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il  q<mo  ordinano  'acne  coje  rucceotirepor- 
: di  poco  loro  inulto,  e iòddUfattioóe  : É ptr- 
, JÉ'iìcota  iicifuitòhaucfl^  occailonc  di  far  con- 
cetto, die  il  defìderio  d acqurihrmi  lagratìa  di- 
quel  Principe,  hauefle  ieruito di  freno, per  faripi 

fletei1  tf d l’ftiitiòfe  pei;  ifòì  tléfé  più  a'bboadàn- 

Wdfofeb'jigo  dt  *&ele,  c 
fmeero  ScHdbr^mtpbtè{fé^i^lfdrt*iere  ?.  Sono 

e ciò'  badato  co*  particolare  ft^d^o^kercaiv 
a iftijl  potè®  Japòfi  Pùi&pi  ftr  fimle  ofecjc- 
ta , e dedicationcf  il  qua  le,  p per^propria  virtù, 
q per  quella  rivendendo , potale 

finitima,  e Reuerendimroa  mi  s è raprclenrata  5 

panile  nati  iVpl^d^ntef  qu^^t^tatitì  thlailfl 

fixmXMACKZtfV  Ilfcòiflam  "4  qbdfttdpfei**nia 

quello  fplendore,  e luftro,  diche  ella  bifogna, 


CvrlRAlC  «IVI  *.TXir»,'>tu*vi  , IIV,  ^ 

tafttìs»;  iJ'iiattàSrf'tì*1  ft  ntow$  donatori, 
ée  ' Qttifcfhirtfcrt  dtìfe'ì’fc’uincic , de  gl’Amba- 
feiadof i 'data1  fa»! FtrftligWa  v/ciù;:  iqoaS  e in 
*et»ape1tìMJ*fel!>fWap^tTrà  mi  jò  ^inripj.fa  G& 
néUéfcTRttfttb'aiiWv tm  «teha  lode,,  e beneficio 

odi  t f1  prefso 


preffo  moldFriocipj  felice  enentopo«&ndo>han 
fatto  Gloriole  , ©Magnanime  attieni  5 e telato 
Alla  Patria eoteunoafeaUa prinAtAilor»  famiglia 
j^to  di  fplendore.y  qtìaato  «l  iKfiftliicAltiUtt* 
Corpe  ne  fam  fode  feiferiwars  pObbitehe,  gPap* 
pali,  lo  ftaweaAaWont  4Ji;l«i^r3Ì!ecreróp«tó 
blico  erette,  e mólti  alffbdif niflitni  t^imoni^ 
Non  voglio  oe-aneo  rapo  mate  J.a  memoria  del 
pon  a baftaw#  lodjito: i-FOM ASD  nftAfiiGJ 
Tàq  dì  V-rMHuftrifsy<  Reuprendì & 1 .'Signor -j| 
qualeoraatodì  parti > .e;  qualità  ■rnoltótSignorjU 
viffe  nella  Corte  di  Spagna  con  tanfo  fpjendose* 
e diede  faggi  diva  lor  tali , che  mofleroil  Re  pl- 


rainiftr^pr  Qw«r4te  del  Regio  ^atrmoniti:  e 
feruì  quella  Maeftà, eoo  taow  fe.de,  eWago*  ftirai. 

r^vfilpq'RnimtiaodoìqoalMoqfte^etfied^blFóche 
grande , e'di  grani  prpfiWP-i.BidandOitìggiot  di 
grandiflimo  talento,  fu  talora  int romcilone gr- 
affar i di  Ssatgi*  itdpr  incipalì  ki  Bitstwatodof»  fin, 
Fiandra, fùdalDuca.d’Mqa  «udito  Ambafcia-, 
dorè  ad  Elifabetta.Reina  d'Inghilterra , per  ne- 


effendo  ftata, mentre  e'vifle,  molto  fingolarc,e 
pari  alle  immenfe  ricchexxe,  diche  viuepdo go- 
dette jjd.inwfttò  Ancora,  morendo,  non  inferiore. 
.413  % 4 ^er 


Perciocché  oltre  i Legati , c Fideicòmmifiì  di 
gran  vaiare lai  ciati  a’  luoi  Congiunti, e pafriwj- 
tefipefftieiiMàgiorafgo  ktfciafts  nella  Cafa*di  V-S. 
Multrifs.'eReuerendifs.  dì  cinque  mi  là  fiuti  d- 
atihùa  rendita  , ilafeiò  ancora  piu  di  quattromili 
feriti  d’oro  d’annuo  reddito  ripartito  fra-  poueri, 
lUligiofi,  opere-pie',  e la  Repubblica  Tua  Patria  j 
àlk  quale  lafeiò  tanta  rendita^  che  battagc  per 
lo  manrènitóehtd  pfetpktuodfvn  c Wpó di  Galea 
ben-corredato*  il  quale x3aJoaRaggii?petp!e tua'* 
ràeritefdfle  bhfàinata^uri^onle  dj  preféntefi'dhijf* 

al  preferite  li  badano  nel  Sig.  TOMASO  fratello 
di-V.  S.  tlluftrifsi  e;  Reuerend  ifsv  ratio  Juan d o iiH 
quale  dotato  di  rare:,  e nobilume  parf^dimai 
nWW  hobilHfiitfé  y^fc  daud  id  ilhme,'fed  indo  Còn- 

tiouii  faggi  di  valore,  dàpnfitefefcii  dif 

dì  grandetta,  d ‘animò1,1  corre' felitvff  ma  mente 
per  tutti  i gradi  pe'  dignità  della  Repubblica  pi& 
principali.Neiràniminiftratione  de’rjuàlihà  fou- 
Hehte  hariutò  oocaftohe^di  farficognoftere  , 
quanto  lìaindifferété*  nel  góuernare,rifoluto‘  fte& 
piglilw  degniti  j i Cauttvriel  ddlibefarè  J,-è  : i riti^ 
pido.neirèfequmcvuQtjantò  per  là  grande^fà,* 
per  la  dignità, e riputatione  della  fua  Patria  fi 
faccia  prontamente  innanzi  a gl’incontri,  s op- 
ponga-alle  difficoltà,  non  tema  i pericoli , foffra  } 

f»  'h  tra- 


\ 


Digilized  by 1 


tr»u3gUye  fiiperi  fdiwWHte  gK 

D$lle  quali  boAoreuoli,  e geijctefi  sMionj,  cotnp 

. * « a,.,,»' J „ IL.  i L 


dantiflimafede  : e alcune  ancora  delle  molte  ne£ 
la  ricuperationc  della  RiueradaUùoperatCjveq 
ghino  tocche  nella  Storia  pr^np  ^S’è  ancora 
molto  piìì  9r 

Mmoèzfct&wt  4: 

hauendo  ritrouato  1 ’ autqrftà  de  ’ hflaeftspti  a ]r 
.quantomdebolita , e i popoli  non  poco  oppre$ 
dalle  infoiente  di  molti  faciaprpfi,;q^|ft‘jft 
mi  alcuni  più  principali  , i iS^i^oU’appogg^yf , 
aderenza  di  alcuniSignori  vicini  pr^^^q;al: 


quali  di  loro  nell’efigljo  * qua  lineila  gafca , qua? 
eolia  forca  , fecondo  i*  torpide  lieti 
quali  corfbuone lìgortà  al  menar  {per4*auuenirro 
buona,  e quiete  vita  obbligando  ha  ì imefloi  po- 
poli di  quella  parte  in  quello  ftato  di  quiete, c di 
jicurezza*  di  ,che  conufen^fh^q^i)  die  yiRoniy 
aJÌaRepubblicaGcnouefefoggetti,fruifcano,tu 
lift  re  1 t aTÀ  u to  r i t à di  que’Signori  dentro  i colini 
ideile  lorogiurifdittioni,  h:i  reftituito  l’Autorità 
-della  Repubblica  in  quella  veneracione,e  Maeftà 


.|erc  . ^(tidicoi  e altri  s)aggi<»n>e  stacchi 

, mlum  T pregi 


prè^:3fetarfèi  filali  baftereb 

bonopér  ilhiftrare  qualunque  foggcttodc’propri 
meriti  fwuéè iftf&foj  nàti  o&dor rc^ he  lo  periVegi 
gió^órnàfàèhto  di  V«S^lluftrif&  vàda  ftòueraiji 
do:  la  quale  colle  proprie  doti  j e parti  Angolari 
può  dare  altrettanto  di  fplendore  alla  memòrii 
de  gPtnt  chitina  anta  da  eflfa  né  potrebbe, quan- 
dórié  ÌlHB^kÉè^Séà^MilSmè  impiegata  nel- 
la feruitù  dèlia  Sede  Àppoftohca,  corre  anch'cflai 
^elicHlMiramèntt  la  carrièra  clelle  'ittaggiori,  epià 
fùblimi dignità  di ,SantaChicfa,e ne gTvfki,e  ca- 
richi, in  ché y'iénè  impiegata , fi  dittìoftra  Tempre 
jiùnieriteùoiedi  quel,  che  confeguifcc . E quan- 
do iò£er  fiiaj  c mhrdiódeftia  mi  taceffi  pverréb* 
<bonò  le  lodi,  e i meriti  Tuoi  a piena  bocca,  e ad  al- 
ta voce  confeffati  non  folodal  popolo  Romano', 
ma  da  turni  popoli  del  Latio, della  Sabina, e dell* 
^Ombrht, Se  altri  vicini  quali  Tannò  mille  fecento 
trenta,  tremandoli  da  duriffima  fàmè  òppreffi  , e 
nonhauendodiche  pafeerfi,  ed  eflendo  V.&lHu- 
tlriffinià  comeChierìco  di  Camera  Prefetto  deli- 
annona,  hèbbono  i popoli  afflitti  , e confumati 
ricorfoda  leinoh  altrimente,  che  gTFgitij  nel 
tempo  della  fame  hebbono a Giufeppe  ricorfo  .E 
lei quali  vn’altroGiufeppe  abbondantemérite  , e 
cotogni  laTghex  za  ne  li  prouuide,  nonxomefe- 
cc  GkiYeppedè'gr^ni  ih  tenipo  della  fertilità  ca- 

* 'i*  mulati, 


caSfesaagagt  . 

tiuriflima*amc  vettm  • c^e  comc  ^ 

yia«  ; ne  * freno  * 11  " ® neceffitàdi  vender  1? 

&^OBSSSSS^ 

*K  .,udV,n»  ^53*5 

M p.™  f , aclle  conditioni  d,  t 

»:  ^e-SS£'  ss 

farebbono  altresì , c „ nella  quale 

nella  più  eftrema  pena* teB  o|Uo;  « ^ 

mal  Roma  fir'lrouafs,e’nC,;,Cp7otrfce  Vrbano,e 

bifione,che,ftuppendone.lPwit^am.tea4ke^ 
'-godendone  mGemc.he  cp  ^ 

parergli  efsrfeatep.  d^guftor^  vcdu. 

come  feleggMùmRomavn^  cofeit^d-Augu 
to  fcaturne-Quatunq,  erenti  ,quitoilved.e 

fto  feliciflìmipiùalviuoraprefent  ,q  ^ 


re  là  Sant  rtàdtoitaelìSèggio  Pontifìcio*  affifa  dar 
le  leggi  alla  Repubblica  Cèriftiana  , date  il  moto 
alle  cofe  del.  mondo';,  gouernarccon  fapicuza 
non  infcrioreaiqueliad’  Augufto  la  CJbiefaV  e lo 
Stato  Ecdefiaftico  « Taccio  Je  attioai  di  tanto 
Principe'  maggiori , perche  ne  breuc  foglio  le 
capeaoy'ne  ftiìe  così  mediocre , c bafteuole  per 
dèicriuerle.*  Quando  maivfe  vide  la  Corte  Ro- 
mana1 così  florida^ c con  tanta  virtù  gouerna- 
Quando*  mai  fi  vide  il  vitio  com’  al  prefèn- 
te  (terminato,  la  virt&  pi&grtuìita  , il  valore  più 
onorato,'!  meritipiù  inalzatile  buone,  e faggie  at 
rio ni  più  a 1 talmente  premiate jilpr e mi  con più  giu- 
fta  lance  ripartiti,i  carichi  com  ifeelta  piùgiudj- 
ciofone'foggettipiù  capaci, epiùmcriteuolicon-^ 
feriti.  Onde  la  Corte  Romana’  i che  taluolta  altro’ 
-non  rifuonaua, ne  d'altro  fremeuaVche  di  querele, 
de’merttifcorfofciuti  /delle  virtuofe  attiene  maf 
guiderdoriate^armoni zzata  aliprefente' di  fi  dol- 
ce cótffonanza  /confeffa  yiche  non  che  da  Àu^ 
gUftoym3  ne  dallo  ftefso^Àppofto  verrebbe  di 
ma gglbr/melo dia  cohipoft  a ✓Qu indi iri  ferito  Si- 
griore*  che  fenza  che  io  ini  prenda^ad^efaltare 
ì meriti, -il  valore,  e la' virtù  di  V.  S-  Illuftrifs. 
itfr  b after à falò’ dire,  che  ella  fia  ftata  dal  Pon- 
tefice'Vrba  no’  in’grauiffiminegòtij  ,e  Carie  h;t  del- 
la Sede  Appofeolica  pria  cip  ili  (Timi  .impiagata;  e 
1 che 


che  fra  molti  Eccellentifllmi  competitori 
ftata  dallo  fteflo  Pontefice  con  grande,  e viji- 
UCrfale  applaufo  della  Corte  eletto  Auditore  del. 

Camera . Ma  ne  <iui! termina  lafueta , ne  il 
colmodelle  lùe  lodi ^cqniji^jje’ ancora, che, per 
non  defraudarla,  io  dica, in  quante  occafìoni  la 
Santità  fu  a pigli  a lodare  le  fueatiioni,  fi  com- 
piaccia di  fare  onoreuoliflìmo  teftimonio  delle 
fue  virtù , quanto  fia  grande  il  gnfto,che  fente  de* 
fuoi  portamenti , è delle  maniere,  con  che  tratta 
tutte  le  colè  al  fuo  carico  appartenenti , come  di- 
moftri  di  (limarla,  con  qual  particolare , e lira  or- 
dinario affetro  inclini  nell’efaltatione,  epromót- 
tione  della  fua  perfona  a dignità  maggiori  » 

E quindi  ancora  ognun  pdwà  inferire, non  ha- 

uer  io  errato  nella  feelta  di  Perfonaggio,  a cui 
dedicando  quefte  mie  deboli  fatiche  poteffi  loro 
procacciar fìcuro patrocinio,  honoreuolezza , e 
fplcnd ore  . Conche,  facendole  humiler  inerenza, 
le  prego  da  Noftro  Signore  fatate , e felicità. 

Cenoualiij.Cenaroi<f38. 

iS  :r(«V  H t m*  civi'i  bwrj- 

Di  V.  S.  Uluftriffim*  ’t4  ‘ ■ -i  ; 


ore 


I >1  • -f  \ * * 


U'fe't 


Pietro  Ciouaaai  Capriata. 


m 

r' 


pi 

IU 


...•  : : . ■jir  ) : 

A.  R.  P.  A N D R E AE  B L A N pi 

i ; , ( . ;o  £ Soctetate  Iefu  rjU ’:o;> 

LÌ  ia3ì\lj^  > oini ìuo  iv -Js'jib  <s  //.,  iLhuniuf’  non 

-,  IN  LAVDEM  avctoris 

sHohoifiom  jioj  ont  ij  £Ìoo£Ìq 

• : 

X f*fi*4ri  *w.:t  ;;  : f x ioni 

JWfiSS  1S 

.lo  Tvfi.chtat  i inferì  qui  pitturi  mci  ; 


■1.  ; hnfiom 


-F°lÌW<  fW,  Wf,  twWi*  » i*vcfU  virtrMM.  - ^ r ,,  : r 

* jQ//or  g Udì us  , quot  tntfrs  fatee  cruenta  tulit.  . 'i'*1  ** 

jtpWfi  tm&aMi  fctihcndk  vincere  m*r temi*  v'i  jb  Orlon 
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Trattane  arma  toga  , fuhduntur  LeriJms  «r«^  :r  ' 

Tacer n ftc  armas  » arino  ttofatà  facis . - < ~ 1 - ' 1 * - ^ f 
P/tffo  »*/*  regnare  Sa  phot,  Hcgefquc  dùcerti 
Vlns  eft,  quod  calamo  bella  togata*  ffftrffr  [•  VÌQ 
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Ol  stridì  i '.c 

AD,  A VOTO-REM  HT  STORIA, 
i)  ficad,  Libumn; Cireneo*'  -,-:7 

iwlì'f  n>  W.  tui  cu»  i\  '•Vt/* 

QVi  tnn  futi  a panate  v & noioft  tome-, 

^■quc  '**£«*  Legni*  ànfioftu t , al tei offufoenfut 
In  vento  filino  te  Arri  fam**ìo*i-  <&  *****  • . « ■■  - - V 
1 ' Turi  fon  "ni  r*m  infatti»  ME  %^t)C£  HTK  f olim 
Te  fiat  ut  , f clip  ti*  tomm*nd*t  l**detr**i  ■;  idem  £ 
Ceiiorum  bit  onav*  fio, fimi  tempore-  f$*Xb 
infantili  y <fi*  CMÀff*  tifar»  ox  orto*  gefia , 

Quei*  belli*  ex  latifiovatOy  i/ur*mc»t*f*v  natte  ol 
Qun  Jedcrint'y'Vli*  'tX  *Uf*  q»*4eini*  fi  fiutiti  ‘V* 
o ui  beltoy  «ni f*t*  ^u»r  tot  fari*  an*tft 

Meni  turbatane»*  * ulte  in  tifiti  mine  Marti*  p ' t.-  0 
Quo*  a toc  rei  Urtò  fUr**to*  ant  vinte*  *****  i ! A 
Ciut  furori*  ut  robe»  rifiatimi  rinmtm  temute** 
Uut  infte*Mm*1V&***ditefèm  Urte*'  »t’>> 
Veneri* , me  rapt#  foos  fmeno  Ww  wk» 
funerea*  tftee*  ^pofuìir  imotefmt  »>  A 

Qui n edam  plnrer  teugmtte  fate** 

Fallaceli  tevhnns  , uwVm* 

Et  coniuratos  in  ih  uto'è  ubatoli r «\«fi  »a 

Et  toni  termo*  in  i %e»t*>* 

ùb fejf affi +rbrs^*e opraci  , evproj*  botto  ' * x>ttv««T 

jmwmm  , rfiVfpror  popolo* , fubaHpt  > «•■ 

lnflrufiar  nei**  y ìhixtteru  prsMototran  \ M 
Forda  fida  butum^  b»tbfn**<t?  nofiméò^  \ » «V, 
Vrte't  ittfpinmaolmos'-^f***'* ■ \*1 


Tant  *****  perfida:  /ter  ì r#^ ro*fkm  ***•*» 
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Singulti  follici  fu  ttudiftperfcfta  dedifies.  * "£l±~ 

Tuffai  ara  dotti , iuris  pènttralia  f nsrìt* 

Seu  potronus  agii  caujas  ,dubiumq;  eUtnttm  y j/~>* 
S abituai  Arguto , quer&promii  peSort,  fcnfus  ì 
yndt  audet  dabia  tnclius  confiditi caofa; 

Seu  iuris  refponfaitefers  confali*  pelimi  » i 
Seu  litts  dirimi s cenante!  arbiter  inter  ; 

Tom  rii  e,  tir  tt  Se, per  agi  libi  c un  bla  vi  dentar,  ^ 

Tarn  facili  , 'atq.  brtui  i nterie Ciò  tempore , Quantum 
Ter  tardai  perfetti  inorai  -nix  f nifìi  drdijfet 
pur f us  fi  graulbus  mifctmem  Indierà  rebns 
ytl  calamos  inflare  in  Hat » Vel  fenbere  ver  fui  , - 
Tarnaffi  lotica  bibulumq'.  Helìcoaa  bibifie  < ^ 

Diccris  ,atqucetiam  Mu  forum  carni  alumnus . 

• - Quid  ,quad  & H i fi  ori  n pariti  qui  fpeffat  in  ornati  > 
j^M4m  varia,  ac  multa  iufignem  te  cernii  in  ariti 
Bellica  fi  feribis,  milts  c ognof etri* , idem 
Confultor, \rgam  hfi  iura , areanuq;  pegni uu  t m ^ 
Scrutati  i onfah a imitai  * fermataci  rebut\  , 

Infere**,  & eaufas  gettoni»  ex  pronte  te  fcriptii  , 

L egatum  extern  um  fi  flit,  fi  Trincee  eoram  .t 
Or  ampi».  Domini  q,  fui  mandata geregtem  ! ..  » ,wi 

ytl  fi  qutm  induci» 4 uni  ornati  /cuffie,  aut  qui  IC  n, 

pe fraga  s,  &.cauf*  contrariai  ara  re  faina  t 1*K. 

ConftQ'u  in  mediti  dab^qae  antan**  & tatui,* 

Tub'.ic  a rei  ubi  trofie  tur  -molimi  o e magno:^  fli,n,y^ 
f»  r/  [eelerum  in  poetai  tete  Caiilina  rocamcm,  < s { 
Confortepq;  tuas,  nliauem'ft  forte  Cotoneqi  r ,k^ 

Troducis  , fammi fue  f>uces de, rebus  dZPItN 
De  Confutiate  euaditt, de  Milite  pbetor,  . ..a 

7W  parr/  ingtu  o <fu unum , quanta m .arte  loqutndi 
TrjtBes ytloquif  <*(«  W damfiupvna  ,Aumq\  , . ,.i> 

fulmina  tarquentur  iubàas  nincentia  mente s . 

Si  ftriem  icrum , si  nerba  fopantia  rebut  » ^ 

*ipta  , gm  ut  quoque  di  tendi  fi fpcftet  apertura  x 
Sed  grimo  fed  foidum  ,fed  q*od  moli  mine,  nuli*.  < 
TtykGum , in  facilem  f abito  perlabw*  aurini 
Qui  li  bei  Hi  fiori*  clan  m te  cernii  in  arte . ,.,v 
^5*4  /ì  forte  fomtm  fi  me/la  faenfa  verbi t » 
TroifMJWJKCHsia,  & quanto  dulcedinc  captai 

vi  ' 


.iti 


Digitìzed 


^4  ffìckt  mentii  >q»<m*q'.  Ubidì  ni  yulgt 
diuturno  perleB&m  » quM  HHtit  fe  pi  omitm  durai 
Hilìoriam , dinne  ocnlisprivtum  ft  pr*bct  amidi . 

Mdt  qui  txtcrnas  yprift*fut  hand  «miniti  «tra 
Itala  qnai  tigli,  prafcnt  qnat  protulit  «tasi  -j  j , 

Et  <1M*  faUiciti  q*i*  riti  fpcttauimustpfi,  j i 

0 fdint  iigtfi*  /»"*»  wwi  ligentur. 

Tra  te  rea  quanta  operi  pra  fi  avi  t amico  s 
Et  findinm  viri , Cr  feria  rtrigima  rerum , ’ . t 

Et gcauis  y&' confi ans  > parte fqi  aqualts  in  vtnnes  > t 

lllita  non  adijf9noHUudumfi/pcrginc'Pana^  tZ 

f ucAt  a ,at  qualem  nonàttraMator  honoris  * y > 

Jjon  affentator  dilisco mponerc  no rity 

Candida  fcà  fi  udij  s % Videi  cando  re  refulgent  • 

tibertAtepottnsdicendiy'HSfciafordisy  m 

7{ec  captarti  aurast  nec  fpe  captata  tumentt:  4 

Que  laudando,  fili  » qua  non  laudandaridentur  » 

* Approhaty  & rtprobat  nullo  di  feritine  genti*  « 
perfonarum , <7*0*  wr«»w  contmet  ordo  : 

Sed  moderata  tamen  ,feruan/q;  modella  decorum. 

Torti  bus  erg  0 tuis  cohflans,  numeri fq:  probatm 
rade  libcrypopulifqidiù  promifla  yoluptas , 

Expe  fiata  diù  : certe  quo  ferior , inrfe 
Grafier , *lernumq\  *uum  riftura  fuperfie* • 

»m;  tfni  o//m.  tufitanaì&  Belgtcoy  jcripjte 
tonciuem  ex  eludei  te  CO  7^  'K.E  S TJL  CC  J rs  ynquam% 
7ì»h  ST  qui  Btlgasy  non  qui  MjtTfEiyS  Judo* 

Lufltarnnt  Latio  irfignes  fermone , repe/lent  • 

-i  Tqec  re.  qui  Tynfjplindet  fulgori  Galeri  % ^ 

luminibus  propri/s  fed  enim  fulgentior  ipfe , 

KefpuetyAut  oculis  {urgente  m ttrnct  iniqui  si 
Latus  atexcipiette  B ET^T  I VOGil  V S>  inter 
Tur pureoi  Sacra  sedis  Laus  maxima  Vares.. 

Gratta  qua  t(l  animi  ; quaque,  efl  clementia  mentii» 

Tu  tamen,  &mcritisy  & tanti s Laudibus  impdr 
Et  tanto  y tantiq\  yiri  dignatus  bonort 
7{on  attolle  animos  , fi at u ia flatus  inani « 
lllius  fei  opus  grande , haud  imitabile  fcriptump 
0 bf  erua  , acque  humili  s vefligia  femper  adora  • 

•OJìW/ì. 
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’Intentione,  che  diedi,  di  mandar  quanto  pri- 
ma in  luce  il  compimento  dell*  Hiftoria  da 
me  comporta  ; quando,  dodici  anni  fono,  con- 
ienti, che  fi  ftanjpafleroque’due  primi  libri; 

' c’1  cortefe  fauore , e applaufo  vniuerlàle,con 
che  vennero  riceuuti,mi  obbligauano  molto  prima, a 
foddisfare  alla  promelTa,  e a corrifpondere  alla  gran  cor- 
tefia  di  tanti  Signori , e Perfonaggi,  da’ quali  venne  » 
quel  picciolo  fàggio  fauorito  . La  natura  ancora  fteffa 
del  negotio  portaua , che  dietro  il  principio  andaffe 
altresì  il  rimahente  dell'opra  ; acciocché  ?vno  quali  teP 
chio  nel  pubblico,  elhaltroqirafi  cadauero  nèlle  prioatc 
mura  non  iufracidifiero.  Alcuni  impedimenti,  e*l  cor- 
fo  delle  cofc  fucccdute  han  ritardato  ri  pagamento  ddl’- 
obbligatvone . Pago  al  prefentc  dupplicato  il  debito,  che 
è quella  maggiore  vfura  , che  fi  pofla  pretendere  del  pa- 
ga pnehto  ritardato;  mandando  in  luce  dodici  libri  per 
li  fei  , che  prómifi . Fauorifcanli,  come  i primi  : e diano 
animo  all’ Autoré,  perche  rada  continuando  le  cofe, 
che  fono  andate  > c anderanno  fuccedendo  ; le  quali , 
tutto  che  già  quali  comporto  , non  ha  ftimato  bcnc_> 

, • pubblicarle  ; perche  eflendo  attaccate  a diuerfo  filo,- 
ic  al  quale  paté, che  moke  altre  cofc  fi  rauiluppino  gl’è 
parto  bene  afpettare,che  venghino  prima  al  punto  finale, 
come  fon  venute  quelle,  che  in  quelli  dodici  librili  con- 
tengono. , w 
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APPROB  ATIONE.  V 


DI  Ordine  del  T(tBcrtniifs*^.F'Vincc*q> 

Preti  dà  Serrati  alle  mquijttor  Generale 
nel  Dominio  della  Serenifjtma  Repubblica  di 
Genoua  ho  niflo^  e letto  1 * litoria  de!  Mag» 
Sig.  PietroGiouanni  Capriata  Dottore  di 
Leggi**  non hauendout  trouato  cofd  contraria 
alla  fede , ne  à buoni  cottumt  f limandola  degna 
di  Stampa  faccio  qucHd  fede  hoggi  28  • Qen*~ 
ro.  I&38 • •<  - ' i nu ’l  oV»Rim 

lo  D*  *7*001'  Andrea  de  Ferrari  Chierico 
Regolare  di  Sètto  Pàolo  , Qenjultort  del. 
Sant'  Officio , 
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F.  VinceritiiK  Pretus  à Sèrraualle  I.nqui- 
iitor  Generalis  Genuae. 
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ORTO  Irancefco  Ducati  Mantoua,c  di' 
Monferrato , Carlo  Emanucllc  Duca  di  Sauo- 
ia  pretende , che.  Margherita  fua  figliuola , 
t moglie  ti  Franccfco  ritorni  in.  "Piemonte 
con  Maria  mica  figliuola  di  lei  *■  il  Car • 
fihdl  Ferdinando  fratello , e [ucce fi  ore  di  Trance  feo  dà 
amiche  di  lattone  al  ritorno,  della  cognata e ritiene  la 
nipote  in  Mattona..  Quindi  nafeono  differente  tra  l’vno, 
et*  altro.  Duca ; perle  quali v quel  de  Sauoia  , rinuo- 
uando  l' antiche  taoioni  {opra * L Monferrato  , da' f noi 
m affiori  prete fe,.  affali fee,  alt  improntiti,  quello  Stato  ; 
r occupatele  Città  d ’JflW  e di  Trinò  sforma  fi  di  fare 
lè  fleflè 1 mi»  non.  gf  efcndo-  potuto  riu- 
nire d’ impadronirfi  della  fonema , vi  lafcia  genti 
all' efpugnatione  . Hafsi  ancora,  nel  proemio  la  cogm - 
tiene  dello.  Stato.d'  Italia  , pofeia  per  via  di  tigre  (fio  ni 
fi  di  penne  delle  ragioni  àd  Duca  ti  Sauoia  fopra  il 
Monferrato , e di  molti  intere  (fi,  ed  accidenti  occorfi. 
tr<  effo  Dhw>  tU-Cm  di  Spagna,  in  varjg  tempi , f 


3ti;u 


r> 


Ciy 


iJLl* 


;■  ).  tulli 


-I/O? 


dell* 


9. 


DELL'ISTORIA 

- • ■ ^ , , 


a qi/r. 

rmoh 


DIPIETROGIOVANNI 


P R 


t'JliUi 


I A T A*  1 » 

■ 

<C»I# 

• . /jur  'jr  tr;q  rm  , il  un  ib 

• . iibriai^fBujbr 

S SO  T>  X 1 M O 


Q 

'jcixuik 

'Mnorn 


PER  AVA  l'Italia  per  vn  gran 
pezzo  ancora  continuare  in  quella 
pace,  nella  quale  già  per  tanfanni 
s’era  cosi  felicemente  conferuact, 
allora  quando  pei  1‘improulia  morte 
d'Henrico  Quarto  Redi  Francia  fi 
vide  libera  dal  gran  folpctto  di  quel- 
la guerra , della  quale  peri  grandi 
apparati  di  quel  Regnof  haucua  poco  innanzi  con  unta 
ragione  dubitato . E molto  più  ancora  diuenne  quella 
iperanza  maggiore  , quando  affai  pretto  vide  Filippo 
II!.  Re  di  Spagna  acquetarli  verio  Carlo  Emanuelle 
Duca  di  Sauoia , e pofar  quell' armi , c liceotiar  quelle 
genti,  le  quali  per  opporre  ar  Francefi  nello  ttato  di  Mila- 
no follecitamentc  preparate  minacciaua  contro  quel  D»* 
ca  riuolgere  . Il  quale,  hauendo  nel  tempo  medefimo  facto 
moki  preparamenti  d'armi,  e tenuto  ftrcctiffìme  intelli- 
genze col  Re  Hcnrico,  lafciòche  dubitare,  che  vnitottfe. 
co , haueffe  hauuto  in-  penfiero  di  perturbare  Malia , e dr- 
affalire  lottato  di  Milano , fe  dalla  morte  dello  fletto  Re 
con  fotte  (lato  interrotto  in  quell'  bora  appunto  V che  paco 
1 A v 
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Per  Untone 
del  Rè  Hi  Fri 
eia  Italia  (pe 
ra  bene  della 
tua  fate. 
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Redi  Spa- 
go a adirato 
coatro  i!  Du- 
ca di  Sauoia 
per  eiTcrfi  eom 
trancia  col- 
legato. 


LIBRO 
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^iufprc^appu  oc  dilato  JEquS^'apen'on  |)i- 

' VdWffcìLHe  Filìrpo  nràlafci'àfcfqticiróccalio- 

appoggio  della  Francia  loura  prefa  da. cosi  fiero*,  e mafpet- 
tato  calò  nel^pci)òi|a]  de[  jiiq  Re  iuccedyto  così  tanto 
jnaggiormentc'lu  da  tutu  lodata  la  bontà,  c gradita  la 


ortendere aquef , *ne  laieDD^ione  auuenuro*  quatti»  le 
cole  follerò  diariamente  riufcite , haueffe  fiauuto  maggior 
riguardo  a)  keneficio/tella  JlepUblicajChcìfiiana,  alla  pace 
d’Italia,  e alla  congiuntone  delfangue  col  Duca, che  al  de- 

r , . 1 11  J A‘^^1  1 n t 


tefice  gl’emcac^regnircon  molto  attettp , e riueren*a 
porti  aljRe  Tuo  zio  dal  Principe  Filiberto  fecondogciiito 
tdelDuca  ydaluì  per  dar  foddiifattioi)?  di  fe  in  Ifpagnd  Tn- 
uiato . Ma  non. * givua rpnQjn <mo f l’a utòr ito.-,  te’l  fauorè  di 
Rema  di  FrS.iMariarRcjnadj  Francia  * fe:quale;rim^a  t^r  J.n  morte  del 
eia  come,  c.  . Marito fìjtcdK dfit^af^pijl^tRegcfite  Suprema  delRc- 
^ * 1*  ■£  gno>mol  fopport  un  a ffion  te  in  quella'  ricofic  i li  à t fané  s’in  tcr- 

««  il  Redi  pofe  Impercioche, quantunque: e 1-intdligciue  col  Duca, 
<> m..  « ; m-or»  m*#»rvir3mpnn  di  ni»*!  Re*mo  haueflero «*an  cnm- 


tòto  ^ a<Jogniro^<^  non  ar^qora  Atfg  m^iifellQ. 

contro cuiy  e l’act^e , e 1 fini  di  quel  Re  fi  diri zz  afferò,  ;ti? 

! fecce  dCcte;„che  feancodocon  la  morte  , non  meno  gl^ni- 
«oì  jVrì-  r>  i jjiofi  peniìerrddlafea  mente , cherHfdub io ,e.le fofecttflom 
vi  -ì:  :fj*i  apparati  da  iiRegni  dtlla-SjKigna.conccpii- 

-**i  * L Qpn  mancò  fra  quelli.  due?  Jlegni  di  continuar,  quella. 
i>ace , e quella  buona. Corri feoridenza , .laquale  benché  yt- 
uénte’lRè  pàrelfe -.già  vic3Ìna,ad;-ifiMrbai'Ì4T  non  erai  però 
roaiitetà  nclcòncgl’efFejttii!^  colle  dimoflrationi  aperta- 

conto. aUa:|lpi.na^ratf^- 
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neHa , oee  isfu  egire  i franagli,  c cortófU'chetaaaritàlÙJi, 
« U conctectaidc^UaffafcinW  Re  Luigi  fuo  figiìttodaa’anai 
^iiece  minore  potcuaoò  iptobabilmente  >riceoecé.fea  bla- 
tte- en1  m omenti  del  Regino  pregno  ancora  di  .tanti  htt- 
inori  di  fattioni  ; e di  tanti  difpareri  di  bdigronbénèl 
quale  non  erano  ancora  ben  lanate  le  piaghe  , ne  faldate  le 
cicatrici  dell'vlcime  guerre  cxuili;  perciò  con  predente  cor*, 
figlio  eletìcpih  totto  tòlléuare  con  le  negociationi  graffar» 
del  Duca,  che  (ottenerli  coll'arme,  le  quali  Jiaueflb  ncl  Pié- 
tnonce  tornate . Fatta ‘per  canto  nella  coite  di  Spagna  con 
k ragioni  apparire  la  accettiti,  e a*confini  d' Itali a dóqiiàl- 
che  apparatile  dimofirationila  protesa, e difpofitione  lùa, 
e del  Regno  a (ottener  le  cofe  del  Duca;finalm&e  il  Re  par 
•te  condonando  fi  gràde  offefa  a fi  grandi  mtercdTori;parte 
ammettedo  le  giuftlficationi  del  Duca  con  quelia  dinTimiir 
datiotìepflcllaqihilafeglionotabrà  i (aggi  Principi  vailerfi; 
ordinò, che  folle  lanciato  beffar  cito  nello  Stato  drMdanp 
per  aflalir è il  Pie  mòntepreparato  » In  cbtal  guifa  coxnpoftè 
Je  còiti  eipublicandoficon  fcKtoisfatttonc  d’ogn'vnolap&- 
ce,  rimafero  i publiei  affari  d'Italia  cosi  bendiIpoRi,  enctta. 
continuata  quiete  cosi  na  wralmeare <^tolidati>chc  Aepuj 
da  lontano  àppariua  vn  minimo  légno  di  procella , chfcpo# 
tette  per  modo  alcuno  fmuouérc  la  falda  bafe  del  filo  pacifi- 
co fiaterò  ia  tràquilità  del  primiero  ripofo  perturbar^  Pcc- 
ciòdheei  Francefi  vnico,£  lenza  difobiopotentiOttmo  fteù- 
mentoalle  nouica,c  a'mouimcriti  Italiani  mftehuti  dalla 
eia  minore  delpropriò  Re*  e occupatine  Ila  riiraafrrcoeda-, 
piaconléruatione  delle  dome  diche  faconde  dd  Regno  jerà 
per  motoanni  inabili  ad  implicarli  nelle  llraniere  ,r€kidc 
tra  da  credere, che  non  venendo  prouocati,noa  farebbe  per 
opera  loro  interrotta  quella  pace  i la  quale; etiandio  da 
toro  mede  fimi  per  gl*  itteflt  rifpetti  era  fiata  ftudiofa* 
•mente  procurata  U £ gli  Spagnuoli  ^i  quali  coll’ libi  e- della 
Sicilia, e della  Sardigna,il  RegnqdiiNapoli^reio  Stato  di 
Milano  pq  (fedendo  la  maggioTtyCTnigliòi?parteddr  Italia 
fignoreggiauano^  tuttoché  di forze ergi*  altri; fPoteùtàti  -di 
^quetta  prouincia  faperiori  potelfaro  f^cilmencc  darc,  e feti. 
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Efcrcito  del- 
lo Stato  di 
Milano  lice- 
(iato  . 


Pace  d'Italù 
qual  fonda- 
mento Inc- 
ucile . 
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Autorità  ’do 
gli  Spaguoli 
io  Italia  Jor 
forze, manie 
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i Potentati 
Italiani. 
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marci  movimenti  'di  lei  adognimodo  eflendò  per  natura 
attifT/miaiconferuare,  eveggendo  per  lunga  Ipcrienza  di 
mol  ranni  quanto  felicemente  lqr  iofle  riufeito  mantener 
nelJ'otio,cnella  tranqtJÌlitiddla  pace  con  la  pofeflTione  di 
flati  cosi  grandi  il  primicr  luogo  d'autorità  fra’Principi  Ita- 
liani i come  ncll'andate , e nelle  prefenti  occorrenze  s’Cran 
profeflati  abbonenti  dalle  nouicà , e della  pace  d’Italia  ol- 
tremodo  zelanti  ; cosi  non  era  da  dubitare , non  ne  foflcro 
m futuro  folleciti  cttftodi,e  diligenti  (Timi  protettori.  Segui- 
tanano  l’autorità  diàpagna  i.Teddchi,*  gli  Suizzcri  ; que- 
fliper  laftretta  lega  con  lo  Stato  di  Milano  ,ldaJla  quale 
molte  volitale  nel  publico , enclpriuato  coplrguiuano»  e 
quelli  per  rifpetto  de*  Re  di  Spagna  capi  della  famiglia  Au- 
ftriaca  potenti  (Troia  nella  Germania  per  le  molte  aderen- 
te, e flati  grandi,  che  vi  poffiede,  cperla  Corona  Imperia- 
le in  lei  per  tante  fucccflìoni  continuata . Con  li:  quali  con- 
giunrioni,  e appoggi  veniuan  que’Re  non  folo  a conferuare 
la  pace  d’ Italia  illcfajdall’arme , c dalla  ferocia  di  quelle 
due  nationi  per  la  vicinità , e potenza  loro  già  formidabili  » 
ma  ad  aflìcurarui  ancora  màggiormente  la  Maeflàdel  prò 
pno  Impero  , egli  fta»  grandi  al  lor  dominio  fottopofti . I 
quali  altresì  con  vn’armatadi  fcttanta  galee  diftribuite  nc’- 
portt  di  Spagna,  di  Genoua,  di  Napoli , e di  Sicilia  tratten- 
gono per  maggior  flcurezza  vniri  a’  regni  della  Spagna  ric- 
chiflìmialprcfcntc  più  di  qualunque  altro  regno  per  li  ter 
fori  grandi flìmi , che  dall’inefaufte  misere  dell’ Indie  ,e  del 
Nuouo  Mondo  a gli  fletti  Re  fottopoflolor  vengono  abbon- 
dantemente fomminiftrati.  Riucriuano'pcrciò,  e cedevano 
a tanta, e fi  ben  fondata  poteftài  Principi-d’Italia  in  difugua- 
li  Signorie  diuifi . De'quali  i minori  per  vari  rifpetti  a quella 
aflolutamente  aderendo , lòtto  la  protettione  di  lei  quieta- 
mente fi  flauano . I maggiori , hauendo  nella  pace  colloca- 
to! principalifondamenti  dd  Principato  , mirauano  più  a 
conferuarc  col  configlio  , che  a diftendere  coll’arme  i coofi- 
nilddlo  flato . E tutti  generalmente,  quantùnque  fteflè  lo- 
ro fu  gl’occhi  vn  tanto  Impero  de  gli  ftranieri  nelle  vifcere 
dell'Italia  radicato,  da  quello  adognimodo  perlongo  fpa- 
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dodi  tanti  anni  punto  non  mole  Rati , e peròauezzì  già  ili 

lunga,  e ficurilfima pace  godere  ^felicemente  ipiopri  (la-  • *'•  ; , f : 

ti  ,haiieuano  permeglio  fofinrecofnqualiche  fuanraggiò la  J‘  'LU*  ’ j 
conditione  de  i tempi  pr dènti, che  per  Hc/rdef  io  di  piò a fio-  ‘ * : V 

luta  liberta  irritare  contro  fequett’arme , e quelle  forze,  alle 
quali  da  fe  fletti  non  fìfcotiuàrio  vguali . Anzi  (quel,  che  la 
publica  pace  maggiormente  confèruana  ) per  dubbio , che  Ricetto 
come  a’tempi  piu  remoti  i difpareri  tra  dot  medefìmi  haue-  Prìncipi  ita- 
uano  aperto  l’adito  in  Italia,  e fabricataui  la  (cala  alla  gra-  ll*™‘ fr*  fc 
dezza  Spàgnuola  ; cofxper  l’auuenirc  porgendole  materia  mcd*firm* 
di  maggior  progrefiò , c aumento , non  là  facefferopiìi  for- 
midabile; perciò  bordatili  affatto  le  gare , e le  dittertfioni 
antiche,  c metti  in  difparte  i penfieri  torbidi , e ambitìoli , 
ilauano  con  molta  vigilanza  intenti  a (pegnero  tutti  quelle-  ( 

mi  di  fcandali , e di  male  fòddisfattioni,  che  potettero  (con- 
certare quella  vnione , e quella  intelligenza , nella  quale  il 
pericolo  vicino,  e imminente(vincolo  di  qualunque  patto,® 
couétione  piòfàldo)»li  tratteneua  nella  ditela  di  fe  medefìmi 
tacitaméte  collegati.Giòuaua  ancora  alla  códitione,e  (ictir  1-5  f 
rezza  delle  cofc  loroil  Regno  della  fWda.Regno  potente, $,£*.’  '• 
vicino,e opport  uno  all’Italia ,cmoln  nltrcacic^  pei*  càntiche  . JX  \A  ib  b 
prctenfioni  del.  nome  SpagnuoIo,e  il  quaie,qi>afì  gagliardo 
cótrappefò  della  gra  pòtéaa  diquclla  natione,’  eònfermauà 
maggbrmente  la  buona  difpolicionc  de*  Redi  Spagna^ alla 
pace  d * Italia , e a non  turbare , e difguftare  i Princìpi  Ita- 
liani nell’antica , e pacifica  Signoria  degli  fiati  da  loro  pof- 
feduti ;>  Costdunque  rimanendo  l’Italia  perii  già  detti  ri- 
ipctti  dalle  nationi  all’intorno  atfìcurata  e in  fe  ftefla  bilan- 
ciata , e da  gagliardi  contrappeli  nella, pace  molfo benfia- 
bilita,  per  lo  reciproco  dubbio,  che,  turbandoli  lè^ofe,  ha- 
ueuano  i naturali  di  auuen turare  la  libertà,*  gli  firanieri fu 
Impero;  perciò  e non  fe  nza  ragione  perluadeuafi  ognuno, 
che  l’ Italia vfeita al  prefente  dalla  tempdft^,  chetosTgraue:  V 

le  fopraftaua  , doueffe  facilmente,  anzi  i^Uàfi  per  (e  fletta 
nella  tranquillità  della  primiera  pace  fiabilirtt,  e per  molto 
tc  mpo  ancora  felicemente  coBlcruarfi . v 1 

M non  fono  idifeorfi  de  gl’hucmini  tanto  certi^ie  i giu. 
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dìtitatlto  ficifriyche  a leggieri  (lì  mi  accidenti  hoauftiah 


jra^kòi^nccìtó'I T.  DuCa  di Jtfantaua^c Monfsrraro, 
Macia  vnica^t  ancor.tenera  prole  natagli  da 
Margherita  priincgenira  del  Duca  di  Sauoià.’La  ctii  mor- 
S&  Kf  j be.néhe  aj&fómma  delle  cofe  comuni  poco  paretfe  nìe- 

tiì  uiwr il  uante,  rimanendo  ne  piu , nc  meno  interi  i 'vincoli , e illefi 
et  2 ri  : :.;i J gpjnflromenti  dfclla  concordia  comune  ; com  molle  nondi-. 
' «vi :a  jncno>  e £ vacillarque’  fondamenti , iòpra'  quali  pareua  la 
publjca  paLceecfi^Mainente appoggiarle  cagionósi 
Errato  opòlr vicini  calamiti, e milèric  malto  grandi 


tWPg^gr«idiffia»  con'ficri  venti  $/e  fpauentcuolituonr 
pdLa  Lombardia  pocoprima  cadutele  quali-con  gran  dà- 
no  della  campagna  , fe  ipauento  de  gMiabitanti  tenner  la 
teira  per  molti  giorni  fommerfa  . Scadettono  quegli  flati 
'Cardinal  r«  «p^ptaqsaircntcrdi  prole  virile  al  Cardinal  Fcrdin&ndafraa 


Jqtark)  Duca  i adognimodo,  perche  fi  dnbitauìi  fe  la  vedo- 
CiaDMehefl’aifofle  gcauida  rimali,  man  «volle  per  alrihora  ne 
la  Corona  nel  titolo  di  Dnca  accettare , ma  contento  del 
lèmpJice  Gouernode  gli  Stati , tanto  andò  differendo , che 
Prìncipe  di  pi^^c^ttamemes'airjcuraflc^d'effomeeghilvcro^legitì- 
Picmoure  .a  ;mo  riicceffore /Edf  efiendo  dopo  nc^:moJtr?dÌTempagiùro  a 
.Manioua.  J^antpua  d Principe;  Vittori©  itoadeo  Primogenita  del 
J>uca  di  Saydia  per  confolatiònedella  vedoua  torcila  ,c  per 
Duca  di  Sauo  ^'cQ  agJi  Statipaterni  ricondurla ij  cominciò  ancora  a far 

chH^nepore  * kfoffeperaneflb  condùr  !lai>ieciotónaulla 

^ • ^itreifendofipnma  hlcaU* 


llf  l'  ir« 


glinacondoi:;ljhPÌemC^^  . 

ta  in  I’ifmo’e  dato  il  Duca  auolodella  fanciulla.,  il  qua  Ice  conefKcactui- 
cou  ia madre  ir,e lettere , c con  iterate  ambafciategrandiffimoidefi  ;erio 
n’haucuà  già  dimoflrato  c.gensrQCrDperxaritQncl  £artjìna* 
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-tlórtc,  fiéOfÙe  in  coloro , i qviali  molto  ben  éombrendeuaiÀ 
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éU  Stati  percuotenti /Alle  quali  parendo rroppoptr'u+olp-  d; Scoiti , 

-fo  ii  cotìlèmire,  e inopportuno  pei4  all'hot^i*  contradlre*^  . 

>per  tanto  prefoper  i(pediènte,di^co|;prdporre  quandofpe-  ^uc4  dii4.^ 

ranzé,  quando  diflkoltàys’àitd'd  (Tela  rifolUnoned’vn  tanto  uni*M, ;i 

affare  prolungando  finattanto  ateteno , che  qualche  coll.  . “ 

•più  certa  dclftmcor'llubbva  g&uMatiza  delfà'Duchefe  vd-  *f,u 
doua  apparine;  Idqudlfc  alttetìffiper  magg^tòddisfotno- 
ne riputo , «fhe-fra.qnel  mentre  nello  ftatòdi»  Matitoua'Pt» 

'maner  fi  dòueflè . Ma>  facendoli' il  defidtrtpdel  Dacapèr  vfici,c  ragia 
Iq  oppoftedilationimaggiórejnrtntràlafciato'vtteiointsdii-  »(  dcl  Duca 
ligenze  per  rinauouerle  ) procurò  ancora  Vàlerfi'del'fttlP'tó,  f *u0*“  “*,{" 
«parentela  > che  col  Re  Catolicohaueua.  Nella tui  Corte  fua  ptaCuGo- 
(non  fisà,fepcropera de*  miniftri  ddbftcffo^|^Gd)pub>ft-  nc. 

-cò(Ti  quella  hcMiibina  per heredd  dcl  Monferrato  ;delqt&te 
flato  diceltf  fltefemtoeifed  effereper  lo  tenore  <4d%  inudtfft 
ture  capaci  j e hàucrlo  étuindiópec  piò  d'vna.  voltò  heredò 
tato . Cosi  per/iiezzo  Violante  figliuola;  di  Gugiidrtìd'V. 

eletto  il  Grandediceuafrcffere  giatrapaifatodaUa'-MtaiHlptp- 
•terna  d'Atarath  e ih  quella  de’Paterdoichi;  e fidila’  Co  t «Agi 

per  quate  altra  fìrada  eiTereperuenuto^che^<Macgft«rfL  . : 

ta  Paleotega , la  quale  io  effofuctedendaUvtrametohèt.  , 
iuoi  difccndenti , eh*  ebbe òomufti;  con  Fedèrijgt*  -GnnzÉft . 

•ga-MMofl dòucrcf^ió’paiwnco&h^  adtfoptft- 

s ve<iéifc3^el  lei  io 

^Ithifatnèg)  ia , ilquaJejperi  foctoflfiono  di  femteo&ó?  rtel  RL 
Gonzaga  pcrueouto  . Toccit^  il  pntnpiloogOJdifutìcedere 
*3’  figliuoli; quelli  fenzarHftìaritmc  aldina ode! ftfte^altri 
oóttgi  untideli  tutto  clcludere;  cofi^addittacci  iedeggii  ttì- 
ulli,  e naturali',  fecondo  lequalileiuCcefàoni  eciandio  de'  ' 

Regni grSdifTimi,  c in  particalareqDei  dcliaSpagna, sbra- 
no ben  lòucnte  regolate  v Eflère  però  colà  troppoàn  ha  mo- 
na il  confentire  rche  iqUclla  bambina  «dilcendeate  dJfMifj- 
gue  Auftriacoi,ucpoteperforellal  dclRe  con-ramtrMfcWb 
in  quella  coli  tènera,  età  foffe’alteuara  prefio  il  fuo  concon- 
rcnteyc AppreflbquegU^ebc od  e^lufionc^deiallaiucce^.  . 
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iioncd’wn  tòo  (lato  afpiraua.  Ma  fìon  efiere  Cofh  mtn  peri- 
sca , iJ  non  prooedcre  in  modo , che  ia  fuccefltone  dd 

* *i‘*>  f,'  :i  Mpofrrcatoinonfolfcpofcia  in  Italia  cagione  di  qualche 

MJniftn  sp*.  idi  (ordine  importante  : Stimarono  gi«  Italiani , che  quelle,  ò 
* SùxTd  lt  ^ghanti  ra^ioni  faceflèro  molta  impresone  in  quella 
(cDiìcnì 1 d«-i  conte,  quando  videro  m Italia  le  domande  dd  Duca  da’Rc- 

Duca  di  Sa*  gij  miniflri  molto  caldamente  da  principio  fauorite;cpo- 

“°ia  • Iciadagl’iffelC  procoratq,che  quella  bambina  di  commun 
coiifent' mento  delle  parti  fofie  in  Milano  com’in  luogo  di 
mez«o  depo/ìtata  Ma  molto  pù  ancora  quando  a tanta  in- 
t s,b 2V  Qìua  v^dpro  aggtognerfi  dimoflrationir  maggiori,  le  quali  e’1 

• «.il  ..b  i |)l>pt)lo, e la  C orte Mantouanamaggiorméte  perturbarono. 

:u  ; .0  mal  ...  Percioche  trouandofi  in  quella  Citta  molte  pcrlòne  di  con- 
ditone parte  Piemontefi  veriuteui  per  compagnia  del 
Principe  Vittorio , parte  Milane  fi , e Spagnuole , che  lotto 
«lauri  pretqftiifi  s’eraoo  da  Milano  mutate  : entrò  ne'  Man- 
tovani non  picciola  diffidenza,  e fofpettione  di  qualche  pili 
occulti  fini , e paifieri  del  Duca  . Fu  pertanto  il  Cardinale 
coftrcttoeufiodirelafanciulla con  diligenza  maggiore,  t 
ordinare  ancora,  che  vari  corpi  di  guardia  la  Città  rondai- 
fero,  e i luoghi  più  opportuni  diligentemente  cufiodiflerot, 
affine  d’ouotarc  a tutto  ciò  d’incotiuemente , die  pctefle  io 
aanta  commoiione  fuccedere.  Rpublicandofi  ancora  non 
meno  per  l’Italia , che  per  la  Corte  di  Spagna  qudla  fan- 
ciulla per  herede del  Monferrato  ; feopriuaiì  ogni  giorno 
|>iùgrandeUdefiderk>,  chei  Mini  fin  Spagnuoli  mofiraua- 
no^>  della  confignatione , o del  depofito  di  Jg  j il  qualdefi- 
• derio  tanto  meno.fi  poteva  difiìmidare,quanto  che  nel  tem- 
po iftefio  ftudiauafiperopcraloro,e  infauordi  lei  daalcu- 
Ingclo/ìfcc  ni  Iureconfiilti  di  più  chiaro  nome , e in  alcune  accademie 
Iwl.a  per  le  d’Italia  la  caufa  della  fùccclfionc  di  quello  fiato . Ingeloft- 
Dnca'dis».  uaPef tanto  l’animo  non  folo  del  Cardinal  Ferdinando, 
luoia . ina  di  coloro  ancora , che  la  conferuatione  delle  cofe  di  lui 
particolari,  e,Je.fvniueriali  dell*  Italia  procura uano.. 

ciò  lènza  ragioneuole  occafione  y perche  grandi  io  ef- 
fetto erano  le  pretenfioni,  che  (òpra  il  Monferrato  la  cafa  di 
panala  caperò  la  Gonzaga  haueua,  grandi  le  liti , e le  con* 

• ...  * tefe 
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trifc , che  già  per  li  tempi  addietro  fra  di  loro  pacarono.  Al- 
la ficurczza  ancora  dello  flato  di  Milano  pareua,  che  potek 
fe  pregiudicare , la  Cittadella  di. Calale  di  (ito  molto  ampio, 
di  groiToprcfidio  capace , e difabrica  molto  forte , quando 
perueniflè  in  mano  di  Principe  al  Re  non  del  tutto  confi- 
dente j come  per  molti  rilpetti  pareua  allora  , che  del 
Cardinale  fi  potefle  dubita  re . Onde , fi  come  tanti  maneg- 
gi fatti  per  la  fanciulla  dauanooccafione  di  fofpettare,  che, 
quando  tolse  nelle  mani  del  Duca  di  Sauoia  peruenuta , 
potelse,  mattandola  in  vno  de'figliuolii  hauer  mira  di  con- 
giugnere le  nucuc  alle  antiche  pretcnfioni  contro  quello 
flatoiposi  ancorano  poco  fi  dubitaua,che  trouadofi  l’iftefsa. 
nelle  mani  del  Re,fenepoteCseroi  Minillri  di  lùi  feruireper 
inflromcnto  di  turbare  in  qualche  maniera  le  cofe  del  Mori-? 
ferrato.  E perche  l’vno,e  l’altro  partito  era  alla  quiete,c  aliai 
fodd  sfattone  de’ Principi  Italiani  contrario  > perciò  noi* 
pocQ  rifuegliati  gl’anuni  d’ognun  di  loro  fegretamente 
palesemente  clsortauano  il  Cardinal  Ferdinanda  Don  co* 
lèntire , che  quella  bambina  fuori  della  poteflà  di . lui  fote 
peripod^  alcuno  ridotta,: Ria  Reina  di  Francia  forella 
della  madre  deli’  iftcfso  Cardinale  , oltreache  diede  ordine, 
ai  Marchefe  di  Trincilo  da  lei  per  alni  affali  mandato 
Ambafciatore  Straordinarioal  Pontefice , che  dipalsaggio 
entrando  in  Mantoua , con  prometee  di  potentiflìmi  fauori 
il  confortaise  a non  cofentire  alle  domande  del  Duca , e a 
refificrca’caldi  vfici  ,e;inftanzede  Regij  mi  nifiri;  profetò 
ancora  alla  fcoperta  di  pigliare,  la  protettone  di  lui  parti- 
solarmente  jnciò , che  richiedefsono  l’occorenze  prefenfi; 
e fece  intendere  quefte  fue  cjdiberationi  a tutti  i Principi 
Italiani , e ipc.eiaJmente  allo  fletto  Duca , il  quale  per  lo  fa- 
uor  Spagnuolo  pareua  già  piti  che  mediocreméte  in  quelle 
pratiche  accefò  * Ne  i’Imperadore  Martias  al  Cardinale 
Areicamente  congiunto  ( per  la  moglie,  che  era  nata  da 
vna  torcila  del  Duca  Vincenzo  padre  del  Cardinale  ) gli  fi 
djmoftròinenoinquefiacaulafanoreuple.  Cominciaua  il 
Duca  , pai£aLndo  da  gl’vfipi^moreuoli  alle  preterì iìopi , a 
gluftificare  kdonunde  con  la  prorogatila  da  tacce  Icleggi 
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^kimatóntllstiircla  de*  figliuoli  cori  ceduta . NcgàuatT 
Cardinale  olière  perciò  lecito  allafiefla  folto  titolo  di  tu- 
tela,  apportare  il  proprio  parto  fuori  delle  paterni -calè , è • 
feltrarlo  *Ma  compagnia,  e còfpettó  de'piii  propinqui  .Orti > 
poncuarjtiittdebra  l’età  minore  della  madre,  per  la  quale  rè^ìi 
Ihua  iu  capace  d’eflercitare  in  altri  quella  tutela  * della* 
quale  dia  fieflà  per  le  leggi  da  lei  allegate  era  bifogneuòle. 
E tutto  che  quefia  cccettìone  dell’età  militafle  ancora  con? 

. ps^na  de!  Cardinale  jadognimodo  Mmpcradore 
giudice  ftairemo  delle  perfone  ; e<de  gli  flati  d’amendué 
confidandonell’integrità  di  lui  r e parendogli  non  douer  et 
fb*e  per  l’età  inabile  alla  tutela  d'vna  fanciulla  quel  PrincP 
t pCyil  quale  del  gouemo  di  due  Stati  era  fenz’  alcuna  eccet— 

. tione  giudicato  capace , e hauuto  ancora  riguardo  alla  pu- 
blica  quiete , il  dichiarò  legìtimo  tutore  della  nipote , e or- 
binogli anqora,  che  non  lafciandola  da  Mantoua  partire,  a1 
neflìm^ltrolacuftodia  dell’  iftefTa  confidale  .-Ma  le  pre- 
tensioni del  Monferrato, benché  in  tàuola  apparentemente 
accora  non  prodotte,  ft  ftimauan  altera  lo  fcapopiù  princi- 
pale di  qùefia  hegotiatione , e nell'opinione  d’ognuno  eran 
l'occulto  fuoco , che  inffammaua  ildefklerio  dell’ vno  ,é  fa- 
ce^ maggterttc  diffidenze  dell'alttò.;  Lecui  fìamroc^flen- 
dopofciacon  vampo  tanto  maggiore  prorotte,  con  quan- 
ta difll  mula  tione  erano  fiate  da  principio  comprese;  per 
dò, e pet^oognitionedi  guel , che  occultàMen^queflo  ne- 
gotio  in  molte  angùfjfc;  e in  molte ^iffidilfà  riduce  ye  dev-' 
niitteri  ,che  p8f$2j^àmsMéMi  Tuceriféttorio  ; fie  ne-* 
ceffono  palla r alla  loro  dichiarartene;  tinto  rifpetto  di 
quel,  che  tocca  alla  Caia  di  Sàiiofa,  quanto  alla  Prirtcipina 
Maria , della  tutela  della  quale  per  allora  (blamente  frlt 
que’Principi  fi  coritendeua . 

Il  Monferrato  da'  Signori  Gonzaghi  Duchi  di  Mantoua 
al  prefente  poflèduto  ; come  che  fdfle  allora  fiato  al  facro 
Impero  appartenerne,  frigia  da  Octon  primo Imperadorc 
conceduto  in  fèudo  ad  Alàrame  Sa/Jbnicp  fuo  generai  c a" 
difendenti  di  lui  cofi  màfchi,comè  feritine.  Nella  Knef a vii 
lite  del  quale  per  ritolto  ternjJo  continuando  perule  final*; 

i ^ mente 
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mente  in  Violante  figliuola  di  Guglielmo  V.  detto  il  Gran- 
de, e Torella  di  Giouanni  vltimo  de’mafehi  della  (Urpe  d'A- 
laramci  la  quale  maritatà  in  Andronico  Psicologo,  Impo- 
radore  Coflantinopolitantì  diè  per  fuccdfore  in  qudk>ftato 
.Teodoro  fecondogeiùtofuo,  e di  Andronico,  e i difendenti 
dell’illefib . Maritò  fino  à que*  tempi  Teodoro  ad  Alinone 
•allora  Conte  di  Sauoia  vna  figliuola  chiamata  pur  Viòlari- 
te  ; aggiugnendo  alla  dote  ( fecondo  pofcia  han  pretelo  i 
difeendenti  di  lei  ) cJprefla  conuentione,  che,  mancando  in 
qualunque  tempo  la  fua  linea  maicolina , iùccedefl’e  nel 
Monfcirato  la  detta  Violante  fùa  figliuola,  o morta  lei  i 
difeendenti . Eflèndo  per  tanto  P anno  millecinquecento 
trentatre  per  la  morte  del  Marchefc  Gioì  Giorgio  Paleolo- 
go.  roàcan  i difeendenti  mafchi  di  Teodoro,cominciò  Carte 
Ili.  allora  Duca  diSauoia*  e difeendente  da  Violante  a 
pretendere  alla  lucceflìonc di  quello  flato,  etiandioad  et 
clufione  di  Margherita  moglie  di  Federigo  Duca  di  Man- 
toua,  la  quale  nata  da  Guglielmo  1 1.  fratei  maggiore  di 
Gio;  Giorgio,  e rimafa  per  la  morte  del  Zio  nella  pofleflìo- 
.oe  del  Monferrato , come  flato  proprio  » -e  paterno  contro 
Carlo  di  Sauoia  il  difendeua . Allcgaua  Carlo  per  fonda- 
mento primiero  di  quella  tea  pretendane , che  tirando  egli, 
•e  Margherita  vguaimcntc  l’origine  da  Teodoro , e douen- 
do  il  Monferrato  far  paflaggiodalla  linea  mafculina  alla 
feminina  , eflò  Carlo  pe  ’1  vantaggio  del  feffo  doucua 
efler  preferito  a Margherita  benché  in  grado  di  paren- 
tela, e di  fucceflione  più  congiunta  a Gìcx  Giorgio  vlti- 
mo poflekorc  detto  flato  controuerfo  : cosi  diccua  efler  da 
tutte  le  leggi  lafucceffionedi  Amili  feudi  Marchionali  ,edi 
Primogenitura  in  lomiglianci  cali  regolata.  Produccua  per 
.fecondo  fondamento  il  fudetto  patto  matrimoniale*,  per  vi- 
gore del  quale  egli  come  difeendente  da  Violante  a qualun- 
que altro  difeendente  femina , o per  linea  feminilc  di  1 eo- 
doro  douer efler  àntepofto  prctendeua . Valcuafl  per  vlti- 
mo del teftamento  di  Madama  Bianca  figliuola, e he rede 
di  Guglielmo  primo  Patologo  già  Marchefc  del  Monfer- 
rato lènza  prole,  virile  detenta»  la  quale  maritata  a .Carlo 
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primo  Duca  di  Sauoia , venendo  pofcia  a morte , haucua 
per  teflaraento  nominato  hcredc  vniuerlàle  eflo  Carici  III . 
Onde  , qua  fi  a lei  morendo  il  Padre  lènza  prole  virile , foflfe 
appartenuto  il  fucccdere  in  quello  flato,  inferma , efTerc  in 
ic  peri'  infatuinone  vniuerlàle  trameflè  le  ragioni  della  me- 
defima  fiicceflione . Con  quelli  tre  fondamenti  afniraua 
Carlo  alla  luccelfione  del  Monferrato  vniuerlàle . Oltre  a* 
quaU  propefe  ancora  vna  particolare  pretensone  contro 
buona  parte  dello  flato  medefimo  ,la  quale  infìno  all’anno 
mille  quattrocento  trcntacinque  da  Gio:  Giacomo  Psico- 
logo, e daGiouanni  filo  figliuolo  donata  ad  Amadco  Pii- 
mo Duca  di  Sauoia , era  pofcia  Io  (leffo  giorno  fiata  da  A- 
madeo  conceduta  in  feudo  a médefìmi  donatori  per  loro , e 
per  1 difendenti  agnati  , i quali  pretendendo  il  Duca  Carlo 
che  con  la  pedona  del  Gio:X>iorgio  fofforo  del  tutto  cflinti, 
diceua  eflere  quella  parte  a le  Come  ài  Signor  Sóurano  fen- 
za  dubitatione  alcuna  ricaduta.  Incontrano  allega ua  Mar- 
ghenta  toccare  a fecome  a più  propinquo  herede  del  zio 
vltimo  Signore  la  fuccedìone  del  Monferrato;  e negando 
«ayiaJtti  del  feffo  virile  per  alcuna  difpofltione  legale  do- 
uereflèr  preferita  aha  pròfTimità  del  grado  ; quando  etian- 
pio  la  firccc(Tionc  dei  feudo  dalla  dipendenza  mafcolina 
trahgna,rnetteua ancora  con  molti  fondamenti  indubbio 
la  realtà  del  patto  matrimoniale , e la  verità  del Wnflromen* 
tofopra  quel  patto  dall'auuerfario  prodotto  i B in  ogni  ca- 
lo diceua , che  quel  patto  maffimamente  fenza  il  conicnti- 
mento  dell’ Imperadore  non  vakua  a pregiudltfo  di  quella 
wcccuione  ,la  qualedirittamente  pet  altro  che  per  la  per* 
lona  dj  Teodono  le  apparteneua . Del  teftamcnto  di  Ma- 
dama  Bianca  diccùa  non  douerfì  tener  conto  alcuno , noh 
•hauenaoella  mai  hauutoattione  in  quello  fiatò , pereffoi'- 
* ne  fiata  da  gl’aitrì  agnati  della  ’flirpe  virile  de’  Paleofoghi 
cfclufà  : e quantomeno,  che  effondo  morta  fon  za  deca- 
denti, non  fi  poteuano  per  lo  teflamento  efcludere  dal  feudo 
gl’agnati,  che  vi  haueuano  maggior  ragione  della  fletta  te- 
ftatnee.  La  donatiorìe  poi  di  Gio:  Giacomo,  e di  Gio:  Pà- 
«eoioghi  diceua  eflere  da  ;fe  fleflà^  culla , e contro  la  natura 
WS?  ' del  . 
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del  feudo  ; e oltre  a ciò  efleve  fiata  con  violenza,  dal  detti* 

Araadeo  eftorta  in  tempo, che,  effondo flato  Giovanni  pri- 
mogenito di  Gio:  Giacomo  inùitato  a certa  fella  in  Pie- 
monte , vi  fu  pofeia  trattenuto  prigione  ; onde  il  Gio:  Già- 
corno  per  la  libertà  del  figliuolo , e'  1 Giouanni  per  la  pro- 
pria furono  corretti  a conlentirc  alla  volontà  di  coloro,  nel- 
la balia  de’quali  s*cra  il  Giouanni  poco  cautaméte  códotto; 
e che  la  ficfl'a  donatione  era  perciò  fiata  trentanni  dopo 
con  largo,  .e  folenne  decreto  da  Federigo  Imperatore  rcuo-  Sentcn2a  dcJ 
cara . Per  le  quali  ragioni  preualendo  la  caul’a  di  Marghe-  l'Impcradorc 
rita,l’Imperadore  Carlo  V.,il  quale  come  Signore, e Giudi-  tra  Duihi  di 
ce  Supremo  del  feudo  n’haueua  dopo  la  morte  del  Marchese  Sauoia,c  Ma- 
Gio:  Georgio  fèqucftrata  la  pofleflionc,  ordinò,  che  le  folle  c* 

liberamente  redimita , come  a legitima  herede  del  zio,  ri*  Monferrato, 
buttate  nominatamente  le;tre  attioni  del  Duca  (òpra  lq 
fiato  vniucrlalej  ma  fattagli  buona  quella  del  teftàmeoto 
di  Madamina  Bianca,  quanto  però  alla  fua  dote  di  ottanta- 
mila ducati  ; per  lo  pagamento  de’quali  volle , che  poteflc 
hauerricorfofopra:i  miglioramenti  dello  fiato  fattiui  dal 
Marchefc  Guglielmo  padre  di  lci.Eséz’altro  diffimre  incori 
no  alia  donatione  già  fotta  in  fouore  d'Amadeo  di  Sauoùl 
riferbòa  ciafcuno  depretenlòri  indecifo  tuttociò,  che  intor- 
no aderta  per  tempo  alcuno  dedurli  potefic.  Cotalfcncen-  ^pcudolc 
za  a gl’animi,  e alle  pretenfìoni  ddle  parti  interamente  non  DÒ  approui, 
foddisfcce , filmando  il  Duca  Carlo,  che  forte  fiata  dall’Im-  ta  dalle  par-, 
pcradore  in  fouore  di  Margherita , e di  Federigo  pronun-  ù , e perdio, 
ciati pcrragionedi flato,c per bilanciari Principi d’Italià  -,  . 
in  vii  a portanza  vguale , che  folse  minor  deila  fua  3 a {finche 
il  Duca  Carlo,  coU’vnirc  del  Monferrato  al  Piemonte , non  a 

iaccise  gagliardo  contrappelò  allo  flato  di  Milano  ; il  che  -7  « 
di  Margherita , e di  Federigo  non  poteua  dubitare,  i quali 
venendo  a pofsedere  due  flati  fri  fe  digiunò , eran  per 
confequenza  neceffitati  da  quel  di  Milano  acutamente  , , ..v  , 

dependere.  All’incontro  Federigo,  e fùoi  fautori  ne  fecero  1 

-tacita  querimonia  ; quali  che  non  per  altro  fof&e  fiata  rifer-  * * 

bata  indecifà  la  que  fifone  della  donatione  in  contraditorio  “ 

prodotta,  che,  perche  mantenendoli  tra  le  parti  viuelcpre-  ; 

vai*.-:  !"■  ‘ . tcn- 
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h concorrenze,  fi  confcruabcro  ancora  in  Italia, 
piò  vi  u&piìi  fìcuri  gli  fìudr , c le  inclinationi  de’pretenfori 
uo/a  appelfà  ^^gfcà^riyCgl'intefeflì  del giudice  Commune  : E non», 
delia  Amen-  -Binlenò  acqueta  ndourfi  Margherita , e Federigo  richiamò 
*a,  e cjud  di 'il  Duca  Carloda  cotal  ièntenza  fatta  ( comediceua  ) pili 
Ma utou a vi  rifletto  dimandar  de'  tempi , che  confiderai  i meriti  , e la 
* actjucta.  gtofàtìa  delle fue ragioni . Ónde,  flimandofinon  poco  gra- 
fitò appellò*  allo  ftcik>  lmperadore , C gli  fu  Òapfxdlatjone 
tu,  ^...75^^?.  ttnimeila  ina  andando  ie  cole  in  lungo, ottennodalloflcls® 
^obcraj/nTi  ei ì&tàd  vii  acciò  tempo  alcuno  alla  pretòrio* 

tf>  :À3ud  tn  tiorteileilelue  ragioni^  e terni  ine'aliaprolcctitiQiJc  ddJ^apn. 
-k.\ - u:o>K.t  fellandri  rralGólretse - E parendogli  pcrauuentura  non  et* 
fcr  que *•  tempi  da  fimil  * imprefa , perciò  Contento  di  quel 
òlecrettolouralcdcttedal  prol'eguìrc  il  giuditio;  maflìma- 
ment6,  perche  eisendopoco  prima’  flato  da'Francefi  fpo- 
gTiàtodcltó  Satioia,e  di  ruttò  qua  fi  il  Piemonte, egli,  e coll 
Eritìriuel  Filiberto fuo  figliuolo  hebbero  maggior  penfierb 
ddlaconquiftade*  beni  perduti  per  mezzo  la  guerra  yche 
d’attendere  per  via  della  lite  alla  ricuperatiqne  di  quei , per 
li  quali  allora  con  Federigo -contendcuano  3 Tennero 
non  dime  noept  a 1 i d ifTcrenze  incotinua  diffideza  qucfti  due 
Principi, e i ìdro  fiuccelsori  in  tantoché  Carlo  EmanuelJe  al 
prefente  Duca  di  Sauoia  , liauendo  ottenuto  l’anno  mille 
cinquecento  ’ ottanta  fette da  Rodolfo  II.  lmperadore  vn% 
*•  v-ì  di4 4 altro refcrittò,per  lo  quale  fue  pretensioni  non  folò  dal 
;i  ‘ ; • tempo  illefegli  venimmo  pircfèruate  j-ina  ancora  inquanto 
Cado  Ema-  Hatòi  di bifogno  confermate*  e ritròoandofi  in  diretta 
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5°n  a#  c 1 non  forfè  con  1*  occafiane  di  fimil  i decreti  , e appoggi  volef- 
fe  in  qualche  maniera  fufcitarc  Cantiche  pretcrrfioni , e tal- 
entarci la  di  ora  moleftarlo  nel  pofscfsadi  qucHty  Ttoto >j  On  de,- pfer  fi- 
ca ulc  con  gurti  madore  fabricò  findahe  fondamenta  la  cittadella 
qua Jocc alio  vicina  , e quali  contigua  alla  città  di  Calale.»  hi "taii  ter- 
Snc  C£abbri*  nitni  era  ilo  le  pretenfioni  Bel  Diica  fopra  »1  Alonfocrato  ,J 
caca . Ala  qudjChe  in  nome  della  Principina  yaudaua  in  mòcc  afc 

-na I legando. 
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legando,  hiueua  pi u d'apparenza  ,die  diiulTùTenza . Perciò  :i 
ebe’ quantunque  k dònne^Ktd‘aatiche-inueftiturèa11a,6jc4i 
eeffionedLquelb-ftaio^enitoojchiimice'-yit.'gaidJé  Tdré) 
iaeffetto.hauelkro  (deceduto  ;fi  era  ciò:  foltamente  a<toitìù>  litWftfek*- 
nuto>quaodo , anonera^ononappariuae&eHiifrimalba^;  «ola-debrau 
tro  inaichiodiqueBaftirpe;.  Cbsì  Violante  micosi  Ma  cadi»Minco- 

litania  Mifir editarono  x Ma  in:cpncoifc>def,inafdlii  dettai  ^ca  vl0t‘”amS 
famiglia,  già  per.  due  volte  le  fiefcc  femine  figliuole  dellw  NcTu'fuiccf 
vJttmo  polselsore  furono  efclufe  da’  trauerfaHdeUj;tovicile^  Goue  del  mó 
etiandio  più  remoti1. . Così:  Bianca  mogKedr  Cirio  primos  ferrato  le  fe- 
luca, dtò'aiKJia^c^  Giouanrca  móglie  del  Mardiefe  dh 
Saluzzoamendue  figliuole- di  Guglielmo^  primo  Palcolo;  gp^nj^pià 
go  Marchefe •; dèli  Monferrato  furono. pofpofte  a Bonifici  remoti. 
Primo  fratei  dLGuglielmolòro  pad  te-.  E all’iftclTa  Mar^ 
gherita  non jchlalcro, morendo  il  Mardiefe  Bonifacio  IUìwy 
fratello  iènza.figliuoli,  fu  nella iacee  fóone  antepofto  Gio? 

Georgio  fratello  dd  padre  ; ne  mai  fu  ammcflattlJn  fuccefa 
fipncdiq  ueJlo .fiato-,  eccetto  quando  nel  fudetto  Gio:  Geora 
gio  s'heòbe  tutto  il  fello  virile  de*  Paieologhl  per  eftintoVU 
Perloc he,  da  chi  del la  natura del  feudo , e ddi'anticaoffofu 
uaoza  re  fiauaintormato^iipouwa  chiara  mente  comprendi 
dere  >.  con.  qual  fondàmenco  tji  ragione  potcfle-auelia  làn- 
ci uba.  concorrer,  còl  zio  alla  fuccefiicxìe  di  quello  ;fiato^ 

Ma  fi  come  per  r.ordinai*io  lambir ione  de’ Principi  è frónti* 
ad  abbracciareogn’apparentecolore d*afpirare  a gli  flatù 
altrui , e fpeflò. dalle  conditioni  de’  tempi , dalla.fbrZadclKn  c'uooM.'cifi 
arme,  e d ai (autor iti.de' p reten brj .vien edaca  ù&  pegg i ore | ; *IiL°o^c,“ 
loiljeuata  : cosi  per  lo  : contrario  la  gran  > gdófia , oh,’ ‘hanno'. 
gli  /ledi  della  conferuatione  db’  propri j fiati , sfuggo  con  (V-**  iL'ok*  fci  » 
gai  follecrtudinejdi  dar  occafione-,  ch’altri  coniegaifcafquHt 
fiuoglia*  benché  debole.ombra , cheiòr  pofla  il  - chiaro 
felfo  delio  dia  to.  intorbidire  > Onde  quanto-  maggiori  era# 
gl  vfici,  ch’innoine  di  quella  fanciulla  fi  faceuano,e  quanto 
maggiore l’autorità  de  gl’intcrceflòri  j tanto  maggio  rmeii- 
teil.Cardinal  Ferdinando  s’infofpettiua , n ontalifo  fièro  gl' - 
oggetti  di.  quelle  domande , quali  pubicamente  s’andaua- 
no,  vociferando  ..ìA  quelle  s’aggionlbno  altre  non,  meu  dii 
-Svi. (lidio*- 
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ftidiefe  richiede  della  dote , e delle  gioie  della  Ducheifa  ve- 
doua,e hrfiècutione  ancora  della  fentenza  dcll’Imperadorc 
Carlo  V.  intorno  alle  doti  di  Madama  Bianca , le  quali  con 
ghntcrcffi  di  tutto  ’l  tempo  decorfò , diceuano'aicendere 
alla  fora  ma  d’ottocento  mila  ducati . Quel  che  più  impor* 
taua , veggendofi  il  Duca  efdufò  dal  Cardinale  nella  do- 
manda della  nipote , (copertamente  gli  chiefe  il  Monferra- 
to, come  flato  appartenente  a fe  per  Cantiche  ragioni  ; le 
«piali  per  qualche  tempo  fopitc  cominciò  con  iftraord ma- 
ria caldezza  in  quefii  tempi  apunto,  e con  quella  occa (io- 
ne a fufeitare . Alle  due  prime  domande  facilmente  fi  con- 
ienti , però  ccn  qualche  dtlariooc  di  tempo , e con  ricufarc 
aflblutamente  i pretefi  intere  (il.  A quella  del  Monferrato, 
benché  . per  non  eia£>crar  il  Duca,  fi  dettero  da  principio 
qualche  intentioni  di  amiclicuok  accordo;  fu  finalmente 
rifatto  cfscrui  giudici  competenti , innanzi  a* quali  i loro 
maggiori  haueuano  per  molto  tempo  litigato . Cotali  era- 
no in  effetto  le  pratiche , le  quali  con  qualche  amaritudine 
trattate,  fi  dubitaua  doue&ero  efsere , coinè  pur  furono , le- 
nii di  futura  perturbatione . Ma  dall’altro  lato  (come  fpef- 
fo  la  fperanza  vi  congiunta  al  timore  ) balenaua  in  tanta 
fluttuatone  di  difparcri,c  di  pretenfìoni  certo  benigno  rag- 
gio, il  quale, non  lafciando  del  tutto  diffidare  della  concor- 
dia di  umili  differenze,  prometteua  ancora  nuoua  vr>ione,e 
amiflàfra  quefii  Principi  non  minore  di  quella,  che  alla 
morte  del  Duca  Francefco  precedette . Nel  Cardinale  ap- 
portano inditi  non  leggieri  di  giouanil  defio , e declina- 
tone d’animo  verfò  la  vedoua  cognata.  Credeuafi  per  tan- 
to, che  per  foddisfare  a fe  medefimo,  alla  quiete  dtf  popoli,  c 
alla  ficurezza  de Ile  proprie  cofe,  douefse  ( ottenutane  però 
prima  facoltà  dal  Pontefice , il  quale  non  fi  dimoftraua  dif- 
ficile a conferitimi)  abbracciare  di  buon’animo l'occafione 
del  nuouo  matrimonio  con  la  Duchcfsa  vedoua  perle  corti 
di  que’  Principi , e per  l’Italia , benché  con  incerto  rumore 
da  principio  diuolgato;  con  applaufo nondimeno  degl’h uo- 
mini dabbene,  e amatori  della  publica  pace  accettato,  e da 
piu  faui,  e intendenti  delle  cofe  del  Mopfeoatop  er  vnico ,« 

fingo- 
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fingólar  rimedio  della  nafcente  piaga  approuato . Dal 
• quale  matrimonio  ne  tampoco  fi  credeua,  che  douefce  il  * 

Duca  di  Sauoia  per  molti  rilpcttà  dimoftrarfi  alieno';  tna  . . . 

particolarmente  per  le  conditioni  del  Cardinale  non  in*  **  ■ 
feriori  a quelle  del  fratello , e per  beneficio  della  propria  . , ' \\  V a 
figliuola , alla  quale  difficilmente  poteua  in  quefli  tempi  -i  i R<ifl  kjpV 
ritrouar  marito  di  qualità  vantaggiofe.  Del  conienti*  *«•-  ÌE  57,ra 
mento  del  Re  quali  neccfcario  in  limile  deliberationc  piti  1 * * c,  ; * 

fi  poteua  dubita rc;pcr  efser  ordinariamente  a quella  cor- 
te folpette  le  grand’vnioni  de’ Principi  Italiani;  e fapeuafi 
ilmatrimonio  primiero  dell’iftelsa  Mata  non  clserui  per  > 
fimili  cagioni  fiato  molto  volentieri  approuato.  Quaiwt 
tunque  ancora  non  del  tutto  fi  diffidale  che  ’i  Re  a gl'al- 
tri  rifpetti  douelse  il  comodo  , e beneficio  della  nipote  j 
anteporre  ; tanto*  più  , perche  efsendo  elsa  d’animo  total** 
mente  Spagnuola , farebbe  fiata  ottimo  mezzo  per  ifior-  5 - '• ] 

nare  quello  del  futuro  marito  alle  parti  contrarie  apcr-  T\?*' 
tamentc  inclinato . E concludendoli  quello  parentado,  > ^ ^ \ , 

come  fijaniuano  le  differenze  della  bambina^  delle  doti  0 > : 1 * ,«.k»  j 

così  quelle  del  Monferrato  ( cedendo  i vecchi  litigi  aliai  V A «a ai 
nuoua  congiuntone  ) cencuàfi  fe  non  affatto  Ipente  alme-  • 3 

no  col  lilentio  di  prima  acquetate.  Etornaua  niolto  co* 
modo  al  Duca  in  vn’iftcffo  tempo  collocar  bene  la.  figlia  . ' 

noia , e conferaando  in  cotal  modo  ' con  la  pubblica  pace  1 ? \ t 
1*  amiftà  con  la  cafa  Gonzaga , lèruirli  dcli’occafione  pre-  ;.r 

fente , quali  di  pretefio  honoreuole , per  terminare  con  : * 

qualche  riputatione  le  domande  della  nipote , e L’altre  fue . - 
prctenfioni  ; nelle  quali  effendo  di  già  molto  ingdfato^ì^nonfnl 
cragli  imponibile  per  la  repugnaza  del  Cardinale  cófeguir  ; clìna  nel  ma 
l'vna , e per  la  conditione  de1  tempi  prolèguir  talare  . i'E  mmoinodcl 
nondimeno  ( così  Ipeflb  variano  i penfieri  de*  Principi  ) il  la  fig|iuola 
Duca  di  Sauoia , il  qualecon  tanta  prontezza,  e con  tan-  DucJl  ^ 
ta  difpofitione  maritò  già  la  figliuola  a Francdco  allora  ioUa . 

Principe  di  Mfcoua,  bora  non  confentiua  al  matrimonio 

dcll’ifieffa  ridotta  in  iftato  vedouile  col  fratello  diluiDu-  goa  esfente 
ca  di  Mantoua  diuenuto.  E*1  Re,cheallora  di  quel  matti*  aj  matrimo- 
nwmo  reftò  mal  foddi$fatto,hora  non  folo  à quello  confai  mo* 
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riua , ma  defiderando,  ch’haueffe  effetto,  alJ’vno,  t all'al- 
tro di  loro  non  molto  dopo  con  grand'affetto  iJ  cominciò'» 
. . a/proporre . La  mutatione  delie  volontà  loro,  fe  fi  con- 
C agi  osi  per  fiderà  in  genere,  procedette , come  per  lo  più  fuole  nelle 
Daca  di  5*.  dcliberationi  de’Principi  Grandi  auuenire , dalla  varietà, 
noia  non  co-  C mutatione  de*  tempi.  Ma,fe  più  adentro  fe  n’ha  da  ìnuc- 
i'ente  ti  ma-  Rigare  la  cagione,  e neccffario,che  interrompendo  al- 
rrimonio , el  quanto  il  filo  della  cominciata  narratione,  fi  ripiglino  più 
Re  n co 6ctc  ^dietro  i primi  principi , d’onde  i fini , e difegni  d’ognun 
di  loro  procedettono . Materia , la  quale , benché  parrà 
forfè  dal  propofitonoftro  alquanto  lontana , c nondimeno 
neceffaria  d'effer*  iàputa,  per  contenere  la  cognizione  di 
vari  accidenti,  donde  traffero  origine  le  cagioni  più  prin~? 
cipali  d’effetti  molto  importanti , che  faranno  vgualmcn- 
Dìgrcfsione,  tc  dopo  i prefenti  da  noi  deferirti . £ per  tanto  non  farà 
che  contiene  opera  ne  perduta , ne  fenza  frutto , rcftrignerc  in  quello 
! reciLnJch.j  luogo  , e con  quella  occafione  quel,  che  pretermeffo 
Duca  di  sa-  ofeurarebbe , c diuifo,  e in  varie  parti  raccontato  mag- 
uoia,  e la  Co  giqrmentc  interromperebbe  il  corfò  della  prefente  nar-> 
tona  di  Spi-  ratione . . 

gna.  I Duchi  di  Sauoia/i  quali  pofleggono  gli  (lati  tra'con- 

fini  della  Francia , e dello  Stato  di  Milano, quello  di  buo-  i 
r*  * • * j i opportunità  del  (ito  confeguifcono , che  collocati 

dei  duc  Potendomi  Re  di  nadoni  fra  feflcffe  difeordi, 
PicmStc  più  tutto  che  di  forze  ad  ognun  di  loro  di  gran  lunga  infer io- 
principali  . ri  ; nondimeno  non  folo  non  pofiòno  e (Ter  facilmente  da 
_ poffanze  così  virine  oppreflì  ; ma  anzi  dalla  vicinità  me- 
defima  flabilimento  maggiore  nella  ficurezza  delle  loc 
; colè  riceuono . Pereioechc,  effendo  pericolofo  a gl’affari 
h '»  ori  > dell’vno , che  l’altro  Re  col?  oppreflìont  de*  EXichi  gli  s’-{ 

accodi  a*  confini  ; rrilano  tutd  due  per  neceffaria  confe- 
* 1 7 guenza  nella  diffda,c  protettionc  loro  interrila  ti . Ed  cinè- 

do oltr'  a ciò , come  Principi  di  mezzo  molto  opportuni, 

, c importuni  per  le  imprefe , che  l’vn  de*  Re  poteffe  taluol- 
ta  cóntro  dell’  altro  tentare , viene  ancora  l'amicitia  , c 
^ «ììk  congiundone  loro  dall’vno,e  dall’altro  volentieri  abbrac- 
. o . data  , c con  legami  eziandio  di  ftreteiflimi  parentadi. 

^ mag- 
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maggiormente  accurata  . E come  per  quelli  rifpctt» 

Hcofico  II.  Re  di  Francia*  diede  la  forclla  per  moglie  ad  Parftadi  del 
Emanuel  Filiberto  padre  del  prellbnte  Duca  ,c  Hmpera-  ,* 

dorè  Carlo  V.,  chefìi  Redella  Spagna, operò, che  a 1 Du-  cotona  dì 
ca  Carlo  auolodel  medefimo  folle  data  per  moglie  Bea-  Spagna . 
tricc  figliuola  di  Emanucllc  Re  di  Portogallo , c forella 
d’Ilàbella  fua  moglie  ; coli  per  gl’iftcflì  Filippo  II.  Re  4i 
Spagna  ftrinfe col prefente Carlo  Emanuellevnione noli  . :i  , - .7 
ordinaria , maritandogli  Caterina  lècondogcnita  fua  con 
dote  di  molti  annui  redditi  allignatigli  nel  Regno  di  Na- 
poli, oltre  graffe  penfioni , che  prima  del  matrimonio  gli  ' * { 

fi  pagauan  nello  fiato  di  Milano , per  tenerlo  maggior» 
mente  nella  conferuatione  di  quegli  fiati  intereffato.  Ap-  Q.uIiti  ^ 
pariuano  infin’allora  in  quefto  Principe  penficri  piti  che  Ema. 
grandi,  c della  propria  fortuna  molto  maggiori,  ardere}  nucne  Duca 
% tiffimi  defideri  dinuouì  acquifti,  maggior  inclinationb  dìsauo'u. 
alla  guerra,  che  alla  pace , e perciò  genio , e ftudio  parti- 
colare nell’arte,  e ne  gl’effercitij  militari . E quel  appun- 
to, che  d’Alcffandro  il  Grande  fi  legge , che,  non  capendo 
dentro  i limiti  della  Macedonia,  e della  Grecia,  folle  pic- 
ciola  al  concetto  di  lui  la  Monarchia  del  Mondo  intero  ; 
fipoteua  perauucncura  deiprdente  Duca  affcrmare:che, 
parendoli  troppo  rifiretto  dentro  i confini  della  Sauoia, 
e del  Piemonte  con  fouerchio  ardore,  c in  pregiuditio  de’ 
vicini  afpiraffc  ad  aggrandire  io  fiato,  e la  fortuna , in  che 
ecanodrito.  E s’aggi  unfe  a tal  difpofitionc  il  grand’ap- 
poggio , che  per  quefto  matrimonio  gli  s’àcquiftauà , il 
quale,  quafi  fuoco  in  materia  ben  preparata , accefc  l’ani- 
mo del  Principe  giouanc,  e fece  i fini , e le  fperatuc  dcll'i- 
ftclfo  maggiori . Edimoftrandogliinqucltcmpoappun*  Duca -li  s«- 
to  grand*  opportunità  alle  bramate  grandezze  le  guerre  uoìajn  gu« 
ciudi  de1  Franccfi , affaltò  primieramente , e occupò  Sa-  tÀ  co  ttACcfl 
luzzo  dal  Re  di  Francia  in  Piemonte  poffeduto,  e entran- 
do in  Guerra  co'Geneurini , penetrò  polcia  armato,  nella 
Prouenza,enel  Delfinato  con  intentionedi  farli  eh  quelle 
prouincic  Signore . E,  fc  la  fortuna  haueffe  arrifo  *fsi 
•gran  dilegni,  unfoltrc  fi  condullc  colle  Ipcranze,  che  tri» 

. B 1 con-  • 
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concorrenti  a Ha  Corona  di  quei  Reame  alJora  controuer- 
là  non  inferiore  a qualunque  altro  fi  riputaua.  AJa  effen- 
“ * ” ^ / do non  molto  dopo  fiato  fu periorc  a tutti  i competitori  il 
- , valóre, la  fortuna, c*!  diritto  del  Re  Henrico  il  iV.,ilquale 

. ^ 4 fedati  i roraori , ed  efiinte  le  fattioni  poffedette  felicemen- 

te il  Regno  per  ragione  dilegitima  fiicceffione  douuto- 
gli  -t  conuenne  al  Duca  non  folo  tralalciare  1 * imprefe  in 
Cìfguftì , e improfperamente  intraprefe,  ma,  fc  volle  ritenc- 

di^lrzc  d I re  le  Terre  di  quada’monti  occupate,  glifi»  finalmente 
Duca  ai  sa-  neccffario  a prezzo  grandi ffimo  comperarle  . Nacquero 
00,3  toiUCo  pertanto  nel  prof*reffo  di  quefle  cole  accidenti  non  leg»- 
enìu  1 SFa*  > » quali  (turbarono  la  buòna  intelligenza , che  cosi 

• ftretto  nodo  di  parentado  doueua  tra  ’J  Re  di  Spagna,  c 1 

, Duca  mantenere.  Imperciocché  quelli, infin  quando  s’im 

plicò  nelle  guerre  co*Francefi,fecc  perauuétura gran  fon- 
ouu  damentoa’fuoi  difegni  negli  aiuti,  che  d*effergli  dal  Re 
fiiofuoccro  foraminifirati  poteua  ragioneuolmente  fpe- 
rare,  non  tanto , perche  per  l’ intereflè  del  parentado  paì- 
reuagli,  che  foffe  obbligato  a farlo  grande  ; quanto , per- 
che 1*  imprefe  da  fe  tentate , non  erano  di  picciolo  gioua- 
mentoallo  Hello  Re,il  quale  in  quel  medelìmo  tòpo  fauo- 
reggiando  con  efferati, e con  danari  la  lega  Cattolica  de* 
Principi  Francefi  contro  il  Re  Henrico  allora  di  Religio- 
ne dalla  Catolica  alieno, fi  faceua  padrone  di  molte  piaz- 
ze della  fiertagna , e d’altre  prouincie  di  quel  Regno  ,e 
daua  perciò  non  poco  che  fofpicare  intorno  alla  fomma 
de*,  fini , e dell'  intentione  fila . Ma  al  fuocero , benché 
forfè  per  que’  rifpetti  potè  fièro  intrinlècamentc  effere 
grati  i mouimenti  del  genero ; adognimodo , come  fàg- 
..  ”.i  : gio,  eh’  cgl’ era,  reggendo  con  piò  maturo  configlio, quan- 

to quell  ’ imprefe  le  forze  di  lui  eccedcffero,  e preuedendo 

* — i danni , che  gli  ne  poceuano  rifiutare , profeffaua  fcco  il 

contrario;  e moftrando  di  de  fiderare  più  la  quiete,  e ficuJ* 
rezza  degli  fiati  di  lui,  t andana  difuadendodaquell  * in*- 
prete  per . dubbi  o etiandio,  ch’egli, ftuzzicando  quindi  A 
Francia,  tiraffe  finalmente  odpia  d’humori  in  Italiano  de 
il  fimo,  e pacifico  fiato:  di’ lei  veniffe  eoo  pericolo  delle 
4,  a cofc 
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cofepomuni  a conturbare. E nondimcnojquafi  piò  per  no 
parere  di  abbandonarlo , che  per  incitarlo,  o fomentarlo 
in  quelle  guerre , gl' andaua  fommlniftrando  aiuti > ma 
non  però  tali/che  o per  la  prontezza, o per  la  quantità  ai, 
lcfperanze , o alle  necefiità  de'tempi  cqmfpondcfseto  , c 
nonclv'altro,  mandolli ancora  limitati  perla  foladifefc 
depli  fiati  di  lui. , quando  fodero  ( come  pur  auucnne  ) 
da’  Francefi  afsaliti  ma  non  per  ofie&,o  perturbanone 
de  gl'altrui . Perloche , ritrouando  il  Duca  nelle  occor- 
renze  piti  necefcaric  e piò  vrgenti  giardini  de?  Capitani 
Spaenuoli  contrari  a’  fuoi  difegni , e ftiroandofene  ondo, 
rimaneua  non  poco  di  tanto  rigore  conturbato . E come 
è proprio  dì  chi  fi  vede  fcaduto  da  vna  lperanza  altamen- 
te nell  ' animo  concetta , recarli  ad  onta , il  non  dser  ne 
propri  fini  compiaciuto,  e reputarli  piu  dall’altrui  volon-i 
tà , che  dalla  propria  perfoafionc  delufo  ; cosi  parendo  al 
Duca  potere  per  tanti  rifpetti  liberamente , e abbondan- 
temente prometterli  gli  aiuti  del  fuocero>fiimòcrhàuer 
occafione  di  tenerli  da  lui  troppo  Teucramente  trattato . 
Quindi  cominciando  ad  hauer  lòlpetta  la  mente,  ema- 
inanimita  dcll’ifteflo , andò  pofcia  col  tempo  dubitando,- 
non  forfè  egli,  benché  neD’mtrinleco  per  (boi  fimparico- 
lari  volentieri  l'hauefle,  veduto  incucile  guerre  implica- 
to ; adognimodo  riguardando  piti  a mantenerfo  in  vno 
flato  mediocre  per  ficcurezza  maggiore  de  gl'affan  fuoi 
d'Italia,  e per  meglio  hauer  lo  da  fe;dependente;  haue 
piti  torto  con  que’deboli  ioccorfi  infelicemente  nelle  me- 
defime guerre  trattenuto  > che,  come  elfo  Duca  hauea 
focrato  i a nuoui conqùifti  di  fiati , e a grandezze  mag- 
giori  folleuato . E accrebbe  la  mala  iòddisfattione  giam 
lui  fcominciata  ,il  vedere,  che  l’autorità  del  Ré  non  folle 
pofcia  ftaubafteuole,  per  includerlo  lenza  lareuitutio- 

ne  di  Saluzzo  nella  pace , che  fu  dopo  fra  elfo  Re  , e quel 
di  Francia  ronchila  ; parendo  al  Duca , che  in  tanto  • 
fc  premuto  al  luocero  per  l’età  all’vltimo  dc’fuoi  giorni  vi- 
cino , lafciare  con  quell’accordo  gli  Ita  ripa  citi  a a)  ng  - 
uolod’eta  ancor  gioume , che  poco  follccao  de  gì 
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fi  di  lui  fi  dimofiraffe.Percioche,reftitucdofi  in  quelJapacc 
piazzeimportantiflìme  a*Francefi,  riputaua  il  Duca,  che 
guando  Joffe  fiata  dal  luocero  più  collantemente  tratta- 
tà,farebbc  a fc  riufrito  ritenere  il  picciolo  Marchetto  di 
Saluzzo,  del  quale  il  Re  Kenricopoco  verifimilmente[ 
haucrebbc  curato, per  rihauere  con  la  pace  molte, e inol- 
io nobili  terre  della  Francia  in  tempo  della  guerra  dal  Re 
di  Spagna  occupate . Ma  il  Re , il  quale  pubblicamente 
haucua  profetato,  di  non  per  altro  fine  impadronirli  del- 
le  piazze  di  quel  Regno , che  per  deluderne  gl’heretici , 
eper  rcftituirlepolcia  a chiunque  fofle  in  Re  legitimo 
della  Francia  eletto,  ricoprendo  col  manto,  dell’honefià, 
laincce(Titàde,pt*opri  intere fli,  che  a quella  paceil  cofiri- 
gneuano, d i mo  firaua,  eficre  allora  venuto  il  tempo  della 
promefià  reftitutione;  pofciache  il  Re  Henrico  da  tutti 
g^qrdini  della  Francia , e dalla  Sede  Apofiolica  era  per 
legitimo , e Catqlico  Reapprouato.  E per  tanto,  hauen* 
do  il  Duca  lòtto  i medefimi  pretefii,  eprcmcffeprofeffa- 

^ uu  ^CCU^>ar  > e rimanendo  per  la  fiefia  ragione 

obbligato  a rcfìituirlo,  come  nó  volcua  il  Re, che  gl’ime- 
re(Ti  dei  Duca,  preualendo  a'  Tuoi  quella  pace  fconccrtaf- 
lero,co(ì  ne  anco  potcua  lenza  manifefia ripugnanza  ap- 
prodar in  altri  quella  ritentione , che  a fé  fìcflb  non  con- 
fentiua . Ma  perche  il  Duca  allegava,  per  antiche  ragio- 
ni appartener  a fe  quel  Marchefbto  ; fiimò  iJ  Re  d’hauer 
aflai  loddisfatto  e alla  publica  quiete , e alla  indennità  del 
genero  mentre  haueffe  ottenuto  , fi  cen  e pure  ottenne, 
che  le  pretenfioni  del  Duca  fòfiero  per  i capitoli  della  pa- 
ce nel  Pontefice  allora  Clemente  Vili,  rimefie  j la  quale 
rem iffione accordata , fii  pòfeià.  la  pace  vniuerlàlc  col 
Regno  della  Francia,  c da  !ui,e  dal  Duca  conchiula.  Ma 
o differendo  iJ  Pontefice , o non  rifoliiendo  decidere  quel- 
le d!ffcréze,deliberòil  DucacrasfcrirfiinPariggi;ipcran- 
do  con  Ja  prefenza,  e col  fargliene  homaggio  indurre  quel 
Re  a lardargli  gratiofataente  ili  Marchefato  controre r- 
fo.  Deli  beratione  al  Re,  e à tuttala  Corte  di  Spagha  mo- 
icftiflRiiia  per  dubbio , che’l  Dw  ca  già  di  loro  mal  foddifi- 
l - fatto 
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fatto  alla  Corona  di  Francia  in  pregiudizio  foro  ftrctta-r 
mcnrcfi  collegaffe.  Mail  lòlpctto  di  quelli  fu  vano,  come  b fot.*. 
vane  le  fperanze  di  quegli;  perche  preualendo  nel  Redi-  ' s.rV',1 
Francia  o l’odio  antico  alla  nuoua  cógiuntione  offertagli  , : \ 
Dal  Duca;  o a’futuri  intercffi  del  Regno,  certa  foddisfat-  : 
tione  di  rihauerc  tutto  ciò, che  nelle  turbolenze  paflate  fof 
fc  giù  flato  alla  Corona  occupato, flette  immobile  contro 
tutte  le  pratiche,  c artificiofe  offerte  di  effo  ; chiedendogli  Duca  di  Sa- 
rigorolàmente »o  il  Marchelàto,  oliato  a ideilo  equina- 
lente.  E intanto  perfilletteinquello proponimento,^  JJf  Frc5°cia 
tentato  edandio  dal  Duca,  ad  affalirt  lo  Statodi  Milano^,  in  preìudicio 
e a proccdcrquindi  alla  conquida  dcHa  Corona  Imperia-  della  Cotona 
le , e offerendoli  in  quelle , c in  qualunque  altra  imprefa  di  Spagna . 
pronto  tecundar  le  parti  fiie , c con  effo  collcgarfi , fe  foffc 
(lato  del  Marchelato  compiaciuto  ; ricusò’l  Re  collante- 
mente  il  partito . Onde  veggendo  il  Duca  non  poter  mi- 
gliori conditioni  ottenere,  conucnnc  finalmente  di  cedei?* 
gli  fracerto  termine  o il  Marchelàto  lènza  pregiuditio 
però  delle  fuc  ragioni,  che  di  nuouo  furono  nel  Pontefice 
rimeffe,  o tutta  quella  parte  della  Sauoia , che  tra;l  Ro 
dono,  c il Lioneiè fintata , paefè della  Breffa  s’adrfimanr-  £ 

da.  Con  la  quale  conucntione  ritornò  il  Duca  in  Picmon-  Piem5l<;  po_ 
te  poco  foddisfatto  del  Re , e tergiuerfando  nell’efecutio-  Co  ’foddisfjt- 
ne  delle  cole  concertate , il  Re,  occupatagli  incontanen-  10  d«l  • 
te  la  Sauoia,  minacciaua di fcenderc armato  in  piempnv  „ . 

tc'.  ’Equantunq;  nella  córte  di  Spagna  fuffe  pemenuta  la  * „ ' Faf 
ootitia  delle  pratiche  tenute  dal  Duca  col  Re  in  pregiu^  cau  saUoia, 
dmoddJa  Corona , c della  pubblica  quiete;  adognimodo 
preualendo  in  quell’  occalìone  altri  ricetti  allo  fdcgnq  , 
contro’l  Duca  conceputonc , fece  il  Re  apparecchiare  in  e foci  ?o  » 
Milano  potentiflìmo  efferato  per  la  difendei  Piemonte,  p«  »H 

e per  opporli  ancora  al  Re  Henrico,quando , come  già  fi 
temeua , calato  in  Italia*  ha ueffe l’arme  ad  altre  iroprefo  ’ J,  wl 
riunito.  Mafu  ancora  quello  mouimento  va’  altra  volca 
compreffc;perchc,  interponendbuifi il  Pontefice, eJeffc  * 

il  Duca  di  cedereeflèttiuamenteaf  Rc  piùtoftoJaBreff^ 
che  il  Marchelàto  di  Saluzzo,  rilaluaco  però  in  gratia  <U 
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q«el  dispaia  certo  pafTaggio  per  quel- pacfe;  aèclodiè 
Pacfc  3dla  fue  genti  potè  fiero  tragittare.  & Italia  in  Fiandra  per 
Breffe  dat°  %diffefa,  tmantenimentodi  quelle  prorn noie  alla  Corona 
de  l Marche,  di  Spagna  tanto  importanti  i Da  cotal  conuentione  forfè 
faco  di  saluz  ancora  materia  di  mala  foddisfattione  ; perche. filmando 
ao  fi  Duca  d’hauere  contanta  diminutione  de’prori  fiati  non 


• te.  >l  t 
-Ir  * t • : i 'ou 

Io» 

ih  ~A 

AUi  .cD  cilvb 

V 


a S2-«T 
i::  su  io}  4t30 

-Ji.  WjfeÒcV  Oi 

. ?ìt  bb  * 

*&«]?  ó >Z 
tifiti  -^ya>o 

.K.tii&i  J a 

Infanta  prì- 
Ologenica  di 
Spagna  ma- 
ritata all'Ar- 
ciduca AIbct 
io  con  la  do- 
te della  Sel- 
cia. 


poco auantaggio la  condizione  della  Corona  di  Spagna, 
per  hàuer  totalmente  efclufi  i Francefid’Italia;riputauafi 
di  molta  ricompenfa  meriteuolc . All’incontro  gli  Spa- 
ludi, tutto  che  hauefsero  confortato  il  Duca  a quelli 
accordi  ; ad  ogni  modo,  parendo  loro,  eh  ’ egli  n*  hauefse 
maggior  benefitio  coiìfeguito,pcr  hau«r  efclufi  LFranccfi 
dalle vifeere  dèi  fuo  fiato  ; profcfsauano , che  farebbe lor 
fiata  di  minor  danno  la  refiitutione  di  Saluzzoja  cui 
picciolezza  poco  finalmente  poteua  rileuare  alla  fomina 
de  gl’affari  della  Corona  in  Italia , quando  pur  fofse  da 
Fràncefi  pófceduto  J ladouecon  la  cefiìone  della  Brelsa 
rimancuanoafiattopriui  del  pa  (saggi  oriferbato  conpre- 
gluditio  delle  cofe  di  Fiandra  eui  denti  filmo  ; poiché , non 
nauendóné il  Duca  alcuna  cautela  dal  Re  riceuuto , ec- 
cetto la  femplice  prometlìone , rimaneua  afsolutamente 
in  arbitrio  de*  Francefi  l’ofseruarla . E nondimeno , put- 
rendo al  Duca, che  poco  folse  riconofciuto  il  benefìcio , fi 
recauà  a fomma  ingiuria,  che  il  Refòflfrilse  divederlo 
fenz’ alcuna  ricompenfa  priuo  dicosinobil  parte  dello 
Stato  paterno  inucce  della  grandezza,  c aumento  fperato 
per  la  parentela  contratta  fecole  per  l’aderenza  con  quel- 
la Corona  continuamente  hauuta . Fece  ancora  quefia 
fuà  pretehfiòne  maggiore  la  Borgogna,  e la  Belgia  cedu- 
te in  conto  diidote  dallo  fieiso  Re  a Ifabella  Clara  Eu- 
genia primogenita  maritata  da  quefii  tempi  ad  Alberto 
Arciduca  d’Aufiria  percioche , quantuqueil  Duca  per  la 
dote  della  moglie,  per  l’entrate  a fFgnate  pofeia  a fuoi  fi. 
giiuoli  , e per 'gF  altri  Midi  dello  fiato  tirafsc  da  quella 
Corona  poco  men  che  dugento  mila  ducati  di  rendita;ad- 
ognimodo,  filmando  troppo  grande  la  difùguaglianza,  che 
yeniua  fatta  alla  moglie  ricetto  delUfòrella,  fi  riputa  a 
" p 3 d’an- 
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fatntofr  creditore  dì  qualche  rifacimento  per  ragione 
almettadi  queUa'Vgaagliahza , della  quale  ri  padre  tra  fi- 
eìluollVien filmàio  debitore  : atelie  non  venendo  edm,  n , „ 
Sentitegli  maggiormente  le  ne  cono -.flaua;  onde  meno  Per 
acerbamente  potéua  là  perdita  giadetta  Coffrire.  Erapo-  lie  ^ 
co  prima  del  foo  viaggiò  in  Francia  venuto  meno»  Re  Duci  disa- 

Cuo  Cuòcerò,  cpoch’innanti  Caterina  moglie  di  quello, e uoia,cperla 
figliuola  di  quello  ; onde  come  mancando  l'vna  rallentò  £ 

lo  fretto  nodo , che  a’Regni  della  Spagna  il  teneua  colle-  • - £ 
gatò  : '«otì'dttpo  la  morte  dell’altro , eflendo  la  corte  di  iJSp/fc 

5 . _ * _ 1 j;  aj.  >»-.,*  Ao\  rrruipmn  in  mnltt?  rrifrf*  jftaCO  dfcflé  M 
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dTfpufir , che  granimi  dcgl’vfti,  è'degi’altri  inagrirono,  « 
finalmente  il -Duca  totalmente  dalla  diuotione  di  quella  1 

Corona,  alienarono . Impercioche  il  Re  Filippo  1 1.  Re  Qulùiu; 
Capienti  Hi mo  fra  quanti  nella  Spagna  régnaffero  d'epe»-  lippe' 
dendo  nel  gouerno  d i tanti  Regni  da  le  medeCimo>t«ntui  *P*5"**‘ 
generalmente  i Grandi  della  Corona  CodAsfatti  con  te  ”ce.dcL 
dimofìràtiofli  honoreuòli , "ne  dilòro  mtrometteOjraé* 
pubblici  affari  .eccètto  alcuni  pochi , ne’ quali  alla  gra* 
dezza  del  nafci  mento  Ccorgeua  àncora  la  capacit  i dell  - 
ingegno  congiunta . Nel  rimanente , (celti  'per  muli  (In 
huomiai  più  per  eccellenza  di  virtù,  che  per  titoli  ,o  per 
dignità  ìlluflri  ,affifteua  con  incredibile  follecitudine  al 
pubblico  gouerno , e con  intendimento  foufftumano  egli 
fleflòilpondodi  così  grand’impero  Meneua  Riluce- 
frano  però  in  lui  foto  la  Mae  da,  c l’autorità  Realc,ed  eta- 
no i Cuoi  comandamenti,  edeliberationi  con  molta  pun- 
tualità da’aaturali  ofleruate,  e da  gli  ftranieri  in  grandi*. 

Cima  veneratione  hàuute,  come  quelle , le  quali  datWttn- 

trio,edall’afloluta  volontà  di  silaggio,  e m gran- Re  veBl-  , , , 

uano  immediatamente  riconoCciute . Quindi  àuuemua, 

cheto  fletto  Duca  non  potendo  molto  sfinirle,  era  ne«£  it  »^s 

filato  di  ceder  loro  paticntemente  j quantunque  conrop- 
mi  a’  fiioi  fini  ben  temente  nonriufciflera  » Ma  cisen«to- 
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gli  poi  fuccelso  il  Re  Filippo  III.  fuo  figliuolo,  Rebtìonò, 
c^uhta)Cmo  ^di  fand®micoftumi;ma  che  ne  per  l'età,  la  quale  non 
re  di  Eil'ppd*  pa&ii^ilvigefmio  terzo  anno , neper  1*  elperienza  delle 
Uh  * fT  ' tote  poteua,dsere  interamente  herede  della  gran  pruder 
~iX  . Vo  u perciò  mutata  col  Principela  condìcione 

;^‘fi  de’  tempi,  diuenne  ancora  l’autorità  de’ Grandi  fotto’I 
» ' - j • k.c  - nuouo  Re  maggiore  per  l’amminiftrationcdel  Regno  lo- 
ro più  largamente  ,e  più  indifferentemente,  che  dal  Re 
autorità  ftra.  Filippo  II.  participata , Tra  quelli  preualfe  rtraordina- 
ordinar  Ìa  del  riamente  nel  Regio  fauore  D.  Fran/cdco  Sandoual,e  Ro- 

Bi^prefTo^l  5^ .Duca ;di  terma,  dal  parere  del  quale  ma  più  come 
naouo  Re  Fi-  moderatore,  che  come  da  minifiro  di  Re  dependendo 
lippo  Uh  nonmenole  deliberationi  importantiffime,  che  la  diftri- 
buttane  degl’  vfici,  e delle  dignità,  delle  Prouincie,  e dell’- 
entrate  della  Coronavano pciò  in  lui  come  in  principal 
motore  di  tanta  Monarchia  ginocchi  dclJ’vniuerfo  co  ap- 
Cualita^cfi.  plaufo  incredibile intenti.il  quale  buono, e placido  perna 
itrf  • - . ^ura>nePcr  ingegno  di  tanto  Goucmo  incapace, non  iòlo 

con  fede  verlò*lRe,ma  con  (òddì sfatti one  ancora  vniuer- 
fide,  e non  lènza  lode  di  prudenza,  e di  moderation  ciuile 
è le  redini  di  tanto  Impero  longamente  ritenne  y Ver  è,  che 

della  propria  grandezza  diuenuto  oltre  modo  gelofo  con 
ogni  dq^ilitezza  di  Audio  per  conferugrla , e flabilirla  in 
fc  ftelk> s’ingegnaua.  Ilche,  perche  nella  tranquillità  della 
pace  vedeua, che  più  facilmeccgli  farebbe riuf cito,  perciò 
abborrente  da  qualunque  nouità  non  pretermctteua  al- 
cun mezzo,  per  lo  quale  gl’affari  della  Corona  e dentro,  e 
fuora  quietamente  procedefeero.  Ne  ciò  gi'era  difficile 
aconfeguire;  concorrendoui  ancora  per  molti  rifpctti  i 
pubblici  intere ffi  del  Regno,  e cpldefìderio  de  ’ popoli  la 
/ volontàde •>  Grandi , i qqali  ricchi , e cairn i di  tutti  t beni 

amauano  meglio  nell’  otio  d’vna  quieta,  e ficurapace  go- 

Conte  a;  FuE  “a^^jPu^ica»e  Panata  fortuna,  che  per  funghi  tra- 
ici Gounru-  “agli  d’incerta,  e pericolofa  guerra  aggrandirla . Magi’- 
tose  dì  Mila»  d’luh‘a,c  particolarmente  quei  di  Lombardia  pc- 
dcuano quali aflòlutameme dall’autorità,e atbitrio di  D. 
Pietro  D\Azeuedo  Heoriquez  Conte  di  Fucntes , Signore 
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iterltò  affale,  e di  Eccellenti  (Ti  ma  virtb, il  quale  mandato 
dal  nuouo  Re  Gouematorc  a Milatto  refle  per  molti  anni 
quello  flato  có  iftraordinaria  autorità.  E conte  all’ara 'ci- 
uilì  hauefle  quelle  della  guerrèt  congiunte , e fotte  ancóra 
generalmente  ih  opinione  ^ingegno  feroce,  cmiHtarenj 
però  col  dimoflrarfi  piò  àll’arme,che  alla  quiete  inclina* 
to,  trattò  (fenza  però  alterare  la  publica  pace  ) gl’aflfari 
del  Re  con  tanta  grandezza,e  li  condufle  in  Italia  a tasni 
ta  riputationc,a  quanta'rriai  per  ^addietro  da  alcun  altro 
Gouematorc  fòdero  flati  condotti , Stando  adunque  il 
Gouerno  delle  cofeinquefto  modo  difpofte;il  Duca,  quarti 
tunque  il  Re  nuouo, dimenticati  spallati  difgufli,  hauefie 
fauorito  due  de’faoi  figliuoli  ,'1’vno  del  gran  Priorato  di 
Caftiglia , e l’altro  di  quello  del  Oato , dignità , quella  di 
trenta,  e quella  di  cento  mila  ducati  di  rendita,  continua- 
mente afpiraua  con  le  Colite  pretenGoni,e  defideri  a giu- 
menti degli  flati;  i quali  non  era  poflìbile  confentirgli  o 
fenza  diminutiònc di  quei  del  Re,  o fenza  flurbare  la 
pace  vniuerfale  ,•  allà  quale  il  gouerno  della  Corona 
era  allora  con  tanto  Audio  inclinato.  E pertanto,  men- 
tre fuora  d’ ogni  elpettationc  troua  ancora  fottoi  nuo- 
uo Re  chiufa  la  porta  alla  grandezza  de’  Tuoi  concet- 
ti ; hebbe  qualche  piò  colorato  pretefto  di  sfogare  lo 
fdegno,  c’1  mal  talento  dalla  Maeftà  del  Re  fuo  Suocero 
dentro  i termini  lungaméte  contenuto.  Impercioche  non 
fentendo  perauuentura  nelle  delibcrationi  di  quella  corte 
ne’l  pefo , ne  l’autorità  di  prima , cominciò  con  nfpetto 
minore  a dolertene  come  di  quelle , le  quali  'dalla  volon- 
tà de’Mini  Ari  verlò  di  te  maPatìfctta  piò , che  da  quella  del 
Re  procede  Aero . Aggi  u gneuafi , eh’  eflcndogli  uccella- 
no far  capo  in  corte  dal  Duca  di  Lerma  >come  dall’arbi- 
tro delle  Regie  dcliberationi  ,ein  Italia  dai  Fuentes  Go- 
uematordi  Milano  per  le  relationi,c  per  Pefecutione  del- 
le cote  deliberate  ; e non  venendone  con  foddisfattione 
trattato , o ne’fiioi  fini  difcrcjSanti  in  tutto  da  i fini  » e ìri- 
tentione  loro  compiaciuto  ; anzi  feorgendo  talora , o pa* 
rcndogli  feorgere  nc’mcdcfimi,  «.generalmente  n^p'aloi 


Sue  qualità 
collami, c mo 
do  di  eoucr- 
narc. 


OccaGoni  dì 
difgufli  tra’l 
Duca, e Mini- 


Uri  di 
gna. 


Spa- 


oi 


: .. 

-vj  L .ÌUjtilJg.' 


Digitized  by  Google 


tS  h 1,1  BT  Rrr  Q 

Min  iifa-iic  Grandi,  d i quell*  carte  «erta  a mbitiofie  compai 
h\\t.un  itti  gna  per ordinario  dell’eminente potefìà , e deifauoteim-, 

<i«i  Principe , con  la  quale  pareuaglt,  chcmi- 
' 8 3.KJ  . ra/fcflo  a tenerlo  corto*  noi  pctcua  in  modo  alcuno  lòfi» 

fri re . Onde,  canto  più  apertamente  fi.doleua  di  loro,  co- 
me di  quelli , i quali  Temendoli  del  nome , e dell’autorità 
Reale  per  Io  flabilimento  della  priuata  Grandezza  ; vo- 
leUero  arrogarli  maggior  autorità  fipradi  lui,  che  pur. 
o a Principe  Grande, Principe  Libero,e,Gugnato  del  Rei 
Qu^is'accelèmmaggitìiiJKnteJ’jEC  j.ei  rancori,  quindi 
gl'odi  vicetideuctli,  protuppono  in  punture , e poco  tnen  , 
che  in  aptnc  ccntentioni  lra.il  Duca,  e’  Regi >$iniflri,  q 
y li.  * si.o  particolarmente  tra  elio,  c'J.Sandoual,  e Fuentcs:  quali 
• ’ • quegli  in  Ifpapna, e quelli  in  Italia  afuoi  delìderi;  s'oppo- 
neflèro,e  i propri  Uni  troppo  rigidamente  gl’interroin- 
' . ut  ] PcCc!'°,  ^ra  le  Su^i  contcntioni , e punture  lcoprendoli 

inditi  dell’ardente  indignar  ione  del  Duca  ; riaccendeuafi 
in  quelli  lo  /degno  per  la  memoria,  che  in  loro  lì  rin  uoua- 
ua  delle  pratiche  .tenute  da  lui  col  Re  Hcnrico  in  pregiu- 
ditio  della  Carena,  e della  pace  vniuerfale.  PenCindo  per 
tanto  condurlo  coJi’acccibità , doue  coll’autorità  lì  pare- 
vano hnpotcnti  a maneggiarlo,  gl’andarono  per  vlcinio 
difficoltando  i pagamenti  decentrate  a lui  douute  ; quali 
hafpercggiarlo  con  delibera rióni  rigorofe,  folTe  l’vnico ri- 
medio di  quella.piaga , alla  quale , per  efler  già  troppo  in- 
asprita ; a pena  le  più  benigne  farciremo  flato  proportio- 
natq  medicamento  9 donde  egli  rii  cito  più  irritato»,  eoa?  i 
uertiua  ilibdlo  «ìfijrattìl’ìncISnatione  per  trattenimento' 
delinquale  [gii  gl'arauo  fiate  liberalmente  conceduti. . 1 
Cxcbbono  ancora  più  gli  tìegni  y quando.  RDUca  richitsi 
Acne  dal  Suocero  c irioito  JuK  dii  ‘cognato , t fr  rifolfe  dR 
mandare  il  Principe  Filippo  Emamielle  allora  fuoPriinoi 
genito  ecn  altri  due  figliuoli  in:  Ilpagna , accioche  s’alle- 
Duca  di  Szuo  ua^oro  *ieMa‘cofióR*alb'i  a/jeuali'(  ocnhaucndo;ancora 
ù ìnula ì fi-  iliRf.  figliuoli). pcnuia iprobabilfiiomé  la.ÌMCct|Fo&e db 
gjluoiiio  cor  t aqti  Regni  ricadere  i • > perche  *a  que  fio  effonde  flèndo  ià 
ìc  d«  spegna.  Diicàiar  figliuoli  in  ripa  pi  mah  chiedo»  e luucudo  ’an-- 
<Ìf-M  “ cora 
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c©ra  inOneglia  col  Principe  Doria  grand '.Ammiraglie 
del  Re  ^abilito  il  tempo  dell’imbarco  loro,  e l’altrecofe  D Car,oD?* 
appartenenti  a quel  viaggio , da  farfi  fotto  la  condotta  di  " 

D.  Carlo  Doria  Duca  di  Turfi , c figliuolo  dell’ Ammira-  -n  Ita. 
glio,  auuenne , che  partendo  all  * improuifo  D.  Carlo  dal  u» , 
porto  di  Villa  Franca , doue  per  imbarcare  que  ’ Principi 
s’ era  con  le  galee  di  quel  Re  trasferito  ; lafciò  ed  effi , c ’ 1 
Padre  di  cosi  fubita,e  inopinata  partenza  oltremodo  con- 
fufi  . E tenendo  il  Duca  per  certo , non  elfere  tanta  deli- 
bcratione  proceduta  da  D.  Carlo,  ma  piti  torto  da’  Mint- 
ftri  pili  principali  della  corte , e particolarmente  dal  Du- 
ca di  Leruia , il  quale  per  gl’  intere  dì  della  propria  Gran- 
dezza con  gelofo  occhio  vedette  i nipoti  allato  del  zio1} 
perciò,  e perche  il  Re  non  dimortrò  polcia  di  rifentirfcnÉ, 
com’egli  haurebbe  defiderato , fe  ne  ftimò  grauirtìmamS- 
te  offelò . E nondimeno,  ri foluendo  pur  anco , che  i figli- 
uoli feguitattero  il  viaggio  deftinato,  gl’iMffió  in  corte  dó- 
ve dal  zio  benignamente  riceuuti , furono  per  comanda-  Pf.jic^. 
mento  fuo  con  tutti  i titoli , e dimortrationi  honoreuoli,  njCin0'nP^  ^ 
come  Infanti  della  Spagna  ( cosi  chiamano  i fecondo  ge-  me  trattati 
nifi  di  que*  Re  ) trattati . Ma, dall’altro  lato  dubitando  i nella  cotte  dì 
Miniftri , e i Grandi  del  Regno  ; che  alla  propria  Gran-  sPaSQ*-  ; 
dezza,  e all’  amminirtrafione,  che  haucuano  de*  pubblici 
affari,  potette  ettere  di  non  picciolo  pregiudifio , che  a t2-  ' 
ti  honori,  c alla  paratela  cosi  rtretta  col  Re  s’aggiugneffc  * 

l’autorità  ; perciò , non  (blamente  i tennero  da  * pubblici  t < / 

negotij  del  Regno  lontani  ,ma  da  ’ fegrefi’  colloqui)  collo 
rterto  Re , nè  potendo  ancora  tanta  loro  preminenza  fof- 
frire,di  rado  i vifitauanQ,  e di  rado  cóuerlando  có  efiòloro 
rendeuano  vana  , e per  la  folitudine  poco  men , che  acer- 
ba a lor  medefimi  la  dignità , e Grandezza  della  propria 
conditione . Honorafi  pertanto  con  foli  titoli , e dimo- 
rtrationi efteriori , non  erano  nel  ri  manente  in  molta  gra-  'Principi  <H 

tia,e  autorità  presola  corte  . Ma  efsendo  pofcia  affai  Pifmg(cn\or 
torto  morto  il  Principe  maggiore,  il  quale  per  fimili  occa-  to. 11 
fioni  hebbe graui  dibattimenti  col  Duca  di  Lerrna , (c nc  ^ 
tornarono  gl  ’ altri  io  Italia , fe  non  mal  contenti  dd  Re,  focl  . 

POCO  nc  in  Italia. 
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poco  almeno  di  quella  corte  foddisfatti , per  non  hauerui 
trouato  quell’aura , e quell’appJaufo , ch'haueuano  /lima- 
to allo  ftato  loro  conueniente.  Quelli,  e limili  accidenti 
^ quantunque  da  priuate  cagioni , e più  per  lo  fatto  de’Mi- 
, niflri , che  per  volontà  del  Re  procedute , trafi/Tcro  non- 
> dimeno  l’animo  del  Duca  già  per  le  andate  occafioni  for- 
temente inalprito  j e hauerebbe  perauuentura  (fe  gli  ne 
fofTe  venuta  l’occafione  ) abbracciato  qualunque  par- 
tito per  isfogare  lo  fdegno  conceputone  . Ma , non  ef- 
fendo  ne  i tempi , ne  la  conditionc  delle  proprie  cofe  al 
defideriodelrifentimentovguali,cragIi  nece/Tario  fof- 
frire,edi{Iìmulati  i propri  affetti , afpcctarele  opportu- 
nitàpiù  conueneuoli . Le  quali , mentre  combattuto  dall  - 
odio,  che  internamente  il  coceua  troppo  vede,  che  tarda- 
ci nacanero  finalmente,  donde  menogl’afpettaua , acci- 
denti tali,  che  Rapportarono  in  feno  quelle  occafioni, 
ch’egli  fi  e fio,  k folle  andato  con  molto  /ludio  ricercando, 
non  haurebbe  mai  ne  (aputo,  ne  potuto  ritrouar  mag- 
giori. Mori  da  que’tempi  Gian  Guglielmo  dalle  Marche, 
Duca  di  Giulieres , e di  Cleues  j ed  efiendo  nella  perfona 
diluì  tutto  il  ceppo  di  quella  famiglia  eftinto  ; molti  de*- 
Princìpi  Germani  alla  fucceffione  di  quegli  fiati  afpiraro-* 
no.  V'afpirarono  fra  gli  altri  Leopoldo  vno  degli  Arcidu- 
chi d*Auftria,eì  Principi  di  Brande mborgo,  e di  Neu- 
borgo,  i quali  contro  1* Arciduca  vniti , eccettuato  Giulie, 
che  venne  inpodeftà  di  lui,  tutto  il  rimanente  di  que’  Du- 
cati occuparono.  La  caufa  di  Leopoldo  era  non  Colo  dalla 
Cala  d’Auftria,  e dal  Re  di  Spagna  fauorita;  ma  da’Prin- 
cipi  Cattolici  di  Lamagna  ; i quali  reputando  pernitiofa 
cofa  per  la  Cattolica  Religione , che  quegli  fiati  in  mano 
de* Principi  Hererici  perueniflero , contra/fero  lega  in  fa- 
nor  dell’Arciduca , ed  elefleroil  Duca  di  Bauiera  per  Ca- 
pitan Generale  deH’imprefe . I due  Principi,  veggendofi 
a tanta  vnione  inferiori , hebbono  rìcorfo  al  Re  d i Fran- 
cia ^ il  quale,  trouandofi  il  Regno  dalle  calamità  delle 
guerre  antecedenti  per  la  pace  già  di  molranni  re^irato 
c però  florido  d’arme,  di  genti,  e di  ricchezze  più, che  mai 
uj  fìfbf* 
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fi  foflc  veduto  fe,  fteffo  da  tutti  gl’ordini  del  Regno  vbbi- 
dito , e in  Comma  veneratone  preffo  i Principi  della  Re- 
publica  Chrifìiana  ; ne  parendogli  conuenire  alla  Gran- 
dezza de’propri  affari,  che  l’autorità  della  Corona  di  Spa-  ?,  n 1 

gna,  e della  Cala  d’Auftria  maggiormente  fi  dittendeffe  ; 'V* 

riceuette  que’Principi  nella  protezione , e falua  la  Catto- 
]ica  Religione  di  que’popoli  proinefic  nella  poffefiìonc 
degli  flati  controuerfi  fauorirli . Nella  caufa  de’quali  s’u- 
nirono ancora  ì Principi  heretici  della  Germania ^crea- 
to capo  il  Re  di  Francia,  per  opporli  all*  Arciduca  aperta- 
mente s’apparecchiauano  . Quindi,  preuedendo  il  Rei 
doucrequafi  da  picciolafauilla  gandifiìmì  incendi j ri- 
fbrgere  ; applicò  l’animo , che  hauea  grande,  e di  grand’- 
imprefe  capace  a fini , e difegni  di  cofe  molto  maggiori . 

Datoli  per  tanto  non  folo  a fare  per  tutto  il  Regno  ga- 
gliardi preparamenti  d’arme  ; ma  a trattar  nuouc  leghe , 
c vnioni  con  gli  firanieri , fòllecitó  molti  de’  Principi  Ita- 
liani , a’  quali  flimàua  la  vicinità  degli  Spagnuoli  j o Co- 
lpita, o moietta  ; propponendo  lorofperanze  di  premi  » 
c d'aumenti  di  flati  grandi  filmi , fe  vnite  l’arme  (eco , ha- 
uefTero  in  Italia  la  guerra  contro  gli  flati  del  Re  di  Spa-  # 

gna  intraprcfo.Tracofloro  furono  principalmente  i Vini-  Rc  Heonco 
ciani,  e’1  Duca  di  Sauoia;  quelli  per  la  grande  autorità, e f*  ^ 
opinione , in  ch’erano  non  fòb  di  forze , c di  ricchezze , 1 pu 

• ma  di  configlio , e di  fapienza  ; quelli  per  l’opportunità  ca  discuoia 
dello  (lato  ,e  per  la  viuacitadell*  ingegno  militare  a nuo- 
ue  imprefe  per  naturai  inclinatione  apparecchiato,  c per 
li  difgutti , e male  foddisfattioni  tra  eflò  c*  Minittri  Spa- 
gnuoli. fbuente  pallate . Viucua  allora  il  Conte  di  Fuen- 
tes,  e tutto  che  vecchb  affai,  «vicino  al  confine  della  vi- 
ta, di  nome  adognimodo  ancor  temuto , e riuerito  ; Cotto  . . * . ~ 

il  Gouerno  del  quale  ( come  fi  dille)  gl’affari  di  Spagna  t . . 
erano  in  grandi  (lima  filma , c opinione . IVinitiani  per 
tanto  o abborrendo  (come  pofeia  profeffarono)  le  turbo-  j^Iti  ntJc| 
lenze , e nouità,  o temendo  di  prouoca  re  l’arme  Spagnuo-  Rc  & frau. 
le,  rifiutati  i premi  gradifiìmi  offerti  loro  dal  Re  di  rran-  eia. 

eia , non  vollono  tener  mano  a tanto  mouimento,  per  lo 

quale 
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quale  U mondo  foflòpra  con  pericolo  ctiandio  delle  cofe 
Duca  ca  loro  fi  riuoltaffe  • 1 • Duca  all'incontro , benché  degnato 
uoù  dubbio'  oltremodo , e infastidito  della  corte  di  Spagna  non  fi  la- 
to ncll'accct-  StaSTe  volentieri  vfeir  di  mano  tanta occafìonc^e  però  de- 
caxei  partiti  fiderafle  dar  orecchi  a’ gran  partiti  di  Francia  ; tra 'quali 
dl  I rancia,  trattauafi  etiandio,di  collocare  in  matrimonio  al  Princi- 
pe Vittorio  la  Primogenita  di  quel  Re;  tuttauia  rumi- 
nando nella  mente  le  lunghe , e atroci  guerre , fatte  da’- 
Re  di  Francia  a fe , al  padre , c all' auolo  ; da ’ qua- 
li vennero  quafi  aifatto  dalla  pofieflìone  de*  propri  fla- 
ti sbattuti;  la  ricuperatone  all*  incontro,  e lunga  con- 
feruationede'medeflmi  per  lofauore,  e aderenza  conia 
Corona  di  Spagna,  l'annue  rendite, che  dall'iflefsa  cc  nfe- 
guiua;  le  quali  per  ogni  benché  minima  nouità  gli  vcr- 
rebbono  tolte;  oltre  alle  guerre , c trauagli , a'quali , irri- 
tando la  Potenza  Spagnuola  fifottomctteua  ; fatti  per  ri- 
to i conti, cominciò  a dubitare^ion  forfè  il  trapassare  dal- 
l’rna  all’altra  aderenza  folse  falto  troppo  pericoloso  per 
fe,  e per  li  figliuoli  con  fi  «retto  nodo  d’intercfli , e di  pa- 
rentado al  Re  di  Spagna  congiunti.  Il  perche  del  tutto  nò 
efcludendo,  ma  trattenendo  le  pratiche  viue  co’Francefi; 

• , pensò  valerli  di  unta  occalìonc  per  iftromcnto , di  venire 
' aU’vltimo  sforzo, per  lo  quale,o  ritenuta  ma  con  maggio- 
ri, e vanraggiofe  conditioni  la  primiera  amicitia  conia 
, . t • Corona  di  Spagna , gli  riufcilse  metter  fe  fleiso,  e le  pro- 
prie cofe  in  riputatone  maggiore , o fuilupatofi  vna  volta 
dall’  vmone  di  Spagna , che  gli  pareua  hormai  ridotta  in 
•oggetti one , e Sèruitu, procurate  di  «rottamente  vnirfi  al 
Regno  della  Francia, e col  fauore,  e apj.  oggio dell’  iflelso 
peruenire  a quelle  Grandezze,e  aumenti  di  flato,  che  in-, 
n -j  1 1 damo, C lungamente  dalla  Corona  di  Spagna  fperati  15» 
si.  jaucua  mai  Po^to  conseguire.  Rifoluette  per  tanto  chie- 
noia  al  Re  di  dcrc  vna  dc,,e  Infanti  di  Spagna  per  moglie  dal  Figliuolo 
SpagM . con  dote  di  qualche  flati , i quali  gli  leruifsero  in  ricom- 
pensa dell’antichc  pretenfioni,  e altri  annui  redditi , e ca- 
richi honorcuoli  pergl’altri  figliuo]i;acciocchepotefecro 
trattenerfi  con  dignità , c fplcndore  a nepoti  di  tanto  Re 

conde- 
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condecente.  Ma  per  troncare  le  difficolti  , e intoppici 
quella  corte  a’fuoi  defideri  repugnanti , flimò  cffcrgline-  ProP* 
celfario  guadagnare  l’animo  del  Duca  di  Lcrma , C nelle 
lue  domande  flrettamente  intere  (farlo  ; perche , efpugna-  al  Dotaci? 
ta  Ja  mente  di  lui,  fperaua , che  il  tutto  gli  farebbe  pofcia  L«ma. 
piu  facilmente  fucceduto.Mefie  per  tanto  in  difparte  l’an- 
date contelè , ed  emulationi , caricollo(  fecondo  fi  diffe) 
di  fperanze,  epromeflìoni  di  grandiflfìmecofe;  le  quali 
dependendo  afiolutamente  dalla  propria  mano,  e volon- 
tà, doueuano  portar  nella  cafa , c dipendenza  di  lui  inu- 
fitate  grandezze , e (plendori  ; onde  l'animo  di  cosi  gran 
Miniftro  inefeato  dal  defiderio  di  confeguirìi  confentilfe 
facilmente , e ageuolafie  tutto  ciò  > che  effe  per  fi  propri 
figliuoli  al  Re  domandaffe.  E nello  ifteflo  tempo,  tirando 
innanzi  in  Pariggi  le  pratiche  della  nuoua  lega , e matri- 
monio del  figliuolo,  speraua  che  l’vna,e  l'altra  Corona  p 5 • 
quella  doppia  negotiationc  verrebbe  per  modo  tale  a in- 
gelofirc,  che  quella  per  non  perderlo,  c quella  per  guada- 
gnarlo , douelfcro  concorrere  a gara,  e con  migliori  con-  ^ 

ditioni  alla  conclufione  dell'yno  per  l'efclufione  dell'al- 
tro di  quefti  matrimoni , quando  foflcro  in  vn  mede  fimo 
tempo  nell’vna,  e nell’altra  corte  caldamente  trattati: 

Eletti  adunque  per  miniflri , e per  efccutcri  di  così  gran 
difegni  il  Conte  di  Vcrtua  Cònfigliero  in  molta  gratia,  e 
riputatione  appreflò  di  fe , e Monsìi  di  Giacob , e inuiati- 
gli  nello  fteflò  tempo,  quelli  in  Prancia  > e quegli  in  Ifpa- 
goa,  negotiarono  amenducle  lorocommeffioni.  Ma  nel- 
la corte  di  Spagna , abbracciando  il  Duca  di  Lerma  cu- 
pidamente J’occafionc  d'aggrandire  coll*  ageuolar  quello 
matrimonio  la  propria  cala , parue , che  le  pratiche  per 
le  nozze  del  Principe  Vittorio  ccn  la  figliuola  del  Re  af- 
fai felicemente  procedeflcno . Perciocché, quantunque  * 

il  Re  non  yoielfe,  trattar  della  maggiorejcomeafioz- 
zc  maggiori  dellinata  ; tuttauia , non  fi  moftrando  alie- 
no dal  confentir  nella  minore  delle  fue  figliuole;  rimale 
quello  matrimonio  fe  non  del  tutto  accordato,  almeno 
in  termini  tali , che  predo  la  conclufione  iperar  fe  ne  po- 

C tcua; 
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tcua  ;cfh  la  dignità  dell’ Ammiraglio  del  mare  per  D.  Pi-' 
’^v  Uberto  fccondogcaito  del  Duca  desinata promefiò 
i j il  Cardinale  terzo  genito  fàrebbedè'  primi  benefici  V 

4,80  is  chcinquel  Regno  vacàffono  con  larga  diano  prouife- 
• « I duto  : Inefccutione  della  qua  knegotwt  ione  già  dal  Du- 
ca in  Italia  fi  prtparauanog.il  ec  , per  condurre  indlpa- 
gna  il  Principe  Vittorio  con.  due  (creile  iàecioCèhequiui 
con  la  Rcina  fitrattcneflero.  Benché  nel  concetto  degl*- 
huomini  rimaneffe  per  vari  rifpetti  affai  incerto,  feciò 
• fìncerainente  fùcccdeffe  » porche  il  Duca  veramente  ha- 
neffe  aniino-d’alpettare  il  matrimonio  di  Spagna  ancora 
dubbio , o^ptire  ,fe  attifìciofamenbcyper  accelerare  con 
quelle  dlmòfirationi  le  negoriatiótó  di  Francia  ; le  quali 
dai  Giaoob  con  ifpcranza  di  fucccffófelke  ventuanopor- 
tate.  Impercioccbe  il  Re, tirati  nella  nuouà  lega  quel 
sforzi , c ap-  d'Inghilterra , e gli  fiati  d*OHartda  ,c  dando  voce  di  voler 
ilcdHFacil  r‘rnctteró  i Principi  di  Brandemborgo,  c di  Neoborgo 
contro  'qud  nel  intero  paffeffode’ Ducati  da  loro  pretefi,  baueu.i  già 
di  Spagna,  preparato  potcntifftmòicffercito  ; cól  quale , e colk  fora» 
dc’collcgati  fi  dubitarla  affiti yehemàcchfhaffc  in  effetto 
la  guerra  contro  la  Fiandra/e  Paefi  Baffi  al  Re  Cattolico 
foctopofti . E con  dìfegno  dt  fare  in  vn  ifteffo  tempo  affa- 
Jire  gli  fiati  di  Genoua , e di  Milano,  mctteua  all*  ordine 
tarmata  di  mare  in  Marcia,  eoflferiua  al  Duca  di 
SaOoia  vn’  effcrcito  pagato  di  ‘ venti  mila  fanti , e tre  mila 
caual ^acciocché  eó  effi,e  có dodeci  altri  mila  fanti  ,• e du- 
mila  cauaili  de’iiioi  entrali*  nello  Stato  di  Milano-,  il  qua- 
le fiato,  quali  eftrafdòtalc  al  IVincipe  di  Sauoia  in  riflet- 
to deHefature  nózze  pròpóneua  . Cotali  pratiche  o vere, 
ofalfc  diuolgate  nocqtjero  a-quelk-^  che  in  Ifpagna  parc- 
uanogiiquaficonchiule  ; e accelerarono  la  condufione 
Re  di  spa-  di  quelle  di;  JFrfcia  ancora  imperfef  re;  Perciocché  il  Re  di 
gt.a  fdcgiu-  Spagna,sdegQatoTcne,non  inchinò  piu  nel  matrimonio 
di  /auoia****  ^g*‘u°la  * e il  Duca  di  Lerma , il  quale  con  buona 
i . a jo.“  . fede  haucua  dato  orecchi , a’partiti  proponigli  dal  Ver- 

ma , vedendo  in  fc  riuolti  gli  occhi  della  corte,  con  poca 
kdchsfattksot  della  quale  erano  venqtta  luce  le  pratiche 
l i..  O paffatc 
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patiate  tra  lui , c i'iftcflò  di  Vcrrua, perciò , e per  moftrar» 
fi  alieno  d’interdTi,  ed!  intelligenze  dai  Duca  diuenuto 
per  indetti  ricetti  a quella  corte  odiofo,  diede  tutti.qucs 
fegni , e fece  tutte  quelle  di  moftrationi  „ che  feppe  mag» 
giori,  per  ilgrauarfene.  Endl’iftcflotempo,per  le  medefi-» 
mecagionicommouendofi  tutta  la  corte  a sdegno  con- 
tro’l  Duca  » fi  conturbarono  di  maniera  * e (lalterarooot  Dufa  d» 
gia  tnal  ctipofii  humoriychci  parendo  aJ  Duca  non  poter*  d°inirG  con 
fi.più  p*0|nettcredi quella  CoroiUi*-e  dilpctondo  di  po*  j.ia„cia  con- 
terfar  pr^greflbalcunojiti  quella  Corte,  alienatoli  del  tut-  uo  spagua . 
tod’animn^  rtuolto  al  ’ Regno  deHa  trancia,  procurò  di 
ftrignerfi  in  lcgajCvuirfi  in  parentado  con  quei  Re;.r.ì  r 

Quindi  nacque(per  tornare  d’onde  vna! volta  parammo) 
che  Io  ftpflò  Duca  fi  per  hauer  maggiori  aderenze  in  Ita* 
jia , come  anco  per  tntercflarcojmlfcncjpi  tacimi ? sjid 
jfegpi,  dyJieobe  tanta  congiuntitene  ; prortltncnile  marò- 
4jafle(  njterponendouifi.ancoKiil  Beiieartcb  ) due  figli» 
W«,»Ja*^:iiHogeniia  i«D  Francefilo  <allora  tPrtncipeuii  -®$»I  iooùVt 
Alampqaj» coltra’ iaO,  u^fad»Prtqclpc<di  Modcna;d  *J,S“ 
$-henó[tiK£edetq5iiimza:molta^^  lb  ,fl^,o3 

dei  loajjsljc’dnrdiletnhe  finfimpd ùfirft  otcìdlan^ntèipari-  i;i5  ■ injj:  \i. 
te<àpa  itero.  Edeflfeado  ancorami  qoeA  tc4np*  appuntai,  fi- 

tenuto  per  modi  molto  Eccpaditi.a  dune  Mnaitroitìatru  ^to: 
monta  fegretiflimamente: trattato  -neda  rtioarte:  Raàfuaqa 
^oÀweÌBcd$4l0ioiia**v^  yjul  dilFrancja . 

rampai  M*ég»»o^»anjl' 

ddlp  feàfo  Pótnfoo. 

«òaatftnk-  ' 

«totfBól/Wft’  ^aroni^mapii^qhafi^ejr-vari  aogmJW*j, 

(ludi  >e  incfiiìitiomdtinoi.jrflrtiiante 
-«oki  -a  tegUirare  de  patti  dciRed^cnnco;,  £ra  allora  di 
.Re  Hennco  in  q^eBamaggior  fortuna  *«u  torròic  ignari-  tl  ìb  tJO<1 
jtem,da*haiorlèjn}eutealrnojdt*(tt'p;  adii  *3  *io* 

.-gran  tempo  *i  -qua  pnraen  ut  q a ej  m n«ti  a ntratòitm  adusti-  attillai  noq 
mti^dMlQ/lelS^  -tuttodì*'  Rqxd>Uc*Gbri- *1  * 

4Uana  :^ndel,italia  t»ttfclpHfliwtai!«rte iiwgwtf* Qàma  ^;b ‘ 
«l^«atiq»e*pnrtti»di?atìw^ 
jitiamw  C * cmo' 
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fcmoui  menti  inclinaua , e trepiefaua  al  nome , e riputatici 
ne  deJrimprcfe,  e dell'arme  Francefi . Ma,  acciocché  Je 
differenze  del  Monferrato  non  iflurbaffero  lefperanzc  di 
cofe  grand  dime,  che  tanta  congiuntione  prometteua  J- 
quantunque , nelconc'dudere  del  matrimonio  col  Princiì 
pe  di  Mantoua,  cadcffcro  in  confideratione,  non  hebbe  il 
Duca  di  Sauoia  allora  per  bene  di  Erettamente  affottU 
gliarle;e  però  lafciatele  indec ik  9 hebbe  per  meglio  la 
CDndudoncdiquel  matrimonio  affrettare  Alf’incontrò 
il  Re  di  Spagna,  vedendo  inquelremno,  ddué  quella  còsi 
Eretta  colleganza  de'  Principi  Italiani  tcndeffe , c procu- 
rando iflurbarla , s’affaticò  (benché  indarno)  che  gl’iflcffi 
matrimoni  fi  traflomaffero . Ma,  la  morte  tanto  impro- 
nto del  Re  Henrico  hauendo,  o diffipati  i fini,  o fbente  le 
folpeccioni  di  quella  fi  grade  vnionCj  ed  efledofi  pofeia,  co- 
me s’c  detto,il  Duca  col  Re  di  Spagna  vnito,e  pace  fica  to, 
è ilRegno  della  Francia, tralafc  iatcf  il matrimoniòcol  Du- 
ca, ha  uendo  dopo  la  morte  del  Tuo  Re  intraprefó  nuoue 
pratiche  di  doppi  parentadi  con  quel  di  Spagna  $ per  Te 
qtìàlre  a Luigi  ououo  Re  di  Francia  fi  doueua  maritare 
la  Primogenita  del  Redi  Spagna  ; c al  Principe  di  Spagna 
la  fòrti  la  del  Re  Luigi $ quella,  che  viuente  il  padre  pare*- 
ua  detonata  al  Principe  Vittorio-,  alla  perfettione  de* 
quali  matrimoni  altro  allora  non  faceua  dimora , che  N 
cta  ancortenera  degli  Spofi|percte>  il  Re  ,0'la  torte  Spar 
gnuola  confidando  molto  pili  in  quefta  nuoua  congiun- 
tone di  quel,  che  prima  bau  effe  diffidato  dell  ' vnione 
de'Principi  Italiani,  edelle  intelligenze  loro-  co' Franteli, 
procuraua  in  quello-  lEeflb  tempo  , che  il  matrimonio 
fra  *1  Cardinale , e là  Duchefla  vedowa  fi  conchiudcflèreo 
me  molto  a propofito  per  la  conferuatione  della  pace  df- 
-Italia,e  della  nuoua  vnione  col  Re  di  Francia  (labilità*. 
Diiierfi  allSncontro  feopriuanfi  i pen fieri  de!  Duca,feconw 
do  le  condìcioni-  de*  tempi  diuerfirmente  corre uano  da 
quadofposò  al  Principe  dì  Mantoua  la  figliuola.  Percioc- 
ché, effendogli  venute  meno  per  la  : morte  del  Re  Henri- 
• eo>  e Eretta  vnione  delle  due  Corone  le  grandezze  da  l ui  « 
-o  ua  x ) viuente 
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viuente  quel  Re,fpcrate  ; nondaua  orecchio  al  nuouo 
matrimonio  della  figliuola , come  ehe  per  ertogli  s’inter- 
rompeflero  altri  penficri  d’ampliare  per  altra , c diucrla  FWdelD«- 
maniera  il  Principato,  elafciarlo  a pofteri  più  grande  di  ^ ^ 
quel  , che  hauelTe  da' maggiori  hereditato.  Vedcua  il  ° 

Monferrato,  grande, e a’  fiioi  molto  opportuno  fiato, quali 
in  grembo  al  Piemonte,  di  poche  fortezze , di  minori  pre- 
fidi i,  e prouuifioni  fornito,  dalla  città  di  Mantoua  lótano, 
e al  prelènte  tra  per  l'incerta  fùccertìone  del  parto  na- 
feituro,  e per  la  dubbia  della  nipote  già  nata  quali  vacan- 
te. Sapeua  per  quante  ragioni  vi  potelfe  egli  fteflò  preten- 
dere ; quanto  per  acqui  fta  rio  fi  follerò  i Duchi  fiioi  pre- 
decetìòri  affaticati . £ hauendoui  ,fin  quando  viueua  il 
genero , riuoito  non  folo  gl’  occhi,  l’animo , e *1  dillo  ; ma 
dati  ancora  manifefii  inditi  di  mente  inclinata , e quali 
vicina  ad  occuparlo,  pareuagli  al  prefente  matura  l’occa- 
fione,  e '1  tempo  molto  opportuno  j>  elèguire  gl’occulti  di- 
lègni , e di  faciliffimameme  infignorirlène , le  ridotta  in 
potefta  fua  la  figliuola  con  la  npote , hauelTe  i fuoi  fini  ho- 
nefteggiato  col  titolo  della  (Ucceffìoné  del  parto  virile  dal- 
la figliuola  fperato , o almeno  della  nipote  già  nata  : e fe 
col  dimofirare  a ’ Monfcrrini  il  vero  loro  Signore , gli  ha- 
uerte  non  meno  artificiofamente  indotti  a riceuere  le  fiel- 
foper  protettore  dello  fiato, e del  picciolo  Duca, che  coli- 
arme  coflrctti  ad  vbbi  dire . Ne  mancaua  chi  con  molte  Contf  Guido 
fpcranze,  e promelTe  di  folleuationi  de’  popoli  faceffeque-  San  Gcoigio 
fii  difegni  maggiori.  Trouauafi  nella  corte  di  Torino  (ùcqualìtà.e 
Guido  de’ Conti  di  S.  Gcorgio,  principale  fiala  nobiltà-  «clmaiiaiii. 
del  Monferrato,  ricco  ih  feudi,  e d’altri  beni  di  fortnna , e 
potente  per  lo  feguito  d'amici,  e d’aderenti . Quefti  heb- 
benonhà  molt’anni  il  zio  Cardinale  di  malta  ftima  ,il 
quale  farebbe  per  comun  parere  al  Pontificato  per ue- 
nuto  ; fe  ( per  quello  che  fe  ne  credette  ) non  nc  forte  nato 
tenuto  lontano  dagfvfici  incontrario  del  Duca  Vincen- 
zo , forfè  pereflèrgli  in  vn  fuddito  tanta  efaltatione  lòfi  * 

petta , o in  rifentimentodel  dilguftoda  lui  rtdeuuto,  mern 
tre  lafciatodal  Pòhoefice-CfcmentcGtcaus  Lega  i p Fec, 
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rara  nuounmente  alla  Chicli  a equi  fiata , entrò  con  mano 
annata  per  differenza  di  confini  nello  flato  di  Mantoua; 
-ih1*»  dt  uc  cagionò  gran  danni  alle  Terre  vicine  al  Ferrarefcj 

E tuttoché  i maggiori  del  Conte  fodero  già  flati  da  me- 
'*  ''  diocre  fortuna folleuati a molta  autorità, c grandezza  per 

lo  flraordinario  fauore  del  Duca  Guglielmo  padre  del 
Duca  Vincenzo  ; nondimeno,  hauendo  nel  Conte  minor 
forza  la  memoria  de’pafiàti  benefici , che  ’1  pregiuditio,  c 
froffefa  dinuouo riccuuta , eraverfo  lacafa  Gonzaga  fi- 
niflramcnte  inclinato.  E per  tanto  limandoli  perla  pro- 
pria grandezza  poco  bene  dal  Principe  veduto,  e nelle 
proprie  arcioni  diligentemente  ofTeruato , fofpetto  oltrea- 
dò  per  cagione  dell’ingiuria  da  lui  riceuuta,  (che  taluolta 
Isfìioic  più  tenacemente  confèruare  nell’animo  de’  Princi- 
pi, di  quelle,  che  da’iudditi  riceuono  ) haueua  quafì  la 
patria  abbandonato , c ritiratoli  in  Piemonte , non  era  in 
picciola  autorità,  e gratia  preflò  quel  Duca , dal  quale 
e del  Collare  della  Nuntiata , e d'altri  vfici , c dignità  ve- 
nata con  larga  mano  fauorito.  Adunque,  eflendo  egli  co- 
si d’animo  dal  filo  Prencipe  alieno,  come  della  perfona 
dalla  patria  lontano,  per  defiderio  di  vendetta,  e per  ifpe- 
ranza  di  maggiori  grandezze,  profefiando  hauer  molte 
intelligenze  co’  Monferrini , molte  cofe  del  fauordi  que* 
popoli  al  Duca  promctteua . E acquiflaua  maggior  fe- 
de alle  promette  l’inclinatione , c il  riccorfo , che  già  heb- 
0 .1  bono  i cittadini  di  Cafale  ad  Emanuclle  Filiberto  padre 

delprcfente  Duca  di  Sauoia  ; quando  Guglielmo  Duca 
' di  Mantoua  inlòrgendo  contro  la  libertà  da  loro  preteia 
al  fuodominióafTolutamcnte  gli  fitto  potè;  e la  mala  lòd- 
disfattionc , che  perciò  vanamente  durare  ancora  ncgl’- 
ifleffi  fupponeua . E come  per  quelli  rifpctti  Hmprefa  da 
Dufhidi  Ma  le  flcfla  molto  facile  apparitte  ; coli  non  mancauano  al 
tona  lotto  la  Duca  a^e  ragioni, che^affìcurafTero  da  gli  impedirne»*- 
diTracua!  ti  » che  d’  altronde  gli  fi  potefiero  attrauerfare . Imper- 
s ciocche, quantunque  il  Monferrato,eiJXtchi  di  Man- 
toua fodero  per  Paddicocq  flati  lòtto  la  protezione  di  Spa 
gna  ,pcr  rd^tradeikwjuaW  i Duelli  dÙUiioia  tralafciata, 
fi;.-  ^ l>  Ufirada 
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h firada  dell'arme  ha ueuano  Tempre  quella  della  ragione 
ciuilmente  (perimentato  \ tuttauia  nella  perfona  del  Car- 
dinale pareua,che  quefia  protettione  alquato  vacillale  p Cardinal 
hauer  egli  nella  corte  di  Roma  , doue  dalla  Reina  (La  zia  n<jf- 

era  fiato  eletto  Protettore  della  Frauda , efercitato  quel  Francia  nei  ! 
carico , non  lòlo  con  ifiraordinario  affetto , e inclinatione  la  Corte  dì 
verfo  la  nation  Francefe,  ma  pafsati  taluolta  difgufti  non  Roma, 
leggieri  co'Miniftri  Spagnuoli;  pareua  ancoraché  hauef- 
fe  nelle  occafioni  dimoflrato  di  tenere  in  minorcònto  la 
grada , e*l  fauoredi  quel  Re , e di  quella  natione . E tutto 
‘ che  veggendofi  per  la  morte  del  fratello  vicino  alla  Tue* 
ceffone  degli  fiati  , non  gli  Tolse  paruto  piu  ragioneuo- 
le,  ne  ficuro  il  loftencme  la  perfona  di  Cardinal  Pro- 
tettore della  Francia  j ma  necefeario  conferuarli  in 
quell’amicitia , e clientela , (òtto  la  quale  i Tuoi  maggiori 
haueuano  per  tant*  anni  il  Principato  felicemente  man- 
tenuto ; onde  fofsc  incontanente  ricorfo  al  Re  di  Spagna* 
per  clkre  della  lolita  protettione  fàuorito;  adognimodò 
non  haueua  fin'al  prefeate  potuto  ottenere  1 ■ intentò  , 
differendo  il  Re  , e dando  lunghe  all'  efpeditione  di 
quefPaffare , non  fenza  molta  gclòfia , e (òfpenfione  d'a- 
nimo del  Cardinale,  e di  tutta  Tua  corte . Perle  quali  co** 
k pareua  al  Duca  confapeuole  di  quefie  diffìcultà  di  po- 
ter probabilmente  (pera re-,  che  quel  Re , e quella  natio- 
ne o per  ifHegno  contro  4 Cardinale  conccputo , o per  la  „ , „ 

Scurezza  dello  Stato  di  Milano , alla  quale  non  tornaua  ^ t 
conto,  che*l  Monferrato  rifpetto  ma  Almamente  la  citta-  rc^.  .a 
deJJadi  Calale,  cadefie  in  mano  di  Principe  a quella  Gv  tu  J'M 
rona  diffidente  ; e alla  nation  Francefe  (copertamente  a-  " ’’  • *?? 
dercnte , doueflc  nelle  future  turbolenze  più  in  Tuo,  che  in 
faucre  dell’auuerfario  inclinare . E quantunque  contro  , ~ 

la  perfona  dello  fieflò  Duca  Carlo  Emanuelle  il  Re  per  li  ^ J sJuoìa 
rifpetti  giidetti  hauefiè  altre,  e lènza  dubbio  più  graui  fi  promette 
cagioni  di  diffidenza  ; adognimodo  ( come  il  dèfiderio  d*ì  del  fauor 
ottener  l’intento  fà  parer  più  verjfimili , e più  fàcili  i me-  Spagnuoio 
zi  per  conleguirlo  ) dauafi  perauuentura  ad  intendere ,, 
che  molte  altre  cole  doue  fiero  difpocrc  quel  Re  y e quelli  fcrx4to . 
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corte  a non  contraffare  all’imprefa , e mtentione  fua . Il 
parentado  > ch’egli , e i figliuoli  del  Duca  Francelco  ha- 
ueuano  feco.lldifegno,  che  forfefira  le  turbolenze na- 
iccrebbe  ne’Minifiri  del  Re , d’afiìcurarfi  di  Calale.  Il  de- 
siderio , che  lo  flefio  Re , e Tuoi  Minifiri  era  verifimile, 
che  haudTcro  di  tenerlo  contento , per  non  dargli  almc- 
nooccafione  di  procurare  vn’altrauolta  lo  fcompiglio  d’- 
Italia. E perche  al  Re  non  torna  ua  comodo  foddlsfar- 
Jo  con  la  diminutione  de>  propri  fiati , gli  pareua , che  o 
per  tutte , o per  alcune  delle  predette  ragioni , chiudendo 
gl’ occhi  all'oWigodeil’antijcajeallora  ancor  dubbia  pro- 
tetticene del  Monferrato , duuelle  almeno  non  impedirgli 
Tacquifto  di  quello  fiato,  che  per  antiche  ragioni  appar- 
tenerfegli  pretendeua . Aggiugneuafi  la  firetta , e antica 
amifia  del  Duca  col  nuouo  Gouernatore  di  Milano  ; 
al  quale,  come  a principale  Miniftro  tocca  per  l’ordina* 
rio  il  carico  di  riferire  in  corte  lo  fiato  delle  cofe  d’Italia , 
e d’efequire  gl’ordini  delhfieflàjdi  lùa  natura  molto  lenti. 
Onde,  come  l’auttorità  ,e  rigidézza  del  Conte  di  Fuentes 
haueua  continuamente  ritenuto  i fini  , e l’imprefc  del 
Duca  > così  la  facilita  di  quello , e l’amicitia  grande , che 
col  Duca  profeflaua, fi  ftimò,  che gl’animi , egli  fpirti di 
lui  a tentar  colè  nuoue  maggiormente  difponeflero;.  po- 
tendoegli  in  molte  maniere  fauorire  gTaffari  del  mede* 
fimo  Duca  infin  a tanto  almeno , che  meisofi  in  pofselk* 
di  buona  parte  del  Monferrato  foée  il  Re , come  cofiret- 
to  a permettergliene  per  minor  malela  ritentione.  Go* 
uemaua  allora  lo  Stato  di  Milano  (eisendo  morto  poco  * 
prima  il  Conte  di  Fuentes)D.GiouannidclhinobiHfii- 
macafa MenJozza,Marchel"e  deli’Inojofa ,fòllcuato  di 
frefeo  da  fortuna  minore  a canto  gouerno,  per  lo  firaordi- 
Bario  fauore  del  Duca  di  Lerma , di  cui  era  creatura . 
Haueua  molti  anni  prima  riceuuto  in  dono  dal  Duca  di» 
Sauoia  il  Marchefato  di  S.  Germano  in  teftimonio,  o fia 
ricompenia  della  (cruicù  fattagli  altre  volte  nelle  guerre, 
che  hebbe  co’  Francefi  ; e perciò  venuto  pochi  mefi  pri- 
ma Goueraatore  a iMilano,  entròd>p alaggio  in  Affi,  do- 
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' ile  dal  Dùca  con  iftraordinari  fauori  accolto , fletterò  ih* 
fìcme  a rtrettiflìme  confultc.Einquefti rteffi  frangenti  it 
: G>nte  Guido,  il  quale , per  hauer  militato  nelle  guerre  di 
Fiandra  in  fauoredel  Re,  era  benemerito  di  ouella  Còrd-  , 
na,  e a tutta  la  rtation  Spagnuola  molto  confidente,  and;*.  , * 

to  più  volte  lègreti  Almamente , da  Torino  a Milano  hd- 
ueua  ancora  hauuto  con  lo  ftelso  Gouernatere  occulti  ra-  f , 

gionamenti . Perle  quali  cofe,  e per  la  fama , che  allora 
fi  fparfepcr  Mtalia  detonati  ili  ricchi  (Timi  dal  Duca  rt- 
ceauti  ,fi  relè  fbfpett infimo  nelle  turbolente  , che  pbfcia 
fra  quelli  Principi  fuccedectono . E come  per  le  già  dette 
ragioni  pareua  al  Duca  , poterli  promettere'la  corte  di 
Spagna  a quell’  imprelà  fauoreuolc  : cosi  de'Francefi  coi 
fondamenti  maggiori  flimaua  non  poter  probabilmente 
dubitare  j poiché  egli  flcflb  coll  ’ efperienza  haueua  due 
anni  intiàzi  prouato  quanto  quella  Rcina  forte  abboireiv 
te  dal  maneggiar  l’arme  nel  Regno-,  durante  l’età  mino 
re  del  figliuolo . E quando  pure  il  pericolo  del  Cardinale 
nepote di  lci,ea  tutta  fa  Francia  confidenti flìmol’hauef- 
iè  a contraria  rilòlutione  fofpinta  } era  da  credere,  che 
"quell’arme,  eque’  foccorfi  farebbono frati  di  nocumento 
•più  torto,  che  di  tolleuamento  all'auuerfario,comequell?, 
eh*  haurebbono infallibilmente  vnito  alla  cauto  del  Duca 
il  fauore  Spagnuolocótro  il  Cardinale,  come  contro  quel 
che  turbarte  l’Italia,  e vi  chiamafle  con  poca  riputano»* 
nc,  e ficurezza  degli  ftati  dfcl  Re , le  nationi  rthaniere  co- 
tanto dagli  Spagnuoli  inquerta  Prouincia  abbonite'.'! 

Molto  ancora  meno  pareuangli  i Principi  datali  a bartè- 
uoli  per  irturbargliquerta  imprefaj  non  potendo  alcuno  di 
loro  (mentre  gli  forte  il  Re  fauorcuole)foccotrere  il1  Mon- 
ferrato dagli  Itoti  d’ognnndi  lorolontano,  e da  quel  di  Qualità ,• 
Milano,  Piemonte , e Riuiera  di  Genoua  d’ogn’ intorno  Gràudrzza 
circondato.  Faceuangli  ancora  maggior  l’animo-mólte  del  Duca  di 
cofe,pcr  Icquali  fi  ftimauaal  Cardinale  di  gran  lunga  tir-  Sau0“* 
periore . L’autorità  acquirtatagli  dalla  fama  di  clfer egli 
Principe  di  grand’animo,  di  làgaeità,  e Ibi  erti  a Angolare, 
di  ioilecituJiae,  c drittezza  a tutto  le  faconde  grauiflime5; 

E oltre 
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E olire  acioper  longa  fpcrienza  intendente  delle  cofe  de! 
mondo,  e confomatiffimo  neglettaci  di  Stato  per  l’intetti- 
genz&y  chp  trutte  haueua  co 'Principi  della  Retmbfca 
4 , , , Chrittjaru  a getter  egli  per  la  diipofitione  della  naturale 

. * * , per  long  ' efercirio  nelle  guerre , e negli  ttudi  militari  tan- 

to eflèrcitato,  che  nefluno  fra  Principi  di  quefti  tempi  po- 
t tette  vguagliarlo.  L’opinione  in  ch’era  d’eflere  di  foiriti 

viuaci , e guerrieri  agitati  nell'vna,  e nell'altra  fortuna , e 
perciò,  fogfe  capacitino  di  qualfiuoglia  grauittima  im- 
• ’ prela . L’eflere  di  ftato , e di  forze  natura  h Principe  aflai 

potente  in  Italia,  e per  confinare  a molte  bdlicofe  natio- 
pi  ettergli  così  facile  hauer  gran  numero  di  foldati , come 
pafcergli  nella  fecondità  del  Piemonte  ftraordinaria . Per 
le  quali  cofe,  (limando  etiandio,che  alla  fua  volonrà,è  all’- 
ardire dell’aniino  doueflero  cedere  tutte  l’altre  difficoltà  j 
pailhua,  che  il  Cardinal  Ferdinando,  giouane  ancora  per 
età, e nuouo  nel  Principato, deftituto  in  gran  parte  di 
quelle  cole,  le  quali  in  fe  dettò  tanto,  abbondanti  ricono- 
nofceua,non  effendo  per  poter  con  tanti  fuantaggi  con 
«flò  lui  contrattare, douefle  q cedergli , o vcmr  per  lo  me- 
no a qualche  compofitione»  connc  già  altre  volte  fecero. 
Gio:  Giacomo , e Giouanni  Paleologhi  col  Duca  Ama- 
deo  filo  Progenitore.  Tutte  le  quali  cofe  rapprefentatc 
all’animo,  che  per  natura  haueua  grande,  e di  ftraordina- 
xia  confidenza  ripieno  ; e ( quel  che.  a tutti  gli  affetti  hu- 
jnani  (òprarta)  concitato  dal  defìderio  ardentiffimo  drara- 
pliare  i limiti  dello  ftato , e accefooltre  a ciò  dall’indigna- 
zione per  l:ingiuria,  che  pretefe  pofeia  clsergli  (lata  fotta  ; 
•*  gli  paruero  perauucntura  e maggiori , e più  ficureAi  quel 

che  in  effetto  eflcr  potettero.  Onde  hebbono  pretto. lui 
, . rx  maggior  forcacele  confideratiorii  dette  difficolta,  le 
quali  nell’efeguire  di  quella  deliberatione , era  verifimil- 
• mente  per  ritrouare  . Alle  quali:  o non  pen&ndo.peraur 

uentura  , o poco  curandole,  reputano. efrer  neccflario^o- 
me  conuienea  gl’huomini  d'alto  cuore , trar  frutto'  dalle 
condicjoni  del  tempo  prefente;  parendogli,  che  altrettan- 
to douettero  dscrgli  fauorcuoli , quanto  già  erano  frate 

(fecondo 
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( fecondo  che  foleua  dire  ) all’auuolo  fuo  contrarie,  quan- 
do per  la  Temenza  delMmperadore  Carlo  V.  fu  dalla  pof- 
felfTone  del  Monferrato  efclufo  : E per  tanto,  non  riCufan- 
do  del  tutto  ; ne  del  tutto  confentendo  al  pàfefttadó  del-  : % 
la  figliuola  ; chiecfcua  ,che  prima  venire  con  la  fanciulla  i 
in  Piemonte , e che  prima  fofsero  decite  le  fue  pretenfioni 
su’l  Monferrato , fotto  dolore  di  non  voler  pofcia  contea» 
deme  col  Cardinal  Ferdinando , quando  già  fofse  fuo  ge- 
nero diuenuto . 1 Cardinal  Fer 

Non  era  ancora  trafeorfo  il  terzo  mefe  dalla  morte  del  a mando  Du- 
Duca  Francesco  ; e però  quantunque  non  s’hàtieise  anco-  ca  di  Ma^to- 
ra  piena  certezza  del  ventre  della  vedouà  Dutfhe&a  ; ad-  U1  * 
ogni  modo  efeendonc  pure  ogni  giorno  piti  flianita  fa  du- 
bitar ione;  e venendone  il  Cardinale  dal  Duca  padre  di  ' 
lei  con  qualche  lènti  mento  (limolato  ; contenti  finalmen-  ■ 
te  al  ritorno  dell’iflefsa  in  Piemonte . Ed  egli  non  pìù/co^ 
me  Gouernatore,  ma  come  Duca  cominciò  a nomepro- 
prio , e non  del  fbturo  parto  ad  intraprendere  Cammini- 
firatione  degli  flati  ; efenza  però  lafciar  la  dignità Candi- 
nalitia  ad  intitolarli  Duca  di  Mantoua  . Non  però;ne  le 
pratiche , ne  le  fperanze  del  futuro  matrimonio  , parten- 
do la  Duchefca  vedoua  s’hebbono  del  tutto  per  abbando-  * 
nate  j E per  rantolando  ella  irt  procinto  di  prender  con- 
gedo , tentò  quali  con  le  lacrime  gl’occhi  il  nuouo  Du- J 
ca , c molto  artatamente  pregollo , c he  le  contentile  al- 
meno di  condurre  la  propria  figliuola  a Modena;  accioc- 
ché quiui  con  la  Principe&a  Ifabella  fua  Sorella  l'aHeuaf- 
fe^  doue  in  tal  cafo  piò  toflo  elegeua  habitare  / che  lènza 
la’figliuola  alle  cafe,  e a gli  flati  patemi  ritornartene.1  Era 
al  lora  per  occalione  delra  partehzadi  lei  venuto  vn*  altra  ' 
volta  da  Turino  a Mantoua  il  Principe  Vittorio,  fc  da  Mo 'j 
denaia  fte&a  Prmripdsa  Iiabclla ,i  quali  aiutando  con  Confcn <?n 
termini  mólto  amorcuoli  i prieghì',  e le  lagrime  della  ve-  Duca  di  mì- 
doua  madre  ,fi  sforzarono  ancor  edì  d*  indurre  il  Duca  tou*»  che4)  . 
Ferdinando  a compiacerla  . Non  potè  il  Principe  gioua-  |£acar,c4 
ne  refifiere  a tanti  in  terce  flòridi  quale  a tanti  altri  vficiye  N,0ia  a Mode 
in  lizze  haucua  guidato repulia.  Perciocché,  òvlfito  dalle  fea. 
huj 
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cortcfi  richiefle  dique*  Principi , o intenerito  dalle  lagri- 
me , e affettuofè  parole  delia  madre  > o da  qual  fi  fia  più 
commotione  all  improuifo  mutato  fi  laició  indurre  a 
confentir  vna  tanta  dimanda  ; con  patto  pero  , che’l 
: Duca  di.Mpdcna  s’obbligaffe  reftituirgli  la  nipote  fem- 
ore, che  egli,  o l’Imperatore  la  chtedefièro  ; e in  cafofen- 
za  la  conqlufione  del  matrimonio  la  madre  di  lei  ritornai 
fé  a Torino,  i Duchi  di  Sauoia , e di  Modena  s’obbligaffe- 
, rodi  rimetterla  in  Mantoua . Conuentione,  la  quale  per 
. » Ì>v  parola  cfprefia  accordata  col  Principe  Vittorio , iè  non  fu 

...  veraraemek  cagione  principale,  e originaria  de 'danni* 

1 L c de  ' trauag.fi ,,  ^he  pofeia  giine  fiiccedettono , diè  bea: 
grand'occafipne,e  motiuo  al  principio,  è coroinciamen- 
Duca  di  Mo*  to  loro . Ma  il  Duca,  di  Modena  preuedendo  quanto  dì 
dcoa  ricufa  trauag!io,c  di  difficoltagli  potefiè  fuccedere  dall’intricarfi 

delia  randul  <lucftoafikre>  e quanto  difficilmente  gli  farebbe  riufei- 
la  , to  foflèruarc  le  códitiuni  del  depofito  fenza  offendere  qual 

cheduna  delle  parti , e forfè  ancora , olTmperatore , o ’1 
Re  , in  affo  gl*  ha ue fiero  la  fanciulla  ricercato  > ed  eflènti 
dogli  ancora  molcfiigl'ipfoficigiurameiiti , ccautioni  per. 
!*ofseruanzà  della  promdsa  fede  a lui  da  quél  di  Manto-  • 
ua  richiedi , apertamente  fi  fcosò  d’accettare-il  depofito. 
Perloche  la  Duchefea  vedou*  -,  e*!  Principe  efclufi  ancora 
daquefiafperanza  fe  ne  tornarono  fenzi  la  fanciulla  in 
Piemonte . Giunti  in  Milano,  il  Gouematorc  defiderofo 
_ w dc!Ja  foddisfattione  loro  s'ingerì  col  Duta  di  Mantoua,  ri- 

Acna  accetta,  diuueua,che  prjefco  di  fe  fotto  bmcdeme 

le  conditìonì  c99^  votele  depofitar  te  nipote.  Ne  venendogli  ciò  : 
del  depofito,  coi^piHitoy  rpce  nuoua  inftanza  a queldi  Modena,  perche 
vt)lg£jeqbbligarfi  aUecondkioni  del  depofito  già  pattuite  jr. 
Duca  dì  Ma.  ilph£  finalmente  /d  forfanan  lènza  gagliarde  inftanze  deir 
barrii  cs*  Sauoip  ottenuto  >' fu  fu  bit©  da  Milano  fpedico  a* 

ceit  o primìc  D.  -Diego  idi  Léua  per  l’efècutione  dèi  concerto  * 

roV  ' «*u<  primiero  . Ma  già  nel  Duca  di  Maintouaeiiaper  molti  rif* 

. , f.RV;  Pptti  variatala  mWe,el&ffilpofitione. Perciocché  neleg- 
tboMft  ^ o i ^compccfij «fella  fra  corte:,  nei 

.fJc8&wi.  qHerdp.de'&oi^gjii  e*aqo  agkoi^^'^erueKUète  • 

percoli 


F R I M 6.  *'  47  . 

per  cosi  nuoua , , e così  facile  rifòlutione  di  confentire  al 
depofìto  della  nipote . Jl  gran  defìderio  feopertofi  nel  Gò- 
uernatore  di  leuargliela  per  qualunque  modo  dalle  mani» 
gli  haueua  ancora  aperto  maggiormente  gl  ’ occhi  fopra 
Fimportanaa  di  quello  affare  ; Scntiuafi  in  oltre  diuolga- 
toper  le  bocche  di  molti , che  alla  flelsa  fanciulla  perù©* 
nuta  in  Mi  lane  farebbe  da  molti  la  fedeltà  giurata . Ag- 
giunteli lo  Ili  mota  del  comandamento  Ctìareo  intorno 
alla  ritcntione  della  nipote,  del  quale  nel  calore  della  fua 
promeTione  non  gl’era  perauucntura  fouuenuto.  E (quel, 
che  in  quella  pratica  pareua  più  rileu  ante)  flimauafì  af- 
fatto hbero  dal  vincolo  della  parola  ; la  quale, eiscndo  fia- 
ta data^ue  il  Duca  di  Modena  s’obbligaise  alle  conditió- 
ni  del  dcpofko  ; hauendo  già  quel  Duca  dilsentito , pare- 
uagli  in  maniera  dilciolta  qualunque  obligatione,  che  len- 
za nuouo  appuntamento  fuo  non  potefee  per  lo- foto  con- 
cntnnentoddhflefsodi  Modena  elserrimefsa  neH'eflcre, 
fc  vigore  primiero . Diuenuto  per  tanto  per  li  già  detti 
rifpetti  più  cauto,  non  voleua  vn’altra  volta  fòttomctterfi 
a quel  pericolo,  dal  quale  con  altrettanta  felicità  fi  pare- 
ua vfcico , con  quanta  facilità  la  prima  volta  per  la  bontà 
del  genio,  e com’egli  flelso  poi  difse , per  vn  * eccelso  d*  a- 
more  vis’era  implicato.  Perondc  mandato  a Milano  il 
Vcfcouo  di  Diocelarea  ,che ftaua  netta  fua  corte,  orrfino 
gli  non  tanto,  che  foddisfilcefse  alle  nuoue  domande  di 
que*  Principi,  c del  Gouernatore , quanto , che  come  con- 
fldentiflìmo  alla  Duchefsa,  col  tracrener  viuele  pratiche 
del  matrimonio,  miti  galse  l’animo  di  lei  per  la  nuoua  dis- 
detta conturbato  . Ma  non  furono  ne  aramele  dal  Prin- 
cipe,nc  accettate  le  ragioni  dal  Vcfcouo  allegate.  Percioc 
che, pretendendo  che  in  qualunque  tempo  H Duca  di  Mo- 
dena hauefse  accettato  le  conditioni  del  dtpofito , gli  db- 
uefee  else  re  indiflintamcnte  la  proni  elsa- ofc  crusca-,  fc  ne 
dolfcateai  liberamente  in  vna  lettera  inuiata  coll'  irtelo 
Vcfcouo  a Mantoua . E partito  con  la  forePa  da  Milano 
andò  a Vercelli,  doue  erano  dal-  Duca  padre  loro  coti 
grà  deiidcrio  afpettati  t Recauafi  il  Duca  a fomma  ingiù- 
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Principio  Jì,  ria  , che  Ja  ^gliuola  tanto Jiingamentcfolse  fiata  contro 
Duchi^diTa-  fuavqlonu  trattenuta  ; che  gli  false  dinegata  la  nipo- 
tioia.c  di  Mi  «£*fcoe  al  fidiuolofailè  (fecondo  di  ceua)  mancata  la  pa* 
toua.  rula,  e qujndi  prefe  cccafione  d’aflalire,eiottQ  colore  di 
rifenùncnto  honoreuolc  d’in  (ignori  r fi  del  Monferrato . 
Mentre  fi  (laua  inquefic  ddibqrationi  non  men  fillb 
col  penderò,  che  intento  con  gl'apparati  ; ritornò  il  Vet 
feouo  con  autorità  del  Duca  Ferdinando  per  la  conclu- 
sone del  matrimonio,  della  quale  il  Gouematore  la  prir 
'roa  volta  gli  haneua  dato  ipcrap^a  non  mediocre  ; e con 
coinmqdìone  ancora  di  foddisfare  a bocca  al  Principe 
^ictjpirjo.ìncorno  alla  doglienza «dia  lettera  di  lui  contfr 
cutar  11  perche  mandato  dal  Gouematore  a Vercelli , d 
Duca  , che  più  non  ammetteua  Siicorfi  intorno  a’  due 
punti , per  li  quali  il  Vefeouo  era  venuto , cominciò  a Uri- 
gncrjo  rigoroià  meojte  interno  alfe. pretensoci  del  Morv 
ferratole  cqn/ignatipne  delia  bambù»*  per  !equali  bilc> 
,gnenoneraAatoin^iato.  Erano  da  >que  ' tempi  in  Pie- 
monte tre  mila  falda  ti  d’or,  d manza  ; reliquia 

in  gran  parte  di  quelli  infilzai,  tempo  deJU^oi'te  del  Re 
. Aprico  raccolti . E non  o dante,  quando  pofci&iiRe  fi 
pacificò  col  Duca/ofTe  tenuto  -dar  loro  licenza  ;ene  loft 
j ancora  me>fee  volte  fiato  richiedo  dalla  Reina  di  Francia 
. per  liberare  i Gjpeuripi  clienti  del  Regno  daMolpetti,.  diè 
. turare  Jaqtiiete  <feU^gnoda  glùfcajv 

j /rfje, quintfi;f^t^ai)o  t^àitorglicoe % ^dognimodo* 
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gior  intelligenza  in  dueparti  diuidcre  ;'in  fuperiorc , che  t 
Oalàla&hi  chiamino  di  qua,6in  inferiore,  che  chi  amano 
ài  la  dal  Tartaro  . Quefta,chc  è la  parte  più  meridio- 
nale vgiace  tra  la  Riuicra  di  Sauona , e i tenitori  d' Arti , e 
d’Alefiandria  : Sonoin  ella  due  città.  Acqui,  c Alba;é  due 
forte mc  San  Damiano,  e Pontone.  Ma  la  parte  del  Mnn-' 
ferrato  fuperiorc  pii»  grande  affai  dell  * inferiore , cdiàin- 
cia  doue  appunto  il  fiume  Sefia  entra  nel  Pò , e feorrendo 
verfo  Y Alpi  fr  a’contadi  di  Vercelli , e d’Arti , s’interna  ,o, 
per  megliodirc,  fi  confonde  nel  Piemonte , e accodandoli 
fei  miglia  alla  città  di  Torino  più  oltre  ancora  alle  radi-’  * ; ^ 

ci  dell’ Alpi  s’auuicina  . Perla  lunghezza  di  queffa  partii  ",  ^ 
feorre  il  Pò,  nc  vi  fi  contengono  altri  luoghi  forti  eccetto 
Cafale  Metropoli , e frontiera  di  tutto  lo  Stato  verfo  quél 
di  Milano,  c Trino , Che  col  Vcrccllèfc,  e Moncnluo , che 
col  Artigiano  confina  . Nel  rimanente  ne  per  fiumi , nè 
per  monti  rerta  dallo  ftato  del  Piemonte  diuila  , né  da 
fortezza  alcuna  accurata  ; i limiti  foli  de’  luoghi  partir 
colari  fa  giurifdittione  delfvno,  e dell’altro  Principe»!?- 
ftinguono . Non  era  in  qucfto  ftato  alcun  preparamento 
per  cosi  repentino  aflalto  ; perche  gli  Vficiàli  del  Duèà  àjf  u Duca  di 
Mantoua  ,e tutti gl’habitatori  folldiàti  neH’efpettatione  Mantoua  m » 
del  matrimonio,'  che  fitrattaua  ; come  in  ficura  pacè  sapparecchio 
ogn’altra  cola  attendcuano,chc  d’efler  offefi . Tanto  me-  "5“* 
no,  quanto  che,  oltre  l’cflere  fempre  ftato  il  Monferrato  ,c^ 
lòtto  la  protezione  del  Re , per  cui  rifpetto  non  pareua  * 
che  douefle  efleriuogo  a noùità  alcuna  ; venne  ancora  il 
Duca  Ferdinando  dalGoutmator  di  Milano  afiìcurato, 
che'qùel  di  SdUoiafenzafua  faputanó  muouerebbe,  e che 
ih-Ogni  cafoegliprontofoccotfoallécofefue  preftarébbe. 

Onde , fotto  colore  di  non  dare  a quel  di  Sauoia  giufta  oc- 
éàfionédi  maggiormente  armarli  , il  medefimo  Gouemà- 
rrtre  haueua  ellortato quel  di  Mantoua  a licentiar  molte 
delle  militie  del  Monferrato  infino  al  tempo  della  morte 
dèi  fratello  in  quello  ftatocaccolte  , e in  luoghi  opportuni  Duca  d;  SiU 
dfftribuite  . Dunque  iltjùCa 'di  Sauoia , valendoli  deli’-  uoia  a fiali  le  " 
ricca  fiotti  del f berti  lanette  de’  venodue  d’ Aprile  da  tre  il  Mófcrrsuct 
4.1  .1  di- 
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diucrfi  luoghi  afialirlo . E per  tanto , battendo  comma  n- 
dato  al  Comedi  Verroa,e  al  Capitan  Aleflandr» Guerri- 
no , che  al  tempo-deftinato  muouefeero , quelli  da  Chira- 
fco,doue  era Gouemacore , per afialtar  Alba, e quegli 
dalla  Città  d’Afti  per  occupar  MoncaJuo  ; egli  in  perlòna 
accompagnato  da 'Principi  Vittorio,e  Tomaio  primo 
c vietino  de  ’ fiioi  figliuoli , dal  Conte  Guido  San  Georgio, 
eda  altri  Signori  Picmontcfi, partendo  da  Vercelli  conièi- 
cento  fanti,  calciane  compagnie  di  caualli,  e fece  alquan- 
te carra  di  munitioni , paminò  quell'  ifteiìa  notte  vcrlò 
Tunoafla1?-  Trino.  Giuntemi  poco  prima  il  far  del  giorno  mandò 
diSwoiT  ^Cpramendator  della  Motta  co' pettardieri,  e alcuni 
altri  lòJcuti  per  attacar  il  pettardo,  dietro  a'  quali  inuiò 
trecento  Proucnza li  forno  il  Capitan  Rouigliafco;  ed  eflò 
ftattofi  alquanto  in  difparceafpettaua  il  tempo,  che  fatto 
il  colpo  col  refio  della  fua  gente  vi  potete  entrare  ; c fra 
. tanto  mandò  ad  occupar  Gabbiano  cartello  vicino , e al- 
quanto al  Pò  eminente,  che  fenz’alcuna  refifienza  gli  fi 
rendè . Pii  col  pettardo  abbattuto  il  rafiello  di  Trino;ma 
pacandoli  Motta  più  innanzi  per  atterrar  la  porta  con 
?!•  ■<!  : vn’altro  a qucfi’cffetto apparecchiato; mentre  pcrqual- 

u me  i.  die : difficultàquiui  s’indugia,  incominciaua  a rifehiararfi 
v'4':  ilgiorno,  c quei  di détro ialiti  Tulle  mura  vccifero  con  le 

mofchcttate  il  pettardicro,  e ferimo  alcuni  altri  di  colo- 
ro, che  v’erano  all’intorno , fra* quali  il  Motta,  il  Baron 
di  Hermanla,e  quel  di  Tomone . Onde  il  Duca  vepgen- 
dofi  fallito  il  pnmodiflegno  di  forprcndere  quella  Terra  ; 
riuoltatofi  alla  forza  cominciò  a batter  il  muro  con  le  ar- 
tiglierie da  Vercelli  ibpraucnutc:  c per  impedire  i foc- 
corfi  trauersò  con  vn  trinchicrone  la  firada , che  vicn  da 
Cafalc , ponendola  buona  parte  della  cauallena  in  prefi- 
dio , c collocando  qualche  numerodi  lòldati  in  guardia  di 
quella,  che  và  a Palazzarolo,  Fontancto , e Tomoni , luo- 
ghi  vicini  del  Monferrato;  le  militicdequai  luoghi  vdita. 
te  venuta  del  Duca , ertendofi  morte  per entrar  in  Trino  , 
frirono  dal  Commendator  della  Matita  ributtate . Ore- 
*-cua  tantoil  numero  delle  genti  del  Duca  per  lo  con- 
cordo 
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<foMò  de  ’ Tuoi , e hauendo  con  le  bombarde  cominciata 
-hi batteria, e con  gl'approcchi  effendofi  auanzato  Érto 
a certe  fornaci,  dalle  quali  comodamente  ancora  fi  pò- 
-teua  batterete  poi  dar  i’àfialto;  finalmente  quei  di  den-  . 
troil  terzo  giorno  dal  primiero  a fialto , vennero  a Ipon-  denar‘®aJ 
tanea  deditione,  £alua  però  la  vita , la  roba , c i loro  pri- 
•uUcgi  ; eflèndo  nel  Capitano  di  quella  piazza  preualfo  al- 
la fede , che  doneua  al  luo  Principe , i premi  promettigli 
dal  Duca  di  Sauoia , e 1 ’ intelligenze  col  Conte  Guido.* 

Il  qual  Conte  con  lettere  dirette  a ’ lùot  confidenti  pubbli-  Conte  Guido 
taua,efier  quell’arme  mode  per  confcfuatione  di  quello  '“fa- 
flato  in  lauorc  della  Principina  Maria , alla  quale  affef-  5,uo' 
maua  efier  legiti  ma  mente  damto  ; ri  perche  ne  fu  pofeia 
come  reo  d’ofleiàMaefià  capitalmente  banditele  d’àltfc  1 ' 

lolite  pene  notato . Venne  ancora  la  medefima  notte  la  AthaaiTaHr*. 
Città  d’ Alba  non  folo  afialita , ma  forprcfadal  Guerrini,  e occupai» 
il  quale  con  feiccnto  Ponti  > c vna  compagnia  dicaualli  dalDuca. 
hauendo  nel  far  del  giorno  dadiuerfi  lati  dato  l’affalto 
alle  mura , fece  còl  pcttardo  gittar  a terra  la  porta  di 
verfo  il  Tanaro  , perlaquale^  dall'altre  parti  entran-  . 
do  i (bldati  con  le  leale  lenza  molto  contratto  ne  Hmafe-  \\n  ,tJi 
rópadroni  prima  , che  i cittadini  potettero  con  buon’#-  . • ; sns.i 
dine  correre  alla  difela  dellemura  , fra’ quali  ilCaualier  : :*taw 

della  Motta  principale  in  quella  città,  che  fra  primi  viril- 
mente combatteua  vi  rimale  con  alcuni  altri  d’vna  mote 
«chcttata  vccilò.  ’ E volendo  Siluio  Via  Capitan  dicaualli 
per  lo  Duca  Ferdinando tenerfi  in  cartello,  fh  affai  pre-  . 

4lo,  veggendofi abbandonato, coftretto a renderlo. Andò  ^ ; - ,cf 
fra  canto  la  città mileramente a lacco, che* ftifeueramen- 
te  da’Jiodati  del  Duca  elicle itàtoj  perdonoTTì  però  qui  rii 
^ll’honeftà  delle  donne,  e alle  cole  (agre*  ? contro  quel, 
ehe  nel l’altrc  parti  del  Monferrato  fi  fece . Fu  rii  ridirne-  Velcoao 
no  contro  la  pedona  del  Velcouo  teucramente  proceduto; 
perche  raoito  violentemente  dal  Sagro  Altare , doue  tta-  ,a dti Duca, 
•ua  ginocchione,fhcó  varie  pereoire  maltrattato, ed  crrin- 
dio  dell’anella , che  haueua  nelle  dita  bruttamente  fo- 
gliato , € poi, prigione  vcrgogno&mente  per  la  citta  cori- 
-»  vi  D dotto. 
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dotto , gli  conucnne  ancora  con  denari  la  propria  libertà 
ocompcrare;  i quali  sborfati  fu  nondimeno  nel  proprio  pa* 
Jagiocudodito  ^finalmente  coiftretto  vfeire  dalla  città, 
e trattenerli  in  NiudJo  Feudo  Imperiale . - Giudicoflì  an- 
• cora,chequÌMÌio  delfo  Duca  di.Sauoia  hauefle  tenuto  in- 
telligenze ,(poiche  alcuni  furono  come  al  Principe  folpet- 
ti  carcerati . Prefa  Alba , e poi  Taccheggiata  vennero  Cu- 
bico tutte  le  terre , e ville  di  quel  contado  per  dubbio 
del  lacco,  e del  guado  della  campagna  a riconofcer  il 
.Guerrini  ,al  quale  fra  tre  giorni  fi  rendette  ancora  Diano 
•caflellov  cino,  e di  qualche  confidcratione.  Ala  l'aflal- 
to.di  Moncaluo  nella  defla  notte  deftinatofu  in6no  alla 
feguente  differito  -,  perche  i foldati  deputati  all ’iiyprek 
;tardarono  alquanto  a venir  in  Adi  ; Donde  il  Conte  di 
Vcrrua  la  notte  ièguente  partendo  con  buon  némero  di 
, fantine  di  caualli,  mandò  innanzi  il  Caualier  Redorticrs 
ad  attacar.  jf  pettardo  ; Erano  in  quella  terra  entrate  già 
^qualche  compagnie  di  Alonferrini  j e nondimeno  per  e£ 
ifér  molto  debole  fuggendofene.il  pre  fidio  al  primo -aiìàlto 
fù.prdà  con  poco  tran  aglio  i e parimenre  Taccheggiata  . . 
-Ma  effendo  neccflaria  maggior  prouuifione  per  Pcfpu- 
gnatione  del  cartello  di  fico  molto  fore,  ritornò  il  Vcr- 
main  Adijdonde  ìnuiatenuoue  genti, e artiglierie^!  die- 
„ de  con  diligenza  principio  all’ oppugnatone.  In  tanto 
il  Duca  pubblicò  alle  Stampe  vn  manifedo , nel  quale 
ciandandp de  pratiche  paifate  fra  fe,  e il  Duca  Ferdinando 
..per  conto  della  Duchessa  vedoua  fua  %Jvuola0ddla  Prin- 
xipma  fu  a nipote , e delfe  pretensioni,  che  haucua  iòpra 
Jo  SJato  afiajitp;  fi  querclaua , che  non  fofce  data  al  Prin- 
cipe iuo  figliuolo  odcruata  la  parola  datagli,  dal  Duca 
e Ferdinando,  q nbatteua  perciò  le  ragioni  in  contrario  a dr 
dotte  j e con  vna  breue  narratone  del  fuo  diritto  fòpra’l 
.Monferrato  fi  sforzai#  di  giudi  ficare  rimprouifo  moui- 
mento  da  fe  fatto  „•  Perojjde  fopplicausla  Santità  di  No- 
. ftro  Signore,  le  MaeThUieiJ’  Imperadoit,  e del  Re  Catto- 
lico, erutti  i Principi  dclla  Repufeilica  Cbrid#*»*,  che 
. volelTero  di  buon’occhio  mirale  quelli  inoculi  d’arme  da 

fetea- 
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fe  tentati  per  giuflo  rifentimento  dell'ingiuria  fattagli 
dal  Ducaci  Mantawa  ,e  perricupcratione  di  quel  ± che 
tanttf  ingiù  filmai  te  fatako  a'  tuoi  maggiori  * C per  cosi 
lungo  fpatiodi  tempo  con  tanto  fuo  pregiuditio  occupa- 
to. Conchiudendp  pdl  ’ virimi,  che  per  difiderio  della 
quiete, e della  pubMica  pace  non  ricu&rebbe  di  predare 
orecchi,  e d'accettare  i- partiti , che  per  l’accommoda- 
mcntodi  quelle  differenze  gli  fodero  offerti,  men- 
tre ancora  fodero  dalla  ragione,  e dalla 
A conucnienza  accompagoati . 

E per  metter  in  maggior  concetto  de  gl’huommi 
l' imprefa  ,e  farli  più.  formidabile , (pargeua..  v-: 
-*  ->  voceyd'hauer  intelligenze  col  Re  dr  ln- 
• i-v.  ' ’ ghiltcrra*econ  gli  Stati  d Ollanda  ; 

da'quali  pervia  di  mare  s’an-  d 
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*/*'**'•  t*  narratane  della  guerra  dei  Mon - 
<^5'S  ferrato^  e fir  accontano  le  prouuiftoni , eie 
òtZ^tioni  fatte  dal  Duca  di  MantouaiyC 
V V 4jr  da  ^tri  "Principi . la  deditione  del  caflcllo 
* Montatoio  i Vàppugntnbme  drizza  de U 

la  Tagli*  . 4 c/e/  Principe  pittano  in  IJpagna . 

E gl  orditi'  da  quella  corte  venuti  in , Italia  per  la  prò- 
tentone  del  Monferrato  ,e per  la  refiitutione  delle  piar- 
I t ^ m m ^ ^ ^ , de' quali  Tftzza  vien 

€r^CAff  r a!*re  terr€  Wi*  di  Mane oua  re/litui • 
te»  Taf]  alt  poi  alla  guerra de  II#  Garfagnana  fra  il  Du - 
cadi  Mj  lena  eia  Rjoubblica  di  Lucca.  La  quale  con  la 
pace  accordata  . ripigliati p gl*  affari  del  Monferrato  , e 
narranfì  varie  negotiationi  fra  Duchi  di  Sauoia , e di 
Mantoua;  le  qual:  mentre  fi  trattano , fupranuiene  l'VltU 
ma  re/olutionc  di  Spagna  intorno  alla  quiete  d'Italia  , e 
ficurr^a  del  Moferr  atolli Principe  yittorìoncll'  i/ìeff Q 
tempo  ritorca  in  Italia  poco  foddi  sfatto  del  K|  , e della 
torte  spagnuola  < , 
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I VOLGATA  hfamadiqucfti 
moti  , e peruenuta  a notitia  de’- 
Principi  Italiani  tanta  aouitàncl 
Monferrato  fuccefla , rimafe  da- 
feuno  da  non  mediocre  snerauiglia 
foprapprefo.  Perciocché  pteueden- 
do  i inali  per  limile  perturbinone 
all’  Italia  fopraftanti,  non  capeua 
nell’  imaginatione  d’alcuno,<omé  il  Duca,  appartatoli  in 
tuttodì' configli  Comuni  , hauefle: quella  guerra  comin- 
ciato con  tanto  pregiuditio  della  pubblica  pace  ,e  con 
pericolo  tanto  grande  delle  Cole  comuni.  Cosi  com- 
mofiì  gl’animi , c perturbati  difeorreuano  per  le  c ir  con- 
Danze,  e per  quel  * che  più  probabile  appariua  j fe  dò  fuf- 
fe  di  propria  deli  beratione  del  Duca  * o pure  con  partici- 
patione , e intelligenza  della  corte  di  Spagna  auuenuto . 
Duro  era  a ciafcunoil  pervaderli,  che  quel  Re  confen- 
titTe  alll^opprtffione  d'Vno  (fato,  la  cui  protettione  haucua 
femprc  Ance  ram  ente  profetato  ottimamente.,  perche 
non  era  ciò  potàbile  a fuccedére , lènza  commuouer  to- 
ta linente  l’ Italia  * e lena'  aprimi  l’adito  alle  nationi  Ura- 
ni D $ mere* 
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Varij  diTcor* 
fi  intorno  al 
mouimcnto 
del  Dtic*  . 


Perche  Sp*- 
gnuoli  non 
doucuanocu 
correre  a <3  ne 
fto  mouf me- 
co . 


la  n naifanb  così  fciic^mcntc^ppK^^gTaT'e.  MI  non 
ripugnai^  ^a-fomma  de  gf  affari -Iella  lùaCoro- 
crmcrfere , che  il  Duci  di  Sàuofragfeiugncflc  a ■'li 


meno 

na  il  permei 

il4tiiÌK)i<c»if  icca^epopoiau  Duchea  vicina, e- tanto  op- 
portimaacjacìfaai  MiJaho  fWdtiBbio,  che  Jafua  potori- 
za  con  tan t'  accre&i mt  n to  raddoppiata  accenderle  in  lui 
il  denderiodi  cofc nuoti*,  dnde  poi-tirato  da  più  alti  fini 
a maggiori  imprefe  l’animo, e ipcnfiericonprcgiudicio 
della  pubblica  pace  diffcndefiè,o  per  lo  meno  dandoli 
quieto  diuemffc  mcn  tfatèaI’>i1e,ffdall’autontà  dcK’iftcfla 
Corona  mcn  dcpcndcnre  -PaccTia  queda  opinione  an- 
cora piu^nabaMe Uà  natura,,  e geniadcl  pu(;a  diffidi 
dentro’,  confini  -folk  propria  fortuna  i contener fi,  e per- 
ciò per  l’ addietro  dalla  Regia  autorità  con  gran  fati- 
ca  nteauta  ,'le  lue  mòle  foddisfattiòni , 1 • mcJinatiqai, 
che  mini  Aerano  icorte  contrarie  a’fini  -lamella  Odn$a, 
«ipcravltimo  lc  ftrette  intelligenze  colfcc  Heriricoà  le 
•quali  accompagnate  dalliarme-,  e dalla  congiuntura  de’ 
Prrrfcr  “Whhauendofeao  palefeyinfino  a quanto  hautfie  in  lui 

pnuoìi  paté . -1w“to  lo  c >•  *fiderio  di -cole  maggiori  < dóudian 

nache  teuef*  rendere  ogn*  aumento  dell’autorità  e forze  di 

iyto  roano  Juilolpcttitfìmo.  Pur  nondimeno  ( cofne  gl  ’huomitii  per 
eoi  D.uca  y natura  fon  fedi  a creder  quelle  cofc,che  perauuentura 
h ■■tra.ii  R'u  temono)  pacfoffimueraiiò  colororché  il  contrado  cer- 
t ;,r=rduo.n  «mer-re  nra  tupjfonttfera;  per  non  poterli  darad  intem 

' r'”a ‘5‘  > ?’ chc’  Dacaooilondamento fòladi  felteflò  hatiefle 

tenie  imprefa  cominciata  ; douendo  truffi  mamente  eder 
•«.,i  «Ffljmo  f che  potale attinap  gli- tirerebbe  a-Wofiò  la 

JL  itur.,  ^c^’e#,mrar<fohe?Italfirp'e'pertamoifi  ccnchiui 
òj  onr.  uo;,  a c^r  portabile,  che  lenza  ^appòggio  certi (ììtno 

del  KC’haijeto  k -fleflo  tahto  proprie  cofciacofi  ma  ni  fedi 
,mm’x  on  trauagl r>in u ti Imeiuo fonbpode - 'Vénioa queda  fchtertea 
• da.gl-andamcnti;  de’l.lnjtftri  Spagnuolt  tanto  più  coofer-; 
mata,  quanto*  chepamoadaprinciffiffmoltwlemnn 
donguereril  fotKo  diti  Duci qDptouSfainthnl  nccdòi-E 
iwam  £ a in 
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inprocelTodi  tf.n,x>  Màtoànmattóla  fteii'a  opinione, 
che  non  baiarono  pofciaia  fimuoueda  le  molte,  e chiare 
dimo(lratiwi,che  quel-Rp  diede. co’  fatti  , le  quali  quan-. 
to  piitiinanifcftiflìme  tanto  pinne!  fcntitnento  detenòte  s 
interwetateaccrdcenano  ancora  in  molti  la  iolpittione CO[£.*  e pct 
Ma  quanto  piò  fi  canfertnaua  ciafcuno  in1  quello  penne-  qU,i  fini  Hi . 
ro , tanto  maggiormente  fluttuaua  nell’  inucftigatione  ue0n«o  M- 
de’fini.che  a fiinil  dicliberatione  haueltro  potuto  rauouer  1 «“« 

quel  Re,e.queMini(lcÌ!i  e come  il  (uppoflomtomoacià  DacJ  di  Sj. 
fatto  riulctpofiàa  V aitai  cofuntorno  a.*  fini,  immagina  ti.  uoia  nel  at« 
foi'za.eranrhe  s'andafle  vaneggiadòiCrcdctterò  molti, che;  falco  del  MS 
fòrte  da  loro quefia impneià< cònfentitaper  attenere  col-  fermo, 
terror.  deir armc^wfillaiancyiaUa  quale  ooU^  autorità^: 
vfici  nóhaueuaaopotUto  confeguire;  Altri  più.  fottìi  mete  » 
difeorrendone  fofccttauano  ; che  nutriflero  volentieri  di£ 
fenfioni  fra  quelli  Principi  , coni(peranza  ,.chtfl  Duca  di  1 
Mantoua;  impotente  da.lèikfifo  a.difcndcre:  quello  flato  ,-> 
venifle^come  già  tante  volte  s’era.  praticato,  a.permu- 1 
trarlo  con  iuantaggiatc  conditiani . La.  maggior  parte »? 
che  col  Duca  di  Sa  uoiaihaue  fiero  diuifo  perrdefiderio 
d’infignorirfi  dellafortczsxdi  Cafalc.  Quei»  che.’cop  peti-  < 
fieri  più  moderati  nedtfcorreuana  y ftimauanoychei.Re-  : 
gjj  Miniflri  vedeflero  volentieri  il  Duca  di  Mantouaanu 
quelle  angullie  ridotto , per  metterlo  in  ncccrtkà  d’hauer 
ricorfoal  Re. loro , affinche-nportandone  o fauore  ,o  ri- 
gore.,. fi.  fa  certe,  mani  feRa  quanto  a.’  Principi  Italiani  tatf . 
o)1  riunita  P nrmv3>lil  heneficio  ridondai*" 


ancora  pcrrincertezza  de  greuepci , non. erano  mcn  an-'i 
fìofi  per  lo  timore  de’fùturi  mali , cheincèrti  nel  prepara-  - 
re  i rimedia  gi'immiiicnti  dao^roportronati  , e conue- 
nienti  . Intanto  nel  Monferrato  >douc  Tarme  del  Duca 
ingiufodi  tuono  haueuan già  iatto  colpo  prima1  quali, 
cheiene  forte. veduto  ilvampo  cagionarono  grandi  ffì ma 
là  commocionc  4&Ò fpaucnco . Trouauafi  allóra  quello 
fiato  fprouiilo  d'arme , di  genti , e di.rnunittoni , co’l  ne- 
mico potente.,  . già  penetrato  nelle  vifcerc  fue , che  già. 
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s*cra  impadronito  di  due  delle  piazze  più  principali';  ed 
era  in  procinto  d’occupare  la  terza , e ch’andaua  pren- 
dendo il  pofTeflò  di  moke  ville , cterre  sbandate , le  quali 
cedendo  alla  forza  correuano  prontamente  a riconoiccri 
lo , e giurargli  la  fedeltà.  Onde , e il  Goucrnatore,  e gl’al- 
■>  tri  Vociali  del  Duca  foprapprefi  da  così  inafpettato  àcci- 

or,n  dente,  ftauano  attoniti  ; riuolgendofi  loro  non  meno  oer 

'XI  r V Ja  mente  Ia  debolezza  delle  prouuifioni  per  la  difefa  che 
u\b  ^r-i^j^nte^a  de1  Duca  àll*offefa:;  Di/fidauanoalTai  della 
* Imi  j.  il*  “tle  de  * principali  Monferrini  y che  fi  iàpcua  eflcredal 
i,L  0 1 Gonte  Guido  contro  del  loro'Signore  tentati;Dìtfìdauano 
•*C  f’:  ^Kora  mentc  del  Gomematore  di Milaii©  per  la 
ftrette^col  Duca  di  Sauoia , per  Pambitione  ordinaria 
• “r1?1!"  °i  vantaggiare  in>  qualunque  modo  le  condi- 
tiorn  del  Principe  loro;  e molto  più  per  vedere  quanto 
poco  commciaflero  a corrifpondere  i faccetti  alle  parole 
da  lui  poce  prima  vfeite;  quando  per  acquetarli  ,c  per 
rimuouerli  dalle  prouuifioni  in  limili  occafioni  neceflariei 
^1  attìcurò,  che’l  Duca  o non  muouerebbe,o  muouendofl 
prontamente  in  difefa  del  Monferrato  gli  fi  opponerebbe 
Incerti  per  tanto  fe  douefleco  far  capo  a lui , per  dubbio  di 
tirar  1*  occulto  nemico  in  cala , o le  tralaiciarlo  con  pcri- 
cqlo  di  rimaner  preda  del  nemico  feoperto , era  ogni  cofa 
pienadifpaaento,di  tumulto, c di  confufione  La  quale 
faccuano  ancora  più  grande  imiferi  contadini , e gl’habi- 
Utori  delle  terre  più  deboli, o afiàJite  dal  nemico,  o eira- 
“e  al  pencolo  de  gl’aflàlti  imminenti  ; i quali  perciò,  fug- 
pendole  calamità  della  guerra,  e teccediue  crudeltà  de' 
foldati  Ducali,  con  le  moglie,  e figliuoli  fi  riwrauano  mea- 
zo  ignudi  iti  Cafale  ,e  ne*  luoghi  più  vicini  dello  Stato  di 
Milano,  riempiendo  quelli  di  compaflìonc,  e quelli  di 
Carlo  dt’Rof  gtandiOìmo  ipauento  J Gouernaua  allora  quello  Stato 

frdcT' Moó°.  <raro,‘Jc’  Parmigiano  de’  Conti  di  San  Secon- 
derai o prò-  i,  quale, n ijUidato  incontanente  oltre  al  Tanaro 

onede  alla  di  Manlrino  Caliighone  Gentiluomo  Milanelè , Capita- 
li di  qad-  n°  lperimcntato  nelle  guerre  d’  Ongaria  , e Luogotc- 
fa  stato.  rfme  Gepwalc  di  quella  parte  del  Monferrato  ,.  (pedi 

: - anco- 
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ancori  diuerfi  Gapitani’ih  altri  luoghi1,  prouuedemin 


jiiiiu» . c.ucixaurcnuai  ìoccprrcr  jffpiazza^ tirino  tento 
parimente  di  mandami  fumili  fanti,  ì quali  Gccultamen- 
tc,  e di  notte , innanzi  chfe  fi  rendetfe,  procuraflero  d’en. 
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ucx\;>  ^ ic  niuniciorn  m ìoccoripai  queifa  puzza  condotte? 
Ma  In  t&rftà,  cèffi fubite  perturbane  dì  cbfe-,  nbh;fli  di 
piccolo  mometo  la  venuta  di  Francia  impróuilà  di  Carlo 
Gonzaga  Duca  di  Niuers  ; il  quale  andando  da  que’  tem- 
pi per  altre  occafibnl  a Roma  , giunto  con  due  galee  a 

fainXnCt/iiiniì  inibii--  'IL.  ’ inr  ».  r^v  s‘r  » 
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to  il  fuo  viaggio  andò  incontanente  a Ca&fc|  doue,  ar- 
nuato,non  li  potrebbe  erprimerccon  quant*  allegrezza , é 
confol  atione  fiofle  da  ògn’  età , c conditone  di  perlone  ri- 
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gion  della  Primogenitura  nella  fucccffionc  de  gli  (lati  an-i 
tepofto  Guglielmo  fratei  maggiore  ; perciò  andato  in 
Francia,  c hauendo  a que1  Re  lungamente  feruito , hebbe 
per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Niuers  vno  de'Pari  di 
Francia,  la  quale  heréditandò  con  quello,  ’e  altri  flàti  la 1 
dignità  del  Pari  del  Regnò  i la  traméfiè  poi  ton-  gl*  iftàft 
nel  preferite  Carlo  ; il  quale  rictbper  taméfucctURòrif^e 
per  tante  parentèle , e titoli  hotìoreùoU , vie#  còte  vftà 
ue'principali  Signori  di  quel  Regno  riputa-to.  Si  rallegra- 
rono, per  tanto,  e infinitamente  della  fua  venuta  que  * 

noi  ! . A niiAOÌlìfXI  ^ 1j  • ‘ .1/  a * .1  li 
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$VC*  di  Ni* 

«^ers;  giugni 

improuiib®! 
1«*  ditela  4d 
Monferrato. 


poli,  e quegl*  Vociali  , veggeadó  loro  eflèrè  vertuto  Iri  foc*. 
cono  vri  Signore  riguardéuoleperlefuè  qualità  ^peri'd^ii 
iie  conceputa  delibo  valore , c perla-  mólta  confidenza, 

lù  2 thcr 
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fj?- ? eoa  quello  ftajo  ,« 

fawigj#  di.tutti,dimG>flra-. 
?**  >•  WfcRi  U *•  al  n cara  H^apfor^  gtan  j rmX 

^pmctteua.  Ma  il  DucaFcrdixvm- 
4©j,>  dital  inalpe  ttata  nuoua  dcUa  prefit  delle  lue  Terre,  e 
^uibette^za  di  tempo  con  gleflfettt 
proquedsryi , -applicò .l’.anjiQ^ chieder  aiuti agl’amici1(a 
3bRiCQcrerallfautoriti,e  al  fan^rw  a*  > «iJ,  -■  h 
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Manifcfto, 
del  Dota  di 
MshioiKi'^ÌS 
**•  qnd1  di 
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2«ndC^f  potpflrc<k  fel^Jpti  della  Spagq^diffidare  ! Ma  c? 
fendogli  appunto  in  qucrti  IJeflì  frangenti  (òprauucnutcdi 

fS*  i'J.rj?6  ^-^«ticfflt.tanw  lungaincnte 
5 ??;■ e*W«a.R  .luttock  gl  • imprimili,  mouimcnti 
d !r  AlC  iJ“£rQC€^rc  MAfwifci  Spaludi  gliele  fa* 

confiderà ndo , quanto lon- 
«fffW  incerti  dfcr.potelfcro  gh, 
a^tta/icefi  -^procuro  ; aneoracon  Jcptcrcve  ipcfiaegie. 

Sr,fr  ru  a3"®  f?C  g‘*§*te  rtóforrefle.all'imm  inente 
BfiriColo  di  quello  flato.  I> , accioc/ie  non  meno  conte 

fe&5^C  2# *Mff 4c*  Principi, amici 
Pu^y*c° ancor,  efiò  va  manifefio  in 
^ q^J.e<UQi^  ,,n4tftilc  doieuafi.tra  l^ltre 
££<**  f***  nelhkcafa,  e negl,  ilari  di  ]ul . fi  rimana 
U iuo  Ambalciatorc,andatoui  per, trattar  fcGonuoui  lega- 
ci «WWcp.rcla,  egli  ^uafi  Jòtfojla  pubblica*  fijds.contro  la 
wffic.MHiin<^>e  contro  la  ragion,  delle  genti,  accampa, 
gnato  da  fuoi ribelli  all’imprpuifo,  e di  notte  tempo  l’ha-- 
uenenelJt^acp,  aulico;  e lòrprefe  le  piazze  più  principa-  . 
ò^hauefTe  commetto  rapine  , &gchi,  c crudeltà  d’ogni 
«ree  cp^tro  iju^fiuoglia  qualità  di  perfonc,  e non  perdo- 
naodo.ai?boadlà  delle  vergini,  non  a gl’ornaracmi  la  cri. 
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•e  a:r<tiltff  dMio-  dedicati,  haueffe  ancóra  nella  viti  de’ 


foie,’  tiioflriu?  jlèlèfeereàl&ncp  <fcioJw^^bli|aticiàe 

dcliaparoladffu,WfWciòi!pt>ra^er'<fe!maricarnerito 

dlcunwifc^cato-.  i'Earon^àeóriti  della  fenttìaa  ditti  M- 
peradóre  CaVIo  V. «battendo Jejrsgloht  d^Duca. di  Sa- 
udia  fonia  ilMonferr^topretefe,  feggmgneiwétofcfloj» 

jì.ji  —i  - - -Il 


Giùdici'  coxtìpetten ti y #H'a  fbi  tri cdn  fi dtrtt  ridetta  to! i nMà 
il  Duca/ coire foseii]|jfòk!)dfilBÌ  lORtriJdòuàfc  jtfccia» 


tm'gHh^tuci/'déMuoi  maggiori  ^iqmiTùpcrtirnaini  dotti 


le  Maéflà deferta  tiktì  i Principi  'dcNd'RtJ* 

pubblica  Béltm  ^ 
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lo , AM'mcòntro  pr<^re  > c fupplfòaìrb  eoo  o^ù  affectt)  . 0>gì 
gli  ItefTr  Prireipi  yquarìklòlUvcdel^òfKilo^^frPfo^  dot» 
qukrrertte * ;à^>ìjtOMy  jtfhtf  néHa  ftefla  mànierà  vStieffcfO  \b  stf  wi*! 
muaierìl  in  foò  fauofe  ,^òhtro  qùdl’aftfce , k qljalitfcrt  1 ^ ^ 
tanto  Scandalo  ft  perturbatane della  f>a ce , botitele  *&•  ’ 

muncerino  fiate  inoifCfperpHutìrló^WtefìatoV^slì  Jftgfl 
timamentt  da  fe/c^jol  datlW 

tra  pattè  veggendoilQoctóSatore  iróibòbHo-^m^fW^ 
tcbr<flrèàyreharendbiio*otA0^  whitbh  r 

bafcfa^cf i ufeli!|ctfò-Jeg]ii:fle<lb iri7>e^ria^rasferit-n à* lb  K3ua£:~ 


occàTìòriedigùrtla  d l gtlcrra  5 ù i^è'4  rtS  st- 

ia fcufaridk  laTOrtl!ità<  'del Vuo’ Jriòtó nftotó ':  ' EttortdHttè- 
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'4o  O '1  I[  R:  o ? 
hji  cosTalcuna  ottenuto  * confentl,che  D.Hcvcók  Got£ 
* ea,  e rJ  Conte  di  San  Secondo  con  le  loro  Compagnie  d'* 
-buoni ini  d'arme  delJo.Stato  di  Milano  anda fiero  in  difo- 
& dd  Monferrato  , t cho  potefle  paflare  per  Io  Milanefé 
«tutta  Iar.foJdartlctii.cheyi  farebbe  da  Mantoua  inuiqta 
Màndò  inoltre,  per  metter  gdofia  agli  flati  dd  Duca,  al- 
cune compagnie  di  Spagnuoli  Sconfini  del  VerceJlefe, ma 
c°n ^dprdfoconwm^amentq  ,^he  quindi  non  fi  muoueffe- 
ra  ìc  haucrido.  ord  inato;  vna  Jéuata  dif  quattromila  Suiz- 
zen  ,deputàancora  Maflri.di  campo:,  prima  todoweo 
Oambaloijta,epQfcia  Gironimo  Rhò  Gentiluomi  m Mila- 
negpcr  aifoldarein  IxjrobardiaWtregglmcodi  trSSIà 
fìnti  i’vno.FirouuiOoni,l^ quali  per  la  difficoltà  del  denaro 
lentamente  efèguite  non  erano  rimedio  -ai  prefènte  male 
jpportionato  jpche  ij  nófoccoirere  pmntainctt,  c potete- 
méte  il  Monferrat;o.era .va  Jaiciarlormanifeflaméte  in  pre- 
da Pl.iiemico.  Ofide  ilj^uca  Fecdinadptomòda  Milano 
pjcnó  df  malailbddisfeÈciioneie  da  tata  rigidezza  -argomé- 
t^o  po^indiAatioircjverfodi.fe  della  corte  idi  Spagna*  c 
pero  quafi  d iiperadodé  gl'aiuti,c  faugri  di  idjnos'a  (tenne 
neanche  co  le  d i mo Ara tiòn ie  (teme  dajpaleiài^  lnu ia- 
to pertanto  nel  Monferrato  il  Principe  Vincenzo  fuo 
fratello  con  cinquecento  huomini  a cauallo,e  mille  apie- 
di,e  data  miranda  notiti*  dolio  flato  ddie  ccfe  prdènti, 
flaua  jCD^ncita  ^aatiow  al  doccorlb  di  quel  Regnoiin? 

Mfc  npn;finatuntarjmaieJ&  deflituca  slh 

zffvggbefwoti  dev’acme  Jei:JPrincipi  Italiani  Percioc- 
itYinetianle’l  Gran  Duca  di  Texana, ponderando* 
quanto,  fonutiijua,  l'importanza . di  quelle  perturbatìoni  * 
p le  che  ne  poteuafto  mccedtic , non  ta  rda- 

mnoa  di  chiara  rii  in  faqorc  dd  Duca  di  Mantoua  ".  In 
aiuto  quale.  ( oltreché  la  Republica  deliberò  pagargli 

certa  fpin ma  d i danari  per  majKQqimwo della  Cittadella! 
di  Calaci)  fl  dH^.crp^ppfaafnecidjui5c«n(  mdfetf  Poli coi- 

rud  ine  emetter  in  ifoa^rfo  .ckl^MonT 

errato,  per  dubbio*  c}ie^ùddi  flauoia,intcfofik»l  Ré  di 
-*P*gna  j {jbaue/Te  con  cflp.  Jui  partito^  o non  uitefoft 
fcL  col 
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col  trauagliarc  il  Duca  Ferdinando,  venifTe  a metterlo  in 
necedtti , quando  fi  vedette  abbandonato  da  gl»  amici  di 
gettarli  nelle  braccia  dello  fieflo  Re,e,coll’ottenere  gual- 
che contracambio.  inferiore,  gli  vernile  a cedere  quello 
flato , per  non  poter  in  altra  maniera  priuarne  J’auuerlà- 
rio;  e cofi  la  conditone  prelènte  d'Italia  con.  tanta  mu* 
iasione  di  cofcdiucniflè  deteriore.  Con  fi  Jerat  ione,  la  qua- 
le molti  hauerebbono  (limato,  chehauefle  douutonon 
meno  ritenere  il  Duca  di  Sanata  da  tanta  nouità,  di  quel 
che  ,1'pinlè  queììi  Principi  a fimil  deliberatione  , poi- 
ché più  a lui,  che  a qualfiuoglia  altro  tornaua  lcoinodo , 
che  il  Monferrato  vnito , e quali  nelle  vilcere  del  Pie- 
monte,  e alia  città  delia  di  Torino  coli  propinquo  fofse- 
dagli  Spaglinoli  polseduto  : i quali  fabbricando  polcia  in 
luoghi  opportuni  qualche  fortezza  importante  fe  nefer-. 
uifsero  come  di  freno  per  tenerlo  in  perpetua  foggetione., 

Che  perciònonera  comunemente  approuato  il  con  figlio 
di  lui , la  cui  prudenzaognvao  defideraua  ,.che  false  fia- 
ta fuperiorc  in  quello  tempo,  fpecialmente  alla:  cupidità 
d’appropriarfi  quello  fiato,  oal  rifenti mento, che  pror 
fcisaua , dell’iniuria  riceuuta  ; e che  hauelse  perciò  temr. 
poreggiando coll’esempio  de’fuoi  maggiori  allettato  al- 
tre opportunità , e altre  occafioni , con  le  quali , lènza, 
metter  in  pericolo  il  (ano,  e pacifico  fiato  d’Italia , hauef-1 
fe  più  comodamente  ,e  con  rilchio  degl’altri  minore  o« 
laiua  ragione,  o la  fortuna.  Iperimentato . Maefsendo: 
nella  Francia  penetrate  le  nouelle  di  quelli  mouimenti 
benché  grande  commotione  vi  cagionailèro,  adogni  mor  > . 

do  dando  là  Reina  filfa  in  non  volere*,  col  muouer  le  ar-  ci'icu(Jng  £ 
me  dar  occafione  a qualche  alceratione  del  Regno , heb-?.  uorìfee  il  Du 
bedoppo  molte  cólultcp  meglio  riuolgerfi  a que’mezzi  caJiManro- 
co'quali  haueua  poch’anni  prima  le  colè  del  Duca  di  Sa-*.  ua* 
uoia  compofie.  E perciò  rifolfe  aiutar  co*  termini  ciudi, 
gl’affaridel  nipote , mafiùnaraente  che  rifpetto  a’  doppi, 
parentadi  fra  iuoi,:  e .figliuoli  dei  Rie  di  Spagna,  dalla  con,, 
elulione  de’quaii  s’afoettaua.vna  ftretta  vaiane , è ftabile* 
anucitia,  quale  peplo  pacato  mi  fra  quelle  .Cerone  s’era 
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tpei-ata  j haucuaelia  giuda  occafionc  di  confidare,  che 
in  quella  corte  gl’vfici,  c l’autorità  tua  non  riufcirebbe  va* 
na . Ma  dall  altra  parte  per  maggior  riputatone  del  Re- 
gno, e Scurezza  delle  cofe  del  nipote  ; (paria  voce  di 
volerlo  foccorrere  odi' arme,  fecTancora  qualche  prepa- 
ramenti, ma  più  con  le  dimoftrationi,  che  con  gl’  effetti- 
i quali, tattili  pofeia  fentire  a’confini  della  Sauoia,diederó 
qualche  gclolìa  al  Duca,  e forfè  non  fenza  frutto  rifonò  in 
Duca  <J;,'Ja-  "?la  “ 6ma  della,  venuta  laro..  Frattanto.il  Duca  di 
noi»  p:oif-  Satioja, vedendo i fuoi  configli  fauoririda’fuccefli  molto 
magglorl  delle  fperanze , temendo  poco  l’arme  di  Fran- 
to™ * ««lontane,  e confidato,  che  le  Spagnuole  da  vicino  non 
gli  nuocerebbono,  attefo  malTìmamente,  che  hauendo 
mandato  il  Principe  Vittorio  a Milano,  per  far  intendere 
al  Gommatore, quanto  conucniffe  alla  dignità  del  fuoRc, 
2 egli  fi  nfentifse  dell’mgiuria  nella  perfona  de’ fuoi  fi- 
gliuoli riccuuta,  non  era  lènza  foddisfatione  in  Piemonte 
ritornato.  Perciò  diuenuto  più  ardente  l’vn  di, che  l’altroy 
e piegate  le  vele  al  vento  così  profpero  della  fortuna , 
iHtfggiorfncnte  s’auanzaua  nella  conquirta  del  Monferra  - 
to ^.infettando  non  ranco  con  incendi , c con  le  rtragi  i po- 
poli contumaci  , i quali  ardifsero  opporli  al  furor  dell’ar- 
mc  lue , quanto  con  irtraordinarie  contributioni  taglieg- 
giando quel  ,1  quali  fpontaneamete  I’  haueuano  riccuuto 
“’^lto,’5.he  “ breuiiSmo  tempo  fi  fece  padrone  di  quali 
y.^11  Monferrato lupenore;  doue  i follati  mettendo 
lottoftipra  k colè  fagrc , c profane  fenza  alcuna  diftintio- 
ned»  lefeo.  o d’età  fecero  prouare,  a que’ popoli  tutti  i 
mah , e auqerfità , che  l’auari ria, la, crudeltà, e libidine 
militare  posano  incanta  licentia  cagionare.  Onde  il  no- 
Jp^ello  nefed  Duca  cominciò  a diuenirne*afoj  torto  nò 
in«iÒodiolo,  che  formidabile  -,  con  quanto  egli,  per  pro- 
ibire gl^fcandali , e gl'inconuenienti,  e per  rimuouereda 
letà  colpa  di  tanti  eccedi , alcuni  dc’fùoi  più  infoienti  fc* 
meramente  gartigafee.  Efollcuaeo  già  d’animo,  c per  la 
wicitide’HJccertì  diuenuto  alquanto  più  altiero , non  pa~ 
WoogJi  pera  ini  eatura,  che  ad  alcuno  de1  Principi  d'ItaJia 
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SECONDO. 
folk  permefco  il  contrattargli  in  quell’imprefa  , hench* 
poco  ben  fentita  da  ognunojrichiamato  da  Vincerai*  Am-  Caca  Hi  sa- 
bafciador  Tuo, diede  con  parole  nfentite licenza  a quel 
della  Repubblica , preko  di  fe  refidente,  come  ad  Amba-  tUni> 
feiador  di  Principe  nemrco-.dolehdofi  non  tanto, cbequéU 
Ja  Repubblica  fi  fo&e  in  fauoredell'auuerfario .dichiarata, 
quanto  del  modo  j poiché  alla dichiaradone  non  erapre-  if»  ■?  i 
ceduto  alcuno  vficio , o termine  di  conuenienza  verfo  di 
fe,  come  con  Principe  amico  pareua  honetto  > chcpnma 
della  dichiaradone  la  Repubblica  vfaise.  £ hauendo  nel  Duca  ai  sa- 
tempo  medefimo  intefo , che  Innocenzo  de* Mattimi;  Ve-  uoi*  THegaa. 
feouo  di  Bertinoro , e Vicelcgato  di  Ferrara  mandatogli  t0  c^*tou] 
dal  Pontefice  per  le  prefenti  occorenze  con  titolo  di  Nun-  “ 1 

do  Straordinario  haueua  fatto  in  Milano  qualche  vfici 
con  quel  Gouematorc  in  fauore  del  Duca  Ferdinando  ; 
perciò  valendofi  delio  fdegno  conceputone,quafi  di  prete- 
fio  per  non  dar  orecchi  a’  partiti,  e conlèguente mente 
per  non  raffreddare  con  le  pratiche  della  pace  il  calor 
dell’arme , rateine  per  qualche,  giorni  dal  fcntirJo . Ma  Principe  dì 
dall’ altra  parte  non  potendo  honeftamente  sfuggire  I’in-  Caftìglìone 

contro  di  Francefco  Gonzaga  Principe.  diCaftiglione  ver  in  nome  di 

nuto  in  nome  dell’Imperadore  in  Piemonte,  quantunque  nE>acVd?Sa 
per  hauer  vgualmente  folpetta  la  pedona  di  chi  manda- 
ua,  e di  chi  era  mandato , e per  abborir  ancora  l’occafio- 
ne , per  la  quale  era  venuto  mal  volentieri  fi  riduceisc  a 
trattar  (èco , adognimodo  rifoluè  pure  di  dargli  vdienza 
in  Moncalleri . Haueua  il  Principe  ordine  da  Celare  di 
in  inacciarloetiandio  del  bando  Imperiale,  quando  re  (li- 
tui te  incontanente  le  piazze  occupate,  non  defittele  dall? 
offendere  coll’arme  il  Móferrato  feudo  del  Sagro  Impero. 

Ma  il  Principe,  non  parédogli  tépo  da  cfafperare  ramino 
del  Duca , mitigata  l’ambafciata  ,e  conuertitc  le  minac- 
ele in  cfòrtationi,  il  confortò  a yoìerc  per  termini  ciuili , 
e non  dell’arme  profeguire  Je  fue  ragioni . Grane  era  al 
Duca  interrompere  a fe  fteffo  coll  bel  corfo  di  fi  irtuna , c 
ritirarli,  quando  fi vedeua  quafi  in  poffettione  della  vitto- 
zia  , Pensò  pertanto  di  pigliare  dal  prefenw  intoppo  op- 
- v.  ?onXfr 


*4.  wHrrfRD 
,o*t  oaU  M . 
i*l>  P;  os 

oi»<1g£us'? 


•ttl  & £5BrJ 
~t.il^ìiì\  r,  eli 
•iKi  ( * co  t>J 

.lutti 


Hi  (polla  del 
Duca  al  Prin 
cipc  di  Calli 
giio^ne. 

-s-  i»  r>tCl 
fcJOU 

klfoili  |Op 

-i*n.  lei  < ; 


ih  Mbn:;*! 
t>noif<pJi*0 
ih  30»<JJ  nr 
suoi)  »uf^  J 
*?.  ih  t?c/I  : i 

JUOW 


Cartello  di 
MócaJuo  foc- 
coi Co  dal 
Cauaglicro 
Riuua. 


*4  LIBRO 

portunità  di  giurtificarc  la  fua  caufa , c fenza  punto  rite- 
nere  i Cuoi  progredì  ptx>poner  partiti  tali , i quali  prefup- 
ponendo , che  non  farebbon  dall'auuerfario  accettati , il 
mettefleroinneceffìtà  di  dichiarare  più  apertamente  la 
diffidenza,  ch’hàueua  del  Redi  Spagna  ; e in  quefto  mo- 
do veniffe  a procacciare  a (è  fletto  più  grande  il  fauore  di 
quella  Corona . Rilpofe  adunque , che  era  pronto  a defi- 
rtere  dall’imprdà,  e rimettendo  ogni  (uà  differenza  in  Ce- 
rare , e nel  Rc,depofìtare  ancora  nelle  mani  degr  irte  dì  le 
terre  del  Monferrato  : ilche  non  era  altro , che  metterle 
acutamente  nelle  mani  del  Re, e dc’fuoi  Minirtri,i  quag- 
li allora  al  Duca  Ferdinandoper  le  già  dette  cagioni  lof- 
petti,  faceua  ancora  fofpettiffimi  la  tanta  confidenza, che 
di  loro  profeflaua  l’auuerfario:  perche  ( era  re, non  hauen- 
<lo  arme  in  Italia, non  hautebbe  finalmente  feruito  nel  de- 
pofito  per  altro , cheperombra  . K nondimeno  al  Prin- 
cipe di  Cartiglic  nc,  il  quale,  non  come  il  Duca,  diffidaua 
della  corte  di  Spagna , non  dispiacque  la  proporta  atcefo 
inaffimamentc  lo  flato  delle  cofe  preiènti:  Onde  partì  per 
Piantona  con  prefuporto  certo  d’indurui  quel  Duca . Ma 
nel  trouò  alieniffimo,©  rta  per  li  già  detti  rispetti , o fia  che 
Celare  per  lettere  l’haueffe  confortato  a non  ammetter 
partito  alcuno  di  mezzo, fenza  etter  prima  reintegrato  nel 
poffeflòd'ogni  cofa  : o veramente  perche,  reggendo  i Vi- 
tiitinni,e’l  Gran  Duca  in  fuo  fauore,  e cominciandoli  an- 
cora a fentire  la  buona  ffifpofitione  del  Regno  di  Francia 
verfodife,  rtfoflòno^lquantole  fue  fperanze  follcudte. 
•Fra  quello  mentre  Moncaluo  erafi  refo  al  Conte  Guido , 
il  quale  fucceduto  nell’imprefa  a quel  di  Vcrrua,  l'haueua 
flrettamente  battuto  colmarti  glierie, e con  gli  a (falci  con- 
tinui  uguagliato  ; intanto , che  quéi  di  dcntro,veggendófi 
•già  Spogliati  della  difelà  patteggiarono  da  principio  la  de 
«dittione , fe  fra  tre  giorni  nini  venittero  foccorfi.  E batten- 
do indarno  il  Goucrnacorc  diCafale  domandato  aqud 
di  Milano  foli  mille  fonti  per  mettcrui  dentro,  farebbe 
•fenza  dubbio  caduto  ài  termine  prefitto  in  mano  del  Du- 
ca, lc'1  Cauaglier  Ottauio  Valpcrga  dc'Cònù  di  Riuara  , 
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vicende  da  Ponteftura  con  cinquecento  de'fuoi , e pafla- 
to  fra’  nemici  parte  marchiando , e parte  combattendo.  V i" 
non  fi  fate  fclùond  cartello  condotto  : e quindi  lafciatcait  . 
foccorlbdi  genti , e di  raunitionr  la  feguence  notte  vfeen-' 
do,  e coll’iftcfTo  valore  paffandofrà'nemici  con  poco  dan- 
no de’  Tuoi',  e maggiore!  dt  gl’  auucr&ri«  fi  ritornò  donde 
erail  giorno  innanzi  partito . Di fterfe  per  pochi  giorni» 
quello  (bccorfo , ma  non  impedì  la  deditione  ; perche  il 
Conte  Guido  con  vna  continua  trinchca  chiufe  tutti  gli  , 

aditi  al  Caftelllo,  e,cauate  alcune  mine  (otto  i bellouardi, 
e battuti  i parapetti  delie  muraglie , ridufle  in  fomraa  di£ 
perationc  i difentbri  : i qudli  non  potendo  più  (lare  (òpra  teJ£a  ^ 
il  muro ,«  veggendofi  priui  della  comodità  d'etere  lou- 
uenuci  finalmente  per  dubbio  delle  mine  s’arrefero  quin- 
dici giorni  dopo  il  principio  dell’oppugnatione . Occupa- 
to Moncnluo , non  rimaneua  piò  luogo  alcuno  nel  Mon- 
ferrato fupcriore  che  al  Duca  di  Mantoua , obbedire  ec-  ponteftura  té 
cctto  Calale,  e Ponte  Aura,  c quanto  il  prefidiodi  quelli  tata  dal  Du- 
due  luoghi  poteua  difendere . Non  era  Pontertora luogo  cadi Saoia, 
per  fe  fieflò  frrte  fina  reftando  fui  Pò , vicino,  e mole*  op- 
portuno per  l'impicfa  di  Calale  era  pefò  flato  dal  princij 
pio  di  quelli  moti  alquanto  fortificato,  e di  ragioneuo* 
le  prcfidio  fornito  ; al  quale  prelìdio  il  Duca  , fbrfccon  -i  ••-'>*  r t \’»V< 
intcntione  d ’ auanzarfi  verfo  Calale  , mandò  pena  la 
vita  ad  intimare,chc  fra  breue  termine  venite  alla  dedi- 
tionc . Era  allora  il  Principe  Vincenzo  in  Cafale  co’ fuoi  Mantouani 
Mantuani , e v?  era  il  Duca  di  Niuers  ; ma  o per  dubbio 
di  non  lafciar  sfornita  la  città, o diffidando  della  virtù  de*  2C  pcr  foccoc 
fuoi , fé  andando  con  erti  in  loccorlò  di  Ponteftura  hauef-  rete  il  calte!, 
lèso  incontrato  nelle  genti  del  Duca  feroci,  già  per  tanta  lo  Meaca^ 
felicità  defecete , non  eleffero  di  andarui  in  a:uto,com* 
era  neceflàrio  ; parendo  loro  più  importante  a ffìcurac 
Calale  capo  di  tutto  Io  rtaco,e  non  auuenturar  quelle  gen- 
ti, ch’erano  il  neruo  principale  delle  forze , chcl  Duca  di 
Mantoua  per  fe  fteflo  poteua  in  que’tempi  raccorre . Ma 
dall'altra  parte , effendo  troppo  graue  la  perdita,  che  non 
^occorrendo  Ponteftura  fi  farebbe , ottennero  dal  Gouer- 
i>sup  £ nator 
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Couciruior  rute*  di  Milano,  che  in  effo  entraflero  alcune  compagnie 
da^rfnti «**  Spagnuoli  colle  infegne del  Re,  per  riuerenza  delle 
fV’mcftun . <?uali  > 1 D°'a  S’aftenne  daltoppugna  rione . E parendogli , 
che  il  tentar  Caia  le  fòlle  impreià  molto  graue,  e maggior 
dette  lue  forze,  e apparati;  imflfunamcnte  perche, hawen- 
dó  diflribuito  la  maggior  parte  delle  fue  genti  nelle  guer- 
niggioniòelle  terre  occupate,  erano  hormai  ridotte  a po- 
chi fìT- ma  quantità  -.perciò,  mutato  configlio,  fi  riuolfe 
nel  Monferrato  inferiore,  doue  il  Contado  intero  d’ Acqui 
intatto  ancora  dall’armefue  fi  eonfcruaua . Non  erano  in 
£ °-J  * quella  parte  altro  che  due  luoghi , i quali  poteflero  con- 
“ c-  traftarglU’interodominiod’cifa;  Nizza,  eSanDamia- 

‘ no  ; perche la  citta  d’ Acqui  per  la  debolezza  non  era  ha* 

bile  a far  lunga  refifienza , o’I  caflello  di  Ponzone  fituato 
vcrfo’l  mare  feruiua  più  per  guardia  del  palio , che  per  di- 
fida  del  paefe.  Ma  San  Damiauo,  benché  piazza  forte  per 
o: . u ; . : 1°  ^°>  e munita  d’artiglieria , e di  prefidio  firaordinario; 

•ra  UL  j contuttociò  per  effere  fiaccata  dal  Monferrato,  e cireon- 
. l 'U  xb  3 data  dal  tenitori©  del  Piemonte , non  era  per  fe  fteflà  fuf- 
feiente  ad  impedirgli  i progredì  dell’  imprdà . Che  per- 
ciò iJ  Duca  contento  con  pòchi  ibidati , c alcuni  pezzi  d - 
infettarla,  non  dubitaua,  che, occupato  il  rimanente 
Nizza  Vppu-  di  quella  parte,  non  douelfe cadérgli  in  mano  y onde  con 
gnata  dai  Du  tutto  lo  forzo  fi  ricotte  alla  oppugnation  di  Nizza , co- 
ca  d»  Sauoia.  me  quella , che  collocata  alla  frontiera  dettuoi  fiati  impe' 
. ’ diuagliij  poter  impadronirli  del  contado  d’Acqui , e di 

jiNizza°BC  ?utt?  ^Pac^e  VÌcklQv:  E quella  terra  aliai  grande , fituata 
in  piano , abbondante  di  vettouaglie , e di  molto  prefidio 
- .*  • i capace  ; la  cui  figura  fetnbra  vna  tronca  piramide j»  per  li 

*L- lati  della  quale  icorrendo  quinci  la  Nizza  prcciolifirmo 
* - riuo,e  quindi  il  Bdbo  fiume  alquanto  maggiore,  le  feruo 
no  di  profondo  follo,  c più  innànzi,mefeolatel’acque,t'or- 
nilcono  la  piramide  dalla  roedefima  terra  imperfettamen 
te  formata . Hà  il  murò  molto  vecchio , debole,  e come 
per  lo  più  quei  di  firuttura  antica , fenza  fianchi , o bello- 
uardi  ; eccetto  in  quanto  nella  punta , che  mira  vcrs’AIcf- 
fiindria , v’hà  vn  callello  con  alcune  torri , ina  dal  tempo 
acjcn  & quali 
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quafi  rouinaté . La  bafct  che  riguarda  il  Piemonte,  mol- 
lo fi  diftende;  e tuttoché  non  ha  bbia  ripari , rc  fianchi, re- 
fta  però  da  largo  ,e  affai  profonda  foffo  munita . S’crano 
quiui,  cóm'in  luogo  di  frontiera , e perla  fua  capacità»  e 
ficurezza  molt’opportuno,  ridotte  le  migliori  militie  con 
molti  Capitani , e perfòne  di  conto  del  paefè  circonuict-  Nizza  fortlfi- 
no,  che  non  computata  borghefiin  numero  di  dumila  Gru- 
fanti , e dugento  caualli  » vbbidiuano  al  Luogotenente  g^onc . * 

Caftiglione . Il  quale , fortificata  in  luoghi  opportuni  la 
piazza,e  con  terrappicni  ingrùffati  i muri , purgati  i forti, 
e riparate  le  Corri,  l’haueua  con  molt’induftria  refo  habil* 
alla  difefà . Erano  ancora  nella  fteffa  piazza  entrati  Art- 
toniotto,e  Carlo  fratelli  dalla  Roucre  Commeffari  I'vno 
delle  militie , e l'altro  delle  munitioni  dello  fiato,  oltre  a 
molti  altri  Capitani , c Vfitiali  tutti  di  qualità , e di  buona 
difpofitionc  verfo’l  Principe  *Fb  a quell'imprefà  deputato  Conte  Guido 
dal  Duca  il  Conte  Guido , il  quale  appropinquatofi  a Niz  capo  delle  t;r 
za  con  dumila  fanti , quattrocento  caualli , e tré  pezzi  d'-  ci  r°uo  Nl7-~ 
artiglieria , ributtò  incontanente  cinquecento  fanti,c  du-  Z3  ' 
gento  caualli , che  vici  tigli  incontro,  ne  hauendo  potuto 
fofienere  l’afpetto  del  nemico , non  meno  vilmente , che 
difordinatamente  appena  vedutolo  fi  ritirarono  dentro  la 
terra.  Pcrlochc,  rimafo  il  Cote  padrone  libero  della  cam- 
pagna, alloggiò  tra’l  conuento  de'Capuccini , e'imuro 
deih  fteffa  piazza , che  riguarda  il  Piemonte;  e benché , 
èlitre  genti , e artiglierie  afpettalfc  ; pur  nondi menotéft- 
«ati  in  vano  gl’anìmi  di  quei  di  dentro  ,cominciòà  batter- 
lo r è facendo , vfeir  varie  troppe  d'archibuggieri  a caual- 
lo  fi  sforzòdi  probi  birca'difbnfori  lo  fiare  su’l  muro,ci'af- 
faciarui fi,  acciò  non  rimpediffero  prender  quiui  l’allog- 
giamento . Ala  per  la  piccioJezza  dell'  artiglieria , c per 
la  fortezza  della  muraglia  co'tcrrappieni  ingroffata , riu- 
feiua  cosi  vana  la  batteria , com’  inutile  la  fcaramuccia 
per  lo  numero  dc'difcnfori,  i quali  dallo  fieflò  muro , e da 
luoghi  piu  eminenti  Con  fpeffa  grandine  di  mofehetti  rì^ 
buttauano  i caualli  del  nemico . Il  che  tanto  più  facil- 
mente lorp  iuccedeua,quantochc  correndo  allora  i tcrri- 

E 2,  ‘ pimol- 
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•pi  iBoiropicao^c  te  ffagionedirotta,'non  lòlo  nulagc* 
-uojmeau:  potevamo  gii  oppugnatóri  ilare  in  campagna, 
«ut  accora  battere,,  ó fargli  approccili,  e trincee  nectifà- 
-ju:.  Peraocche,olne  che  nó  era  poffibile  a’ibldati  del  Du- 
. «tenerle  niiccbieaccefc,nelapoJuereafciutta,nonfi 

1 ' • iiofto  fi  cauaua  vn  toflb  in  quel  terreno  di  fua  natura  hu- 

. tr^Jo , che  fobto dnll’acquc forbenti , e piouane  era riem- 

1 3 PÌWO  jt:  la  terra  fatta  lubrica  , e fangofà  non  reggeua  ne 

allepiantede gfhuomini , nealle  aainipe  dc’cauaUi  .-Alle 
quali  difficoltà  bauendo  il  Conte  Guido  indamo  per  mol* 
l(  giorni  contrattato  ,'e  pcrfcucrandopur  tuttauiale  pio#* 
giegrandiffinoc , incominciarono  molti  de’ Tuoi  adefiór- 
tarlo,  che  mandacela  cauallèria  ad  occupare  qualche 
luogo  vicino , e che  ritirata  la  fanteria  a San  Mainano , c 
Candii  terre  amiche  ,c  vicino  , aipettaflequiui  >chej>ft> 
oli  • ?i rro  ta  «naia  impreffionc , il  tempo  aftrenitd  maggiore 

• s. r fi ^ducette; acciò, giugncndopoftia  l’ordinata  prouoifio- 

nc  di  genti,  c di  muaitioni  con  l'artiglieria  più  grotta  dall’ 
acqu?  allora  trattenutaci  potette  ripigliare  l’imprclà  con 
apparecchio, e commodità  maggiore  Ma  dal  Conte, 
che  raceua  minor  filma  dc’trauagl»,  e de’diiaggi  della  fua 
gente,  che  della  perdita  della  reputa tione,non  era  quefio 
configlio  approuato . Onde,  riloluto  di  perfifiere  contea 
tutte  le  difficolta  nell’ impreta  cominciata,  con  affidua 
batteria  percuoteua le  torri, j;  le cafc. più  eminenti  per 
vociarne  i «dii  eafori*. acciocché  quindi  non  venifìem j 
Tuoi , fi  come  pur-veniuann , ‘acriinentc  offefi . Dopo  non 
molti  giorni  iueflèndogli  pur  :qualche  numero  di  .foldatj 
foprauuenuto , e le  pioggie  alquanto.diminuite , fece  pat- 
tar alcune  troppe  di  caualli  okre  ajla  Nizza , perche  oc- 
cupa Gero  cerco  conuento,<tal  quale  fi  poteua  comoda- 
mente impedire  la  firada  a’lòccorfi,i  quali  dall’ Incita  ter- 
ra del  Monferrato  fi  vociferaua,chc  doueisero  a quei  di 
dentroinuiarfi . Mail  Caftiglione , e gl’altriCapitam,  i 
. f quali  i'e rano  cbntinuamente  dìmofiraci  pronti  ffimi  a tue* 

ì ti  i tf auagli  je pencolìi,  hauuta  notitia  dell’ l»oca  precita, 

.della  venuta  defoccorfiy  fecero  da  diuerle  .firade  vfeire 

x i;  alcune 
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t' altane  compagnie  y le  intuii , attacata  da  varie  parti  la 
1 zuffa  cod  nemico  > tanto  lo  trattennero  a bada 4 che  fu  fra 
( quel  mentre  il  (oc  corto  di  vettouàglie , emdnirioni  nella  N&fa*’*foc 

- piazza  introdotto . •Edelibcrtrndo  pofeia  il  Conte,  le  cui 

• gentituttauia  andauano  ingro(Tando,oppugnare  toppo- 
Ha  parte  della  tetra  , mandò  a riconofeer  quel  luogo  da 

. acquanti  eaualli . Di  ciòauuedutofi il  Gartigliohe,  benché 
1 (pianati  gl’alberi  all'intorno  metterti:  in  vari  partì  oppor- 
tuni faldati  per  tenerne  il  nemico  kxitanojtuttauia  non 
potè  impedirlo,  che  quiui  ancora , non  s'impadrònUTe  1 
ndèllacamnagnavattefoche  i tuoi^  appena  veduto  ri  ne-  ’ ^ JJ  ** 
f micoj  abbandonati  con  la  medefima  viltà  i porti  loro,  fi  3’fri  nn 
ritraflèro  dentro  il  muro  ; otukifiaraiti  quiuigl!at^ini,é|c y * 0 « 

- barricate , s’attendeua  continuamente  alle  fcaramuccit . vii 

« NefrattantodalUpartedi  fatto  s'era  mancato  di  kmo-  i,r^ 
rare  intorno  a'  forti  per  gl’approcchi , e di  battere  conti- 
< nuamente  il  muro , e gl'cdificij  interiori  conl*artiglierja 

* maggiore , che  era  finalmente  in  cainpofaprauenutatcon 
l la  quale  fùrouuinato  il  mona  fiero  delle  monache  teaca- 

dendo ne* forti  la  rouina  dellemura,  e dogìreddici  con- 
giuntura pericolo , che  quei  di  fuoriyfcvuend  jfi  deltoc- 
cafione,  veni  Aero  all' urtai  to  : fe  non  hauefle  riparato  a 
tutti  1 danni  l'ardire , e la  prontezza  de?difenlòri  f i quali 
vfcendo  ne'toffi  in  faccia  del  nemico  giomalmétegli  pur- 
‘ gauanoje  ra  fetta  io  i danni  di  mano  in  mano  dal  neaxi  co  3 & « * « 
riccuuti  rtauano  có  buoni  rtìmo  ordine  fapra'l  muro,  tené- 
done  i 1 nemico  lócanoiPertoche  fece  il  Góte  tirare  vnea-  ' “ ' ' 

’H^ne  fopracerto  colle  vici  no,dal  quale  ftrifcaandocoa  le 
palle  tutto  quel  tratto  di  muraglia  dmpediua  a’  faldati  lo 
naruifoprarfcdall'altraparte  con  tre  canoni  pcrcuotctv- 
dola  procuraua  ageuolar  a Gioì  la  comodità  d’vn  affato: 
e ciò  fqrfe  làrebbc  lucceduOo,  fe  il  Cartiglionc  con  l'alzare 
dalcuni  ripari  contro  la  batteria  della  collina,  non  hauef* 
fe  a’  fuoi  la  difeta  del  muro  a Accurata . B per  untiyiuao- 
tunque  il  nemico  fofle  già  vicino  a sboccare  nel  toflb  la 
•&in4x»PoA^mo)(a(follecirad>mUuorata  ,e  già 
chiate  le  frale  pcnlalìcdar .va’afiiHt»>a<iogàin».xio  *pa- 
tute  -E  a uentato 
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;tCj«StodaJJa  larghezza  del  follò  , e dal  numero*  c virtù 
Ài  quei,  chclftauano-alla  «tifela  > non  osò  mai  di  venirne#! 
t*r  M ^iuW5W0v'Akntre«lHi<j«a  io  qucftaguifa  era  nontnqso 
^DumdLJU  fisglivdamcotc.dal  Coi»mGuide<txauagJi4ta,che<ialQa- 
»oia  uiMll  4^flQfiiEtntoaiip dif«iaiH43uc»partitoda  Torino  yen-  • 
rito*  Ghirba*)*?  quindi  dato  prima  lardine  fcflcelfario  per 
mun^.in(k>nffnuuua-geqte,e  inuiarla  at  campo  a Nizza, 
t ne  venne  in  Alba  affine  di  rtrignerecon  layicinita  della 
ridà  p.<tf htwu, e da*  maggior  autorità , e. calore alHiuprdb. 
Principe  di  uTD’AlWa.pWftc  i]  PrinopeVjinceiw»,  © ibDbcadiiNteep 

in  Acqui  tìsfo,p4a«»,u?  Ai^r:gi nota.  dtfold^u  ^Q 

bcuVi  me!"  HPstè***  ài  (occorrere qndlo  piazza, c liberarla  dalgran 
»n0  all-  or-  >pf  ciooloi  *«cl  quale  tepmaurpendo  ogni  giorno,  annue 
dine  perfoc  gcntial'<^tcC^do,^^afWaua  rriu<?cQdo  .'  Enondimt- 
cortet  nù-  jaD^per  efler  qua/l  tutto  iJ  Menfetracd-  fuperiore  ridotto 
in  potefta  del  Duca  di  Saupia,  poteuan  da  quella  parte 
poco  numero  di  faldati  {pesare  ; fg  le  militie  delGontado 
<te*Acqui,  «dd  pariévicino^rano(comc  s?è  detto)in  gran 
-facce  dentro  é Nizza-narbiufe ;.fc  le.  quelle , cherano  il 
(fiore , non  poteuano  firn  campagna  Jòflener  i fidpcUto  <fj?l 
-■etnico  j che.foftdàmcnioipoieuano  lare  uejje.  reìiqwe 
•limale  A:  fuori , «Aerano  tettai  dubbio,  ià  fecr^uanfc- 
i tara  Almamente;  com'era  mec?  Atrio, }<feaueflcro  ai  colpet- 
to delk  trine  cc  > t dejhu-ugbfcrae  del  ochwco  cimdot*e . 
itaatefigjfi  Erano  apuntoda  que’giomi  per  viadi  mare  giunti  da 
**  ?!j^ucr8  quatcocento  Fra d cefi , efcafe.ffì  molti  Gentiluomini , e 
»mo  uu  |^^ncdicoerto?,atniri,e?advenridc!LNiuQrs#iquaii,pcr 
'fianorirlo*,;  af  primiero  aùuilò  cfcqliefti,  rumori  pattiti  di 
(Frarioavecondòttifi  nfl'  mari  di  Genou* iqprai iR> cciolc 

•barche^  q<tahj<tg^ee,cki- Eegnorliaue  uanolia^^- 
:l*,più  toffo  ai  Viridi  riandanti  jitùie di  kffdati  jecanoi  ve- 
larti a ritrouar  lo,  rteedic  la  RepubUca  di  Gcnwua  ,beo- 
ebe  per  confcruarfi  ridutrakvhauefle  già  lul-priuciptodi 
-quelli  mivuimcnti  draioffratu  nondnelinare , a concedere 
ifl  paflàggrco»  eternila  Ti^anii.dcftwari  dal  Gran  Duca 
iafurtidio  di  Mannaia» ad  ©gai  tnodò^emcndulcartot , 
che  iIMonkaato  mutatone  di  iSigporoBoaiacedCrchiu- 
: h i a ditua 
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dcua  Rocchi  a.  chiunque  priuatamente'  in  fornire  delta  * -pubblica 
Redo  perii  luo tcnitorio  pa ffàffe . Ma  conte» quel}*  gènte  ^,.Gcn°Ui 
moffia  dr.Francia  iti  moka  fretta  Jxanfo/Tt  mokoin  am©.  JipefjJ  ifo 
& , nonritilòiua  «di  iqueliprafit®  * die  tò  tóndi  cìdrfo.  dot  itio  iu  aJ«so 
tempi  nclriedeaa:;  eccetto  i m^natMO diedcqaa teht tip»  <fc*Monfcua 
tatione  aflecofe  del  Monferrato' y 1 i facendo1  uTIta  lia  tei  Xo‘ 
(limonio dell’ardore , e prontezza  drquella  natifeneveriò 
il  Duca:  di  Mantua , aoquidaua  f.de  alla  fonia  dc’grara* 
di  apparati  di  quel. Regno'  per  i Italia  pubblicata.  E noni 
dimeno  per  «la  neceffaria  dilktionc  y che  ì foccor  fi  Fran- 
cefi.  richiedeuano , riukxndo  la  (perariza  lotto  fenda  per 
liberar Nizza>deUa  quale  poca  honmai  più  fitycrauai? 
non  • era  dubbia  »che!,l  Duca  diSauoiar,  oociwitaJa  non, 

(offe  diuenuto  Signore  di ‘ttOBaqaeflEafparcedtl'Mbiiftrw 
rato  : ande'eocetto  Calale  ,e  Pontdtora  r che  ancora  per  t»r> 
Mantua;  li  teneuano,  poco  altro  ma  ricali»,  che  non  folfei  1 - i' 
ali’vbbidicnzaì  dii  Saubia  ridotto  . Ed  effondo  per  confo-  Morto c«'ii 

gucnaa'gl^animirdìtutd  ingombrari^lli-  paurev  edòlpts  n‘ rontro^ 

cioni  rifireaiauamaper  k’boddae  di  ciaicpno  mormorar  io-« 
ntgrauiffitnecontra  il  Gouernaooredi, Milano'?  che  coslf  1 1 00  ' 
hmgamoi te  di  ffì  mulatfe;vna  tanta  «vieknaaycltt  tósi-pòi* 
co  conto  tcneneiifo!lariputdtioncdei:Rè,'at{tófoi4a  prontt* 
tionc  deli  Monferrato  , della  fua , attefo  la  fictirezza  fotta 
al  Duca  di  Mantua  priniay  che  quel  dr  Sauoia  fimuoi 
ueffe  i Egli  era  la  piena  delio  (tfandaio.ript)tan>  r egli  hw 
nginc;e  ri  me* ore,  egli  ìlprinctpal  fautore  'd’ini  preìa  cosi 
odiofa,  c violenta  : percbocame  altrimente  al  Dura  hau- 
rebbe  datoi'aairao  di  teqtàte  gli  flati  in  prorerttone  di 
lauto  Re  ri  cerniti?  come  di  .{prezzare  la  Macftà  della  Co* 
rbna,  e le  fiiEZCxosr  riancycpotcati  deBaScteàtii-MÌfcu 
no  ? Quindi  antota >pa dandoli  più1  innanzi , fi  momiota- 
ua. dello  ftcflb  Re , le  della,  natior»  Spagnuola  , quali  apep- 
tameme  col  DtxJa i Sancita  hauedero  contro  quel  di  , 
Mantouà  cerfpwafo  in  tsanpoapplu«o  ^qunndovedenantìi  . > „t  oiei* 

la  Francia  ptrfaJninoecrikkl iuoiflej  pdetrhabd*Jatt«jw  ?inr.u  ìl 
parli  a’ dUègnt,edc(ìdenj lena.  ;Onde fremeoa  liraliò,®  -il*»»  M4Pa 
veggbudo  (concertata, l’aaiu^«d8Ha«luatJMi8tvtlìa ^diu.  « 9< * J*  2 
•stài  £ 4 difur-  *“,a|noM 
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t.uddu  :•  f.  fornicati  gl*  inftromenri  delia  ficurezia  comune.; e detta. 
*;  pubblica  quiete , tutta  fofceià  per  l'importanza  di  tanta 

ò.>)  Ci  : mclinatione/rominciauagiàa  bollire  di  (degnila  diffidl- 
o'irìir  ni  ci  . re  del  He,  «ideila  natiooSpagnuoJa,ccmei  di  quella,  h 

► line;  t quale  eoo  la  congiuntione  del  Elica  nqn  haueflc  il  Moa- 

•*  ferrato  per  termine  ddl'ambitiont.c  della  cupidigia  de! 
dominare . E, cornei  priuati  co* libelli , e pafijirini  affiflt 
in  ItiOflù  pubblici , ctiàndio  della  Città  di  Milano.non  s'- 
afteneflero  dalle  punture,  e tnalediceriae  ; così  i Potcntatì 
d.  Italia  cominciando  a vacklareincll’anwcitia  ,e  inclina- 
tiene  yerfc»  quella  Corona  ; riuolgeuano  i penfieri  a'nutmi 
rimedi, per  prouucdere  a que'  pericoli  ,a*qua  li  pa  re  ua  loro 
la  ficurezza  delle  colè  comuni  per  tanta  noulex,  e altera* 
rione  fcctopofta  w Ma  in  tanta. fluttuatione  d'animi , e d'd 
Ordì™  dì  accidenti  lòprauucner»  ord'fii  di  Spagnai  quali  con  fbm- 
Spasn/  fa  ^ letitÌ4  riccuutl  dimoftrarono  la  vanità  del le  mormo- . 

i^dw  rationi,e  delle,  (ini  lire  op  in  ioniche  s’erano  hauutedi  quel. 

; Sue:ja  catione . Era,  c per  cMtaliaje  perdi  Fran- 

cciIìm  J.i  *ia  pennuta  in  quella  cotte  la  .dotitia  di  cofi.  graui  mo- 
liimenti  ; p.  quanttuique  molte  cònfidcrationi  nella  oon»i 
filila,  e deh berattoni  loco  cade  fiero  ypure  preualendo  nel 
Rc>«in  quel  Coofigliolagujftjtia  ,cl!honefla  deificatili- 
atutti  gl'altririlpetd,e  prcualeodo ancora  la qtiiétedv 
Italia, e ilnon  permettere,' che  Principe  alcuno  di  lei  con: 
t^preftìonc  dqll’altro  diuenìfle  maggiore  ( fonda  mentii 
principali , sii  '.quali  haaiendo  lenitre  .prudentementeiei 
cpfe  di  qtteOaprouinciaà>t.'aciato,v’hauci;SraiS»cora  le  loro  > 
maggiormente  aflìcurate;  ) fu  perciò  con  prontezza  Arà»» 
ordinaria  di  quella  cortedclibcratn  fcccuido^finlTanza 
grande  del  Pontefice  ,ede'  Priudpi  ltalianryc  fecondo  :il 
dcftderio  della  Rcina di  Francia, che  il  Dura  di.  Man.  i 
tua  incontanentefbflc.ne]l‘interopoficfladel Monferrato' 
Piemótc  an-  1°  conformiti  della  qual  deliberinone  fenten- 1 

dato  in  Spa-  accora  giunto  in  Barcellona  il  Principe  Vittorio, 
gna  fi i trauìe  mandato  dal  padre  per  tirar  il  Re,e  quella  cortcdn  feuore 
nc  !n  d^-1'  (^c^a  fe3  nw * & Ri  incontanente  ordinato^  che  ii  &r- j 
Monfcut  !"  n,a^.*n  Monfarat  luogo  poco  oltre  Barcellona  jdouc-’ 
-x.àiL  lène’ 
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fecnsfoficr  ammeflò  al  corpetto  Regio  fi  tratterteflè  , infin* 

. anali  toniche  dal  Duca-  padre  di  lui  folTe  il  tutto  intera- 
«ente  rfcftituito  n Atfcione  ,che  conie  fù  diroolta:'(bddis-  * '**  n:  ’* 

Éàctiqn©  a tutti  ! gl  * Italiani  /còsi  aurora  di  mofirò  lof  o , 
quanta  il  Re*  e quella  carte  fòdero  fiati  d»  quéfii  móui<. 
meriti  alieni?  e per  lo  contrario  fu  al  Duca  d’infinito  di£ 
gufio,  e amaritudmecagione  ; parendogli  perauuenfura, 
che  quel  Renon  contento  d'inclinare  conia  icntenza  iti 
fauore  d«yyi’auuérìàrio;per J’abittojPie  ancora?  d’acqùifiarl! 
nome  di  rettole  incorrotto  Principi  non  curalselaìtì3tìl j* 
fefia  dcprefiìonedi  lui  ^etiandronel  proprio  figliuòlo^ 
nella  perfona  de!  quale  haueua/come  collocato  lf  eflrtrtiò- 
deila  lua  fpcranza,  e di  ciòc,  che  in  quefiaòccafioric  di'i 
quella  corte  prometter  fi  poccfse  ;cpcr  rù'pctta  del  qualeT 
ambiua>che’l  mondo  conofcefse  hauer egli  pcefsofl  Re* 3 
non  volgare  preroga tiuadi  fauorc  fopra  gf  altri-PriiVcipi 
Jcahani  k i Venuti  bordili  ilGouematoce  fi  mofirò.  pron*  > Prectiìfionì 
tòail’efegutiofljjmaeff&lòle.  prouuifioni  da  lui  ordina-*  dcl  Goacrnat 
tc  molto  htamcft te  procedute >>rie  cffendo  ancora 
nuti  gli  SuifiszerUhecdpixiti  iregittièddei  Rhò>ede1  J* 

loita»ed*flcdo:Nizza:di  giornee  di  notte tigidainert te  cò-j 
battuta»  cominciaua  honhai  à vacillare^  a dar  poca  fpe-i 
rancia  di  più  longaménte  fóficnerfi  .Fù  pertanto  deceda» ! 
rio,  perfoccokrerla  valeWI  diprefentqdi  quafi  tutto  il  pre*; 
fidio  ordinario  creilo  Statodi  Milano.  ; Dunque-lòtto  il  CO-u 
mandamento  dii©.  Antonio  di  ixùai  ^Principe  dsAfóolfc,2  J 

vno  dt’Grandi  della  Spagnai  quale,  ritrouandofi  infqùef1 
tempi  nello  Salto  di. Milano*  tra  dar  Re  fiato  in  quella  4 
occafidnedetù/MafirodL  Campo  Generale  ; itsttiaó  ' ùt- 
ili atia  quella  volta  ièi  compagnie  di  cauai  ltggicri  , ttapo 


che  in  tutto  non  atriuanòa  quattro  mila  fiwti  y e ftSifchfo  ? 
canali!  ; i quali  vnitifi  allineila  terra  jdel  col 1J 

Principe?  Vincenzo  *ecolDuca  di  Niucre*  «hohaueuanó  3 


Ptmcipe  Vincco^p  rc  colDuca  di  Nuicte  > cKchaveuano 

.iUjiaV  fcco 
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fcpQ  (branco  •aJtriieaua'li',  e da  dumiJa  fanti  tta'dfii 
Francefija’uiuiaranD  vnnaincntGvefibiNÌ22à.>Mail  Dtf* 
nuca  di  Sa»  ca  leggendo  oftarea^fuoidiiegoi  da Vna parte ifcomaav 

dc'fiiU  rcdaj  dawtniOdi.Ci^  Re,  e vagendo 

ìmprc/ii.  aoct^tliafiareonti^di  fccommolìk^e  i Fraricefi  grauc* 

mence  irritati  p.T&jptitóà*  conofcendo,non  eiTcrgli  potfibr* 
le-refificre  a canti  Potentati  contro  di  fe  congiunti  in  fa* 
lunedi qwd  Principe  .,\il  quale  haucua  pcrauuenturalpe* 
tfcto^lj^iiBierovrto  sopprimere  *p  indubitatamente  io* 
pratfare^énnuoittbaiajneceffìta  in  virtù  prifoltimecedw 


a^iT^ittidel  Re  > ail'anne  jfeibt^defquale^i}  roa 
h$H PTr-pCc . j 'addietro  •ancóra1  centra  flato  y non*gl?  h a ùeusb 
ng[  an chédat©  animo  opporli  \ ne  imparato  : diuentap 
connimacc; Fériochc tentata , e foHcnon invano quak 
chf  dilatione  al  lòccorfcrdi  Nizza;  * più  per  confeguir  l’ho* 
tnoàiuM-X  t'QXZ  dtauerla  riecupata^chelper  fine  di  ritenerla  ; finale 
srtunoO  I^b  mp^vtggeadcni  ài  Principe  <HA&dJ&  vi  cino  wtf  Caffi» 
i si  :•»<]  • glione4Jotìw5te  * nell3  dif&a^maiidp  il  Conte  diVerrua r 
r : ia^  rGqnùè  Guidò.,  :che  tjuindi  còn  ‘le: 

fazgonù  sloggiale  ; datane  pcrò  prima  noti  ria  affo  fleflò 
Prjrtcipe  vacéiocchciparendo  di  farcii  < tutto- fpontanea*. 
rnpntei-e  non  per  altro,  che  po' la  molta  riuerenza,é  ofler- 1 
uaza>  Che  verfo  il  Ré  profeflùua , ,'fbiTe  la  fua  delibera  rione 
nonj  a crtccefifitài allunai  attribuita  ,htnà: quali  atrionc  dii 
i-NiMaT0*  ^^.^c^li^n':CDfirdiKÌqrteaccoflAndbfì  vnitamerico  ^a* 
Nìa^rJdìgémi  ddflp  ?le  del  Duca,  di  Mahróa  pii  Qbnx& 
GfjUc^pfliinciò  alloggiare  ^e,  p&ffatb  'oltre  appena  vni 
nùgjipa^edepdbcomparire  iLPrmcipedrAlcDli  colj’éffe» 
cifà^c(Hdhajl;&ijaffi^  congiwrcaariij 

pufàtkw  maggio^  */jfcttQ : jàr  àltnrattÌKìi  ^ vbltrtt©  il» 
vifo  alle  (quadre  jdfelile  , coxrnnciò  iubetamepte  a fchie-r 
* rarlij  -ef.qrdinarUin  attbdiiticrìuerk1  battaglia',  fe  vehiffo  < 

obici erodi  geoti^bd>airriglieria> 
erajjupqripréiibqtìctenm^takirdcifl^mi^riaucndó^ 
egli^frppoaigepte-pagataùoitwto  a riwaEfeiiqe  rollarci^ 

tiajft  tiimtóctóuria  aawlta  da^feò^e^sriAfliv  c^dèi 


Ow3Ì 


Vercelli, 
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- Ma  vfod  dii 'Campo  ad  Re,  ri  Commiflaria 
. <^acrakfìcia3abò£arbò‘<^ntiiuomo  Milanefe  con  al- 

cjuui  CapitaxuvSpagntiDli  $.  c evenuti  a palpamento  co* Con- 
Stetti  .Verrei  c#SanT«fcoiigkJÀguBli  a cpiaifefictm  ita» 

; o o f^^nnnp^rirrdlg  trarioro  apJ>Ur!t2ÌQ,  che  pa  rtcndoit 
r ledenti:  del  Etaca,nonaarcbbono.àali'arme  ad  Re  offerte. 

- Cosi  t Conte  Guidoico’ihbì  Xcoza  dar,,»  riceuereradld- 
ftiat>*inuiò  verlb  il  Jìie monte.  Liberata  Nizza  ,nomfi  ri-  vari  dilani 
meflòno  peròillarme^arPi<maomefi,t  Montóni;  perche  mt-n-  ncl  ve» 

■i  CapitanideilDuca,  oòniiido  diligentanento,CDniepn-  ferrato  dopo 
ma  i cuflodihAno ,*  quantb  egià  honauaoa1  occupato  ; ma  Ja  lutano- 

colVanaicancofaiiDaatìànot.akfiJiiQghiPbitbmèttendò;  ' 

è dali’aluaL  painc  i<  Monfeci?misÌWkuati  per  lo  &ccurfi> 
itdi  Nizza*  c -ftet  lrinclinatione!  dei  Re  dLSpagna-verfcr!! 

-Principe  loro  » eflacerbati  ancóra  dai£’ift^Ofic,atroci(TI- 
mc  de Piemontefi,^; aiutati  dalle  genti  Mantuane > fe  W\h  s.  i.rfl 
. Francefi  > (cacciando  i prefidt  del  Duca,  procoraiaanp  di  ?***» 
.ritomarelotto  il  dtraiirtiadellaiÈàfà  Goazàfci  ,edel;loro  ’/cu^Jìi 
-naturai Signote::  S’inuiòil  Caualie r Rtù ^ ra  da  Pdntertu- 
ta  con  poca > gente  per  ricuperare  il  Cartello  di  Gabbii- 
-no  j ma  foprauuenendojdaMf<vna:  binda iLGonte  Guido  , , 

cmi  ina ggiornu mero  dì  ibidati  vfciti  da  MoncohjQjedQll* 

:ialrra  gioiti  c^uaiL^cfati^atrtk  Trino, fi  o tifò,  lenza  far 

• co  s’alcuna  aPontcftura:  :Montcggi<*  fituaroinivnacQify- 
na,cflendofi  folleuatcryfi  inerte  in  difefa.  ^n*axJa?CollòneJli 
Tartina,  c Pcrmcrttlto  in.trc  luoghi  aflalito,  e combatten- 
do fc*  *•  i^rrà  «tir  Hmadórina'ttiaTto  virilmcntcvfu  dinuo-  ««is^oD  li 

hot  ripigliata* ì patir 

• mente  iolleuan jTXontmàccefortificrò^ funonodaitìrti^  * *'*’  t 

tejGuidogiontoui  daMoncaluo  di' -nuauo fottome lTi; . r i 1 
.fDaftoltói  Vcfemafk  daiXCapicana  torito  cefo,  a* 

'Pletnanteiì.  Morarit*vicmo  a»  TiiiKfc'O&Oafelc,  ciìcndofi 

• {JarÌBaenttrfoUciiato , epcnlactmfidenzadcIifitapàdQlu- 
•ib  negando» pagare  il  tributa  *fu. dal*  Cominendàtbr del  1 a 
«Marna:,  checon  fanti  +■ caualli  1 i voartighciia  fi potuta- 
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t del  Bdbo furono  dalle  genti  del  Duca  occupati:  L*A1- 
•torfrluojjto-pdché  migtià  vicihoia  Sauòna  .fu  da'Manfc- 
•Dani  risapcntt®^  epe»  di  nuouo  dabl^montcfi  racquifti- 
jftxJl  fiiaieriiiuenoe  d iquafehc  altri  .luoghi  di  minor  con- 
;djfciunei  Ri 'induri  iMantuani  antìati.foctorCanellijnon 

.clTefulofla&b-  potuto  riufeire  Fimbnrià  , riuoltati  contro 
‘Moaica  , e Ali  ce,  cxontro  Vefema  terre  dei  Monfef- 
-ratonecacciaiono/i  Fiemontefi;  e pa/Tatipofcia  a Morii- 
ba  ldooe  tenia  dèt  Piemonte  ilfactheggiarono . Alcune 
-c^npignie-idi  'cauafii  idi*  Sanai*  .aiftlite  a!l*iroprouik 
na  (^an^i  cfa.tre .compagnie dii  causili.  iMantuani  con- 
;ctótts;riai  Marchefe  Alfonsi Guérrieix>'pe  aiutate  an- 
icora  dà  gl’huoinini  del  paefe,&r<jnb  rocte  , emeife  in  fb- 
Ig&con  inart©  dfalctih  idi  Joro,e  perditi  ddl'infegna,é  dei 
iiagagho . Ma  il  Dica  di  Niuers  ftimolatoda’fuoi^  q uà- 
li  noti  ri  torna  ua  no  volentieri  in  Francia  lènza  haucr  da 
*o  qualche  faggio  del  proprio  valore»  tentò  con  età,  e con 
'Cinquanta  faldati  dèi  < Dùca  idi  Mantua  forprendem*  di 
-notte  Cfortemiglia/e  ièhteikkifidcoperto,  voltò  fopra  Ca- 
ndii *.  «luogo  vicinai  dacie»  non  :effendt> -potuto  giugnere 
prima  della  leuata  del  Solenne  fu  dopo  vìi  feroce  afialto  ri- 
buttata eoa  morte  d’alcuni  de’luoi  y che  perciò  ritarnaa- 
dtofenepcr  ic culline,  fece  ancorapcrdica  di- due  piccioli 

pezzt,i  quali -con  poca  guardia  inuiatnpefilo  piano , fug- 

gendofenei  condottièri , furono  da*  Piemonìefi  occupati. 
Fra  quello  mentre  nello  -Stato  <fi  Milano  èrano  giunti 
quattro  mila  Suizzeri , e f>;  Gio:  diGaftro  haueua  con- 
dotto mille  Spagnuotì  da  Napotiv^dv^MaffrLcJSi  campo 
Gambaloita.,e  Rii)  formatti  toro »ieggi menti  di  manie- 
fa  ? che  il  Gobemacore  fi  rirrmtaua  da  metter  incampa- 
gnà  dodici  mitta  fanti,  e milfe  dugentocaualli . Erano  an- 
cora giuuti«a  Mantoua  tre  di  ci  in  ria  fanti  ,.é  cinquecento 
causili  pafiatilper  la  Garfagnana  e Modenefe.  Aiuto  mol- 
to gagliardo , e potente  inuiatogfi  da  Colino  fecondo  Gii 
Duca  diTofcana  fottoil  Principe  Francefilo  fùo  fratello# 
e gouerna  to  da  Eccel  Ictifiìmi  Capitani-,  co*quali  *>’era  an-» 
$ora  accompagnata  mola  notoiù  Tafca,  e Romana, 
V E quan- 
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E quantunque  il  Duca  di  Modena  fauorcndo  per  la  pa- 
rentela quel  di  Sauoia  dinegafie  loro  il  paflaggioper  le 
fue  terre  ; e già  armato  a’  confini  s’apparecchialfe  a pro- 
ibirlo adognimodo,  etfcndogli  polcia  fatto  intendere  dal 
.Goucmator  di  Milano, che  era  fcruitio  del  Re, che  quelle 
genti  palsalsero  fi  contentò  di  non  impedirlo.  E nondime- 
no tergiuerfaua  il  Duca  di  Sauoia , e differendo  di  giorno 
•in  giorno  venir  alla  reftitutione  del  tolto,  dimoftraua  con 
gl’effetti  più  inclinatione  al  contrario.  Perche  rinforzaua 
cotidianamentc  1 prefidi  delle  terre,  ch'era  obbligato  re- 
llituire  : soldaua  nuoue  genti , intraprcndeua pratiche, 
c intelligenze  nella  corte  di  Francia  con que*  Principi,  i 
quali  o per  antica  cmulatione  col  Duca  di  Niucrs , oper 
male  foddisfattioni  del  prefentc  Gouemo  , (limando 
li,  che  douefcero efsere  cupidi  di  cofe nuoue, pareuan- 
gli  ancora  più  facili  ad  vnirfi  nella  fua  cauta  , e finalmen- 
te dando  i luoi  continuamente  coll’arme  in  mano  contro 
i Monfcrrini , egli  non  attendeua  ad  altro , che  a fare  per 
la  guerra  vari  preparamenti.  Onde  gl’ani  mi  Italiani  ,a* 
-qua li- era  ogni  benché  picciola dilati one  foipettiflìma,  in- 
cominciarono di  nuouo  a fluttuare . Crcbbono  le  Ibfpitio 
ni  pergl’andamenti  dc’Miniftri  Spagnuoli , i quali  proce- 
dendo molto  dilicati  col  Duca  di  Sauoia,e  facendo  qual- 
che altre  dirùoftrationi  contrarie  all’elpettatione  pergl’- 
ordinidcl  Re  concetta  ; non  corri fpondeuano  con  pron- 
tezza - proporr  ionata  a*  comandamenti  hauuti  ; e perciò 
lì  rendeuano  fofpetti, che,  mentre  fi  pareuano  armati, più 
all’oppreftìooe , che  alla  protcttionc  del  Monferrato  con 
maligna  doppiezza  riguardafsero . Perche,  ne  erano  di 
alcuno  impedimento  aii’armc  del  Duca,  che,  come  fi  è 
detto , lenza  rifpetto  non  difcorre&ero  per  lo  Monferrato. 
E’1  Principe  d’ Alcoli  ( il  quale  fu  polcia  in  corte  gagliar- 
damente imputato  d’occultp  intendimento  col  Duca  di 
Sauoia  ) hauendo  confumato  quattro  giorni  nell’  andar 
da  Aleflandria  coll’eflercito  a Nizza, tratto  di  dadicwni» 
glia  , pareua,che  haueflc.con  gl’ effetti  cqnicnriro  quella 
ddauone,  che  con  parole,  t con  termini  di 'molta  lèucnoi 
. . - haueua 
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haucua  efprefTa  mente  dinegato  in  prefenza  de'  Tuoi  Capi- 
tani al  Marchefe  di  Neuiglie  mandatogli  dal  Duca  in 
Aleifandria  , per  fermarlo , e trattenerlo . E dopo  la  par- 
tenza de’Piemontdì  da  Nizza  lotto  precedo,  che  partito 
ch'ei  ne  forte, i Picmonicfi  vn'altra  volta  non  I’allaltficro, 
lafcia toui  il  prefidio  Spagnuolocoll'infcgnedcl  Rc,pare- 
ua,chcl’haueflepiù  torto  occupata, che  liberata.  Lo  Hello 
Gouernatore , dopo  d'haucr  raccolto l'cflercito  ; affinché 
da  fe,edaf  Re  forte  il  tutto  interamete  riconofciuto,in  ve- 
cedi  llrigncr  il  Duca  diSaooia  all'efecutione  de  gl’ordint 
hauuti, cominciò  ad  abborrire  i Fricefi  del  Niuersjne  volc 
ua  che  i foccorfi  Tofcani  paflàflero  nello  Stato  di  Milano, 
onde  riuolto  a’Miniftri  di  Mantoua  fi  Jaiciò  có  parole  di 
lènti  mento  intendere^non  efler  di  reputatione  del  Re,  che 
il  Principe  loro  d'altri  aiuti,chc  de’fuoi  fi  feruifle.  Dura  có 
conditone  pareua  al  Duca  Ferdinando/ppgliarfi  de  gl'a- 
iuti  di  coloro,  che  da  parie  coli  lontano  erano  con  tanta 
prótezza  venuti  in  fuo  fa  uore,pcr  ri  metterli  pofeia  aflòlu- 
tamente  nelle  mani  di  coforo,de' quali  poco  prima  tanto 
haueua diffidato rmaffimamenteperche  vna  tale  rifolu- 
tione  hauerebòc  altamente  oflcio  la  Reina  di  Francia , e 
alienato  da  fe  quella  nattone  potenti  (limo  freno , (*  fccon- 
do  ognuno  argomentaua  ) alla  cupidità  de  ' Minirtn  Spa- 
gnuoli , e alla  poca  inclinatione  de  gl'  irteffi  verfo  di  le. 
Ma,  come  il  ridurli  a difcretionc  altrui  fia  partito , al  qua- 
le tahiolta  nc’cafi  vrgenri , e d’ertrema  neceffità  conuienc 
appigliarti  ; coli,  veggendo  il  Duca  Ferdinando  le  pro- 
mefle , e gl’aiuti  Francefi  lontani , e incerti . Il  Pontefice 
non  d’altro , che  d’affetto  liberalo  . De  ' foccorfi  Tofcani 
poco  poterli  valere  contro  la  volontà  dd  Gouernatore , il 
quale , dinegando  loro  il  tranfito , gleli  rendeua  non  folo 
inutiliper  li  prefenti  bifogni,  ma  di  continua, ed  ecccffiua 
Ipelà  . Deboli  i Veneti  aiuti  ; e oltre  all'eflere  come  i To- 
fcani dall'arbitrio  dd  Gouernatore  dcpédéti, incerti  anco 
ra,  e per  fc  flertì  poco  ficuri.  Perciocché  rimoflò  il  timo- 
ne, che  gli  Spagnuoli  occupartelo  il  Monferrato , tornaua 
conto  àgli  interrili  di  quella  Repubblica,  che  il  Duca  fe 
. ncinfi- 
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ne  infignorilse , accioche  indebolendo  vn  Principe  a lei 
vicino,  fi  veniffe  a coftituirein  Lombardia  vn  Potentato 
nuafì  vguale  di  forze  allo  Stato  di  Milano , del  quale 
tentato  per  la  diflanza  de*  confini  non  lolonó  haueua  c«ic 
temere , ma  potcua  confidare , che  colle  potenti  diuef- 
fioni  farebbe  alla  figortà  fua  molto  oportuno  , qua- 
lunque volta  dall'arme  Spagnuolc  venule,  o affata  o ug- 
uagliata. Gli  Spagnuoli  all’  incontro, della  buona  volontà 
de’quali  veniua  dalla  Reina  di  Francia  molto afTicurato, 
vedeua  per  li  fini  contrari  a quei  de*  Vinitiani  nel  prefente 
folleua mento  intercfTati . Fatti  pertanto  i conti  conob- 
be fe,  e le  fuc  cole  tanto  innanzi  condotte , che  non  potè- 
uà  di  meno  non  foddisfare  a coloro,  in  mano  de’  quali  fta* 
ua  l’opprimerlo  prontamente , o '1  folleuarlo  onde  nfob 
uè  finalmente  con  poca  lòddisfattione  del  Duca-di  Niuers 
aderirui . Ddibcratione,  la  quale,  quantunque  non  folle 
ben  fentita  da’ Principi  Italiani  ,che  la  ftimauan  contra- 
ria alla  ficurezza  delle cofe  di  lui;  adognimodo(comc 
focfso  è fallace  il  giuditio  de’  più  intendenti)  gli  iù  pofeia 
per  buona  da  Ila  felicità  deli'efito  cóprouata.  Perciocché  il 
Gouematore  , non  potendo  finalmente  non  efeguire  la 
commcdìone  del  Re,  e dubitando  della  venuta  de  Fran* 
cefi,  la  quale  perle  bocche  d’ognuno  con  grido  maggior 
del  vero  fi  diffondeua,  c oltreaciò  defidcrando  dar  foddis- 
fattione  al  Mondo, e a tanti  Principi  mal’impreflbe  mai 
foddisfatti  di  fe,  ftrinfe  il  Duca  di  Sauoia,  perche  fenza  più 
indugiare  venire  alla  reflttutionc . Dall’  altra  parte  efeo 
Duca,  dubitando  trouarfi  tra  l’arme  di  Francia  y che  fen* 
tiua  romoreggiare  a’  confini , e l' esercito  del  Gouerna- 
tore  parato  per  coflrignerlo  ;e  hauendo  pure  rifbluto  col* 
l’ofecquio  cfpugnare  l’animo  del  Re , e della  coite  di  Spa* 
gna  con  certo  prcfuppoflo, che  tanta  fua  liberalità, e pron- 
tezza farebbe  pofeia  d ’ altrettanto  fauore  ricompenfata, 
cefo  finalmente  alla  Regia  volontà.  Ma  nelsuna  cola  tato 
ve  1 * indulse  ( fecondo  quel,  che  pofeia  pubblicamente 
efclamandone  proteftaua  ) quanto  la  parola,  che  di ^cua  t 
cfeergli  fiata  data  dal  Gouematore  in  nome  de  * ai 
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fergli  fra  pochi  giorni  con  (ignare  !a  nipote , d’ottencrgli  il 
perdonode'  ribelli , e la  rimeffione  de»  danni , e delle  fpe- 
fe della  guerra  , e che  finalmente  le  fue  pretenfioni  del» 
Monferrato  fàrebbono  fra  breuiflimo  termine  dccife  .* 
E perche  il  Duca  per  fua  reputatione  a bborriua  rimetter 
a dirittura  le  terre  in  mano  dell'auuerfario,  hebbe  perciò 
la  cola  queflo temperamento.  Ch  ’ ei  le  ccdefce  in  mano 
de’ Principi  di  Cafìiglione,  c d’Afcoli,  come  Miniflri  l’vno 
di  Celare,  e l’altro  del  Re,  per  darle  a cui  di  ragione.  Gli; 
Aedi  Principi  doueuano  pofeia  incontanente  ccnlìgnarle 
al  Duca  diMantoa,  com’a  quegli, il  quale cfscndone 
flato  fpogliato , doueua  fecondo  le  leggi  diente  incorna-* 
«ente  reintegrato . Cobi  ne  il  Duca  di  Sauoia  cedendo  in 
mano  dd  Giudi  ce  pregi  ud  caua  a propri  intere (T  ,ne  quel 
di  Mantoua  ,chc fiibito rihaueua  il  luo , patiua  danno,  o 
diiatione  alcuna,  e rimaneuano  gl’  ordini  del  Re,mutata 
l’apparenza , ma  non  la  fòftanza , in  vn’idelio  tempo  efe- 

§uiti.  Andatidunque  i Principi  fudetti  con  giuda  mano 
i genti  a Trino  , fu  loro  la  porta  incontanente  aperta  ; 
per  la  quale,  mentre  con  le  genti  entrauano,  vfciua  per  la 
contraria  il  prclìdio  del  Duca, dietro  al  quale  vfeiuanoan 
cora  per  la  delia  porta  le  delie  genti  del  Re,lequah  a lora 
allora  entratejcnza  punto  fermarli,  lafciauano  il  pokclso 
della  piazza  libero  al  Principe  Vincenzo  ; il  quale  con  le 
genti  Mantuane  alla  coda  di  quelle  del  Re  era  entrato. 
11  limile  fu  fatto  tre  giorni  dopo  delle  piazze  d’ Alba , c di 
MoncaIuo,cdcll’altre  terre  del  Monferrato  j e fh  pari- 
mente leuato  il  prefidio  Spagnuolo  da  Nizza , e 1*  alsedio 
dintorno  a San  Damiano,  tenutoli  continuamente  per 
lo  Duca  Ferdinando;  Il  qual  Duca  fra '1  termine  di  tre 
meli  dall 'alialto  primiero' fenza  quali  sfodrar  fpada , 6 
per  la  fola  autorità  del  Re  di  Spagna , fu  perciò  redituito 
interamente  nel  polseflò  di  quello  dato  poco  inen , che 
-affatto  perduto.  Refpirarono  per queda  reftitutione  fatta 
con  tanta  celerità,  e cortanimo-tanto  coftante  del  Re, non 
mediocremente  gl’italiani.  E qotn’è  proprio  degl’huomi- 
ni,  quando  fi  veggono  liberati  da  quell*  affetto,  dal  quale 
. ...  fono 
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/fono  flati  per  molto  tempo  opprelsa  ti , correr  precipitofb- 
mcnto  al  contrario  ; cosi  eflendo  flati  gf  animi  di  tutti  da 
gagliarde  ioikeitudini , cdz  varie  lofpetioni  ingombra» 

'ti  i non  fi  potrebbe  cipri  mere  con  quant’allegrezza,  eiod- 
: disfa  ttione  ammiracene  pofeia  la  bontà,  e magnanimità 
del  Re  ; il  quale , preferendo  a qualunque  altro  rilpetto  la 
giuftitia,e  l’honeftà  della  caufà,  non  hauettc  voluto  afl’op- 
•preflìone  dei  Principe aflaJko  confentire . E parendo  ad  Modcritio&c 
ognuno,  che  c*  fi  fùflè^nqueft'attionedimoftrato  pw  ci*-  c continenza 
pidodi  pofledere  col  bcneficiògi 'annui  di  coloro,  che  pof-  fingolarcdcl 
•figgono  gli  flati, che* di  diuenire coll’ingiuria  padrone  do-  dl  SE** 

gli  ftatida  gl’ifteflì  pofled  uti  stocco  flì  ancora  co  la  mano,t  ^Qa* 
i'hcbbe certi ffi ma  caparra,  che  la  mente, e hntentionc 
liia  non  fotte  d’affettare,  ne  d'abbracciare,  come  fògliono 
lòuentc  i Principi  più  potenti  ; ma  anzi  d’abborrire  l’od» 
cafioni  d’ingiuflaimente  occuparli  gli  flati  altrui,  e di  ri-  ,t>  >r> 

rannica mente  opprimere  i Principi  minori . Conuertita  ntnjjiì 
per  tanto  la  foipitionc  in  grandi ffima  confidanza  , gode-  n 

uaciafcuno  di  vedere  in  vn  unto  Re  eiempi  di  moderar 
rione  in  quelli  tempi  cosi  rari , e (ingoiaci . Per  fijcccrfìi  ' ' 
unto  inopinati  riputauafi  comunemente,  che  ’iDucaab» 
bandonato  da  tutti  douefle  in  tutto  la  cominciata  impre^ 
la  abbandonare.  Ma  difficilmente  fi  ftieflono  gl 'affetti  - 

humani  ne  gl’ animi  humani  altamente  radicati . A lui  at>. 

parcua,  che  unta  l’uà  prontezza  , e riuerenza,i3nto,eft  bidona  kfiie 
raro  efempio  d’ofleruanza , e diuorioneverfò’lRe,  col  ptewafioaJ* 
quale  non  poco  veramente  hauena  l’autorità,  e reputa- 
tione  diquella  Corona ,e  dentro,  e fboradell  Italia  co» 
fermato  ,ilfaceflero  merlteuole  della  protettion-parcri 
colare  di  quella  Macfla , per  vantaggiarlo,  almeno  ri  die  £ ) 
uie  pretenfiotu;  le  qoaiS,  fecondo  che  diceua  cffcrgl»  flato  .un  ■■hù» 
dal  Gouernatore  prometto, doucuano  per  breuiedami- 
chcuoli  termini  comporli  i Ne  faceua  picciolo  fondamen- 
to ncll'interce (Tiene  del  figliuolo  Principcdi  molta  ripeti  ■ ' !l  > 
utionc,  carnai  Rere  aqucllananoneydellaquale^quan-  ,’cu^ì 
«o  i dibattimenti  frà  ’fcpadre,  c tllaogh  pennellerò,  s>era  i.n&aM 
tempre  dimoflrato  ftudioftffimo?!  ca  cui  pare ua  che  do- 
v ]ai  p uefie 
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-ùeifcacquidarenonipocoiifflcatia  ,c  di  fauorc  oltre  aQa 
xJongiuntione  dcltàngdecol  Rcffafpcttatione  arteora  de- 
•gli  fiat»  patemi  ; j quali  dolendo  perlagione  di  fiiccelTio- 
-be:»  lnisTij3ik'r  }.non’  potcuajdaifi  ad  intendere-,  che 
jdotKflciquelkt coste , tracciare  «maicuna  maniera  còsi 
opportuna  occafione  di  render ranima  del  Principe  giò- 
-t^tper^guUeinno  benaffetto , e a gli  affari  di  quella 
seoiunboV  iGorona enfi perpcniaòbbligatione inclinato.  Aggiugnq- 
k ' . miì wo.  -uaff»  -che  eflendo  fiato  ndl’etìriufeca  molto  ngnroUmco- 

• ^ -io:,  i -tetrattato»ftimaua,,ched  Re,  temperando  il  pattato  ni{- 
**ì-  lb  -gore,  dou^ffe  nelle  Icofe,  elìcli  tiali  tanto  maggiormente 

* ffauorirla . Gode1!  Dùca  con  l’aipctiaooncdéha  felice  ne» 
gotiatione  del  figliuolo , rrdratc.l'armi  dentro  i confini , fi 
flaua  quieto , c par.ente,e,diinoftrando  grandi  ffima  con- 
fidenza nel  Re,  fi  profella ua  da  quella  MaefU , come  da 
Guerra  di  fingobir  protettore  di  quello  affa  ce , del  tutto dcpcndmt* 
Carfagnana  Inqudlo  mentre  ,la  guerra,  chc-inLorob3rdia  parcuao 
tra’i  Duca  di  ^el  tuttacflinca , o per  tacicg  tregua  fòìpcla  * appicco^ 
Rcpublic a di  <ou  ®°^°  afdore  nd la  Garfagnana  fra*!  Duca  di.  Mode- 
lla a.  fiaycJaiRtpublica  di  Lpcca . La.quaL  guerra , quanto 

•mcnofecero  confiderabileia  picctolcz^a  delle  cale,  per 
4*<quali  fi  venne  atantaconteià  ( non  furono  quelle  altre* 
^ ichtfquattro  palmi  di  confine)  e gl' effetti  > eie  coDlèquenj- 

^ / ‘ ' ac  ,£hc  ne  poteuano  fucccderc  ; tinto  più  la  rendettono 

9vbi  «’  obid  nel  cdpetto..dcgl‘huornini:  di:  qualche.momento  ^ardore, 
«fwiiniir.j  degl’artimi  ,je^,apparari:grandti»fionithèru  fatta , magc 
glori  affai  di  que»ÒJ  Lombardia, e la. molta  nobiltà  con- 
CDrCaindaU’VnajC  dall'altra  parte,  Intuendo  ancqra  incili 

* . . «orinato  i Principi  AKbrdb,  e Luigt  Pmnoyc-fecondo  gc- 

h elma  Vì  nitiideLDttda  .rEitjunkprinerpiQ^aktuieìreppdaglic  di 

Garfagnana.  buoi,  eid’ftirmeiitb  dkiJIc-qiialt  lì  v c nac  a fife  confile  a t tonile 
bandùncnti,  c polcia  all'arme.  Perche  i faicchcfi,haucrù 
do  jaer  gdofiadc'grandi  aiuù,chedi'Tolcanaandaiumoa 
luce  he  il  di-  Mantouavraccolte  indifefa  dd  padclóro  tutte  qua  fi  le 
negguno  il  dello  flato» che  annuauanaa  letfcclmilax^Mnba» 

Modena  . tenti  > celiato  coirpcrtcolo  il  umore  delle  cole  loro  , pco- 
fasuoo  ì «frtnfanpnrr- va  lerfenò  per  infeflanel* altrui.  Volta» 
vteu  ‘ *1  tapcc 
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tk  per  tanto  la  mafca  delle  lor  cerne  a'dànnr  del  paefe  dei 

Duca  Varierò  con  molta  reucriu,etìg>>reaJPMriprouik>e  l 
diflruflcro  ; non  s’opponendo  loro  alcuta.p^chagt’aalr- 
tatori  ,qnafi  in  ficura  pace, intenti  arila  .co  tfuaoone  de* 
loro  poderi,  eranófparfi  pèr  la  campagna.  Ne-dl  ciò  coro 
tenriycccxparono  aacora.alcune  terre,  madeboincapen, 
ted  ; giurifdittionc  dello  ile  lfo  Duca  : pdciaeorìftiiucndo 
la  lòdia  dèlia  guerra  nel  monte  Perpoli,  tutto  dl.fortinca- 
rinni  e di  ripari , ne  » luoghi  < più  opportuni  il  munirò- 

no, alloggia  ndoui  .negliodi Elfs  .!&' 
il  Duca  ardcndogli  il  petto  di  tc  contro  Lue 

naefe  folle  fato  arlb  da I fuoco  dc'fjjcchcft  vmaino  lotto  t 

il  comandamento  del  Gonte  Hipokuroi  BcntiuogU  quatti 
ina  pgior  quantità  di  gente  potò  dafooi  flati  «tacere, che 
partgaiè  il  numero  delle  nemiche.  Ai?appanrdellc  quaH 
liLucchefi , che  prima  Icorrcuano. liberamente  ai*. danni 
della  campagna , fi  riduffero  alla  guardia  delle  terrene  fi»? 
tificationi . Onde,  hauendoi  Modencli  eretto  altri  bclfo- 
nardi-, e inunióakri parti  i fortificarono  ancora  dijprefo 
dio  le  terre  loro  piùùmportanti  icparocokifmcntt  Li* 
flclnuouo  Metropoli  ,e  refidenza  ddGouanatorc-de  lai 
Gra  agnana  al  Duca  fottopofia , e Mulafana  * lungo  ji(* 
cndiflante  da  Oaftelnuruo  ,ne  » quai  luoghi  effondo  vici- 
ni al  monte  Perpoli  fi  trattenne  il  Principe  Morto  eoa 
cc nto caualli , e mille  fanti  per  fare  a fronte , infettare , e 
reprimere  i Lucchefi  nel  monte  fortificati . Furonó  per, 
tanca,  equiui,  e in  altre  parti  di  que  • cdntocmvjic zitto 
con  varia  fortuna  cominelle  ne  gl'aflàitr  ; c dtfeie ui  que* 
fio,  o di  quel  luogo,c  nelle  varie  fortite^heRiuentc  borda 
quefli,  borda  quelli  fi  faceuano;  lc  quali  zuffe  non  con? 

•*  i: liti*  nr  r-r'tm  W-vtìinarinnfr.e  Con» 
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tennero  altro  di  memorabile, eccetto  I’ofimationc,e  con-  -v 
tentionc  de  gl  * animi  grandiflìma,  con  la  quale  Icambic? 
uolmente  fi  combatteua . Perciocché  i Lucchefi  preten- 
dofi  in  molte  maniere  oltraggiati  per  le  frequente  maic? 
flic  da’Modonefi  a’  confini  riceuutc , ppnfauaao  coli ngor 
della  guerra-pmuuederc  in  modo , cheperl’auuenirei  Po- 
poli , C-  ,M<ni(!ri<fctDBoa  dentro  i lorotcrmm*  _&“»*«► 

-vulni  ? x 
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reffcro . E quei  del  Duca,tenendofi  non  poco  ingiuriati, 
che  i Lucchefì  modi  ( fecondo  diccuano)  da  leggicriffimifi 
cagioni,  alle  quak  ciuilmenre  fi  poteua  prouuedere, 
fodero  con  poco  rifpetro  entrati  confarmene  i confini 
del  loro  Duca , e con  tanto  danno  de1  fudditi  haueflero 
contro  quel  paele  incrudelito;  ne  concepcttono  odiofim- 
fijrato  ; il  quale  ,defiderofi  di  sfogare  procurauano  per 
tutti  i modi  di  rifentiriene.  Ma  alla  cupidità  della  ven- 
detta oflaua  il  paele  alpcftrc , c montuofo , che  non  pcr- 
mctteua  loro  il  difpicgare,  e metter  in  prtioua  la  quantità 
delle  forze  . E i Lucchefì  amenti  del  ri  lenti  mento  già 
fatto,  tencuanfi  perlopiù  notiuòghi  foiti.e  nel!  e terre  mu- 
nite, ne  vfeendo  le  non  con  vantaggio , non  porgeuano  al 
nemico occafionc di  molto  danneggiarli . Vero  è,  che 
hauendo  quattro  cento  Lucchefì  allappar  ire  del  Principe 
Luigi  abbandonato  certo  porto , per  lo  quale  li  poteua  Ut 
Moderne  li  fee  beramente  feorrer  fin  fetto  Gallicano  ; dierogli  animo , e 
to  Gallìcauo.  comodità  di  tentarlo;  ma  di  ma  mente  perche  l’imprdà  era 
di  grandi  (Urna  confeguenza  per  la  tòmma  della  guerra  : 
edendo  Gallicano , piazza  grande  ,c  importante , non  fo- 

10  perche  era  i J magazzino  dèlie  vettouaglie , e munit  ioni 
della  guerra  ; ma  perche  conquidalo  che  e*  ludi  rimane* 
uano  i Lucchefì  nel  monte  Perpoli  comeafTcdiati  ; e fen- 
za  poter’  efler  foccorfì,  in  potere  quad  affoluto  de'nemicij 
Era  in  Gallicano  vn  grofiòprcrtdiu,  il  quale  per  la  per- 
dita del  porto  abbandonato  fu  incontanente  rinforzato  ; 
onde  vfcitocótrò'il  Principe, che  s’auuicmaua  ;fi  cóbatettc 
per  alquanto  lpatio  fenza  vantaggio  ; ma  effondo  venuti 

Incòtto  fot.  quattrocétofanti  in  aiuto  de’ LnCekcfi, furono  i Modonefì 
toGallìcano  coftretti  a cedere  fin  Che  j ‘effondo  da  altre  genti  foccorfì 
fràModonc.  rifofpinfonoi  Lucchefì  in  Gallicano;  e fattili  la  deffa  not- 
li  c Locchefi,  te  patjroni  d'vn  forte , che  chiamauano  il  Pian  determini 

11  qual’era  a caualieré  alla  piazza , non  ’ folo  proibirono 
a'difcnfori  l’af&cciarfi  alle  mura,  ed  correre  per  le  drade; 
ma  impedirono  ancora  il  traghetto  delle  vcttóuaglie,che 
quindi  fi  mandauano  a Monte  Perpoli.  Onde  per  liberar- 
ci da  tante  moJLcftie,  edificarono  ì Lucchcfi  vn’altro  forte 
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in  luogoiemìnenteCupcriorea  quello  dal  Principe  occu- 
pato ; dal  quale  venendo  i Modonefì  intesati , rifolfe  il 
Principe  di  cacciameli . Andatoui  dunque  di  buon  matti- 
oo  con  molta  gente , e fra  effe  molta  nobilt  i , cominciò  cc  dc  Luc  1 
l’aflalto  con  grand’ardore , il  quale  con  virtù  non  iiP'erio- 
refoftenuto  durò  per  quatti*’  hore,  combattendo  perii 
Lucchefi  il  vantaggio  del  fito  eminente , e di  trincee , e di 
ripari  accurato  ; dal  quale  le  palle  de’mofchetti  fcarica- 
te  nella  turba  riftretta  degl’oppugnatori  faccuàno  molto 
danno . Non  potendo  quelli  più  refiftere,  a briglia  fciolta 
fi  ritirarono , ne  vallerò  per  ritenergli  i Capitani , e molti 
Gentiluomini,  i quali  con  le  Ipade  in  inano  gli  incal- 
zauano , ne  l’efiempio , o pericolo  del  Principe  loro , ché  ^ 
combattendo  animofamentc  fra’  primi  gli  animaua  % 
perfeuerare  nelHmprefa.  Cadettero  in  quello  affalto  noiì 
pochi  de’Modonefi , e tra  etti  alcune  perlòne  di  conto  per 
quel  , che  n’ argumentano  alcuni  Lucchefi  da  qualche 
fpoglie,  che  fi  vantano  d’hauere  da’cadaueri  detratto* 


terra grona ac  juuccucu . i ~ 
fuoco  dalle  genti  del  Duca,  le  quali , fuggendoli  prefidio, 
v’entrarono,  c ne  ritralfero  graffi  (lìmo  botino  d’animali> 
che  dal  paefe  all’  intorno , fuggendo  la  furia  militare , v’- 
haueuano  i lor  padroni  rinchiufo.  Vcggendo  pofcia  i Mo- 
donefi  quanto  fcarfo  riufciile  il  rifentimenio  de*  danni  fin 
al  principio  della  guera  riceuuti , e quanto  per  la  fortezza 
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mente  delegarono . A imitatione  loro,i  Lucchefi,  che 

dopo  il  mouimcnto primiero  fen’  erano  a flenuti , fecero 

ancor  peggio:  onde  tutto  quel,  che  intatto  dalla  prima 

tempera  ancora  rimaneua , non  isfugi  l’vlt’  ma  rouina  , e 

deiblatione,  chefoprauenne . Dali’impreia  di  Gallicano, 

.per  che  ogni  giorno  più  difficile  appariua,  il  Principe  la* 

feiaca  nel  forte  del  Pian  de’  Termini  gente  a Efficienza  * 

^ ? andò 
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3W&  cui  rimanente  aUoppugnatione  di  CaftigJione , tet»- 
ra  grolla  ,c  principale  in  quelle  parti,  acuì , per  edere  cuv 
condau  dalle  forze  del  Duca , rcflaua  difficile  il  condur- 
li! i foccorfi  . Era  quella  piazza  fiata  fin  dal  principio  di 
graffo  presidio  fornita,  e pofeia,  fentendofi  calar  dall’ Alpi 
i Modonefi,  vi  fu  da  Lucca  inuiatoil  Caualier  Celare 
Buonuilicoredugcnto  eletti  (Timi  fanti,  oltre  a molti  di 
qye’cittadini,  che  fpontaneamentc  il  feguitarono  idi  ma- 
niera tale,  che  quelli  congiunti  a' primi  faccuano  ilnu- 
mero  di  mille  dugentofoldati,  fenza  i terrazzani  huotnini 
robuffi,  e non  inetti  alla  difeL.  Pertanto,  hauendo  i Mo- 
donefi voltato  il  maggior  impeto  della  guerra  a quella 
parte,  cominciarono  la  batteria  con  tredici  graffi  càno- 
ni contro  la  porta  del  caflelfocollocati  >ehauendblado- 
po  alcuni  giorni  infieme  con  vn  torrione, e gran  parte  del- 
la muraglia  battuta , già  s’erano  ageuolati  la  ftradaall*- 
aflàlto . Ma , rimanendo  loro  alle  (palle  alcuni  polli  da’- 
Lucchefi fortificati , non  rilolfeto  darlo,  per  dubbio  d’ef- 
fcr quindi  nel  maggior  feruore  infcllati.  Continuoffi  per 
tanto  la  batterìa  contro  le  cafe  da’  luoghi  all’  intorno  più 
opportuni,  ed  eminenti,  non  fenza  molto  pericolo,  edan- 
node’difcnfori , i quali  y tutto  chenorr  fodero  ficuri , ne 
al  coperto  de*  tetti,  ne  all’aperto  delle  firade;  colle  trin- 
cee , nondimeno,  e terrappicni  ne  luoghi  opportuni  alza- 
tile ct>*  folli  profondi  dietra  a 'ripari  cauati  non  manca- 
uano  di  riparare  il  meglio  , e d’opporfi  a gi’incommodì  r 
che  dalle  palle  ddl’arteglicrie  nemiche  riccueuano . Fra 
quella  mentre  non  s’erano  tralafciatc  le  pra  tiche  dell’  ac- 
cordo fin  dal  principio- della  guerra  dal  Gouernatordi 
Milano  a inllanza  de*  Lucchefrmtraprefc;  il* quale,  ha- 
uendo  perqucflo  fine  mandato  a Modena  il  Conte  Bal- 
da ila  r Biglia , e a Lucca  Scaramuccia  Vìfconti , non  ha- 
ueua  finoa  quril’hora  potuto  códurlea  pcrfettionc.  Veg- 
gcndo  polca  io n quantopreiudìtio  della  reputati one  del 
Re,  ch’era  il  Protettore  di  quella  Republica,fce  perdita,  di 
Caffigiione  fuccederebbe  ; ordinò  al  Conte  Biglia, che 
cateatoui , e,  rizzate  Pinfegne  Regie , di  tenerlo  in  nome 
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<tella  Maefti  fca  fi  profcffaffc  . llcbetantoflo  efeguito , 
cefsò  la  batteria,  e polcia  per  interpolinone  del  medefimo 
Goucrnatore  l’offcfe . Onde , ripigliate  le  pratiche  dclh- 
aecordo , fi  venne  finalmente  con  gl’infra  ferirti  patti  alla 
conclufione.'  Stefibnoi  termini  de*  confini, conforme  al  Capitoli  «1‘-  •“ 
lodo  dal  Contedi  Fuentes  altreuoltc  in  Somigliante  occa-  accordo  fra 
(ione  pronunciato  ; c non  eflcndoui  il  luogo  dif  quefia  • c 

nuoua  differenza  comprefo,  fc  ne  ftefle  al  giuditio  de’  de- 
putati. Lafciaffero  1 Lucchefi  tutti  i luoghi,  c polli  occu- 
pati sii  quel  di  Modena  j,«  demoliflero  i fabbricati  fui  lo- 
ro . 11  fimile  douelfc  poi  fare  il  IXica;  il  quale  data  paro- 
la di  non  molcftarc  i Lucchefi  ,che  doucuanò  i pririii  di- 
far  mare , di{àrm  arebbe  polcia  anch’egli , e tutte  le  genti 
licentiarcbbe  . La  Signoria  di  Lucca  non  tenelfc  nelle 
piazze  murate  altro,  che  la  guernigione  ordinaria  pte  vn 
gentiluomo , che’]  Goucrnatorc  vi  mandarebbe,  accioc- 
ché in  nome  del  Re  le  oiflodiife , per  douerle  refl  uire 
alla  Signoria,dopochc  rutti  hauelfe  difarmaoo.  Cofi  ccn> 
poflc  le  enfe  delia  Gatrfegnana  , le  quali  tutta  quella  (li- 
te l’Jiaucuano  tra ungliata,  s’intorbidarono  di  nuouoquel- 
le  del  Monferrato,  cominciando  a declinare  dalla  buona 
dilpofitione  di  prima  . Staua  il  Duca  di  Savoia  continua- 
mente  armato, equafi in attodi riafialire il  Monferrato,  QOn  w 
fpcrandocol  terrar  dell’arme  render  hauuerlario  più  pie-  quieto, 
gheuole  alle  domande,  epretenfioni  fuc.  Era  perciò  a 
quel  di  Mantoua  ncceflario  tener  molte,  e graffe  guerni- 
gioni  in  Cable , e negPaltri  luoghi  pili  importanti . Tra* 

Monfcrrihi , e’Piemontefr  non  lòlo  era  il  comercio  del 
tutto  interdetto , ma  da'  priuati  fi  procedeua  fcambieuol- 
mcntea  continue  reprclàglie , eda’Maeflrati  alleconfi- 
fcationi  de’ beni , che  quei  delle  parti  contrarie  nel  pro- 
pio  tcnitorio  polfedeuano . Non  era  al  Gouer nitore  leci- 
cito  difarmare , mentre  durauan  le  occafioni , per  le  qua- 
li gl’cra  flato  ncceffario  pigliar  l’arme  ; ftaua  per  tanto  il 
Monferrato  in  vn  continuo  mouimento,  e Ibfpcnnone  ; 
non  riducendofile  cofe  di  quello  flato  ne  ad  vna  peaetta, 
e ficura  pace,  ne  ad  vna  guerra  roanifella . E perche  ciò 
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ridondaua  in  gran  trauaglio , c difnendio  de  popoli  MiJa* 
nefi , e in  pregiuditio  della  Regia  Maeftà,  chehaueua  a* 
pertamente  profetato  la  pròtettione  del  Monferrato 
confortauano  molti  il  Gouernatore  a mandar  federato 
in  Piemonte , e quiui  trattenerlo  tanto,  che*i  Duca , per 
liberarli  dal  tedio  dell*  allogia mento , firifolueflc  licené 
tiare  la  ioldatclca  forediera . Modrò  il  Gouernatore  da 
principio  volontà  d’efeguirecjuedo  configlio  ;c  per  quello 
effetto  naadó  prima  D.Sanchio  di  Luna  CafieiJano  di  Mi- 
.lano , e poicia  D.  Francefco  Padiglia  Generale  dell'arsi- 
glieiia  in  Piemonte  a chièdere  al  Duca  alloggiamento 
per  federato  del  Re  ; c non  hauendone  riportato  altro  i 
che  termini  generali,  è parole  più  di  cortcfia,  e di  ceri  iro- 
nia > che.  di  foftanza,  o di  conciufionc,  dalle  quali,  quanto 
agl’effetti  fi  comprendeua  piùtoffol’inclinationcdel  Du- 
ca al  contrario  ; perciò  il  Gouernatore  Jicentiati  gli  Suiz- 
zeri,  e rimandate  alle  danze  loro  ordinarie  la  cauallcria, 
•e  le  fanterie  Spagnuole,  volle  con  lùbita,c  contraria  deli- 
berutione , che  il  rimanente  della  lòldatefca  andaflcad 
-alloggiare  fott’ il  Principe  d’Afcoli  nel  Monferrato.  Il 
qual  Principe,eletta  per  lua  danza  Villanoua  vicinaqua- 
-tromiglia  a Cala  le,  diffnbui  la  fua  gente  per  vari  luoghi 
,di  quello  dato,  doue  pofeia  tutto  il  verno  fogliente  fi  trat- 
tenne con  danno  ccceflìuo  di  que*  popoli  eflàudi  già  da’- 
pa  fiati  mali, edali’oppreffione  dellaguerra  antecedente 
-patita  ; Rinouaronfi  per  cofi  nuoua,  e inalpcttata  dclibe- 
ratione  del  Gouernatore  le  primiere  fofpctioni  ; e non  pa- 
rendo a gl’italiani , che  le  cofe  palla  fiero  con  la  fiheerità 
già  coftceputa  dalla  buona  mente  del  Re,  cominciarono 
-ad  haueria  più  ciré  prima  fplpetta . E per  tanto , titubane 
-do  dclja  fede  Spagnuola  /cominciarono  a dubitare , che 
Ja  reditutione  dc)lepiaz2edcl  Monferrato  felle  data  vna 
Simulata,  e artificiosi  dimodrationc  per  addormentare 
gl’animi  loro , e per  trattener  l’arme  Francefi  , acca  cche 
furibonde  non  cala  fiero  in  Italia . Non  era  per  tanto  dii 
.e  fficacemente  non  Predelle,  che  bollendo  tuteauia  ne’pct* 

<ti  Spagnuoli  l'antico  sdegno  contro  il  Duca  Mantuano , 
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e-VoCcultt  intelligenze  coi  Picmontefe , comport  afferò  a 
queft*  lo  ftare  armato-,  per  hauer  effi  occa fi one  Soppri- 
mere quelloilato  lotto  il  titolo  honoreuolc  di  protegger- 
lo; o per  lo  meno,  affinché  quel  di  Mantbua  ffracco  dalla 
lunghezza  delle  negotiatiom,  e dalle  irtcfoluttoni  della 
coite,  e confumato  da  còfrlungo  alloggiamento^ e agita- 
to dal  continuo  ti riiore  dell’arme  del  nemico,e  del  Protet- 
tore fi  conduceffe  a partiti  difperati  ; ccofifenza  rumori, 
fenza  combatterle  lenza  fturbarc  la  quiete  d'Italia  nu- 
feiffe  loro  l’infignorirfi  di  quello  (lato  .^Crelceuanò le : dif- 
fidenze per  li  uuouf,  e (brani  portamenti  de’  Regi;  Minw 
ftri,  e de* Capitani  Spagnlioli  nel  Monferrato  ; i quali, fu- 
mando forie  tal’ effer  la  mente  del  Re,  con  parole  non 
dubbie  conforimuànò  ilgiuditio  vniueriale;e  quafi  in  bre, 
ue  s*  haueffe  a far  mutatione  di  (lato  , iòllccitanano  1 
Monfcrrini  impartenti  per  tante  moleftie  a difiderare  l'- 
Impero Spagnuolo  per  liberacene:  e aggiugnendo  alle 
parole  i fatti  ,pcrmetteuano  molta  licenza  asoldati , ar+ 
rogandoli  molta  autorità  con  diminutione  di  quella 
del  Duca  : a gl’  V faciali  del  quale , per  efferc  difarma- 
ti  , conueniua.  difamularc  molte  cofe  per  minor  male  : 
onde  ne  diueniua  la  riputatimi  loro  minore  tra  l’arme 
de  Soldati  , c Capitani  del, Re  , ne'  quali  pareua  la 

forami  delle  cofe  ridotta’.  Scandalizzò  ancora 'gl’ animi 

di  tutti  il  vedere,  che  dallo  Stato  di  Milano  ficonducef- 
fero  continuamente  munitioni  da  guerra  nel  Piemon- 
te ; e quel  che  fu  peggio , che’l  Principe  d' Alcoli  conce- 
deffe  loro  faluocondotto  per  lo  Monferrato  ; difenden- 
do egli , e 'i  Goucrnatorc  quella  attione  parte  lòtto  pre- 
tefto  dell’amicitiafra  ‘1  Re,  e *1  Duca  nonf  ancora  inter- 
rotta j parte  reputando  vana  , e ridicola  qualunque  pro- 
uuifionc  del  Duca  cotitra  quel  , che  farebbe  dal  Re  in- 
torno le  cofe  del  Monferrato  ordinato  : quafi  (òffe  irapol- 
fibile,cheal  Duca  douefic  mai  dar  l’animo  di  spugnar- 
gli, o in  maniera  alcuna  contradirgli . Ma  piu  d’ogu’al- 
tra  attione  commoffe  gl'animi  di  tutti  l’andata  a Manto- 
ua  di  D.  Alfonfò  Pimentello  Generale  della 
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^eJloStatodiMiJanoyper  chiedere  in  nome  del  Re  la 
Principimi-;  Con  eflb  lui  non  ìq]o  andarono  i principali 
Al  in  i rtri,-e  Ca  p itan  i di  guerra-  per  Sbigottire  quel  Princi? 
pc  , e per  renderlo  piiiiadlc/  ra  trcnlèhtire  la  nipote*  mi 
ancóra  (acciocché  là  certezza  deifroteenerc  faceflc  la  do* 
inandapiùetficace^qoafi  i^ndaffe  a negodo  del  tutto 
cbnchiulò,  e piu  torto  per  riceucre,  che  per  eh  ledere  Ja 
fanciulla , furono  coll'irtcrtò  Pimcntelloinuiatc  molte  ca* 
rozze percondurla  col :iùo traino  a Milano.  Nondubi* 
tàua  alcuno  che  tale  arcione , come  dal  Re  ordinata, non 
fùrte^agfsàfdo  atlgoincnto'della  Tua  mente  pili  inclinati 
ad  a'IttìfaiQ  s che  a comporre  lo  flato  prefentc  y poiché 
quel  la 'bambina  eraiin  quc*.  tcmprgiudicata  il  piboppon 
cuno  rtromcnto  a Ile  nou  i tu . : fioltreche  il'  eh  iedcrla,quan- 
do  il  Monferrato  era  ingombrato  dall’  elfercito  Spagnuof 
!ò, era  vn chiedere,  eh» haueua  adii  del  violento,  e per? 
ciò  parcua  contrario  a quella  buona  mente,  che  *1  Re  ha? 
ueua  continuamente  profeflàto;  tanta  fòlennità  ancora* 
c tanti  apparati  faccuano  J’Ambafccria più  fimilead  vna 
procella, o tacito  minacciamene©  in  càfo  di  dildetta , che 
a femplice  negotiationc  d Waffarc  ciuile  .r  Andato  duni* 
queil  Pimentello  a Mantoua  ritrouò  la  fanciulla  infermai 
ne  potendo  il  Duca;fen2a  euidcntc  pericolo  della  fàlute 
c^>orla  al  viaggio , non  fole  fri  valle  del  preferite  impedi? 
mento  per  occafione  di  dinegarla , ma  fi  fece  ancora  feu- 
do del  referitto  Cefàreo,per  lo  quale  gl’ era  proibito  il 
concederla  ad  alcuno  : E nondi  meno  dimortrandofi  con 
parole  generali  pronto  à compiacere  al  Re , foggiunfc  di 
voler  fra  quel  mentre  mandar  in  Ifpagna  per  trattargli  di 
qtiefl’afFare  . Non  era  firriil  maferixm  cosi  leggiere  dige- 
stione rò  di  così  tacile  riufcita;  ripugnandole  in  quella 
corte  l’ iattanza  grande  del  Duca  di  Sauo&àccbrapagna*  . 
ta  dai  freico  merito  della  prontezza , e rertiturione  delle 
piazze  occupate  : i prieghi , e le  preténfioni  della  vedoua 
madre  ni  potè  d£l  Re::  la  prefenza  del  Principe  Vittorio; 
la  parola  in  nome  dei  Re  data  al  Duca  dalfjouematore 
di  Milano:  ma  più  dL  qualuquc  altro  riljaetto  rtimau  a fi  che 
< ' douerte 
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ctouèffe.ripi*gnarJe  l’efferuHiil'Re  iutrDFrtcìrd , e con  co$ 
aperta , e (bienne  ambafceria  di  reputatane  mtercfifato , 
cade  pareua  neceflario , sche  leardo  l’ w comune  de’ 
Principi  iaefli  perfi  tf  enda,/vpleffe  in  tu  tt  \%  modi  confo. 
Puirnehntento « Per  tanto , facendo  al  Duca  di  Manco, 
ua  bifogno  di  perfona,  che  folte  di  prudenza,  e d’induffiria 
non  ordinaria  per  condur  felicemente  imprefa  tanto  im- 
portante, confidolla  a Monfignor  Scipion  Paiquale  di 
Cofenza  Prelato  da  lui  molto  fhmato>e  fauorjto.  il  quale, 
mandatoCon  titolo d'Ambafciadc*  Straordinario  rappre- 
fentò  a quel  Re,eaquerMiniftri  i menti  della  cauta  del 
Duca  ; chiedendo  ch’ella  fotte  dalla  Maeda  fua  non  folo 
come  da  giuflo  Principe  per  li  termini  della  giuftitia  co 
noie  iuta, ma  come  da  Protettore  per  tutn  modL  protetta, 
ditela,  e fauorita . Soggiunfe , che  il  conferire  al  depofito 
della  fanciulla  ma  Almamente  dopo  di  motte  la  guerra 
dal  Duca  di  Souoia,  non  era  altro  , che  approuare  per 
giuiìo,  e legi  timo  quel  mout  mento,  e tutte  le  altre  vio- 
lenze, e hortilità  contro  del  Monferrato  commette;  il  che* 
oltre  che  era  alle  fantilTime  deliberatiom , e alle  giudi  fu- 
mé dimofìrationi  della  Maeflà  fila  repugnante;  non  po- 
tere ne  anco  il  Duca  di  Mantoua  con  fuo  honore  ade- 
rirai ; poiché  farebbe  tempre  in  corpetto  del  mondo  para- 
to>  che  per  timore  di  nuoui  attedi  v’hau  effe  contro  ogni 
ragione  confentito . Dimoftrò  pofcia , quali  fodero  i fini 
del  Duca . Non  tacque  degl'  incamienienti , che  ne  pote- 
vano riteltare  r Fece  conofcere  quanto  V offendettero  le 
menti  de'popoli  ,i  decreti  di  Gcfare  T e le  leggi  flefse  della 
natura;  fe  quella  fanciulla  per  ordine  della  MaefU  fua 
fbfle  capretta  vfeire  dalle  paterne  cafe , ou'era  nata , da 
gli  (lati  ,oue  era  nedrita/eparata  dal  colpetto , e compa- 
gnia di  chi  di  iàngue  tiro  le  era  congiunta.  Mede  in  con- 
fidcrationc, quanto  di  nota  nella  riputatone  il  filo  Duca 
rie  euerebbe,  fe  la  Maette  tea , per  Adendo  nell’  imprete  9 
dette  al  mondo  ad  intendere.  Confidar  poco  delMntegrita, 
stella  fede , e religione  dell’ideffo . Non  poter  eflcr  , che 
chi gh  era  flato  ,cofjproùK>,  e zelante  protettore  della 
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fheo  hora  il  voltilo  coli  altamente  nell’  honòre  pregrudi- 
care  . Diedero  gran  fattore  a quelle,  e altre  ragioni  dall’- 
Rc  a i 5pam  Ambafciadore  addotte  le  pretenfioni  della  Reina  di  Fran- 
ca Ma  domaa  rfa> la  °cU  volontà,  o a cofi forerai  Du- 

. —da  della  Pua  c l<,‘  Manto*»*  follecitata , entrò  per  ttirzo  inquefl’attarej 
chiedendo,che  a fe,  come  a parente  della  fanciulla  in  gra- 
do più  propinquo  del  Re,  folk  J’cducatione  dell* iltefsa 
confcntita,  quando  per  qualunque  rifpetto  non  folk  al 
Uura  dt  Mantoua  confidata . Onde  il  Re,  o perche ap- 
ptaua&ele  allegate  ragioni,  o per  i sfuggi  re  la  concon- 
rch/a , e m3la  Ivxldisfattionc  della  Rcina  , hebbe  polcia 
perbene  dcfideredall’Hifnprefa.  Molti  vollon y , chel  Re 
da  pf-incipió  tòte  proceduto  a quella  domanda  più  perla 
propria  bontà  del  gemo,  e per  tenerezza  d’affetto  verlòi 
Principi  di  Sauoia  iùoi  nipoti , che  per  certo  configlio  de* 
lùoi , ò per  fini  firn  i menti onc  verfo’l  Duca  di  Mantoua  ; 
onde,  non  gli  venendo  intrinseca  mente  approuatada  al- 
cuno, ne  meno  dal  Duca  di  Lerma,  dal  parere  del  quale 
non  era  mai  ftjtofolitodifcoflarfi;non  hauclselafuagiu- 
fta  perfettione  ; Capendoli  ma  fiì  ma  mente , che  nell’iflefso 
tempo , che’J  Pimentclloandò  a Mantoua , fu  dal  Gouci> 
nacoredi  Milano  lùggerico  a quel  Duca  la  rifpofta , che 
doueua  fargli , e la  maniera  di  contenerli  in  quell’  occor- 
renza, affinché  gli  riufcifcc  laritcntione  della  nipote.  E 
non  era  dubbio,  ehe’J  G ouernatore  non  fblsea  quell’vfi- 
cio  proceduto  per  ordine  dc’Miniftri  di  Spagna, delìdero- 
fi  di  moderare  colle  dilationi  gl*  affetti  del  Re.  Quale  di 
ciò  fe  ne  fia  la  verità,  emendo  la  facenda  andata  in  lungo , 
e non  e&ehdo  a tutti  noto  l’efito , ch’ha  uclse  a lòrtire,  non 
mancarono  molti  di  llarne  coll’animo grauemente  lòfpc- 
fo , e trauaghato . Tra  le  quali  fluttuarioni  e di  penficri , c 
d’accidenti  a inalò  il  Duco  di  Mantoua;  e parendo  in  mo- 
do conditionato , che  poco  fpcrare  della  la  Iute  fi  potete , 
crehbje  negl’italiani  l’anfieta,  chela  morte  l'uà  in  tempi 
così  turbolenti  importuna , accelerate  l’diecutione  degl* 
occulti  dilegui  degli  Spagnu«li.Perciocchc,non  hauenio 
egli  alcuna  prole,  e riputandoli  il  fratello  per  la  dilpoficio 
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ne  cfcl  corpo  non  molto  habile  alla  gencratione  , ricade- 
vano gli  flati  al  Duca  di  Niuers , parente  il  più  profilino 
della  Cafa  Gonzaga , il  quale  nato  in  Francia  per  lo  mol- 
te aderenze , e flati  grandi, che  vi  poflìede,  era  piò  Fran- 
ccfe , che  Italiano  riputato . Ne  alcuno  dubitaua , che  gli 
Spagnuoli  haurebbono qualunque  altra  conditione  (offer- 
to prima,  che  vedere  vn  Francefe  in  Italia  dvn  tanto  fla- 
to poflèditore.  Quindi,  preueggendo  ogn’vno  le  turbo-  i 
lenze,  c riuolutioni , che  dalla  morte  del  Duca  farebbono  ^ 

rifultace, tutt’era  pieno  di  fpauento,e  di  confuflone  ; la 
quale  da  trilli  auguri , c cckfli  prodigi  non  legicrmcnte  i -.òhi 
veniua  cóferma  ta.  Perciocché  lo  fleflfo  anno  mille  fecéto 
tredeci  agl*  vndici  diNoucmbre  giorno  di  S.  Martino,  v«m\etem- 
turbandofi  il  Cielo  per  infolitiventi,cccitò  vn'atnociflìma  p.fte  prodi, 
tempefla  nel  mare,  a cui  non  fu  mai  vna  limile  veduta  ria.  »n  llu*- 
quale,  cominciando  dalla  Presenza,  e fcorrendo  con  ter- 
rore  grand iflimo  fino  all*  vltime  parti  del  Regno  di  Na- 
poli ,commoflèdi  maniera  tutto  il  mar  Liguftico,e  Tir- 
reno, che  cntrandonc’porti , benché  per  altro  ficuriftìmi, 
v'affondò  qua  fi  tutti  ì legni,  che  v’erano  con  danno  infini- 
to de’mercadanti,  econ  i^auento  di  chiunque  la  riguai> 
daua . Penetrò  lo  flcfso  impeto  del  vento  in  Lom bardia v 
douc  rouìnò  i tetti , abbatè  le  cafè,  diradicò  gl’alberi,  e vi 
fece  danni  mai  piu  non  veduti,  : onde  molti , come  fpeflò 
fuolcauuenire , quando  granimi  fono  prefi  da  paura , co- 
minciarono ad  haucrcquefli  accidenti,  come  tanti  pro- 
digi , e fegni , co’quali  fòflero  minacciate  dal  Cielo  le  fu- 
ture , e molto  maggiori  calamita.  A*  prodigi  s’aggiunfòno  Turbolenze 
le  turbolenze  della  Francia  : la  quale  , fiata  fin’a  quell’ho  dclla  Ft*ciav 
ra  cheta  fottola  Reggenza  della  Reina,  non  leggiermen- 
te fi  commofié  . Perche  non  potendo  i Principi  del  Re-  , r 
gno  foflrire , che  folle  loro  anrepoflo  nell’autorità,  e nella  J.  / , 
condotta  de*  pubblici  affari  Concino  Concini,  e la  mo- 
glie amendue  di  nation  Fiorentini,  fauocitiflìmi di lci,era  • v*-  i 
ancora  a gl*  animi  loro  moleflifiìmo  il  matrimonio  del  * ( 

Re  coll’Infanta  di  Spagna  perdubbio,  che  tanta  vnionc  . 

tendefle  in  diminucionedi  quell’  autorità,  che  nelle  cofe 
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'!cl  Rcgnopprocura uano  4?  tutt’i  modi  arrogarli.  € pèrche 
l’oppu/itionc  della  Fràcia  era  rtimata  vn  freno  potentini* 
a»o  all’arme  Spaglinole  in  Italia  jperdò  ftandd  quella  ha** 
•ttonè  tra  icfdiwfì,e  nelle  guerre  ciudi  implicata, rtmaneu» 
, Ita  Ila  ai latHifrètioncdi  quefta,alla  quale  no  clscndo  altri 

•arme,chc  potdsero  ritenere  i fini,e  dilègni,(ì  toglieua  uua 
« ..  . ..  - uque  impedimctn.di  tentare  qualùqtic nouita,  per accre-i 

;££,  m fuo  Rc  T,^"0  *»'£**.  L° 
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i aliente  a dora  fi  tra  ttaua , parcua,  elle  la  propria  cauli  più 
•degl'alm  abbandonale  ; perche  non  contento  d’hauere 
irritata  contro  di  fe  la  Francia , c Idegnati  i Principi  Ita* 
.Jjamperledunoftraoonida  lui  vl'ate  verlò i Franccfi  del 
Duca  di  M iuers  ; pareua  ancora  ,che  fi  gettaflè  troppo 
nelle  braccia  del  Re,  e troppo  da 'Mini  Uri  Spagnuoli  dea 
pen  c e . non  emendo  allora  comunemente  approua- 
to  quello,  che  nula  pofeia  làlutifero  configli  parcua , 
che  poco  bada  de  al  pericolo  alio  fiato  delle  proprie  cofe 
tinm'nente Tanto  piu , quanto,  che  fatto  conferire  il 
•Vclcnuatt)  di  (Tafale  a Monfignor  Pafcjuale  fuddito  natu- 
rale  del  Re  ,haucua  ancora  prcpofto  al  Goucmo  vniucr- 
iale  del  Monferrato  D.  Alfonfo  d’Aualos , benché  per  lo 
nalcimento  Italiano,  e per  parentela  a lui  congiunto  : ad* 

o&^°’  t',ranLd°  !’°7.Sir*c  da1,a  Sp-gna,  c profèfiàndofi 

piuSpagnuok),che  Italuno,cdeficndodal  Re,eda’Mini- 
fin  per  cale  accettato,  parcua  ,<rhc’J  Duca  haueflepoco 
•mutamente  con  quelle  due  elcttioni  prouueduto  allo  fta- 

r,v.|  k C|.  U xC°fc  -anto  turbolento '.'‘Perloche  molto  più 
crebbe  1 indignatone  della  Rema,e  della  Repubiica  di 
\ mena  ; le  quali,  apertamente  il  Duca  fauorendo,  nm- 
ua  ”°  tenera  Prcno  ^ più  che  potefTcro  l’arme , e la  potcn- 
za delfuo  Protettore.’  E nondimeno  la  Rema  follecita 

farttarfa  m| rchffedi' JÌI22*  T fol,CUar!‘  Ìn  li 

a Principi  d*.  ~~  *rc  ,cle  di  Coui  e Signore  di  molta  autorità,  c reputa  tic* 
Italia  per  le  peri1  carichi dcJlcpiii principali  Ambaictriedaluicó 
cole  dei  Mo.  jnolta  grandcmfoftenute  j e mandollo  Ctmricolod'Am- 
t * 1 at  e*.  baioadorc  Straordinario  p<?r  l'oocorenaed’ Jcaiia  jaccioc- 

clic 
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chctrattnndanon  maio  co*  due  Duchi, che  col  Gouerna- 
tocdi  Milano  » e con  la  Republica  di  Vinetia , dilpcncfle 
le  cole  alla  quiete,  e alla  cou^po^tione•.  Ma  venuto  in 
Piemonte  non  hebbe  commodita  di  vederli  col  Duca  ; il 
quale  sfuggendo  trattar  di  quella  pratica  con  altri , che  • 

col  Re,  e con  la  corte  di  Spagliala  Ila  quale  gradi  (fi  mi  fa-  Duca  di  Sa. 
uon  afpettaua , s’inuiò  poco  prima  della  venuta  dell' Am-  u°u^u|?' 
.balciadore  a Nizza  di  Prouenza , per  l'cdare  alcuni  moti  A°mba<d*i*c 
-<k?  ludditi  inquellc  parti  fuccelfi .«  Onde  l'Amba  filatore  di  trancia . 
pafiàtoteneat  Milano,  epofcia  a: Mantoua, quindi  a Vi-  ;; 
net  ih , lì  trattenne  in  Italia  fino  alla  nuoua  Ragione  del 
-mille  ièccnto  quattordici . La  quale,  produccndo  final-  i ^ j q. 

• mente  frutti  non  difformi  dalla  buona  mente  del  Re,  fi  oti- 
te i ghiacci  de’fofpetti  ,e  raflèrenò  vn'altra  volta  gl'orrori 
de’gl’animi  italiani  per  li  iuccefli  dell’  inuerno  preceden- 
te contortati. Perciocché  liauédo  il  Re,dall’vna  parte  con- 
fortato foucntc  il  Duca  di  Sauoia,  c dall'altra  premuto,/: 
non  lènza  qualche  agrezza  quel  di  Mantoua,  affinché, 
fpontaneamente  rimettendo  ciafcuno  qualche  cola  del  ri- 
gore , s’ a eccola  fièro  : c hauendo  ritrouato  neh  ' vno  , c 
nell'altro  Principe  poca  difpofitionc,c  molta  renitenza  j di  spanna 
finalmente, pernonmancarali'obbligo della  protettiooe  drlibcij.chc 
del  Monferrato, rifoluettelpfciarfi  intendere  per  maniera,  ilDuca  dì  Ma 
che  nell'uno  per  l’auucnire  hauefic  più  occafione  di  Rare  loua  ,u  Pro‘ 
incerto  della  volontà,  nc  inquieto  per  dubbio  dcll’inclina-  iaw>  * 
-tionefua . Spedì  partanto  il  Principe  Vittorio,  a cui  fece 
prefentare  il  diaccio.,  che  contencua  fvltima  rifolutione 
ideila  tìia  mente  4 il  quale , per  non  eflcr  conforme,  anzi 
idei  tutto  alla  mente  fua,ej<iel  padre  reputarne , ristorili 
Principe  d’accettare:  onde  fiiegnatolonlaj  Gotte , e po- 
co- mcn-checonfo  rtefio  Re , lè  no  renne  per'mare  in  Ita- 
lia. Ordinauafincldilpaccio,chc'J  Duca  di Sauoia  af-  0rdinid.-iRe 
iòlutamente  dilàrmuflc . Promcttcflb  in  ileritto  di  non  al  D*'ca  di  S a 
innouar  cos’alcuna  a pregi  uditto  de  gli  Rati  del  Duca  .di  uoia  incoino 
Mantoua.  Ritncttefle  inCcfaec , comVinGi  udite  fiiprc-  Le  picene  o« 
mo , tutto  ciò,  che  fopra  ’l  Monferratopretendeua . Ma-  COIIcn*e‘ 
ritorte  la  figliuola  alhlìcflb  di  Manteau  - E che  iagratia 
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di  tal  matrimonio  fi  perdonale  a*  ribelli  ; ne  più  fi  trafr- 
tafse  de’  danni,  della  guerra  precedente . Soggiugneuafi , 
che  ricusano  il  Duca  di  cólentire  alle  fudette  cofe , forel> 
. be  il  Re  coflretto  vlhre,  e impiegare  le  forze  de  ’ fuoi  Re- 
gni per  la  prorettione , eh’  hareua  del  Mrnfcnrato , e per 
ouu  arc  a quelie  perturbatimi , che  pocelsero  in  Italia 
fùccedere.  • Sdegnofsene  altamente  il  Duca,  veggendoti 
non  folarr.entc  fcaduto  dalia  Iperaoza  grande  concepita, 
e profetata  d’ottenere  da  quella  corte  per  mezzo ’1  figli- 
uolo patte  del  Monferrato , ma  ancora  dfa  quella  reputa- 
tone , che’l  trouarfi  parente  in  grado  così  ftretto  del  Re* 
pareuagli,che  gli  doueke  acqui  (fare  ; mentre,  inucce  dek 
ferc,coHJ’haueua  fpcrato,  da  quella  Maefià  in  ncgotio  co- 
sì graue  fofìenuto , non  altrimente  , che  fe  folsc  fiato  vno- 
flraniero,fiparuc  con  duriffimc  conditioni,efenza  riguar- 
do alcuno  della  lua  riputatone , e della  parola , che  dice- 
ua  efsergli  fiata  data,  con  efirerao  rigore  trattato.  Ne 
gl’era  di  minor  dilguflo,  il  vedetti  ancora  dalla  prccenfio- 
ne  della  fanciulla  efcluiò,  nella  quale , come  in  caule  ori- 
ginaria parendogli , che  confificfse  la  giuftificatione  del 
iùo  xnouimento,  non  meno  efficacemente  per  proprio  ho* 
uore  premeua , di  quel,  che  per  proprio  intercise  gli  pre- 
mtfse  il  vederti  interrotti  i fini.,  acquali  per  mezzo  la  fan- 
ciulla perauuentura  afpiraua . E.  come  l’andata  a Man- 
toua  del  Pimcntello  l’hauctie  non  poco  folleuato  in  ipc- 
ranza  detenerla1 , coli , non  veggendo  fecondare  gl’cffct»» 
li,  quali  folle  fiato  vanamente  con  quella  dimoftratione 
pafeiuto , ft  ne  ftimò  pofeia  non  lènza  molto  fen  ti  mento, 
c fchernito , e delufo..  Raddoppiauano  l’aroaritudinidal? 
vai  canto  il  grand’offcquio  verfo  l’autorità  del  Re  con  Ja 
prontezza  della  reftitutione , c con  tante  altre  fingolarif- 
fime  dimofirationi  tefiificata  : la  molta  confidanza  in: 
quella  Maefta  coli  apertamente  nel  colpetto  del  mondo 
profetata , e dall’altra  la  gran  feuerita  vfata  in  corte  veri 
fb duede’iuoi  figliuoli., l’vnode  qualicrafiato (.fi com’e- 
gli diceua  ) con  tantaiia  mortincatione  trattenuto  per 
piùd’vn  mele  in  Alonicrrat,  l’altro , ch’era  il  Principe.- 
In  il,  Pili- 
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fPiliberto  Grand’  Ammiraglio  del  mare , }1  aguale  rifedeua  ti  atjVt  <! 

, per  ordinario  prcfla’l  Re  ; ncll’ifleffo  tempo,  chedoueua 
v il  fratello  giugnerem Corderà  (lato  fenz'occafione  al-  0 ^ 

Ituna  mandatpafar  refidenaa , e però  quali  confinato  nel 
porto  S.  Maria  vltimo(  termine  della  Spagna;  acciò  qumi  • 

nella  mal’aria, fecondo  pofcia  il  rnedefitno  Duca  lì  dole- 
rua,  ama!n(fe,e  pche,  priuato  de!  gulìo  di  vedere  il  fratel- 
li^ mancafiè  ancora  della  comodità, di  trattare  giunumep 
tc  giM d'ari  comuni  . Tutte  leggali  Cile  come  con  mol- 
la pac  enza  hatieffegu  diuocatc,per  l’afpettatione d'efle- 
. re  nella  cowl^fionei^iV^ntaggiolamente  trattato:  coli 
veggendo^ìn’aU’vlùtno  feruarlì  il  tcnorc-medefimo,  tan- 
to pi  b malagcuohnentc  poteua  digerire . E però,  cognio 
gnendo  quelle , e molc'aitrc  alle  paflate  acerbità , e riffe- 
rcndole  tutte  a ila  mente  di  quella  corte,  e di  que’Minilfri 
va  io  di  le  malaffetti , non  potcua  foffrire , che*!  Mondo  ,„t  •(  « 
conoiccfie,  quanto  picciolo  conto  folTe  tenuto  di  le,qtian-  1 ->t- 

topocoedeflo  , ed  iìfiglluoii  potdfero  prometterli  della 
parentela  col  Re  . E tutto  contyrbato  in  compagnia  dpi 
figliuolo,  clic  d^  Spagna  era  giunto  a Nigza , Ut/ andò  a 
-Torino. DoueabboccatofijCpli' Ambafciador  0>urerU  .Deca  di  Si- 
quale era  di  ritorno  per  Francia  creduto,  che  punto  TjVj'f13 
dallo  (degno  contro ‘1  Re  concetto  haurebbe  accettato  g*u  yTcMly| 
qualunque  conditione  d’accordo  col  Duca  dì  Mantoua  aggiuntai  fi  #6 
per  mezzo  l’Apibalcìador  Franccfe , affine  fidamente  di  quei  di  Mju  • 
darne  l’honorca  quel  Re, e,  torlo  a quel  di  Spagna^  che  "a  pei  mnza 
per  quell'effetto  il  Nunciodel  Pontefice  and  a de  da  Tori,-  dot 
no  a Mantoua . L’accordo  làrebbe  faciim ente nuTcito , le 
ili  Goueroatore  di  Milano , vedendo  di  quanto  poca,  rip#-  Goncmator 
tatioDe  làrebbe  al  Imo  Re,  che  le  differenze  de’  Principi  diMiUno  A« 
Italiani  per  altri  mezzi  che  pcrlo  fuo  /aggiudaffono,  ba  ■’  «^rdo 
moltoopportunamente  oppoftofi  a tal  maneggiojnon  ha-  \ c 

uefie  operato,  chequel  di  Mantoua  ruttale  prati  che  prò- 
polle  clcludefle.  Epercbedi  Spagna  era  flato  alici  Aedo  ; 

Gouernatorc  inuiato  ildilpaccio  Regio  ri  fiutato  dal  Prip  ^ 

<ipe , «perciò ( Coli ordinandogli  il  Rej  ì'miò  al-IJuca, 
affinché  vpleffc  con  gi’eftccu  fiopfcntirui  .Ri^qieilpyep.  ,wJca3^ 

addon  * G Pcr 
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Rifpoiìa  del  ipfcr  lè  nòti  Vtiffdre , che  hón  ffHifarmaffe , mentre*!  Re  da 
puCa  ci»  i4uo  Uib^mtéHe'LJ  iriWefìroo  ; ehiedeua  per  tanto , che  fi 
ddiL  ,°r  ventile  a «ione  giunta  mente  per  i termini,  e mod  i, 

"cH^ffeontetiàrebbono.  FacéUadiffitolta  nel  dar  parola 
cdi;ttòn  offèndere  il'Mon{errato,allegàdo  che  poiché  non 
per  dhtft-haùéua  redimito  quello  flato, che  per  foddisfare 
alRe,  piteua  ognuno  elTere  certo , che  per  lo  mede  fi  ino 
‘tffpéctoVn)  mnlcftarebbe  in  futuro . Nonconfentiua  od 
-rimettere  delle-  differenze  nelMmperadore.,  forfè  perla 
'diffidenza  , che  n’haueha ’ drceua  però  efler  Contento  di 
rimetterle  m comuni  amici  , i quali  , come  delegati 
dclMtnperadore , ledecideflèro . Faceua  in  vltimo  do- 
glienza,  che’l  Re  volefle  ooffrignerlo  a maritar  la  figliuo- 
la contro  la  propria  volontà  ; non  ricufaua  però  di  farlo 
Il  Re  dìchìa-*  dopo  di  terminate  le  differenze  comuni . Fu  quefì'  vlci- 
ta  i’anicololmo  punto  dal  Re  moderato  , 'il  quale  fi  dichiarò  d’hauer 
dcl  M*tri5,°' propollo  il  matrimonio  ,come  $ofa  e grata  a ciàfcuno  ,e 
«Mi  Multai  a^a  quiete  comune , e alf’amiffà  vicendeuoletralor 

ua,  e riafan-  Duchi , ma  non  perche  vi  foflèro  cóntro  :la  loro  inclina- 
ta di  sauoia.  rione  affretti . Negl’altri  pumi  fi  perfìflettcjcparticolar- 

l^fid**1  a*-  lmenKnc^P1’*mo^e^*^miart>hc^^a^^  Reyabbòr- 
Sa'aóiaper  o ren^° qualunque  trattato di  reciproco  dllimoamentoivfi- 
gui  maniera  leua,  fenon  come  fuperiore  al  Duca  per  Impero,  come 
dilanivi.  almeno  incomparabilmente  maggiore  per  la  grandezza 
' ' *•  - . della  potenza , e per  Pampic  zza  de  gli  flati,  per  la  quale 

\ • 1,1  lì  profcflauaetiandio  l' Arbitrò'  d’Italiàfeil  Moderatóre 
•f/  ii.  ’i  i L dél!e  differenze  tra’Pòtentati  di  efla,coflrigherk>aflòIuta-  • 
mente  a depor  l’arme  . E nondimeno-,  perche  accordare 
feidiffercnze  del  Monferrato  • Ceffauano  tutte  faltre  ; il 
«jh  y Gouernatore  , non trouandofì alle  mani  forze  fufficienti 

percoffrignercilDuea  al  dtfarmamentodal  Re  ordina- 
Confcrcaza-  to  ; attefo  maffimamente , che  lo  rteflo  Duca  nonera  fla- 
icnuta  in.vii  to  otiofo;  tentò nuoue fidine  di  compofitione  tra’duc  Do- 
lano pcrJag  Ognun  de*  quali  hauendoad  inflanza  fua  mandato* 

Jdk  diflitT  ^ ^cPlHat'a  Milano  perirouarmodòd^ggiuftarfJturo- 
ae  del*Mon-  ,no proporti  vari  partiti  j ma  tanto  tra»  fe  diftànti  ,'jcheri- 
fenato*.  dncemlofi  U negotiationc  a dilpareri  troppo  gradi,  f»  cx> 

^ ‘ ' nobbe: 
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SECONDO.  ^ . 

nobbc  nó  dopo  molti  giorni  inutile, e vana  l’opera,e  la  fa* 

Hai  paefe  degli  Suizzcri , e venendo  di  Spagna  replicato , 

che  s’attendelfe  alfeitò^f||jdfW^^<>mcde  fimo,  qua- 

to  però  a’ tre  primi  puóri>fu  perciò  faetom tendere  a'depu-  si  rjfoklc  u 
tati  di  Sauoia;  che  non  potendoti  pnitiVarc  il  ncgotiom  conf«cxa  di 
lueo,cra  luRerfluo  l’andar  dietro  alle  pratiche  cominciate  M.u»o  fcn. 
e però  elfer  necclfario,  che  fenza  dilatione  fofsc  il  decreto  *a  cfktn  • 
ddReefeguito.  ParuealDuca  , ebe  troppo  impcriofa- 
/rw*it+5^tt'‘npVotfertdo  ÓDcr  lua  riputatiotie. 


Monierrato,  acquetare  \ rranu.ii  wuun-w.  s* 
italiani.  Pubblicò  vn  ordine , per  lo  quale , rimettendo  il„ 
commercio  fra’iuoi , e’iuddici  del  Monferrato , comanda- 
che  neifuno  doucifc  L’ h a uerp,v  Ciji^qc  pei-^ 

Corte  : e per  camion  fl^n'  pd ic?ia  a riceucr  ,q<J;  proPfK,CV^!'> 
nuoua  guerra  colmammo  lùpenoroalie,  iorze,s,a.cy8P^*fth. 
Ndl’ifteflo  tempo  venendo  fi  Principe 

con  lafoldatclca  Regia  a Milano»  rimale  pcrajlq-  , 
ra  il  Monferrato  quattordici  me  fi  dopo  il  pri-  \ 
miero a ft'alto lioero  dalle  moleftie della, 
guerra , che  tanto  l’haucua  tra  uà* 
gìuto  , .e  da  ghneommodidi  i 

que  Ut  alloggia  merito ,• q ;u. 

che  l’haueuagran-  . m ■ , . :,;- 

demente  af-  . i 

Simo.  -h  .;i . 
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Degnafiil  Duca , c£r’/  Invogli  coHrignerloa  \ 
diportarne,  e a lictntiarle  gena  • £ ricu* 
/andò  di  farlo  viene  afialito  dp.ll  efcrcito 
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tofvtw  Trovata  , ritorna  [abito  nello  Stato  di  Mi  lattò  perì 
ifc  acclamilo- . ^tornato  comincia  poco  di  [coìto  da  yer- 
celli  la  fabbrica  del  forte  Sandoual . //  £>!<f4  r/fi>4frÌ  : 
4 yerdlli  chiede  [oc cor [o  a* F rafie efi,** y initi ani , e ad 
alni  Trinciti  ; molti  de  quali  col  me^xp  d jfmbafritt* 
dori  mandati  veiTiemonte  trattavo  di  compatitone < « 
Continua  frattanto  la  guerra  col  Duca  y nel  progteffo 
della  quale , cff'endò  nati  molti  accidenti  ,fi  benne  finale 
mefite  al  fatto  d'arme  Ricini  Alla  titt'à  [Dopo  U guale 
le  [ere  itd  Spag  Hìtolo  rhnaj  a vinetto  ne  vd  [otto  quei* 
la  cittd  ; 'dove  s9erà  it  Duca  colle  fu  e uriti  ri* 
doti*.  Intorno  ad  efia , efiendopll  Co. 
uernatore  per  molti  giorni  inutiU 
mente  trattenuto  ,i  finalmente 
per^me^p  de'  Minifirr.de' 
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ifn£nfeiofc-jft  si  ò ' Gsnr  ndho  sbozig  tf  5do  f 3Jrt3K*f  perì 
cL-nnrirlfi  ;iid:;l*in  f : »•>  •;;  vwt-i  iH  ir  rihsw  f.snsftrtno’* 
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éhbBhhmhhì. 

LL A guerra  del  Monferrato  quella  Guerra  <k! 
del  Piemonte  facccde  ; nella  quale 
il  Duca  di  Sauoia  fi  vide  contro  <!'ja,:V  ^iSi 
o quell»  arme , che  in  fauor  delle  lue  ^ v/’i0  0 
^ /però  glàdi  vedere  contra  il  Man- 
^ ferrato  riuoltc . Combattè  in  c(Ta  * ' yH 
l^buQna  mente  del  Re  conjp.fifc. 

Agno  del  Duca;  e hebbe  que  ffc^afe»  r,m  \a  ; ,b  m 
teria  di  sfogare  Podio  ,e  1 mal  talento  contro  i-Miniftti 
Spagnuoli  per  varie  occafioni  contratto  ,e  quegli  di  forni- 
re d'efempio  (ingoiare  a» Principi  Grandi, d quanto  lorotfi 
conuegna  per  la  difefa,  e foftegno  di  c doro , che  habbino 
già  nella  protettione  riceuuti . L’  occafioae  della  preferir 
te  nacque  dalla  guerra  antecedente,  come  talora  np*cor- 
pi  poltri  fi  vede  vn’infermità  da  vn’altra  cagionarli.  Il 
titolo  da  tanto  del  P e fu  la  protetti onc  del  Monferrato, c 
con  la  pace  d’Italia  la  quiete , c ficurezaa  degli  fiati , che 
vipofiìede;  Da  quello  del  Duca  l’efrlufione  del  Regio 
comandamento , la  conferuationc  dell  * independenza , c 
jquranita del Princij  ato,e  pervltimo  laneceflhria  difefa 
contro  l’arme  Spagnuole,lopra  le  quali(  accusadqfe  d'am- 
bitionc , e di  cupidiggia  d’ occupargl  i lo  Stato  ) sforza  ua  fi 
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9li;  lcari^^^ó^tlLSicIper  feu^o* 

•J^mcMc-nan  càjicun  nJ* in  o intendi  ment^*: 
che ’J  Re  ^aJPi’Of9  d*nzi 90*1  /nagnanjaio ,c  lineerò 
protettore  ddDutà  di  Marftcaiatfirtf^hbfi  per  l'addic- 
fpÙU4tt<; k occariPUid-animo  ppco«anvcp del  Tuo  pa- 
ine jVffcfit njfcfib  6 mi’  alòuri  giufiit.colof <>  appainuc 
colore  diuenir  violento  vfurpatore  de  gli  (hti  di  vn  Prin- 
cipe per  pasd&ad(£a  ^cdagùibti^rrAiri-ìcmpornafl!- 
maincntCj  che  la  grande  ofieruanza,e  la  firaordinaria 
confidenza  verfo  il  Re  c (m  attinili  cosi  notabili  a!  mondo 
profeflhta  era  bafteuole  nonfolo  per  cancellare  la  me- 
moria delle  Ballate  qia  perl'ario^tjanjlio  del  fauo- 

re,  e parti  Alhr  pròtrttiòne  di  qdPltó'Cbròna^mcriteuole  ; 
conforme  lo  fieflo  Duca,  fattane  poco  dianzi  così  feopet- 
ta  pftefettionc , fe'n’erarantò  ^bondpuol  mente  promelt^, 
tfi  nnrtdfttitìrtWyt|Oantltn^ue  'iltRe  nel  concettò  dìp^n'.  vi 


*ifirtìl/àbfoMt^nfà!!'vtì.c^ 

vcfth  Re  dir9^gha*,e'tjuahvte)e  quanto  han  vòluto  métto 
%Cte1n'Raltì^Wt»hioltograh3t^jkJtenri,rtonfcn-. 
-tó  ^tì^òr^^exPi-iftclpI  !6flfe m\  dffor^foc^i  fiati 

il  I (Titoli  fi'MÀÌh  vV\l  llkeiS  KWUfhhfk  in  f Uul 
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adtrp  in  futuro  non  innouajebbe,  con  forme  di  non  voler 
jrmouarc  gù  apertamente  fi  dichiaraua  . E quando  pure 
[la  quiete,  e deprezza  degli  datf,o  propri  j.,o  del  cliente 
come  il  Re  prpfeflauajdoflrign^fle* badare  in  tal  calò 
lo  (lare  coll’arme',  proupeduto  per  qualunque  occafione», 
citciucceddre;manonfarrilecitoper  vani iòfpetti gli  da- 
ti  altrui  anticipatamente  a fiali  re . Eflere  quella  preten- 
sone, e quello  comandamento  non  folo  fen2a  ragione, ma 
jbuquo  , elenca  elèmpio  iioon  lapendofi  mai,  nelegendofi, 
jche  tra  Principi  libe*fj£sU  qualunque  fcggetrioneeffen- 
ti  fia  dato  colonne  pratica  to Milkaua  dall  * altrolato  Ra(,rot^  pct 
^obbligo  della  protcttionc  del  Monferrato,  acuinon  retta  la  guerra  del 
^cr^tta ^e.nte, foddbfatcoj  mentre  Celiente  nonvien  di-  Piemonte, 
jfcio  cosi  dal  pericolo  futuro»  e imminente , come  dal  dati- 
no, e iniuria  prefentc..  Non  eflere  minor  moleftia  oppri- 
mere vno  dato  coll’arme,  che  con  perpetuo  timore  delle 
forze  vicine  dittruggerlo . Renderli  per  tanto  non  men 
giudo,  e honedo  il  titolo  della  guerra  > che  fi  fà  per.Jo  ti- 
more probabile  d’eflére  offelò , che  per  Io  fine  di  rimuQ- 
.uere  il  danno  partito,  o <tt?vendicartt  delle  ingiurie  ricemir 
Xt . Ha  uere  il  Ducadatooccafione  d>gj:udolòlpetto,che 
icpH’arme  proprie ,,  e flraniere  haaefle  pochi  anni  prima 
tentato  di  peruertire  l’Italia  , e.  battergli -il  Re  dopo  la  re- 
conciliatione  dilfimulato  lo  dare  armato  controquel,chf 
era  (lato  poco  prima  Aabilito  : Quindi  efegd  .fiata,  la 
co  ipqditu  d’a  (fa  1 i rei  I Monferrato,.  Hora  pcdètìerandp  le 
Xoénef  mede  funi  ter  minile. però  tencndoM  Ducafenza 
probabfl  occafione  armato <op;tancofuo  dannose  con 
^endiocosi  grandede*popoli , e nutrendo  tutta uja  inteHir 
gwze^o’  ^rancefi , dar  molto  piu  che  iòlpcttarc^e*  fin** 
Udell’intestione.fua  *e  per  quel  che  n’appariua:,  malfod- 
disfatta  del  Re,  per  hauerne  riportato:  nette  prefenti  oc r 
correnzc.dejiberationi  di  poco  fuo  gufto , e di  minorfodr 
disfattone*  .onde inoculi  potere  fenza  grane  pericolo 

, gflerclecitoaciaton^ 
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eialcuan  viuerc  in  maniera, e contenerli, che* ! vicino 
polla  aocora  nella  fua  ftiori'd'ogni  lofpetro , e quietamen- 
te mantenerli . Hauere  il  Re  prima  di  proceder  a fintiti 
comandamento  temporeggiato  lonpa mente , vfando  ter* 
min*  di  <Mcezza,  e di  rifpetto  veno  ti  Duca  non  lènza  a- 
perte  dogfienze  de*  Principi  fi  elfi  Italiani , a’quali  perciò 
li  pat:cnza  del  Re  era  diucnrta  fi  Spetti  (fi  ma  . E quan- 
tunque il  Re  hauelle  moke  volte  armato,  non  edere  però 
ibcct*  luto  feaza  neceffaria,  ed  euidente  occafione,  la  qua- 
le ceffata , hauere  incontanente  depofle  l’arme  fenza  of- 
•rffo5rt  » tela  d’àlcurtr» , efenzn  toccare  vii  palmo  di  terreno  ad  al- 
* t-r-i  ! cono  de*  Principi  vicini . Douerc  il  Duca  piò  in  quella  , 
'*M'-  che  nella  primiera  parte  l’efempio  del  Re  imitare, pofeia- 

che,  fenza  cflergli  rtòfla  la  guerra , haueua  l’arme  di  pro- 
pria volontà  impugnate;  E peri') come  la  parola  di  non 
Offèndere  s’accetta,  doue  la  nécelfita  dello  (lare  armato 
riochìede , così  non  effer  di  confiderationc,  doue , celian- 
do effà,  fia  neeelferto  venire  all’  eiccutionc  : la  quale  po- 
terfi  tto  ciatcono  colharme  prbcurare,  quando  gl'alcri  vfi- 
ci  nonfianolìati  di  profitto.  Perche  lo  Ilare  continua- 
mente armato  su’ confini, ècolà  troppo  dannofa  al  Prin- 
cipe, dannola  a’  popoli , piena  di  filetti,  e lòggetta  oltre 
a ciò  a quegli  fteffì  pericoli  ,einconuenicnti,  a’ quali  col 
Bifo Ritiene  trattencr  ^*’ar ^ ^ fludia  di  prouuedere.  Ma  l’offerta 
de  ìli  Jiiiio  ^tu  daI  Decadi  dilàrmaregiuntamente  col  Goucmato- 
ac . ta  come  la  maggior  parte  delle  oppofle  ragioni  delude- 

va , cost  il  punto  della  prefente  quidionc  a termini  piò 
Pretti  nduceua.  Perche,  militando  in  tal  cafo  vgualmen- 
teda  tutti  i lati  i medefimi  rifpetti  della  pubblica  pace, 
della  reciproca  figortà,efbddis  attione , rellaua  tòk>  con- 
fiderare , fc  la  parità  della  ragione , che  conuien  tra  ’pari, 
dlfconuegna  tra  ’ difiiguali . Nella  quale  ambiguità  veni- 
va il  Duca  coftrett»,o,  acconciandofi  alle  conditiooi 
de*  temoi  ,fuccocnbere alla  volontà  del  piùpotente , o, di- 
ficftdendocoll’arme  la  libertà,  e Sovranità  del  Principato, 
dar  coU’arroe  ad  incendere  quel , che  R vede  talora  fticce- 
'dcrc,  chela  fortuna , il  valore  ,e  i vari  accidenti  delle  co- 
uouataia  4.  O fc 
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fehumane  poflon  la  dilparità  delle  forze, e de  gli  (lati 
pareggiare.  Molti  per  tanto  di  coloro  «i  anditt  , i quali  Sc  b:' 
approuauano  per  giufta  la  cauta , non  lodauano  il  confi-  UCTc  _Jctra 
‘elio  del  Re,  riputando, che  farebbe  fiata  lenza  dubb'o  piu  p,e£oU,e, 

fped:ente,e  più  acertata  deliberatione,non  irritare  mag-  « 

giormente  l’animo  del  Duca  cflùlcerato  già  molto  fopra 
Cantiche  querimonie , per  le  nuoue  dimoftrationi  tanto  . , , . 
fauoreuoli  all’auuerfario  ; ne  premerlo  maggiormente  , è 
con  nuoui  comandamenti  condurlo  all’vltima  ncce(Tità,e 
diligerà tione  : onde  poteia  fpogliatofi  in  tutto  l’oflequio,e 
nielli  in  diparte  i fifpetti,  firifentifse . Douerglifi  confetr* 
tire  quella  loddisfattione  di  (lare  alquanto  pili  del  folito 
armato , c diiììmulare,  come  poch’  anni  innante  s’era  fat- 
to, quefto  ardore, il  quale,  perche  e i fiicceflì  pacati , e t 
prefenti  glicl  haueuan  dimoflraco,  e gliel  dimoflrarebbon 
di  poco  profitto;  e la  continua  fpela  gliel  renderebbe  ogni 
giorno  più  dannofo  ,era  da  credere,  che  dopo  l’hauere  . ^ 

alquanto  ribollito  , fi  farebbe  finalmente  da  fe  fteflò 
raffreddato  : doue  all’incontro , foffiandofi  in  elio,  corre- 
uafi  pericolo , in  vece  dì  fpengerio , di  farlo  più  ardente, 

« con  rifehio  di  più  graue  incendio  maggiore.  Ma  pre-  Oleiche 
valle  nel  Regio  Cònfiglio  il  rifpetto  della  Regia  Maeflà,e  motte  il  rc  a 
della  Dignità  della  Coronala  quale  inuecchiata,e  ben ra-i  muoucr  guer 
dicata  nella  continuata  pace  d’Italia , e nella  continua  wa  ca* 
ofseruanza  portatale  fino  al  prefente  da’ Principi  Italiani, 
c pófcia  maggiormente  confermata  per  quefti  virimi  ofse- 
qui , e riuuerenti  dimoftrationi  del  Duca , haueua  tanto 
ingombrato  gl’ animi  de’Miniftri  Spagnuoli , che , pro- 
mcttendofène  molto  più  diqucl , chedoueuano , hebboJ  >l(J , j 
no  per  indubitato , che  il  Duca  noh  doucfsc  in  quefta  oC * 
cafionc  dimoftrarfi  puntò  diuerfò  daquel,che  per  l’addie-  » >' r- 
tro  ,e  in  quefti  virimi  accidenti  del  Monferrato  fi  fofce  1 . ; 

tlimoftratoje  che  in  ogni  calò  qualunque  benché  leggie-  , 

re  dimoftrationc  di  guerra  douefsc eker  baftcaole per  re- 
primcre  qualunque  móuimento,  e farlo  detifteré  dàltìra^ 
prela  ; ina  èrmamente  quando , e ia  Francia,  evirali*} 
ftlcgnatt  feco  *pfcr  l’afcoko  del  Monferrato  «d  medefiino1 
oj^jxiì  parere 
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ipare  re-di  farlo -dare  a lègnpicpficorrcuano^c  il  Re  •*  muo- 

• _ ' ■ . per  quello  contOjlftgqena  inotauano.  Molti  ri- 

£cakR‘uno' graffldMS ma  j^arte  della  colludi  quelle ^Jtera- 
JkxneLrt*,  tóWW^IfcWlìf» emolauonc,c priuata  ambud,nc  dcl.Du- 
il  Du.-a  ca— ea  vU  il  ^qalc,  dcfiderofc)  di  .^batterete  prctcri- 

g'on»*  princi-  fipni^edi  rintuzzare  il  genio  del  Duca , cigliò  facilmente, 
l’alt  delia  ve  con  poco  vtileconfìglio  melsei/>dilpartc  l'vtilita  ,e  rinaf- 

* * ponanza  del  la  eongiuotione, diluire  della  buòna  corri£■ 

pondcnz3delJa  Caia  di  Savoia  con  la  Coron  a;  ncll’a equi- 
no, e ipanteni mentadelia  quale  haueu^no  i Repredece£ 
ibii  tnalip  inuigi/ator€  con  larga  mana  (lunato  di  tratte- 
n*rlai  .j  ^Comunque  (ì  Ha  . hauetidopervltimo  quella  Cor- 
te fiik)  il  chiodo , e riiòluto  di  non  fòflrire , che  il  Duca 
dejseajnupui  Mandali  cagione  , mapolai^  l’arme,  e vi- 
ud^e^e  la^iafse  viuero,  gioita  in  pace  * fu  ordinato  al 
Gouernatordi  Milano,  che  apparecdiialse forze,  edefer- 
^ cito  fodkiente  per  aflalirlo  nellò  flato , quando  a gl’ordi- 

to”y*ruTie  ^>e^#^tio^j^R^f^^rePéza.Maacciocche  1’- 

& ordinata  cfec^ùopadellecpfeddibe^tf .con  maggior.  giuftificatio- 

k ««a.  — - _ - f*  _ . 1 A V ~ • • 


]s?P.  litote  d4Puc$t  £&icd*  quej  naou i weato^neii^ucre  |l  Re  in.- 
noi  j'kc.  7t  t&fiUon^i^prgli  partii  cuna  dellaftajoyma-folod'occp- 
***&  U fcX  pargli  alcuna' delle  piazze  del  Piemonte,,  per  offerirgliene 
incontinqi^^róflitutHme.,  clic,  vmiliatofì  rh2uefle  alle 
domandateli  ;Re-  oonfe^ti^  ^quella  raoderat  iope  p e 

_ a.  - /• ^ba^e  je cp^d-Itajia^ 

i cff^conleruar^  l’iuto- 


moflcit)  il  i ju  cuiiuauQ 

Duca  a.yoic«  CSM^c^ijfixu  fepra  modo-per 

più  torto  la  in  tjueil^ 

EUfl » ''  etiandio  del- 

' «te, gl’o%w,if sflati-HiRifcltttp  per.canto 

**  FAW>*1,  v®/  ail^  iH^n#fiy(j,p..a.gl>appaxatiSpar 

' lr£li  vno,l 

in  cucco 
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^rttt/ttddifpéraua . Imperciocché;  qiwntùnqùé  co^noftxfla 
Mffcfadi  gtàn  longa  inferiore;,  adognimcxlo  nbh pote- 
rò credere , che  i Franccfi , eì  VmKÌartiyefinaltmhtei 
principi  d’Italia  douefl'ero  mainila  deppone  lira  eoa 
Mhtblóró  iheomódo , è pregmditio  confanircrTrappar» 
tàtooltreaciò  dallo  fdegno  immodcrato,e  dattodió  ini  pia 
cabile  cotrtrò  il  nome  Spagmjolo  quafi  anonimi  della  di* 
foeratbne  piti  intento  al  ritenti  mento , che  allaxOflÉnaia* 

Itòné  de’propri j affari  fidimoftraoà . -Ecpriie.  gl^uomm/ 
ndl’efpcttatione  de  gl’ertierarmali  diucngono  più  feroci, 
cbfi  égli  aitando  i penfieri  a coté  piìi  graruii;  c pròmotten- 
dofi  ifuccertV maggiori  delle. iperanzfc  ; mtraprendeuA  nw 
télligcnze  co’  Principi  ftranierij  «boli  della  grandezza 
Spagnuoia  col  fauore,  c appoggio  de’quali  a comunione» 

(utta  l’Europa  controla  Grandézza,  c Madia  del  RmJ 
tòmo  ardore  «tt)»israua.  Induraualo  ancora  a perii 'tergneff 
rfnpfefà- to' Polita  itidinationc  del  Rc,edc’Mimrtn  a cótot 
«afe  Nthlia  nelfantica  pace , e giardini  venuti  da  quella 
éorted’Minitlri  d’ Italia, pchecó  oghi-ftudio  afcbfhcciatfe* 
rdléoccafioni  di  tiipprimerei  nafccntiTOmori  ctiDuca  ,e 
éhe  perciò  il  romperla  fico  per  viti  mo  rimedio  defegat» 
taccia  di  lui  fi  rifcrbalfc  -Onde,parédogl»/:he  in 

to,coll’accettarcquel,chediprefentcricròuù^utiiiMU»  ,, . . , , 

mano  liberarti  da  qualunque  duno,e  pericolo  della  guorr^  • 

imminente;  ftimaua  eflerglt  aflai  più  gloriola  il  toccoriibc  ; , • ■:> 

re  a’ Regi  Comandamenti  più  toflosforzattv , che  volontà*  * , , J 
rio,  e dopo  i’hiuer  primieramente  ifucceflì  della;  fotti» 
guerreggiando  afpcnato,  che  frifcrfiffcnza  veder  poma  il 
volto  del  nemico  ;vmiUh ai  l’ Non  erano  però  da  priricU 

piò  de’preferiti  difgufti  le  cofcda  canto  del  Duca  ne  tanto»  giornscoic  il 
ina  Iprite,  ne  tanto  d i fperate , che  non  fi  foffero  potute  con  buca . 
qualche  tempera  mento  raddolcire;  te  vna  lettera  fcritta 
dal  Duca  di  Lerma  al  Goucmatore  di  Milano , e da  WS» 
Gouernatore  diuolgata , non  ghhaucfferefa  la  malattaMrw 
étirabife:  Ordtnauafi'in  efla  , cheii  Duca  precitanicn 
ditarmafTe',  e iti  calo , che  non  obtdefca  { C(,n  ^ce  ‘ < 
lettera  ) s’cntrafle  con  tutte  le  forze  nel  Picmonc  » « 
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egli  ìntcndciTc  cflcrgli  nccefFarioofieruare  la  volenti  del 
Re*  J MiniOri del  quale  ( come  fi  loggiugneua) refiauano 
mal  loddisfatti  di  tante  difficoltà,  e refiftenze . Conclude* 
bali  nel  fine,  tenerli  per  fermo,  che  il  Duca  , incela 
* quePa  rilòlutione,  non  tralalciarebbe  di  olseruare  gii  or- 

dini di  Sua  MacOà  : QucPa  lettera  cuafi  fauilla  in  mate- 
ria ben dilpofla,c  preparata  eccitò  l’incendio, che po* 
iciancluccedette; perche,  fentendofi  il  Duca  tccco  (ili 
viuo,c  parendogli , che  quel  di  Lerma  apertamente  gli 
Ferdeùe  il  nlp  cito  ,e  '1  trattate  cerne  vn  fuddito,  ne  con- 
ce} ette  iato  abborr  n.ento,  che.ridcPatifi  in  lui  gli  /piriti 
deli’ertrema  geneiofica,con  mente  conturbata,  c poco  m& 
che  furibonda  ih  n hebbe  pofcia  altro  fcopo,che  vfare 
tutte  quelle dimoflrationi  di  rifcntmcnto,e  di  poco  Tipet- 
to veriò  l’Autorità  Spegnisela,  che  lèppe  d inoPrar  mag- 
giori. Ne  egli  fleto  d,  fi  auió.ptloa  la  cagione  di  tanti 
incendi*  e remori  eiseifc  paroet  larn  ente  da  quella  lette- 
ra proceduta  ; pofc.ache  a}:ertan.enu  era  fui  ito  dire,  che 
vn  0 ledefeà  haicua  hauuto  forza  di  mettergli  l’arme  in 
mano  ..Così  fcuuente  pt  fion  più  le  parole , che  gl’cffcttu 
Principio  del  c le  dimoPrationi  tflrrit'r  più  > che  la  Manza  delle  colè 
«nétoddDu  |1‘c^^no  firn  iridò  la  rottura  da  vna  protePa,la  qua- 
ca  nafee  dal-  *c  m ‘cri.tto  ‘ccc  ^ t?uca  prefentare  al  Gouematore,  do- 
la ptorcfta , po  che  vdeefclufa  ogni  Iperanza  di  compofiticne.  Nella 
che  fece  in  « quale,  riidàdofi  la  guerra  del  Mófcrrato  dal  fuo  principio 
tare  1° Coucr  rePicutione  delle  piazze  occupate  ,diceua , elser 

««ore  di  Mi  1 v’enutb  a 4°^  rePitutionc  fotto  fperSza,che  gli  fofsc 
lino.  #imefsa  nelle  mani  la  Nipote  conforme  alla  parola  daca- 
,.t  gliycomc  diceua)a  nomedel  Re  dal  Gt  u ernatorc,  che  fot 

•i  fero  rmelfii  ribellile  i danni  della  guerra,  e fotto  parola 

, , ancora  di  breue , eamicheuole  componimento  delle  di;- 
fcrenze  intorno  allocato  reftituico . Doleuafi  non  vede- 
re alcuna  olseruanza  delle cofe promeise , non  oflante  le 
molte  inPanzc  fatte  nella  corte , ct  andio  per  mezzo  del 
Principe  fuo  figliuolo  trattenutoui  quafi  vn’anno,có.;  utato 
il  roelè,per  Io  quale  con  tanta  fua  mortificat  one  era  Paco 
trattenuto  in  Monferrat . Soggiugneua  del  diipaccio  prc- 

fentato 
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fentàtoincorteaeffo  Principe,  che  per  non  effer  corrif.' 
ponetemi  ttC  a quel,  che  gli  era  ftatopromeffo  ,no  alte- tue  : 
gtdtteridmandc,inan  gtea  parutopoterlo  con  fiia  riputa,  i 
tionc  accettare.  Quindi  narrando, come  dopo 'd’eflcrefla-  ' 
to quello  fteflb  difpaccio  in  Torino  a A medefimo  prefen- 
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r izcy  c come  dopo  vari  dtbbattiméti  gli  folte  tatto  mtede- 
rt  nonelfer  piu  luogo  di  trattar  di  compofitione,  ma  d*de- 
quire  quato  dal  Re  veniua  ordinatcxE  finalmctc  diftoden- 
dofi  intorno  a qucl>che  era.ftatoàn  qiieftàriiateria;decto,c 
replicato , condudeua  noà  lòlonon  haucre  il  Qòucoiato<> 
re  foddisfatto  ad'alcuna  delle  fue  próineflìoni  y ma  interi- 
rotto  ancora  la  compofitione  delle  ditterenze;da  lui  fteifo,; 
non  per  altro  fine  introdotta che  per  tener  elfo  Duca  a.r 
bada , e per  haucr  tempo  in  quel  mentre  di  preparar  fi  alla 
guerra  contro  il  Piemonte  già  macchinata  ? Perondc  prò: 
teftaua  che  m difeia  propria  farebbe  tutti  i preparamenti 
ne  cefi  a ri,  ed’opportuni*  darebbe  notitia  al  <Rc , e certifr»’ 
carebbe  tutti  iiprindpi,c  particolarmente  gPlulianicfei^ 
la  mólte  di  eflò  Gouernatore  poco  ben  affetta  vcrlò  di  te, 
edi  lùa  cala  cofi  diuota  deliat  Gooona  di  Spagna  in  feria-, 
tio  della  quale  ed  eflò,  e i Tuoi  maggiori  haueuano  tant$g 
volte  auuenturato eia  vita,  e lo  fiato.!  Nelqua!  mentre, 
il  Principe  Filiberto  fecódogenito  del  Duca  Grand*  Ami- 
raglio  del  Re  venuto  con  le  galee  di  Spagna  in  Italia  con- 
dirle dùé  mila  Spagnuoli?  i quali  sbarcati  nella  riuiera  di 
Gehoiia  pcr-Milano , tiro  verte)  Nàpoli , e Sicilia , doue  fi 
faCcua  la  malfa  dcllé  galdc  del  . Re , c d'altri  Principi  per 
opporla  all’armata  Ottomana  , la  quale , di  Gofiantino- 
poli  vlcita,  fi  teneua  per  certo,  che  a’danni  de  gli  fiati  dd 
Re  venrlse  con  animo  di  ritentici!  della  perdita  di  otto ga-» 
lec  occupate  l' Autóno  precedente, da  jD. Pietro  di  Girona 
Duca  d’Ofsóna  vno  de’Gradi  della  Spagna, e V icere  di  Si- 
cilia co  lo  fiuolo  di  quel  Regno, condotto  da  Ottauio  d*A- 
ragona,il  quale  coltele  ne’mari  di  Leuante  ali’impr^uilo, 
l'haucua  felicemente  occupatole  cacuus  in &clluj^ul^ 
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gòlanfTmio  crionfocondorte  Gin  fiiicftcdunquoir^baltre  :i 
ZZZ?:  BPé^vmcpamjùfaMn  nello  ft*tojdà  talantr  ri-q 

ree  coll*  efer-  tMt^ìdGntxxn  beeremo  ramfetfcitafdilniiltov 

cito  in  cam-  IblCQflttvuaUalkyfc  ecatimila  l^acti:;  cjuat^f^mihi  j 

» * p^gna  per  af  cfa  ei3tn|a)Sui^rijioaDaienA)rper  l'anticà  lega  militai»;} 

ml'ntc’1  Iic  c°?°.  itebwd  per  li  pre  fidi  d«ilifc  Stato  tiri 

Milana l Bhaocndoil  rimanente  iiiarctriato  verini  ccc&,  V 
ni  del'Ptemontc;  vici  ilGouematore  da  Milano  ronkfi 
Scedardo  Generale  a* venti  d’Agoftoeando  a Candia  ter-  • 
Piotcfta  del  ra  del  Nòuarcie  vicina  allo  fiuto  del  Duca.  Quruf mentre 
Concrnatorc  da Jc  wtgha^aiTidé  alle  anoftre,  : ea  (betta  fairreiprouiit-j 
di  Milano  al  gbnipedàguecra^rdinò  a D.  Luis  baccano  Arabafcian 
della  tue  tu*  doredclReprelsryl  Duca  cheifacciàe  l'vlriino  vfitio  lécoi 
perdi  (porlo  all' olseriianaH-di  guanto  il  Re  gli  chicdem.  i 
Equandofiu-dse.  difficolta  intorno  alla  forma  dd  difar-» 
mare,  sMgcuolake  fino  al  promettergli , che  efso  G)uer- 1 
natore  in  nome di/S,  M.  darebbe  parola  di  non  offender-  • 
lo  non  folo  a lui,  ma  al  Pontefice , e ali’Imperadorej  altri.- 
mentegfi  protcilafse  y fi  com'egli  nel  conlpetto  di  Dio,  e» 
de  gJ’huDmini  prò  teda  ua>  che  tutti  i danni  dèlia  guerca,  ci 
l’cffufione  del  SangueChri  diano  procedere  bbono  dal  non 
hauer  elio  voluto  accettare  quel,  che  con  tanta  ragione» 
gli  s-’era  .domandato  ; e tolta  licenza,  é fedondo  la  rari 
girne  dellegcntul  (àluocohdottofi  miralscncllo  Stato  di/ 
olii  noi!c  M]laQO  • p9“  maggior.giufiificatione  ancora  della  guerra 
dcirimp-rs-  an^?  3-  Turino  per  lare  ilmcdcfìmo  vficioil  Principe  di; 
dote  p.  ma  Caftiglioneinnaraedi  Cdàre Signor  Sourano  del  Duca  ; 
dl-rìikaliU  Ma.fowìoodl'vnrbe  l'aitò)  vfioio  rarvpPeréifccche  il  Di*-' 
iSa  d.1  03  grànidùbbiotd'elicrcalsalicrj  nello. 

D^^jiàvL  ftatodall'eEercitovicino  del  Goucrnartorc, incontanente» 
pretelle . ^IC  b^uclsc  dilanila  trt,  e peròparawfogli,o  fiuaulando  pa^i 

rergli  ogni  calitela.  inferióre’ alpe  ricokv^^fidell1  viti  mJt 
làlutc  fi  tratta fie  > non  ammerteua  partita  alcuno , che 
non  tolse,  fecondo  diceua , congiunto  eoa  la  propria  fi- 
curczza  , e dignità.  E:pertapto,alJcgaiidcvc)ie’l  pcntefi 
ce  non  vodcua  JccettaréJa  pacala  eoa  obiigo  di  farla  of- 
(cniace,  e.  che  1 ~lmp crad prc.npo  hamaa1  tocte  iaJealii 
3 fuffi- 


T £'  R 2 6).  -à;Br 

-fcFRcì&mi ficaia  medfcfiifla  c&tman2a  rè  riii^roucramiir)  7!Tr  »■» 
Itàcìtatnente-al  Gommatore  il  mancamento  della  parola  i 

-primièra  ,foggiogneua  hauergiufia  occafione  di  più  non 
^ confidarne  . Conchiudeua  per  confeguenza  , che  fi  d ifoo- 
tnalse  giintamente,>offerendofieglt  d’efser  (il  primo  ali-  • 

’ centiar  qualche  parte  delle  fiie  genti , c proiettando,  che  -b  *:•  <1 
non  fi  farebbe  armato , fe  non  fòlsero  precedute  le  minac- 
-eie  del  Gommatore  accompagnate  da  tanto  sforzo  per 
• oppri  m erlo,ed’elser  pere ió  appatecch iato  infino  alhvlti mo  o ar  i , onci 
'fpifito alla  ditela . In-fegno diche , trattali  laCollanadbl  DuCa  rinoV.- 
Tofoflè,la  confign&al  medeflmo  Àmbalcteddre Gaetano,  eia  al  Re  il 
e ricufandbSaccettarlaglicla  indio  polciA  a cala  percheai  Collare  del 
Re  la  inuiaflé . E benché  quelle,  e raolcaltrc  attioni  fofifc-  Toio*c . 
ro  chiari  Rimi  inditi  della  volontà  del  Duca  totalmente 
alienata  dal  Re  ,edifpofiaallarcfiftenza;nonpocettonO ■.  , . 
-però  sgànnardmólti  de  gl’italiani,  egeneralmehte  il  Go- 
vernatore^ fe'Mitfflri  Spagnuofodell’openione  di  lui  con-  ufi  la b «liti 
•reputa.  perche  filmando  chcr*  come à Principe  tanto  ih-  à no*  c*  » 
feriore,  e però  impotente  a rcfiilere  alia  Grandezza  delle  } • ‘ n lt 

forze  della. Corona,  non  doueflc  mai:  dar  l'animo  d nipet 
tare  iLteimcnto- della  gòcrr*  minacciatagli,  riputauano,  ,tn  "uoD 
checontcntocMiaucr  con  tutte  le  dimofirattioni  di  corag-  -u 
gio  fino  all’vltimb  punto  contèfoydouefle  finalmente  aJh-  • 

apparir  dell’arme, c de  gli  Stendardi  Regi)  non  altrimenti; 
ccderedi  quel , che  già  lotto  Nizza:  l’anno  antecedente  fa- 
rcite Ondò  contate  più  ppeftoJcàtezza-,  che  confidanza , 

•eparehcfo  lotó  detrarre  «tolto  Alla  Maeftà , e riputarlo 
-noddle  cofedd-Re , te  haueflero  coHòrtificarfì  dati  fcgm 
dì  dubitare , che  il  Duca  fotte  mai  ped  afialirc  le  piazze 
dèlio  Stato  di  Milano,  non  curarono  ne  anco  di  fornire  te 
•frontiere  verlò’l  Piemonte;  quantunque  abbondalserò  di 
Suizzcri  ,ne  da  alcun’akrolatopotelsoodubitared’efiere 
a (saliti  .Perche  i Vinitiani , approuando  altera  la  deli*  . ,wo  v i 
tbcrationedel  Re,  non  facemmo legno-  alcuno:  ^inclina-  ■ 6 7 

•tionca iauoredcl  Duca;  anzi, chcpàrfcoerando  «‘teliti  • • 

•difgufti,  fidimofirauano  in  tuttocótraria’fini/e  intcrelfi 
•dilui.  11  Gouernafopcadunque  deliberato  dimetterli  colli 

ma  cfser- 
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rm.’InTauo  ^^clC3to<ottu  Vjcrccliirpafeòie;  genti  nel  Monferrato  per 
otiWuoj:c  potè  *iibhricatD  lopranl  fiume  Sefi.i  vicino  alla  Villana; 

dhauorte vn ite  a Vtlianuouadel  Montcrratos’in- 
tìiàtt’.KriocJióettcn&bre  «on  le  icbiorfi  ordinate  alla  volta, 
» -di  Vcrcctk  'noucinigta.da  ViHanpua  di  (lame  . Refe  (egli 

Duca  di  Sa-  incontanente  la  Motta  prima  terra  del  Piemonte, cpoici.i 
mato"'^ fr  ^rcn^aiMt» H luoghiydiftri buito l'efercito,  alloggiò 
fijtó  notte.  Ma  il  Duca  riputalo  la  diuerfkxne  miglio- 

lano . c va  a T*itfpikonportuna  di&fti*  che  l’oppofjtionp.,  ,e  ptrouan' 
*v‘>uar^i  ,G  idblì<iaycrccllitra'oiuiilli  ,.erant|  |*>co  più  di*  dieci  mila 
ii  -ì»  it  cb  . combattenti, ir,frarc.ff}  cinque mila  Francefi , deliberò 
>u  ^wiioD  {pattar,  nello;  Sttfodj  Milpn^ujTÉWpoftQ  per  ento,  di 
. anoior  _i>aftdiL  m punte  finta  cbsdiuideil  Tuo 

tdallo: Stato  di  MiUbo,  e lèdti  /cmiilafanti.e  mille  caual- 
M h r d-  dhpafeòconefTj,econ due  pezzi  da  campagna  nclterrito 
Caia  i:o  d'or  -^^^MowaradQytndi  mutò  luogo  il  fiume  mille  cinque- 
dine  del  Du  -cento  foriti* e treccnto.caaaiii  té®  H Marchefp  dòCaiufio 
«a  va  «ongé  figlitiolodcl Conte  di Verruaveriuiibpòntedeta  Vitata, 
ti  ad  abbrug  ^fcaxheinbbrufciatoila,  fi  Djglk^.ail’ebercito.ivcmico  la 
tenario  dal  folI10^lW  delie  vettouaglie,  ideile  ; proaui/Tom  > eh  e por 
Goutruatoie  <*aghnreniuano  «Lilio  Stato. di  Milano . Gol^rì  manente 
fopial*  Se-  potcìadròdirtttoa  Wouarai}  douearnudta  tulio  fppnftv 
• -dei  Sote,e  auuanzatofi.col  Conce  Gui<R>  e alcuni: pochi 
caualli  coraparuefour’  vn  poggio  alla  Citt.i  vicino , c lu- 
pe remi  hentc  ; e non  éfsendoui  altri  che  cinquanta  lokiati 
<di^irefiiio,i  Nouarefi,  dato  incontanente  all’armn>  lparai* 
rooolnrn  incótmrn  pezzo dttftigtaria . Mani  Duca, tut- 
ipncfeevfcdtìse  i Nouardì  perda  fila  venuta  sbigottiti , e 
confufiai  la  Citca  d'ogni  difefa  Ipeoupeduta^rchc  però  po- 
tete probabilmente  Operare,  aocoftateui  le  genti  >d’otte». 
rierla  ; adogniinodo,rrtiratafi,non  proetdettepiù  inanzi, 
o lia  ritenuto,  comepofcia  liberamente  dicchiarò , dalla 
Perìcolo  del  nuérenza,  che  ancora  verlòilRe  profbfs.»ua,o«pure»conp 
Duca  an  ia  o alni  vollono,.per.  lo  dubbio  probabile d’clscs}  dall'efcerciilP 
(ouo  fcioua-  Spagnuolo  akalico,i]  quale  lopragto^ndolo  da  vicino,  e 
Irouandoloin  qirH*tinprda;con  poc  he  forze  impegnato, 
baurebbe  potuto  facilmente  opprimerlo . Conobbero  fi 
-v.  .3  ‘ rara 
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rara  occafbne  i Capitani  del  Re,  conobbela  il  campo  in* 
tero  quando  cintele  deli’  andata  del  Duca  a Nouara . E 
D.  Alfonfo  Pimentcllo  Generale  della  caualleria , D. 
Gio:  Viues  Ambafciadore  del  Re  predo  i Genoucfi , il 
quale  allora  nel  campo  fi  ritrouaua,  e'1  Caualier  Melzi 
Capitano  vecchio, e di  eccellenti  (lìmo  configlio  propofo- 
no , che  guadata  incontanente  la  Sefia  col  beneficio  della 
caualleria, o colle  carra  dell'cfercico  ,e  deJI’artiglierie  a 
vlò  di  ponte  accomodate,  e lafciatocon  prefidio  ragio- 
ncuole  il  bagaglio  in  Carenzana  ,o  mandatolo  nel  Mon- 
ferrato fi  correfie  a tagliarla  flrada  al  Duca  del  ritorno* 
Perciocché  (come  diceuano)  vna  delle  due  cofcera  necef- 
fario,che  fuccedcfle,ocheil  Duca  attediato  nel  paefe  ne- 
mico lenza  vettouaglie , e lenza  prouuifioni  irai  termine 
di  ventiquattro  hore  fi  rendette , oche, con  gradiamo fuo 
fuaptaggio  comhactenda , rimanefle  perdente , non  lènza 
manifetto  pericolo  della  Ria  pcrlbna , la  quale  dalla  caual- 
Icria  fparfa  per  la  campagna , farebbe  fatta  indubitata- 
mente prigione.  Còtal  propella  incontanente  da  tutto 
il  Cònfiglio  approuata  fi  farebbe  fenza  dubbio  efeguita,fo 
non  frfotteoppotto,  il  Principe  d’Afcoli.  Il  qua  le,  allegan- 
do 1 * altezza  dell*1  acque , il  pericolo  dello  (guazzo  de*  fiu- 
mi , il  dubbio , che  il  Duca  lòprauuenendo  nel  tragitto, 
cagiona ffe,  e danno,  e confùfione,  dittolle  il  Gouernatorc 
da  fntiile  propon  mento.  Aggiunfe  ancora  , che  ne  la 
mente  del  Re , ne  il  fine  della  guerra  era  l’oppreftìone  del 
Duca , ma  folamente  infettarlo  infino  a tanto , che  al  di- 
firmare , e ad  elcquiregl’altri  ordini  del  Re  fi  d fponette, 
Eperòconc!udcuj,non  e fier  contieni  ente  auucnturarcper 
modo  alcuno  la  riputatione  dell’arme  Regie,  la  quale  per 
qualunque  benché  leggicriflìmo  incontro  affai  dcclina- 
rebbe;  e potendoli  cautamente  prouuedereal  pericolo  di 
Nouara, douerfi  i ficuri  partiti  a gl’incerti,  epericolofi 
antiporre . Non  poteuano  ne  le  difficoltà  dello  fguazzo 
di  così  piccolo  fiume  ,neil  pericolo  della  venuta  del  Du* 
ca  rimuouere  il  Gouernatore  dalla  primiera  lènte nza> 
perciocché  tacque  allora  non  etano  molto  alte  , e’1  Duca,, 
ir.  -,  . H parti- 
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partito  la  Beffa  notte  per  Nouara,  non  poteua , ne  anco 
volando,  foprauuenire  ad  impedirgli  il  tragitto . E non- 
Peliberatio»  di  meno  preualendo  l'autorità  di  vn  foto  al  parer  vai  uer- 
caiorc^iTrU  Tale  del  Configlio,fiperdettePoccaficaiefegnalati(Tìma  di 
io*  uar  ad*-  sincere,  e di  fornire  la  guerra  lo  Beffo  giorno, nel  quale  era 
no*  cominciata  . Ordinoffi  pertanto , fecondo  il  parere  dello 

Beffo  Principe,  che  l’efercito  ritornando  addietro  per  la 
Brada,  per  la  quale  s * era  fatto  iimanti , andaffe  al  ponte 
alla  Viilatta , e rippaffata  per  effo  la  Sefia  , fi  voltaffe  al 
joccorfbdi  Nouarajma  con  efprefiò  comandamento  a D. 
AlfoniòPimcntello,acui  carico  ftaua  la  Vàguardia  ,dinó 
combattere  percpatimqueoccafitmegliRoffriise.il  ponte 
• . dalla  Vanguardia  appena  ripagato,  furono  da  lontano 

conuo'dellc  veduti  incendi;  di  cadine, -e  fentiti  ftrepitì  di  pedone  com- 
menti del  Re  battenti.Onde furono  inuiati  verfoquella  parte,  per  rico* 
<6  quelle  del  nofeere  il  fatto,  dogento  cauaDi,i  quali  Rabbatterono  nel 
®uca‘  Marchefe  di  Calu fio, il  quale  manda to,  come  fi  difse,  dal 

IXica  veniua  per  abbracciare  il  ponte,  e daua  11  guado 
alla  campagna  ; e venuto  alle  mani  co^dogenro  caualli 
dal  Pimentellq  inuiati, fu  incontanéte  abbandonato  dalla 
(ua  caualleria,  la  quale  al  primiero  vrtorotta  fi  mefce  in 
narritele  di  fuga, rimanendone  molti  collo BelsoCalufia  prigioni,  e 
Caiufia  Ca-  molti  di  ferro  vccifi . Della  fanteria,  quando  del  prefidio 
del  de'caualli  fi  vide  fpogliata , alquanti , gittate  vilmente  1*- 
Puca  rotto, C armi)C  me  (fifi  in  fuga , furono  tagliati  a pezzi;  lamag- 
yi igiene . giorpartcriftretta,e con  buoni (Timo ordine  ritirata , fi  val- 

le eggregiamente  del  vantaggio  del  fìto  pa d u Iafo  'imp c d i- 
to  dallelagune,  e da  gl’argini , per  1*  quali , non  potendo 
la  caualleria  nemica  penetrare , hebbe  comodità  ne  ’ luo- 
ghi opportuni , e vantaggio!!  di  far  teda , e di  riuolger  la 
Indotti*»  fronte  a I/xlouica  Guafco  vna  de’  Capitani  .dcMogcnto 
CuaicQ  cari  causili , il  quale  colla  fùa  compagnia  dicarazze  piti  nu- 
■«aiefamcue  dell  * altre  per  fentieri  obliqui  perieguendola  , 

erae  continuamente  a» fiandre  dopo  d’hauerla  per  pifi 
d‘vna  volta  alsalita  ,erime£a*  finalmente  venendogli  vc- 
cifi alcuni  de* Tuoi,  e a fe  il  cauallo,  lafció,  che  ficuraraen- 
jk  fi  conducete  io  Vercelli,  benché  diminuita  di  numero* 

ad 
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ad  ogni  modo  con  maggior  lode  d’hauer  fatto  maggior 
refirtenzj  , che  la  caualleria,  la  quale  al  primiero  vrto  ri- 
male lenza  far  contrarto  dirti  paca  . Tale  fu  lo  feontro 
primiero  della  guerra  del  Piemonte , e tale  appunto  il  pri- 
mier  congrego,  e fattone  in  quella  commelso . Andò  1’- 
clercito  ad  alloggiare  a Candia  vn  miglio  oltre  la  Villatta, 
in  vece  d’andar  a Palcrtra , luogo  più  all’  in  su  del  fiume, 
doue  l’andare  làrebbe  fiato  più  opportuno.  Pcrche,rcrtan 
do  vicino  alla  firada,  che  va  da  Nouara  a Vercelli,  iareb- 
bc  fiato  porto  più  comodo  per  impedire  al  Duca  il  ritor- 
no. E ciò  farebbe  in  fatti  tanto  maggiormente  riulcito, 
quanto  che  la  ftefsa  notte  il  Duca,  ii  quale  partito  da  No- 
uara fi  ritomaua  a’  colini  del  Piemóce,  quiui  la  ftefsa  not- 
te andò  ad  alloggiare  con  la  lua  gente  molto  rtracca , e 
fatigata  per  lo  viaggio , e del  giorno,  c della  notte  ante- 
cedente . Hcbbe  nondimeno  ii  Gouemacorc  ancora  qui- 
ui vn’altra  occafione  di  vincerlo,  fe  foisc  fiato  così  intento 
ad  abbracciarla , come  la  fortuna  fauoreuole  nel  prefen- 
targlifela . Pofciache  fra  lui , c’1  Duca  non  erano  ne’rip- 
paridi  fiumi , ne  impedimenti  : onde  non  potete  corno- 
damente,e  con  vantaggio  quiui aisalirlo , non  efsendo 
l’vn  luogo  più  d’vn  miglio  dall’altrodiftante . Il  giorno 
fcgucntc  il  Duca  di  buon  mattino  melso  fuoco  in  Paleftra, 
per  vendicarli  dell’incendio  di  Carenzana  aria  la  fera  bi- 
nanti da’Thedefchi,  partì  per  Vercelli,  fenz’clser  molerta- 
to;  non  cfsendofi  ne  anco  fatte  alcune  diligenze  per  impc- 
dirgl  i il  ritorno  ,e  per  infettarlo  alla  crxla  nella  ritirata . 
Così  elsendogliriufcito  liberare  il  proprio  Stato  dall’efcr- 
cito  nemico  lo  ftcfso  giorno,  che  v*era  entrato,  e con  par» 
ingiuria  vendicarli  dell’ingiuria  nceuuta , fe  ne  ritornò  a 
Vercelli , doue  fi  trattenne  oiseruando  gl’  andamenti  del 
nemico . Il  Goucmatore  all  * incontro,  ritornato  nello 
Stato  di  Milano,  diede  incontanéte  principio  alla  fabbri- 
ca d’vna  fortezza,  che  dalle  fondamenta  erelsencl  tenito- 
re di  Nouara  poco  dittante  dalla  Sefia , e poco  più  d’vn 
miglio  da  Vercelli  lontana,  eia  quale  in  honoredel  Du- 
ca di  Lentia  forte  di  òaodoual  fece  nominare . PubV  ca- 
li x uad» 
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ua  di  non  per  altre  metter  mano  a quell’opra , clic  per  a£ 
ficurar  Ncunra , quando  rientrando  ìlGoucmatore  nei 
Piemonte,  venftfedal  Duca  riatfalita,  fi  comedi  voler- 
la in  tal  calo  riaflalire  minacciaci!  . Ma  eflendo  la 
fabbrica  grande , e capace  di  molta  gente , fiancheggiata 
da  cinque  bellouardi , e che  in  tutto  giraua  mille  parti,  fu 
con  molto  fondamento  giudicata  fabbrica  non  a tempo. 
Deperii  bilògni  della  preicntc  guerra  cominciata,  ma  di 
longa,  e perpetua  durata , e per  line  di  fortificare  quindi 
lo  Stato  di  Milano  in  qualunque  tempo  da  gl’efercici  ftra- 
nieri . Imperciocché  già  molt*  anni  innanzi  era  fiata  in 
Ifpagna  quefia  pratica  quali  rilòluta , benché  per  non  dar 
gclofia  a’Principi  Italiani , e al  Duca  allora  amico  della. 
Corona , fi  folle ncH’decutione  fourafledutorma  al  prefen- 
te, eflendo  le  colè  a manirefia  rottura  prorotte,  crcdeuafi, 
come  in  effetto  era  vero,  che  i Minirtri  del  Re  fi  foflbno 
valfi  di  quefia  occafione  per  eflèquire  l’antica  rifolutione. 
Ritornò  fra  quello  mentre  da  Napoli  il  Principe  Filiber- 
to colle  Galee , Tulle  quali  erano  cinque  in  fei  mila  fanti , 
parte  Spagnuoli , e parte  Napolitani  j i quali  sbarcati  ne' 
mari  di  Genoua , e lafciatcui  ancora  la  parte  maggiore 
delle  Galee  ,fe  ne  palèo  con  alcune  poche  in  Ifpagna  ho- 
norato,cfcruito  non folo  come  Ammiraglio,  ma  come 
nipote  del  Re  con  feruitù,  e traino  regale , nel  rimanente 
effendoda’  Minifiri  Spagnuoli  circondato  deputati,  a ler- 
uirlo  dal  Duca  di  Lcrma  pareua  più  torto  com’ortaggio 
curtodito.  Non  hebbe  la  fua  nauigatione  effetti  dirilie- 
uo,  perche  l'armata  del  Turco  minore  affai  della  fama 
dopo d’effer  prima  della  venuta  del  Principe  a villa  della 
Sicilia  comparfa  s’era  a Nauarino  porto  della  Morea  ri- 
tirata . Vero  è,  che  a D.  Diego  Pimentcllo  mandato  con 
due  galee  benifiìmo  all’ordine  per ncognoicerla  riufd 
condurne  due  della  nemica  cattiue;  le  quali  armate  di 
molta  gente  veniuano  altresì  per  riconofccre  l’armata 
Chriffiana  , nelle  quali  abbatutofi  l’opra  Nauarino , e ha- 
uendojecon  impeto  gagliardo  affai,  te,  ne  rimale  inbre- 
uc  (uperiore , Vittoria  cauto  più  legna  lata  quanto , che 
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àlla  prefenza , e quafi  Cotto  gnocchi  deU’armata  nemica 
veliti  fole  miglia  dalla  battaglia  dittante  (uccedettc , Mi 
nella  Loift barcfia, e generalmente ‘peri’ Italia, doue  Fan-  . . 

data  delGòuernatore  in  Piemonte  haueua  eretto  $ * ani* 
mi  di  tutti  in  efpcttatione  di  grandiflìme  cofe , non  (5  pG»  . 

trebbe  efprihierc  quanto  cialcuno  , vittolo  cosi  (Libito  > € 
tenz’efìetti  ritornato,  ne  ri  manette  di  merauiglia,cdi  ftup» 
pore  confuto . E come  haurebbe  la  deliberatione  del  ri- 
torno in  gran  parte  corretto , e foddisfatto  alla  riputatici* 
ne  dell’arme  del  Re,  che  ne  rimafe  gratamente  pregiudi- 
cata , Ce  tenendo  dietro  al  nemico  folle  con  pih  vigore  nel 
Piemonte  rientrato,  così,  ettendofi  per  piu  di  due  roefi  in- 
torno alla  fabbrica  del  forte,  con  tutto  l’cfercito  trattemi 
to , fu  neceilario  vederla  tanto  maggiormente  diminuire, 
quanto  che,  eflendo  Tempre  data  nel  concetto  di  ditti  gra*  - * .-o 

difììma , ne  anco  i (uccelli  mediocremente  grandi  erano 
batteuoli  per  (ottenerla . Dall’altro  lato  il  Duca,  facendo  I!  Duca  tiro* 
minor  conto  della  feonfitta  de’Rioi , che  dell’vfcita  dell’e-  rin«^T 
fercito  nemico  dal  Piemonte  riputaua  gran  folteua mento 
delle  proprie  cofe  qualunque  benché  picciola  di muntone 
di  quelle  dcll’auucrlario . E per  tanto  parendogli  fui  bei 
principio  della  guerra  hauer  fatto  cognofcere  al  mondo, 
non  effer  l’ arme  Spagnuolc  > ne  inuincibili , ne  fattatej 
(peraua,  che  gl’italiani  per  limile  attiene  quafi  da  bellica, 
tromba  riiuegliati  ,doueflcro  tanto  maggiormaite  vnir 
(èco  e l’arme , e l’intelligenzc  contro  gli  ftrameh.  E però, 
non  mancando  in  quella  occafione  afe  mede  (uno , anzi 
facendola  caulà  propria  cauta  comune  di  tutti , godeua  f 
che  per  V Italia  , ma  particolarmente  da  gli  ttari  Cuoi  fi- 
diffòndettero  vari  ferirti , c componimenti;  ne’  quali, chia-  ' 
mandolo  capo,  e autore  di  ricuperare  l’antica  libertà, 
s’elòmuano  i popoli  ,’e  i Potentati  Italiani  a fcuotere  il 
giogo  ttranierQ,  dal  quale  tanto  lungamente  erano  ttari 
oppreflì.  E continuando  pur  tuttauia  Cb»  maggior  fer- 
uore  le  pratiche  già  molto  prima  intraprele  in  Frància  , e 
in  Germania  co*  Principi  emoli  della  Grandezza  Spa- 
glinola , col  Re  d’Inghilterra  > c con  gli  Stati  d’OHanda  a 
1 : w"  - ' H } 
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sforzaua  di  vnirli  X fe , per  opporli  vnitamentc  a canta 
grandezza,  la  quale  gran  parte  -dell'Europa  ingombraua. 
Ma  confidando.  particolarmente,  che  ,i  Vitytiaoi,  attelo 
pamnutJco-  tna{r'ma*Dentc  nocumento  che  loro  la  foa  deprct, 
* v miliari  cagionarebbe , non  doueflero  per  modo  alcuno  in 

matta  /mba-  tanto  pericolo  abbandonarle»,  perciò  comporti  col  mezzo.- 
ìiiadorca  de  gl'Àmbafciadori-di-Francia,  c d'Inghilterra , in  Vinc- 
^ucJia  Rcpu  tia  Rendenti , idilgufti  tral’vno^gl’altri  pafcati  per  oc- 
cartone  della  guerra  del  Monferrato.Rilòluettc  mandar  a. 
Vinetia  Iacomo  Pileina  Senatore  con  titolo  d’Ambalciaf 
dorè  Straordtnario,acciocche  nella  prefenrc  occasione  h, 
dòrtafie  ad  abbracciar  coll'arme  la  lua , eia  ditela  della 
felute,  e libertà  comune.,  il  quale  introdotto  nel  Colleg- 
gio pare,  che  i n querta  lentcnza  faueliafle. - 0(  - 
Oratìon«  del  - Egli  è oercilfi  ira  cola -Sereni  {Timo  Principe, e Sapiécilli» 
AiBbafciado-  mi  Padri , che  la  diffidenza  fu  Tempre  larouina,e  lo  siaci, 
nei  sLnro J mcnto  dcll'amicitie,  come  per  lo  contrario  la  confidenza 
Y uuuaao.  fcmpre  rtimata  il  vincolo  ftrettiftìmo , per  mezzo’l  qua» 

. n rii  k due  Principi  amiciin  vpi  irteflbfioc:fi  mantengono  per-* 
petuamentecollegati . La  diffidenza  già  conceputa  del 
Duca  mio  Sig.  che  vnito  agli  Spagnuoli  contro  la  (alute 
comune  cofpirafic , quando  per  giuftirtìme  occafioni  fi 
soofic  contro  il  Moafcrrato,vi  fece  prontamente  abbrac- 
ciare con  la  cauti  del  Duca  di  Mantoua  la  cauti, che  allo- 
ra da  tutti  era  rtimata  comune.  Per  cotale  deliberationc 
il  Duca  mio  Signore  conicio  a fe  medertmo  della  propria 
intentione  pubblicata  al  mondo  etiamdio  con,  pubblici 
manifefti  .giudicò  la  volontà  della  Republica  , mcno  in 
fiio,c  piu  in  fattore  dell'auuerlario  inclinata , £ pero , ri- 
ferendo Pintentione  di  lei  ^adaltrj  finixchc  a quelli,  i qua- 
li fonagli -poi  flati  cosinoti, e itiajùfcfii,  conuertifli  perla 
reciproca  diffidenza  in  fubita  nimiflà  » l’antica,  egrand'a- 
roicitia  tanto  tempo  fra  l’ vno,  e l’altro  conferuata.  Hora 
perche  da  ciò,  che  tra  Nouara,e  Vercelli  e tuccedutopuò 
ciafcheduno accertarli,  l’iptentione del  Ducagli  Sauoia 
non  efler  mai  Hata,  ne  poter,  in  ftjturo  plfcr,  diùerlà  dal  fin 
comune  dcPrincipi  Italiani ,£  particolarmente  dal  gene-, 
^ aì  rofiifimo 
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•ròliltìrao'fine  di  quella  GloriofilTima  Repubblica ,che  è di 
f jfìcncre  virilmente , e mantenere  coftantemente  contro* 
nemici  comuni  la  pubblica  dignità , eia  falu te , e liberti 
comune . Perciò  ha  egli  occasione  di  Iperare , che  i partati 
dilgulli  conuertiti  in  altretanta  confidenza  la  buona  cor- 
rilpondenza  di  prima  adoppieranno , e in  caufa  coli  gui- 
tta, e honefta , in  guerra  coli  veile , c necertaria  ilfauort 
dell’arme  Vinitiane  (Ternamente  gli  concilieranno.  Per- 
ciocché le  pcrlo folo  dubbio,  ch’egli  vnito  agli  Spaglinoti 
-il  Monferrato aflaiirte,rilòlueftc  intraprendere  il  Patro- 
cinio del  Duca  di  Mantoua  contro  vn  Principe  dintereflì 
con  quella  Repubblica  così  ftretto , e di  volontà  tanto 
congiunto . Quanto  maggiormente  douerete  difporui  a 
prender  aderto  a difendere  il  Duca  di  Sauoia , mentre  per 
conièruatione  della  pubblica  dignità  viene  aflalitódiill'ar- 
me  SpagnuolcambitiortiTìme.  Da  quell’arme, con  le  qua- 
li lòtto  colore  della  pace  d’Italia,ch’ertì  fonoi  primi  a per- 
turbare, tentano d’occupargli  il  Piemonte  da  fe,e  Tuoi 
maggiori  così  leg it imamente  pofleduto-.  Danfi,come 
ognunvede,  gli  Spagnuoli  ad  incendere  d’eflcre  gl’arbi- 
tri , d’dTere  i padroni  d’Italia  , i moderatori  fourani  de’ 
Potentati  dell’iltefla . Pare  per  tanto  loro  ragionatole 
che  tutti  qua  li  tanti  Ridditi  ad’ogni  minimo  cenno  di  quel 
Re,  anzi  di  qualunque  Minirtro  di  lui  vbbidifea . E chia- 
mando la  feruitii d’Italia  pace  ,1’vbbidienza  ficurezza  ,e 
perdo  contrario  la  libertà  contumacia  ; la  generalità  de 
gli  fpiriti  turbolenza  di  concetti , lì  sforzano  con  tali  arti- 
fici render  fe  ftc (Ti  grati,  e’1  nome  altrui  nel  vo!goodiòf>. 
E giù  am  danno  non  meno>che  con  poca  riputatione  di 
tutti,  cominciando  damen  potenti  a metterai  in  portello 
di  quella  da  loro  pretela  raaggioranza  ,vogliono  arro- 
gartela co’piùgrandi . Comandarono  pocofò  al  Duca 
di  Modona , e a’  Luche!?,  che  deponeflcro  l'arme , e lj* 
videro  incontinente , e lenza  replica  depolle . Tcrttanfr 
adelfo  lo  Herto  col  Duca  di  Sauoia , al  quale y dopo  d'+ 
haucre  il  Monferrato  da  qualunque  hoftilità  aftìcurato, 
comandano,  che  pofi  l’arme , c licentij  le  genti  ; e perche 
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/tiene  «tornila  :foldjiti.di  più  nella  vita,  e nello  flato  il  m»*' 
cacciano , Doue  fi  vide  mai  così  iniquo,  e coslitnperiofo 
i comandamento  ?$on  qual  ragione  pretende  quel  Re,  e 
quella natione  nuouWfi ma, come  ognvnsà  in  Italia, dar 
le  leggi  a’  Duchi  di  Sauoia,i  quali  tengono  lo  Scettro  del 
Piemonte  quattrocento  anni  prima  , eh*  ella  vn  palmosi 
terreno  in  Italia  poffedeffe . Non  farà  dunque  alcuno  cui 
die  l’animo  di  moftrarc  il  volto , efarfi  incontro  a così  fiv 
perbi  comandamenti  ? farà  così  del  tutto  eftinta  la  gene» 
rofità  dd  nome  Italiano,  che  (offrirà  d’vbbidire  all’Impe- 
rodi  coloro,  a’ quali  comandò  già  coll’Impero.  Echi  noa 
vede,  che  con  quelli  principi  mirano  a riddurre  la  podeftà, 
e la  libertà  de’ Principi  Italiani  in  precaria  podeftà , e in 
precaria  libertà  da  qualunque  lor  cenno  dipendente  ì 
Ma  che  ftò  io  a dire  di  precaria  podeftà , o di  precaria  li- 
bertà ? tendono  quelli  principi  j a manifefti  fini  di  ridurre 
in  miferi ffiina  feruitù  il  Duca  di  Sauoia,  e di  Aggiogare  il 
Piemonte  ; ne  qui  termioando  la  cupidiggia  d’vfurparfi 
l’altrpiallafuperbia,  e all*ambition loro  congiunta,  «U 
farli  affoluti  Signori  d ’ Italia  j la  cui  Monarchia  nodrita 
longamcnte  nella  Idea  cominciano  adeffo  a metter  in 
proua,  come  con  la  deprelfione  del  Duca  mio  Signore , c 
con  la  dilfimulatione  de  gl’altri  Potentati  Italiani  lor  poti- 
la felicemente  Accedere;  E colorendo  quella  ambitio- 
filfima,  c auarilfimafete  col  pretello  honeftilfimo  della 
pubblicapace,  non  fon  men  intenti  ad  vArparfi  gli  flati 
altrui  diquel,chefifofferogl’antichi  Perfiani,i  quali, afpi- 
randoall’oppre filone  della  Grecia , non  per  altro  doman- 
darono a gli  Spartani  vn  poco  d’acqua , e alquante  zolle 
del  terren  loro,  che  per  hauere  dalla  difdctta  colorato 
pretello  di  far  la  guerra  a que  ’ popoli,  c di  tiranicaméte 
Aggiogarli . Se  dunque  colJ’abbaffamento  del  Duca  mio 
Signore , con  J’opprclfione  del  Piemonte  corre  a manife- 
ftarouina  la  Calure  ,.e  dignità  di  tutti , fi  darà  quella  Re- 
pubblica contro  ’l  Alito  fuo , contro  gl’inftituti,  ed  efempi 
de  ’ maggiori  otiola  Ipcttatrice-  delle  miferie  altrui  ? ne- 
ghiteli riguardacrice  de  ’ pericoli , e calamita  comuni  ?• 
-/-a  ^ li  Dormi- 
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Dormirà  in  profondo  letargo  fómersa  quella,  che  conti- 
nuamente profefla  di  (lare  alla  veletta  , e fare  la  l'enti- 
nclla  alla  libertà  comune . Guerreggiarono  già  i Roma- 
ni , e mandarono  potentiffìmi  clerciti  contro  Filippo,  e 
contro  Antiocho  Re  quelli  dell’Afia , e quegli  della  Ma- 
cedonia non  per  defiderio  d'acquiflare , o di  slargare 
l’Impero  non  per  odio  dique*  Re,  ne  per  vendetta  d’i  nut- 
rie da  loro  riceuute  ; ma  per  (blamente  liberarei  Greci 
.dalla  tirannide  di  que’  Principi  opprelsi . Ma  fpinti  dalla 
Gcncrofita  dell’animo  Romano,  che  nó  foffr'i  vedere  que* 
popoli  nati  anticamente,  e vi  fiuti  per  molto  tempo  liberi, 
c padroni  di  fe  medefimi  all'imperio  de  Re  Barbari  inde- 
gnamente (ottopodi . E pure, per  efser  i Greci  natione 
di  fitodali’Italia  molto  lontana , per  dser  di  leggi,  di  co- 
fiumi  , di  fauella  ,e  di  religione  da  Romani  molto  di£ 
giunta  non  doueua  loro  gran  fatto  calere  del  loro  fiatoni 
conditione,  ne  commouergli  molto  a compalsione  la 
miléria  della  loro  infelicità,  e feruitù . E voi,  che  col  fen- 
no,coll'opre,e  molcop  ù colla  Generalità  de  gl’animi  rap- 
pt  elencate  al  viuo  Immagine  di  quella  Antichiflìma,  e Au- 
gulliflìma  Repubblica,  riculareted’impiegarui  ndla  libe- 
ratione  non  di  Prouincia  ,o  di  Natione  flraniera , ma  di 
quella,  che  fù  già  la  Reina  delle  Prouincie,  che  é la  vollra 
madre,  la  vollra  patria,  la  fede  dell’Impero,  e della  Maes- 
flà  della  vollra  Repubblica;  dalla  cui  dignità,  ficurczza,c 
hbertàtantodifplcndore,edificurezza  nello  (lato,  e li- 
berta vollra  reddonda?  Ma  perche  di  col»  remoti  efempi 
mi  valgo, quando,  e de’ più  frefehi  in  comparatione  di 
quclli,ede’piùconueneuoli  a’ tempi,  e alle  prelenti  oc* 
corrcnze  non  mancano  ? Sono  pafsati  poco  più  di  qua- 
troccnto  anni , che , efsendo  I ’ Italia , e particolarmente 
tuttociò,chcgiacctral’Appennino,e  l’Alpi  dall’Impero 
de’Thcdefchi  opprefso , diè  l’animo  a molte  delle  città 
Lombarde  di  fcuotere  ilfiero  giogo  diquèllà  nàtionejon- 
de  rifirettefi  in  Lega , nella  quale  ancora  entrarono  1 Vo- 
flri  maggiori,  dopo  di  lòllenuta  virilmente, e per  più  anni 
la  guerra  contro  la  Germania,  che  haueualoro  ilpierfc 
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. fu’]  collo , ne  decedette  la  pace  di  Gofianza , per  Ja  quale 
altro  non  rimanendo  a’Germani , eccetto  il  nudo  nome 
dei  Sourano  Impero,  riufeì  a gl -Italiani  metterli  in  polTeP 
fo  della  tanto  defiata  , e preggiata  libertà . Quello  dun- 
. que,  che  tanti  popoli , tpar  fi  in  tante  città , opprefii  da  du- 
ri fiT.no  giogo , refe  tra  loro  valeuoli  ,e  miti  per  ardire , e 
•.  confègure  la  liberta , non  ballerà  hoggidi  per  collegar  in- 
» fieme  alcuni  pochi,  e liberi  capi  ? nonlàrà  bafteuule  per 
dar  animo  a Principi  liberi,  e a Principi  grandine  potenti, 
ne  farli  certi , che  la  fiefla  iuiprefo  con  più.  fortunati  au- 
fpici  cominciata,  debba  fine  ancor  più  fortunato  confe- 
guire  . Terrà  perauuentura  il  dubbio  euento  dell’imprefa 
gl’ animi  vofiri  folpefi , i padri  de  ’ quali  l’armi  di  tanti 
Principi  contro  loro  congiurati  già  virilmente fofiennero. 
Sbigotirà  la  Repubblica  Vinctiana  per  la  Potenza  Spa- 
gnuola,  che  fenza  Re , lenza  Gouerno,  immerfa  nel  lulfo, 
c nelle  ricchezze  e diuifa  in  tante  parti , e in  tante  regioni 
fà  afe  fieffacon  la  vafiezza  dell  * Impero  così  gagliardo 
contrappelo . Dubiterà  di  refifiere  a quella  potenza,  alla 
quale  ribellando  gl  » Ollandefi  popoli  allora  imbelli  di  Rid- 
diti liberi,  e di  ferui  fon  diuentati  Signori.  Non  può  in 
effetto,  non  può  agi’animi  gcncrofi  cos’alcuna difficile 
apparire . Non  fi  torto  il  Duca  di  Sauoia  ha  Io  Stato, eia 
vita  facrificato  in  così  lodeuol’  imprefa,  che  incontanente 
i Francefi , deprezzati  i comandamenti  del  proprio  Re, 
gli  fono  in  aiuto  concorfi , e prefio  pretto  in  maggior  nu- 
mero fi  vedranno  comparire  . Non  gli  mancheranno 
tampoco  d’aiuti  1*  Ioghi Iteifa,  e l’OHanda,non  molti  de* 
Principi  Germani , i quali  col  Duca  mio  Signore,  tacita- 
mente collegati  il  fauorifcono  fc  non  per  altro, almeno  per 
la  fola  mira  di  sbatterei  d’abafiàre  tanto  fatto, c fùperbia 
tanto  odiofà.  Hora  quello, che  gl’Oltra montani  commuo- 
ve , non  difporrà  la  Repubblica  Vinetiana,  la  quale,  oltre 
che  dalle  medefime  cagioni,  viene  ancora  (limolata  dalla 
felutc  de  gl’  amici , dalla  protettone , che  profefla  de  gli 
opprefii  ,e  quel  che  più  importa  dal  pericolo  alla  propria 
Òberù  imminente  . Ma  fc  pqrauuentura  così  graui,  e im.- 

. portanti 


I 


TERZO*  in* 

portanti  cagioni  follerò  inai  contro  l’efpettatione  d’ogn- 
vnoappolei  di  così  picciolo  momento, che  in  tanta  irr- 
uenza di  occafione,  e d'acciàenti  fi  reftafle  dalla  difefa  de  ' * vìnto 
gl’intcrelfi  comuni  : Confidcrino  per  Dio, qual  concetta 
iarebbe  fatto  della  prudenza  di  lei,  che  ftima  della  lua  ge-  ' > 

nerofità, e grandezza  a Che  ne  direbbono  gl*  altri  Princw 
pi  Italiani , i quali  anfiofi  per  gl’  intereflì  comuni , doue 
habbino  a terminare  le  guerre  del  Piemonte, pendono 
dall’Autorità  volìra,  come  da’voftri  Configli^  dalle  voiìrc 
deliberationi  la  felicita  ,e  ficurezza  de  gli  ftati,e  delle  for- 
tune di  ognun  di  loro  veggono  pendenti . Imperciocché 
chi  dubita, che  non  tanroilo  i notori  Principi  lapranno  1-  xit’*nO 
inclinatione  volìra  > non.  fi  tofto  vedranno  difpiega ti  1 Ve-  *'•  [*-  ;,y 

neti  lìendardi,  folgorar  l’artnc  volile  i popoli  a gli  Spa-  ‘jCW 

gnuoli  fottopofo  y che  quelli  infarditi  dalla  fuperbia , e ; ^ a 
quelli  vedati  dalla  tirannide  loro  infopportabile , fi  com*  . t.c-J 
muoueranno,  cd  efporranno  fe  lìetfì,  i figliuoli,  e quando 
di  caro  in  quello  Mondopofleggono  pcrgoderc  di  quella 
dignità , e di  quell’  aurea  libertà , a Ila  quale  quello  Cielo,, 
c quella  patria  comune  gl’inuita . Su  dunque  fermanti  dq 
così  bella, di  così  rara , e opportuna  occafione  >la  quale 
tutta  l’Italia , tutta  l’Europa  nerapprefenta  ; la  quale  dal* 

Duca  mio  Signore  abbracciata  dà  fegni  non  dubbi  j di  fc-t 
Vicinimi  fuccelfi  . Vedete  digrada, come  egli  da  poco  nu-t  , 
mero  di  genti  accompagnato  habbia  in  vn  tratto,  le  loro, 
minaccie  raffreddato,  habbia  al  primiero  vrtoconuertito 
i penfieri,  ch’haueuan  di  occupargli  il  Piemonte , in  folle-* 
citudine  di  fortificarli  nello  Stato  di  Milano  ; Vna  picco- 
la battaglia  che  fi  vinca,  vnafpinta,  che  loro  fi  dia,  li  pre- 
cipiterà da  quell’  altezza , dalla  quale  con  fallo  intolle- 
rabile pretendono  di  dar  legge  agl’italiani,  alienarà  da- 
loro  gl’amici , folletiarà  i fudditi , c darà  loro  ad  intende- 
re^ quanto  deboli  fondamenta  lìie  quella  valla  loro  Mo- 
narchia appoggiata . Ed  elsi,  perduti  d’animo , che  nelle 
profperità hanno  tanto  fuperbo , cederanno  a noi  l’intera 
palma  di  così  gloriola,  e magnanima  attione  , per  la  qua- 
le,oltre  alla  naturale  liberta,  acqueteremo  lode , c gloria 
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prefio  1 pofleri  noflri  perpetua,  e immortale 

Furono  quelle  parole  con  altretant’  attentione  fentite , 
con  quanta  efficacia  dall’Ambafciactorc  cipolle , il  quale 
venendo  con  fòddisfattioni , e parole  generali  liccntiatoj- 
Analmente  propofto  il  negotio  nel  Cófiglio,  che  chiamai 
no  de*Pregadi  tilt  nella  ringhiera  vn  Senatore , degno  per 
l'acutezza  dell’ingegno , c per  l’affetto  verlo  la  patria  db 
tutti  quegli  henon,  da’  quali  l’età  fua  non  ancor  matura 
l’efcluikua , il  quale  cefi  cominciò  intorno  la  pratica  prò* 
poflaadilcorrere.  .. 

Se  fblTimo  (lati  dal  Duca  di  Sauoia  ricercati  del  nollro 
parere,  quando,non  effendo  ancora  le  cole  di  lui  armate 
a manifella  rottura  con  quelle  del  Re , non  haueua  bifo- 
gnodel  noflro  aiuto,  come  al^refentc  ricercati  dopo  la 
rottura  d’aiuto, paiono  fiiperf.ui,  e ntempeftiui  i noflri 
configlijcertaniente.fe  io  non  erro  gli  farebbe  flato  rifpo- 
flo  in  maniera,  che  la  rifpofla  noflra  da  lui  niella  ad  eie* 
cutionc  haurebbe  c la  necefftà,  e hoccaf  onedelle  prefen* 
ti  domande  del  tutto  dclula.  Però,  mentre  d’intendere  fo- 
pra  il  primiero  parti  to  non  ci  è riulcito , conuiene  addio  , 
che  andiamo  pelatamente  conliderando  non  qud,  che  fa- 
rebbe allora  flato  ilpcdiente , che  da  noi  confatati  fl  ri* 
fpondeflc , ma  quel , che  al  prefente  conuegna  a noi  di  ri- 
folucre  per  la  riputatione,  e Acutezza  non  folo  noflra , ma 
della  comune  d’Itaiia,circal’abbandonarc  o nò  il  Duca  di 
Sauoia  da  gli  Spagnuoli  all'alito . Imperciocché , come 
fùppongo  elfere  a tutti  voi  manifefto , ricerca  la  Prudenza 
del  Gouemo, ciuile che i Principi,  accollandoli  taluolta 
piòpcrnecc(Tìta,chc  per  elettioncaque*partiti,inche  al- 
tri luffe , o per  ildegno,  o per  altre  perturbationi  tralcorso 
procurino  , che  maggiori  inconuenienti  , e preg'uditi 
maggiori  nonvengh'no  a rifultarne.  L’a  ubitionc,e  la 
cupidigia  del  dominare  credo  elfere  a tutti  gl’huomini  co- 
mune nella  nation  Spagnuola , che  non  auanzi  al- 
quanto l’ordinario  delle  altre,non  credi ) ne  anche  poter- 
li negare  y e che  quella  iftefià,che  n in  gl’appaga  dc’gran- 
diffuni  flati  è udi’£uropa,  e in  taute  altre  parti  dei  Mi  >ndo 
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da  lei  pofleduti , gl’infiighi  inficme  con  la  depreflìone  de 
gi’altri  ad  aggrandirli,  non  creilo  che  alcuno  tampoco  ne 
polla  dubitare . E quantunque  fino  a qui  mercé  la  pace  d’ 
Italia,  e’1  grandi flìmo  riguardo , con  che  fi  gouemano  gli 
fiati  a loro  non  lòggetti  non  habbino  confeguito  l’intento; 
erra  ad  ogni  modo  a mio  parere  chiunque  fiima,  che  fijno 
venendo  l'occafione  per  contenere  la  bramma,  elafete 
di  far  acquifio dell’altrui . Imoerciocchelecitationi  vfei- 
teda  Milano  contro  molti  de’ Principi  d'Italia  fatto  il  Go- 
uerno  del  Contedi  Fuentes  ,e  che  lo  fiato  noftrofe  non  a- 
perta  mente  toccano , almeno  tacitamente  minacciano 
quantunque  paia  al  prefentc,  che  dormano , non  fono  pe- 
rò del  tutto  efiinte . E fc  lece  dalle  minori  alie  colè  mag- 
giori argomentare , Finale,  Monaco,  Piombino , Correg* 
gio,  molte  terre  della  Lunigiana  con  quanti  artifici  per 
non  dir  auidità  hanno  al  lor  Dominio  fottopofio  ; nel  che 
non  tanto  a me  pare,  che  fi  debba  confederare  ciò,  che  di 
prefentc  quelle  terre  alla  Comma  delle  coferilieuino, quan- 
to le  confequenzc,che  fi  tirano  addietro , e da  quelle  anco- 
ra mi  furare  l’intenrioni,  c ifini  loro,  i quali  non  riguarda- 
no folamcnte  all’auanzo  di  quelle  picciolc  cartella , ma 
a fini,  edifegni  di  cofc  molto  maggiori . Monaco , e Fina- 
le tengono  in  fieno  la  Riuiera  di  Gcnoua , Piombino  allo 
fiato  di  Tofcana,  le  terre  di  mezzo  della  Luniggiana  qui- 
to  di  foggettione  all’vno , e all’altro  fiato  arrecano?  Puut 
fi  dircilmedefimodi  Correggio  rifpettoa  gli  fiati  a elfo 
confini.  Porto  Longone  da  loro  nell*  Elba  quafi  in  faccia 
all’Italia  con  tante  fabbriche  fortificato  quanto  fa  chiara, 
c manifefia  J’ambitione,che  con  la  propria  ficurezza  han- 
no di  tener  pitta  quefia  prouinria  a freno  ? E chi  dubita  , 
che  quanto  della  liberti  d’alcuni  de'nofiri  Principi  fi  fini- 
nuifee  tanto  la  Signoria  Spagnuola  diuenga  etiamdio  in 
pregi udicionofiro  maggiore?  Ma  nela  nofira  Repubbli- 
ca dall’  ambinone  loro  s’è  del  tutto  i Pela  confettata . Il 
Pontefice  contro  noi  con  tanti  fauori  prome filoni,  c appa- 
recchi di  guerra  in  tempo  dell’interdetto  ftimolatr»  quan- 
to nc  dimofìra  l’animo  di  quel  Re,  c di  quella  nationc  al- 
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lecofenoftre  infetto,  ed  inimico.  Le  molcffie  continue 
de  gl’Vfcocchi  da  loro  contro  noi  fomentate.  La  lega  no- 
Ara  co'Griggioni , che, dando  loro  continuamente  (il 
giacchi, procurano  con  tante  macchine  oppugnare . U 
forte  Fuentes  a perpetuo  giogo  di  quella  nationc,  e ad  on- 
ta manifcftiflìma  delta  noftra  lega  nelle  fauci  della  Val- 
tollina  fabbricato,  chi  non  vede  guanto  in  depreflìone 
della  riputaticne  c delle  cole  noffre  ndondino . Tentano 
adelfo  fabbricare  altri  forti  contro  il  Duca  , e perche 
non  vuole  ne  vbbidire,  nericonofcereiloro  comanda- 
menti gl’adaltano  lo  dato  ; le  con  intentione  di  fpo- 
gliamelo  io  non  vò  per  hora  affermare , o negare  i an- 
corché fecondo  i folitt  firn  di  quella  natione  té  ne  pofia 
probabilmente  temere,  e i molti  apparati , e gran  dimo- 
(Irationi,  che  fanno,  pollano  fe  non  dame  totale  certezza, 
darne  almeno  gagliarda  lòlpicione  . Ma  io  confiderò 
in  ogni  calò, che  ne  per  gl'intereflì,  ne  perla  digntadi  que- 
lla Repubblica  conuien  lòfirire, che  quel  Principe  vilmen- 
te fi  fottometta  a limili  comandamenti , ne  che  coll’ab- 
bandonarlo,  mettiamo  quella  naronein  poflèlTo  di  co- 
mandare coli  alfolutamentc,  e di  ftrignere  i Principi  Ita- 
liani ad  obbedirla.  Perche  i penficri  degl'huomini  lì  van- 
no di  grado  in  grado  di  flendendo, c quanto  fono  maggio- 
ri le  cofe  ,che  con  fegui  (cono,  tanto  diuengono  più  va  Ai  i 
defideri , e i fini , a’quali  di  falire  fi  propongono . E ot- 
tenuto vn  punto , par  loro  hauer  ottenuto  nulla  : onde  co- 
minciano a pretèdere  cofe  più  alte,e  vantaggiofc . E in  ma- 
teria di  fiato  i chi  nella  riputatone,  c ne’primi  principij 
coniente  ; conuien  poi , che  del  tutto  fi  pieghi  ; Pcrloche 
non  è dubbio,  che  affretto  ch’hauranno  il  Duca  a quel 
d che  al  prefai  te  il  ricercano,  non  debbano  pofeia  a cofe 
d»  maggior  pregiudizio  coftngnerlo  con  efempio  pemi- 
c.ok»  a gl’altri  Principi , e a noi  raedefimi , occorrendo  1* 
oi  cafionc  . Et  è da  credere,  che  m cotal  calò  a nefluno 
caiercbbe  dé’  noflri  mali , come  di  coloro , i quali  hauen- 
-do  già  que^i  abbaiamenti  ne  gl’altri  fofferto;  goderebbo- 
-no  giuriamone  di  vederne  a gl’iftcfiì  lòttopofii . Ma  au- 
i'x  uendo , 
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uendo,  che  le  forze  dello  flato»  egl’aiuti  dcgl’amìci  rid- 
ici fiero  inferiori  alla  grandezza  dell’animo  del  Duca  ,0 
che  veramente,  veggendofì  ,eda  noi,eda  gl’altri  abban- 
donato (pontanea  mente  cedefife , o a comandamenti , o al- 
la forza  del  piu  potente , othedi  formando , onò  >fofiè  in  , 

qualunque  maniera  oppreflò,  chi  non  vede  l'aperto  peri- 
colo della  comune  liberta?chi  non  vede  largamente  aper- 
ta la  flrada  a quella  .Monarchia , che  quefla  natione  (1  vi 
nel  penfiero  formando.?  chi  non  yede  l'Italia  caduta  in 
miferi  (fima  feruitu , e in  iftato  ri:  > deplorabile,  inqtiàto 
dalla  declinationedel  Romano  Impero  fi  fia  veduta  ? Ef- 
lcndo  aduque  proprio  de’ Principi  foggi  , e prudenti  il  pre- 
uedere  innanzi  tempo  ^epronuedere  in  tempo  a pericoli  * 
che  non  iòno  molto  lontani  ; giudi  che  re  imoltonecdfa- 
rio,  chela  Repubblica,  hcnchc  per  altro  intentai  con- 
feruare  la  pace , ìntraprcndefle  in  qualche  maniera  a fo- 
fìenere  le  cofe  del  Duca.  Affinché  ftàdo  noi  otiofi  ipetta- 
tori  de’trauagli  altrui , non  veggiamo*  come  già  v idero 
gl’auuoli  noflri,  quando  il  Regno  di  Napoli  da  Carlo 
Vili,  fu  aflalito,  prima  vìnto , e -occupato , che  combat- 
tuta la  (luta  di  quel  Principe  j il  quale  mentre  A foluo , 
coll’ efler  padrone  delle  mura , e delle  porte  d’Italia, 
put  in  efladar  l’adito  agli  ftranicri , «tener  ficura  , e 
in  pace,  e in  guerra  la  liberta  noftra,c  di  tutti  i Principi 
Itali  ani  « 

, Lodarono  molti , e particolarmente  la  giotteritù.queflq 
parere  da  tante  ragioni  fortificato , dalle qualìgl’aotmi  di 
tutti , quali  da  tanti  ftimolt , veniuano  trafitti . Ma  inr 
contrario  dìlcorrendo  vn’ altro  Senatore  non  meno  vene- 
ra bile  per  l'età,  che  per  la  fama.d’inuecchiata  prudenza  , 
eper  .MperienzaJungade’Magiftrad,  e delle  pili  degne 
Ambafciarie  felicemente  cflercicate  cominciò  in  qucfU 
guiia  a faucllarc , • > » -Oiatìooe  d*. 

. io  hò  tempre  Rimato  Predanti  (fimi  Senatori  , «he  chi  *n*  altro  se- 
dcgL'affari  grauitfimi  vuoi  prudente  «deliberare , debba  D4tOTC  v iru~ 
non  tanto  la  qualità , 6 lo  flato  deile  cofe  preferiti , quanto  **°tu**d£ 
quei  delle  pallate  intentamente  confiderai*  * c diligente-  jBinJc  del. 
v ^ ' f mente 
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mente  dammare . E pertanto , fé  noi  confidcriamo  i tem- 
pi addietro  dell’Italia,  intendendo  di  quei,  quando  gli 
Spagnuoli  non  vi  dominauano,e  fenza  paflìone,ornuidia 
a*  prefcnti  i compareremo  ; crederò , che  ciafcunofenti- 
rà  meco , sfere  lenza  dubbio  i preienti  da  preferire  a’pafc 
fati . Habb:amo(  per  tra  falciare  i più  remoti  ) habbiamo 
dico  veduto,  o per  i’hifloric  potuto  comprendere,  in  quale 
flato  folle  l’Italia, quando  i Franccfì,o  i'Rc  Aragoncfinci 
Regno  di  Napoli  domina uano;quàdo  lo  Stato  di  Milano, 
oa^ifeont^o  a gli  Sforzelehi,  o a gli  fleffl  Frnncefi  vbbi* 
diua  ;aquai  guerre  atroci(Iìmefùl’Italia,c  più  dcgl’akri 
la  noftra  Repubblica  fottopofla . Non  fi  prelfo  gl’Arago** 
nefi  impadroniti  del  Regno  Napolitano diuétarono  Prin- 
cipi Italiani , che  lì  diedero , a perturbare  hora  la  Tofcà- 
na,  hora  la  Marca , hora  Io  flato  della  Chiefa , hora  quel 
dc’Gcnoudì  ; e il  tutto  fottofopra  riuolgendo , non  cela- 
rono di  volere  coll’ambittione  l’Imperio,  di  che  non  era- 
no contenti  oltre  i cordini  di  quel  regno  di  (fendere . I Vc- 
fconti  di  Milano  fecero  ancor  peggio,e  gli  Sforzcfchi,  fuc- 
cedendo  non  meno  nello  flato , che  nella  libidine  del  do- 
minare a’Vilconti , non  capiuano  dentro  i confini  di  Mi- 
lano , e di  Genoua . E intato  Lodouico  Sforza  fu  a'padri 
noflri  mdcflo,chc ,aftrctti  a collcgarfi  con  Luiggi XII. 
Re  di  Francia,  rifoluettono  di  cacciarlo  di  flato  con  fine , 
che  leuato  d’Italia  quel  emulo , douefiero  pofeia  quietare, 
eco!  contrappesi  di  quella  natione  aflìcurarfi  in  maniera 
del  Re  di  Napoli,  che  non  potefiero  hauer  più  dubbio  deh- 
la  propria  ialute , e che  il  Re  di  Francia  coll'arme  loro  in 
Italia  introdotto, «fatto  padrone  di  Milano douefl'e cfso- 
re  delio  flato  loro  il  principale  protettore . Quali  fieno  pom- 
icia flati  i fiicccflì  di  quelle  Iperanze,  credo  elsera  tutti 
notiflìmo , e come  con  guerre  atrociffìmc , con  perlecu- 
. rioni,  e calamità  crudeli  (Tì  me  folìe  il  mento  di  tanto  be- 

i >-ì  ncficio dal  Redi  Francia  ricompcnfaro . Poiché, fe  do- 

* ^ po  la  guerra  di  Chioggia  la  Repubblica  noflra  fu  mai 

. vicina  alI*v!timo  Are  mimo,  in  quel  tempo  cred’  io,  che  fi 
%cddscriddotta  quando  quel  Re  per  ricuperare  Cremo- 
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M,é  l4!  Giar^a*Wa;pcr1i  patti  della  ^onfcderaripne  i 
riojjfpettannvct  cócitò  ccmtròl^rmc  dtf  Principi  Chriftiaf 
ni$«  inquclla  gtanlcga  di  Cambrai, fattoli  capo  dc^Prin» 
jrifttcomrò’noltri  maggiori  congiurati , non  duhitò  pofcia 
con  tuttt'le  fotae  afialirli jc  farebbe  (lato  poti  (Ti ma 
cagione  dèlia  note  rouina  > fe  tanta  tempefia  non  fblse 
ffcua  da’noftri  maggiori  virilmente  fofienuta , e prouida^ 
mente  riparata.  «Succederò  afsaiprefip  tempi,  pc*  muli 
ne  noivne  gl’altri  Potentati  Italiani, potendo  foffrire  S PPr 
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minio  fh-anicro  in  Ital^tétttino  vQitaméte  di  rimetter  gli 
Sforzeichi  ncHò£tato  di  Milano  . Hiufdil  rimetterueli, 
benché  con  guerre  ,ctrauagh  infiniti , a'quali  i maggio- 
ri noftrr  parricolarmehtc  con  animo  grandi  (lìmo  lotte  t*» 
trarono.non  parendo  loro , che  potette  ettere  fi  cura  ne  la 
pace,  ne  la  libertàd’ltalìa,  fendendogli  Spagnuoli , come 
già  erano,padroni  del  Regno  di  Napoli,  haueffero  ancora 
nello  Stato  di  Milano  fhcceduta  ; come  pofeia  efiinti  gli 
Sforfèfchi  fu  accettarlo,  che  fuccédefiòno  : Queflo  è Ip 
flato  delle  cofe  d’ Italia , ch’io  chiamo  il  pattato.  Venia- 
mo al  prefencerecol  pattato  comparandolo, giudich: a» 
no  noi.  ftettV,  quali  dlquefti  dite  s*habbèa  t&^elcggercjó 
quello  ,quando  dominando  nello  Stato  dt  Milartoi  Vi£ 
conti  ,gli  Sforaefchiye  i Franccfi  y che  a gl’ Aragonesi 
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del  Régno  di  Napoli-  faceuano 
fio,  nelquale  gli  Spagnuoli  l’ vno  » c l’altro  fiato  , 
do  i fcruonoafe fletti  con  la  nxderaciónedell’lmpcrQ  popq 
contranpefò  1 Nefluao  credo > che  mi  vorrà  quello,»  que* 
fio  antiporte*  neper  la  quiete , ne  per:  la  felici  Pii  jdi#hc 
godiamo  noi,  e gl’altri  Principi  d’Italia , ne  perlaficwfcfr» 
za,  e tranquillità,  con  che  al preferite  gHflari  nofiripof: 
fèdiama;  mediamela  quale  se  l’Italia  non  comincia  arili 
eupcrare  l’Impero  del  Mondo, fi  vede  però,  fiori  re  di  qudfr 
arti , e di  tutti  quebeni  * e ricchezze,  che  da  vna  cojuinMZjt 
«ficura  pace  poflbno  rifilare x Dicami#  harayshegl* 
Spagnuoli  Iona  pec<  natura  atnbkiofi^iiupidi*  fcbt&mSi 
delirai trui;  mettamifi  acampo  Monacoi  Finale*  cqwtfr 
ivo  altre  bade  temcciooic;  dduc  pedo  piùda'lwoSig^jn» 
oiusiitoq  li  fero  V 
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tìtóaflgrS  cotodellecitationlddFueiK 
tesjfc  delle  ^ol^bdi^uartrooorialijthe  ci  turbaaoil  goK 
Ì>  quefi^tf  albe  molefticrpib  leggieri , sé  que* 
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diti  dPqtfèftUe  citationi  de  gl'ifieflì  alle  gucrte,  che  queg- 
li a^  Fritìdri  Italia  tifi-,  e alia  Republica  nofira  giàfccero.i 
tK4  èeffiirtfeftte  fiùpidó4arà  dhìumjue  dalla  Coroparatim 
•nc  lorotton ahder  à oonfufo;.  Ma:  di  qubfta  tanta  ambitici* 
fiey e cupidiggiii  dftpòfleflàre  okrifi  non  vedo(  fe  non  m'- 
ingartrtò  )neprtJbabik  fondament3cry  ne  ragione  alcuna 
^òrièlódente’i  mentre  confiderò  le  comodiùd’  acquili! 
grandi  da*  Re  loro  tralqfciatr,  « quanto  verta  i Principi 
Italiani  ne  flano  fiati  cortefi*  e liberali.  Tefitmonionc 
fennogliftati  «di  Fiorenza , odi  Sienadalharme  loro  ac* 
quifiati  uea’Medici  conceduti  ^da  Corfica  tolta  di  mano 
h^Frantefird  allaRepubblicadi  GenouaTeftitiiiti,  d.conr 
tàdò  d’Aftial  Dikrardt  Sauoia  gratìofàmente  donato , à 
quafi  tutTil  Piemonte  al l’tfiefiò  finceraraence  ricuperata^ 
Modena  a gii  Eficnfi»  e Piacenza  a*Famefi  reftituita  * lo 
Stato  di  Milano  a Fcancéfco  Sforza  liberathcnte  rilafcia? 
to  ',  il  Monferrato, poco  men  che  cent'anni  lóno , efiinti  i 
Paleoioghi  a*Gonzaghi  aggiudica  to,  e al  pre&éce , liberato 
dalfe  inani  del  Duca  dr  Sauoià , a quej  di  Mantoua  con 
ftttitn  bttpna  fede  lefiteui  tò,  con  quanta  inai  kabbiamo  &- 
putOyo  Iperate  ,o  defiderdrcc  BfeqndH  cófi  chiari , ed  «» 
indenti  cCfcmpì  iteti  ci  acquetano  faninpo.,  non  sò  vederi* 
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lì  da  fanta  poterizalie'  ioro  fiati  perturbati 
?6cWfioiti^congeaui(5mcipefeda4oròÌòlleuati,  Ncnqi# 

rimcntbranzadcl  benefìcio 
nofiépreride  habbiamo 

fctufta  òccafiofwdi  ^doteifiideMa'^ioanzaloro  a c ofi  non 
•«Tildi  l polliamo 
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toffòrwo  p^iuiocntefcordarfi  ^benefici  da  qù  

m risentiti , e i^aniòiìardmandQ  ilCattoiico  uandòii 
Grafl<lywi^ùoinaiutade^òcoleno{b^a?lìirrtn  iflalt» 
tc:  t cfwtnéo il  Re  Filippo  fecJétjdoXDn  ckjpìicai»ipeÉ^| 
cà^àd«^appairatp'dj»aui^èdi  paicc;  c.  con infinita. 
«iolatudme4?c»«nb^^  ndfa$«ra<Ltfea  p*j 

Un  otta  ddofxfrincipaimeQtc-camBD  l*Jaapèri®Gtto* 
manoconchiufa . Onde  conte  J&ofc  pafiàtq  non  mi-fi* 
punto  capace  r chela  fidrci&  & Italia  confitta  neh'dTere 
da' Principi  natura  li. in  tutto  fignòreggratt  ,»fi^ofcxaphe 
tocchumocoUemani,nòneifeKÌ  tempii  , ntgl'anuainc»* 
fìridi^x^idlintrodurreiqudla^bqalprrtirntriflimiamo 

felicilTìròa  età  foiicitTimx  c®n4kionc  di  arie*  fiegran 
prudenza ,uonànterromp>ce  per  dcGderiodi  ?afcnuopcil 
torio  de*  tempi  fin*  alprvfente  felici  flfimamcnm  tr alcoli^ 
Nel  rimanente,  che  gli  Spagnuoli  con  le  iàbbriche  deifar* 
ti  voglino  affìcurare  i propri  flati,  che  procurino  ,cAur* 
bino  lenoftre  leghe,  benché  polliamo  hauerlo  difcaro^io 
però  po(Tia  mogi  ultamente  doleriène;  faceadaclTi  alia  fr. 
ne  tutto  ciòcche  gii  alai  Principi  Anno,  e che  noi.  fletti'  e 
nel  Frittoli;  ealtrouehabbiamo  Aixhatoegnrfto,*  ragio* 
ncuoledi  farce  Comene  andò  io  Aefo  Duca.  diSàuqia 
hà  ragione  di  querdarfi  dò'vomandamenti  vchcitiihia» 
itia, degli  Spagnuoli , mentre  1‘Itaha  ‘dalle  continue  tu* 
bolcnze  dell’armi  tue, e ivicinida* fofpettidi  qualunque 
nouità  di  liberar  fi  dilponga  . Altrimente  non  sò  vedere» 
perche  al  Re  non  debba  eflere  perrac/foafltcurarì  propri 
fiati,  quei  de gl’amici,  c clienti  ^rePicaliia  tatù  da'folpecri 
«fcU'armd  feruta  oceafionein  Piemonte  tranrnuteieocttt» 
fe  volemmo  permettere  ai  Duca  ritenere  in  continua  an« 
fietà,  c fpefa  gli  fiati  altrui,  e proibite  ad  alfa;  dopaci1  via* 
d i termini amot  euoli, il  liberarfcne  cò  la  forza,  cainopi* 
re  la  ragion  naturale,  e ciuilc  ctiandlotri*pri.uati  par, che 
condenta . Souuengane  dìgratia , quantod'affanno,  c d’- 
inclinatione  alle  cole  comuni  diede  l'aflalto  ìmproudòdel 
Monferrato  f quanto  fe  ne  coHimofie  l'Italia  ; con quanto 
Audio  noi  iicilS,  procurammo  e con  gl!aiut»al  Duca  di 
y.Lig  1 x Mantoua 
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Man6auafijinmmiftratì,€col  nccorrcrc  al  Re  di  Spagna 
h fcdleaaàonc  dello  flato  afialitoV,la  quiete  di  turbolenti 
«acofigraueic  repentina.  E quindi,  quando  le  ragioni 
già  dette  non  d tratteneflfero,  feriamo argomento , con 
qual  fondamento  digiuftitia , con  qual,  color  e d’boncftà 
poaxffimo  opporli  albntentionc  deli'anni  Spagnuole , da 
noi  mede  finn  per  la  quiete,  e Scurezza  delle  colie  preicnd, 
ftò  per  dire,  procurate.  Qual  concetto  irebbe  fatto  della 
noftra  fede,  e della  noflra  coflanza,  mentre  fi  sforza  (fimo 
in  qualuque  maniera  di  opporfi  alRc  in  quella  guerra*nek 
la  quale etiandio  ad  inftanza  noftra  s*  è interefiato  $.econ«t 
tuo  quei  Principe.,  al  quale, per  elitre  tanto  di  (àngue 
intere  (fi  congiunto , ogni  ragion  vorrebbe , che  ftetfc  vni? 
lo;  quando  pure  hauefle  quelle  fin  iti  re  intentioni  coatro 
di  noi, e degl’altri  Principi,  che  ifl  contrari©  fi  vànfup* 
ponendo.  Rifiudmo,ogn'vn sa,  partiti  grandilfimi  offer- 
tici dal  Redi  Francia  in  premio  dell’ vnione, che  da  noi 
contro  l'Imperio  Spagnuolo  chiedeua,  quando,  pochi  an- 
ai  fono,  armato  di  grande  tfercito , e collegate  con  Gran» 
diffimi,  e Potenciifimi  Principi  la  guerra  contro  lo  fte fio 
Impero  pceparaua . La  cito*  di  Cremona.,  còlla  Giara- 
dadda,e  laCofta  intera  delRegno  diNapofi  verfo  il  noftro 
mare  ftirono  da  noi  riculati,r>crche  amammo  più  il  nome 
di  pacifici  conferuatori  delle  cofc  noftre,  che  dy  inquieti 

Crturbatori  dell’altrui  ^perche  non  iftimamo  ficUro  lcam- 
arc  colle  fperanze  benché  grandi  del  futuro  la  certezza 
delio  fiato  prelente , vfeire  da  vna  feliciftima  calma,  :per 
entrare  in  torbido,  e tempefiofo  mare  di  edenuoue..  Ora 
il  Duca,  di  Sauoia  ne'muouerà  atquello,a  che  il  Re  difte- 
ria, Re  coftituito  in  fem  Autorità*  e Grandezza.;  circon? 
dato  da  tante  forze, e adherenze^coa  tante  vanta ggiofe 
condirioni  non  potè'  difpocne?  Sì  faremo  con  itar^a^icg- 
fierezza  icguaci  delle  inquietudini  del  Duca , adherènti 
delle  voglie,  partigiani  de  gli  fdegni , e male  .foddisfattio- 
ni  fue , e lòtto  prctefio 4 ch’ci  profella, della  dignità, iòtto 
colore  della  libertà  d^Italia,  prendendo  noi  a vendicare  le 
pruiateq  ucrde^.cfrcg]  i bà  con  la  cotte  Spagnuola,  colla 
- *'  _ quale 


£ 4. 


□igltized  by  Google 


T ERZO.  ■ 

quale  pocodia  tizi  era  con  tanca  noftra  gelofia  collegato. 
Si  lifciaretnoda'concetti  dello  ftelfo  Principe  inuiluppa-'' 
re  in  guerra  con  Re, e con  potentrlfiina  natione.le  cui  for- 
ze per  me  non  só , con  qual  difeorfo  quegli  ifteflì , a’  quali 
paiono  cofi formidabili  in  tempo  di  pace , tornino  poicia 
in  quel  della  guerra  cèfi  deboli , che  per  liberarli  da’ fot 
petti , che  in  tempo  di  pace  ne  formano , die  loro  l'animo 
d’irrittarle . Dunque,  o perche  di  prelente  non  ci  polla 
effere  la  v’cinanza  Spagnuola  Ibipctca^o  perche  probabil- 
mente fi  polla  temere , che,  irritandola  , potefle  eterne  di 
pregiuditio,  pare  a me, che  fi  dourebbe  con  eh  rudere,  non 
iftar  bene inmujare; ne  alterare  il  pacififco ltato  de’  tempi  * 
prciènt:,  c eh  e- fi  dourebbono  mettere  in  dilparce  que  ’ có*q 
cotti  della  lìbere.!  d’Italia  veramente  molto  belli  in  appa-  - 
renza , ma  nella  fòltanza  molto  incerti  ,epéricolofi  b 
quali,  come  le  più  pregiate-  viuandenon  fono  cibo , che  j 
rifiorì  l’infermo , ma  veleno,  che  hrccide  , enfi  potrebbo-r; 
no  forfi  eftingucret|ucgli  fpiriti  vitali  ài  quella  libertà,  che!> 
diprefentc  godono  coloro,  i quali  ancóra  non  lcruonorl 
Ectò  ramo  maggiormente  ai  parbr  mioauuerrebbe,  qinù*l 
to  che  ne  anco  fi  potrebbóno  lènza  molta  difficolta  metter? 
in  efecutione  per  li  molti  cócrafti,ciiend  pratibarli  firoucfi 
rebbono,  per  la  condrtfone  de’tempi  prefenci,e  perla  poca' 
vnione  de’  nofiri  Principi , i quali , come  altre  volte  cost- 
ai prcfcntc  non  potendo  foffrirc,  che  altri  foprauuanzi,  la*.  > 
rebbono  pofeiai primieri  a ncchùmarui  le  fietìe  nationt  : 
firaniere, contro  le quali  tantoal  Dretcnte  fi  efdama.  Nei 
il  Duca  di Sauoia,il  qualé  addio  fidhnofira  tanto  arden-i 
, te  nella  libertà  comune  ; e daii  Imperio  Spagnuolo  tanto  > 
abbonente,  efempre  fiato  di  quello  talento  vali)  dr  loro.c 
Onde  malagcuolc-fie  ^afiìcurarfi  , che  lòddrsfatto  delle'' 
pretenfvoni  fue,nc)  Monferrato,  non  ricntri  pofcia  a’ danni 
della  liberti  comune  col  Renella tlrcttezza , e buona  in-  • 
telligenza  di  primi.  Per  quefie  ragioni  còchiudo  Prcfian- 
tiflfini:  Sermori^eattencndofia'làm  coufiglt  detta  pace, 
non  s^inuiluopiarno  ne’  ir  a uagfi  d ? vn  a.  peri  coiofa  g ucrr  a 
la  quale  dalla  contraria  riltjiutione.potrebbori lultire  .1 
ua  1 j Non 


i}4  L I B R O 
Non  piacquero  molto  quelle  ragioni  a coloro  malfi- 
numente,  a’quali,  eflendo  la  Grandezza  Spagnuola  odio 
là,  era  ancora  molettifiimo  fentirla  con  grandezza,  o idi  ? 
parole*  odi  concetti  confermare.  E nondimeno, quantun- 
que non  raancalTe  quel  Senato  d’ e fiere  follecito  della  de- 
predi ihe  del  Duca  per  lo  pericolo , che  quella  dcpreffione  j 
non  rilultafie  in  maggior  grandezza  , e aggiugnefie  mag- 
gior fatto  all’  autorità  Spagnuola , la  quale, per  cfser  allo- 
ra troppo  crefciuta,  defiderauano  più  torto  rertrignerc , e 
abbacare  ; adognimodo  , preualendo  nelle  loro  dcl'bera- 
tioni  la  riputa  tiene  dell’arme  Spagnuole  benché  leggier- 
mente cimentata  dal  Duea  non  però  ancora  intaccaca , e 
preualendo  il  rifpetta  della  propria  quiete,  e ficurczza  a 
quella  dell’altrui  ^ributtate  per  allora  le  contrarie  ragio- 
ni, a quello  vlttrao  parere  s’attennero . Onde  da  gl’euen- 
tipiù  certi  allettando  il  ccnGglio,nc-parendo  loro  le  cole 
ancora  ben  difpofte , ne  l’occafione  ancora  matura  per 
dtcchiararfi,nonhcbbono  perbene  (piegare  Je  vele  a qucl- 
l'aura,  la  quale  dal  Picmonte  cominciaua  aspirare.  Vero 
è,  che  per  foddisfattionedcl  Duca,  c per  propria  delibera* 
rione  mandarono  in:Piemontc  Raìncto  Zeno  con  titolo: 
d’Ambafciadore  Straordinario, in  vece  dell’ordinario, che 
atteib  la  riconciliatione,  doueuano  rimandami  ; affinché 
con  maggior  authorità  ne  gl'affari  prelenti  fourintenden- 
do,  pardsi,  che-gl’interefìi  del  Duca  non  folcono  deJ  tut- 
tadalla  Repubblica  abbandònatL  Quantunque  non  mà- 
cabro pofeia  di  coloro*  i quali  da  * faccetti  argomentale- 
ro.efscre  ftato.il  Duca  da  quella  Repubblica  non  falò  con 
occulti  configli , e promeffiom  fomentato  ; ma  con  fuffidt  b 
ancora-di  danari  lotto- mano  fammini foratigli  aiutato’. 
Pòco  differente  rifolutione  riportò  il  medcGmo  Duca  dal- 
la  Cortc.di  Francia  jdoue  i pericoli  vicini  ,la  viuacità  di 
quella  nationej  e l’età  del  Reminore  ftimaua , che  dotici* 
fero  concitare  mouimento.maggiore . Perciocche  la  Re-j 
ina attichirata  dal:RexfaSpagna-,chc  fncefsarehbe  in  Itag- 
li a-  da  q ual  ùnque  • oft ilità iempr e ,che  i l Duca  alle  cofc  rie-: 
chieftèglÌ£onfcntifec>e^ rimanendone  lod  di  sbatta  procura- 
li..., 1 ua 
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•uà  dtfpofre  il  Duca  ad  acquetta r fi  alla  volontà  del  Re 
per  ricettò  ancora  de  gl'intereffi  delDuca  di  Mantoua 
Rio  nipote,  per  ficurezza  del  quale  quella  nuoua  guerra 
cominciaua  . Efcludendo  per  tanto  qualunque  inftanza, 
e querela  di  quel  di  Sauoia , proibì  lotto  rigorofiffime  pe- 
ne a’  Ridditi  Tuoi  laudare  agli  dipendi  di  efiòDuca.  Enei- 
dimeno  anch'efsa  per  riputationc  del  Regno , e per  lod- 
ili sfattione  de'Principi , e Signori  più  principali  della  fui 
Corte inuiò  in  Piemonte  Carlo  d’Angiencs  Marchefedi 
Rambogliettc  con  titolo  d’Ambafciatore  j perche  confoi- 
fortafleil  Duca  alla  pace  con  commi  flìone  efprdfa  , che, 
.fe  egli  per  dubbio  d'cficre  poicia  dall'arme  Spagnuole  op- 
preflb  ; ricucile  difarmarc,  gli  promctteflc , e l’affìcuraffe 
•in  tutti  quc’modi,  ch’egli  fteflò  fapefle  defidcrare;  offeren- 
dogli etiandio  la  Protcttione  della  Corona, e le  forze  di 
tutto  il  Regno . Talefù  la  pubblicadcliberatione  di  quel- 
la corte  gouemata  allora  dalla  Reina  indlinatiffìma  a 
conlcruarc  con  buona,  e finccra  fede  lami  Uà  colla  Coro* 
na  »di  Spagna  per  gl'intereffi  della  propria  Autorità, e Gia- 
dczza,c  per  la  quiete  ancora,e  ficurezza  deglaffari  del 
figliuolo , i quali  colla  pace , e buona  corriipondemia  de’ 
vicini  flauanoa minori trauagli, e peiturbariòni  fottopo- 
fii  ; Perieuctx)  ancora  lamedefima  dilpofitione  di  quella 
corte  per  alcuni  anni  j tuttoché  il  Re  all’età  di  quattordici 
anni  pcruenuto,efegondoglord ina  menti  del  Rcgnovfci- 
to  dalla  tuttela,haueflfeprefol’araminifiratione  delle  cdè,e 
ccflaffe  per  còfegucza,la  Regcnza  della  Rcina  Perciocclc 
dependendo  in  tutto  dàll’autorità  da’  configli  della  ma- 
dre,^ infcnfibilc  per  vn  pèzzo  la  mutatione  di  quel  Gouer- 
no , fe  tu  ne’Jeui  la  mutatione  del  nome  del  Goucrnatórc. 
La  primiera  attlone del  nuouo I Re  fb  ratificare  i matri- 
moni colla  cafa  Reale  di  Spagna  contratti , colla  quale 
dimuftrandofi  di  voler  viuere  molto  congiunto,  poco  re- 
ftaua  al  Duca,che  fperare  del  fauote  di  quel  Regno . E 
nixidimeno  quantunque  pare  fife  dà  glaiuti  della  Francia 
abbandonalo  non  manca u a il  Murclciallc  DigueraGò- 
Uernatore  dd  Delfinato  d’i  nuiàrgl iene  lòtto  mauo , e alla 
< ujD  l 4 sfilata 
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«sfilata  qualche  buon  numero, non  fi  sa  le  di  tacito  confei> 
cimento  della  Reina, la  quale  intendo, che  molti  mormo- 
ra uano, perche  il  Duca  venifle  in  tanca  vrgenaa,e  perico- 
lo abbandonato  con  tanta  diminutionc  dell’autorità  del 
JRe , e de  gFinterefiì  dei  Regno  chiudcflè  gl’occhi , c con 
lentille,  che  alle  Regie  deliberationi  fi  contrauenifle  .;£ 
pertanto  oltre  a gl’inuiatìglidal  Diguera  molti  altri  di 
mano  in. mano  calando  P Alpi,  fiirouó  fra  poco  tempo  in 
Piemonte  quantità  ragioncuole  di  quella  nat  ione  ; da’qua- 
li  il  Duca  confortato dalle  promcil ioni  ancora  d’altri 
.Principi,  e folleuaro  dal  buon  principiò , che  haueua  forti.- 
tola  guerra  ( come  per  l’ordinario  l’imprelè , ciré  da  prin- 
cipio fi  rapprefentano  molto  fpauentote, fi  vanno  di  gior- 
no in  giorno  maggiormente  ageuolando)  cntraua  in  con- 
iidèaa  maggiore  di  Te  nledefimo,ofucceffi  maggiori  afpet- 
-tàdujcóientiua  d’efier  pregato  di  que^che  ragioneuolraétc 
jparcua,chedoucfic  có  molto  ftudio  ricercare;  onde  poco 
potettero  in  lui  k pardle,c  le  amrtionitioni  dell’  Ambalcia- 
dor  ìFranceiè,  c di  Monfignor  Giulio  Sauelli  mandato  al- 
tresì pqr  quelle  occorrenze  dal  Pontefice  con  titolo  di 
Nuntjp  Straordinario  nel 'Piemonte  . Perciocché  il  DUca 
per  fi  fiondo  nel  non  voler  comporre  con  quei  di  Mantoua 
lenza  conseguire  qualche  parte  del  Monferrato , c negan- 
do tuttauia  di  difarmarc  le  non  ginntamente  col  Gouer* 
natore , ricufaua  ancora  rimettere  le  lue  differenze  nell- 
'Impcradorc , come  in  Giudice  a fe  fofpetto , mu  ben  con* 
lentiua  rimetterle  ne’Redi  Francia, e d’Inghilterra  , ne7 
.quali  fiipcua  beni  filino,  che  ne  il  Redi  Spagna’,  .ne.fenzà 
Jui  il  Duca  di  Mantoua  haurebbonoconiìintito . Pùrcoa 
pertanto  cofa  di'ÉRciie  afitfi  fi  ridurlo  n configli  piìnquieth 
fi  quanto  meno,  che  prendendo  arditc  dal  vedere  fiderei* 
to  Spagnuolo  vlcko dal  Piemonte  nella  fabbrica  del  nno* 
uo  forte  occupato  trattenerli  otiolò,  nc  curar  molto  di 
profeguire  la  guerra, pardi&,chc  maggiormente  da’nuoui 
a Ha  iti  s’affi  cu  rafie.  Onde  fdeédo  tutto  à giorno  vfeire  trupi 
_pe  di  caualli  da  Ver, celli,  le  quali  sguazzato  alia  prdenza 
dell’cfiercito nemico  qudi’ifteflò  fiume  della  Sefia , che  il 
ut ....  u 1 Gouer-  . 
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Gouernatorc  in  aflenza  del  Duca  non  haucua  riloluto 
con  clfercito  gagliardo,  c numerofo  pattare,  ardiuano  in- 
Alitare1  lèna-v paura  alcuna,  e fenza  reiètto  benché  alla,  - 
stugita  i faldati  intorno  al  torte  occupati  . E ri  Gouerna-  ”,!cli 

tore  tutt’inocnto  al  lauoro  cominciata, nowiolo non  ol-  . 

-taua  rdircprimerc  kdoro  infolcnza,  ma  rifiutò  anco&,  a , sitimi 
il  configlio  di  moltrGapitani  a>  quali  palando  mutile,  .•ambio  3 
e di  poca  riputatone  il  trattenere  Fcfercfto  intiero  in- 
torno a la  fabbrica  del  forte  che  pure  nel  proprio  fuolo 
del  Re  fi  faceua , lo  confortauano  in  quel  mentné  a ^man- 
darne parte  va’  danni  del  Piemonte  ,doue,  per  effluii  *pu*  Se4Idòoe  in 
ca impcgnatoflella  cuftódia, e difcia  di. Vercelli, >cra prò-  vcrcciiifra 
babilc , che  fi  larcbbono  fatti  puogrefTì  nonfc&ltti Ma  foldati  del 
gl’affari  dd  Duca,iquali  dall*  arme  hoftiii  parcuanoin  Duca  acque; 
quel  modoafTicurati,o  per  lo  meno  non  trau2gfìati,a  g’ra-  tau  • 
uifTimo  accidente  delle  domeniche  fletterò  all1  improuut- 
lò  (ottopofte . Perciocché  i Franccfi , egli  Suizzcri  ch’era- 
moa  gli  flipcndi.dd  Duca,  ammarinatiti  peróccafiòne  di 
picfciolo  momento  mollerò  in  gran  pericolo  e confittone 
la  citta  di  Vercelli^  in  difcla  della  quale  allora  dimofàua- 
no . Nc  Ri  picciolo  il  pericolo  dr  maggior  leditione , e trio» 
uimento,nc  minore  la  fatica  dd  Duca  nctì'aajuettario . 

Pur  finalmente  fidato, , furono  i Franpefi  come  lolpetn  di  aJu»(i  de  (fe1 
nouità,e  di  altera t ioni  in  vari  alloggiamenti dintorno  jG  ccsfi  del  Pic- 
vicinoa  quella  citta  «Hflribuiti . Frattanto  intefafi  inlfpa-  momedaor. 
gna  la  refiftenza  del  Duca , c le  cofe  in  Italia  còtm'o  l’fef-  d'"'  p,ù  "3° 
pcttationc  di  quella  corte  fuccedute  y il  Re , e i Miniftri  a DU‘ca ’,mo  ‘ 
Idegno  non  mediocre  fc  ne  com  moflero;  e parendo  loro  la 
Maeflà.c  Autorità  del  nome  Reggio  rimanerne  graue* 
mente  offelà  ; perciò  intenti  più  al  rifenri mento , che  all*- 
acquettarci:  nafccnti  romori  Rimarono  efierneccflario 
variare  gl*ordihr  primieri, e con  più  (boeri  rimedi  dilporrt 
il  Duca  a ricognofcere  quella  Grandezza  del  Re,  che  egli 
entrando  oftilmente  nello  Stato  di  Milano  haucua  di* 
moftrato  di  cofi  poco  (limare  j Comandarono  per  tanto 
al  Goucrnatorc  ,e  agl’altri  Miniftri  d’  Italia  , che  non  piu 
col  riipettodi  prima,  ma  con  ogni  agrezza , c rigore  con* 
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tro'l  Du<;a  procedertene*.  «Ea  quello  fine  diedero  ordine, 
fecero  pfipvH»ifiooi.  flratvdinarjc.  Era  dal  Campo  ritor- 
nato a C^no^.>  Anibaiciador.Viues»iil  quale  inaiaci  al- 
• eu^iefplpfapori  «jNjzza  di  Prouenza,c  a Villafrapca  ha - 
•W^VM^cifettoil.cafleJJOfdi  Nizza , benché  per  altro  foc* 

folo  preQdiodi  cento  cinquanta 
,lc^la»,<?di'poea(nipnitt()neprouucdtito:,la  citta  da  vita 
patte  rteura  dalle  offelà  del  cartello , e i .cittadini  poco  del 
Jfrincipe Soddisfatti, i pa AH  del  Piemonte  fitrati  fra, balze 
-dkwpata  poter#  con  picciol  ^numero  di  lòldati  occupar 
•ceall’timpcoMilQ,  e difendere  H occupati.  rtmancrcdJ  ca- 
•fìeHo  j.c  la  città  pNui  dfogoiiòccòrfo*  operò  facili  dì  ma 
•pteda  dì  chiunque  con  ci  urte  forze  w’Afelrtfè . Rifecfe  art* 
itìora  il  cartello  di  V liWranca  pcrtoaflài  olisce,  e Gcuro, 
-eflere  debole  di  inurbi , da  foli  cinquanta  iòldati  cu  dodi  Co, 
.efogetto  da  più  parti  alla  batteria  ;e  in  ogni  cafoilcapo 
di.  San  Sofpiro  -,  porto  Comodo  allo  sbarco, ,e  vicino  affai  a 
•Vilialranca , per  non  effèr  ne  dr  guardia , ne  di  forti  fica» 
:t?one alcuna  fornito,  poterff  con  (acilicaoccupare  ali’in* 
prouilo , t fortificare  u Al  effe  per  tanto  in  confiderà  tione 
4l  Re  qualunque  di  quelle  due  imprdc  effer  per  le  ffeffp 
riu&itùli  , muto  più*  che,  ertendo  egli  padrone  del  mare* 
haucua  ancora  col  porto  di  Monaco  'vicinotutta  la  Riuic 
ta <ùr£k»otìa amica.Gndc fcpelft  Beffo  tempo, che  l'cl- 
lèrcito  di  terra  entraffe  in  Piemonte , fi  forte  melfo  mano 
ad  alcuna  di  quelle  imprefe  , poterfi  'ragioneuolmcnte 
fperare , che,sùarcati  in  quelle  parti  non  più  di  fei  in  otto- 
mila fanti,  fi  larebbouo  facilmente  alla  fua  perfeteiorte 
condotte,  o per  lo  inacquando  fi  tollero  difficolta  magf* 
^iori  nejl’decwiwe  ritroUate  , edere  adogntmod o vt i 1 1 1- 
Ano  ifteu  tank , per  ia  dioqrfione  ^andiffìma,  ,-jqhwenta*: 
*e  a He  Còfede  | pi^orjte  cagionerebbero.  Placq  Me  incora 
le  h propoffa  j,  e ne  fu  incontanente ordinata Veflècutio- 
iie  ; onde  da  Gencna  fi  preparauanoper  lo  rtiedefimo  Vh 
*iesj  le  munii  iodi,#,  i majeriah  a qucll’impreta  ntfccffari } 
per  Ja  qwalefurOoo  deputate'lcgùatt  d^Napoli  venute  ;c 
quelle  ancora  s chedi  Sicilia  tnbreuevafpettaua  no.. Ma 
ip-3 , . perche 
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perche  i tempi  contrari  cagionarono  molta  ditemene  ; il  Du.c*  dl  Srt* 
Duca  Hauuta  noticia  dc’fini  del  ncmicoifortificò  il  capo  dt-  j^o 
San  Sofpiro , rinforzò  i prefidi  di  Nizza , e dell*  altre  p «jìftft  dcW 
terre  ma  riti  me.  E pertanto  il  <jOur  motore,  o per  non  ir-»,  le  fuc  terre 
ritare  i Franrefi,  quando  vedcfferoaffalitc  le  piaize  con-  maiùitue . » 
fini  alla  Proucnza  , e doue  hanno  antiche  pretenfibni  >o  • ' £ 
sbigotito  per  le  difficoltà , e prcuentioni’del  Duca  volici-  ’ j^f 
che  tralafciate  quelle,  ch’cranole  primiere:  ncH*intenno/i  <ìn*(  •/, « i-nr$ 
ne,  fi  cominciale  dakelpugnanonech  Oneglia  terra  deL  t' 

Duca  lontanala  Nizzaquaranta  migha  verfò  Gpnoua  ì*  ìmptk  4i 
ch’era  l’vltima  ncll’cfecutione.  :Onic  parti tb; il  Princìpnn  Oucgiii  fot- ~ 
Filibertoperllpagna;  benché  noivfoQcro  aacora  giunttb  to  il  Marche 
le  galee  , che  diSkiha  con  genti  vafpettanano  f adorni- > a‘  ia,K* 
modo  D.  Aluaro  Ballano  Marehefedi  Santa  Croce  (l'apio  rocc" 
tano  delle  galeedi  Napoli  v’andò  con  lcfue  je-conlcga--» 

Ice,  che  fotfil  comandamento  di  D.  Carlo  Dorte*  foglio^ 
no  fiarc  per  ordinario  nel  porto  di  Genoua.  Inelfe  erannl 
fj  compagnie  di'Napolkani:  fono  Vcfkrfìanb'iMacedo- 
nico, cotto-di  Spagli oolifotto  Pietro >Sararicnt3  Màiìttr  Sito  di  On> 
di  Campo . E Oncglia  certa  di  cinquecento;  fuochi  àujbo  glia  , e fuc 
fpiaggia  del  mare,  a cui  dà  Leuantefoprartanno-  àlpefhe'  qualità . 
coll'ìney  da  ponente  ,-c  quali  bagnata  da  ^n  fiunviccilòioi^ 
tre  del  quale  feorrono  alcuni  colli,  che  entrando  ini > mabei 
formano  il  promontorio  detto  volgarmente  papo  dj  San 
I azero.  La  fua  giuri  Idi  mone  to  frontq  a l aure  fi  riftiinge* 
fra  la  montagna^c’l  fiome,  tranci dcUadòrighezia  déléirt 
muro- alquanto  maggiore^  fra icita  molto- piàaftxi effonde 
comandando  a tre-valUmòlto  fiati  li,  e dà.fc^fbitafvil&gg? 
popolntc;olrre  laquali  tono  oltreduoldeL' Maro, edi  Pi triàs* 
ancor  efie-alDucatfottrtpofte . I llu  ago  da'per  ie  flelTuiqoiV 
Kanendo  mai  vedutoii  nimico,  nori  hi’pefiibxdiffeéi  dlcw 
ne  fortificationi,  eccetto  vn  cartello^  fabbrica  antica*  t\ 
vn  bellnuàrdo  in  rtua  al  materie  1 l’a  ngòlb  dbUit  terra  verini 
il  ponente  tValCuna-  !ar4*glrctiias>forhiav  pitopierr 

guardia  de'coiitalt  , che  pdr fortifrratronbiiel-  toogò'j 
entrati  in  eflhi<^anibniTe4iiildacrdd^ 
ni  ere  là  fortificarono  ;tiran  dovrà  atùaccia,'bongail  faune* 
j imiti,.  dalla  . 
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dàlia,  parte  di  Ponente,  c vn argine  di  rena,  lnngo  la  fp:ag~’ 
già,  pene  he  Ve' da  Tramontana;  ilpacfc  amicone  da  Le-» 
"*», Vfl  t uantd'aJprèzzadelcsUc  la  diftendeua . Era  alla  formna* 
..  :uì  5 ddle.cafe'jprepotto  ri  (^onte'Lodouioo  della  iM oretta:  Mar: 
» . itnrUi  n diefc  di  Dogli  a oo,  c fcco  erano  multi  Capitani,  è foldati, 
JJ  Marihefe  tanto  dèlie  vicine  valli.,  quanto  di  ordinanza  venuti  alla 
« «barcane  s®*ata  ^ P‘cniontei  Sbarcò*  jLSantacroce  à diecenoue  di 
grnn^iono  Novembre  dt  licenza  dplia. Repubblica  le  fue  genti  oltre 
aOurgjia  u il  Capo,  Sa  d gazerò’,  enon  ottante,  die  la  licenza  dello* 
utiLà€AnF  s^arC0  gihtoiie  Aata  confcntitn  con  pattò  di;  non  tratted. 

* n^frpùntò  nd  territorio  di  lei;  adognimodomon  tenendo., 

. :H>  Mi.  cbtaiò conto  alcuno,  prefe  il  Santacroce  alloggiamento  di 
*1  .ju  ìj  :ii  quàdal  fiume , epiantataui  la  batteria,  cominciò  a dorni- 
• *'°,  J nàre  la  campagna , e rimouergli  impedimeiìti/iÀlndtte,: 
che  fuccefle,  mandò  parte  delle  genti  .oltre  la  fiuiòarradei 
quali  dopo  gagliardo  contratto» guadagnato  l’argine  di 1 à, { 
i»  fecero, padróni  di  molte  ttrade  per  accorta r fi  »)k  ; mura;  i 
e tirando  nell’ifteffo  tempo  duepezzi  fopra  la  piazza*  di: 
^rrOitojie  San  Moro,  per  comincjaf  quindi,  la  batteria,  ribuuaro-i 
9tft  » no  piu  di  cinquecéto  lòldati  dallc  crinchee,e  ripari  in  que’ 
contorci  eretti  eoa  perdita  di  falò  otto  de  gli  affai  icori  ol- 
tre alcuni,  che  vi  rimafero  feriti . Ma  venendo  quiui  in-> 
fettati  da  altre  genti  fortificate  in  alcune  cafe  piu  alte,  e 
«la  alquanti  fpingardi  collocati  nel  Palazzo  del  Duca,  vol- 
tata l'artiglieria  a .quella  partale  battute  le.  calè.,  e eoa 
grand&rdirc  oditele,’  ne* ri  buttarono  i difenfori  in  nume- 
ro di  trecento  i ptrfcguitandoli:  fino  al  conuenfco  di  Sant’- 
Agoftino,  nel  quale  con  molto  difendine  fi  ritirarono . Fu, 
incontanente  Cintò  di  trincee  il  conuento  per  lo  fico  mol- 
toopportuno alla  difefa  della  terra , e tutta  la  notte  {*>. 
fcia  battuto, di fender! doli  valorofa mente  quattrocento! 
fanti,  che «r! erano  di prefìdio.  Fra *1  qual  mentre  non 
iftauanootiofede  galee;»  perche  sbarcatele  genti,  venne-, 
rofòpra  QnegIia,e,colHartiglkria  fgòbrana no  la  campaci  . 
goa,  e batteiiaoala  fòmmiu  delle  cafe , tuttoché  quei  j.d^ 
dentro;!nuperòini«ilmente  (i  sforzaflero  <fi  tenerle  lon- 
tane a>n  l’artiglieria  del  cartello*  e del  bartioae  in  riua 
aiiia»  al  mare 
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al  mare.  E hauendo  sbarcato  vn  graffo  cannone  tra  *1 
fiume , e '1  capo  di  San  Lazero,  furono  da*  colpi  di  eflò 
inoltidi  coloro,  che  flauano  folle  trincee, vccifi.  Ma  a quei, 
chedi  dentro  virilmente  fi  difendeuano,  veniva  meno  la 
raunitione,fi  come  dall’infrequenza  del  tirare  fi  compro*» 
deua  , e dalle  galee  fii  intercetta  vna  feluca  piena  di  mi* 
nitioni inuiata  da  Villafranca,  c mancaua  ogni  giorno 
pili  la  fpcraza  del  foccorfo,  Perche  al  Cote  Guido,  il  quale  Conte  Coìic 
a quclPeffetto icendeua  di  Piemonte  con  dogento  caualli, 
c cinquecento  fanti , effendogli  ncceflàno  paflare  per  lo  corfodi0ne. 
tenitorio  d c* Genouefi jfù, non  hall cridopr ima  chieda  licen*  giu  (rateeoa- 
ti , dinegato  U palfaggio . Giudicauafi  pertanto  la  dedit-  w a pafìS  <Ul- 
tione  vicina , e già  quei  di  dentro  per  mezzo &vn  Padre  £gei  jlf?!!1 
Cappuccino  haueuanoott* nuta  tregua  per  tre  hore,  dàn-  Kefu  ' 
do  benché  fintamente,  intentione  di  renderli,  ma  in  ef- 
fetto con  animo  di  più  comodamente  fortificarli  ; perche 
fomiti  i ripari,  poco  prima , chefpirafle  il  termine  della 
tregua, lpararono  vn  pezzo  d’artiglieria  nel  campo  ,c  dal 
Mona  itero  comincio  vnafuriofafalua  di  mofchetti . All*-  .o-n-  0“ 
incontro  quei  di  tuora  rinforzarono  da  molte  parti  la  bat-  ij^ 

lerià,  ma  però  fenz1  auanzo  di  rileuo,  facendo  tuttauia 
gagliarda  refiftenza  i difensori  con  morte  di  molti  de  gl*  Nuouc  . 
affalitori . Soprauuennnero  tra  tanto  le  fei  galee  di  Sicilia  f0prag;,jngo- 
con  otto  infcgne  di  fanteria  Spagnuola  del  prefidio  ordi-  no  aiiimprc- 
nario  di  quell’iiòla  fotte  la  condotta  di  D.  Diego  Pimen-  ladiOnegiia 
tello,  che  mentre  di  la  dal  capo  di  S.  Lazero  vicn  meda 
in  terra , fu  mandato  oltre  l’acqua  nel  tenitorio  d’Oneglii 
l’auanzo  delle  prime  fanterie , che  di  qua  in  quel  dclU 
Repubblica  alloggiauan©  j e di  miouoper«ft  Padre  Cap- 
puccino fu  pratica»  vna  tregua  di  tre  giorni  con  patto  % 
che,  nó  entrido  foccorfo,  fi  venifle  alla  deditrione,ma  non 
gli  fù  dal  Santa  Q-oce  confentita  ; onde  molti  de* terrazza- 
ni,dubitando  del  fàcco,c  di  qualche  firage memorabile^ 
ne  paflarono  nello  Stato  di  Genoua  ; e dugento  padani 
polli  alla  guardia  di  certo  follato  vicino  alla  porta, fugen- 
dofene  di  notte,  i’abbandonornojperlochc,  auanzandofi 
gli Spagnuoli fino  alla  Ciucia  d»  S. Martino,  s’mipadro 
r T • - nirno 


. }$*r  , io  i:  b/!R.hot 

ni^ìn^‘ì^-tnQt0  i luoghi, clje  vocio.  tcf« 


.!  Onegtia^ 

'*m\' 

-v>i.l  ai  ojaL 
•oriO  ibdlcn 
•im»*u  tiljj 
*Ì4>j>  ài  11*  t OJ 
xiisbihijgtfl 
• *ai*Jiy<}a£ 


Conte  Guido 
OCCUJ’3'  Zuc- 
VUcliO. 

ÌHJ1%  OtUìlM 
•ojrn:<i 

-Mqmi'its  ou 
mlsìcOib  <i 


J^>pmti  g RCljJfj^iprcia  . Ma  a colatela  eque,  veg. 

“WP1  dentro  tirati  due  cannoni  difimpcttolapor- 
|Md<PorgQ  i c d'alcune.cnfochequiui  feriiono  di  muro  « 
ch:clcro.cd’ottennero  per  mezzo  del  Padre  Cappuccino 
andato  perciò  molte  volte  innàzi,  e indietro,  fa  colta  di  po 
tcr.vlcire  a bandiere  fpiegate,  tamburi  b^enti^oll^u 
ba&agl^c  coll?,  fona  pqr  fierezza  loro . Onde  il  Mac, 
CMlpdi  Dogano,  dplendo/ì  apertamente , che  la- perdita 
del  luogo fofle  fucccfTaper  J?  comodi  t*,c inunitiorù  da» 
le  dalla  Repubblica  a’Capitani,  del  Re,  e per  la  facoltà 
interdetta  a- quei  del. Duca,  n’vfci  il  quintq 
gtorao  dallp  sbarco  delie  géti  primiere,  e con  e(T»  vfcrono 
dodici  mfegne  d'ordinanza,  oltre  i tcrrazzani,emolti  dello 
jac.’ne  vijlc,  che  giurata  iafcdeltu  a' Capitani  Spagnuolj 
runa  .ero  nel, paci  *.  Ma  ij  Còte  Guido  eiclùi^come  fi  ditte* 
Oneglia,fi gitjjò  pel  Marchciato  diZucca^n 
lore^do  impepa  |c,il quale  fituato  fragli,  flati  del  Ducaj 
c quei  «ieil4  Repubblica,  ce;(bi  cooiVna  porta  per  entrare 
in  1 »pmc  ntc;c  andatoui  col  Conte  Odone  Rcticroaiduttè 
contrailo  tutta  quella  gìunldittione  in  luo  potere, 
eccetto  Cattel  Vecchio  refìdenza  del  Marchefe  allora  af- 
quantunque  non  fodero  ne  munitioni,  ne  ar* 
taglieria  >pc  kdJa«>adpgn«nodp,  non  vi  flfotcndo  da’ 
fie^ci,eccettochcpon.grandii(rHna  fatica  coadurrc  l’ar, 
ti  gl  iena  i,e  eflpndoui  in  quel.’jliantc  entraci  cinquanta 

Repubblica  r all*  qi^lc  l’Imperatore  haucua 
ppmmcn^lapiptetQqpgj^rj^el  M^rckefato  jfufatto  ne$ 
.qualche  giorni  reOfleuza  ,ejt«<>dio)  con-morted’alcuni  de 
gi’oppi^natoriic polpa  vencn^lo loro  in^no  le  prouuifio- 
ni  ,e  i fòccorfi  il  referp  finalmente  a patti . Ma  nella  valle 

- " i 


.«aAelIo  del  Maro,  doue  vCapitaip^i'tOpca  in  ylc 
d’ Pqcgiia  vi  nunuavpijo  trecento  Uqtil^o;il,Qiuaw 
Ornai  * Bró- 
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giando , e quali  ingrofle  contributioni  componendo;  per- 
che dopo  d’haucr  giurata  la  fedeltà  al  Re  le  riputaùa  ne- 
miche,-e  ri  belli  delDuca  .Era  dopo  l’acqùifto  deneghi 
andato,  e tornato  da  Napoli  il  Santa  Croce,  e con  le  galee 
haucua  condotto  tremila  Napolitani  lòtto4}  Mafiro  di 
campò  Tomaio  Oàrracciolo,e  molt*a»lttti  pròniiifioni  per 
l’irìipréfadi  Villafranca  > che  ancora  fialia  fifia  n'dl’anrVrto 
de’Chpitani  Spàgnuoli . 'Ma  hauehdokfempreconttatel* 
to  ii-Gouertiatore,  e Viti  ma  ménte  con  vn  Segre ttariofpé- 
ditoin  IfpagnapropoftÒ  nel  Configlio  del  Re  molte  diffi- 
coltà, haueua  finalmente  ottenuto  ordine  predio , perche 
da  elfafi  defificflc.Onde  fu  deliberato , ches’andafle  all'e- 
ipugpatfonc  del  Maro,  alla  qua  le  fott’il  comandaménto 
di  GiorGèronimòDoriaCapitanòdìmoTto  vàloreturo^* 
no  inuiati  tremila  fanti  parte  Spagauoli/parteNàf^licà- 
ni  con  tre  pezzi  d'artiglidria  , oltre -dumil'akrifilati  della* 
▼alkd'Oneglia  ; Cómkiciòrl  Dona  incontanente  la  bat- 
teria , e hauendo  aflài  prefio  sbattiitoa 
muraglia  ,ordinòperla  feconda  nòtte  daruvl’aflaltb , nòtf< 
iòlo  per  dou’era  la  rottura  del  muro , ma  affine  di  diuiderfc 
idifenfori,da  due  altri  lati  je  accioche  il  tutto  a vntèra^ 
pofucccdefie,  vntiro  di  cannone  fò  pofiopérCótpafèjgdt? 
di  cominciare l’alfa Ito.  Ma  degl’aflà  litòti  haueftdó'jgl'vn* 
erratala  firada,e gl'àlrritard-ato agiùignere al  luogo depu2 
tato, liiccedette, che  gli  Spagnuoli  ioli^  acquali  craaffc^nà- 
to  haflalto  per  lo  muro  battuto,attacaéònq  ìa:  terra,' ed  en* 
tratiui, combatterono  per  molto  tempo  fin  a tanto,die  ve* 
nendo  grandinati  da’faffi,  epercoffi^alletraui  gittate  hi 
molta  copia  da'tecci , e dalle  fineftre  delle  cafe  più  akéffci* 
rono  cottomi  ritirar  fi  con  perdita  di  due  di  loro , oftffi 

trcnmcinqueirimafi,ód  cdpmWttt*,  e#a  EmaritteldJ 
Ijjnadào^pkano>IiCtontmVoffi  pòiper  altri  <Jue-#iowi 
la  batteria  da  J ok?diiwrfi4uògiii,  c poida-veggt'ftdò^ 
v ria  le 
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ridotte  in  termine  di  venir  vn’altra  volta  all'alt 
^Ito , ordinollo,  comeprima , da  tre  diuerfi  lati  * il  quale 
mentre  da  tutte  le  parti  con  grand’ardore  s'cfequifce  , e i 
difaori  non  mancano  afe  fteffiyil  Broglia,  il  quale  per  1» 
trauaglio  della  precedente  notte  ripo&ua,  yfeito  dalca- 
Hello  corfe  infoccorfo  de'iuol*  Ma  volendo , o rigettato 
da  gli  oppugnatori  mirarli  in  ca (fello , o foccorrere  in  al- 
tra parte  douc  fentiua  nuouo  tumulto  f venne  con  vna 
picca  trafitto  da  vnodegli  Spagnuoli  per  l’oppofta  parte 
Ialiti  j per  la  cui  morte  sbigottiti  i difenfòri  fi  ritrattino  m 
cartello,  il  quale  non  molto  dopo  grrefero,  pattuita  la  fa-t 
colta  d’vfcime  colmarmi,  e bagaglie . Mentre  in  cotal  guU 
la  traetcneuanfi  l’armi  del  Re,  nelle  parti  maritime , ere- 
fceua  la  fabbrica  del  forte  Sandoual , tl  Nuntio  Sauelli , e 
l’Ambafciador  Francefe  s’affaticauano  benché  indarno 
p$r  disporre  le  colè  a compofitiope;  La  difficoltà  pendeua 
dall^  pretenfione  dcIGouernatore,il  quale  fecondo  gl’or- 
dini  del  Revoleua,che  il  Duca  difarmafle>eil  Duca  ricu- 
sa coftantemenie  di  palar  l’arme  per  lo  dubio  gagliardo, 
che  ailcgaua> dell’arme  Spagnuolé,i n calò  il  vedetfero  di- 
(armato.  MailNuncio>c  l’Ambalciadore  auued utili  in 
effetto  edere  vano  quel  timore,  e che  la  ritroficà  del  Duca 
quindi ncwrdepcndeua,  ma  più  tofto  dal  defidcriod’a  equi* 
ilare  per  via  d’accordoqualche  parte  del  Monferrato, leu- 
2a  il  quale  acquilo  vedeuanlo  riloluto  a non  voler  polir 
tanni  sformarono  alcune  capi  tolat  ioni.,  nelle  quali  dan- 
dogli mquerta  parte  qualche  foddisfattione , l’obbligaro- 
no a .ddarmarc  lòtto  la  lèmplice  parola  di  figortà  da  darli 
dal  Governatore  in  nome  del  Re  di  Francia  > e (otto  prò-, 
meffa ancora  dell’ifteflo  Gouecnatore,  che  fra  poco  fpatio 
dipoi  egli  altrefì  da  canto  fuo  tutte  le  genti  licentiarebbe •«, 
Kon  difpiacgue  al  Duca  il  partito  ; onde  ramorbidita  la- 
durezza  primiera  per  la  fperanza  vicina  deli’acquifto , e 
p^ró  non  premendo  piu-  ligoro&mente-comc  prima  nella 
forma  del  difarmarc^’era falciato  ridurrcad  accettarlo \ 
Con  : tuttociò , p che  cali  'capito#  fofleroi  artiffciolàmentc 
pcopplb,  perche,  voadefccadenda  U Duca  liberamente  al 
si  l.  i punto 
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punto  del. Riformare , nel  quale  confittola  la  difficolta , gli 
ii  coglicnc.il  pretetto  honorcuole  della  propria  ficurczza, 

•.«Iella  vjuale  cofi  gagliardo  feudo  fi  foceua  per  non  difar- 
;inare*o*hoal  Gouemator  parcflcro  ripugnanti  a tre  pun- 
M contenuti  nel  Decreto  del  Re , e pcrógli  rifiutaflc , no» 

. hebbono  perfetiorve  : tanto  più  quanto  che  lo  fteflo  Go*  €ou  emawre 
rematore  vamandofidi  voler  gartigare  il  Duca,  per  efler  , 
entrato  hoftilmente  ne  gli  fiati  del  Re,diceua,non  potere  D>Jca  s'Humi- 
confentirc  ad  alcuni  patti  di  compofitione , fc  ’l  Duca,hu-  iij  al  Re . 
.oiiliacofi  al  Re,non  gl'haucfle  chietto  venia  dclhoffcià  fot-  : ‘ "V,1. 

tagli , per  cflcre  entrato  oftUmenuc  ne  gli  Tuoi  flati . E per 
tanto,  quantunque  fornica  la  fabbrica  del  forte,  fotte  gfà  Gouernaxore 
-pattata  la  metà  di  Novembre , e perciò i tempi  foflcro  già  **  ^ 1 
. diuenuu  molto  afpri.,  c quantunque  l'efcrcico  per  la  mor-  10  to‘°  l* 
-taliu,  e fuga  dimoiti  giàidiminuitomeritafiè  di  cflcre  ri* 
dotto  a Ibernare  ne  gl'  alloggia  menti  ; nondimeno  il  Go-  • v ; 
uernatorc  follecitato  da  alcuni  de’iuoi  Capitani,  c traffit- 
. to  dalle  lettere  ardenti  de*Miniflri  più  principali  della  cor- 
,te*i  quali  bramauano  fornire  la  contumacia 'del  Duca  . . t ] 

tCon.cjualchcfegnalata  fattione  di  rifornimento  gafligata,  ; 

cilblné  d'andar  ■fotf  Atti  : perche  d’occupare  Vercelli,  m6- 
tre  il  Duca  v’era  con  fa  maggior  parterde’fùoi,  haueuadel 
tutto  perduta  la  fperanza.  Cotale  imprefa  cragli  fiata  ifin 
dal  principio  della  guerra  per  più  d’vna  volta  propofta  da 
Roderico  Orofco  Marchcfe  di  Mortara , e Gou  ornatone 
d'yMeifandna^rlqualc,  de/idcrofo anefr  etto,  che  era  fol- 
dato,lcgnalarfi,prometreua  alGouernatoredi  facilmen- 
te, come  fidaua  adontendere,  occuparla  con  foli  tre  in 
quattro  milla  fonti,  e cinquecento  caualli,  ccon  vna  grafi 
bandadellc  mi  li  tic  Aidìandrine,  per  effer  maflìmamcnce 
• in  quel  tempo  mal  peoouedma  di  prefidio,  e d’artiglierie». 

•'Ma  non  gli  venendo  dal  Gouematore  consentita , larrpù- 
, gliò  polciacon  maggior  fcruore,  c inflanza,  quando *1  vi- 

- .de  occupato  nella  fabbrica  del  forte,  fperando,  che  tanto 
più  facile  doueflc  riufcrgli , quanto  fi  Duca  trattenuto 'in 
■Vercelli  dalla  vicimtà-dell’elèrcito  nemico  non  haiirebbe 

- ipomtcr.diflunierlo» , oc  cop  for**  mrilfri  gagliarde  foccot- 

£*nsiùa  Jt  rerla. 
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feria . Hora  variata  la  Ragione,  cqucl,ch.c  più  imparò* 
oa,  variata  la  forma,  e i dilcgni  ddl'imprefa,  volle  il  Go- 
vernatore da  per  fe  fleflb  con  tutte  le  forze  tentarla.  £ per 
tanto, lafciato  prefìdiom  Sa  ndoual  (officiente  ,c  inuiata 
prima  l'artiglieria  per  lo  Tannaro,  tentò  di  metteruifi  fot- 
to con mihedogento cavalli, tre  mila  Thedcfchi, e quat- 
, tjoia  patte  d*  tremila  fanti  di  varie  nationi.  Mail  Duca  tantoRo  che 
. VcrccJIicol-  vide  Vercelli  libero  dalla  vicinità  de!  nemico,  Jafciatoui 

10  fuc  genti,  con  prefidio  ragioneuole  il  Principe  Tomaio!  viti  mode 

cornette  m figliuoli, vraccorfecolreftoddlà gente  in  difela, valicato 

il  Pò  per  vn  ponte  fobicamente  gettato  tra  Crefcentino,e 
“ Verrua.E mentre  il  Nuntic^e  PAmbatciadore  con  varie 
4 II  ’ ’V  ’l*  prome(fionr,ch'':ndurrcbbonc>ii  Ducaa  di(àrmare,anda- 
Ll  ' °'<U4  *'  uano  trattenendo  il  Gouernatore , c facendogli  perdere 
- molto  di  tempo,  egli  atrendeua  maggiormente  a fortificar 

11  Governato  le  mura, e i liti  opportuni  per  la  difola  di  quella  Città.  Raf- 
ie và  molto  freddò  alquanto  per  la  venuta  del  Duca  in  Arti  l'ardore 

irVfoiu uToel  dcl  e wolto  Più  Pcr  Franccfi,  i quali  fi  (à- 

* imprcfadiA  peu3>  che  andauano  fondendo  nel  Piemonte . Pedoche, 

• fti . , hauédo Gio:Brauo  già  prefo  alloggiaméco  a Quarto  villa 

aflaì  vicioa  alla  Città,  gl’ordinò,  che  più  aretro  in  Annone 
fi  ritirafle . E correndo  allora  la  Ragione  molto  horrida, 
e rig^rola,  c prouando  non  minori  difficoltà  in  quefia,chc 
ncll’im prefa  di  Vercelli , fi  ritrouó  in  molta  confusone  . 
Perciocché,  veggendofi tanto fonanti condotto,  che  non 
poteua  con  honore  ritrarfi , e che  lo  Ibernare  coll'  detrito 
intorno  quella  città  era  colà  piena  d'incòmodi , e di  peri- 
coli,il  ritornarli  vn’altra  volta  nello  Stato  di  Milano  trop- 
po repugnante  alle  protefic,cminaccic  già  fotte;  e però 
non  potergli  lenza  gran  biafimoriufeire,  lènza  perdita  di 
molta  ripunti one,  e fenza  fiar  (oggetto  a molte , e grauif- 
fime  riprenfionì  ddfa  Corte  . Per  tanto,  conuocati  a Cò- 
figlio  i Capitani , chiefc  loro  il  parere  intorno  alla  forma, 
e poflibilità  d'alloggiare  quell"  inuerno  nel  paefe  del  Du- 
ca. Varie  furono  le  fentenze;  molti  negauano,  molti  affo- 
mauano  poteruifi  alloggiare  ; da  quelli  era  mefio  incon- 
■fiderationc  l'agrezza  della  Ragione , la  debolezza , e lon- 
tananza 

..  • ' * • 
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tananza  fra  fe  frcflì  de  * luoghi , ne’  quali  bifognaua  difrri- 
buircl’efercijto,  la  prelènza  del  Duca  , il  quale  alloggiato 
in  città  grande  ,e  capace  di  jiceuer  tutte  le  genti , potcua 
quindi  afialire,e  ad  vno ad  yno  opprimere i luoghi , ne* 
quali  i foidati  fodero  diftribuiti  prima,  che  per  la  diftanza 
fodero  a tempo  ad  vnirfi  nella  difefa  comune . Conchiu- 
deua  no  per  tanto, edere  minor  male,  correggere  la  deli- 
beratone primiera  di  venir  fotto  Afri , che,  perfeucrando 
nell'errore  , ftar  (oggetto  a * pericoli  ,e  a 'danni , che  ne 
poceuanorifultare . Adduceuano  gl*  altri , e particolar- 
mente il  Mortara  fautore  principato  (lìmo  dell*  ìmprcfe,  la 
comodità  dell’alloggiamento  per  la  vicinità  de  gli  Stati  di 
Mi  lano,e  del  Monferrato,  da’  quali  le  prouuifioni  verreb- 
bono  comodamente  cundotte,e  la  deurezza  ancora  deli*- 
indfoper  li  luoghi  di  quel  Contado  capacidi  riceuer  1*  c- 
fcrcito  intero i,  i quali  fortificati  colle  trincee  hanrebbono 
retto  a gl’iqlùìti  improuifi  tanto , che  da*  luoghi  vicini  ve- 
niflèrofoccorfi . Propaneuano  molti  buoni  effetti  ,.iqua* 
li  da  funile  dcliberapone  rifultarebbono . Primieramente, 
diceuano,  conferuardja  riputazione  dell*  arme  Regie,  h 
quale  del  tutto  altri meute  G perdeua  jlgrauarfi  perquclh- 
inuemo  io  Stato  d i M i lano  da  gli  .alloggi  a menti , <c  per  «> 
trario  grauardquei  del  nemico^lquale.ancora  fi  verreb- 
be a torre  il  peo  fiera,  e la  facoltà  & a datore  le  terre  del 
Re,  come  già  haueua  fatto , e come  di  voler  fare  .aperta- 
mente minacciaua.  Potcrd  probabilmente  Jperare,  che 
il  tempo  produrrebbe  occafìoni . d’occupare  io  frefro  in* 
perno  fa  città , fe^  non  potendoli  Duca , come  era  veri/i- 
mile,  trattener  longamente  i foldati  fenza danari , haueP 
foro  tumultuato,  o /offe  altro  impenfa  to  accidente  (ucce- 
duto,  Z/afprezza  delia Ragione, diccuaoo, non  pcterpiti 
comodameatc  cadere  in  quella  confulta , quando  già  l’e- 
fcrcito  cera  condottone!  paefe  nemico  ; non  edendo.maP 
/imamente  molto  diuerfa  da  quando  fi  mode  dal  Nouare- 
ic . -Nella  qualeatribiguipidi  pareri.,  e «^opinioni mandò 
jl  Gcuernatore  alcuni  Capitani  a riconofcere  il  pacieoi,, 
tre  ai  Tannare  ; c pofeia , andatoci  con  parte  della  gente 
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PafTa  il  Ta-  per  Vn  ponte;  gittato alla  Rocca  d'ArazK>',oHinb-a!  Mot- 
* a Toc  cupa"  “^J^ccnlccr^o  d;  Gio:  Brauo  occupale  Zà  luogo  aifr 
tc  Zam.  F insù  del  fiume  dirimpetto  alla  ctóyiJ  quale  lateadiffi* 
col u occupato,!:  moìfe  centro  mille  faldati,  che  vidtrtulle 
barche  parare  il  Tannaro . Ma  effendo  affai  pre fio  ria 
5c»rt*uccìi  pattati , W effendofi  vniti  ad  altre  genti  del  Duca,  comin- 
fra  le  genti  cirfT  co’molchctti  a lcaramucciare  dalJ'vna  all'altra  ripa 
DucaiidJì^  non ^cnza  <,“nno > c morte d'afeuni d’ambe  le  parti  ,c  tra 
▼naaU  uiua  cfli  di  due  Capitani  Spagpuoli  cofti’da  vna  palla  di 
ripa  del  Ta-  art'glieria  lj 'arata  dall’oppofia  ripa , doue  lo  fletto  Duca 
■aro . kiuolto  in  vn  rolfo  mantello  comfferiua  fra  gl'altri  ani- 
mando  i faldati , dirizzandole  (caricando  c<dle  proprie 
uoìa*para  *-  mani  **artfalic*‘c-  B itornati  iCapitani  diariamente  aiù 
artiglieria  có  cora  fecondo  le  loro  paffìoni  fecero  la  rei  adone . 11  Mor- 
titi le  gcati  tara  rifferì  poter Mcrcito  in  quella  parte  comodamente 
Spagauole.  alloca  ara,  ma  di  contrario  parere  furono  -T)  Franceico 
Padglia  General  dell'artiglieria , D.  Sanchio  Salina, cil 
Ccmmilfarìo  Generale Bernabò  Barbò  per  J’ifteflò  effet- 
to manda  ti.  dal  Gouernatorej  il  quale  pentito  già  d’eflcr 
ténutoqu.ui , altro  non  defkkrauajche  bone *1  a occafio 
Noue  orati-  ne , di  honefiameule  ritirarli;.  Ofteritortglicla  (I  Nunroj 
eh  dì  con-  e l’Ambalciador-  &gncefe  con  la  propella  di:  nuoue  cap- 
pofitionc  pio  tolationi  affai  conformi  al  Decreto  del  Re  giu  dal  Duca 
pofte  da  Mi  accettate,  e fottoferitte  . Ma  perche  il  G ouernatore  con- 
“f1  <lc  Prm  tinuamente  perfilleua,in  clic  non  Coffe  più  luogo  all’cfccu- 
#,,Dl  * tiene  del1  Regio  Decréto, fe  prima  il  Duca  non  chiedcua 

la  venia  afRedell’offda  fattagli  dopo  iJ  Decréto;  perciò 
fremendo  ogn’vno  pei*  coir  altiera  ipretenlìtiHé<I*Ati.ba- 
feiador  Francete- andato 'da  lui  liberamente  gli  ditto,  non 
«fiere  quella  attione  a Principe  libero  conueiU'ente , ne 
efiérlì  mai  tal  cola  contro  il  Duca  medelìmo  pretclk 

?uando,non  haucua  molt’anni,  s’era  pacificato  col  Re  di 
rancia;  non  ottante  che  egli  non  prouocato  haueflè  gli 
. t fiati  dcIJ’ifleffo  Re  non  falò  attilliti, ma  ancora  occupati^ 

*■*  eflcre  le  capitolationi  conformi  alla  niente-dei  Re,  ne pe* 

j rò  potette i iJ  Gouematore*  riculàr le,  Era  in  quello  fletto 
• tempo  ritbmato  al  campo  l’Ambaiciador  Viues chiama- 

toui 

* ; 


Dii 


TERZO.  H9 

toùi  dal  Gouematore , il  quale  prima  di  partire  da  Geno- 
ua  era  imeruenuco  in  vna  confrica  fatta  tra'l  $.  C rocc,  D. 
Fedro  di  Lciua  Capitano  dello  duolo  di  Sicigiia,  D.  Car- 
lo Doria,  ed  i Madri  di  campo.  D.  Diego  Pimcntcllo  , e 
D.  Pedro  Sarnucnto . L a conclufìonc  della  quale  fu*  ede- 
re alsolutamcnfcc  neeeflario,per  foftenerc  la  Dignità  della 
Coróna,  e l’Autorità  dell’arme  di  Sua  Macftà,  alloggiare 
quell’inucrno  m Piemonte;  c però  datane  parte  al  Gouer- 
natere,  inclinato  più  al  partire,  che  allo  dare , lo  confortò 
ancora  có  molte  ragioni  a trattener  fi  fin  a canto  almeno, 
che  latta  qualche  legnalata  fattionc  di  notabile  rifenti- 
mento , che  tùonatlè  in  gadigo  del  Duca , fi  poteflc  con- 
chi udere  honorcuolmente  la  pace  . E perche  pareuaglid 
Gouernatore  in  queda  deliberatone  molto  perpleflò  per 
io  dubbio  (fecondo  proftttaua  ) che  dall*  eiclu  (ione  della 
pace  poteflè  frccedcre  nuoua  rottura  fra  le  due  Corone; 
sforzoiTi  il  Viucsdi  rimuouergli  tale  lòfpitionc,  ri  moli  ri - 
dogli,  che  per  gl*  ordini  nuoui  hauundi  corte,  perii  qua- 
li,fenza  dar  orecchie  a ‘partiti  alcuni  di  pacchi  fi  coman- 
daua , che  aflòluta  mente  diade  inanti  la  guerra,  effoGo- 
ucrnatorc  haucua  comodici  grandini  ma  di  Icutacfi  con 
gl’Ambafciatori,eMimdri  de*  Principi^  d'allungare  l’ac*- 
ccttatione  de?  capitoli  propodi  fino  a1  nuoui  órdini  dei 
Re . E fra  tanto , continuando  con  ordine , e con  ardire 
la  guerra , poteua  facilmente  riunirgli  qualche  honorc- 
uole  fattione,  che  aprilse  la  porta  al  Re  per  entrare  con 
riputatione  , e con  honore  ne  trattati  -di  pace  . Altrir 
mete , foggiugncuagli  * e (Ter  nece&ario  ,che  il  Duca  an- 
dafse  delhofTefe  fatte  al  Re  imptmito,fedsoGouernatore, 

0 i capitoli  della  pace  incontanente  accettafse,  o vlcepdo 
fenralcun  effetto  dal  Piemonte,  lafciafse,  che  gli  detti 
Principi  al  Re  per  haccettatiooede'capitdi  medefimi  ric- 
correfsero.  Perche  in  tal  calò  non  potendo  il  Re  dinegare 
loro  d’acccttargli,  pofciachc  contencuano  l’ofscruanza  de 

1 tre  punti  dalla  Macda  Sua  propofti , farebbe  come  co- 
fl retto  accordare  col  Duca  fenza  quella  vendetta , ori- 
lènti  menta , che  contro  di  lui  fi  preténdeua  ; oltre  che  (di- 

-loil  K s ccua) 
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eoa*  enfa  di  molto  pencolò  # ohcil  FXica'vcdenàv 

l«fpjl’ciJbr^ito  ritiratola  ÉiJjìo:otiì  altra  Tolta  lo  Stato  di 
Milaoti  >e  equipe  Jfe  dome  nè'  i’infetscffe  '.  Quelle  *Ut  molt’ 
Cote  maro  re  alrré!ragiu»)i‘fiddotc3  dii  Vicin  rc' ti  tornito  capaci  alGo 
dcYao?abbì!  «óWtòN!  dc^erdiò  ognidì  piò  di  ritornar  a Milano:  Ot> 
dena  l’iBtpre  dftlWfiofU  J*  praticami  eunfiglrh  dopo-d'effer  Hata  ton- 
fa d'Aftf.e  ri-  ga  mente  dilcufla  l'uronò  énatoiente  due  punti  ritoltiti  ; 
loma  nello  i1  vnodi non accettare  le capitolationi della  pace , l’altro 
la^o.  1 M*  d'vlcire  dal  Piemonte*.  Pec  la  prima  pitolutionc  allega* 
confighordini  preci  fi  del  Re,  perla  ignuda  ^trtànza  ger 
ncralo di  ridurre  i fca topi dffl.inafcd'Ottt  Are  a franare  ,'.z 
ignorò  a Maggio  «t  campai».  .Eperche,  haucado.il 
(Goucrnatore  dettoal  Nunòa, e arlKAtalwlciadorc , eflfer 
net  diario  ni  andar  prima»!  usile  capttolatiam  in  Itpagnà, 
età  flato  da  luto  riéiiidto  d*vria  fregna  fra  quel  méntre  di 
quaranta  giorni , fu  perciò  ancora  confricato , fc  per  la 
riputationedellaritirata , era  bene  confcmitla  ; e fu  con- 
dii ufò  di  nò,  per  efler  contraria  a giudei  ordini  deli  Ré. 
Pertanto  ì 1 Gouematone mandate  effe  capitnlntioni  in'* 
lipagna,  dando  tacitamente  più  Jcnga  triégiia  di!  quella  » 
che  élpre£amentcbaueiiajriculàtaÀiconlciKÌrei,ritornò 
coll’doxito  nel  M'itancfe'*  dòpo  d’ciSirfì  .fermato  fei  fòli 
giorni  nel  paofe  dd  Dura*! Onde qùefta, cheto  la fegonda 
entrata  dcJl'cferdto  Spagnuato  in  Pianante  bitta  fcon  a- 
pcrta  profeiTione  di  voler  gafliga re  il  Duca^npn  contenne 
effetti  nepiù  degni»  nt^i  maggior  riputarìone , chela  pri- 
ma : anzi  che  nelWftelTo tempo^.che’l  Goucmatone ftaua 
Prìncipe  To-  ktt’Afti  confricando,  il  Principe  Tornato,  vfejto  di  notte 
«rafo  vfeito  da  Vercelli  con  vHgrofiodt  lanci!, e di  cana Hi , alla Jtò  ah* 
con  genti  da  improuiioCandiaretradel Rejc  sbattuta,  riol  pettardola 
c^^c'  ’y"  P0^14» la  «nello afferrò,  cajfìiaeói tìdoppni'eflcrutfr  tutta 
va  an  la  ^ notte  crattcnucoyhittiattinafi^itienfcrfrpjtìi-iiaman  fri 
uà  in  Vercelli  jfenz'el&roffcfe  dal  prc lìdio  IR  Sandotul 
quindi  poco  lótano.  Attiene,  Ja  quale  bcncheil.Duca  pro- 
teflaise  cJscre  £«ccd<naieftz’crdinéftt^  onriinat  clic  il  fi- 
-gito  Jo  hauefccnòtkia  dedc.capirédatiom  dd  fe  tottderitte, 
tu  però  comunemente  Rimato  ,che  per  vendicar  fi  di  que- 
(c-’J.;  £ A ftofe- 
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fio.  fecond  fr  nfsalro^a  c ii  bera  r e'  óJ  a d me  r fione  Vir  altra, 

V&Jtedo$a to.^haudse aligli mio  comandata.  Ritorna-*  Gouernatore 
tojXtìouernatqre , fece  dai  Capitan  di  Giuriti*  di  Mila’- 
noconpu&biicobanHoilichiailareiiDtica  (caduto daldo  codaiucir- 
miruodejla’  Càuti,  ccbntado  d’Afti  y c da  quello  de  Santi*  tà,e  conudo  % 
periata  d’hoftilitàcommelTt  contro  lo  Statò  di  Milano,  d’Aftì . 
pretendendo, che  quelle  terre  fbfsero  Feudo  dello  fiato  ine 
defuno  ; e furono  i cedoloni  pubblicaci  a fuondi  Tambu- 
roye.àfiiRi in alcunlluoghi  dfefeo contado. confini ialMi-» 
lande;  Concroxjlelfqualc  bandoli  Duca  fece  vn’altro  edit?  Dùcp°alIa  di 
to  pubblicare, nclqualè, negando  per  tutt’i  modi:  tener-  chiararìonc 
quelle  terre  in  Feudo  dalla  Camerali  Milano,  c perciò  dfJGpucwa 
non  poterli  procedere  àd  alcuna  confifcatione  ; riuocaua  t'?,c*  ^v.or 
il  contrario  bando  ridicolo  ( come  diceda  ) c vano , e co»-  11  ' r 1 r' 
mlndaua  a’fudditi , che  la  lolita  fede  ; e obbedienza  vedici  ^ 
di  feniantendseròjDccuPÒipofcia. alcuni  altri  Feudi  Irai  PJ 
perieli  nellè  Jaghe^édcaeflì  alcimi. della  Camera  di  re  dttnwp*? 
nojdiffiraulàdola  ii  GouernatòrC, eccetto  in  qu5to,acciocr.  ri©,c  deliaci 
che  il  Duca  non  fi  aceòttafce  al  mare  mandò  ad  alloggiar  ***•• 
in  quelle  parti.  D.  Luis  di  Cordua , D.  Piedm Sa rmie rito,  j|  ch'acrilato 
D.  G^ronimuPinientcHo  * eTomafo  Oarracciqlo  c*f  lò*’  re  Jnoùpaiti 
tóTeraijfcalcune  compagnie  del  Terzo  di  Ciò  PiètroZer-  Jelie'gréLai 
bellone;  e pofaadi  configlio  del  Santa  Croce,  c di  XX  Car*r  alloggi  aw  3 
lo  Dona  venuti  in  Alefeandria  ordinò  a D.  Pietri)  Sar-  nc,lcL*^c- 
rniento , che  occupale  Mombaldone  di  Dente  /Rócca-*  0rd;na-  cte 
rierano,  e Cortemiglia , co’;quali  luoghi  rimanevano: gli  f,ano oc'co?z 
Spagnuoli  padroni  di  tottncjuel  contórno , chclltoató  ini  tc  alcune  ter 
la  Riuiera  di  Genbua  ,-è’l  Monferrato:  inferiore  col  nomé  tc  del  Duca . 
delle  Langhèvicn  nominato  ; MonbaWone,  ed  Dente  fl 
reterò  incontanente  al  Sanniencò  y ilquale  conlfàrtiglicd 
ria  andato  a Rocca  uerano,  non  fi  su  per  qual  cagione  ,x»  ùef0dcuo 
però  non  senza  merauiglia  d’ogn'vno  hebbe  ordine  mie* 
uodi  foprafcdere;  onde  tornato  indiètro*,  id  Duca  vi  mani. 
dòinoontaQente  ccntofan  ti,  «-rinforzò  iipreffdiodl'Corj* 
temigli  a i poteik  occupò  iBozalafco^Goraeguo  , Mqne*i>i 
no  \ e altciduoghidi  que»CT)ntomi:r<jdriile  >èfkói  hobbe  dè 
guerra  del  Picmomcidetl^arBio  AekiìnoiAd  Apuda 
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andò  il  Gauematorc  a Mi lano  per  dar  ordine  alla  guerra^ 
che  per  l’anno  feguente  Con  forze,enlolutioni  maggiori 
deftiflaua.  Ed  emendo  di  Spagna  giunti  nel  porto  di  Geno- 
ua  due  milioni  di  ducati , che  doucuano  parte  Cernire  per- 
l’esercito  di  Fiandra , parte  per  quel  di  Lombardia , fu- 
rono ancora  in  Milano  crefciute  il  terzo  più  dell’  ordina- 
rio le  gabelle  fopra  le  mercanric , e (òpra  l’altre  colè  per  1’ 
vfoeoctidiano  della  citrà^il  capitale  delle  quali  in  annui 
redditi  conucrtitoye  in  buona  partcìR  periòne  particola-* 
ri  vai  duro,  fecero  entrar  nella- Catnera  quantità  grande 
de’ danari,. che  furono  pofeia-  alla  guerra  attìgnati.;  i 
La  quale  periranno  venturo  con  fama  vgualca  gl’appa^ 
recchi  fi  preparaua  ; ordinandoli  Jcuate  di  genti  nella 
Germania,  ne  gli  Suizzeri,  nel  Regno  di  Napoli  i e per  la 
Lombardia . Ne  di  quelle  il  Re  contento,  chiefe  alla  Re- 
pubblica di  Genoua,  al  Gran  Duca’  di  Tofcana , a’  Duca 
d’Vrbino  ,e  diParmd , c alia  ft.cpubbltca.di  Lucca , che 
inuiaffero  nello  Stato  di  Milano  quelle  genti,  alle  quali  o 
perii  propri  interedì , o per  lequalixa  delle  loro  obbliga- 
tioni  erano  tenute  i £ Ciò  non  tanto  per  la  ncccffità  di: ta- 
li liidìdi,  quanto  per  la riputatione.ddl’imprdà  e per  fci 
gno,;c  dirtioftratione  di  quanto  rii  Principi-Italiani  alle 
parti  Regie, etiandio  contro  vn  Principe  Italiano  adherii- 
fero.  Non  era  in  effetto  grato  a*  Principi  italiani  il  vede- 
re , che  contro  ’I  Duca  con  tanta'  mole  di  guerra  fi  proce- 
dete . Perciocché , quantunque  ladiietav»  protettione 
del  Monferrato  > c la  contenta tionc  della  pubblica  pace 
haueflero  da  principio  refo  il  titolo , e Jacaufi  dellrartne 
Spagnuolc  meotodiofa;  adogniroodo  veggendo  adeffo  Cc£~ 
biarfii  fini , ecorrerfi  aUa  vendetta , e.  però  dubitando  di 
peggio  / cominciarono  intrinfccamewc  per  ii  comuni  in-i 
tereffì  ad  abborrhmc  i progrtffi . E nondimeno  Vrbiao, 
Parma,  e Lucca-,  preferendo  J'  Aunorita  del  Re  a qualun- 
que altro  rifpetto,  facilmente  alle  Regie  ricchidle  con- 
fcntirono.  Fcccqualthe difficoltà jiGran  Duca  t allegane 
do,che  effen«terofahligatopeB  lo  Stato  di  Siena , che  tiei 
PC  in  Feudo  dalla  Corona  di  Spagna, mandar  qiiattro  an  ila 
i.  A fanti. 
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iantrMci  quattrocento  canalU  in  dtfefa  dello  Stato  di  M-ilJi- 
nò , non  era  luogo  inatodàf  liiin  quefto  tempo , ne)  quale*, 
tacehdalo  Stato  gucrra>offenfioa,e  non  difenfiua,  vento** 


uefìiture f.  Ma  replicando^  che  quello  ,*h’  altri  offende! 
ha  ancora neceflìtà  di  guardarli , non  gli  venne  accettata 
la  fcuià,  maflìmamcnte  perche  (come  diceuano  ) non  dò» 
ueua  egli  Feudatario  deh  Re  di  tanto-  flato  còd  fottìltWeé- 
te  le  parole  della  fua  abbi iga  tione  ponderar^ . Fù  peV  cilrè- 
tóaccordato^chefimanda/lcrodue  mila  fanti  efftttiui^ 
quali  indifefa  delio  «Stato*,  é nòli  ad-offefa  dei  Duca  fot1* 
uiftono:; nclriroanétccort  dinari  frfuppliffe.  Diuerfa  era 
h.cau{a  de’  Genouefi,i;qualt,non  rifondo  ricchidtì  per 
alcuna  obbligation(r,ch^haiieflero  di  fomminiflrare  foC- 
corjfi,  maper  Jaiòlàiragiòncdi.buònaiaroi(h,e  corri^potf" 
denza,c  dqgl’inrercflìgrandi,  che! tene uano  Con  ia Cbrt* 
na  9 fi  bufarono,  colla  neceflatiar  tìifefay  ch*haueuano  di 

tener  guarditi  ! confinldcUòScam  lonj  ve rfò  il  Picinoncé» 

c di  tcQcrc.il  alare*  p Ja>  rtoiera  aperta  al  tragitto  delle  gS- 
ri.  >che>  Ytniuaqì  nello  Stato  di  Milana  v fi  parendo  gioì 
ftc  le;  Iona  ragioni  ; pah'  òltrer  non  ^procedette  aJlfcftffift 
norie  della  domanda.  Néri  ifrn.ua  ne  anno  il'Dtkfritiqtac»* 
Ilo  mentre  otiofo;  Perciocché  haueruk*  prefò  molto  aTf 
dire  da’  toc  ccflì  paffuti,  e.hauchdo,  dopo  che  vide  vn’^kri 
volta;  !il  Gouematoce  vfeito vdel  Piemonte  i,£difhribuite 
fùc  genti  in  Varie  partir  dellò  ftàto , 'voltata  ogni  fua  curi 
non  aHa  concord  lq,  ma'allaxi  ifefto;  -fbllecitaii  a -eoa  ogni 
Audio  gl/aiuti  pEomcffigli  ^Principi  Oltramontani,  c dot 
faccetti  patìat  i1  facendo  concetto . de  [‘futuro  * tanto  oonfe- 
dauadi  fe/lefio,che  era  foli  tò'd  ire , badare  la  fua  perforo 
per  la  metà  de  apparecchi  Spagnùolt;)  Crefccuàper 
tantoogni  giorno  più  il tihrore  deila  farura  guerra, il  quà* 
k veruna  ancora  conformato  dalla  noti  tia  > che  s’hebhe* 
che  il  Re,  quantunque hhuefle.  d«xtara£o*non  trifore  an- 
none cofiùenicmri  a>Prfricipc  libero , che  venendafr^Uà 
pace  P vno ^ chi^effe^ofoftaaza  alhklwj  ?e  perciò  no© 
-/nuaa  * t 
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<■»*«  *»ww  »«.*  yw^Miiuviicuuia  aperta  in  ente  d ac« 

^^J^kÌJR^fa^miUlonc  dal;  Erica  Joatofor  itta  il  Ma 

riptebpi  y ancata  irtene 

rione  Corricroy  il(jiialb> ridendo  dtSpàgnayft  ftrto 

prigiooe.nel  tragittp,chc:  fece  con  <vn  picciob  naoiglio  da 
Ant;i  bhp  a IfcinaJe*  e i fu  jìwidato:  < a.  Tori  no  coile  detteré 
deWS$5<©t<te*  Mwlhiiitrita  iOafteLLecjtiatì,  aprirtele  dato 
•aito  Strare*.  f^iljf^icapontitklHnpubWrcapé  con  altri 
foriti»  jtotdunòta  gib  fti&mikia  ridétte!  a ction  ifue  indù, 
•ritte,-*  coffic-d  iQcuflballa  loia  di  tela  dei  proprio^fHuo  tanto 
natUralfl  a'ci^fudnr)  allaicxinfeniatione  della; pace  $ la 

quale  pefotteaerejoggiugueua^onhauer^ricurato  qua- 
terna© tornine  flìonela  iprihcipelibero  non  d Trite  uole . 

B per  c he  le  lett  credei  Re, e tìbMiniftri  contenevano  gra- 
,4lÌjOTft!dGglienze!per3lc.  coffe rfuc^éd utey t h^pri frutte  rt- 
jproniwni delle at«tiònfi idei  Governatore  ,©fpiranek>  tutto 
Aioco,  ardore,  e rninaccie,  glfincaricauano,  che d^lprit* 
tona  guerra jlmuagiia (Te  p tìDucà^reirderido  dal  cerna 
topo  occasione  * ri  empi  Jcbfo  pochiffi  rari  ricetto  le  carie  di 
graiiilìllne  queriiBoniEi  cantra  laria  t i onipa  g n nolav  in* 
cdpandoba  I fedito,  che  fatto  Thoneflifflrno  tatore  della 
|ìac© v nc altra rndra>neriltrò  fcopo  haueffe  ,chedi  vfiir- 
pargii  1q  Stato!:?  £ perciò  il  Re  ,xicufiite  le  capitóiationi 
g5  uflilBmè  dafe  fottofefittejcommiiotiefeetuiaal’ltaliaic^ 
ri  tanri^hrrontiia  IcPrina^  dilefTai**£aracndo^&^^ 
opdtnacLi  RcgnrdiNgpoìi  vcdirSicili^bcondoriahda  av 
litiaflrimdelimn^  contrai  ncnilV 

rio  ddla?Repubblica'  Chriftiana  cori  tutie  le  &*tae>  Sbottò 
citi  deil*imp*ri o'fi;  procedere  J . Nc  tardarono  i iiccètii  à 
confermane  i’opéniane,  el  trinoredcjla  furata  guerra.  Per* 
ciocch©*rcefl^to appena  per  ledifdiòlreneui  tacita  tre# 
guaidriHafiagione  inrroddotta^irGàio  l'arme«fóntonx*  al 
finir  di  Marzo  con  maggìorè.ardorerippigliate  ; ■ Dicrota 
ic  prlirtcrimofscgh  Spagnuoli  <tetCcrdoua>iielle'Langije 
alloggiativi  quali^rmtcUigcw^weconiquei  di»  Roct 
; 23U£d  caora- 
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’ T'E’ÌRIZ!  (% 

eaiirano  irtfaAidiiiìitl  predio  firtìnerie  •etiPrbhonondN# 
terra  pcnw*|bucafdtài  Roccaur.no 

danteggio e vBcifaai -ak|aarW-Frarice/i $ yitifori4<^g|i«^  J* 

tri  ftd]  krdftel  lei  ; Aninatwòno  padntài^li  tetta  ) è*l  ài  fea  fi/  ^ nu# 
g«oto  deh  cartello^  it  «Rrte^fc  rifete  flati  atticrpàW  ’ 

mente  cccupatiHrpa(r!/e>le'ftradéi,r»n'pntotte  etiti:  loti 
corio  /tDafoqwdaraxli  Rocca  urino  41  Ducaci  t^uaieak  Duca  éi  sa- 
lii quieto  ancorale  nc  ftaua  in  Torino/quartda  profondo  uo,a  riofot* 
Conno  ri loégfiata,  dubitandogli  Gortemiglii,  vi  rnandòfii-  Coirmi 
bito akuni Rcgunepti  di  Piemontesi  cononoccnfeAjie-  giia.cicfcc 
zeri  ;ed«0rircjiertdofcnle  alberato,  ftftfinlè  fótte li  (ài  io  (Spagna* 
gente  tori  raqUcmimitioni^  hotigti  wielmaa*’ dettfor-il»!  fi  À 'Joiiul 
p^ftntebd®j|h  SpagnUali  ^r  lettere  lnfercèlid‘del  o 

Gomrf  C/tinioT  ^chè  sàndaua  A I » rt  «uperat  1 Prie  d i R3Co4^  ^r<fatfc  *JÌ 
tir  ara*;  lei  che  perdo:  fteffol  rrlpetto  il  Conte  itKftP  alqliàrité  tQ  C^“CV^J* 
genti  èra  venuto-a  Cartine,  perciò  fl  Mottara  GoUernator  jn  campagna 
d'AlcfiànJriài  rkxhiefto  di  iòccorfo  dal  Cordoua  anfofo  *a  nelle  Lan- 
della  malia  delle  genti  ,iche  daJ  Duca  poco  lontano  dal  &K Ee*  °e- 
fuo,èda^airieride,complagnvfi’fkttua,ghmi44  rtnlk  ^ 
fonti  ,cfertflndoiq  a ridurre  infiemctdtci  itóldariithe qui-  ''  - 

ui  nc’  lunghi  circonuidnt  alloggtauaito-per  dubbiò,  Che 
Pepatati  ventilerò  dal  Duca  prb  fttciimertteoppre fTì i É da*- 
tad'ugm  Coli  nv auto. auuifo  al  Governatore,  e da  lurot- 
tcnuta  ma  dopo  molta  inrtaza  facok-.l, danari, e muriitiòrti 
per  sferre  in  ; campagna,  parti  d’ Alefl'andria  con  fecerttò 
lòidati,  cinque,  compagnie  di  ca«alli,edue  picciolt  pezzi. 

E ordinato  la-.D-Gcrori imo  PimentdlOyC  a Geronimo 
Gambalaifo,cbeconpikdi  mille  loldatt,i quali  ancora 
brrinMneuana.anJafiàrodaTowjona  aCaflìtlé , egli  àlr 
, treft  vi  dirizzò  il  camino..  Qui  ui  facendo  conto  di  mette- 
re infiemevn grotto  di  cinque  hrila  fanti , è di  Pei  in  fette- 
cento  cauallì  tutta  gente  ferita , e militare,  e in  buona  B'5af 
parte  Spagnuola , tinto  nel  valor  di  effa  confldaua  ,elic  “ 0encllc  \l 
pervadendoli  quella  del  Duca  non  potere  darle  a petto  gbf  picfa  in 
certi  (Tì  ma  vittoria  nell’mcontro-prinverofe  ne  promette-  guardiani» 
uà  Giacetra  CaJTmc  , e Gorteraiglia  Birtagno  terra  di  ailoggiamc- 
eento,apiù/uc^i«alMoalctrlitolotcoporta,c  perellb-  '°”a  ^c_ 
loj  re  fui-  wra' 


t)  B5!  r < or 

'K  W4(^a^ordiaaria  ichc! Viene  dilmarc  di  non  pie* 
- ■■-  «*  ^lompwn^o  per  la<fiourff^a  del pafl'aggio  ordinaria 
* ^ic k quali , sbarre nehmarc £jguftico>paflàn 

ncJlj^5wto4iMilaflo .^iiii^cdocchenonfolRdaiBuca 
preocupato  fi.  ctadujfc  dMoiteup*  fcoò  il  Pimcètcllo,c  >} 
Ganjbabita  venuti  cqlte  genttda  Tortona*  e non  molta 
•t**  ih  cr.uG  dopa  il  Cbrdoua',  labiato  il  foo  terzo  in  Spigno,  e d'ordine 
\*  * >u  5,cu  del  Gouematore  vi  giunfero  ancora  D.  Sanch  io  Salinai 
:‘J)of\r  e*l  Caracciolo, per  aflfiftere  e d'aiuto^  di  configlio  al  Mor- 
t*r* i Uardore  troppo  fcruentq  del quakdiua.allo  ftefio 
,fc4l^lp  Ili  (JoucspdJiore  (blpetcojicticòorc  di  qualche  inconùenicn* 
Lodouico  K* ^y  Gawbalofe  ccr'fiioi^  e alcuni  pochi  caualli 

Gasìbaloita  imndato in  di flfelà  del  'Mònafteco  luogo  oltre  BiOagnó 
i»  dMfcflMglia  per  ficme«a;<fc!lc  genti  del  Còrdoua  > che  dii* 

SonaS»1'  $PÌ&no^U€uano  condurfi  in  Biftagno  v Ma  il  Duca  fti 
L .,nt . mò d'hauer  Colto infallibilmeute  nella  trapola  il Mor ta- 
. : v ra , e gl’aJui  Capitani  quando  quiui  con  cofi  poca  gente 

Duca  ’dì  sx-  li  vide  ridotti,  Pcrlqchc,  collocata  nella  celerità  la  (perori* 
«Dia  ri  fotti)  #a,di  cofifelk^  lucevo, vfcì  da-Ghcrafco,e  gittato  fubira* 
Biftaguo .L  mente vn;pontp-sufl.TAnniaro, per cfk&pa&na  Neuie , .d 
per  Ja  Brada  di  Ncurglieie  ne  venne  a Gattino,  e quindi  a 
X^rccmigliaidouelaiiciatiglt Suizzetà , e:.vngrolsoprcfit 
dio  (òtto  il,Comi^encbtorfdc]la.  Motta  la  fera  del 
decimofclìo  d’ApriJégiorriodi  Gioucdi  Santo  vcrlò  Bitta- 
gno  con  mille  dogento  cavalli,  e fette  mila  tanti  incirca, e 
.Cimando  giugnerui  di  buon  mattinole  coglier  ali1  impro- 
uifo  il  nemico,caminòtuttà  quella  notte  tbn  Tolleri àidiiife 
molcogr^We . Ma;  trattenuto  dal  prcftdtodi  Veleria:  nel 
pakardej  ponte  stria  Bormid  * ctò  è vicino  al  cartello , c 
pofeia  il  (Seguente  martirio  hàuendo  perduto  alquantadi 
-tempo»,  ifc  l4!cclicggiarc,ed  abbruggiar  Oa^molcopi  cereri 
Vkl]a^b,c^^li^glijxrtrtenza,'guartòjil  dilcgno.Pca 
<he  ilMortara,  .hauucaJaciotitia  della  venuta  del  Duca, 
rì  * VJ,  .4  mentre  flaua  a tauola  dtfmandó , (pedi  incontanente  il 
& a tfbtM;;  Gq*  deu*  yerferif  fuo  Tento  ; mandò  a comandare  alia 
^iaI  a 'fra  SWe  jn^luogjbil  vicini  alloggiata'  ,{é>e-£vnifs0ia  Bi* 
*,w/i  -tfagnaj  e (aiiitvitìdnjtqueUriftawe^  causilo  oA^im  ?e 
•i in  ’n  col 
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cql  Càrracciolo,  c levitato  da  ima  compagnJa.dic«ujaIHf 
co'm  Ghetti  alle  groppe  s*inuiò'  vcrVil  colle,  che  va  a Ca £ 
filiale  ì per  .incontrare  il’ticmico  . Ma.  vedendolo  far.- 
fi  ani mofamentc  innanzi  , collocati  a ditfeà  de’paT». 
alcuni 'de/kivù  moicheccicri , le  ne  rit  >rnò  inconta  ncn* 
te  indietro,  per  dar  ordine  alla  direlàdi  fi- fragno, dnue i 
Tuoi  lchierati  in  forma  di  battaglione  ftauano  fuori  della 
terra  apparecchiati  a nceucr  l'incontro  del  nemico . Però 
sbigottiti, per  vedere  il  gran  numero  delle  genti  del  Duca, 
che  calauano  .dal  colle,  fi racchnilèro  aliai  prefto  dentro 
le  mura,e^errappienata  la  portagli  meflcro  ordinatamen- 
te alle  porte  per  la  ditela^alle  quali  s’atrefe  per  tutto  quel 
giorno , eia  feguente  notte  a fcaramucciare , procurando 
quei  di  dentro  tenere  il  nemico  lontano,  per  lo  dubbio, eh© 
auuicinatofi  con  le  zappe,  e co’picconi  la  muraglia  atter- 
rane . Fra’l  qual  mentre  (correuanò  da  per  tutto  il  :&li* 
nas,  il  Pimcntcllo,  cd’il  Carraccidlo;  efiipratuttilo  fiei% 
Mortara,  benché  tra uagliato  dalla  podagra.  , quando  aj 
«auallo,  e quando  portato  invisa  fedia^CQnfortando,prouf 
uedendo  doue  il  bifpgrioricrhtcdeffe,eanimando  ancora 
i foldati,  in  aiuta  de'quali  i terranani  comprdfeui  le  loro 
donne  con  mdtfaflfctto  > e ardore  trauàgliauano  j<juan* 
tunque  il  Duca  con  lettere  inuiafce  innanzi  il  filo  arrido  a* 
Confoli , e Vfic:aH  di  quel  Comune , profetando  non  ha* 
ucr  altra  mira , che  per  ficurezza.de!  proprio,  fiato,  fcac-» 
eia r quindi  ledenti  SpagQool^gVhonede. nelle  vite,  encHfc 
hauerc-  larga  niente  accurati  ; .Vfcrt  Duca,  fcaducod^Hc 
pri  me^permzè,  3L  tnrpccndcre  Bi  fiagmralJ’i  mproui  fo 
raineiòa  riuoltarfi  alla  forza , e perche  tardaua  Partigli©* 
ria  maggiore  rimala  perla  preftèzza  del  ca  miliare  addie- 
irò  ^perciò  datoli  a chiuder  gl'addtci  a’  foccorfi , ributtò 
primieramente  il  Gambaloita , che  mortoli,  coMuoi  dal 
Mona  fiero  tentò  di  metterti  in  Bifiagno  non  molto.do- 

po  , eflendofi  il  medeiimo.  Gambaloita  mito  con  le 
genti  , che  fott.'il  Gordoua  veniuano  da  £f»go®rfP€* 
Soccorrere  il  Mortara  , furono  amtndue  nel  calar  del  col- 
le , cherefia  oltre  la  Boemia,  aflaliti  dalle  genti  del  Duca 
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folto  ilCaualier  Boglia*  Mosti  di  Pelerai ìi,  da’qoali  dopo 
d’vna  (caramuccia  di  pi h di  tre  horc  furono  coftretti  ritirar 
fi  vcrib  l’altura  , e dcfiAcre  dall’imprefa  con  maggior  lode 
di  ardi  mentovile  di  termine  militare  da  li'vno,  e dall’altro 
tétasata,hauendou?  lafciati  d’intorno  a-dogenro  combat- 
tenti . La  fama  del  pericolo  di  BiAagno  diuolgata  per  lo 
paefe  all’intorno,  e pofeia  perMtalia  riuolfèncl  Duca  gl* 
occhi,  emanimi  di  tutti,  non  foloperlo  pericolo  della 
prigioni  d:  oue’Capitani , ch'erano  (^principali  delj’ef- 
fe?c*co  Spagnuolo , e per  la  diArutione  delle  genti , che 
Vcrano,ma  perche dall’acquiAo  di  quel  picciolo  luogo  ri- 
fiiltaua  lo  sfacimento  di  t urte  l’alcre genti,  che  per  le  Lan- 
ghe  alloggiano;  le  qua  li, eAendo  veterane,  c la  maggior 
parte  Spagnuole  fi  Aiuuuano  il  nerbo  delle  militic , e po« 
co  meri  che  il  fondamento  deJMmperio  di  quella  natione 
in  Italia . Oltre  che*l  Duca  diuenutoper  la  prefa  di  BiAa- 
gno Signore  di  tutte  le  Langhe  nófolo  farebbe  Antodi  nó 
Picciolo  impedimmo  a’lbccorli,che  d’olcrc  mare  s’afpctta- 
uano,ma  poteua  ancora  ,aAaiédo  oil  Fmale,o  la  Riuicra 
di  Genoua, liberare  per  jguell’ino  il  ^pprio  Aato  dalla  guer 
ra  xninacciatagli,e  tirare  il  Oouernatore  a farla  o nel  pro- 
prio , o nel  paeic  de  gl’amici  Ve  confederati  della  Corona 
Era  per  tato  ammrrato,ed*eflalta  to  fin  alle  Acllc  l’ardire,  il 
configlio,e  l’auuedimentoiùo,percbe,quando  appunto  per 
tanti  apparati  d’arme  contro  dife  ordinatile  per  tante  mi- 
nacce pubblicate  paieimcdlocato  in  vnoabiirodi  roui- 
ne , risorgendo  piu  ardirò,  e vigorofo  haueflè, ridotto  gl’af- 
wn  di  nemico  tanto  potente  in  irta to  cofi  dihdle,  e pcri- 
colofo , e parti colanncnte  quei  del  Mortara , il  quale,pre- 
Simcndopiu  d’ogn’altro  Capitano  #p*gnuGlo,s'era  molte 
volte, ma  particolarmente  con  vna  lettera, che, partendo  d# 
■Aleflandria/lcrifle  a Gcnoua  a.D.  Carlo  Doria,  aperta- 
mcnteTantato  d’andare  à farlo  prigione . Ma  Ja fortvna 
ibi  tu  perturbare  i ben<confidcrati  difegni , non  riguardò 
can  cechi  puntafauorèueli  neancoqueA’imprcfa  del  Du- 
w Perciocché  l’artiglieria  più  grolla  rimala  addictroper 
»la  celerità,  conche  il  Duca  andò  a BiAagno  4 effóndo  trat* 
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tenuta , cd’  impedita  dall'afprezz^  delie  flrade , e dall'al- 
tezza defanghi  gli  rouinò  la  felicità  del  furceffò . Onde 
non  potendo  con  due  piccioli  pezzi  , che  foli  erano  giunti 
far  cola  di  moméro,  m a (Tima mente  per  le  (accha  piene  di 
terra,  e-di  drame,cheappefe  per  le  funi  opponevano  i di- 
fenili , hebbe  perciò  il  Mortara  tempo  di  trattener  fi  tan.-  temati  uldcl 
to,  che  gli  giugnefle  il  lòccorfo.  Della  venuta  dei  quale  du-  ouca  cortt* 
bitando  il  Duca,  e volendo  pur  fare  l’vltimo  sforzo;  acco-  Biftagno  . 
fìatofi  colle  zappe,  e ctfpicconi  al  muro  per  rouinario 
tentò  nel  più  ofeuro  baio  della  notte,rouinatoche  e*  fofle, 
dargli  vn  furiofo  aflàlto  ; e ndlrideflo  tempo  facti,approk 
fimarc  i g«adatori  venne  ail'vltima  pruoua  della  fua  0 
c della  fortuna  del  nemico . Ma  i difeniori  innanimiti  dal 
vedere  il  poco  effetto  deli'artigiicria  del  Duca  fecero  an- 
cor quiui  gagliarda  refidenza  ; perche  temuta  notitia 
dell’intentione  di  lui  dettero  vigilanti  alla  difefa , e con 
falcine , e granate , che  accclc  gittauano  nel  follò  (chiari- 
rono le  tenebre  fi, che  potendo  colpire  comodamente  chi- 
unque al  murotentaua  approfimarfi^ecero  riufcir  ancora 
vano,  e andar  a vuoto  quello,  come  gl'altri sforzi  del  Du- 
ca . Fra  tanto  il  Gouematore  di  Milano , vditatinPàuia  Gauertutor 
la  nuoua  del  pericolo  del  Mortara,  quantunque  feco  non  ^lM^»noai 
palla  He  buona  intelligenza, oche  era  fedito  dettare  alle  fue  ° 1 

anioni, e quafi  fofie  di  lui  pi  u intendente  del  medierò  ddl- 
armc  precendeua  infognargli  il  modo  del  guerreggiare  ; 
perche  per  la  molta  importunità  gli  haueua  quella  vfeita 
contro  fu  a voglia  confentiro;  adognimodo,  preferendo  la 
pubblica  vtilicà  > c il  Icruitio  del  Re  alla  priuata  nimi- 
dà,  deliberò  con  ogni  follecitudine  metterli  in  viaggio,  per 
foccorerc  lui,  e i Capitani  nel  pericolo  medefimo  condot- 
ti . Onde  mofTofi  con  quattro  in  cinque  mila  fanb^calcu- 
ne  compagnie  di  caualli , ch’haueua  predò  di  fc  ,eilpcditi 
ordini  gagliardi , a tutti  i Capitani , e Madri  di  campo  , 
perche  con  le  loro  genti  il  fegu ira Gfcro , s’inuiò  con  celeri- 
tà incredibile  vcrlòBidagno  ; e approfimatouifi  la  fecon- 
da feda  di  Pafqua  a tvemigfia  alloggiò  tutraquella  not- 
te in  Terzo  , E’1  Duca  la  mattina  iègucntc , che  fu.  il 
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Bìfbgno  foe-.  quarto  giorno  del  fao  arriuo , fornita  la  venuta  di  foccorfo 
codo , c hòc-  tant0  vantaggierò, cominciò  a sloggiarle  però lafciati  da- 
mila cinquecento  fanti  » e la  caunll^ria  su’!  piano , inuifri 
fiioiin  ordinannza  coll'artiglieria  .verfó  la  fammità  del 
► còlle . Scguitaron  pofcla  l'ifteflò  viaggiai  caualli  ,e  i fanti 

v ..  ~ cimali  sultpiano  , lafciata  negl1  alloggiamenti  quantità 
- grande  dinumitioni,  d’artai > e di  molti  faldati  informi  » c 

‘ - j -inutili  al  viaggiojoltre  a mill'altri  che  negl’airalti,e  nell'al- 
IlDuc*  fi  lfua  tre  fatt ioni  vi  rimafero  morti . Partì  fenz'efTermolcftato; 
«U  fono  Biffe-  .perche  il  Mortara  con  maggior  timidità,  che  cautela  pre- 
gno scia  rico*  hibì  arfuoi  Nlcita  -,  e i 1 Gouemacore  non  elcflc-  tenergli 
UCf  ™oleJ.,a» , dietro,  >trx  giunto  in  Biftagno  quali  inquel  punto , eh  ci 
TcguSun  dx  Duca  finiua  di  sloggiare, vditaui  quietamente  Meffa, 
alcuno . -pelei* , raunafd  Gonfiglio,  conlùlrò  ciónche  nelle  prefenci 

cccafioni  conaenifle  -ypnnero.da*alcuni  dc’Capitani  alle- 
•gatr  glimpediraenti  dfeflepioggie,  la,rtrcttura  delle  ftrade, 
-e  le  difficoltà  dc’paflì  comodiflìmi  alfimbofcatc,  e ne’qua- 
•JiuonrpocendocITi  di  tutte  leior genti  valerli,  poteuanoi 
«emiciicon  poche  reHIkrc anumero  molto  maggiore;  e 
-d&àltria'cre  incomodità, c la.  ftracchczza  de’propri  folda- 
'.*!»  • o .ti:Ed offendo  già  trafeorfc  tjualch’hore  prima  della  con- 
'V°‘  . '■  giudicandoli  per  eiò  ilfaemicohauer  tanto  di  ftra- 

a -daàuuanaatòrche  reftafle  ilgtugncrlo-quafi  imponìbile , 
fii  deliberato , fecondò  il  parere  dello  fleffo  Gouematore, 
VìafmUaii  al*  che  non  li  tenefle  dietro  al  nemico,  chetugiua.  Delibc- 
\ Couciuatore  ratione>per  la  quale  la  lode , e gloria  infinita  douuragli 
!!•  **ftOCCOlft>  'Pcr  ^ pronto,  e opportuno foccorlò , dal  quale  la  lalute 
ocllà  Stilala  ^ tancHoldaò , e éàp Ltdni  coli  mcriteuoli  era  affoluta- 
4clt>oca.  TmcntrdippefajgliltconuertiinaItretantobialino,edishc- 
-core.  Imperciocché  non'falo gli  fi atrribùiua  a gran  man- 
camento , l’effcrffiateacovfcire  da  ile  mani  cofi  rara  ac- 
etrfìonedi  vincere , ma  dileorpendofi  ancora  de’  modi  re 
, circonlanze  dell’attione  prelènte , veniua  maggiorraen- 
k.  - teaggrauato.  Dcceftauano  altri  il  camino  d’ Acqui  da  lui 
tenuto  per  venir  a Bi fogno  piiiJongo , e men’a  propoli® 
di  quel  di  Nizra,  ilqualc , olcrel'e&ere  piò  breue  > farebbe 
rincora  fiatoni  pucadàmpcdimentaalcitirarii.  Altri  ag- 
w «p  giuiv 
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giugneuano  ,che  per  ageuolar  meglio  al  Ducala  ritira- 
ta, haueffe  proibito  il  farli  innanzi  a D.  Alfonlò  d’Auolos 
Gouernatore  del  Monferrato , il  quale  moflòfi  da  Cafalc 
con  tre  mila  fanti , e trecento  caualli  Monferrini,  haueua 
mandato  parte  de*  fuoi  alia  Rocca  Palafea,  luogo, che, et 
fendo  su  la  ftrada,  era  comodi  {Timo  per  trattenere  il  Du- 
ca, e proibirgli  la  ritirata  ; onde  pol'cia  foprauuenuto  dal- 
le genti  Spagnuole,eperò  colto  nel  mezzo , neceflaria** 
mente  disfatto  ne  farebbe  rimafo . AJtri,dall'eflere  il  Go- 
uematore  alloggiato  per  tutta  la  notte  con  le  genti  in  Ter 
zo,  così  vicino  al  nemico , e in  tanto  pericolo  de  gl  * a Ife-  U'  • i : , 

diati , c dalla  ficurezza  , e quiete  j che  dimofirò  il  Duca  f.  * » 

quella  (Iella  notte , mentre,  fenza  paura  di  efler  aflalito,(ì 
trattenne  quietamente  in  quel  porto,  argumentauano  oc-  ’a J’  ’ 
culti  intendimenti  fra  loro . Ne  vi  mancarono  di  coloro,  {|  . j 
i quali  affermando  eflerfi  veduti  andare , e ritornare  me£ 
faggieri  dall’vno  all'altro  campo , e da  altri  contrafegni 
argomentartelo, edere  flato  al  Duca  accurato  il  ritirarli. 

Comunque  lì  fia,  certo  è,  che  il  Duca,fe  fenza  tanti  confi- 
gli j e fenza  tanti  induggi , e affettate  dilationi,  gli  fblfe 
fiato  tenuto  viuamente  dietro , haurebbe  riceuuto  gran 
percofla  ; perche  la  gente  fua  era  mali  {Timo  trattata  per  . :jìCj 
li  difagi,  e fame  patita  fotto  Bi rtagno,  e dubitando  d'elfer  * t 
aflalita,  con  difordine,  e buttando  l’armi  fifuggiua.  All’in- 
contro quella  Beffa  mattina  fi  ritrouò  il  Gouernatore  fra  ,J  *3 

10  (patio  di  tre  miglia  quattordici  mila  fanti , e mille  cin- 
quecento caualli,  comprefiquei  delle  Langhe, gente  mat- 
èrna mente  in  comparatone  di  quella  del  nemico  frefca,e 
che  haueua  tutta  quella  notte  per  la  maggior  parte  ripb- 
fato . Perche 'c  dalle  Langhe  comparuero  inconta henfce 

11  Cordoua,  e’1  Gambaloita , e gl  * altri  Capitani  con  tutte  „ mi/ 
le  genti  di  quel  contorno,  e dallo  Stato  di  Milano  quella 

fleffa  mattina  Gio:  Brauo , Carlo  Spinelli , e Gio:  Pietro 
Serbellone  ,co’loro  Terzi , oltre  alle  genti  del  paefe,  che  Duca  dì  Sa- 
prati che  de*  luoghi  fiu-eb^^  Libe- 

rato  Birtagno,  il  Gouernatore  fenza  cercare  altro  del  Du-  ’ 
ca , ii  quale  co?  fiioi  s’cra  malamente  ritirato  in  Canelli,fc  fn  Arti, 
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re  flette  più  giorni  in  Aleflandria , attendendo»»  le  genti, 
]cart;glieric,emunitioni , che  da  varie  parti  dello  Stato 
di  Milano  vi  faccua  condurre  per  1 * imprela  d' Arti , che 
pubblicamente  difegnaua . E1  Duca , dopò  d'hauer  riti*- 
rate  le  Tue  genti  in  Candii , le  andana  inaiando  in  Arti, 
doue  ancora  faceua  condurre  vettouaglie,  e munitiora 
per  dsfefa  di  quella  citta»  contro  cui  s'auuedeua  voltarli 
tutti  gli  sforzi,  e apparecchi  del  Gouematore . II  quale  , 
partito  finalmente  a’  cinque  di  Maggto  d’Aleflandria,fer- 
moflì  ancora  fei  giornhin  Pclizzano,  equindi  andato  ad 
Annone  terra  vltima  del  confine  Milatiefe,s’inuiò  coll’ef- 
fereito  verfo  Arti . Haucua  fcco  da  ledici  in  difeiottomila 
fanti  Italiani,  quattro  mila  Spagnuoli,  due  mila  caualli  in 
circa, comprefi  gl’hucmint  d’arme,  oltre  a fei  mila  altri 
fanti , e cinquecento  caualli  laiiciati  fotto  ilCauagliero 
Mclzi  in  vSandoualnon  tanto  per  cuflodia  di  quel  forte, 
quanto  per  tener  ingefofia  Vercelli  jonde  il  Duca  coftret- 
to  a tenerlo  ben  fornito  di  prefidio , folle  nella  difeta  d’ A- 
fle  più  debole,  c impeflente^e  oltre  fette  altri  mila  fanti, 
che  di  Tofcana,  Vrbipo»  e Lucca  per  via  di  marci  in  breue 
s’afpettauano  : perche  i Parmigiani  erano  già  venuti  nel 
campo . Partendo  da  Annone  verfo  Arti , diu-fela  fante- 
ria in  quattro:  vguaii  (quadroni , a' quali  precedendo  di 
vanguardia  quattro  compagnie  d’archibuggicri  a caual- 
lo,  faceua  ala  dalla  finirtra  verfo  UTanaro  lacauallcria 
in  due  (quadre  diuife,  all’interiore  era  prepofto  D.  Alfon- 
(ò  Pimenterò  Getieralt  di  efla , all’cftcriore  il  (ùo  Luogo- 
tenente  D.  Sanchio  Salina; -Dietro  quefti  ventanno  gli 
huomini d’arme, fotto  la  condotta  delManchefe  da  Elie 
lorGenerale, e dietro  gli  fquadroniilbagaglio,c  lattc- 
glieria,  parte  della  quale  era  ancora  collocata  a man  dc- 
flra  de glijfquadroniv  Stala  Città  d'Afti  in  piano  a pie 
d’alcune  colline  (òpra  le  quali  fi  rà  ergendo.Nella  lòmmi- 
tà  di  ella  forge  il  cartello  alla  città  congiunto  di  fabbrica 
antica , come  anco  ifnmanenre  defimura  dcUa  citta  ; che 
perciò  non  hanno  qye’ fianchi*  ncque»’  ripari*  con  chc  -fo- 
glicuo  le  moderne  iòrtificationi  lauorarfi  ; da  mezzo  gior 
t.  no 
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nopafla  il  Tanaro  due  tiri  di  mofchetto  dalle  mura  diio 
fto.  Le  colline  pofcia  , (correndo  con  lungo  giro  vedo 
tramontana , c quindi  piegando  a leuante , terminano  i n 
Annone:  onde  in  guilà  di  mezzo  Anfiteatro  cingono  tutto 
quel  piano, che  dal  fiumicello  Verfa  Tramezzato  fra  le  col-  » 

line  e’1  Tanaro  per  lo  (patio  di  quittro  miglia , e fra  An- 
none, ed  Alti alquantopiù  fidifFonde.  MailDucanien  pucadìsauo 
te  sbigottito  per  l’approflìmar  di  tanto  efcrc ito, volle  ben-  12  cice  ,n. li* 
che  di  forze  inferiore  moftrare  il  volto,  e abborrendo  ra c-  (biu°ec 

chiudcrfi  nella  città , vfcirgli  incontro  falla  campagna . f4  all'efcKito 
Haueua  fcco  d’intorno  quindici  mila  fanti, c mille  cinque-  Spagnuolo . 
cento caualli, gente comprefii  Sauoini, la  maggior  parte 
Oltramontana,  e parti  colarmcnte  Franccfi,venuti  ui  con-  jsjom*ro. <3^1' 
trogl’editti  feuerifTimi del  Re, confermati  etiandio colla  uuc^otl 
morte  d’alcuni  ritrouati  nel  fallo  . Perciocché  i Principi 
del  Regno  defiderofi  internamente  di  perturbationi , e di 
nuoue  rotture  fra’due  Re,  e forfi  ancora  per  fine  che’l  Re 
Joro  tofle l’arbitro  della  pace , c della  guerra  d' Italia , ve 
«’  inuiarono  gran  parte  j (li mando, che  quanto  maggior  •<  ' 
numerodiloronationeficrouatieaferurgidel  Duca,tan-  Daca 5 
to  più  farebbe  dal  Re,  e la  pace,  eia  guerra  dippefa . Au-  fica  fulla  tip» 
uicinatofi  alla  Verfa, e formato  l'alloggiamento  fulla  ri-  e manda  gai 
pa  interiore  del  fiume  , il  quale  ccctto  ,che  in  due  luoghi 
non  da  coro  modo  il  varco,  mandò  oltre  all’acqua  Monsù 
di  Rqafon  con  dogento caualli  Lorcnefi , acciochc  fi  mct-  delia  Cr&ce 
tede  in  alcune  cafe  di  certa  ofteria  detta  la  Croce  Bianca,  bianca . 
Artacoffi  la  primiera  zuffa  tra  quelli  ,e  Alfonfo  Baleftrc* 
ros  Coramiflario  Generale  della  caualleria  dei  Re  , il  Prima  fcara- 
quale  con  quattrocento archibuggieri  a cauallo  era  fiato  ™ Ufcf* t 
mandato  innanti  per  riconofcerli . La  qual  zuffa  per  lo  r°w  P 
concorlb  dell'vna , e dell'altra  parte  crebbe  in  mezza  bat-  . . , 
taglia, efiendo  dal  Duca  inuiato  in  (bccorfo  de*  tuoi  la  v$- 
guardia , e dal  Gouernatore  alqu  ante  truppe  di  corazze , 
colle  compagnie  de'  Borgognoni  fittoli  Baron  di  Batte-  ì«jm 
uiHc  , dietro  a '.quali  fi  morte  ancora  D,  Alfóntò  Pimentel-  • 
locali  la  fiia  compagnia  di  caualli:Ondc,cfefciuta  la  mif. 
chia,  combatte  (fi  ualorolàmancc  da  ambe  le  partii  nel 
«ri  L a-  quale 
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quale  combattimento  auuenne,  che  i Lorenefi  del  Duca 
d’arme,  e di  iòprauefie  a ’ Borgognoni  dei  Re  fomiglianti 
fi  confufcro  in  maniera. co  ’ Borgognoni  del  Re , che  paf- : 
(andò  feonofeiuti  per  mezzo  loro , s’auuanzarono  col  me- 
defimo  inganno  fino  a villa  del  campo  Spagnuolo.  Con- 
tro i quali  il  Gouematore  col  capo  feoperto , come  era, 

• * • fattofiinanti,cffimandolide’fuoi,chefùgifiono,cominctò 

con  Tuo  gran  pericolo  a riprenderle  fgrid^rli,  perche  tor- 
nafiero  addietro , e virimcnte  combatterono;  ma  efìTi  per 
> ; dubbio  della  vita,  in  calò  fodero  conofeauti , fingendo  ri- 
tornar nella  mifchia,  deliramente  firitraflònoa’lùoi  ,la- 
feiandoui  il  Capitano  prigione  col  Cauaglier  di  San  Rai- 
nero  Colonello,  e alquanti  altri . Morì  in  quella  zuffa  vn 
Alfierodel  Duca  con  alcuni  altri 'd’ambe  le  parti,  c fu  il 
Balleffreros  grauemente  ferito , e leggiermente  il  Baron 
* . 2 di  Battcuille,il  quale  come  anco  i Tuoi  Borgognoni  c qui- 

ui,e  in  tutta  quella  campagna  fecero  egregiamente  il 
debito  loro,  e furono  di  gran  giouamento  all'imprelà  . A 
DocaH  dopo  D.  Alfonfo  Pimentello  fi  riuoltò  il  cauallo  non  fenza 
3 ^ rT  pericolo  della  vita . Fornita  la  pugna , perche  quei 
fano  JaVcrOÙ  del  Duca  fi  ri  tra  fièro  oltre  all’acque,  il  Gouernatore  s’au- 
• uàzò  fino  alla  Verlà,  e quiui  a fronte  del  elèrcito  del  Duca 
Efcrcito  spa.  prefe  alloggiammo,  mandato  però  Gio:  Brauo  col  fuo  ter- 
gimelo pane,  zo , e alcuni  pezzi  d’artiglieria  ad  alloggiare  lòlle  colline 
**cc*?r  ^IIa  p maggior  ficurezza  del  fuo,  e maggior  oflela  del  nemico, 
fi/op polb  a-  d I^^a  munita  da  canto  fuo  tutta  la  ripa  della  Vcrfi 
g l * alloggia-  0011  vna  longa  trincea , la  qualedalie  colline  giugneua  al 
su  euri  dci  Du  Tannaro,  mandò  anch’eflo  dumila  fanti  ad  occupate  il 
ca,c  parte  fui-.  coije  oppoffo  a quello , douc  fi  aua  il  Brauo  alloggiato  ; e 
c c olirne . . pertanCo  rimanendo  egregiamente  coperto  da  turt’i  lati , 

Scaramuccia  c fortificato,  ne  potendo  fenza  euidente  danno  degl’afia- 
da  lótauo  fra  Eteri  effer  in  quel  pollo  aflalito,  cominciofiì , c dalle  colli- 
Prno,e  ialrro  ne*  crdalJeoppofle  trincee  a fcaramucciare  co’molchettt, 
campo  diuifo  e con  le  bombarde,  ma  piu  con  impeto , e furore , che  con 
«U  acque,  certo  conlìglio,o  effetto  di  rilieuo.  Nella  quale  fcaramuo 
eia , efièndofi  per  due,  o tre  giorni  e fenza  frutto  perfeue- 
rato,reccauanfi  i Capitani  Spagnuoli  ad  onta,  che  il  Dtfc 
i*ék>  - Vt  " cft. 


T E R Z o:  „ td* 

ca  con  forze  tanto  difuguàli  àrdiflè  fronteggia , « al  pa-' 
ro  dellfeforcico  loro  cofi  lungamente  trattenérli  JRifoV 
netterò  per  tantò  luuanzarfi  per  le  colline,ooh  fin#  di  bat-*  ^*fana  ° , 

cerio, girandogli  a’fiancKi,  calle  fpalle,  nel  proprio  f^Itrc  {lM 

giamento  ,e  quindi  coftrigtìerlon  disloggiare . FùTihi-  Due»  dai  fuo  » 
prelà commcrta  al  Principe  d*  Alcoli, 41  quale,  mentre  dà  porto, 
qualche  impedimenti  trattenuto  n’induggia  l’efecutione, 
diede  comoditi  al  Duca  ,chc  d’ogni  cofa  era  auuifato , 
d’occupare  altri  porti  opportuni,  per  impedire  ili  tacila  tì  ful:e  colli- 
parte,  o almeno  per  difticultare  rprogrefìft  del  nemico.  E me  perdi»»* 
perche  era  al  Principe  neceflario  anticipatamente  trasfe*  g‘*r!o  • 
rirfiall’oppugnacione  di  Caftiglione,  picciolo  cartello 
tuato  iòur’vn  colle , che,cflendo  di’  qualche  conftqòcnzai  ,ù,  à ,,  c.  > ) 
era  ftato  di  ragioneuol  prefidio  fornito  ; il  Duca1  per  magi  • 

gior  ficurezza  d'erto, fatta  vna  feelta  di  ottocento  in  mille  D(JCf  nafot. 
dc'migliori  mofchetticri,gli  mandò  fott’il  comandameli-  za  i fuoi  allo 
to  del  Capitan  Odone  Rouuero  Aftiggiano,fediMonjÀ  «ùntemi  fol 
di  Arlo  Francete  huomini  di  pan  cuoffc , c ilpCricnza  ad  ic  c0iIlue* 
occupare,  c fortificare  certo  colle  fri  meazo  il  ttfrtélloi'  c 
l'alloggiamento  del  BraqcH.  Ma  il  Principe  andato  con  spagnoli 
quattro  mila  fieni , duecompagnie  di  canai  leggieri, t ài*  si0gjajjo ìdq 
cuoi  pezzi  d’artiglieria  afrcipugnarione  del  colie  ;ecom-  chefehi  dalle 
battutolo  con  gran  vigore,  finalmente  doppo  vn  lungo,  e col  ine,  c moi 
gagliardo  contrafto^iel  quale  l’Arlò,e  il  Roucro  cori  mol-  11  u TCCldo’ 
tiffimi  dc’migliori , c piii  principali  faldati  de!  Duca  vi  ri-  00  * 
mafcro,l’ottenne,non  ortante  chcn»  loro  aiuto  forte  venu-j 
to  vn  gran  foccorfo  munitagli  dal  Cónte  Gùido.Da  ijué-  capano 

rta  riuoltatofi incontanente  aU*c^)ugrtatione 'di  Cartiglio^  Caftiglione 
nc,  doue  s’eranorifiigititi  i ibidati  foprauuanzati  alla  dif*  cifteiio  folle 
fcfadelcollcjcon  molta  facilità  fc  nefrceanóarirpadrcfrie.'  colline. 
Perciocché  haaendo  il  Gouematore  hril’  lftefifó  ttnìpbà  . , 

fine  di  ageuolar  colla  diuerfione  l’ìmprefà  delle  còlline  che  traicene! 
mandato  D.  Alonzo  Pimentello  adartalire  ije  trincee  di-  ro  il  foccorfi» 
uerfo  il  Tannato,  ch’erano  difefe  dal  Principe  Tofnafo;;il  delle  colline. 
Duca,  fti  mando  d'haaer  fuflRcientelnente  prriuueduto  àlfàr 
ficurezza  «delle  cortine  corte  genti  inuidteuiiotto  rCàpitak 
ni  Rouw,c-Ariò4ccottbicol  g fóflb  de’faòrinJriutò  del  fi- 
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gliuoksondp,  no  potendo  in  tempo  (occorrer  Caftiglionei 
il  prefìdio  di  quel  Cartello  sbigotito  per  lo  gran  valore  di- 
moftratpdal  Principe d’Afcoli , e perle  timide  relationi 
decidati,  i quali  pieni  di  pauta  v’erano  rifugiti  appena 
cominciata  la  batteria  vilmentel'arrefero.  Vicirorto  cin- 
quecento fòldati,  i quali  dal  Principe  furono  gratiofamen- 
te  mandati  al  Duca  non  fenza  mormoratione  dell'cfTcr- 
cito  Spagnuolo  rimalo  per  l'acquifto  di  Cafliglione  pa- 
drone a Ifoluto  delle  colline . E non  potendo  il  Duca  fulla 
ripa  del  fiume, perduti  que'pofri  trattenerli,  perciò  abbaiK 
donato  que^’alloggiamento , fi  ritirò  quietamente  > e lèn- 
jfejQér  pùto  mole  rtato^llacittà^  ttefocbe.il  Gouernatore, 
fontenuto  contro  il  parere  di  moki  Capitani  Mèrci to, 
proibì  cfpreffamente  il  farli  innanzi  al  Pimcnreflo,  il  qua- 
le con  la  caualleria già  fi  moneta  per  dargli  alla  coda. 
Contento  pertanto  delle  collirie  occupa  te , c delle  trincee 
abbandonate  dal  Duca,  palsò  coll'dercko  oltre  la  Ver  fa, 
douc  fi  t^atccnnc  per,tre  giorni  nella  fòrrifitatione  della 
Cnxc  bianca,. cd'alcuni  altri,  luoghi  all’intorno.  Giun- 
Cfirp  fra.^uel  mentre  rie!  campo  i Toicani , gl  • Vr- 
bina.ti,  e i Lucchefi , e furono  i primi  inuiati  a Sandoual, 
perche  conforme  a’patti  col  Gran  Duca  fleiTero  lòia  in  en- 
te impiegati  nella  difefa  dello  Statodi  Milano , e gatt- 
ini inpampo ritenuti.  E fra  quelli , e altri  foldati  fopra- 
giuriti  crebbe  l’efcrcijtQ  fino  al  numero  di  trentamila  fan- 
nie dogentQjCaùaUl, quattrocento  de*  qua  li  furo- 

no ifluipti  a $,  Dannano tota  del  Monferrato , che  fla 
alle  fpaUc)drAft  id'jun T^cfire  kvcttouaglie,  c le  mu- 

tt#ipni,chp  d$  Piemonte  randauano.  Canjukoffì  fra'Ca  pi. 
tani  dcll’cfTercitodella  manicéa^aflalir  il  [Duca, e d’efpu. 
gpare  la  città  ; e fùrifiolutodi  tentarla  per  le  colline  a lei 
congiunte,  come  da  luogo  piùrikuato , e pi ìi  opportuno, 
dal  quale  tanto  più  breuc  » e tanto  più  facile  fi  promette- 
uanoij  koceffo,  quanto  che  non  erano  frate  dal  Duca 
coqtro  l'opinipne  d/qgnuno , ncdi prefidio  fornitele  di 
trincee  fortificate , non  c^aoteche'l  ferito  procedcre  dell't 
efcrcitoncoùcogli  n'haucifc  dato  larghiffiiria  comodità, 
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«il  bifognoprtìfente  ncceflariamente  ilricchiedeffe . Per- 
tantoilGouernatore,lafciatoilZerbellone  col  fuó  terzo 
alla^iÉcla  delle  fortificationi  fatte  intorno  la  Verfa,  mof- 
fefi  verìòte  collinecoll’  efercito  in  tre  battaglioni  diftintoj 
Guidàua  D;  Piedro  Sarmientoil  primiero,  ch’era  diva- 
guardia  comportò  di  quattro  Terzi  di  fanteria,  due  de*- 
Spagnuoli,  c due  de»Napolitani;  di  quelli  l’vno  era  lo  ftef* 
fo  commandato  dal  Sarmiento,  e l’altro  da  D.  Geronimo 
Pimentello,  di  queftil’vnoobÒcdiuaa  TomafoCarrac- 
ciolòVc  l’altro  a Carlo  Spinelli*  Dietro  queflo  veniUaii 


rt 


quante  troppe  di  cauaUi,  fecóndo  il  fico  permetteua , tra 
hmo,  c l’altro  erano  condótte  alcune  artiglierie;  con*t- 
quante  tarradi  muniti oni  . Segui tauan  nel  rctroguardo  ì 
due  Terzi  di  Geronimo  Rhò,  e del  Gauaglier  Pèccio,  con 
gl’ Vr binati , Parmiggiani , e Lucchefi  ) \ primi  coman- 
dati dal  Conte  Horatio  Carpegna  > i fecondi  da  D.  Fran- 
cefcóFarnefe,  e gl' vi  ti  mi  da  Frattccfco  Cenami . La  ca- 
ualleria  copriua  come  prima  > il  cornò fifirrthodàlla  fatc- 

• Mai < rV  r t _ ri1  Tr l un  il  I I*’  I La 


iloitr,  irq* 
li  tsuL'tìi 
jtUasà!id 


mie  t>2CI 

lift? 


glierie . Con  quella  ordinanza  partì 
fercito  coperto  da  vn  a folta  nebbia,  per  la  quale  ne^flò 
poteuadtfcernereJe  colline  >ne  dalle  fentinellé  quiui  col- 
iocaccerter  conofciuto.  Pur  finalmente  il  Ducahauutada*  . *u£ 

tuoi  corridóri  la  notitia  del  mouìmento  del  nemico,  e àii-  metterli  dì. 
uedutofi , che  verlo  le  colline  s’inuiaua , conobbe  an-  fe fa  delle  col 
corche  tardi  l’importanza  di  quel  porto  j onde  vfcito  in-  line . 
cootanente  dalla  città  andò  con  tutte  le  genti  a preoccu- 
parle . llche  eflendogli  per  la  vicinità  ftcilàientlÈriUfcito, 
pofciaxhenon  fi  vidde  più  in'  tempo  di  fortificarle  Vsfor- 
zofli  almeno  d’armarlc , c fornirle  di  lòldàti  in  maniersi > ■ 
che  non  riufciflfe  al  nemico  fenza  molto  dànno,ed  èffofiò- 


©fette  mila  Trancili,  tra'quali  decorrendo  a piedi^gl’àtii- 
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Duca  a Dima  mò  con  parole  feruentiffime  a)  combattere , proponendo 
co*  parole  1 joro  jj  vantaggio  del  fito,  il  valor  della  lor  na rione,  l'odio 
.barratila,  a contro Spagnuola,la  gloriaci  prcrai,della  vittoria  gran?-  ' 

parte  gente  venuta  più 

« con  m^ionedi  predare , diedi  combattere,  dicefi,  che 

mpfWando  loro  con  la  manp  le  fchiere  nemiche  foggiu- 
gneffe;  datemi  voi  quelle  ordinanze  disfattele  io  vi  darò 
lo  Stato  di  Milano,  c tutta  l'Italia  preda  del  valore, e della 
y,ofira.  P<^che>trouando(}  iniquel  campo  quanto  dr 
quanto  di.forzq  pqflfoppgli  Spagpuoli  metter  in- 
ffcw  ^con.quali  altre  gonjtt  ?/*pn  quali  altri  efercui  po- 
tranno frenare,  l’impeto  dell'arme  vortre?cou  quali  arme, 
con  ,qqaj  Capitaci potranno  torui  di  mano  il  premio , ed 
vittprjayofrra  Ghindi  prendendo  occaGone 
d’efler  chiamato  in  altra  partie,'fi  feusò  , fe  coneflì  non  fi 
tratteneua  j anzi  moftrando  confidare  aflolutamentc  nel- 
la loro  virtù,  dimoro  ad  intendere,  efeer  la  fua  pedona  in 
aJtra-pai|tepÌM,che  quiui  nece&aria.  Efaritpfi,di  fpofe  gli 
Suizzeri  in  numero  di  cinque  mila  nella  colina  del  la  Cej; 
tofa,doue  ancora  collocò  cinque  pezzi  d’artigl  ieria,co’qua 
li,battendala  capagnajc  fchiere  ancora  dell'dcrcito  Spa- 
gnolo pcugteua,e  diè  luogo  alla  eaualieria  parte  pe'latji 
dejla!2teria,eparte  nella  vade,che  forinauano,i  due  colli. 
Incontro  de*-  grafidl  - Gouernatore  auuanzato  cpn  certo  prduppofìo, 
due  eserciti  che.il  Duca  noH  dpudfe  vfeir  dalla  città  ; e vedutolo  con- 
jiie  colline  d!  tpaogni  efpettatione  fui  le  colline  egregiamente  accani- 
*'  pato,  calla. pugna. apparecchiato,  ordinò, che s’appic- 

i . il  la  battaglia, dimoiato  maflìmamenic  dali'e(prtaT 

tjone.de' fug^e  da’,  grande  ardore  di  tutto  il  campo, il  quar 
le.akropop  fy-amaua..  pubblicato  l'ordine  il  battaglione 
del  Sarmientoychejeracdi  vaguardia,fi  tnofie  verfò  le  colli- 
ne, ma  per  Pandore ecceffiuo  de*  Soldati  con  palio  alquan- 
t.opiù  veloce  di  quel,  ,chcIafebbe.conuenuto  ; e hauen  do 
di  paffaggio  fcQpecti  alcuni  Francefi  in  certo  cafolare  al- 
k .falde  decolli  alloggiati^  vi  furono  inuiate  alcune  confr 
gagni^di  Napolitani  per  Scacciameli.  Quiui  hebbe  prirv 
■t  * mf^uore de*  Francefi  calò inconr 

vi  ; ' unente 


terzo;  ',<sp 

tnnentevna  graniquadra  dicaualJi  guidata  da  Onofrio 
Muti  Gentilhuomo  Romano,  e Commeflar io  Generale  stra,taSe.«n* 
della  cauaileria  del  Duca  ; la  quale  quali  /abbandonate 
le  parti  di  eflò  Duca,  paflàflc  in  quelle  del  Re  gridando  c c c ** 
Viua  Spagna>.Viua  Spagna,  ingannò  fi  fattaménte  i Na-  * 

politani , che  approrfimatalì  lenza  riceucr  nocumento» 
c fra  di  loro  amicheuolmente  riceuuta, tratti  incontanente 
gli  fiocchi , cominciò  all’iroprouifo  a malmenarli  » quali 
ferendo, quali  miferamente  vccidendo  fino  a tanto»  che 
folkuati  dkirfcttOorfo  lòprauuenuto , c dalla  prefenza  del 
-Gambaloita,  il  quale , villa  dallo  feeondo  Iquadrone  quel- 
la ftrage  ,.fi  Ipinte  irmanri , cofirinlèro  lacaualleria  nemfc- 
•ca  aritirarfi . E nello  fteffo  tempo  i Napolitani,  e gl'àftri  Napolitani 
•compagni  del  primiero  (quadrone  contro  i fulmini  dell'ara  fono  i primi 
tìglierie , e contro  vita  fpeifa  grandine  di  molchettate  an-  aliai  ire  folle 
dar ono làlcndo per que’ ftretti fenticri , e peri' erto  dellà  co1 
collina  combattendo,  e giùnti  pofòià' fui  piano,  e aiutati  rl  -,  , n>a 
da  due  pezzi  d’artiglieria  collocati  in  luògo  opportuno  » 

cominciarono  apremer  tanto  i Prancefi,  che,  ondeggiai*, 
do  da  principio  le  fchierc,©  péfcia  vimpcrolàfnentevol-  N 
gendolcfpalle,fiti/ugirorfom  Arti  : in  aiuto  de 'quali  i!  o^pano  jà 
Duca -benché  imiano  mandfc  meorttanentc  Mbftsii  tiknò*-  primiera  col 
gione  Luogotenente  del  Principe  Tomaio , accioche  con  Una  d'Afti . 
la  cauaileria,  che  haueua'feeo,  mueftifle,-  e lòfienefle  l’im- 
peto de*  vincitori  . Ed  eiTo  riuoltofi  a gli  Suizzeri  dcH'al- 
cra collina,  a quali  fi  ridòeeuano  tutte  le  fperanzéjComiff- 
ciò-con -parole  feruentiffime  ad  animarli , perche  quel  r 
p< >fio  virilmente  di fendeflèro , dimofiraodo  loro  noi*  dal 
valore,  rlon  djl  numero dé*nemic! » ma:dàl  dilòrdine , e alla  dìfcfa 
dapoccagine  de  ’ Francèfi  efTer  la  cagione  della  perditi  delia  fe  eoo- 
della  primiera  cofiìfia  proceduta  : poter  elfi  rilàreire  la  collie . 
vergognale  rifiorare  il  dannò  ; e pero  hauer  eflfì  prelènti  f- 
firna  occafione  di  dimoftrare,  quanto  gli  Suizzeri  di  vaio-  - 
rea,FiancelipreuagIiano,didarlivantod,hauer  a lè-la  ; ,.,lS 

riputatione  , alla  Cafa’di- Sauoia  lo  fiato  conferuato.  Fa'-  v ln, 

^eiferoperciòtefta>rtto>dflèroiIVofto  al  nemicò,  non  \<r>  "Ifol  dtoii 
•foldtcnc»vloJodaq\le»jpt)ftùJoncano,noa  ributtandolo  ari-  M’baril 
• 3->  cera, 
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cora  dall’altro.da’Francefi  tanto  vilmente  abbandonato. 
Volere  efiòftcfiòfraquelli  deffi  la.  propria  vita,  auuentu- 
rare , alla,  virtù,  al. valor,  de’  quali  haueuado  Statoj.l’hono- 
re-,  e la; propria  riputatione  confidato-.  Efler  però  pron- 
ti (fimo  a/ermarfi;  fra:  loro,  correndo  vna-  medefima  for- 
tuna, e con  vna  picca  alle  mani  virilmente  fino  all  ’ c (Ire- 
mo combattendo,  o quiui  morto  cadere  ,0  piena , e glo- 
riofa  vittoria  de’ nemici  rapportare*,.  Dunque  combat- 
terono virilmentcpcr  la  difefa  di  quel  poOònoaaltnmè- 
te,  che  farebbono-per  le^nursti  delle  di . Tonno , efaceflc- 
ro  cognofcere  al  mondo , non  e fiere,  efiinta.  fra  gliSuizzo- 
ri  quella  antica  brauura.de’  maggiori , colla  quale  tante, 
c fi  fegnalate  vittorie  con  tanta  gloria.haueuano  acqui  fla- 
to , nella  quale  efiò  non  inuano  hauefle  confidato*,  nc  va- 
namente i Principi , impiegandola  aella:difc(ai  delle  cofe 
più  importanti , preferire  la  virtù  Suizzeraaquelladitut- 
tcl'altre  nationi . Ma  indarno  erano  quelle  parolefpar- 
fe,  perche  in  queflo  mentre  Gio:  .Brauo,  che  veni  ua  die- 
tro  al  Sarmiento , hauendo  con  lo  fecondo  fquadrone  gi- 
rato al  lato  della  primiera  collina,  e (alito  nella  feconda, 
c con  efiò  il  G anpbaloita , e D.  A lfonlo  Pi  mente  1 lo  con 
dogento.caualli  , non  fido  il  Limogione  non  potè  co'- 
fuoi  far  colà  di  momento , ma  gli  Suizzeri , veggendòfi  da 
tante parti  afialiti, con  bruttezza  maggiore,  che  i Frali- 
cefi  voltarono  lefpalle,  niuno  combattendo,  o moflran- 
do  il  volto  agli  auuerlari  j . . E quantunque  il  Duca,  e feco 
il  Principe  Tomaio  con  alquante  fquadre  di  cauaUi  fi 
sforzafiero  di  far  teda , e di  trattener  gli  Suizzcri  : c ciò 
non  (accedendo,  (ode  nc  fiero,  per  quanto  fù  podi  bile,  l’irn- 

S e filone  del  nemico,  adognimodo , crefcendó  lafuga  de* 
01,  e ia  calca  del  nemici , fù  ancoranercfiario , che  ce- 
deflònOjC  lafciafiero  in  potere  del  vincitore  cinque  pezzi 
d’artiglieria  -,  duede?  quali  precipitati  in  vn  fbffoverfo  la 
Otta  furono  pofeiadi  notte  da  gli  fleffì  Suizzeri  ricupera- 
ti, Takfu  il  (ùcccfiò  dellafattionc.  filile  colline  d' Adi 
a veni’vn  di  Maggio commefia , nella  quale  lo  (quadro- 
ne del  Sarmiento  quantunque  più  d’ogni  altro  combat- 
tere 
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tdfe,  e particolarmente  i Napolitani  dello  Spinello,  e del 
Caracciolo,  a*  quali  perciò  ladodc  della  vittoria  poco  mfc 
che  interamente  è douuta;  adognimodo , perche  il  troppo 
ardore  di  roftorn,  e latroppa  tùria,con  che  andarono  ad 
inuelfire,  fu  d'impediinento  a’  compagni*  a gl’altri  Iqua-  * 

droni  del  Re , i quali  con  palio  più  ordinato , e militare  , , y 

procedeuano , che  non  giugneffero  in  tempo  della  pugna; 
pcrciòeflendofi  quelli  accollati  dopò  che  i Franceli  'gii 
s’eranometfì  »n  rotta  ,non  fùtopera  loro  di  quel  gioua- 
mento  ,e  profitto,  che  farebbe  Hata , fé  ,fattavnitamentc 
imprelfione  , hauefléro  combattuto: perciocché  in  tal 
cafo  non  ha  dubbio,  che  ledenti  de l ’Doca  <n  tutto  ùreb- 
bono  (late  debellate . 'Il  numero  de*  morti  fecondo  il  foli* 

Co  variamente  liracconta.;  fù  però  minore  diquel,  che  da 
Jimiieconflitto  li  poteua  alenare,  però  che  mcrauiglia  ì 
fc  più  battete  al  fuggire, xhe  al  combattere?  Riceuettono 

3ualche  danno  i Napolitani  ingannati  dalla  caualleria 
el  Duca , laqualecaualleria  lì  può  dire,  che  loia  menaf» 
fe  le  mani , e faceffe  qualche  renitenza , doue  all’incontro 
quella  del  Re  poco , o nulla  combattè . Rari  ancora  fu-  D-Funce6« 
rono  i prigioni  : fra  gli  Spagnuoli  di  conto  vi  rimafe  pri-  ó\  sik,*  .P"* 
gione  D.  Francefco  di  Silua  fratello  del  Dica  di  Pallia-  ^°ne  e u 
na,  il  quale  vlcito foto  acombattere  fuora  deli*  ordinanza, 
ed  entratocon  troppo  giouanikardore  fra’nemici,efie  ra- 
do ftatoferito , morì  fra  pochi  giom;  prigione  in  Torino. 

CadettersHb  perlonedi  qualita dalla  parte  del  Duca  M6- 
sudi  Orpagna  Sergente  Generale , e Tei  altri  Capitani: 
da  quella  del  Re  lèi  Capitani  , e «ricuoi  altri  officiali  mi- 
nori . Grande  fù]a  riputatione  ,nella  qualelil»ron<)  ^ar- 
me del  Re  per  li  palfati  fuccelfi  fortemente  abballate , e tWuffone 
grandiffìma ladeprelTionc  di  quelle  del  Duca, graffati  ^ 

dd  quale  vennero  perciò  (limati  da  tu  ttiperab  battuti  in*  J£jlia 
tanto,  che,  peruenuta  in  Torino  la  nouella  della  perdita  battaglia  fui 
della  battaglia , e vedendo  dal  Duca  mandate  le  Icrittu-  le  colline, 
re , e le  cole  più  importanti , che  fcco  ha  ueua  , riccorfono 
aquedeprouuifiohi,allcqualinc  gl’ eli  remi  delle  colè  li 
fùol  metterla  mano,  Trappolarono  nella  cittadella  le  ^ 
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gioie  ,e  lefuppellettili  della  Corte  più  prcciofc,  è quali 
haudfero  il  nemico  alle  mura,  attendeuano  gl*  huomini 
con  dii  genza  a ripararle,  e fornirle  di  fencrnelle , e d i cor- 
pi di  guardia,  e le  donne  vdìite  di  iacco,  e a pie  fca  lzi  aci- 
dauano^pceflìonalmètc  alle  Chiefe,e  luoghi  pi  j della  e itti.» 
E nondimeno  pochiflìmo  fu  il  frutto,  che  da  tal  vitto- 
ria raccolfero  i vincitori  ; poiché  centro  l’vfo  comune  del- 
le guerre , da  efsa  comincinciarono  gl’affari  del  Re  à de- 
clinare di  forze  ,cdi  riputa  rione , c per  Io  contrario  quei 
del  Duca  di  giorno  in  giorno  a riforgere  più  lieti  ,c  più  glo- 
riofi . Imperciocché  l*cfcrcito,chc  vincitore  doueua  cor- 
rere con  lo  flefeo  ardore  all’eccidio  delia  città,  piena  di  gè- 
re  sbigottita,  e per  l’eccc  (lìtio  timore  confida  ; e che  veri-' 
finalmente  non  haurebbe  retto  alla  fama  dell*  esercito 
vittonofo , c battutala  incontanente  lenza  dilatinone  e (pu- 
gna ria;  fi  come],  coli  confrisando  ognuno , farebbe  facil-’ 
mente , e in  brcuifiìmo  termine  fucceduto,  non  folo  trala- 
fciódi  farlo, ma  fi  fermò  Tulle  colline  acquiate  otiolb , e 
quali  da  fatale  ftupidità  oppre&o , occupandofi  (blamen- 
te neU’erger  delle  trincee , e nel  lauoro  de’npati  per  gl’al- 
loggiaracnti  ,e  per  difenderli  dalnemicogii  quali  debete 
lato.  I quali  dopo  alquanti  giorni  formati,  comi  ncioflfi  la 
batteria,  ma  tanto  fredda , lenta  ,e  incerta  > che  le  palle 
dell’artiglicria^o  non  colpiuano,o  con  pochi  (Timo  danno; 
quantunque  il  muro  battuto  facelsc  la  vecchiaia  debo- 
Iifiìmo . Onde  il.  Duca  > il  quale  non  fenza  confùfione , 
e ùnarri mento  era  ancor  efso  entrato  nella  città , e veg- 
gendalc  colè  difperate/Ca  mali  termini  per  la  confùfione 
de’propri  fòldati  condotte,  fi  prcparaua  piùad  abbando- 
nArk*chc  a diffenderla,  riprefi  gli  fpiriri,c  l'aoinoofìtì  per  > 
lo  procedere  così  lento  deil'efiercito  nemico^ntrò  in  con-  ; 
fidanza  di  poterla  difendere.  Ilche  per  fare  più  orrè- 
uol mente , e con  maggior  dimofìratione  di  valore,  allog- 
giò le  géci  fuora  di  elsa  tra  le  mura, e le  trincee  a fronte  di 
quelle  del  nemico  fabbricate;  e non  folo  dal  cartello  * e dar: 
bellouardt , e pàatteforme  fuori  d'efsa  in  luoghi  oppòmmr 
omette  a/Iiduamet^^^gagliardamenticibatteua  il  campo; 

Spagnuo- 
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Spagnuolo  ; ma , vfcendo  fpcrto  dalle  trincee  con  grolle 
bande  di  moichettieri  -,  fino  su  gl’argini  ftedì , e su  ripari 
l’infettaua,  e notte , e giorno  in  continuo  trauaglio  il  trat- 
tencua:  ma  particolarmente  da  quella  parte,  doue,  per 
efl'er  più  cipolla  a gl’alfalti,ftauano  alla  difèfa  Gio:Brauo, 
e Lodouico  Gambaloita,  a ’ quali  perciò conuenne  il  pelò 
di  tutta  quella  imprefa  (ottenere . Haueua  il  Duca  la  cit- 
tà abbondantittìma di  vettouaglie, c di  monitioni,  le  quali 
cotidianamcnte  gli  veniuano  recate , non  ottante  i quat- 
trocento caua Ili  mandati  a San  Da miano  ; eia  vicinità 
della  ftefla  città  dauagli  comodità  non  folod’  alloggiare 
più  comodamente , e al  coperto  la  Tua  gente  , ma  anco  di 
rinfrefcarla  . Perche  ripartendo  i foldati  fra  le  guardie 
delle  mura , e delle  trincee , e lùccedendo  gl’vni  ,a  gPaltri 
nella  fatica,  e nella  quiete, s’andauano  ricreando,  e dalla 
ricreatione  forze- maggiori  apprendendo , e con  più  vigo* 
re  alle  fatiche  fott’entrando , erano  di  maggior  durata , e 
refittenza  . E quantunque  fcarfamente  veniflero  pagati, 
con  molto  affetto  nondimeno , e con  molto  Audio  in  quel- 
la guerra  feruiuano,  trattenuti  non  tanto  dalla  prefenza,c 
autorità  del  Duca, quanto  dalle  fue  maniere  attittìrncpdr 
natura  a conciliarli  gl’animi  de*  loldati,  de*  quali  era  con- 
tinua mente  compagno  a*  pericoli  , e alle  fatiche . Aggiu- 
gneuafi,  che  egli  per  natura  liberale  co*  foldati  * fapcuano 
nó  mancare  alle  paghe  per  auaritia,  ma  per  impottìbilità. 
Onde  diuenutala  caula  di  lui  caufa  particolare  di  ógmir 
no,s’a  ffatticauano  per  proprio  honore  neJHnaprdà,e  con- 
citati dall’odio  contro  la  nation  Spagnuolai,  e dal  defider 
rio  di  fcancellarc  la  vergogna  del  mancamento  nella  bat- 
tagli a conamclTo, tanto  più  fi  vedeua  crefcer  in  loro  l’ardo- 
re del  combattere.,  quanto  conofceuano  venir  meno  ncl- 
l’cfcrcito  nemico..  11  quale  non  foto , come  s’è  detto  , da 
continui  trauagli  infettato,. ma  da  infiniti  dilàgi,  ein- 
commodità  afHitto-,e  ainifle.  incom  modi  cà  ddlaicampa.- 
gna  efpofto , andaua  mi  fera  mente  languendo , e qiiafi 
giaccio  percoffo  dal  Salediftruggendofi u Perciocché  ab- 
bondante di  vectouaglkr, e .4*. ogni  'altra . rinfrdcaancQto 
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r 'jp  1 jfomnunifiratogli  da  gli  Stati  di  Milano,  e del  Monferrato, 
' ' 'M  hlr  panna  d’ogni  regola , e buon  gouemo  , da  che  dilòrdini 
i \ r L impor  tamidì  mi  rifukauano . Staua  alloggiato  fu  quelle 
colline  Aerili,  e fenz’acqua  j onde  grand  di',  ma  era  la  pe- 
nuria ; che  he  fèntiua , non  folo  pehrinfrelcare , c nettare 
i corpi  dalle  lordure , ma  ancora  per  bere . perche  porta- 
ta fu  la  fch  cna  delle  giumenta  dal  Tanaro , e dalla  Verla 

>'  lontani, non  fuppliua  per  eftinguere  la  fete  a»  lbldati,c  per 

-;ii  »«  V*  ■ abbeucrare  i caualli  : effóndo  maffimamente  le  ciftcrne 

J della  Certofa  vicine  per  lo  gran  concorfo  incontanente. 

-L  l‘‘  afeiugate , c vn  rigagnolo , che  vicina  all  'alloggiamento 
cbrreua , per  lo  poco  Audio, che  fi  pofe  nel  ^onfcruarlo 
dall’immonditie  dell'efercito  purgato, diuenne così  lordo, 
c feiflfo,  che  non  poteua  cflcre  di  fcruitio  > o di  gioua men- 
to. Onde  i ibidati  non  foloardcuano  perla  grandiffima 
fete,  ma  per  lo  fudiciume  ammorba uano . Aggiugncuafi, 
che  non  efiendo- in  que’  luoghi  fblitari  altre  habitationi, 
eccetto  il  Conucnto  della  Certofa , i faldati  per  lo  più  al- 
loggiano fenza  tende,  o baoracche,  al  etcì  fcoperto,e  fui 
terreno  ignudo . Onde  il  giorno  venimmo  da’raggi  Solari 
in  quel  tempo  ardenti fiìmi  abbrucciati , e la  notte  dal  ie- 
reno,  e freddo  dtll’aria  ftempcraci Haurcfti  per  tanto 
veduto  in  molti  luoghii  foldati  all’  ombra  d’vn  ramo  fitto 
nella  terra  hauerc  per  fommo  refrigerio  difender  vn  poco 
il  capo  dall’ardore  del  Sole, eccedalo  >etcnerui  il  rimane- 
te del  corpo  con  gran  lenti  minto  foetopoflo.  Pochiflìma 
era  la  cura  di  ftpeUtre  i cadaucrit.tmde  l’aria  dal  puzzo 
de  ’ corpi  morti , dall’infermità,  eàltrc  fchifezze , di  che  il 
campo  tutto  pieno  fi  vcdeua,.diuennc  come  comprcfiò , e 
Bfcrcito  Spa-  puzzolente ..  Ncfn  potendo  pertanto  i foldati  refifiere  al- 
gnuolo  per  le  jc  fatiche  della  guerra , e a'diiaggi  del  corpo  cofi  grandi , 
frequenti  «na  amalauano ogni  giorno  in  molta  quantità,  a’quali,  ncn 
£u£°c  !°  efiendo  ne  anco  di  rimedi  opportuni  prouucduto,c  creicè- 
; dotuttauiail  contaggio,  diuenne  il  campo  frapochiffinu 

• U]iutv'  giorni  più  fimilc  ad  vno  Spedale  d’infernri  ,<hc  ad  allog- 
gia mento  d’hflomini  militari  /Fù  pèr  tanto  neccfiario , 
far  venire  da^andoual  gl’Alemani , che  v f erano  di  prefi- 
-.uul  dio, 
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dio , rer  fiippBrc  alla  penuria  delle  genti , che  nel  campo 
già  fi  cominciatila  prouarc,non  fé  ne  ritrouando  numero 
(officiente  di  habili  ailarin  piedi  , e a Ifipplire  alle  guar- 
die, e fatiioni  ordinarie  del  campo  .i  Tanto  piu , quanto 
che  dGouematorc,  àauèndo  fattòlauorarevna  trincea 
verlb  Ponente,  con'pehfièrod'arriuare  alla  ftrada , per  la 
quale  dal  Piemonte  veniuano  le  vettouaglie,  e le  munitio- 
ni  nella  città  introdotte  ; il  Duca  auucdutofi  del  difegno, 
nctirò  dirimpetto  vn’altra  rcon  la  quale  copnua  la  mc- 
delìma  ft  rada , e in  ca po  * effia  fece  fabbricar  vn  forte, 
d’onde  .le  pn^le  deljiartiglteri^ 

l’oppofla  trincea*  i quartieri  alloggiati  aittà  Oercoiai** 
mancuano  efpoflia  gi*àflakiif<  Eflendopcrtantonccfinai  io 
riparare  ai-danno, col  fabbricare  dikincòntro  v inalerò. fot> 
te , fu  depucato«alÌa  cullodia  di  elio  Tomaio  Cai  racciolo 
col  fuo  Terzo  de’Napolitanij  etionfiipplendo quelli,  per- 
che erano  molto  diminuiti , vi  furono  mandati  i iTedefchi 
idaSandoual  poco  prima  venuti  v Còfiperfeueràndoper 
-moki  giorni  il  Gouématórc  dall’vna  parte  coll’efeccito 
/nemico  lòtto  quella  città,  e dàli’altra  dimoflrando  p^ca» 
'o volontà, o rifolutionc  d’a(faltarla,npnpoteuanoa  fal- 
dati da  tanti  trauagli,eincomddi  oppreffi  contenerli  dalle 
mormorationi,lamentandofi  non  tantodell’eftetto,  quan- 
to del  mòdo,  col  quale  cflòGoucfnatorepermetteua, che 

effi  prontiffimi  al  combattere  con  vera  virtù  contro  il  ne- 
mico di  forze  inferiore , conliimaflero  cosi  vilmente  di  di- 
■ (àggio , c foffrendo  mille  morti  ogn’hora, correderò  a ma- 
nifella rouina , e deflrutionc , ne  volefle  loro  permettere 
‘il  morire  honoreiiol  mente  fatto  taffalto  dellacittà, e quar- 
tieri del  Duca  ; ne  per  diuertire  il  nemico  dalla  difefa , 
mandare  almeno  lacaualleria  , cheftauaquiuiotriofaia 
predare  , c Correre  pe  i Piemonte  , -per  trattenere  le 
prouuigioni,  che  veniuano  cottidianamente  in  Affi . Era- 
no pertanto  le  bocche  d'ognuno  piene  di  maledicenze, 
e di  parole  detrattorie  del  nome,  e riputatione  di  lui , pun- 
tandolo al  folito  di  tacito  intendimento  Col  Duca,  cdi  po- 
co finterà  intentionc  vcrfogl’aiìari  del  Re.  Delle  quali 
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detrattionf,come  anche  di  quel,  che  in  (ùa  difefa  s’andaua 
allegando(perchc  variamente  fe  ne  difcorrcua)  acciocché 
fc  ne  ùppia,  per  quanto  è poflibilc  il  fondamelo,  fie  neccf- 
fario,  che  lafciando  l’efercito  Spagnuolo  ne’difàgi , e trai» 

♦ uagli , ne'quali  fino  al  fine  defrimprefa , e condii  fionc__> 
ddla  pace  lì  trattenne  , e facendoli  alquanto  più  a retro  , 
qualche  cofa  particolarmente  ne  difeorriamo . 

Il  Gouematore  ,dimoftrandofi  per  natura  inclinatoa 
Difccrlb  in*  fare  lecofe  maturamente,. e ficuramente,epcròprofef- 

dodi’ciucc  di  n)aneggiare  ^guerra  no  coll'impeto  militare,  ma 
giare  del  Go-  ? on  ,a  tardità,  e cautione  Spagnuola,  parcua  femprc , che 
ucmatoic.  fa  tutte  le  dclibcrationi  hauefiè  per  ìlcopo  principale  il 
non  metter  in  auuctura  Jo  flato  delle  cofe  prefenti.  E però, 
<juafi  fcogl  io  pericolofiflìmoa  gl’afifari  del  Re,parcua,chc 
nefiuna  colà  tanto  abbordile , quanto  il  farli  o a gl’italia- 
ni, o a’Francefi  fofpetto  ,che  CvolelTe  infignorirfi  d’Afti,e 
del  Piemonte  per  timore , che  tali  iòlpitioni  troppo  ga- 
gliardi  humori  commuoueflòno,  e la  pace  d’Italia  tutta 

• • : dalle  fondamenta  contro  l’intimo  fentimcnto  del  Re , c 

-CA cìrcofpè-  delibo  Configlio pcrturbaflòno . Cotai  fini  ,c penfieri  da 
rione  dai  Go-  lui  fin  dal  principio  per  giuflificatione  ddl’imprelà  non 
uernatorc prò  diflìmulati il [fecero pofeia tanto  nel proleguir della gucr- 
Bc^gìarc  u3  *?* ,cluant0  fa  wttc  l’altro operationi  circonlpetto  in  ma- 
guerra  cagio-  riera  ,e  ritenuto,  che’l  Duca,  prendendone  ardire , e tc- 
na  molti  uocu  mende  meno  la  riputatione  nell’arme  dilui,continuaua 
«unti . più  animofaméte  laguerra,e  gl’Ambafciadori,da’quali  era 

maneggiatala  pace,  fe  ne  feruiuano , come  di  freno , e di 
/prone, per  condurlo  douunque  voleuaòo.DelL’ifldlà  opi- 
nione, ma  con  più  fiflopeafierodimoftrauafi  il  Principe 
d’ Alcoli,  al  quale  il  Gouematore  molto  aderì  ua,c  ad 
a menci  ue  alcuni  de’  Gipfrani,i  quali  per  efier  beneficati, 
dal  cenno df J Gouematore  in  tintele  conlb’te  dippenden- 
do,non  ma ncauano  fecondo!’ intcntione  dell  ’ ideilo  di 
confultare  ; reclamandone  in  damo  il  Mcrtara , il  quale 
auucrlò  al  folito  dal  procedere  del  Goucrnato  re, ne  punto 
sbigottito  per  lo  pericolo  cariò  a Biftagno , volcua , che  , 
tralaiciati  uri  riipctti  pernici  olì  alia  lòmma  delle  colè  la 
• • guerra 
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guerra  virilmente  fi  facerte  j: e con.  erto  intrinfecamcnte 
(cnpuanola  maggior,  parte:  de*  Capitini,  c feop  ertamen- 
te l'efcccitp  tutto  ditanpa  ^cofpettione  del  Gouernatòrc 
Ica ndali zzato.  Nutriua  ancora  maggiormente  la  difpofi- 
ne  dciGouernatore,  edel  Principe  la  negotiatione  della 
pace, clic  fi  trattaua  molto  caldamente  in  Ifpagna,in  Fra- 
eia, e inltaliajmperciocche  hauendo  il  Re  di  Francia  in- 
uiato  il  Comédator  di  Silleri  có  fuperbiffima  Ambafceria 
a ^ ortar  i doni  alla  nuoua Spofa , e cominciàJo  ad  cfierli 
folpetti  i gagliardi  apparati  del  Gouernatorecontro’l  Pie- 
monte, haueuagli  ancocadato  ordine  di  trattare  molta 
efficacemente  con  quel  Re  della  forma  di  comporre  le 
cofe  del  Duca  jdalla  quale  compofitione  dopò  le  attionl 
hollili  deirifieflò  Duca  s'eraquelRe,  e quella  corte  di- 
moftrataalienitfìma.  Psemeua  in  effetto  a quel  Re,  e 
a quella  corte  il  confcntire  alle  domande  del  Re  di  Fran- 
cia , parendo  cola  troppo  aliena  dalla  Rcg  a Dignità,  ne 
sonueniente  a tante  minaccio,  e apparati. Premerla  anco- 
ra più  jp'l’cfenipio,  parendo  loro,  che  l'accordare  col  Die- 
sa fenza  che  preccdcfle  il.giurto  rifentimento,e  dpuuta, 
yendetta  delle  oftilità  commerte,e  del  poco  rilpetto  viatOj. 
forte  con  troppo  detrimento  dell’autorità,  c ripptatipnc 
della  Corona . Militaua  dall’altro  lato  la  necefl;iria.dife« 
la  del  Duca, la  quale  a Principe  libero  permefia-non  folo 
il  nome  , ma  l’effetto  ancora  della  pretefa  ingiuria  miti- 
gane ..  Militaua  il  continuo  defiderio  di  conferuare  l'ita?- 
lia  in  pace,  la  quale  contro  ogni  efpettatione  perturbata 
con  tanto  Spargimento  di  (angue  Chriftiano ? e con  tanto- 
danno  de'  popoli , e non  fenza  pericolo  d’intereflarui  la 
Francia'  incrudelita . Combatteua  ancora  nel  petto  del 
Re  il  ricetto delparentado, che  haueua  col  Duca } onde 
ri(pluto,che  finalmente  fi  condonaffe  non  foloilrifenti- 
mentomalà foddisfattione della  pretefà  ingiuria  all’ in» 
terccffione  del  genero,  alla  eongiuntione.  del  fangue,  e alla 
quiete  de' popoli, e della  Repubblica  Chrirtiana,  fu  ap: 
puntato,  che*  ofleruando  il  Duca  gli  rteffi  tre  punti  finda 
principio  della  guerra  proporti  >.  forte  dalle  moleftic  della 
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guèrra  liberato . Ma  accioche  i!  tutto  culla  dignità , e rw 
put.ltiofìe  del  Reproccdcifc  ,e  il  Duca  nem  hauèfleani- 
nio di  ilar, còme  d:mofiraua, pertinace,  e di  rio- fare  il 
partito , rirnafe  acc  irdato  ,che  il  Re  di  Francia  doueffe1 
p'4r  mezzo  1*  Àinbalciador  Tuo  in  Piemonte  intimare  la 
guerra  a!  idea  , qui  dunque  volta  d»  accettarci  ludctti  tre 
punti  ricuttife',  c all  'incontrò , che  la  loro  acCettatione 
fatta  dal  Duca , c portata  in  ifcritto  dall’  Ambafeiador 
Francefe alG. rematore, gli  feruilfecome  d’efpreifo co- 
ma.idamerito del  Re  ,peichc,cefiaadw  tutte  le  ofiiliti  da 
gli  Stati  del  Piantante  l’ efercito  incontanente  ritirale  . 
Cosi,  comooncndofi  le  cofe , fenza  che  i M ni  fin  del  Re 
vi  s’intromettefTerò , tì  cos’à Icona  col  Duca  pa cteggi affe- 
rò, parue  in  lipagna  forma  di- cofnpofirione  conuenientc 
alla  Grandezza,  e Mnedadel  Re , {emendo  la  pronta  , e 
fimplice  accettatione  del  Duca  per  la  compiuta  emenda, 
e foddisfattione  delle  cofe  pafsate . Cotale  appuntamen- 
to dall'Ambalciador  Rambollietto,  che  n’hebbe  prima 
notitia  di  Francia,  fb  fatto  intendere  al  Gouernatore , fin 

Juandoerain  Felizanoj  e dubitando  del  pericolo,  che 
a così  gagliardo  efercito  al  Duca  fopraflaua,  clbrtollo  a 
fourafédere,  acciò  per  qualche  nuouo  accidente  la  pace 
qua  fi  conchiufa  nonfi  (turbate, e coll’auuifodiedegli  vna 
lettera  di  D.  Inigo  de  Cardenas  Ambalciador  per  lo  Re 
in  Pariggi , per  la  quale  veniua  auuifato,  che  il  Re  di 
Francia  haueua  ordinato  al  Ramboglietto,  che  in  fuo 
nome  la  guerra  al  Duca  intimate  incontinente,  che  e* 
gli  d • accettare  i tre  punti  non  rifoluetc.  Ne  parendo 
credibile  , che  il  Duca  , doueflc  mai  spugnare  alla 
volontà  de’  due  Re , i quali , come  fofeero  vna  Reta  co- 
ti , con  vniti  Configli  procedeuano  ; perciò  il  GoucrnaS 
tore  , e perche  finalmente  le  cofe  , per  le  quali  fi  com- 
batteua  nó  meritauano,che  per  conseguirle,  gli  affari  del 
Re  fi  fottomettefsero  a maggiori  pcrturbationi , preferi- 
ua  la  pace,  cheriputaua  ficura,  e vicina  alla  guerra  lun 
ga  ,e  pericolola , e ftimaua  ballare  il  moftrarquerta  al 
Duca  in  vece  di  fargliela, e badar  venire  contro,  cfso  a 
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flualchehonorcucjq  fattione.piùper  c Schiudere con  ripu- 
tatiopela  pace , clic;  per  fine  di  danmficarlo . In  legno  di 
che  lentamente  fi  mote  da  Jtelizzano  ad  Annone , e len- 
tamente ancora  fi  trattenne  per  fei  giorni  intorno  la  Ver- 
fa,  e procedette  ancora  con qualche  lentezza  nel  disntg- 
fiiare  il  Duca,  nella  fortificatione  de1  porti  occupati,  e nel 

confultare  della  fomtnadella  guerra, e del  modo  di  efpu- 

gnare  la  Citta  d'Afti , forfi  con  Speranza  ,che  il  timore 
dell'efercito  vicino, la  ncgociatione  de gl'Ambalciadori, 
e il  dubbio dell’intimatione  della  guerra  da  fargbfi  in  no- 
me del  Re  di  Francia , douefkrodifpórla  alle  conditwni 
della  pace  tonde  lenza  mettere  in  auuentura  gli  affart 
del  Re , il  tutto  fenza  pericolo , e con  molta  riputatione 
acchcttato  rimaner  fidouefse.  Quindi  ancora  forfi  fuc* 
cedette,  che  ottenuta  la  vittoria,  e contento  della  riti  rata 
del  Duca  nó  paisalse  più  oltre,  ma  parédogli  di  potere  co- 
me.fupcriore,  e vi  ttonofo  in  qualunque  jnodo  comporre, 
dp£c  facilmente  orecchio  ^Ue  vrgenti,cd  cacaci  protette 

■dell'  Atpbalciador  ^rh^attSnDrettkne 'de 


toriofo  non  potcua  meno,  non  accettar  incontinente  le 
j-ìu  «or#.  • fi  mme  l'Àmbafciaaorc  melcoun' 
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'nomatorc, che, trnlàfriàti tutti  gl» altri. rifpetti,  alia  fola 
‘S^nporitione,c  riconclliatiònc  del  Duca  attendeflè;cche 
( cflòda’precifi  comandamenti  agretto  la  condotta  della 

o p©r  • . guerra  allenta (Tc . Ma  quelle  cofc  non  erano  allora , ne 
aiiaconJotta  furono  pofd  a tanto  certe,  c manifefle , che  le  lòfpitioni 
delia  guerra , ‘gagliarde  contro  di  lui  già  forte  fpegner  potefiero.  Preua- 
e degli  affari  *ieùano  pertanto  nel  cretto  vhiuerialc  le  contrarie1  ra- 
prefetti . • gjuni  di  coloro,  i quali,  o per  proprie  èmolationi , o per  fi* 

: jfiéirà  iimprcltióne  'delle  arcioni  di  lui  àrgomentando,dicè- 
nano  5 ndfoni  ordini  del  Re,  attefo  maffìmaménte  la  lon* 

: tananzà, poter  mai  efiere  tanto  predice  limitati,  die  non 
* iheritaffonodi  efiere,  fecondo  il  variar  delle  cofe,  variati; 
ne  hauer  douuto  tanto  legargli  le  mani , che  non  potefle 
valerli  delle  proprie  forze,  fecondo  il  tempo,  o il  bifogno 
; riceixaflc . Ne  pratica  veruna  di  pace  hauere  per  ragio* 
ne  alcuna  douqto  intepidirtanto  il  feruore  della  guerra, 
che  per  non  iflurbare  l’incerta  cònclufione  di  quella,  fi 
perdefiòrK>,o  fi  ratteneflònoi  progredì  di. quella.  É)el ti- 
more de*  futuri  mali  come  di  cofa  vana , e da, quelli  tempi 
~ troppo  aliena  non  fàceuàrió  Conto  alcuhd , pèrche  haubfi- 
’dò  il  Gouematore àlle  màhivn’efèrdto  infiruttiflìmo  d’- 
arme, de’miglioriCapitani  di  quefti  tempi , e d’ogni  belli» 
'fe) apparecchio , a cui  aggiugneuano,  e forza , e riputa- 
‘ Kònèl  Biffai  di-  diuerfi  Principi  Italiani  ,J  rimangiano  le 
tofe  tanttrBfcn  afilcurade,che  poh?  uà  confidare  df  non  fo- 
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■Ufi  lo,  ho*  tìepienti  , c rouidanfo  tÒa8a 
quelli  maggiori  pèricòliì 
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ripara*  fi  flu 
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Dunque , foggiugneuano  t appartenere  al  Capitano  co^ 
nofeerc  la  conditione  delle  proprie  forze , vùre  del  van- 
talo di  effe, moftrar vigore, e rifolutione,  lìrignere  il 
nemico,aflalirlo,  e tenerlo  tanto  trauagliato,che  defiderì, 
che  brami,  che  habbia  a forama  grada  l’ottener  vna  flou- 
ra  pace  , la  quale  certo  è, che  Tempre  più  vantaggiosi  fi 
conchiude  per  coloro , i quali  Te  ne  dimoftrano  raaggior- 
mente  alietìi Così  eflfetfi  Tempre  tutti  i Capitanile  Con- 
dottieri gouemati , incotti  guifa  haucrne' riportato  ho-  -*;*• 
norcuoliffimi  frutti , alte conditioni,  e molta  riputatiorie  -;t-n 
a gl’affari  de*  Principi  loro  vi  Ma  il  trattenerli  otiofo  dert-  ''  1 
tro  a’ripari,  lo  dar  fedendo  fotto  il  padiglione  ,e  alpettan- 
do  la  difpofitione  del  nemico  alla  pace,  lafciarfi  aggirare 
dalle  parole ,pafcerfi  di  vane  promeffioni  de’  Mmiftri  dè’ 

Principi  intcreflari,edrmoftrar  poca  difpofitione  alla  gucr 
ra,  c grande  infclinationc  alla,  pace  salito  non  cflere  / che 
accreiccr  la  cohfiJertza  all’auuerìario, farlo  erdeeredi  iù- 
perbia , cd’ardirfcl  farlo  alieno  daf  partiti  dèlia  pace.,  ri- 
trotballcconditioniiie  più  difficile  a consentire  a qoel,  che 
vede  cflere  dali’3uuerfarir>- con  tanto 'ftudio  procurato-.  -Tìdgrin>-»A 
Quelle , e limili  ragion»  fi  difeorreuanoper  Jitalia  e per  V jlT 
lo  campo  i ilclfo , ne’ccrchi , e nelle  raunanze  degl’huomi-  ^ di&oliS* 
ni, i quali  incerti  degl’vlrimi  fini  de* Principi, e de’Capita.- 
ni,  c delle  cagioni  4 che'gli  muouono,  o rimuouonp  dall*®-  r;mb  ih  ino* 
perare i e oiù  inderti  ancori tUrau^r,  clic  tàrèbbeì  auoe-  !soi:i«.bj,h 
nuto,iètccQndo4!iritcntit)hff*C'difcorfi  brodi  fofleopora-  'u  ““og 
to , surrogano  e ben , e fpeflòcon  -danno  dellafurià  >aB- 
trut  la  confuta  delle  hu  mane  atti  oni  ne  pillane -meno,  co- 
me fé  l’intimodi  chi  gouerna  io  i futuri  auuenim  enti  fot- 
ferola  giucchi  loro  (ottopodi.  E riflrignendòfil'vficio  dcl- 
lofcrittorcallanairatione  ddfuccelTì,{ilafciera  il  giudi  rio  sìi^.v 
del  più.vero,e  ragioneuole  diièorlb  a chi  di' legger  le  presp- 
ri  fati  chehanrrà  gufi  ),e  Ibldis^tbbùo  Cotto  è,che-ii  GOr  ' *****  ^ 
uematore  nel  concetto  vniùc^dilo  fi  refefolpettO'd’haueT 
da  principiano  luogo  d‘efiingubr4acce{ò,ec<5  poca1  firwrtt*- 
rità  nodrito  quel  fiioco , nell’oppreffiortc  def  quale^eha- 
uellè  maggior  fiudipcollocafo,ha-urebbe  chiufa  la  bocca 
uh  M ? alla 
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alle  dctràtiiGhir,  rk  fodcfaa  verfo  il  Rc  maggiormente 
giuftificato  ,haurebbc  colla  propria  riputa  rione, che  ne  ri- 
mali; gravemente  offefa,conlcruato  quella  del  Re,  la  quale 
da  quelli  principi)  cominciando  a piegare,  andò  pofeia 
lenza  ritegno  declinando, come  i venturi  {uccelli  dimo- 
ieranno. Ma  (per  tornare  d’onde  partimmo)  mentre  l’e- 
fercitos’andaua  nella  maniera, che  s’è detto, sfaccndo,non 
erano  le  pratiche  della  pace  da’Miniftri  de’ Principi  ab- 
Miniftiì  <k*-  bandonatc  . Trattauanla  con  j'  Ambalctador  Franccfe 
Princìpi  «rat-  Moufignor  Pier  Francelco  Còlla  Vefrouo  di  Sauona,  e 
uno  in  cam.  2sTuritìo  ordinario preffo  il  Duca  rifedente  lùccclTo  al  Sa- 
po  la  pace*  ucn^il  quale  per  particolari  indilpolìtioni  haucua  otte- 

nuto licenza  di  ritornar  a Roma , c con  eiTì  il  medefìmo 
Zeno  per  la  Repubblica  di  Vinetia,  oo'quah  ma  Inarata- 
mente dal  Nuntio  interuenioa  DudJcij  Carlcton  giunto 
da  Vinetia  ,douccomc  Ambafciador,  ordinario  riledeua, 
poco  pròna  in  Piemonte  concitalo  d’Ambalciadore  Stra- 
ordinario del  Re  d’Inghi  Itcrra  ; il  qual  Re,  fauorcndo  oc- 
cuJtamcntcle  colè  del  Duca,  haucua  ordinato  in  quell’- 
Rcd'lnghii-  jfteffo  tempo , nel  quale  come  amico  comune  mancggia- 
pcrra , c altri  Ual*  pace , che  gli  fodero  sborlàti  in  Lione  cento  nula 
Principi  oi-  <iucati , e feccua  ancora  in  apparenza  da’Baroni  del  Re- 
SCL  gno , ma  in  effetto  per  comandamento  lira  armare  alquà- 
<oriì  di  dana  tenaui  per  inuiarlc  ( fecondo  fi  diceua  ) con  lanteria  in 
ri,cd. altro  ai  foccorfo  dd  Duca , Àlpatauafi  ancora  di  giorno  in  gior- 
Duca  di  sa-  ncr  per  via  di  terra  ii  Conte  Gio:  di  Naniao  con  genti 

-d'OJlandaj  efi  fentiuano  di  Lamagna  appropinquare  lue- 
corfi  in fiaiore  dell’ ideilo  Duca  muiatigh  da'Principi  Pro* 
-teftanti  di  quella  natione , i quali  con  non  picciolo  Audio 
le  guerre  del  Piemonte  fomentauano.  Ne  men  di  lotto 
Vinitiani  fa  benché  più  occultamente  le  fomentauano  i Vmitiam  , i 
n°  reggiano  quali  anfiofi  drf  principio  de' progredì  ddl’cfercito  Spa- 
A Dura . grjuolo , c temendo dcll’oppreflìonc  del  Duca , cominci «- 

rana  con  denari  ,ecól  configlio  occultamente  a fauoreg- 
giarlo,  e poteva , veggendo  j e cole  di  lui  prolperamencc  ino 
cedere,  e fiìlleuarfi*{fcfiden*6  di  sbattere  la  grandezza  Spa- 
Jg^uola.nga  macinano  di  foftcncxio,c  p&odlario^cciocchc 
tl  li,  ? 'A  jrcggcifo 
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rrppcflc  a tanta  piena,  e refiftefle  a chi  penuua  fottomet- 
tetto . Onde,  come  tutti  quefti  Principi  loffia^oa^  “'.JJj1. 
méte  m qucfto  fuoco,  così  fu  tornato, chcglAn^ciadon  co  rinceti.. 
prcpoftialla  negotiatione, eccettuatone  il  Nuntio,  wprtv  mc?tc 
ccdeflcronc  anco  fieramente  nclmaneggiar  a Pctc^  «oIaPace.  , 
e?a  maniera  deltrnttarc , e la  forma  deUa  conclufione^ 
affai  diucrlà  da  quella  buona  fede , cke  m a pparenza  prc* 
feflauano,  e contraria  alla  molta  confidenza  »***"“* 
cornfpondenza,tra'l  Re  di  Spagna,  e quel  dt  Francia, 
frAmbafciador  del  quale  , hauendo  nell'viu  «anola^ 
puntamento  di  Madrine  nell'altra  ^mtumtione  della 
guerra , e potendo  per  ccrtdcgueoza  con  quella  ltrigner  1 
Duca,  e pec  virtù  di  quello  sfonar  il  GoucrtWtore, era  co- 
me principale, c arbitrodi  tutta  quella  negotiacionetant» 
più , quanto  die  dippendendo  da'fooi  comandamenti  ,1 

foldan.e  Capitani  Francefi  , che  in  fauorc  del  IXcanuli- 
tauano,poteua  con  vn foto  cenno  diiarnurlo , ede  a-» 

maggior  parte  delle  lue  forze  in  m fol  punto  fpogliarlo . h 
ciuantùquepcr  ordine  del  fuo  Re  doueffe  luucr  a cuore  a 
loddisfactioncyc  riputationedclla  Corona  di 
me  buon  Miniftro  di  tSto  Re  non  dotici Se 
altri  mente  la  paccfi  conchiudeflè  per  l’ampio  permcio- 
fo,  che  farebbe  a tutti  i Re  maggiori  ; ed  egli  comcronfo 
dente  fra'Barom  della  Francia  alla  corte  Spagnola  foffc 
Rato  dalla  Rcina  a quella  carica  eletto  ; adopumodo,po- 
i..;  i^nrnrirÀ.  e*l  comun  defidcrio  de  - 


bil 


alconfcruarel’amiftà  con  la  Corona  di  Spagna, 
ancora  preualendo  l'huraor  Francefc  contrario  per  natu- 
rale inclinatione  al  nome  Spagnuolo , foce  minor  conto 
del  Regio  comidamcnto  il  che  fu  potiflima cagione  di  rnt  * 
tijgl’incóucnienti  i quali  a gl’affari  dclfcd*tc**p  Spagnuo  o 
fuccedettono  ; Perciocché  non  è dubbio , che  le  cole  la- 
rebbono  diuerfàmentc  riufeite fe  incontanente  dopo  x 
vittoria  delle  colline  haueffé  gl’ordini  del  fuo  Re  puntua  - 
mente  efequitn.  Ma  mentre  bora  fotto  prctcfto  di  non 
voler  dafperared  Duca , marmarlo  con 
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troppo  delicata  mente  con  effo  procede , bora , approuan* 
do  le  folpitioni  dell’iflcfiò , dubita , che,  intimatagli  la  .« 
pietra  » rimanga  il  Piemonte  co n molto  pregi uditip  del 
Regno  in  preda  dell’efcccito  vittoridò  m però  va  col  JDu- 
pitomporeggiando;  t a eofi  fare  viene  ancora -da  gl*  Am* 
batoadori  Inglefe,  e Vimtiaiio,  confortato;  il  Duca  con- 
Icmdt^uei^h^erà,  i’wdaua  daJlVna  parte  co?  Joterfugi, 
Ctdimiom Khermendoj.t  dall’altra , aitando  le  trincee, 
fiaua  a petto  al  nemico , e per  lo  contrario  i’efercito  Spa- 
gnuolo  s*andaua , come  s’cdetto,  sfacendo , e quanto  pi& 
diminuiua.di  forze,  e di  genti,  tanto marteaua  nel  Duca.l* 
vo^oqta  d’accordare  > e per  confegnenza, indurato  Jul  van- 
. taggio  delle  conditforii,  proponeua  piattoni  ,e  difficoltà 

maggiori , c con  la  ipcranza  di  rimanere  alla  fine  fupcrior 
irpioccfceuagli  la  volontà  del  guerreggiare,  onde  cólo  sfor 
cmgjafneóto  dell'odio  contro  gii 'Spagnuoli  conceputoat 
piràuàa  farfi  gloriole,  e colla  piena  vittoria  di  tanto  efer- 
cito  immortale . £ gl’  Ambalciadori,  i quali  voleuano 
condun e il  filo  della  negociatione , doue teseuano fifio il 
penfiao , trattcneuana  ilGòuernatore  con  efficaci  pro- 
mcffioni  ffiparc,^  eo5dufi(>rte  della  quale  d’hoggim  dir 
marw  difierendqj  e prcndetidòfifra/ìueljmcnti^  piacete 
dr  dinm , e dcilii^ifene  delj’e/eroitOfSpagnuoló,  tanto 
indugiarono;;  ehe>.yeggcndo)o  fina Jmcnte  m debolezza 
condotto  *ehe  gl’ era  qualunque imprefo  imponibile, 
cominciarono a:tratrare  di  nuoue  compoficioni , le  quali 
j.^e^^^n^c^^-^5drilDmQlte  altre  cofc  contenevano 
diioddu>fattione  del  Duca'.)  Qdm  ferrtmffi  UcapitolatiOr 

05  ^pH^wfr^fiarinfipjtttiti  tCjconuentioni- . • 

Capìtoli  di  owDaca  difitcraki rebbe effigi uawii&e  fra  vn  mefe , e ri* 
pcc  accorda  tenendo  pcp  ficurè2za^de  *ftioìi&ati  quattro  fole  cotuM 
uiocio  Alte.  -eotlìquél a^piÈt 41^6101  Jaddi tii,- ciiex! » .vo- 

*v  ^ w?* 1 ^k’manènib  delie  fiue^ genti  ficénriarcbbc/ì  Nó 
dfcqdcrcfobcgli/lati  dclDuca  di  Mantoua,c  tràttatebhe 
innanzi la  ^inflitta  ordinaria  dell’  Imperadoréde  lue  pce* 
tendoni  v Aliùp  contrai' Ambaioadar;  £rancefei|gli  proi 
mcttcuQ  i^rcfrùffione  de  ' ribelli  .del  Alonferratucoi  i pie»* 
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na  rcflitutione  de’  lor beni , honori.c  vfici . La  protettio-' 
ne  del  Regno  , in  calo  contro  le  cofc  conuenute  fòlle  da’ 

Minitlri  Spagnuoli  moleftato , e a quefto  effetto  dbreff*- 
mente  comandauafì  in  nome  del  Re  al  Marefciallo  Di- 
gucres  Gouemator  dehDel  finato, e a gl’altri  Governatori 
delle  Prouincie  confinanti  a gli  Stati  del  Duca , che  incon- 
tanente, c fenz’alpettarc  altri  ordini  del  Re  d.  niellerò  (oc- 
correrlo ,in  cafo  le  conuentioni  non  gli  venillero  oflcrua- 
tc . Sarcbbono  gli  Suizzcri,e’  Validi  reflituiti  nel  cómcr- 
tio  libero  dello  Stato  di  Milano . Reftituiti , i luoghi , e 
terre  per  l’vna , c per  balera  parte  occupati . Perdonato 
generalmente  a tutti  i Franccfi , i quali  contro  il  Regip 
Comandamento  haucflcro  nella  prefente  guerra  feruito  . 

Non  farebbe  ilDuca  frafei  meli  ricercato  dal  Re  Catolt- 
co  di.  paflaggiò  d’alcune  genti . Tempo  allo  fteflo  Duca 
di  tre  meli,  per  auuifarc  gli  amici , acciocché  fi  aflcncfle- 
ro  da  qualùque  oftiliti  contro  il  Re, durate  i quali, rifacen- 
do il  Duca  i danni , non  pregiudrcafTc  alla  pace  tutto  ciò 
d’pfiijc,  che  lùcceddfe . Accordauanfi  oltre  a ciò  la  for- 
ma del  disloggiare  l’eicrato  Spagnola  nel  modofcgucte. 

L’Amba feiador  Franccfe  pregarebbe  il  Duca , che  fa- 
ceflc  vfeire  mUlc  fanti  dalia  città  d’Afli . In  vfccndo  que- 
fti  fermerebbe  al  Goucmatore  pregandolo,  c facendo, che  tote  prcfqk 
egli  coll’efercito  partito  da’  fuoi  polli  fi  ritiraflc  alla  Opo- 
ce  bianca , e Quarto  r Fatto  quello  lo  fteflò  Ambafcia- 
dore  doucua  ripregare  il  Duca,  perche facelfe  yfeire  dalla 
cittù  laioldatefca  rimanente  * - E nello  ftcflfo giorno,  che 
ciò  fuccedcffe,  promecteua  l’ Ambafciadore  di  far  vfeire 
l’elqrcico  Spagnuolodi  Piemonte . 11  che  efequito , il  Dur 
ca  incontanente  douefle  ’difarmarc  con  prometta  però 
dell’ Ambalciadore, che  il Gouernatore  dopo  tal ettetti- 
uodifarmamentodilporrcbbcdell’efcrritodel  Re  in  ma- 
niera, che  ne  per  lo  flato,  ne  per  lo  tempo  il  Duca , o altro 
Principe  d’Italia  ne  riceuerebbe  ombra, o gelofia.  E il  Re 
di  Francia  fra  venti  giorni  l’accordo  p re  lente  ratificare^ 
bc . Tutti  i quali  patti , c coouention  i erano  reciprochi 
fra’l  Duca  J c l’Arabafciadon  Franccfe  ♦ che  s’obbligaua 
' -,  • . in 
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.ifi  nomo  del  Re,  il  quale  Re  aflumcndo  fopra  di  fe , e faci- 
do  fatto,  e obbligatione  propria  tutto  ciò  ,che  da  canto 
duo , e de’  Minirtri  Spagnuoli  fi  doueua  efequire , ogni  co- 
là abbondantemente  al  Duca  prometteua.  Nel  rimanen- 
.te  non  fi  trattava  di  fommdfione  alcuna  de!  Duca,  eccet- 
to in  quanto  nel  proemio  tra  le  cagioni , che  1 * haueuano 
dilpofio  alla  pace , s’allegaua  ancora  il  defidcrio,  che  egli 
haueua  di  confermare  al  mondo  l'ofiequio , e diuotione 
particolare , che  haweua  fempre  verfo  il  Re  profetato . 

fottofcri&ono  a quefie  capitolationi  gl*  Amhafciado- 
ii  di  Francia,  d’Inghilterra , e di  Venetia  con  obbligo  et 
prefio  de*  Principi  lciro  , di  difèndere  il  Duca,. quando 
ofieruato  da  canto  fuo  quel , che  prometteua , non  gli 
venifsero  le  cote  a lui  promefie  oficruate . Formate  que- 
lle capitolationi  , il  Duca,  il  quale,  fornendo  vicini  i lòc- 
corfi  de  gl’Ollandefi,  e de'Tedefchi,  fi  pareua  d’hauer  có- 
feguito  piena  vittoria  del  nemico  riddotto quali  a'I’cflre- 
mo,  e impotente  per  gl  * ecccfTìui  caldi  a più  lungamente 
trattenerli  in  que'  poftiyriculàua  fottofcriuerli.  Ma  l’Ain- 
bafoiadorFranccfcda'precifi  comandamenti  del  Re  co- 
llretto  fi  lafciò  finalmente  intendcre,di  venirgli all’inti- 
matione  della  guerra, e perciò, sfiigendo  il  Duca  )a  prelèn- 
za di  lui, palesò  al  Principe  Vittorio  Fondine  del  Re, e la 
ncccffità  d’efcquirio,  e a’iòldati  , e Capitani  Franceli 
comandò  lotto  gramlTrmc  pene  in  nome  del  Re  , che 
partiti  incontanente  da  gli  Óippendi  del  Ducacene pal- 
ià&ero  in  Francia, per  doue  egli  con  intentione  di  partirfi 
il  giorno  feguente  s'accigncua . Ifchc  haurebbe  indubi- 
eata  mente  cicquito , tc  l’autorità  del  Nuntio  non  vi  fi  fofie 
opportunamente  interporla.  Il  quale,  andato  più  volte 
da  li’vno,  c dall’altro,  c con  molta  infianza  dorrà  tigli  a 
non  voler  permettere,  che  la  quali  conchiufa  plcc  fi  icon- 
certafie,ot tenne,  che  FAmbaiciador  fi  trattenere, e diede 
Ipatioal  Duca,  di  raccoglier  fe  flcf;o,c  di  farrefidìtone 
fopra  la  ncccffità,  e pericolo  delle  cofe  fuc.lc  quali  a ma- 
bfiimi  termini  fi  riducemmo , fe  mUtinandofi , come  già 
parcuano  inclinati  1 Franccfi  ,heruo  principale  delle  fue 

forze 
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forze,  o partendocela  gli  rtippendi  Tuoi  > fbffcro  ftati  co- 
flrccti;fubitamente,c  in  cosi  crudo  ciméto  abbandonarlo. 
Onde  fremendo  contro  l' Am bafeia dorè,  e non  lenza  mol- 
ta indignatone  fi  condufie  finalmente  alla  lòlcrittione 
de’capitoli  delia  pace , ma  con  patto , che  Celle  la  fcritta 
in  mano  del  Nuntio,  perdouerJa  conflgnare  all*  Amba- 
(ciadore , quando  da  lui  ne  riceuefie  vn'a’tra , nella  quale 
il  Gouernator  di  Milano  fofficientemcntc  s’obbligalfe  in 
nome  del  fuo  Re  all’ofleruatìone  di  quanto  l'Ambafciador 
FrancefepcrdcttoRegli  prometteua;  volendo  li  Duca, 
quali  fupcriorc  nella  negatione , che  tanto  maggiormente 
da  canto  del  Redi  Spagna  feco  fi  patteggiale  , quanto 
più  comprendeua,  che,  per  conferuar  meglio  la  riputato- 
ne, s’abborriua  il  farlo.  Fogli  ancora  quella  foddisfattionc 
benché  contraria  al  capitolato  di  Madril , è alhntentione 
de’duc  Re  confentita  dall*  Ambafciador  di  Francia  , c da 
gl’altri  Ambalciadori  cupidi, clic  la  pace  con  ogni  fuo  van- 
taggio, e honore  fi  conchiudefie;  e pertanto  hauendonc 
quel  di  Francia  Icrittoal  Governatore  ridotto  hormai  in 
iflato  di  ricever  più  torto , che  di  preferiuee  le  leggi  della 
pace , e da  lui  ottenutane  per  jerittura  di  Iva  mano  foflv* 
cientc  promcifjone , rimafe  finalmente  il  tutto  accordato. 
Mentre  rtauano  quelle  cofe  per  conchiuderfi , o s'haueua- 
no  del  tutto  per  conchiulè  ; il  Duca  non  ancor  facio  di  sfo- 
garli , c di  rilcntirli , c però  vfeito  di  notte  dalla}  città  con 
grafia  banda  dc’iòldati , e de*  Capitani  più  valorofi , aflaiì 
le  trincee  nemiche , c penfando  trouarlc  per  i gran  afiiàgt 
fprouuedute , e negligente  il  nemico  per  la  fperanza  della 
vicina  conclufione  di  pace,  bramaua  farui  grami  urtavi-* 
ftragc , c con  vendetta  memorabile  riièntirfi  de’  danni  * e 
dellMniuric  riceuute . Ma  gli  riufeì  vano  il  dilegno,  perche 
il  Gouernatore , battutane  la  notiti  a,  rinforzò  di  preluli 
le  trincee,  delle  quali  Intuendo  dato  la  principal  cura  al 
Gambakfita , e al  Erano , risolerò  tanto  cgrcggiamcuie 
all'infulto,  che  conftrinlòno  il  Duca  a ritirarli  con  quel 
danno , ch’egli  fieflb  ha#£ua  contro  il  campo  dcMìcivùej. 
jmacchinato . E maggiooncnte  l'ivaurebbc ricevuto  fe  he 

trincee. 
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trincèe  del  campo  Spagnuolo  foflfero  (late  guemite  dalla 
parte  di  dentro  di  quel  Scaglione, che  militarmente  fi  chia- 
ma banchetta  ,coll3  quale  i faldati,  foprauuanzando  col 
petto  la  trincca,pofTono  meglio  colpire  co’mofchetti  il  ne*- 
mico,:ma  non  eflendopor  negligenza  fiata  lauorata,ne 
fùccedcttc,chc  molte  mofeettate  iparatc  alte  andarono  a 
vuoto,  epocht<Tiine  colpirono:  E nondimcnoil  Duca  la- 
ttò in  quel  notturno  afl'alto  pili  di  dogento  faldati  de’più 
forbiti , e valorofi , oltre  molti  altri  Capitani , eperfonedi 
conto.  E fé  il  Gouernatore;  fecondo  il  parere  di  alcuni  de* 
fooi  haueflc  fatto  vlcire  dalle  trincee  buon  nerbo  di  genti , 
che  per  fianco  inueftiflèroglfafTdlitori,corréua  il  Duca  pe- 
ricofoyche  nefliin  de’fuoi  ritornane  illelò  nell’allogiaméto; 
e cheto  flcflo  Duca,il  quale  fu  da  molti  affermato  eflerui* 
fi  ritrouato  prefente,hauelìe  corto  gran  rilchio  nella  perfo- 
na  . Onde  non  palsò  neanco  quella  fattione  fenza  nota,  e 
biafraodel  Gouernatore,  da  tutto  il  campo  acerbamente 
lacerato, c detcflato. Il  feguente  mattino, che  fu  il  vigefìmo 
terzo  di  Giugno, tei  trente fimo  quarto  dalla  battaglia  dellè 
coIlinc,pubblicofTi  la  pace, che  m lo  flefTo  giorno  mefia  ad 
cfccutione , rifpctto  a quel,  che  di  prefente  fi  doucua  . 
Nel  che  al  G«Hjematorecóuennc.ancora  dì  (film  dà  ré  dui 
cofe  benché  picciole  in  fe  fieffe , non  però  per  la  poca  di- 
gnità di  picciola  confideratione  ; l’vna  fu,  che  i faldati  dd 
Duca  andati  a disfarete  trincee  abbandonate  vccifono  da 
dugenrodc’toldati  nemici , che  vi  trottarono  amalati;prc- 
fcnte  qua  fi  I’cfercito  Spagnuolo , che  del  tutto  non  haueua 
àncora  sloggiato  ; filtra , che  differendo  il  Gouernatore 
di  muouerfi  per  quel  giorno  rifpetto  alla  penuria  def  car- 
riaggio , alla  moltitudine  de  gli  amalati , e quantità  degl’- 
impedimenti, l’Ambafciadore  di  Francia,  non  gli  ammet- 
tendo alcuna  feufa,  ne  confentendogli  pure  vn  puntò  di 
dilatione»  il  confirintea  disagiare  incontanente , protc- 
flandbglt  altamente , e con  parole  molto  rifòlute , che  fa- 
rebbe ritornarci  foldati  vici  ti  dalla  cittì , c che  riuocato  il 
eontrariocoiAandainento, permetterebbe  a?  Franiteli  io 
flare,  e’lperfcuerarca.’  feruigt  del  Duca , In  cotal  manié- 
- *•••  ra 


r 


rapcrmera-coli 


o: 

delle  minaccie , eribnHSMfi^Wnttg  nati  conformi  R 
incotal  maniera1»!  Goueraatoropiu  cacciato , che 
i _ • r%  t/inrn.  che  a vincitore 


volontario,  e piu  limile  a vinto,  die  a vincitore 
iifc  ^ vici  del  Piemonte  dì  minili  to  aliai  ditor- 
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[ X Xspo  fo{ oddèsfat  to  della  pace  d'^ifti  dà  per 
‘ fuct(§pir^l\CpMtfuai»rii  Milano  Don  Vie- 
„w*  HiMTqyMtti  VHca  cominciano 

n u out  di  fi f r e cèrea  lef [Cuti  One  de'  c api  tom 

li  dtìU  pace  ^inru  ani  per  c onta  degl' p f co* 
chi,  i quali  t»rbanMjoro  la  nadgatione  del  golfo  rom- 
pono  la  guerra  nelf, ripulì  contro  l' .Arciduca  , enelH- 


//fri*  contro  flmpèr addite,*'  occupate  molte  delle  terre  del 
Frittali  fi  mettono  {otto  Gradì fc  a, dalla  quale  dopo  nomai - 
ti  giorni  fi  diftolgono  peVìc  pratiche  dell'aceordoy  che  fu- 
rono introdotte.  Il  Duca  di  Sauoia,querellandofi  tuttauia 
dell’ inofjtr uanra  della  pace , dubita  di  tfiere  dal  nuouo 
Gommatore  affatilo , 0 peròfd  nuoui  apparecchi  di  guer- 
ra, f mi  f ce  tacitamente  co  rinitianix  chiama  in  Ttcmon - 
te  ilDiguera  rno  de’  Mare  {dalli  della  Francia  . Ma  rie • 
me  affai  prefio,  e alfimprouifo  affali  to  nella  Sauoiadal 
Duca  di  Tremore  fomentato  da  danari  ,e  prò  me  (foni  del 
Co  menato  re  di  Milano • IlFgdi  Frauda  per  prou  vedere 
a’ n afe  enti  rumori  di  Lombardia  ri  manda  Monti  di  Bet 


fune  , e'I  Tonte  fi  e Monfgnor  Lodouipo  Urtino 
feouo  di  BoUgni  titiuuounuo  nello  Stato  di 
gii  lanose  del  TienontégV apparecchi 


per  la  nuoua  guerra » la  quale  rn  al* 
tra  r^lia  tominiia  tza*J  Duca , 
t’I  Gaue fautore  ir  confini 
del  TTimónH  coU’e- 
fcrcito  auuicim 
nato  » 
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M A SO  N O perle  cnpicdlatio 
ni  d*  Adì  più  l’armhjui  e te  ,che  gl  i a- 
nimi  delle  patti  acquetati . E non 
hauendorrcdlctifio  riportato  la 
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Dimorfo  in- 
torno alla 
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r-^yV^sfatt^òne  ,che- fé  n’hauetra  pCa*t 
medi  j,norr  venmano  colfitmemen- 
‘ te  ft  irrìde  ba  fteuofc-nodo  riéf  rio 
■*  niqne  dellé  volontà  ,tae  IÌAto-  fon- 
damento per  I’cfecuttone  delle  colè  accordate  . Al  wuca^ 
benché  douefie  badare  il  vanto  d'hauere  all’armi  di  Pe 
coli  formidabili  contra dato, c dopo l’efTergli  (òpra  le  for- 
ze, c l'opra  l’efpcttationc  la  ditfcfa  riufeita  .d’hauerdel  pa- 
ri accordato  ,c  che  Potentati  co  fi  grandi  fi  foisero  in  Ilio 
fauorc  a quella  pace  fottoferitti  ; con  tuttociò  troppò  duro 
parcna,  d’cfscrc  dato  finalmente  codretto , a riceuer  queh 
lelcggi.  le  qualiaéciò  non  gli  venifcèftairtpaftejs’eraa 
tanti  trauagli , e pericoli  fot  topo  do . Più  àncora  gl’era 
moledo , che , riducendo  le  fae  genti  al  numero  in  quelle 
capitulationi  tafsato,e(so  quafi  corpo  lenza  braccia, e qua 
fi  L eon (dentata, e fenza  artigli  fi  rimanefsecome  ludibrio 
delle  impcrlofe  vogliedef  Minidri  Spagnuolr,co,quàlicra 
certo  di  non  douer  mai  haucre  ne  ficura  pace,  ne  lineerà 

intclli- 
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intelligenza,  mentre  fa  mcmariadell*ofteie  pattate  in  lorp 

• An4«>  vunrtfiinriiK»  i>rrtnni  menò»  fijfWvJnN- 


e alle  fperanze^gr^ptji  .>  tuttauia*  atipia  lay  vivacità  del  ge- 
nio, e con  fi  det  a tà 'l*a  fierezza  delV animo 'indomito , era 
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pareua  ragioneuole , ritrarlo  dal  rimetterli  a pericoli  cosi 
grandi,  ed  importanti.  Perlo cotftraòo.fluantunque  il  Re 
Pace  d*  Alti  haucffe  coll’accordo  l’intento  principale  di  quella  guerra 
perche  dì  po.  ottenuto, pur  adogniqHjdQ  paretela  quella  corte,  che  per 
ca  foddisfat.  non  hauer  veduto  quetobl»  (lamento,  e humiliatioue  del 
iracnuoii.  D^a , Che  dal  principio  della  guerra  s’era  largamente- 
* h promefla  j rieVirtjaheflc  iC*%giefm«tg>feg(udicata  la 

Maeftà  del  nome  ftegio , e piu  che  intaccata  quella  vene- 
ratile, e quel  ricetto , in  che  gli  kaliani  Jjcr  lo  paflato 
eran  foliti  ad  hauerla.  Era  pertanto  a gli  animi  Spagpuo- 
]i  vnìuerfalmente  roolcflilTitiio  * che*l  fiottò  dttàntemtif 
naccie  ,e  di  tanti  apparati  fotte  ciufcito  in  vna  pace  *ost 
poco  vantaggiofa  per  lo  Re  , e comperata  cosi  poco 
degnamente  dal  Gouernatore  con  recìproche  prom  elle,  e- 
obli  gattoni  , e nella  quale  non  fi  vedeuano  parole' dtgne 

della  Maeftd  di  quella  Corona , ne  termini  all’ Autorità , e 

4 : h prandezzadi  lei  conuenienti . Più  ancora  loro  premeua, 
che  a’Francefi,  tenuti  pcrl’addietrocon  ogni  Audio  dalle 
* ; Colè  d’ Italia  lontani  , folle  in  queft’occafione  riufeito,  dall* 
i vna  parte  (ottenere  coll’arme  vn  Principe  Italiano  con- 
tro l’Auttoritàdel  Re  folleuato  ,e  dall’altra  in^rporfi  co- 
me mezzani  nella  pace  ^eflercitando  nel  maneggiarla  » t 
nel  concluderla  quell*  arbitrio , che  nell’ Italia  pfctcndetìa 
la  .nac’on  Spaglinola  al  fuo  Re  (blamente  appartenerti. 
ritaua  ancora  gl’animi  degl’itteflì  i)  confederare che  vna 
loia  protetta,  vna  (bla  inti  matione  deli’  Ambafcia  dor  Fra  - 
cefe , il  cui  Re  Stato  alcuno  in  Italia  non  poflìede  , fotte 
Rata  ffi. maggior  morpentojper  difporre  il  Duca,  adaccet- 
tare conditt ioni  della  pace,  che  l’auttorità,e  le  forze 
ÌW  Re  loro  ardore  contro’l  Piemonte  rtuolte . 
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'E  contai  Tiefrtntrmfoco  fehtì fiero  ancoràf'!hàfc  là  totale  ,r‘  y\A 
< alienariorte  del  Duca , cefi  difficilmente  ancori  pòreuano  * 

digerire,  che  tanta  feparatione  venitfe  confermata  dalla  «i  .. 
tacita  lega  lui  vilò  loro-irvltaiia  contrattala  *1  DUca , e i f 

Pr inopi  a! la  pace  fottolcritti , fra- "quali , che  i Vinitiani 
particolarmente  non  fi  foflero  ritenuti  dall  ’obligaruifi 
contro  ’1  Re , era  cofa  non  ancora-da  Pf inope  alcuno  in  ^ ^ 

Italia  praticata,  da  che  l'autorità  Spagnuola  v’haueua  }‘ol  : • 
cosii  àlea  mente  fitte  le  raditi.  Onde,  parendo  loro-,  che  b • • 

troppo  vi  fbfle  andato  della  Regia  dignità , e riputatane, 
erano  maliflìmo  foddisfatti.e  della  guerra  poCò  feliceitaè- 
i te  fucceduta , e della  pace  contro  la  dignità , e pretta  Gò- 
ni loro  condhiufa.  E rouerfeiando fcopertamence ndGò • Geuematorc 
/ uematorc  rc  pili  ih  fegreto  nel  Duca  di  Lermà:  tnttàfe  j?*  > c 

colpa,  c tutta  la  cagione  di  tanto  dannoiera^e  in  Hpagnà,  ^c^‘c.rtj 
c in  Italia  conpatotedi  molto  fentimcto  il  nome  diquello  pct  ia  pa(£ , e 
come  di  cfequtore , e di  queftO  come  di  autore  dì  tanto  altri  acci  len» 
Scandalo*  detefiato  j ne  pofieua^àfcUfto  credepeycHfc'l  Re  « precedenti, 
douefle  mai  lacapitolotìbnrfdiqùeHapaceapprouàre'iò 
i ratificare . Tutte  le  quali  confai  emioni,  benché  , t-  htl  Paccrf  A«'  « 
Re  y x nel  fuo  €oofigliopote<!fcfO<àflìtii  eghanimi  loro  ti-  * 

neifero  molto  ihfj>efi,  maflìmarmente'  per  eflereftàtoll  gn*,cdì*ià- 
tutto  accordato  da  vn  Minifttoconwogì^ordini  datigli  , e eì«E 
oltre  l’appuntamento  pa fiato  nella  fua  Corte  coll-Ambta-  . 

1 feiador  Francete  jodognfdiodo^o  preualendo  l’autorità, 
del  Duca  di  Lerma,  chcnon  voleua  romori  ,o  l’toftanza 
j grande  del  Pontefice  «,  e dei  Redi  Francia , e fbrfianocter 
-confrdtrandofi  in  quel  Con figtìojche  tu tti  i foddetti  rifp«- 
ti  non  erano  da'paragonarecol  benefitio  delia  qui ete  yc 
della  ligurczzade  gli  fiati  d’ItaliàidaUa  quale , e Fautori- 
*-ta  ,e  laidignità.ddla  Corona^iùychedai  fìicceflì  della 
•guerra  prende  forza-,  e vigore,  Fu  finalmenterifoluto,  che 
tralaiciati  tutti  d’altri  rifpetti,  la  pace,  come  era  fiata 
: condii u£a,  s?acce*taffc  i onde  non  tardò  il  Re  di  mandar- 
ne la  ratifica  tome  a quel  di  Fxancia^ilqualcdemroàl  tcr- 
• mi  ne-  prefitto  l’haueua  già  con  decrcta'particolarerac- 
; ficata  . Ma  dà  non  picciolo  (degno  contro  il  Gouematp- 
rc  commoifo  ( non  potendo  il  Duca  di  Lerma  opporfi  ai 
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CoucrnworJ»  vni^f^jc^ia  ^órt^nc  reggeralla  piena, 

nàtola  colte*  ktP  <&lGpu«rnatDte  tradente) datogli  D.  Pietro» 

a dar  còro  dd;  di  Tqled©  per  (ucceffore  » fu  chiamato  in  Ifpagna , e ordi- 
lc  lue  anioni. , p ^ tp,i  pqonta  o pene- a U Pleura  pcrmaggiordimoftratio- 
rpe  ideila  P«il*  Soddisfatti Qàe».che con  ogni  celerità  pajf- 
(alfe  inorali*.} , Haueua  D.  Pietròprofcflatofempre  ,e  in 
Qualità  di  d.  tqtte  le  occafiooi  fenfi, molto  liberi  nelle  ddiberationi  de’ 
kdo  noterò-  Pu^ici  affarle  ardei^ifrunozebddpubblico.bcnc, e icn- 
uernatore*  di. wtprità  ^àleurtovacuracczzafmgo- 
Miiauo^  f lare  ij^ljeiqofc  aHa  pubblica  dig»tà  appartenenti.  Onde 
ha.ueua.fi  nel  concedo  •ymucrfak  acqui  flato  opinione,  che 
nc  ’lrifpettodcl  Duca  d lìbero**  focipriuati-intcrcffi , ti 
rm  a:.urt  quali  per  l’ad<^.tK),inefIi  iti  diparte  quei  del  Re , hauc- 
•)  ,r,ti.  ìf.  panda to  moltoy  igore j&Uecofcdgl. Dùca,  hauefleroforza 
di  rimuouerlo  da  quefto  proponimento» . Pii  per  tanto 
dal  Re’e  dal  fuo  Configlio  Rimato  foggetto  alle  conditio- 
;nide’tempi  proportionato,  etak,  a cui  poteffc  facilmen- 
te riufeire  di  ridurre  jn  Italia  gP affari  della  Corona  nello 
flato  , e riputation  primiera.  MadTendo  le  colè  a ter- 
;«*ini  tali  condotte,  che  o lènza  maturità-mpltograndfi  di 
cpn  figlio  , 0 lenza  valorc  ftraprdinario  di  guerra  non- :G 
poteuano.  riparare,  nonriufclquella  demone  rimedio  al 
Falte  di  D.  prefente  male  conueuiente.  lmperciócche  quantunque 
Pieno nuoao.  in D.'.Pietro fofle  buoniflùiu.  mente,  e Audio  Angolare 
oucrnatoic  & tondezza,.  ^Dignità  della  Corona;  ue-gli 

-manca  flèran  cura  talcntùragioncuole  di  con  figlio;  adogni 
modo /veniuajqtteflai  fila.* buona  dilpofitione  traportata 
f«rlapihda.trijppo.abdorc,e  da  pubbliche  >.epriuate  pre- 
tenfioni  oltremodb  Sopraffatta  $ Onde  non.  rìufcrndo  all’- 

- altre,  buone  parti  di  ho  la  modcratiohcde  * concetti  vgua-- 
,k,ne  pariaile.deliberationi  la.coftinza  >e  *1  vigore  delle 

efecwdoni;  neeffendo  molto  ncllajnilitia.di  tcrraefcrcitar 
lo,  diedein  forG  nonminoriincanuenicntipcr  lógranftr-- 

- nere,. che  hehbc  di  riparare-gli  afferidelÀc  , di  quei , in 

chédcfleilp«dcceflbrepcrl^KX»,oJòrtuna  , o,  acura- 
«sazsuftlbe  hcb^c , nel  foftencrli:.  Dunquc  iccondoil  Rc« 
-^o  comandamento  fc.nc  venne;  correndo  priua  carne  nte 
Ir.  mnV*  t->  (.ì  ìCI  Li  j j.t  .r  .'i ucr  } oìiola  pofl*. 
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la  poifla  ad  Antibbo  vltimo  confine  della  Prouenza  verfo 
Italia,  e quindi  colle  galee  andateuidà  Genoua  fi  "conduf- 
N fe  al<  Finale, terra  dello  Stato  di  Milano  nella  Liguria;  do- 
ue,  abboccatoi  coll’Amba  feiador  Viucs , feftó'pienaméw 
te  deilo  flato  del  te icofc  in formato,  deMifordini  fticefeduti* 
e delle  origini,  e'cagioni  loro . Era  l’ Ambafciàdor  Viues 
Miniftro  di  (profonda  (àgacità  d’ingegno , e di  conìglio 
molto  eccellente , e per  g^affari  hauuti  lungamente  alle 
mani  inftruttiflìmo delle  cofe  d’Italia , e particolarmente 
di  quelle  del  Piemonte  ,accuratò  oltre  * ciò  nel  ferii  igio 
del  R e,n  el  tj  ual  e non  era  (faifettói  Dp  Pietri  inferiore. 
E però  effendo  amendue  vgualmente  rriàì  foddisfafti  pér 
le  cofe  poco  felicemente  luccedute^  fu  opinione  affai  rrri- 
uerfale  ,che.in*quel  primiero  CongreRb  molte  cofe  prati  * 
caffero  intorno  alle  preferiti  occorrente  intorno  alla 
forma  di  ricomporle  con  maggior  fbddisfattionc . Ilche 
fece  ancora  piò  probabile  il  molto  credito  /e  autorità, che 
k>  dello  Viues  s’acquiftò  prefloìl  nuòuo  pouernatore,  e là 
poca  inclina  ti  one,  che  da  lui  (otto  colore  diMinidfOjthe 
fi  profeflafle  ftudiofiflìmo  degl?affafPfdélRé,erà  dati 
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Qualità  di  D. 
Io:  Viucs»c  ci 
latióni.chc  fi 
al  noouo  Co- 
lici tutore  del 
lo  dato  delle 
cofc  prefetti* 


nelle  paiate  occorrente  Verfo  il‘Ducàjé!  VeHo  il  Marche^ 
fe  dell’Inojofa  dimolfrata  . D41  PiriàlJe  D.  Pietro  fe  riè 


pafbòa  Milano,  doue  ritrattò  il  predecéftòre  hauer  giàda* 
to  principio  adefegu  ire  il  trattati  delfò  pàce/Ferci òcchi 
fra  quel  mentre,  che  egli  tardò  a fpedird  di  Corte , hauerv* 
do  il  Duca  disfatte  le  ordinanze, e licentiato  la  foldatefcà 
foredicra  , pretendeua  in  queda  parte  hauer  compiuta- 
mente  lòddisfotto  all’obbligatiorie  tua  . E perche , dipo^ 
lata  la  pace  ,i^Ambafciad^Rà*rfjb6lffid:  tkJnéÒhtà’ncfc 
te  partito  per  Francia,  in  luogo  del  quale  (era  In  Piemon- 
te nmafoa  follecitarc  in  dome  del  ReKrfecutione  delle 
cofe  accordate  Claudio  Marinisti  quale’  collo  deffo  Atri» 
baiciadore  era  Tempre  interuenutó  alle  rfe^ociationi  della 
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fede  in  iferittodeireffettiuodifarmamento  da  feéfequito, 
comincio  a ricchicderloS  cheirifTomecfermedefinQo  Re 
operalle , chic  i Marchefe  deH'Inojòfa  in  Conformità  delle 
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Conucmioni  accordate  diiàrmafic  , efierchdafi  pronto 
a venir  pofciat]  primiero  aia  rcfiicutiane  de]]*  occupa» 
tQ^Jla guerra  precedente!.  Kon  era  inefietto  fiato  per 

da  canto  del  Re  a*  hatiefle  a 
d iiii  lavare  >.JT>aic)laiuetHe.  diceuafi  > che*]  Gouematored>i 
Ipop^cbbe  d^Jl.pfcrcitìoJReg^io  in  maniera»  die  ne  per  fia- 
to, ne  per  tempo  poteflé  i]  Duca  ,0  altro  Principe  hauc* 
«cgelofia,  feJbene.il  Duca  per  pubblici  edirti  hauen 
ua  lotto  grani  pepe  confidato  a*  foMati  forcftieri,  die  vi-: 
ciflcrodagij  Stati,  Aerano  Allatto  partiti  -,  Perche  mol- 
tii;weefite>«»oaic  di  SaMpiardi,  e enfci  Yallefi , fottò 
oud  d*gl»Suizp*ri,  perla  conformità  de  gl*habiti,  e della 
faglia  nafcpftamenue  vi  f1  trartepeuano,  non  lenza  tacita’ 
quel  c>e  fi  tenne,,  deUoftefib  Duea.  Moki  a n. 
«ora,  fc  fu  vero  quel,  che  contro  il  Duca  fu  pretefo/urono 
da  lui  mandati  in  alcune  parti.del  Piemontelontane  dal 
comeicio,e  frequenza  de*  torcili  cri . Om<lc  riufeirono  va- 
ne le  moke  diligerne  del  Atomo  dfetyaltfe  pedone  man- 
date a pofta  da  11’ Ino;  olà  in  Piemootcipcr  certificarti  dell’— 
^ttiuae^t^  dc!  tratuto  di, pace  f.,  -fi  de*  Capitala 
trancefi  piu  principali  moki  fi  teatteneuano  feoperta- 
malte  in  Torino,  parte  pescagione  di  malatic,  alcuni  peC 
propri  affari, e altri  lotto-colore  di  particolare  Ifcruicù  coi 
, ^nondimeno  l’Jpojolà  defiderqfoi  che  la  pace  d* 
leconchmia  haueflc  la  perfettione , e perciò  di  Jaiciarla  il 
fnen  che  poteflc  in  podeftà  del  tuccefsore,  intclà  la  rclatio- 
pe  del  Marini,  c de*  fiiioi  riparatori, lènza  più  okre  afeot-i 
Jigliarequcfie  diede  licenza  a’ Wi  Suizzcri.e  a' 

regimaitide’  principi  I tal  m ai , erri  forniate  ]p  compagnie: 
de  glxSpagquo4,e  de’Toinbardj  molto  diminuite  ,liccn- 
ttoincc^mqjti  Capitani, -e  VfJpako'eJelyc  genti  a uih 
merq  noceto  minare  riduce . E’per  non  cedere  alla  pron- 
tezza dimoflrata  dal  Duca  nella  refiitutione  de  ’ luogH 
occupa  ti,  ordinò  al  Goucr patere  di  Oneglia , che  s’apprc- 
fiafieal  pnipjcr  auuilo  di  vlcirne;  il  quale  perciò  xltède 
gnncipioa  mandar  fuor^^kunpartiglierie,  cmonkionb 
W rano  lo  ^atodcjlc  cofc  per  Evenuta;  del  Succclfore, 
•uoì  x ’/i  della 
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della  quale  locontancnte  ch’hebbc  l’Inojolh  natitia,  partì 
da  Milano,  e lenza  neanco  veder  la  fronte  d£l  Succefiòrcl 
feacpakò  con  dye  galee-in  Ifpagna  , ricco  più  desinari 
per  l'apiminiflratione dello  Stato , edeJla  gnsrw^in)»^ 
ti , che  colmo  di  gloria  per  le  pallate  attioni  acquieta?! 
Jn  dilcolpa  delle  quali  pubblicai^  portar  feco.  ordini  par* 
scolari  hauuti  di  Spagna  ( aecennandodal  Duca  di  Ler- 
cia ) e molti  pareri  in  ilcritto  del  Conlìglio  bellico  di  Mi> 
lino,  conforme  a’  quali  prafellaua  d’olferH  in  tutte  le  oc- 
corenze goucrnato . Peruenutoin  Ifpagpa»  tud’ordmedel 
Re:  lcqueiìrato  in  Alcalà*e.:quiyicpnftlci,utalacaiiTa  di 
}ui  per  li  termini  di  giuftitia  >.non  concordyndonella  fen? 
fenzai  Giudici  dal  Re  deputa^  ft  raderle  attioni  di  lui  5 
finalmente  dopò  alcuni  mefiammcfloalcolpcttodel  Re 
rimafe  dalle  imputationi  liberato . Fu  creduto  da  molti  » 
che  gli  gioualTe  affai  lo  ftraordinario  fauore  del  Duca  di 
Derma,  impegnatoli  aliai  nella  faa  libcratione  per  dubn 
biocoqceputo , non  forfi  neHa  deprcflione  di  lui , che  era 
lua  creatura , v’andafTe  della  propria  ciputationp,  ma  (Tò- 
ma mente,  perche  dubicaua, :che molti  emuli  Tuoi  vfa fièro 
ogni  arte , perche  egli  condennatQ  rimanelTe'piÙ  pecfinft 
di  battere  la  lua  aycorita,e  grandezza  ,che  di  vedere  nella 
perfona  del  reo  vendicarsi  le -colpe,  le  quali  all$:attioBÌ 
lue  appuntauano  . Ma  quantunque  la  grandezza  di  Jui  fi- 
no  a quelli  tempi  intatta , rimaneiTe  ancora  in  quelle  oc- 
ca/ìoni  lùpcrioreaUeemulationi  j adognimodq,  baiando 
per  limili  accidenti  prefo  maggiorerei  l’inMidia.  edeflen 
doli  aperta  laportaalle  fiK>rmQmtìpmi.qé  rimafc,in  ma, 
pierà  intìeuolica,  che^miqciandod*  qwcftp  principiò  a 
decimare , precipitò  non  moltQ.dopp  neli  totale  abbaia- 
mento, c dcprclTione  .-Daprimieraattionc  del  quottoiGo? 
uccnatore  fu , riuocarela  riforma  .fotta  dal  predeceffore 
delle  compagnie  degli  Spagnuoli , e de’  Lombardi, non 
fo;t -altro  colore,  che  perche  ritenuti  i Capitani  , sgl’  V fe 
Cia)i-roen  degni,  foffcròtftati  i, più  nvcripeuoli  ,e  più,  rpccU 
mentati, -delle  loro  compagnie  priuati  Nd  riu*w#nte-» 
benché  colle  parole  Vgiecvtipne^l.vatt^to.  dt 
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pace, appartano  però legni, da  quali  molti  arguiuano 
la  mente  in  lui  non  efscrc  tale,  quakfuonauano  le  parole. 
Perciocché,  come  era  di  natura  zelante  della  Règia  Di- 
gnità , detettaua  etfàndio  cor»  parblc  ingiuri*  (è  le  attioni 
del  predcccfore,  delle  quali  emendo  malamente impref- 
fe,e  perciò  dimoflrauafenc  l’vn  di  piìi  dell’altro, e ne  getti, 
e nel  volto  cruciofo,e  tutto  d ira  fremendone, prorompeua 
ancora  ben,  e fpelso  in  parole  concitate  contro  del  Duca , 
fino  al  lafciarfi  intendere  di  volerlo  in  breue  condurre  al 
niente , e che  era  ben  certo , che  gi’affari  del  Re  in  quello 
maflìmamente,  che  riguardammo  efso  Duca  pafsàrebbo- 
nofotto  la  fua  Condotta  pertermini  molto  differenti . Fi» 
ancora  dlsefuato  , che  nauigando  lòpra  la  città  di  Nizza, 
quando  da  Antibo  pafsaua  al  Finale , delse  inditió  d’ani- 
mo poco  amico,  non  rifiutando  con  l’artiglieria,  come  fi 
cottuma,  quella  fortezza  , dalla  quale  elso  venne  amiche- 
uolmente  (aiutato . Vili  tato  inoltre  dallo  ttclso  Duca, per 
particolare  Ambafciadore  conforme  vfanoi  Principi  d’- 
Italia verfoi  nuoui  Gouematori , non  curò  di  rilpondere 
con  pari  cortefia  all’vficio  verfo  di  (è  vfto,  eccetto  quan- 
do per  l’interpotta  dimora  fìi  il  farlo  quafi  intempettiuo. 
E venendogli  in  nome  del  Ducaofferta  la  rettitutionè  del- 
le piazze  incontanente , che  hauefee  difrmato,  rifpofe, 
douert  il  Duca  adempire  da  canto  fuo  tutto  ciò,  a che  il 
trattato  l’obbligaua  prima,  che  pretendere,  I’offeruanza 
di  alcuna  delle  colè  pattuite  . Rigettò  inoltre  Clau- 
dio Marini , ilquale  inftomedel  Re  di  Francia  gli  chie- 
derne che  difatmalse , dicendogli  ,non  hauèf-  egli  perfonat 
lègitima  pèrqiiella  Maeftài  OhdciJ  Duca,  editali*  tutta 
flaua  non  poco  lofpcfa,  e ambigua  della  volontà , e inten- 
tiene  di  luti  Laquaieperquehchettmanifeflòpofciade 
Tuoi  pen  fieri;,  rfon  fil  veramente  da  principio  di  rompere 
la  pace,  ne  tampòco  di  trattenere  tìtiofamente  Mcrcito 
armato,  poiché,  e per  Pvno,e  per  l’altro  ricetto  gli  veniua 
dal  Re  in  contrario  ordinato . ; Ma  ò che  per  conferuar 
mèghof  dignità  dèlHifarmamènto  volere  parere  di  ve- 
thrui|ièrpròpria'dehbetatihnfc , e non  a forza  di  obbligali 
t 11  tionc 
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tiene , o di  richiede  d’alcuno,o  vera  mente,  che  coti  m 
Itpagna  gli  folle  flato  importo,  o egli  ftclfo  per  honorc  dèi 
fijo  Re,  e per  cupidità  di  priuata  gloria  fi  muoueflc;and3- 
ua  prolongando  l’elTecutione  degli  accordi  non  fenza  fi- 
ne, e fperanza  per  quel, che  pofe i a lapparne , di  migli** 
rare  con  quelli  termini  le  condittioni  del  Re.  Credete 
teli  per  tanto,  che  entrale  in  penfìero  di  ridurre  il  Duca  , 
a che  mclTc  in  difparte  le  capitolationi  d* Arti , fpontanea- 
nienteal  Re  s’humiliafle,  nelle  cui  manidei  tutto  rimet- 
tendoli , forte  dall’ifteflbnella  buona  gratia  di  primarricc- 
uuto,cdetiamdiocoa  vantaggiofe fodisfattioni  trattato. 
Dakhe , quando  forte  ri  ut  ito , gli  ne  rifui  tauacoftmolta 
fua  gloria  non  folo  l’abbolitione  di  quelle  càpitulationi 
tanto  cfofe;  ma  ancora  con  la  defidcrata  humitiàtione 
del  Duca, la  riunione  dcll’ifteflò  alla  Corona , altrettanto 
dopo  la  rottura  per  la  quiete , e ficurezza  delle  colè  d’Ita- 
lia (limata, edefiderata;  quanto  prima  di  erta  inpicciohf- 
fimo  conto  tenuta.  Eque!, che  piò  d’ognf  altra  cofa  pare- 
ua  da  D.  Pietro  d'eli  de  rato,  accordandoli  il  Duca  per  àfe- 
tri  mezzi , e per  altri  termini,  che  per  gli  accordati  fate*» 
Afte , fcancellauanfi  le  ma&tfhiriatidrii'  dtflF^,àticefl•,  ed* 
gli  altri  emoli  ddla  Gran  dezza  Spagriuóla  >ftcehdowaa- 
dare  a vuoto  l’arbitrio  del  Re  di  Francia,  che  Ci  glórlauan 
i Franceli  d’hauere  nelle  colè  d’Italia  a efclu Itone  di  quel 
di  Spagna  ingerito . Da  cotai  fini  adunque  probabilméte 
tirato, cominciò  più  fecondo  la  dignità  de!  Ilio  Re , che  fe- 
condo la  quiete  degli  affari  preferiti  a propporre  moke 
difficoltà  intorno  alle  domande  del  Duca  ; prèfértdferi.lo', 
bora  non  elfere  nelle  capitolationi  di  paceé'prcflb  Vche  il 
Re,  doueflc  dilàrmare , hora  elfer  licentiati  gli  Suiezeri  _> 
licentiate  le  genti  aùlìliarie  de*  Principi'  Italiani, e i? ririlà- 
ncnte  pur  la  foga , e morte  di  molti  diminuito  appena  ba- 
llare per  lo  pre lidio  dello  Stato  di  Milano , che  non  gli  era 
per  le  capitolationi  limitato;  e finalmente  non  hauereil 
Duca  interamente  d riarmato , cdooere  anticipatamente 
tutti  gli  altri  capitoli  oflèruare . Mai  rumori  cominciati 
da  quello  ideilo  tipo  in  altra  parte  d’Italia  fra  Mmpera- 
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dorè , eMrdduca  Ferdinando  di  Gratz  da  vna  parte , et 
Viniraiii  dall’altntfdifcrongli materia  di  giudicare  mag- 
gi orrrieh  te  i (boi  di  légni . Perciocché  tenendo i Regij  Mi- 
ai ftri  per  fer  monche  la  Repubblica  haueflfe  molta  là  guer* 
«a  a quef  Principi, per  cupidità  di  fpogliare  la  Cala  d’ Aulirla 
di  molte, delle  terre , che  potfìede  nel  FriuUli , e de*  porti 
dell'l(lria,e  della  Dalmatia,fi  pareuano  obbligati  di  folle 
nerliaion  folo  per  efler  l'Arciduca  fratello  della  lor  Reina* 
e ddTiflelfa  Cafa  del  Re , ma  perche  dall’  occupatone  di 
que'pocri  chiudeualì  perpetuamente  la  porta  a'  foccorfi  di 
Germania*  che,  occorrendo  il  bifogno , poteuano  nel  Re* 
gno  Napolitano  inuiarfi . Onde,  e perche  maneggiandoli 
Parme  in  Italia  non  con ueniuaiocpcr  Ja  dignità,  ne  per  la 
fienrezza  de’ Regi;  affari  * che  efft  Minillri  fi:  ftélTono  di* 
(armati , afpettando  otiofaroente  l’efibo  di  quelle  difleren». 
ze, nelle  quali  haueua  il  Re  tanto  d’intere ITejperciù  il  Go* 
uematore  aggiugnendo  a gli  ajtri  quello  non  men  giuflo  „ 
fecondo  diceua  , chenec^ariQ  fondarnenCOjdiraggione  9. 
cconelfa  ributtando  le  domande  del  Duea-,*allegaua,  eh- 
f^efopr^iienuti  accidenti  ^li^  che  a (lare  maggiormente 
armato#  eo(lriggeuana>>ne  poterli  per  alcun  tennineprer- 
tenderejnoap/I^p  al  Relecitp  riarma  re  per  nuoue  cagio- 
ni, quando  anco  al  deformare  folTe  per  rigore  delle  capa- 
tola rioni  tenuta  Perl’interpofitione  di  cotali  dilli  colta, ac*- 
copiata  a termini  rigorofi , e minacciofi , che  verfo  il  Du* 
ca  dimoftraua  j (però,  che  difperando  il  Duca  di  confegui- 
rc  il  fruttoda  quelle  capitulationi  pretefoj  che  confillcua 
nel  vantarli  vnawlca , d’elfer  egli  flatoquogli , che  hauek 
fe  corretto  il  Rea  deporre  l’armi , facilmente  l’animo , eli 
péfiero^nuoui  partiti  piegharebbe.Veniua  ancora  quefla* 
(peranza  del  Gouernatore  confermata  dalle  occafioni , e 
congiunture  de*  tempi , le  quali  pareua , che  in  fuu  fauorq 
merauigliofamente  firiuolgelferov  Era  appunto  in  quell?  ’ 
iftelso  tempo  Acceduta  la  reciproca  confignarione  delle 
Spofcfra’due  Re,confuperbifTima,  efplcndid  infuna  co* 
mitiua;a?confim  de* Regni  loranuuicinati  je  per  tanto*  ri- 
manendo laiqro  vnipne  coni  pegni  coli  grandi  (labilità 
-ic,.  K ■ &uJi- 
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gfadicaua  , che  il  Redi  Francia , e la  Re:na  Madre , còl 
cui  cenfo  le  cole  del  Regnò  allora  fr  gouernauano , per 
gratificare  il  Re,  e la  cortili  Spagna,  verfo  la  quale  fi  di- 
moftraua  la  Rema  inclinati  (lima , non  haurebbono  piti 
che  tanto  permuto  nella'  variationc , o nella  olferuatione 
del  trattato  d’Aflitlàpendo  mafTimamfite  edere  parte  per 
finidrc  intentioni, parte  per  negligéza  de’Miniftrt  d’ Italia 
fucceduto  fùora  dell’apputa mento  principale  prefo  in  llpa 
gna  con  quel  Re  per  mezzo  il  Cómendator  Silleri,  e fiiora 
dell’intentione  loro , i quali  altro  non  ha ueuano  pretelò 
dal  Re,  eccetto  la  ficurezza  del  Duca 'congiunta  però  con 
la  dignità  dello  deflò  Reil’auttorità  del  quale  non  haueua* 
no  per  termine  alcuno  ambito  di  fopraflfare.  Ma, ne  quan- 
do fodero  dati  di  diuerià  intentione , farebbe  loro  facil* 
mente  fucceflòfodenere  le  cofc  del  Duca , bollendo  allo»- 
ra  più  che  mai  la  Francia  di  nuoue , e inteftine  difeordie 
fufcitatedal  Principe  di  Conctè , Principe  del  fangue  Re- 
gio il  più  propinquo  alla  linea,  e difeendenza  del  Re  Hen* 
Vico , vltimamente  defonto,  -e  da  molti  altri  Principia 
BatpJfrdcl  Regno,  i quali maliflimo contenti  di-quC  ma- 
trimoni ,-e  di  tanta  vnione  fra  le  due  Corone:  veggendo  , 
•non  poterla  piùdornare,  fottonuouo  pretefto  di  rifforroar 
il  Gouerno  del  Regno,  s'opponeuano  con  adai  gagliarde 
fòrze, e col  feguito  di  molta  Nobiltà  al  proprio  Re,  il  qua- 
le , con  la  Spofa,  e con  la  Madre  fe  ne  ritomaua  a Parig- 
li . Onde congiugnendoli  alla  buona  volontà  la  neeellìtà, 
che  haueuano  quelle  Maedà , di  dare  vnite  alla  Corona  di 
Spagna  , per  meglio  refiftere  con  quell’ vnione  a’ tumulti 
eiuili  del  Regno , toglieuafi  loro  là  commodità  d’ intende- 
re nelle  colè  del  Piemonte . Senza  che  il  Duca  di  Sauoia 
poco  foddisfatto  del  Re,  edella  Reinadi  Francia , per  gli 
aiuti  nelle patìate  occafioniafé  dinegati,  e per  l’intimat 
fione  della  guerra  fattagli  per  comàdaraento  di  lei  in  quel 
tempo  appunto, quaudoper.la  diminutione  deluderci  to 
Spapnuok>'fotto  Adi  fi  teneua.  quali  in  pofleffione.  della 
vittoria  j pareua*aK2ondt  yO.  a glùaltri  Principi  tacitar 
< mente  vnito,  per  idurbarecomeffila-medefima  vnione 
: t'm  de  le' 
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'delle  due  Corone  a* fini  Tuoi  contraria, p lo  qual  fine  haueua 
ancora  fatto  vlìci , e sborfato  largamète  danari  a colorai 
quali  tenendo  mano  nelle  negotiationi,  poteuano  que'ma- 
trimoni  intorbidire . Onde,  potendo  ancora  fouenirlo,  ha- 
ueuano  quelle  Maertà  poca  occafione  dì  mirar  con  oc- 
chio fauoreuole  le  cole  di  lui . Parendo  pertanto  al  Go- 
uernatore  di  poter  fare  gran  fondamento  a fuoi  dile- 
gni nella  difpofitione di  quel  Re,  e degli  affari  di  quella 
corte , non  duòitaua , che  le  ragioni , per  le  quali  egli  al- 
legaua , non  poter  disarmare  raprefentate  con  molt'affttto 
in  quella  corte  da  D.  Ettore  Pignatello  Duca  di  Mótelione 
nuouo  Ambafciadore  per  il  Re  Cattolico  in  Pariggi,e  con 
fidentiflìmo  a D.  Pietro  perla  tetta  parentela, che  tene- 
uanoinfieme,  non  douelfero  elfere  per  buone , e legitimc 
accettate,  e per  conlèguenza,  tolta  di  mezzo  l'oppofitione 
di  quella  Corona , era  ficuro,  che’l  Duca  dertituto  d’vn 
tanto  appoggio,  e però  annichilito  di  forzc,doucfre  cadere 
in  braccio  alla  nece(fità,e  rimettendoli  del  tutto  alla  mer- 
cede del  Re,  accomodarli  a qualunque  partito,,  lènza  piu 
trattar  ne  d’Afti,  ne  delle  capitulationi  quiui  accordate. 
Adunque  ,hauendo  il  Duca  finalmente  intefo , che  il  nuo- 
uo  Gouernatore  defideraua,chegii  folle  mandata  perioua, 
con  cui  potelfe  delle  comuni  occorrenze  trattare  * ordinò 
al  Conte  Gio  Battifta  Soleri  deftinatoper  altri  affari  .Am- 
bafeiadorea  Vinetia , che , paflando  per  Milano , fendile 
da  lui  ciò, che  intorno  quefta  bifogna  gli  farebbe  propoffo 
e con  lo  fleffò  Conte  mandò  il  Scnator  Lodouito  Zoelb , 
acciò  profeguendo  quegli  il  filo  viaggio  a Vinetia , potelfe 
quelli  rapportargli  il  riftretto  della  negociatione.  A cofto- 
ro  andati  a Milano  furono  dal  Gouernatore  proporti  par- 
titi non  lòlo  di  molta  foddisfattione  per  lo  Duca  , ma  mol- 
te promiflìoni  ancora  di  ftraordinarie  grandezze  per  lui , 
e perii  figliuoli  ; quando  tralafciatc  le  fottilità  delle  capi- 
tulationi al  Re  s’humiiiaflc  ; e all'incontro  rtrannezze , e 
rigori  intorno  l'eJccutionc , e interpretatione  dcli'irteffe 
capitulaciuni , quando  il  Duca  tenacemente;  vi-sfatteneÉ 
4c.  Furono  per  tanto  efortati,  che  cfortaflcro  il  Duca, 
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a fcriuere  al  Re  in  conformità  di  quanto  loro  propo- 
nga. Ma  il  Duca  frullato  già  delle  fperanze  Spagnuole  > 
non  ammetterà  lclufinghe  del  Governatore*  filmandole 
tanti  vccellamenti  , per  farlo  indegnamente  cadere  da 
quella  gloria , che  fi  parcua  d’hauer  con  tanti  trauagli , e 
pericoli  acquieta  ; affinché  pofeia , gettatofi  poco  hono- 
reuolmente  nelle  braccia  del  Re , e alienatoli  impruden- 
temente dall’amicitia,c  protettionc  de’  Principi  alla  pace 
fòttolcritti , fofle  più  facilmente  ne’termini  primieri  da'- 
Regi } Min  iffiri  códotto,con  poca  fpcianza,chc  vn’  altra 
volta  gl’ifieffi  Principi  per  i' ingiurie  fuc  fi  rifcntiflero,quS- 
dofifolfe  in  quella  occafione  dal  fauore , e auttorita  loro» 
partendofi  dal  : trattato  con  tanta  leggerezza  apparta- 
to . E pertanto  riflòluto  di  fott’cntrarc  piu  tollo  a qual  fi 
voglia  infortunio,  che  far  quello,  a che  non  haueua  vo- 
luto ccnfentire,  mentre  haueua  l’cfercito  nemico  folle 
braccia  ; negaua  procifamente  voler  partirli  dal  capito- 
lato ,o  fare  lòmmeffione  alcuna  . Anzi  pretendendo, che 
il  Re  fofle  in  ogni  maniera  per  gli  accordi  obbligato  di* 
farmare,  allegaua  ,.  tale  eflerc  fiata  la  mente , e inten- 
tionc  degli  Ambafciadori,che  gl’haucuano  Zipolati;  ben- 
ché per  maggior  riuerenza  del  nome,  e autorità  Reggia 
con  termini,  e parole  di  maggior  circoftfpettione  elprefla* 
E nondimeno,  cupido  in  qualunque  modo,  che  non  gli  prc- 
giudicaflc , confcguirc  ilnne  principale, che  era  che  fi  dif- 
faceflc  quell’efercito , confentì  di  fcriuergli  vna  lettera,  nel- 
la quale, fenza  però  dir  parola , che  non  fofle  degna  di  fc,e 
di  Principe  libero , c independentc,  efenza  appartarli  dal- 
le capituìationi  d' Affi,  con  molta  riuerenza  fi  feufaua  del- 
le cofe  iucccdute,  e rigettandone  la  colpa  nel  Gouemato- 
re  pa  flato,  foggi  ugneua,  (perare,  che  còl  mezzo  del  preden- 
te haurebbe  otcafionedi  mantenerli  nella  gratia  primiera 
di  quella  Maella  ; pregandola  a concedergli  inefla  quel 
luogo,  ch’egli,  e i figliuoli  poteuano  per  tanti  titoli  preten- 
dere . E inuiatala  per  lo  Zoello  col  figlilo  volante  al  Go- 
mmatore , ordinogli , che  gliela  confignaffc , quando  pe- 
rò da  lui  rieeuefle  parola  elprefla  » che  fra  certo  termine 
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le  lue  genti  licentiarebbc^Ma  non  fu  cotallettem-dalGcr 
Pietro  non  uematore  accettata , ne  ih  Ifpagna  inuiata «,  d fia  perche 
honlbkWisFacesfle-al  cóccttodi  lui,  il  quale  Matterebbe  der 
fcr?  MDaca  fiatata-ìli  tenore  molto  piti  humilc,  e tale  ancoraché  alle 
e però  non  r-*  capitulationi  prciudicafle,o  pure,  perche  parendogli,  che 
«tuia  in  ifpa-  ìi  Duca  volcflc  per  mezzo  quella  lettera  comperare  vna  ef 
gna.  preda  promefsa  dell’effetiuo  difarmamento,  non  gli  pai-ef- 

fe il  prezzo  equ inaiente  alla  domanda , ne  il  partito  con* 
forme  alle  conditioni  de’ tempi  prefenti . Dimofirata  per 
tanto  al  Duca  la  necce(Tìtà,che  per  la  guerra  del  Friuu* 
li  haueua , di  rittener  le  genti,  e di  Rare  armato , e offerta- 
gli la  reftitutione  deMuoghi  occupati , e parola  in  nomò 
dèi  Redi  non  offenderlo,  tornò  la  pratica  del  difarmaro 
nello  flato  di  prima . Aggiugneuafi  ancora , che  il  Duca 
toui  k ubo?  «fiMantoua  non  foffriua  fentir  parola  toccante  alla  re- 
fcruarc  ilea-  miflìone  de'ribelli , e quali  il  Re  di  Francia  fi  fofse  auan- 
pi tu  lato  d'A-  -zatoin  promettere  fenza  fuo  confentimcnto  quel  ,che  non 
dippcndcua  dall'auttoritàdi  lui , fi  pareua  per  confequen- 
aa  nelle  ragioni  del  Principato  lùo  pregiudicato.  Onde, 
hauendo  mandato  in  Ifpagnail  Marchefe  D,  Gio:  Gon- 
zaga, ottenne  in  quella  corte  ,che  quello  punto  foise  libc-t 
ramente  all'arbitrio  fuo  rimefso  ; profefsando  quel  Re  ,-^rl 
quale  perii  capitoli  di  quella  pace  non  fi  fentiua  alla  rh» 
meffìone  de'ribelli  obbligato,  non  volere,  ne  poter  guitta- 
mente impedire  al  Duca  di  Mantoua  l’efsercitio  della  giu- 
rifdittione  in  quello  fiato , della  cui  protettiones'era  fatto 
debitore . E pertanto  il  Duca,  venendone  ancora  confort 
tatodal  nuouo  Gouernatore  ,cjl  quale  era  in  parentado 
(fretta inente  Congiunto  , coltre  di  ciò  cupido,  che  quel  di 
Sauoia  non  confegu  fise  frutto  alcuno  dalla  pace , non  folo 
dinegò  còftantemcnte  il  perdono  de’ ribelli  al  Re  di  Fra-: 
ciardal  quale  ne  venìua  direttamente  ricchiefio , ma  in 
òkre,  venduti  i beni,  che  rimaneuano del  Conte  Guido , e 
confidati  quei  d'altri*  che  pretemi eua  ribelli , fece  ancora 
morire  akunide'fudditi  ilio  iir  per  hauere  in  quelle  guerre 
alla  contraria  partè  denjùb il :Md J il  Duca  di  Sauoia  y al 
«Jpale  fenaa  teftetnuo  dKfàrinatnenta .^efi'cfercno'Rdgici 
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non  foddisfaceua,  ne  la  ficurezza  della  Regia  parola,  né  Duca  di  Smo 
la  reftirutionc  delle  piazze  offertagli  dal  Gouematorej 
vagendo,  che  dalla  pa  ce  d’ Arti  altro  finallora  non  con-  gou  eoa  tote, 

leguiua  eccetto  alcune  vane  pronjefltoni^forto  le  qualrs'-'  pechcìi  •«. 
ei  a labiato  indurrei  diiarmarb,  e a coafentircaiìulrrc  de  alieno  dai 
domande  del  Re,pcrdutc  bonomie  Speranze  d'  ottenere 
dal  Goucmatorc  l’intento , quafi  correfle  raanifcflo  peri- 
colo d’effcr  vn’altra  volta  dall’elèrcito  Spagnolo  affalito, 
e oppreffo , cominciò  ad  inuiare  a’  confini  del  Piemonte 
compagnie  di  lòldati»  e qualche  ovinitioni, affine  di  muo- 
ue*:e  con  quelle  dimofiration*  i Principi  all'oflcruanza  deh 
le  capitolatiopi  obbligati,  a! quali  riuoltandofi,efclamaua  -ì  oi:o»}in 
noti  pocp  .peij  ,1*  inoffeiuanu  bielle  cofe  Cotto  la  lord  ' "i'1  ’1 
automa  accordate  : e ribattendo  con  varie  ragioni  le  opT  ' 7 
polmoni, e difficoltà  del  Gouerogtorc,  dolcuafi , che  non  \ , a 

d’altronde  proccdcfferp , che  dal  non.hauer  dio  voluto  . Oi.lt.» 
fottomcctcrfi  inJcgna  mente  al.  Re»  e rinunciando  a gl’ac* 
cordi  pattuiti,  apparta^  dalla  lprovnione,e  tenere  pio- 
colo  conto  dell’ Autoritayc  Dignità  d*  gi'jfleflì, che  n’erano 
flati  gl’arbitri,  e i moderatori-.  li  mettendo  in.confidc- 

ratione  a tutti,. ma  particolarmente  a’ Francefili  quito  ' ; 

pregiuditio  farebbe  al  Re,  c al  nome  Francete, che  folle  t 
(cancellato  ii  no^Sj, cì’autoricà  reale  dalle  cp^ntipni  <U  ,v\ 
pace,  gli  ftimolaua  a procurarne  per  tutte  le  maniere  il  , 

mantenimento , e l’cfccutione  ; promettendo,  che  da  can-  1 • 

to  fuo  np rifiutarebbe  trauaglio,non  fi rimarebbe  per  al-  ' , *j'_ 
cuna  fpefa,  nop  paueptai  ebbe  per  qualunque  danno, e pe- 
ricolo, ma  auucnturarebbe  la  propria  perlòna , i figliuoli# 
e lo  Stato, e quanto  di  caro  in  quello  mondo  ritegna, per- 
che la  gloria  pallata , c acqui  fiata  a quel  Re  ,c  a quella 
natione,  p hauergli  conferuato  lo  flato, c per eflerfi  ij 
Re  quafi  arbitro  intrpmeflò  nella  compofitione  de  gl  ? afr 
fari  d’Italia,  non  fi  conuertiiTe , per  non  poterla  (ottenere, 
in  altre  tanto  biafimo,  e dilònore  . Ma  come  che  del  Re 
d' Inghilterra  per  la  lontananza  del  paefe,  c di  quel  di  Fra-  r, 

eia  per  li  già  accennati  rifpetti  poco  prometter.fi  potette, 
cofi  hebbe  nuoua  occafione  di  fperar  bene  del  fauorc  de*  .~»Ì|ÌAÌV 
. . i w Vini- 
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Ti  •-*' - po  J«I.  Vinitiani,  i quali  entrati  in  nuoua  guerra,  come  s'è  detto, 
colla  C?fa  d'Aufìria  di  Lamagna  ,'hebbero  neceffità  per 
r Adduca  d-  1‘ propri  «ntereffi  di  fouuenirlo;  affine  d’afficurarfi  dall’ar- 
Aetì  ria  ad  me  Spagnuole , mentre  per  opera  del  Duca  fofiero  tratte- 
ti» n"16  C°°  nutc  ’ e da  «**  ftati  loro  al  Milanefe  confini  diuertite  E 
lorcndS  Perche  quella  guerra  in-  quello  tempo  appunto  hebbe  il 
mana..  principio , e fu  molto  connefia  a quella  del  Piemcaitè , e 
perche, come  fucceduta in  Italia , è propria  deJMftorìa 
prefcnte , fie  perciò  neeeflario*,  che  ripigliandola  dalla 
foa  origine , iìa  con  quella  del  Piemonte  vgualmcnte  da 
noi  defcritta , e didimamente  raccontata  .db i 
Difcorfo  Co.  Pretendono  i Vinitiani  alcune  centinaia  d’anni  fono 
*“”mP?ro.  imperio  Sopremo  di  tutto  il  Marc* Adriatico,  chiamato 
pr'cùdono"’  modernamente  golfo  di  Vinetia  piti  coll'autorità  di  po- 
nci  itutc  Ad.  ®entc armata  lungamente  fòllcnuto,  che  có  certo  fonda* 
dauco . mento  di  autentica  conceffione  ,5di  Jegitimo  titolo  ac- 
quieto . Per  vigore  del  «piale  vietando  a molti  de’popoli 
ricini  la  libertà  della  nauigatròne , non  permetton  loro  il 
traghettar  per  eflb  Matte  liberamente  le  mercantic  ne* 
Inco  m«odi  paefìfofeflieri,ne  cheda’paefi  forefficri  fieno  a'adi.e  pc^- 
LitacVi6  dd  tl ^ro condotte:  Ecome in  molto  vtile,c  Grandezza  di 
golfo  c corno  quella  Repubblica  ridondi , che  gPhabitatori  del  golfoj 
dì  ,chc  a*  Vi-  e i foreftieri,  che  per  effe  nauigano,  facino  (blamente  fca- 
ritiani  refuf  la  a Vinetia  ,o  paghino graffo tributo  alla  Repubblica , e 
ro  daiiaT-  chc  da  ^clla città  gli  rteffi  habitatori  habbino  delle  cofe 
pubblica  in  ncceflarie  a prouuederfi;  cosi  per  lo  contrario  in  molto 
quei  mare . danno,  e foggettione  degli  fteffi  popoli  rifoltà  il  non  po- 
tere fenzagrauezza  vaIerfideTprdprioMare,ne  per  eflb 
portare  aTtrouequel,di  che  il  paefè  broabbonda,nc  d’ai- 
fronde  dellé-cofe  necefìarie  prouuederfi . Perciocché  Vi- 
nitiani, {oliti  per  guardia  de!  golfo  mandar  fuora  alquan- 
tc-galee  , non  fedo  imprigionano?  vafcelli.cheperaltro- 
ue  contrai  loro  diuicti  vi  nauigano,  ma , confifcatc  le 
merci , e i loro  padroni,  e i naviganti  con  iftrani  modi 
Cót radutoti  trau:,S^ano;  Ripugnaronoquafi fcmprea  quelle  preten- 
de hanno  i fi°°ii popoli  ,e  i Principi  vicini1*' dolendoli  > chel'vlbdel 
Viouuoi.  mare  per  ragion  delle  genti  a tutti  gl’huomiai  comune  l or 

foffe 
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fòfTe  per  li  ^ìuiefti  <}i  quella1  Repubblica  interdetto  . E 
Come  co’  piìi  potenti  fiala  Repubblica  lolita  vfardi  n- 
fpetm,  e.vakrfi;  della  coti  per  lo  contrariò, 

a quei  che  fcf^q  4i  fòrze  mentirne  inferiori  a e conuenuio 
colla  tolleranza  ,lo  fuceombere . Ma 

repugaarono  quali  tempre:!  Trieflini , e piu  di  loro  furo- 
no contumaci  1 popoli  delhintfca  LibUrnia , che  oggidì  li 
chiamano)  Sebi auoni!  a gl ‘ Arciduchi  d*  Aufiria  , come 
/membrixlel  Regno  d’Ongheria  fottopofli  ;.e  ne  fonoilati 
:in  continui  dibattimenti  co’  VinidaniOonfenza  il  tacito 
mtendimentode’principi  loro  ;.i  quali  ingucrrc-piugraui 
j contro  iF  Turco  impegnati , non  potendo  colarmi  ,4*e 
. con.  gjftrfia  rimupuer  la  Repubblica  dall*  imprefai,.  Ai- 
tarono finalmente  vnico,  efingolàr  rimedio  di  quella 
piaga  introdurrei  que’contorni  alcuni  popoli ddla  Croa  v.fcoecbi  lo- 
da, ì quali fùronopofeia volgarmente  chiamari  Vfcocchi  roqoaii  eà,da 
gente  fiera, coraggiose  fprezmrice  della  vita,  accioc-  ®hi  \ntr^- 
chefiamfoquiuiquafijteccosii  gnocchi  alla- Repubblica  '0"cq^°’cc 
con  legni  minori  difendefleroil.  meglio’,  che  poretiano^’  catione, 
fuddici  dell*AcciducaIaiacaltà,.ei)ibertà  della  nauigatio- 
ne  per  quemari.  Acoflòrx*  invece  <Mb\ftip«krio,fi  per- 
mil'c  da  princìpio^ilcocfeggiare,  ma  contro  Turchi  fola- 
mente  , come  nemici  comuni , e del  Principe  loro , delia 
quale  permiflìoneoabulandò  contro*  legni  Vinta  a ni 
volendo;  lor  render  la  pariglia  ( perche  da*  Vinidaai  ve-  *<  i\e  j^ncO 
niuanperfeguitari  } diedero,  alla  Rquibblicaoccafiòne  di  11  dluA 
querelarli,  c non giouando  le  qperele, di  rifènrirfii,.eidi  )H; 
procurare  il  totale  fleeminio  di  quella natione:  profeflan- 
dó,ciò  non/oloeifae  netefiario^per  liberare  il  golfo  da*-  y 
carfari  ^maperrouwa^comedlceua , che*]  Turco  dalle 
ingiurie  degl’ V^ocdìi  irdtato , mandale  polenti  armate  -l0  , *,!  ;h  ,;  Jt 
nel  golfo  con  pericola  nonfolo  degli  flati  di  lei,  ma. anco- 
ra di  queVdegl?altrtPrindpi  ,iqu^  sàqùe,marinepolIe-  • 
gono.-  Così  fatendb  la  conia  propria  ca  ufo.  comune  di  tue- 
a , eritrò  fola  nella  prtafirifiòne,  fidatali  con  molto  Audio»  •• 
arimuouer  piìi^eflfetcat  che  là  cagione  del  male;  fi  mbfle 
•contro  coftoro,  e cominciò.apcrfeguitarli,  come.cDriari,e: 
u pubbli»- 


RéftigfcV  e 
tchermo  de- 
gl' V itoteli  ì 
c6uo  i legni 

Vii»iuam  * , 


Conoentìonì 
ftagl'Aullria 
ci,  e Viniiia- 
ni  per  conto 
degl:  Vfcoc- 
«hi  perche  po 
co.  alla  fom- 
iu  delle  cole 
iillcmllc» 


■ioS  X.  I B R O 

pubblici  ladroni , i quali  crefciuti  già  di  numero  ( pereKfc 
molti  cacciati  dalla  Uerilitàdel  paefe  loro , e allettati  dall» 
vtiliti  delle-  prede, e molti  ancora  de’  fondati , e vagaf- 
bondi  Italiani , e particolarmente  de'fudditi  de*  Vinitiani 
vi  concorreuano  corno  in  paefe  di  franchigia, e di  grandi P 
fimi  guadagninomi  molto  piò  col  numero  potenti,  e più 
crudeli  per  li  diini  dalle  perfècutioni  della  Repubblica  pat- 
titi,vici  uano  predanno  con  molta  crudeltà  tutto  quel  ma- 
re, e tutti  i porti*  Vifole  vicine*  (corrèdo  ancora  tal  unita 
predo  poche  miglia  alfa  citta  di  Vinetia , quali  in  villa  di 
lei  occupauano  de’vafielli  intanto  y che  ne  diuenné  il  no- 
ne loro  per  l’ardimento  cosi  terribile  a'nauiganti*  per  la 
crudeltà  così  lpauenteuole,chc  la  Repubblica  fenza  fpelà, 
otrauaglio  de  gl’ Arciduchi,  cominciò  a prouare  parcedi 
quel  trauaglio,chc  per  l’addietro  haueua  tetato  far  proua 
re  arpopoli  vicini.  E come  colle  galee*  vafèelli  maggiori 
poteffe  difficilmente  reprimere  ghnfulti  di  coftoro , atte- 
fa  l’agilità , e moltitudine  delegni  co'qUalf  fparfi  per  varie 
parti  difeorreuano , e per  la  vicinità  del  paefe  amico > do- 
ue cacciati  da  legni  Vinitiani  rifugiuario,  dartela  la  qua- 
tta de*  mari.,  e Udì  della  Schiauoniavi  quali  ripieni  di 
(cogli  ,e  di  f fretti  canali  formati  dallafrequenzà  delle  Ilo- 
lette,  e feccagne  non  fono  a'icgni  maggiori  molto  nauiga- 
bili,  così  ancora  poco  giouauano  i patti , e le  conucntioni 
molte  volte  fra  la  Repubblica , e l’ Arciduca  Ili  polare. 
Perciocché,  quantuque  prometreflero  gl’vnt  di  .coprenere 
gl’Vfcocchi*  gl’altri  di  lafciare libero  il  cómercio del  ma- 
re*om’era  pn ma ^dogni modoynon  volendo  alcunadclte 
|>arti  pregiudicare  allatamnià  della  loib  pretènsone,  infe- 
ri uano  nel  fine  di  qualunque  conuentione  vna  tal  claulò- 
la.per  la  quale  , riferbando  intaltrocempo  la  dcclfionc 
del  punto controucrfo,  che  riguardaua^  lafibertàdel  Gol- 
fo, veniua  a lafciarfi  non  meno  indecià  la  differenza  tra 
4jue*Principi;che  ineertal’efccurionc  dèlia  crilè  prbmeflc, 
«accordate  y parendo  incorapattibile  ilpuotodèfiali  berrà 
dalla  nauigatione  inaltro  tipo  ri  me  fio  conia  permiffione 
del  cómercio  del  alare  cotqe  eèapriinajdailail  epubblica 
-iidtiurj  n:ifi 
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éfpreffaménte  prometto  ; E da  quella  incompatibilità  da: 
uafiridcàfìone  a gl’vni  di  pretendere  fra  tanto , e a g?iU 
tri  di' proibire  ì’attoluta  libertà  della  nauigationei  Ag- 
gimmeuafi  hi  rapacità  degl’ Vfcocchi  attuefati  giàdi  lon- 
ga  mano  alle  prede,  e (limolati  dalla  pouertà , e neceffìta 
del  viuere  d'ogni  giorno,  il  quàlrnon  potendo  d’altronde, 
che  dalle  rapine  procacciarli  ; er’a  rieceflarid,che  i patti 
poco  fra  fe  concordi  fi  conturbatterò , e che  il  golfo  alle 
nwleftie,  c trauagli  primieri  rimanette  vn'alcra  volta  iot- 
topoflo . E non  trouandoui  la  Repubbl  ica^tfi  protifo 
pi  ìi  opportuno  rimedio, cominciò  a pretcdòre,chc  per  elhr 
pare  il  male,  come  diceua , dalle  radici,  tutta  quella  nà- 
rione daiuoghi  maritimi  totalmente  fi  rimuouclfe  . Ma, 
effendo  quello  partito  pieno  di  molte  difficoltà, fi  venne  fi* 
nalmente  l’annomillcfecetó  dodici  tri  l’ Imperatore  Ma“ 
thiàs , di  giurifdittione  del  quale  erano  i luoghi  da  gl’V- 
fcocchi  habitati , e l’Arciduca  Ferdinando,  a|  quale  lo 
fleflò  Imperadòre  ,che  erà  Ciò  fmel  cugino, come  a’PrinJ 
cipc  più  ricrno  a quel paefe  ne  pcrmetteua  il  Gouemo  da 
Vna  parte, e la  Repubblicà  dalNltra'à  certc  cònuentiòqi, 
quali  della  ftcfia  fofiania  j,  è còlla  medéfima  claufula  di 
ri  l’erba , che  le  antecedenti . Alla  girale  thè  nftjéfflnentd 
( come  era  necefeirio  )non  fi  ftcfce  ,ri  Viniriamxjgettahò 
al  (olito  la  colpa  nella  rapacità  degl’Vlcbcchi  endiadi^ 
fimulationcdcgl’  Arciduchi , o de|  loro  Miniftri,  domedt 
coloro,  i quali  godelsero  di  vedere  la  Repubblica  da  quel 
iato  continuamente  trauagliata . Mà  piu  particolarmen- 
te fi  dolgono,  che  elsendo  vnalorogalea  fiati  all’  impro- 
nto dagl’ Vlcocchi  dopo  qudle  conuennòni  bccupatà  , 
mentre  di  notte  in  vn  portò  della  Shiauonia  deferto  fithrf 
teneua , fofee  Hata  condotta  in  Segna  terra  dell’  Impeti-' 
dorè,  e quiui , che  data  la  libertà  a’condennati  al  remo , 
tutti  gl’altri  vccideficro  ; incrudelendo  ancora  con  mo; 
di  barbari  , e inumani  nel  cadauero  del  Souracomìto 
Veniero , feniche  l’Arciduca  faccfse  alcun  ril'cntimen- 
to  di  cofi  atroce  , e abomineuole  tccciso  noh  contro 
i legni , o pedone'  ^riuatc , ma*  contro  pubblici  vafcclli  i 
• “np  O econ- 
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c centro'  Miniiìri , e Vficiali  pubblici  commefeo^  * 3 
Gi’Aurtriaci  all’incontro  rigettando  la  colpa  in  generi 
nel.a  prohibitione  della  nauigatione  da’  Vinitiani.  conti- 
finamente  rretefn,  c rigorofamente  contro  le  capitolano! 
ni  mantenutala]  fatto  della  galea;  che  non  negano, aggiu- 
gneuano  la  cagione,  e affermauano , che  efiendo  a ’ conc- 
imi della  Da  Jmatia  nate  alcune  differenze  tra 'popoli  a’ 
Turchi , e alla  Repubblica  fottopcfti,  non  riflolucndo  elsa 
apertamente  intrometteruifi, haueffe  per  meglio  valerli 
dell’opera  de  gl’ Vfcocchi  nemici  per  natura  a’  Turchi  in- 
tcftiftnu . E che  per  tanto  fcrominifirati  loro  occultarne- 
te  e danari  ,e  fauqregl’inlìigafse  fottomano  a ’ danni  del 
'lurco  non  tanto  infra  terra,  quanto  ancora  in  riua  al 
mare , Ma  che  elscndo  nella  corte  di  Goftantinopcli  per- 
uenute  non lolo  le  querele  del  fatto,  ma  dell'  occulto  ma- 
neggio  della  Republica , e£a , per  iicolparlènc , non  tre- 
ualsc  miglior  partito,  quanto  procedere  a qualche  rigo? 
rofa , e l’ubita  dimoft  ratio  ne  . E che  per  tanto , efsendo 
alcune  barche  degl’Vicocchi  andate  d'cfprefsn  licenza  dei 
f rouneditore  dellaDalmatia  a focheggiare  Poppono , c 
Trebjgna  terre  de'  Turchi,  e ritornando  con  ja  previa  alle 
caie  !oro,fofsero  nell'  Ifola  di  Liefina  , doue  di  ipakaggicr 
haueuano tocco, akalite alPimprouilbdalIe genti, c fcl- 
datefea  Vinitiana , dopod’  hauer amichcuoJmcnte  man- 
giato di  compagnia;  che  hauendoquiui  la  le  i a togr a n_jt 
parte  della  preda  cpn  dogeato  di  loro  in  quella  baruffi, 
veci  fi,  gl’ a Itti  foluqti  colla  tuga,  e ritornati  ale  cale, 
campi  uoqefsero  Ì“  gl’  animi  de’  parenti , e deg,’ 

amici  de’  motti.,  e deli’  vniuerfale  ancora  della  natipne , 
che  laliti.po{?oJarmentefulle  barche,  a ndaJscro per  rilcn- 
tipfi  di  tan^a^ngiup^  abbattei  a,  calò  in  quella  ga- 

lea l’ occupaEcro , e quiui  la  rabbia  concepita  feroce- 
mente d’ sfegaterò , c che  nondimeno)  federo  in  legna* 
mandai::  Commclsanj,  i quali  prquuedeùero  di  giufiit 
ma  che  iarda  la  verità  del  tatto  » ne  crura  rendo  al- 
curu},  per  la  Repubblica,*  dolertene. più  c .re  non  fi  prò- 
<&v  '&>«%  pa  queilo fatto  nac- 
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quc  l’occafidnedclla  rottura  Perciocché'  là  Repubblica 
intenta  più  al  r’ffcnti mento  yche  alle  querele , quali  tutte 
le  leggi  f c conucntioni  le  fòlsena  violate-  cominciò  in- 
contanente ad  impedire  a* fu Jditi  deg?  Arci  due  hi  ileo- 
luccio  totale  della  hauigationè . Onde  collocate  nel  golfo  i»  guerra  air 
di  Trierte,  e in  altri  luoghi  opportuni  molto  barcareccio 
armato , rtrinfe  in  maniera  quc*  popoli,  che , non  che  tra-  i^p^a^c 
ficare,  maneanco  pefeare,  ne  portar  colle  barche  dome-  «ella  Dainu  • 
fìichepotcuano  alle  cafe  ì fruiti  delle  lóro  po^elTiortJ  .n  B ùa. 
oltre  aciò  entrati  Antonio  Chiuranò  Capitan  del  golfo.ift 
Laurona,eLorcnzò Veniiero  Generale  della  Dahnatri 
in  Ncui,  terre  da  gl^VfcocchLhabitacè  mifèra  mentale  ro“ 
limarono , affondando  in  quellamnolte  barchedi  vettouà^ 
glie,  e ricuperata  in  quella  l’artiglieria  della  galea  Ve- 
rnerà poco  dianzi  occupata . Nello  rtefso  tempo,  con  in- 
telligenze, tenuteur,  fecero  afsalire  la  fortezza  di  Carlo- 
bngo;  ma,trouatauire(lrteii2a  maggiore,  ne  furono  ri- 
frittati con1  perdita  di  dogento  foldàti , è del  Capitano . 

Quindi  acceli  maggiòrmécegl’animi  degl’  vni,e  degl’altri  on:  {girini? 
popoli , e degl’  vociali , piu  torto  per  tàcita  permiffiòne^  onc* 

che  per  efprelso ordine  de'Prihcrpfyi  tftiali-sfug’ u.m  > dfrc 
nire a manifèrta rottura-,  Cominciarono  a perturbarci  * ..  J^\ 

fcambieuolmehte  i confini  con  ftorrerie;  abbruggià  mèriti  * ^ 
di  cafe,  rapine  d’armenti,  e deflruttione  delle  campagne,^ 
alcuni de’giuldicenti  con  editti  infamatori;  a baridtrfi,e  re 
cipr.  reamente  a taglieggiarfi,e  pofeia,  crelcendo  il  furore, 
entrati  ijudditide,Vinitiafti  nel  paefèdéll’  Iftmconlttib 
le  cinquecento  fanti ',  e alcuni  caUulH,  tentata  in  vàrio  la 
rocca  di1  San  Seruold , fi  echeggia  rono,  c abbruciarono7 
la  villa  di  Cera  otib  , e di  Ceruicale  ’.i  E’I  Prouéditore  dell*:1 
Irtria  con  mille  cinquecento  fanti , e alcuni  cauaHl  fàc- 
cheggiò  Berbenito,Bcrcè,San  Theodorico,e  vn’altra Vol- 
ta Cernotib>e  Ceruicale, non  vertendo, chi  gli  s’opporteke; 
e dopo  non  molti  giorni  con  quattro  mila  fanti,  e dógentò 
caualli  d’ordinanza  a bandiere  fpiegatc  j e cori  vna  galea, 
e molte  banchi?  da  guerra  > afiTaléricto  i confini  di  THértè, 

Vi  d dir  urterò  le  Ialine  >e  mefleroa  ferro  > t fuoco  il  paefe h 
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Rotta’ delle  vicina,,  coffit)ttnttone  di  far  maggiori  progrtflì,  fenoli 

fodatcaìri'e  fi  fol'cui1Po(^0  Vblthngo  Frangipane  Conte  di  Terzacco 
4' vT  f GeneraJe  ddla-Crpatia il  quale  d’  ordine,  dell’  Arciduca 
venuto  colle  rnilitie  dique’ confini  in  difelà  del  paefe,  e 
con  la  Caualìeria-,di  Carli  (lot  iche  foprauenne,  affili, Ir 
genti  Vinitiane,  contro  le  quali , effendo  ancora  vfeiti  da 
quattrocento  Trieftini  condotti  dai  Capitan  Benedetto 
Pettazzo,  e da  Daniel  prancol , feccefi  vna  gagliarda  fca.- 
i^mtKc'ja7<nelIa  quale  Je;  &cod  Vinitiane  furoii  mede  in 
dilòrdine  ,e  pofciaàn  fuga , colla  «aorte  di  più  di  feicento 
di  loro  , e di  Mario  Gallo  da  Ofimo-.loro  .Coloncllo  j e 
appena  iì  Progenitore  , e gl’  altri,  che  comparano  dalia 
barufl(a,hebberp  comodità  di  (aluarfi  alla  galea  per  benef- 
icio dell  ’ artiglierie  da  effe  fcaricate.  Dopo  la  qual 
vittoria  il  Vicegenerale , lafciando  icorrere  alcuni  def 
__  faldati, e Vfcocchi  nell’  lftria,doue  fecero  grandi ffimi 
«c  da  gl*  Aa-  danni  j egli  luperato  il  Carfo  centrò  Con  parte  delle  genti 
Ibiaa  . nel  territorio  di  Monfalcone,  e con  incendi/ , ftragi  y e ra- 

VìDitian!  pinc  lurt°  ^ctoIoPri  lì  riuolle  . Ma  la  Repubblica , al- 
tonà  guerra  quale  i fucceffi  del  Piemonte  haueuano  perauuenttira 
aperta  all’Ar-  «kio  animo  di  temer  meno  l'arme  Spagnuole,  per  rifpetto 
ciduca,e  all*-  delle  quali , abborrendo  venir  a ma  nife  fi  a rottura  con  gl’ 
impciadorc . Arciduchi , era  per  l’ addietro  fempre  andata  temporeg- 
giando^ tollerando, rilòluta  adefsodi  più  non.  (offrire,  de- 
liberòcon  guerra  aperta  rifentirfT.  Deliberatone,  dal  la 
quale,  quantùq*  fecondo  affai  pubblicamente,  e collante- 
in  ente  fi  dille  rfoffero  flati  alieni  i piùgraui,  e prudenti 
Senatori  *i  quali,  preuedendo  le  eonfeguenze,  nonve- 
deuanovolcntieri  la  Repubblica  in  quella  guerra  impli- 
car^ adognimodo, preualendo  l' ardore  della  giouentù 
fomentato  ancora  da  qualche  più  attempato  Senatore  r 
il  qua  le,  per  fare  acqui  Ilo  dell'aura  popularc  de’  minori 
cittadini , alle  voglie  deli*  vniuerfale;  aderiua;.  rimale  co- 
me taluolta  fuole  nella moltitudine  auuenire , la  migliore^ 
dalla  maggiore  opinione  fuperata.  E quantunque  i luo- 
ghi ,.e le  terre , d'onde  vfciuano  gl’  Vfcocchi  acorfcggia- 
ec>.  fodero  all’  Imperatore,  come  lì  dÙfo.fottopofti,  c pili 
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S cento  miglia  dal  Friuuli  lontane,  adognimodó , perche 
mno  dall'Arciduca  Ferdinando  Gouernatc , ed  effo 
Ferdinando  nelle  capitulationi  di  Vicna  i'era  ancora  ob- 
iiligato  per  lo  fatto  de  gl'  Vfcocchi , e i Vinitiani  tcncua- 
no,  e fi  doleuano,  che  egli  per  mete  flc  loro  il  corteggiare , 
o almeno  non  glielo  proibifle,  ne  i gafiigafie;  volle  la 
Repubblica  non  loia  mente  aflalire , c far  la  guerra  a quel 
paefe , d’onde  le  ventua  il  danno,  ma  ancora  a quella  par- 
te del  Friuuli  * che  all*  Arciduca  ybbidiua  ; (limando  ,che 

il  trauaghare  gli  fiati  patrimoniali  di  quel  Principe  fo(fe 

l’ vnico  mezzo  per  coftrigncrc  e lui , e l' Imperatore  a pro- 
uuedere  vna  volta , e da  douero  a quefta  piaSa- Ordi- 
narono pertanto  a Pompeo  Gvu{liniano,che  con  fcicotU- 
pagnie  di. fanti  pagali,  colle  quali  era  fiato  deftinato  per 
Candia , s’inuiafle  nel  Friuuli  ; doue  fece  ancora  mar- 
chiare molta  altra  foldatefca,  ma  la  maggior  parte  delle 
cerne  di  quel  contorno . E fatta  piazza  d’arme  in  Palma , 
e Vdine,  loro  ordinò, che  fi  rnuoueflero  contro  il  paefe  del 
Arciduca.  Gouernaua  Palma,  eie  miiitie  di  quella  Pro- 
uincia  Franccfco  Ruzzo , al  quale  dai  principio  di  quelli 
mouimenti  fu  la  fornma  delle  cofe  appoggiata,  rimanen- 
do predò  ilGiuftiniano  il  maneggio  della  guerra  ; Vmti 
adunque,  e medi  inficine  da  mille  in  mille  dogento  causi- 
li, efei  in  otto  mila  fanti,  s’entrò  all’improuiiònel  Friuuli, 
c di  primo  tratto  occupate  molte  delle  terre  aperte,  s’im- 
pad  roni  rono  ancora,  e fi  fortificarono  in  Medea , Merlar 
no , Chiopris , Romanie» , Cormonfo  ,c  VillelTo  terre  piu 
principali  dell’  Arciduca  > diftnbucndoin  efle , e per  efle 
le  genti . Nell’ifteflò  tempo  il  terrioriò  di  Monfalcone  fi 
mclfe  in  arme  > ei  ibidati  della  Repubblica  occuparono 
Sagra  cartello  Arciducale  di  la  dal  fiume  di  rincontro  a 
Gradifca , e per  difela  del  paefe  di  la  dalle  moieftic,le  qua- 
li dalla  piazza  di  Gradifca  riceucr  poteflero,il  munirono . 
Dato  quefto principio  alla  guerra  formale  contro  l’ Ar- 
ciduca, e fermato  il  piede  nel  paefe  nemico , comincioiu 
.e  nel  campo  tra’  Capitani , e in  Vinctia  tra’  Senatori  ad 
afpiraread  imprefe  pili  grandi  ; Due  erano  le  piazze 
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Gerirla, cCra  pTracipott, e di  maggiori«oofid«atjòtìc , Góritia , e Gnu- 

dcgiiAuftHa*  duca.  -Quella  a che  certa .quafi la  Metropoli  del  paefe  Ar- 
ci nel  I- liuu li  ciducatedi  quùda*  mónti,  è limata  .oltre  il  Lifonzo  alle 
c loro  tioaii.  radici  ddMlpt;  che  gPantidii  chiamarono  Giulie , fòrte 
ii.  .per  (ito , .guardata da  vna  rocca  diffìcile di  fàlita  . Quefla 

reftapiùa  baffo  vcrfoPalma;,  c Vdine  folla  deftrariua 
delmedefimo  .Lifonzo,  il  quale  dalla  parte  dell' Oriente 
i bagnandole  il  muro , le  feruc  d’alto  riparo,  edall’altre  tre 
Lparxi  da'iarghi,  e profondi  folli  viene  accurata  . All’efpu 
.gnatbnc  di  quella  oftaua.il  paffar  del  fiume,e  il  pericolo, 
che  cntrateJe  genti  troppo  addentro  li  paefe  nemico,non 
.riccwe/feroi^aJeftie,epcr  -anueàtura/  qualche  grauej^ 
percoifa  , Te  alle  ipalle-rimanell^jnpotere  del  nemico 
iGradilca.  AlMp  ugna  none  di  que/&  oftaua  la  fua  fortez- 
za ,e  la  facilita  del  foccorfo , cheper  Io  fiume  a lei  vicinò 
poceua  eflcrui  da  Goritia-giorno  per  giorno  inuiato:  fian- 
co ma  tòmamente  le  genti  dell'Arciduca , fi  come  vi  ftet- 
Lucirifo  piaz  tero  nella  fi  ni  (ira  ripa  accampate „ ,Fra  quefte  due  rima- 
za  Arciduca-  negala  terza  mon  di  tòd  le  imprefa  di  Ludo  ilo;  terra  grof- 
lc“d  Friuuli  ifadtqua  dalLifonzo.quaiifra  mczzoGradifca,e‘Gontia, 
......  WKO**  ài  ponte  di  pietra , che  conduce  a Goritia  , ne  cosi 

iurte,  ne  di  così  focile  foccorfo  come  Gra  Jifca,  per  eflerc 

fri!**  b -alquantodifcoftadalfiume,netantoaddentroilpaeic_^ 

* i • * - Arciducale  come  Goritia . Hauendo  pertanto  il  Prouuc- 

ll  ditore  Erizzo deliberato  di  tentarla,  mandouui  ilGiufti- 

mano  con  parte  delia  gcmeall'imprQuifo,  la  cuale  occu- 
bnnAoiu  tu-  ;Pata  >*  fcozardHknza  làccheggiata.  fu  lofleffo  giorno , 
ciniio.  per  Qon  parer/icura  la  mn^a,  abbandonata*  Ma  neffu- 

jna  CQfatatóW  era  d'impedimento  a’rinì , c riteneua  canto 
Ceti  della  P e ile  del ibcraticiuidé'Vinitiani  ,quato  la  pocafpertenza , di- 
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Magi  Arati  dalle  lor  c^fe,edefercitii,iè  però  conforme  al 
* folho  delle  mi  litie  natura  li  maiageuoimòite  in  campagna 
iti  trateeneuano^e  di  mak  vog^aifoufomoinquei  meftie- 
re  icel  quale  nc  eranoihlteijate,neairuefo:cte,  ne  dal  ge- 

jofo,  cjnfbntonaturai^i)fpimci  o tirate  . Onde,  non  pò- 
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tendone  i Capitani  far  capitale  , andavano  neccCaria- 
mentc ra ttenuti  non  lbluncnte  dai  tenta r nuoue  i mprcie, 
ina  dallo fpignrrie in  campagna,  o in  fatinone  alcuna  im- 
pegnarle . Perciocché»  difendo  perqueiUmouicnenti  tut- 
tóìilpaefc  Arciducale  in  arine  ,cd emendo  flato  di  Ger- 
mania mutato  nel  Friuuli  Adamo  Barone  di  Trautmif» 
torf, Generale  della  Croacia,  e Capitano  della  guardia 
dell’  Impcradorc , Capitano  ancora  giouanc  per  età , ma 
«he  per  eflère  diprouato  - valore , era  flato  dall' Arciduca 
allalomtna  di  quella  guerra  con  titolo  AiCapican  Gone» 
ralcprepoflo  j haueua  ancora  condotto  du^  in  tre  mila 
fanti  veterani  ttellè-gnerrer.  d’Onghcria  di  lunga 
fercitati:eprefid>atrtliioghùpiìi  oppoctuai  per  impedire  1 
progredì  de'ncmici , feorreua  bene  e (pedo  la  campagna} 
aflaìendo , e non  lenza  frutto  i polli , e le  genti  Vimtianc; 
le  quali,  non  potendo  ftare  a petto  alle  Thedefche  vent- 
ilano alle  occafonLnnlamence  ftrapazzati  . Péronde»i 
Capitani  della  Repubblica cranio  cottomi  trattenerli  dea- 
tra  ùri  pari  fen’  a tanto,  che  di  genti,  e di  foldarefca  mi- 
gliore venHTero  prouuedun  . Vercré’,  che  Daniel  Francai 
vfeito  con  ajkuni  pochi  cauaUi  da  Grddifoa;  venne,  cflcre- 
•do  còlto  nelle  infidicpreparrfte  $ vcctlò  con; trenta dc^luAi 
da  alquante  compagnie  Albanefi . £ Ferdinando  he  otto, 
alla  cui  guardia  flaua  il  Contado  di  Morda  leone,  abarat- 
t<S^  fece  ritirare  in  quel  di  Goritia  alcune  compagnie  del 
Arciduca  fpintefi  quindi  per  fece heggiarc,e  infieflare  quel 
| a le.  Ma  alla  Republica  entrata  co  maggior  ardorcxhe 
ap  larccchio  in  quella  guerra,  cominciarono  afarfr  incó- 
rro milce,  e graui  diffi  culti.  Perciocché  e flendofi  tèmpre*’ 
remai  antichi  valla  ddléinUmepagatcpcreflcrpiù  vedile 
roen  lolpette  nlJamaniera  di  quel  Goucmo,  haueua  fatto 
minor  conto  deH&naruralL: . E corbe  feigoodo  la  ennd  ido- 
nea di  que  tecoli , quando  Jemihtie  d’ Italia  lotto  Condot- 
t eri  preclari , aajucfto  ,ààquel Principe ieruiuano  ^hcb- 
be  ella  pili  <h>gni altro  Prtnopericca,  edi  danari  abbon- 
dante comodità  maggiore  di  prouuederfì  de’  tòlda»  più 
aulorofi  ,e  de’  Chicani  più  Ipcn  menta»  ; coll'opra, 
t.:.  O 4 valor 
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valor  de’ quali  fece  notabili  acquifti,  degnatati  progredì 
in  terra  ferma  aumentando  lo  flato , e conducendolo  a 
quella  grandezza,1  di  che  al  prefente  fruifee^  cofi  hora  mu- 
tati i tempi , elfendo  le  militie  d‘  Italia  ridotte  Cotto  ileo* 
mandamento  de*  Principi  naturali  > e le  flraniere  dal  Re 
di  Spagna,  e dalla  Cafa  d’Auftria  in  gran  parte  depcnden- 
do,fi  conobbe  la  Repubblica  in  vn’ifteffo  tempo  fpogliatì 
d forze  naturali , e delle  flraniere  affatto  difarmata . Per- 
loche  , datali  con  ogni . Audio  a procurar  faldati , c Ca- 
pitani ,*trouò  appretto  i Principi  Italiani , e appretto  gli 
Suizzcri,e  Griggioni  difficoltà  non  tanto  d’haucrne,quàt© 
à'  ottenere  il  pa (faggio  a qaei,che  e dalla  Francia,e  dalla 
Germania  inferiore  fottero  in  fauore  di  lei  difcefhia  quelli 
per  non  volere  sfornire  i loro  (lati  rilpctto  a’  tempi  tanto 
turbolenti  della  miglior  fòldacefca,  e in  quelli  per  non 
priuarfi  del  cómercio  dello  Stato  di  Milano  tanto  necef- 
farlo  al  loro  mantenimento;  c in  tutti  generalmente  per 
jion  offendere  la  cala  d ' Auftria , verfo  la  quale  per  vari 
rilpetti  hanno  antiche  dependenze, c per  non  ifdegnare  il 
Re  di  Spagna , il  quale  fapeuano*  douere  la  caufadell’  Ar- 
ciduca fauorire.  Ne  di  Romagna  , e dalla  Marca  d’*- 
Ancona , d*  ondefoleuano  i Vinctiani  trar  fanti , e Capir 
tani  in  tanto  numero , che  fuppliuano  alle  ordinarie 
gucrnigioni  delle  fortezze  tanto  di  Leuante , c della  Dal? 
matia , quanto  di  Terra  ferma  ,poteua  fpcrare  alcun  fuffi- 
dio , o prouuedimento . Perciocché  il. Pontefice,  dimon- 
ftrandofi  apertamente  inquefie  occorenze  neutrale  ■,  ma* 
quanto  agl*  effetti  mali  (lìmo  foddisfatto  de’  Vinitiani  per 
li  dilgufti  grauiffimi  palsati  con  cffoloronel  principio  del. 
Pontificato , più  rigorofamente  d*  ogn’altro  Principe  prò* 
ibi  à lùoi  l’andare  in  lor  fauore  . Onde  il  Duca  di  Par- 
ma o.  rifpettodegl’  ordini  del  Pontefice,  di  cui  è Feudatar 
rio  , o per  gli  firmi  intcreflì e intelligenze  „che  tiene^y 
colla  Corona  di  Spagna , fdegnato  contro  Don  Qctauio> 
figliuol  fuohenche  naturale, adx)gni  modo  molto  amato, 
e fauorito,  per  la  volontà , e apparecchio , che  in- lui  fa> 
gerle  yd’  andar  aferaigi  de*. Vinitiani,  sperpetua  carcere, 
i . i#  ; O iLcon? 
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II  condannò.  Poco  minor  dimoftratione  fece  quel  di  Mo- 
dona  CQntro  D.  Luigi  ftr conciogenito  fùo,  hauendolo, 
per  clTer  andato  a’ieruigi  de’ Vinitiani  contro gli  flati  fot» 
topofli  al  Sacro  Impero , di  cui  efiò  e Feudatario,  capital- 
mente bandito.  E1  Duca  d’ Vrbino anticamente  con—*  a vnn  • 
groflì  ftipé  Ji  dalla  medefima  Repubblica  trattenuto,  a e-  f"laluRalc 
ciocchedi  Capitan  Generale  nelle  occorenze  di  guerra,  blica  cpu  * 
come  haucuan  fatto  gl’antenati  di  lui,  le  fcruiflc;  hauendo 
alcuni  anni  addietro  prouate  difficoltà  nell’  efattioni  degli 
dipendi,  comechealla  Repubblica  confidata  nella  ben 
fondata  pace  d’ Italia  veniflè  a noia  quella  continuata 
(pefa,s’era  molti  anni  innanti  accodato  alla  Corona  di 
Spagna:  dalla  quale  con  più  pronti , e auuantaggiati  ftip* 
pendi  venne  condotto:  onde  non  potè  ne  anco  di  lui 
ne’  prefenti  bilògni  far  capitale.  In  tanta  difficoltàadonqa  i»rouuìgìoni 
e in  tanta  flrcttezaa  di  genti , e di  fuffidi  coftituita  ; ven*  deila  Spuli- 
ne coftretta  a chiamare  i Feudatari , e qualunq;  altro  de* 

Ridditi,  che  in  feruigio d’altri  Principi  mihtafle,  e a rimet- 
ter  banditi  di  qualunq;  benché  grane  delitto.  Ma  quel  j;  di  genti, 
che  parue  più  malageuole , e importante  : efeendo  quefte 
prouuifioni  molto  fcarfe , e molto  inferiori  al  bifogno  pred- 
iente^ meffi  per  la  maggior  partane’  prefidi  di  terra  ferma 
verfo  il  Milanefe  gl’  huomini  delle  militie  del  paefe , c ca* 
uatane  la  foldatefca  migliore  , fe  ne  valle  per  li  bifogni 
del  campo , con  non  piccola  merauiglia-di  chiunque  iàpe- 
ua , che  quella  Repubblica  folitapcr  l’ addietro  ad  ogni 
minimo  ftrepieo  d’ arme , chefentiua  nella  Stato  di  Mila* 
no  armare  follecitameiite  quel  confine,  c rinforzare  que* 
gli  fteffi  prefidi  di  genti  ftranicre , e tener  quella  parte  del* 

1 o flato  cosi  ben  prouueduta , come  fe  doueise  cflere  indu^ 
bitatamentc  aflalita  hora,  mentre  fentiua  nello  Stato  di 
Jvlilano  vn  efercito , e fapeua  l’ occafione , e k minacele  • 

<de‘  Miniftri  Spagnuoli  d’intereflarfi  in  quelle  guerre  in  fa-  Àlrpt 

uor  dell’  Arciduca  ; sfornifle  de  ’ migliori  foldati  quella  >>• 
frontiera,  e confidane  alle  militie  del  paefe  inefpcrte  della  • ' 

guerra  la  difela  di  quelle , che  fonopiazze , c chiaui  dello 
-flato  così  importanti . Quindi  , perchene  ancoqueftc_>  .zHu; 

prouui- 
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prouuifioni  perla  tenuità  loro  al  gran  bi  fogno  fuppliuano, 
riuolta  nell’Albania , Morca , e Braccio  di  Maino  andò 
iludtofamcnte,  e a gran  prezzo  cercando  di  raccorrequel 
maggior  numero  di  genti, che  le  fo&cpoffibiie  hauere.,e 
per  v!timo,non  ballando  ne  ancoquefte,  perche  poche 
potè,  condurne  ,fòldó  con  grofiflìme  ipcze  vn  regimento 
di  quattro  mila  fanti  Ollandefi,  i quali  colle  naui  per  lun- 
go tratto  di  marefìfseroa  Vineria  condotti.  Prouuifioni, 
Je*qualicon  grande  animo  ordinate,  e pofeia  con  ilpdà 
non  minore  elcguice,  ehnoall’vltimadi  quella  gucrra_» 
coflantcmente , eco)  conicntimento  di  tutti  accrelciute , 
ijuantunque  facefferoconolcere  l’vnione  degl'animi , e la 
prótezzadiqucl  Guucrfto  a fede  nere  la.  pubblica  dignità, 
e l’ imprefe  colla  pubblica  autorità  dcliberate;nódimcno 
tanta.penuria  di  foldàccfca’come  pregiudicò  al  concetto, 
eriputatione  della  Veneta  potenza , così  l’eficrfi  fui  bel 
principio  della  guerra  data  a cattar  danari  da  ’forefticri, 
e-,  non  hauendonc  trouato  molti  , l’ efierfi  in  poco  men 
d’vn’anno  intecéflata  co’propri  cittadini , e indebitata-.» 
per  più  di  vn  milione  di  conta  ntiyfminui  non  leggi  erméte 
la  grande  opinione , che  comunemence  s’ bautua , del  pn. 
blico  teforo , ftimato.fr a tutti  quei  de*  Principi  Italiani 
ricchi  ffimojquancunque, afine  di  fottentare  iteredito^ub- 
blicafle,  voler  più  tofto , rilparmiar  negl’^ltiini  bifugni 
il  publico  danaro  , epighameaf  prefcnte  ad  intercise 
da’ priuati , che  confriroandolc,  quando  poteua  fcruirfi 
dell’  altrui,  riserepcrtciacofiretta  nerpiù  graoiibit^ni  de- 
pender dalla  altrui  volontà  . 11  che  allora  non  creduto 
dimoftraronopofcrarefsere  fiato  vero,  i fucceffi , Perche 
hauédo.la  Repubbhtaneila  ptefentc  guerra  hauuto  mol- . 
te  occafioni  di  ecccffiue  e grauiffimefpcfe  crouò  contro 
Kopmione  d’ognuno  comodità  di  lupplirecol  pubblico 
danarna  tutti  i bifogni,che  le lòprauennero,  nrquali  non  . 
fi  vide  mai,  che  ne  per  difficoltà,  neper  rilparmiodel  con- 
tante il  nra&c addietro  dalle prouui  fioni  non  fobnece&a- 
rìè , ma  vtitì,e  opportune.  &pure per  relatione  di  pcrtònc 
molto  pratiche,  ed  elpcrimentace'cldle  loro  colè  venne  co- 

ftantemen*. 
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flàtemente  affermato  hauere  la  Rcpublica  in  quéfta,e  per 
quella  occafione  i'parfo  fino  a quattordici  milioni  di  Du- 
cati* Vero  c,  che  le  gabellerei  l’impofitioni  furono  nraoi> 
binarie , c molto  gagliarde  (òpra  tutto  lo  fiato , che  ne  ri- 
mare grauemente  indebitato  ; e che  non  baftando  quefie 
alla  gran  voragine  della  guerra  ,l’ indebitale  pofciaper 
pili  di  otto  milioni.  Tali  furono  i preparamenti  perlai 
guerra  del  Friuuli.  M;Ul  dubbio,  e al  pencolo  dell'arme 
Spagnuolc  veriò  i confini  del  Milancfe, non  potendo  in  al- 
tra maniera , riparò  colla  lega  ,,  e tacita  vnionecol  Duca 
di  Sauoia  contratta  ; al  quale , perche  -haueua  maggior 
di  Scolta  di  danari,  che  di  genti,oItre  molte  promcfiionr. 
Che  gli  ne  Fece , ne  lo  prouidc  incora  di  groke  fòmme  ; 
affinché  perfiftendo  coftantementc  nella  tua  pretenfio- 
ne,di  non  diiarmare,  cofirigneflé  il  Gouernatorc  al  dilat> 
mare , o non  dilàrmando /tenetelo  col  riarmare  impaci- 
ci ato , onde  non  potete  liberamente  aisal  irla  ne’  confini: 
e fece  ancora  pagar  danari  in  Francia  al  Marchefe  di  Ca- 
fiiplione,  acciò  con  quattro  milà:  fanti  ,e  quattrocento 
cauajii  a faupre  dello  fteto  Duca  in  Piemòte  difcendetei 
benché , per  non  etere  ancoratici  tutto  {concertata  r 
cutione  del  trattato  d>  Arti  fhpargefse  voce, che  le  genti  di 
Francia  dal  Ca Ciglione  a fauore  de’Vinitiani  ,.e  non_j> 
del  Duca  fi  raccoglietero . E tutto  che  tali  prouuifioni 
non  potè  (sera  per  la  dilatione  folleuareil  bifogpo . prc- 
fente  del  campo,  attelp  che  di  Germania  publicauanu 
potentiffimi  aiuti,  in  fauore  dell’ Arciduca  da ’ Principi 
Germani  a pparccchiarfi ; ad  ognimodo , emendo  ipurcr 
efercito  della  Repubblica  di  qualche  maggiornumeifocre 
lciiito;il  Senato,acciocche  no  fi  ftc&e  otiolò,ma  fi  tentate 
qualche  .imprela  degna  dell’  armene  della  grandezza  del 
n©mc  Vinitiano , ordinò , che  fi  andafle  all’  cfpugnatione 
di  Gradifca . Era  quefta  piazza  gouernata  dal  Contea 
Ricciardo  Strafoldo,  e daelso  con  terrapieni,  e ripari 
maggiormente  fortificata:  e tutto  che  prima  fote  in  elsa 
entrato  il  capitan  Gio:  Perino  Valicane  con  trecento  tra 
corazze , c archibuggicn  a cauaUo  ; non  iì 
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vTZSLZ  T COnCra  mi,,c  d0&°  mofehettieri  : 

ronril  ™ f™***'**  Pa^,e  promedloni  di 
continui  , e cottidiant  foccorfi  animato  tanto  i foldati, 

quanto  ì cittadini  alla  difcù  ; lafciatoui  il  Peirino , del 

valor  del  quale  molto  confidaua , fcn'vfd  colle  corazze  * 

che  v'erano  prima  entrate,per  valcrfcnc  fulla  campagna, 

e per  impiegarle  in  altra  parte  pih  nccefsaria.  Andoro- 

no  1 Capitani  della  Repubblica  coll’cfcrcito  all’efpuma- 
tione  dicjuella  piazza,  più  per  obbedire  al  comandammo 
elprdso  del  Senato, che  perche  fi  pa  reterò  con  quelle  géti 
cobi  imbelli  Efficienti  a tétarla,e  occupato  prima  il  calici- 
io  vicino  di  Fara,  c accodatili  pofeia  a Gradita, retarono 
di  formare  1 allogiaracnto  < Ma  ritrouando  ifterren  fab- 
bionofo , del  quale  non  era  podi  bile  formar  ne  trincee, 
ne  ripari , e hauendq  oltre  la  flrcttezza  di  genti , penuria 

^\ta7fVKCChl ’ 15 d!?olfcro  da,I> imPrcia , confcn- 
tetìtlo  alla  delibcratione  Pietro  Barbarigo  fuccclTo  all* 

nilffV011  Utor]o,tl1  fimP,icc  Prouucditore.  Ma,  ritor- 
nati  a Cormonfo,  furono  coAretti  a ripigliarla  per  ri*  vr- 
genti  ,eprccifi  comandamenti  del  Senato  ,defiderofo  di 
veder  per  tutti  ì modi  l'efpugnationc  di  quella  piazza  E 

’ fo“aui  conduiTc  colie carra  di  molta  terra, 
vi  lì  pofero  all*  intorno,  e formati  alcuni  argini , pianta- 

e°condtl!l,attr0  battcna  con  ventiquattro  cannoni, 
Krn  ?nrgrA  ‘:W^ch;/nd -irono  procurando  di  cacciarli 

° ^ ' Era  naCo  m d,fefa  dcl,a  Porta,  che 
nguardaua  il  campo , eretto  vn  duellino , del  quale  pa- 

,^°/1CCdÌa7^Ilipadron,rfi  Pnrna>chc  venire  all'atal- 
to,  tentarono  gl’dpugunatori  di  cauar  lòtto  dso  vna  mina; 

caffi?  Per  ta  c r^ett°moltl  guaftatori , mentre  e 
fidò  V €Q?  g,a  fcarPc,,iC  Perche  ritrouarono  « 
fallo  viuo ) di  condur  i-  opra  a perfettione  procurauano , 

Pat  tinar  1 ÌlÌkn,iori  otlofi  » parando  continuamente 
la  tigirerie  contro  il  campo  con  molto  danno  , efeerf- 

1 fTr l>^ou“edcndo  virilmente,  cdouunq;  il  bifognò 
ricerca  (k,  con  diligenza  riparauano  ; Ma  parche  vede- 

uano  il 


Qr  Vj\  AH  R;  T o:  ni 

tiàfto  il  nemico  con  gl'approcdn ,c  trincee  approdi  marG 
deliberarono  di  notte  ne*  propri  ripari  aflàlirlo.  Viriti 
pertanto  poco  innanti  il  naicentc  giorno,  eritrouandoi 
Soldati  con  potili  (Trino  , ordine , e lènza  termine  alcuno  di 
militia  giacer  per  li  foflt  dormendo , ferocemente  gl’afla- 
lirono , e dopod’hauemi  coll'accette , di  che  per  la  mag- 
gior parte  erano  armati , fatta  grandiflìmaftragc,  e mef- 
ib  il  campoin  grandi dimodifordiner li  ritralTcroin  Gra>- 
•difea  carichi  di  preda , c delle  fpoglie  de’  nemici  con  per- 
dita di  foli  Tei  della  lorcópagnia.  Accrebbe  il  danno  dfcUr- 
efercito  Vinetianola  pedlmariufcitad’vnafcalata  ,cpó- 
foia,  dato  il  fuoco  alla  mina,  dell’aflalto  dato  al  riuellino. 
Perche  eflendofi  nd  campo  ritrouati  pochi  (Timi  di  coloro, 
i quali  ardiffero  andare  i primi  all’iroprefa,  e ialire  i primi 
su  ripari  , e moaitioni  nemiche,  auenne,  che  que! po- 
chi, i quali  v'andarono,  ed- era  no  per  la.  maggior  parte 
Corfi , benché  faceflèro  eggregiamente.il  debito  loro,adr 
ognimodovi  lafciarooo-  mifèramente  la  vita  non  tanto 
per  la  pronta  ,e  gagliarda  refiftenza , che  vi  trquarono , 
quanto  perda  vergognosa  fuga  de'  compagni  ,i  quali  al 
lùonoddle  primiere  raofcbettatesbigottiti  rparte  duciti 
in  fuga , fé  ’.ne  ritornarono  in  campo1,  parte  gittatifi  per 
terra , e appiattati  dietro  qualche  rileuato , non' fù  podi  bi- 
le ne  che  per  le  minaede,  ne  cheper  lesgrida  , ne  che  per 
le  percofle  de  gl’Vficiali  potettero  follcuarfi  : e tanta  fu  la 
coflernationc  de  gl’ animi  ,che  molti  foffriuano.  di  morire 
vilmente  perle  mani  de*  Sargenti, e de’  Capitoni, mentre 
sforza uanftdiipignei- li  innanti  piutofto , che  farTi  incottn 
troagl’ incerti  pericoli  della  morte  honoreuole  j.  come 
che  alcuni  ancora  di  mera  paura, fecondo  fu  detto, vi  mo- 
nderò . Ne  fu  podibile  rinouaregl’affalti  ; perche  nettuno 
fra’foldati  ardiua  farfi  innanti , e tanto  erano  i luoghi  pri- 
mieri abbottiti,  che  doue  altroue  nelle  occafioni  di  zuffe, 
c degl’aflalti  conraoltaftudiofi  procurano  da’ faldati  piti 
valorofi , e per  gran  fauor e t tf  ottengono  ^quiui  ne  anco  ai 
prezzo  di  danari  contanti  trouauano compratori . Haue» 
tfnnn  fra  uuefto  mentre  ilGraa  Duca  di  Tofcana>el  Du» 
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ca  di  Mantouaperla  parentela,  che  tcneuanoeoll’Atcb- 
duca  , e per  la  confiderà , che  di  lòfio  haueua  la  Repub- 
blica dace  le  prime  moffealie  pratiche  della  pace,  non 
fenza  il  confcncimentodeil’  Impcradorc , al  quale  defide- 
-rofo  di  vedere  amicheuolmentc  compofte  -quelle  diffe- 
renze, non  era  di  fcara  l’imtromc fiìone  di  que’ Principi, 
Ma  hauendo  il  Gouernator  di  Milano,  per  gl’ordini  pre- 
•cifi  hauuci di  Spagna , d’arfìfte» d’aiuto, c di  fauore all* 
•Arciduca  , mandato  D.  Sanchiordi  Luna  Cartellano  di 
Milano  con  molta  foldatefcaii  t con  artiglierie- a’  confini 
di  Bergamo,  e di  Crema;  Ita  Repubblica,  dubitando  di 
quel, che  quindi  poteua  lentir  di  trauaglio,ammefleanaiÈ- 
ra il  Gouernatore nella  comperimene  de’prefenti  moui- 
menti . Il  quale > hauenio  a quefVeffetto  mandato  a.Vinc- 
tia  Don  Andrea  Manriqucz , chicle  in  nome  del  .Re , che 
fidefirterte  dall’oppugnationedi  Gradilca , e ottenne  dab 
la  Repubblica  facilmente  1*  intento , come  da  quella , là 
quale , lcoprendo  ogni  giorno  maggiore  la  difficolti  dell' 
imprefa,  mafiìmatncntcper  li  continui iòccorfi,  chenon 
fi  poteuano  torle , abbracciò  prontamente  l’occafbnc  d’ 
honefteggiarecolprefcnte  colore  di  compiacere  il  Re  la 
necertìti , che  fopraftarlc  apertamente  vedeua , o di  defi- 
fiere  con  poco  honorc  , o di  perfeuerare  con  poca  fpcran- 
za  » e minor  frutto  ncll’imprefa . Onde  l’dcrcito  il  vigefi- 
tnofefto  giorno  dal  principio  dell’oppugnatione,  liberata 
Gradile!  jfi  ridurte  ne’primi  porti  di  Cormons , di  Mcria* 
na,e  di  Medea.  Ripigliaronfi  polcia  le  pratiche  dcgl’- 
accordicon  vari)  partiti  nonlòlo  in  Vinecia  per  mezzo  il . 
Nuncio  del  Pontefice,  e glMltri  Miniftri de’ Principi , ma 
ancora  nella  corte  Celàrea tra’l  Cardinal  Clelbl  Miniftro 
Principali  filino  di  Celare , eGcorgio  Giurtiniano  Amba- 
fciadore  Vèneto  ; ma  tutto  indarno  : perche  accordandoli 
ognuno  nel  punto  principale  di  prouucdere  a 1 fatto  de  glv 
Vièocchi , dilcreppauafi  affatto  nel  modo . Non  volendo 
l’Arciduca , il  quale  fi  ripucaua  ingiuria  mente  dalia  Re- 
pubblica alfa lito , dar  orecchio  a partito  alcuno,  che  pri- 
ma» e anticipatamente  non  fi  vedclìe  reintegrato  nella 
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poffeflìone  di  guanto  gl’era  fiato  occupato . La  Repub- 
blica, all’incontro  non  volcua  ad  alcuna  redi tutionc  con- 
fentire,  fé  prima  non  vcdeua  (cacciati  gl’  Vi'c occhi  dal 
Golfo  : nel  che.neanco  dirnoftraua  la  facilità  di  prima  ; 
chiedendo  non  Colo,  come  fui  principio  della  guerra  feauc- 
ua  profeffato,la  fola  cfpulfione  de’capi , ma,  per  eftirparei 
come  diceua,  il  male  dalle  radici , il  totale  fierminio  di 
tutta  quella  natione , e de  gl’altri  forufeiti  in  quel  paefe  al- 
lignati . Ed  in  ciò  tanto  értamente  perfeueraua , che  non 
folorifiutóil  depofito  delle  terre  da  lei  occupate  propofto- 
le  dal  Pontefice , giunta  mente  con  vna  fofpenfione  d’ ar-  * 
me  infino  a tanto,  che  comfòddisfattione  di  lei  fi  pigliarti  oti' 
termine  al  punto  de  gl’Vfcocchi,  ma  non  accettò  ne  anco 
la  parola  offertagli  dai  Gouernatore  di  Milano  in  nome 
del  Re  , e la  Scurezza  offertale  dal  Pontefice , che  incon- 
tanente redimito , o depofitato  il  tolto , fi  farebbe  con_^. 
fjddisfattione  di  lei  a quello  punto  prouueduto . Eia  prò*, 
uuificne  era  tale , che  oltre  i capi , fi  fcacciarebbono  an-f 
cora  tntti  i foruiciti,  c banditi  della  Repubblica . La  cab 
gionc  della  durezza riferiuanoi  Vinitiani , dall'etTere  la 
Repubblica  (lata  unte  volte  di  ilinili pvome fifoni, e paro- 
le vanamente  palciuta;  alle  quali  malamente  hauendo  «;ic. 
pofeia  corriipofio  l’elècutioni , mortrauano  d’hauerlegi-  3 ^ 1 

tima  occafionc  di  perfiflerc  tenacemente  nell’  occupato , 4 1 : 

per  ficu rezza  almeno,  e per  pegno  del  totale  rterminio  i.  !i:>L  Mnsu 
<tacor&ri  da  lei  pretefo . Domande , c pretenfioni  fentite 
non  fenza  grauiflimcqucrelc  dagl’Auftriaci  * i quali  dalia 
tenacità  della  Repubblica,  e da  tanta  renitenza  argomc- 
tauano,inlei  maggiore  la  cupidiggia  di  occupare  l’altrui  * AbfcSdomtc. 
che  il  de fidcrio  di  purgare  il  goìfoda'Corfari . Conti nuof-  JjCcI^rtt‘ccJcfi 
fi  pertanto  Ja  guerra  nel  Frinirti , benché  con  forze,  ed  ap-  tiPigiiaC<i*«, 
parecchi  maggiori , adogoimodo  con  deboli  progredì , guerra  del 
de’  Vinitiani.  In  fauore  dell'Arciduca  erano  di  Germania  Friuuii. 
comparfi  molti  foccorfi  a fpele  partc.fue,  parte  dell’Impe- 
radore,  e d’altri  Principi  amici  condotti  da  vari  Capita- 
ni  d’clperienza  ,e  di  valore , UGonte  d’Ampierrc , il  Có-  ^ania  Jn 

mcndator  Goloreto,  il  iiarondi  Ldrt , rt  Coltone]!  o Stài  uorc  dell'or- 

dari,  tiiuc*. 
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dari  ; ma  comparuero  fra  gl’altri  quattro  mila  fanti  ,e_* 
cinquecento  caualli, tutta  elettiflima  gente  meda  inflemé 
a ipefe  del  Re  di  Spagna , e inuiata  nel  'Franili  lòtto  D* 
Baldaflar  MarradasdaD.  Inico  di  Gheuara  Conte  * 
d’Ognate  ,e  Amba  Iciadorc  per  quel  Renella  corte  Cefa* 
rea , «Signore  molto  acurato  ,c  vigilante  nelle  pubbliche 
faconde , e a cui  il  Re  haueua  commcflò  tutto  il  carico, o 
prouuinoncdiquel lòccorfo,chc  in  fauor  dell'Arciduca, 
eontribuiua.  E parendo  al  General  Trautmiftorft,non 
efler  più  tempo  da  trattener  la  guerra  colle  feorrerie , ma 
di  fermarli  in  campagna  r c dar  a petto  alle  genti  nemi- 
che, pafsò  còll’eièrcito  il  Lilonzo,  e prefo  alloggiamento, 
fotto  Lucinilo , ftauafi  col  penfiero  intento  a dar  (opragli* 
fieffi  quartieri  de'Vinitiani  : del  poco  valor  de'quali  tanto 
picciola  (lima  faceua,  che  non  curò  molto  di  fortificarli- 
Hebbano  i Capitani  della  Repubblica  notitia  della  debo- 
lezza deipari , e della  neg  ligente  fortificatione  del  nemi- 
che (limando  l'occafione  opportuna  al  preuenire  i'offefe 
deliberarono  di  notte  tempo  all'improuifo  alfalirli . Era  il 
campo  della  Repubblica  per  le  molte  diligenze  j e prcu- 
uifioni  non  meno, che  quello  del  Arciduca  non  fole  rinfor- 
zato di  foldati  raccolti  dallo  fiato  di  Tcrraferma ,:dalla_^» 
Schiaoonià,  Grecia , e Albania , ma , mutati  gl’  Vficiali , 
haueua  ancora  pigliato  nuoua  forma  di  Gouerno.  In  luo- 
go del  Barbarico  erano  da  Vinetia  fiati  nel  campo  inuia- 
ti  crcProuuiditori  Antonio  Priuuli  Procurator  di  S.  Mar- 
co , Gio  Battifia  Folcarini , e Francefco  Erizzo , il  primo 
haueua  titolo  di  Prouueditor  Generale,  gl’altri  di  fimplici 
Prouucditori  : votauano  quelli  tre  lòli , e con  due  voti 
qualunque  imprefa  deliberauano  ; chiamato  però  prima 
a confulta  , efentiti  ii pareri  del  còn figlio  di  guerra , nel 
quale  cntrauano  D.Luiggi  da  Elle  Generale  della  Caual  - 
fèria  grofla , Francelco  Martinengo  de'  Conti  di  Malpa- 
ga Generale  della  leggiera , Ferrante  de’  Rodi  Generale 
dell’ Artiglieria , Pompeo  Giufimiano  Maftro  dbCampo* 
e Camillo  Triuifano  Prothkditore  della  caualleria  Alba-i 
udè,  che  chiamano  Stradici*» . Quelli  col  con  figlio  adì* 

- -V-  ficuano 
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ftcùàno  a tteProuaeditoriy c fenza  dar  voto  diceuano  il 
loro  parere  . Al  Giuftiniano  come  a Maftro  di  campo'  ,'***'’? 

toccauapofcia  l’efecutione delle  <fcfe  deliberate,  alle 

quali  lotto  nome  del  Frouueditor  Generale  dada  ordine,' 
e conduceua  i'ordinanae,  e l’imprefe  deftinate  indirizza- 
ua  . Doueridofi  adunque  , fecóndo  la  dcliberatione  gii  v‘a,tJtQ'  ajk 
fatta , andar  all’affalto  dell’alloggiamento  nemico  , ordì-  c*' 

nò  il  Giuftiniano  Pefercito  in  vari  (quadroni  .Toccò  il  pri-  F J u 
mo  a (falco  al  Triuiggiano  co’  fùoi  Albancfi , e ad  Orario 
Baglioni  col  fuo  tèrzo , e con  alcune  compagnie  di  Còri?. 

A quegli  di  ver  ponente, douetetìninanot  colli;:  e a quelli 
da  mezzo  giorno  verfo  la  campagna.  li Triuiggiario , oc- 1 
cupati  alcuni  ripari  lontani1  dall' alloggiamento,  e vedimi 
i-d  ìtèn  fori  ^ non  pafcò  piò  oltre  . Ma  il  BagHònè&lI’  bòra  ' 
rhedefima  , che  era  dell’Alba , sfollata  là  primi  portai 
ds’ripari,  c occupato  il  corrile  , trouò  duro  centra fto  alla 
ieconda:  perche  gl’ Auftriaci  rifueghati  al  roinorc  v’accor- 
fono  in  difefa , c fé  non  gli  veniuano  tri  foccorfo  alcune 
compagnie  di  GorG  ,vi  lafciaua  indubitatamente  la  vita, 
fi  come  roolride’fuoi  là  Vi  lafciaròndl?  Nèrr'lltrapafté  «j 
foce  ancora  grande  impreflftoncc  la -qriàlé  > Benché  da1 
; principio profpera mente  parue,che  foccedefle , fu  però 
ncceflario  a gì’aftalicori  cedere , eflendo  appunto quiui  lo 
ftelfo,  che  all’affalto  del  duellino  lòtto  Gradifca  fkeeedu- 
toaque’primi,  che  piu  valorofamente  combatteuano, 
i quali  venivano  molto  pici  oflfefi  da  gl'amici , die  fortiè- 
ra no  alle  fpalle*  che  da’nebtiti , cH’haueuano  alla  fròritq» 

Perche  quei  timidi , edi  poco  ànimo  ftauanò  pferlo 
re  tanto  chini,  e moiri  ancora  bocconi,  che  Ijjaràncté  l’aiv  r v 

chi  b uggia  te  balfe  i migliori  de’fuoi  vccideuano . Ritor-  jo*?t!>rnadil 
nato  a Meriano  il  campo  Vinetiario  (enza  effeto,  nòrL-3  affario  a*  pri- 
hebbe  pofeiane  anco  miglior  fortuna  nell’aflalto,  che  de-  mi  p°ft*.‘* 
liberò  di  dare  al  forte  Stella  fabbricato  da  gl’ Auftriaci  di 
te  dal  fiume  a caualliere  a quei  di  Sagra,  e di  Fogliano  Vmic?anì  if- 
tenuti  da  Vinitianì  . Perciocché  hauendo  Pietro  Vaf-  c°dc 

«jùez<Spagnuoló,  che  vera  Capitario,  prefentito  la  dclibc-  TCgono  ’r{buc 
ratfone  del  nemfoó, ’appàrecèhiatiiifUotcheeamentealla  tati.  *•  - 
5tij  p difefa, 
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difefa,  ributtò  colia  morte  di  più  dicétodegfaflìJitorLA©; 
Gran  morta-  q^berp  i danni  dal  nemico  riccuuti,  le  mortalitàgrandT 
Veneto.  ' F Cmc,dcl  campo  Vinitiapo * Je  quali  > cominciate  da'  ca* 
oalli , pattarono  polcia  rie  gMuiommi . Perche  eflendo  io V 
tollerabile  il  puzzo  de’caualli  mortane  venne  l'aria  m_-a 
maniera  grape ed  infetta  ,}  che  generò  morbi  pericolo* 
fittimi  'y  per  li  quali  il  campo  a tanto  poco  numeio  fi  ri- 
dotte , che  è cofa  certi  dima  , che  le  dal  nemico  fotte  fiato 
in  quefio  tempo  attalito , nc  farebbe  in  tutto  fiato  d sfat- 
to. Pericolo,  che  molto  tormentala  i Capitani  dcila-^ 
Repubblica,  a t telò  roattìmamente  l'ardire,  e brauura  del 
nemico,  c la  picciola  ftima  che  delle lor genti  i Capitani 
dcli'efercito  A ufiria  co  faceuano.  Ma  rippigliaronopo- 
feia  alquanto  di  fòllcua mento  per  l'occupa  tiene, che  fece- 
ro di  due  luoghi  fituati  in  due  diuerfe  firadc , per  le  quali  fi 
viene  di  Germania  : c però  di  grandittìma  confeguenza , 

ponteba  da'-  **  PoDtcba> c I>vno  > c W«>  Chiauareto . La  Pontcba  è 
Vinìtùni  oc  b^mezzau  dal  Fella  fiume,  che  sbocca  nel  Tagliavento. 

La  parte  di  qua  ybMifee  alla  Repubblicane  fi  chiama  la 
Pontcba  Vinitiana;  quella  di  là  a'Thedefchi,  e fi  chiama 
l'Auftriacai  : l’vna  ,e  l'altra  fono  il  magazino  delle  merci , 
che  vanno,  c vengono  d’Italia,  e di  Germania . I foldati , 
che  guardauano  l'Auftriaca,  pattato  il  fiume,  haucuano 
occupata  la  Ponteba  Vinitiana  : ilche  in  telo  fi  nel  campo 
vi  fu  incontanente  ipedito  lotto  il  Prouucditor  Fofcarini 
FrancfKaMartincngo  con  due  mila  fanti  del  parie , gui- 

^at!  u?!  Come,  Nicolò  Gu^Woyicentin^Goucrnatore  di 
Vdine  ,c:  da;  Capitani  Marco  Antonio  Manzano , e Da- 
niel Antonini  della,  ^defi«4  città;  i quali  non  fblo  ricit-r 
kb  Rtta*W)Ja  terni  #*duta , ma  fa  (feti  dilani  fiume  c ac- 

ciaron©  dall'  AufiriacaiThpdefchi  : c non  foto  vi  ricupe* 
rarono  il  bottino  da  loro  poco  dianzi  fiuto, m a occupa ro* 
no  di  fbpracollo  moke  mcrcàtie  nell*  Auftriaca  ritrouatc.. 

, E internatiancQrapib  addentrerà bbruggiarono  Malbor- 
Viaitiauì  pc  gbcto,e  Trepifèluoghi  vicini.  Ne  hebbe fumetto rtien  fot- 
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ri  » ccon  buon  nerbodi  fanterie  tonante  da  G’o:  Marti- 
cengo  felicemente  occupo  Do,  con  lode  noapicciola  dd 
Triuiggiano,  al  quale,  emendo  fiatoni  priime^y  dìéti 
-giunfe , tfl  primiero , checoa  ^nvigòf^  TaOaR,  poco 
meno  che  l’bonore  intiero*  douuto . Allàprefo  di  Chisl- 
tuareto  fucceflè  quella  di  Lucinilò  abbandonato  d'agi*  Au- 
ftria  i,  i quali  mortili  inuano  per  ricuperare  Chiariamo, 
ri  panarono  il  LifcMi2o.il  che  pcruenuto  a notitia  de’Vìni- 
tianijV*  iccoricro  incontanente, e occupata  lènza  diflfìcol- 
-tà  la  terra  poco  guardata , fi  fecero  m breue  padroni  del  ; 
cardio, fituatofull*altod'Vn còlle ;douei  difenfóriyfatta  ‘;i‘ 
per  tre  giorni  honorata  rellftenza , furono  perla*  grande-  iy . j 
nuria  dell’acqua  coltre tti  venire  alla  deditione  t il  limile  Uforicdcrt# 
fecero  quei  di  certo  forte  chiamato  la  Triniti  pi&m  akó  y oc 
da  gl’ Auflriaci  fabbricato.  S’aggiQfealla  felicità  d»  quelli  CUFalo. 
luce  erti  l’efpugnatione  di  Fara  picciolo  callellotra  Luó- 
nilb , e Gradifca , il  quale  battuto  coll’artiglieria  li  refe  a il  caftdio  di 
patti,  fotto  il  quale  rimale  graueioiente  ferito  il  BagUone  Fara  viene  cf 
Golonellodi  molto  valore.  Incotalguifo  andarono  nel:  PuSnato- 
Fuiuuli  le  colè  de*  Vinitiani  variando . Ma  ne  UT  Uri  a,  v«r  acrfdcn 

biella  Dalmatia , e circoftanze  non  s’era  fra  quel  mentre  tj  ai  guerra 
(latootiofo  . Perche  Marco  Loredano  Prouueditore  in  neii*iftria,c 
quelle  parti,  e Benedetto  da  Leze  Prouueditoredella  edv  nella  Ds  ma 
uallcria, (correndo  il  pàefe,hebbono  vari  incontrane* qua1-  Iia * 
li  eflendo  flati  lùperiori , fecero  molti  prigioni , e molti 
vccifcro , e andate  alquante  galee  all’Antegnana  ,dopol* 
hauerla  lungamente  battuta,  la  riceqetteroa’pàtti,  e feoi*- 
rendo  pofeia  la  colla  del  Contado  di  PefFmoyla  lucifero  a 
ferro , e a fuoco  : c Gio:  Giacomo  Zane  ProuuedltoreLv 
della  Dalmata  andato  fotto  Segna , noahebbe  per  làdfc* 
bokzza  delle  prouuilìoni  ardire  di  tentarla  ; onde  riuolto 
alla  Mofconizza , dopo  hauerla  per  piùdi  due  giorni  bat- 
tuta, Tene  fece  padrone  ; lo  Bello  di  Berces  fòpra  la  riua 
del  fiume  la  fortezza  di  Sirilfa  rifeontro  l’iiola  di  Pago 
per  la  difcordia  dei  prefidio  venne  ancora  inpotere  de  Vi- 
nitiani . Ma  non  molto  dopo  gl*  Arcidacali  > dluenuti  in 
quelle  para  Signori  della  campagna  perla  moltitudine 
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-iteli?  genti,  in Joro  givo  foprauenute,  feorfero  don  molto 
terrore  da  per  tutto , abbruggiando , c depredando,  c ro- 

cofcd?L'bar  nman<JoÌi P*®*/ Cl Wdi» dc> Wriani.  Gl'alferi dc’quali 
dia  ,c  del  Pie  ”atl  fino  al  Pr<fe?te  nel  colpetto  d'qgnuoo  in  confidera- 
9 monte.  .pone,  ed  efiéndOÌnuecQhiati  in  piccioli  progredì»  cornrn- 

.ciarono  affai  torto  a declinare  Si  riputa  tiene  : riuolgendo 
ciafcuno  gl'occhi , c i penfieri  nella  Lombardia;  doue  con 
maggior  mouimento,  ed  elpcttatione  fi  rinouaua  la  gucr- 
Difpofuione  ratra‘1  Duca,  e’1  Goueroator  di  Milano . Erafi  Cornsàtt 
della  corredi  dritto,  il  Duca  co’Vinitiani  fcgi*tameDtecoJlegato;epcr- 

ìlDuca  Z*\c  ^ in  nome  di  Pukblteamcmc:;,tna  tacitamente  a 
in  «peitf  icm  &uore  di  quegli  raccoglieuafi; in  Francia  dalMarchefe  di 
f i forte.  • 1 1 Caftiglione  vn  regimento  di  quattro  mila  fanti, oltre  moì- 
ti,  i quali  alla  sfilata  veniuano  lcendendo  nel  Piemonte:. 
Emfi  ancora  il  Duca  in  quella  Corte  doluto  delle  difficoù 
.tà  interpone  dal  Gouematore  nd^cfecutionedcl  trattata 
c tuttoché  le  ragioni,  colle  quali  fi  slbmua  d' imprimere 
14  in  quella  natione  la  neceflità,-ehe  per  la  dignità  del  Re 

, ^ : haueua  difauorirnc^fofténcrnel'oflèruanai*  iufierodi 
; y pocogmuamentoprefloil  Re,  e ia  Rcina immobili  nel 
ir  'vq  *„  punto  di  confcruare  l’amiftà  eolia  Corona  di  Spagna  : ad- 
’ » , silfi  i-p1  n Ogni  modo  fiauendo  fatto  grande  itnpre/Tiooe  aeJPrincipc 
sa  -a  di  Condòj  fcnegi’altri  Collegati  ►diedero  laro;  occalianc 

' di  domandarepiù  efficacemente  la  riforma  del  Regno  da 
Joroprctela  : dolendofi  apertamente , che  la  Rcina  Ma- 
, . per  le  occulte  intelligenze  con  la  Corona  di  Spagna,  e 

^l’Vficiali,eMiaiftri  più  principali  del  Regno  perii  fini 
.divtilitÀ#-andi  4,  che  tira ua nu  da  quella  corte , epcrnon 
opporli  all'  autorità  dalla  Reina.,  chiudcllcr gl’occhi, e 
curafìeco poco  la  ficurezzadcl  Regno,  c la  riputatone^ 
del  Rq,  incapace  ancora  peti'età  di  conoicqre,  quanto  al* 
là  ficurezaa  della  Corona  appartenere  il  foftegrio  del 
Moiisù  d’Or  ?tewni£%  E pertanto,  haucndo-quefti  inuiatoMonsu  d* 
k Tenuto  di  Orfè  a. Turino , acciò-  in  nome  de’  Collegati  alfifiendo  al 
FtScii  in  pie  Duca  , gli  delle , e animo  * c riputatone , faceuano  anco- 
4dquic  . fa  in,  Francia  apparenti  dnnoltratiom  di  volecper  tutti  i 
piodi  le  cole  del  Duca  foftencre . Ma  quanto  a gl’ahetti  il 
- . x tutto 
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tatto  cr.t  mTtriifeÀro } a condurre  fffnt , c gl*  intere  (Ti  loro  ' 
^uatìyà’quàlhperché  PvwanèdeWe  due  Corone  era  trop- 
po conci  aria,  non  trouauano  il  rnrgliof  modo  per  romper- 
la, quanto  il  Regno  ricgl’affari  del  Piemonte  ingerire:  e 
perche  il  RcdiSpagna  occupato  in  Italia  potefle  meno 
àffiftere  al  Re  loro  d’aiuti  , e di  fauori.  E nondi  meno  il 
Re , e la  Reina  o per  taglière  a’Principiqueftaóccafione 
di  querele,  o veramente  per  tenere  ancora  conto  dcll'of- 
feriianza  del  tritato  ; non  hauendò.  mai  tralafciato  di 
procurarne l’efecutiònè , benché  per  termini  moderatile 
quali  tra’Prin  api  vniti  in  buona  fede  conueniuailo;  troua- 
rono  femprè  ridia  corte  di  Spàgha  iriolca  prontezza  nell'-’ 
accettate  per  Iegìtimó  il  difàrma  mèrito  dèi  Diicà  nelN 

ordinare  al  Gbucrnatore,  die  Hcertriato1  l’cfercito  il  rima- 
ncnte  del  trattato  prontamente , è fenza  difficoltà,  6 dilav 
tiene  ofTeruafTe  ; non  tanto  pèrche  colà  fi  défideràfiè  la: 
quiete  ditalia,  quanto  perche  il  Duca  di  Lennà,ches,'era 
nella  dtfefa  dell’Irrojofà  intereflato , parendo^  fecondo  1- 
vfimzà  delle  corti  ìmpegriàtó  a ' fofìenèrè  le  àttiorii'  diluì* 
voleua,  rigettate  tutte  hecccttionì , chela  pace  drAftiper 
tutti  i modi  fi  mnndafie  ad  clfecutione , c fifofteriefTe.Ma 
o perche  tali  ordirti  riofoìfero  cofi  predi flje  firiuèfletóper^ 
atìueritura  congiunte  parole  tali, che  rìmetteflèro  all’ar&H 
trio  del  Gouernatore  il  pigliare  la  deliberatone  dalla  co* 
ditione  de’cempi , e dallo  flato  delle  cole  correnti  f opef- 
Che  al  Gouernatore  parefle  non  poterli  efequire  rifpcctò  a’ 
nuoui  accidenti,  e prcpnrìmerrri  di  guerra  tanto  dalla  par- 
te dèi  Duci,  quanto  de’Vmttiarti  j o ptfre , ctonie  ikUni  P 
appuntaunno,  perche  egli  fi  fotte  già  tanto  col  penderò  in* 
golfato , ecolic  dimoftrationi  impegriato  nel  pretèndere; 
che  il  Duca  o tìpera^e  mezzo  {rio  al  Re  s’h  umili affé, e che 
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fe  di  poter  con  honorè  dalKimprefa  ritirarli  , neri  curò  d’e» 
fèquirli.  Molti  credetcono, che  come  giardini  lèdetti  n* 
dalla finente  del  Re  , ncdelfuó  Con  figlio  procedeffèrò^ 
ma  dalla  Volóntiì  èlàrbiddb'delDucadi^  Lentia,  Peccete 
uà  autorità  del  ijtialèydiucnùta  à'Grandi J della-  Spagnài 
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odiofà  , cominciò',  come  s ’t  detto  dopo  i Cucecffì  del  Pie- 
monte a declinare , non  ven tiferò  con  molta  puntualità 
da  D.  Pietro  olfcruati,ne  tampoco  molto  (limati.  Perche 
reputando  egli  appoggiata  agl’homenfuolla  Grandezza 
e la  Macftà  della  Corona , che  flimaua  dal  Duca  di  Ler- 
ma  perpriuati  rifpetti  poco  acuratamente  fofl^nuta,  fen- 
tiua  mal  volontieri , che  egli , i propri  affari , e molto  più  : 
quei  dell'Ino jofa  da  fe  deteflatoatutUgl’aJtri  anteponen- 
dola caufa  pubblica  abbaodonaffe  : la  quale , acciò  non 
venifle  a rimaner  addietro,etìò, il  quale,  lenza  depédèrda. 
lui , fe  neprofeffaua  apertamente  zelante  ,di  foflenerla,  e 
di  ripararla  s'apparecchiaua  u Onde , non  riddando  aper- 
tamente l'offeruanza  de*  Regi  comandamenti,  ma  facen- 
doli. feudo  .delle  nuou e occafiónide’  Vinitiani , de'nuoui 
mouimenti  del  Duca  *,  delleflrane  preteafiòni  de.'  tran- 
ce fi,  tirò  qua  fi  per.  forza  nella,  fua  fentenza  l’inclina- 
tione della  corte;  Aggiugneuafi,  che  non  potendo* per 
modo  alcuno  peduaderfi,  che  gl’andati  difordini  non  fof- 
fero  per  colpa , ? tacita  coHafióne  del  predeceifore  fucce- 
duti , fupponeua  per  indubitato , che  quando  il  Duca  fi 
yedeffe  affalitQ  da  poderofo  efercito  Capitanato  da  fe , il  : 
quale,  come  fi  daua  ad  intendere , procedere  da  douero , 
e con  tutte  le  regole , e rigori  della  guerra  affaljffe  il  Pie*  - 
monte , doueffe  per  l'ecceffiuo  timore  prontamente  cede-  - 
re , e humiliarfi  al  Re.  Pregno  pertanto  drvafliffimi  con- 
cetti promettala  con  lettere  fcritterin  . corte , che  lenza 
quali  sfodrar.la  fpada^e  fenza  romperla  pace  d’Italia, ma 
eolie  Iòle  dimoflrationi , e apparecchi  il  farebbe  abballa- 
te! e séza  dubbio  che  di  riparare  alla,  pubblica  dignità  gli 
terrebbe  fatto, e che  di  ridurre. ie<ofe  nello  flato  prirnie- 
fp. facilmente  gli  riufeirebbe. Speranze, le  quali  perla  cupi 
dità,accettatr,e  crcdtite>fi  giudicò, che  tato  maggiorméte 
fàcclfero  inclinare  quella  corte  ad  aljcntar  gl'  ordini  pri- 
mi er  i , e a£QO  (fluirgli  più  liberamente. la  condotta  de'- 
pubWci affaci  fecondo  l'arbitrio  di  luù,  c fecondo  i tempi, 
^fcoccafioni,  che  fuccedeflòno.  Comunq;  le  cote  colà  arv- 

repugnanti,  c forfl 
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non  meno  ignote  a’Minirtri , per  le  mani  dc’quali  paflaro- 
no,che  a’popoli,i  quali  per  gl’effctti  leofferuarono,parue- 
ro  lc  pi ii  intime  cagioni  di  quello  nuouomoui mento)  cer- 
to è, che  dagli  fìiracciaméti  intorno  le  interpretationi  del- 
le capitolationid’Afti,  dagli  ftorcimenti  intorno  la  loro 
efeeutione  , dalle  rigorofe  prctenfioni  intorno  al  punto  ‘ 
della  dignità, che  tra’l  Duca,e’l  Gouernfctorc  dibatterono, 
o prefe  quegli,o  gli  diè querti  materia  di  riuertirel’vsber- 
go,che  per  la  fua -natura  inclinata  allearmi  s’era  mal  vò-  * 
lontieridirpogliato.  Vedendolo  pertanto  il  Gouernatore  Nuoni 
a’nuoui  preparamenti  delia  guerra  intento;  come  che  non  raracnti  a*ar- 
iòfle  men  cupido  del  Duca  di  rappiccarla  per  quel  fine,  mc<iclPicmo 
che  certi  (fimo  fi  fupponeua  d’abbalfare  i penfieri,  e fotto-  t,c,c,°cl11  L®“ 
metter  l’arme  di  lui , diede  principio  i preparar  vn  efer-  b*r<iu  ’ 
cito  non  inferiore  a quel  dèli* 'anno  antecedente  .•  Ordi- 
nò per  tanto  genti  in  Germania , genti  in  Borgogna , nel 
paefe  degli  Suizzeri , c ilei  Regno  di  Napoli , sborsò  da- 
nari per  riempire  i terzi  de* Lombardi , e per  foldar  nuoui 
fanti  nelloStatodi  Milano.  Cosìquafipiùpergiuoco^__> 
per  finte  dimortrationi , che  per  deliberata  volontà,  di  chi 
poteua  efìinguerlo,  s’appiccò  yn  * altra  voltai’  incendio 
della  guerra , la  qUal  pofeia  da  douero,é  contro  l’opi- 
nione di  chi  la  morte  > auafnpando?  fu  a1  popoli  del- 
la Lombardia  di  molti  dannile  di  mólti  Ih^ij  ragione. 

E come  la  guerra  pallata,  non  lènza  propofito  .guerra  del 
Duca  di  Lerma  fu  detta , coll  quella  con  maggior  fonda-  . . . 

mento,  guerra  di  D.  Pietro  fu  appellata.  Siriduceuano  jf^cndiluc 
da  quelli  tempi  le  turbolenze  della  Francia  a termini  ta-  Ili  tempi 
fi , che  trouandofi  il  Re  con  potente  efcrcito  a quello  del  le. 

Principe  vicino,  poco  mancaua,  checol  fatto  d’arme  del- 
la iòmma  delle  cofe  fra  loro  non  fi  contendefle  Onde  il  Re, 
c la  Reina  elcgendo  có  acordi  etia mdìoTuantaggiati. per- 
donare al  sàgue  ciuile,c  affi  curar  le  cofe, più  torto  che  col- 
la ftragc,e  rouina  del  Regno  có  perìcolo  comune  ottene- 
re la  vittoria  de’  fudditi,nó  furono  renittenti  ad  accordar 
per  via  di  negociacioni  molte  cofc  etiamdio  contro  la  lo- 
ro volontà,*  autorità.  Tra  le  quali  due  forono  piùpritt- 

P 4 cipali. 


Ili 

fc!  fiUciì  ih 
ib 

ij: 

ji 

st 

.«ncu 


Digitized  by  Google 


Accordi  tra’l 
Redi  Fràcia, 
e la  Nobiltà 
Ibllcuata . 

* Lo  dorico  Ma 
gùntc  d'ordi- 
ne del  Re  di 
Francia  chie- 
de a D.  Pietro 
TofTeruanza 
del  capitolato 
di  paté  W 
i iifnmsi 

Rifpofra  ait). 
Pietica  11  e "do 
maadè  'del 
Mangia  nfQ 


%jx  / L ItB/.R  ’O 

cipali  . La  prima  era,  che  fi  rimuouefleroi  Miniftripiù 
principali  doloro  vfici , in  luogo  de  'quali  altri  al  Princi- 
pe confidenti  follerò  folìituiti . L’altra , che  ’l  Re  giurafie 
difarofieruare  il  trattato  d’Afti . Onde  hauendo  il  Re 
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/pproua  ilRe 
di  Fracia  la  ri 
fpofta  di  D. 
Pietro, e iprin 
cipi  del  Re- 
gno la  cipro- 
uono. 


, ycor- 

p>ai>4àa  Lpdou\cp Cangiante  Agente  filo  in  Torino,  che 
fi  trasferire  a Milano  perfollecitarlo  dell’elccutionc . Al 
quale  peruenuto  in  Milano, e abboccatoli  col  Gommato- 
re , mentre  in  nome  dclRe  gli  chiefeche  voleiié  renderli 
facile,  e con  ogni  .fincerità  jC  grandez^vprofeguire  la  gii 
fswninci^tg  efesqfjope 

data  agli  Suizzeri,  c a ' Tofcani , Vrbinati , Parmigiani , e 
L uci^fi,e  per  l^:fuga,e  mprf^  di  mojpld  t ’tegirnenti  JLomr 
bardi . Non  eflere  j Re  per  Jo  trattato  d*  Atti  obbligato 
a difarmare,  ne  meno  venirgli  proibito  riarmare  per  nuo- 
ue  occasioni . Hauer  nondimeno  lo  fteflb  Gommatore 
per  l’intera  ofieruanza  del  tramato  offerto  al  Duca  la  recip 
proca  relb’tutioae  dei  tolto,  ed  eflòhauerla  ricucita:  e per 
pon  voler  fidare  della  parola  de'due  Re  coli  buoni,  c coli 
grandi,  i quali  j’afiìcurauanodaJi’arini  dello  Stato  di  Mi- 
lano, hauere controle fleffe  capitolationi  ritenuto  magr 
gior  numero  di  genti  nel  Piemontese  però  dato  occafione 
a puoue  gelotìe,  e preparamenti . £ nondimeno, che  cflb 
Gouernatorc  s’ofieriua  di  nuouo  apparecchiato  alla  re- 
flitutione,e  a promettere  di  non  offenderlo , quando  il 
Duca  firiflolucfledi  efequire  interamqiiJe  le  capitolatio- 
ni.j  Rapando £Ìqp(àfief  potere  eÌTo  Agente  far  fede  di  tut- 
to al  luo  Re,  acciocché  rimaijej^  appieno  foddisfatto 
dc’nuoui  preparamenti  di  guerra  fatti  dal  Duca,  e di 
que i,  che( pei: uucpire  farebbe , c p'erche  verlilfe  ancori 
a toccar  con  mano , che  efiò  Gouernatorc,  lenza;  contrai- 
iienircalla  pace, procederebbe  coll’autorità, e riputatio* 
ne  al  (Lo  Re  conucnientc.  La  ftelfa  rilpofta  data  in  ifcrit? 
to  all’Agente-  fece  il  Governatore  prefentare  al  Re , per 
il  Duca .di  Monte) ione  jn  Parigg*  rii  .quale  refcrìflcy  ha- 

uerlaii  Re  appronta  < Ma  diuer^mcntemoftrarono  dt 
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fentirla  il  Principe  di  Condò,  c gli  altri  Collegati , dall'au-  ' ^ 

tonti  de’  quali , che  co » nuoui,  e vantaggio!!  accordi  era  ■ :,J-> 
allora  grande  , vcniuano  le  Regie  deliba  ationi  quali  lo-  “*  • 

prafattc;  non  hauepdo  il  Re  per  la  tenera  età  ancora  ben 
certo, e ben  collante  il  coniglio,  elcrifolutbni.  Stabi- 
jiron  per  tanto,  cnc  fi  mandale  rn  Ambafciadore  in  Ita- 
lia, e fii  eletto  perqueftacaricaFilippodiBcttune,Con- 
figherc  di  Stato,  e Signore  molto  deliro,  c fcnfato,ne  di 
picciola  fperienza  delle  cofc  d’Italia,  douc  per  molti  anni 
Jhaueua  l’ Arabafccria  del  Regno  ordinaria  pretto  il  Pon- 
tefice esercitato . Fugli  ingiunto,, che*ritroua  Ile  il  Gouer- 
natorc,c  alla  perfetta  efccutioqe  del  trattato  lo  ftrignefife. 

Frattanto  nella  Lombardia  le  colè  a manifcfla  rottura 
ogni  giorno  maggiormente  inclinammo . Perche , effen- 
dofi  già  Sparli  i nuoui  Semi  di  nuoui  trauagli,  armauafi  ga-  • 
gliardamente  per  parte  del  Duca,  e faccuafi  lo  fteffo  da  Dt]ca  ^ Sa> 
quella  del  Goucrnatorc . Minacciaua quegli  di  rappiccar  uoia  rainac- 
la  guerra  nel  Monferrato,  attefele  difficoltà,  e renitenze  ciadlmiWir 
del  Duca  di  Mantoua,  al  perdono  de’  ribelli  : roleua  que-  »*  Mo*f«raro 
Ili  alloggiare  le  Sue  genti  nello  fiato  medefimo  rnon  folo  j • , * 

per  difenderlo  dal  Duca,  ma  ancora  per  cfler  piìt  opporti*- 
no  all’  oflfela  del  Piemonte  ; e perche  il  Duca  per  dubbio 
d’cflcre  piùda  vicino,  e quali  nella  propria  càia  aflàlito, 
deponefle  i penfieri  d’aflalire  l’altrui . Ma  ricalando  il 
Duca  di  Mantoua  riceuer  foldati  ftranieri  nel  Monfer- 
rato, c fremendone  ancora  i principi  d’Italia,  e pii»  degl - 
altri  Io  fletto  di  Sauoia  : il  quale  di  acerbo  attalitore  dipo* 
nuto  gelofo  protettore  di  quello  fiato , non  iòlo  perii  pro- 
pri intere  Ifi  molto  ne  Igridaua , ma  per  rendere  ancora 
iòlpctto  il  Gouernatore,e  la  Corre  di  Spagna , e per  me  te- 
leria in  finifiro  concetto  preflò  gl’italiani,  rinouando  Can- 
tiche gelofie,  pubblicaua , cheli  Gouernatore  fotto  colo- 
re della  difela,  e protettione  del  Monferrato  fotte  con  tut- 
to il  penfiero  intento  ad  vfurparlo.  E per  tanto,  «cla- 
mandone ancora  molto  nella  Corte  di  Spagna  la  Reina 
Madre  ,ordinò'il  Re,  che  dall’ imprelà  aflòlutamente  fi 
defitte  fle . Crcfcet»  in  quettitcmpi  la  riputatione  del  Du? 
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ca,  pubblicandoti  la  venuta  dell’ Ambafeiator  Francefc  in 
Tuo  fauorc , il  quale , come  che  ti  dicclTe , e (Ter  mandato 
dal  Principe  di  Condè , e da’  Collegati , i quali  le  cole  di 
quella  Corte  a loro  arbitrio  maneggiauano , pareua  ,che 
allacaufa  di  lui  tollero  affai  manifeftamente  congiunti. 
Ne  era  di  minor  confideratione  la  tacita  lega  tra  eflò 
Duca,  e la  Repubblica  di  Vinetia,la  quale  per  l’addic- 
tro  tenuta  occulta , pareua  che  al  prefènte  s’andaffe  ma- 
nifetiando . Il  Re  d’Inghilterra,  e molti  de’Principi  della 
Germania  protedanti,  i quali  faceuano  di moftrationi  in 
fauor  di  lui , metteuanlo  ancora  in  maggior  concetto  ? e 
opinione,  che  fodenuto  dà  tanti,  e fi  potenti  appoggi  ,do- 
uefee  lòpraftare  all’impeto  dell’imminente  fortuna  ; e da- 
ua  maggior  colore  ,e  credito  alla  opinione  de  gl'huomt- 
ni  gli  Ambafciatori,  e del  Re  d’Inghilterra,  e di  alcuni  de* 
Principi  Germani  comparti  da  quelli  tempi  in  Torino . 
Ma  (quel  che  tutte  l’altre  apparenze, e dimoflrationi  ven- 
ne a luperare)la  venuta  in  Piemonte  del  Marelciallo  delle 
Dtguereftì  di  grandi  (Tì  ma  ammirarìone  a tutti , per  la  fa- 
ma inueterata  d'etsere  egli  de 'maggiori  Capitani  della 
-Francia,  fiudiofilFmodegl’affaridel  Duca,enemicilfimo 
(opra  qualunque  Francefe  del  nome  Spagnuolo . Quelli, 
benché  in  habito  di  pace , e di  far  auto  false  venuto  > quali 
per  four* intendere  alle  negociationi  dell'  Ambafciador 
Francefc,  e per  informarti  occulata mente , le  le  cofe  ftef- 
4ero,comeil  Duca  profetiaua,a  pericolo  di  efière  oppreA 
fe  ; adognimodo  la  buona  corrilpondenza , che  palsaua 
col  Duca,  i continui  aiuti  all'ifleiso  fom minitirati , 1 ’ eCscr 
egli  nella  capitolatane  d’cAfti  nominato  per  cfccutore  dcl- 
le  cofe  accordate, e molto  piùil  de  fidcrio , cheefso  ,e  gl*- 
altri  Francefidimoflrauano  difodenerein  quella  occa- 
sione il  Duca , per  battere  in  Italia  l’ Autorità  del  nome 
Spagnoolo ,dauano  manifeftamente  ad  intendere,  che 
quando  il  Gouematort  petti  de  (se  ne)  non  dilàr  mare , do- 
ucfce  egli.chiamarein  Piemonte  la  fòldatefca  F ancefe,la 
quale a’cenni  luoi  ti  diceua  dare  -ai  contini' d’Italia , e di 
Piemonte  apparecchiata . Diede  perciò  la  vanita  di  lui 
l - molto 
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molto  di  ri  putiti onenon  (òló  ai  Dùca, ma  ancora  alla  fu- 
tura negociatione  ddi’Ambafciadóre-.elDuca,  come  era 
Principe  di  lagacita , e di  Mertia  molto  fingolare,e  (olito  ✓ 
accompagnare  alla  difpofitione  dell'ingegno  le  dimoftra- 
tioni  efieriori,fi  valeua  roeranighofamente  della  prefente 
occafione  per  ofientatione  delle  proprie  forze, c die  gl’aiu- 
ci  promdsigli , c fperati.  Onde  riceuuto  il  Maresciallo 
con  ecceflfiui , anzi  inufitati  honori , e con  magnificenza 
firigolare  raccoltolo , e fianco  a firetti  (Time  confulte  con 
eko , dimoftraua  gran  confidenza  in  lui , ne  pretermette-  j 
ua  termine  alcuno  di  honore , e dr  liberalità  per  farli  pro- 
piti j particolarmente  coloro,  i quali,  per  elser  pili  intimi 
di  lui  ,poteuanoi  fìni,edefiderij  Tuoi  piu  viua mente  fauo- 
rire . Ma  nuoceuano  più  di  quel, che  gionafeerp  alla  con-  D.Pìctro  mag 
elulione  de  gl'accordi  quelle  tante  dimoftrationi.percioc-  * S'Pxnicow  5 ' 
che , efiendó , comete  detto , fiato  a*  Miaifirr  Spagnuoli  ^7rra\iuai* 
molefiifiìmo  i’intromeflìone  del  Re  di  Francia;  e d’InghiJ  : piè 

terra  nelle  colè  d*Italia , forza  era , che  fen  ti  fièro  ancora-  graffivi  èri 
mali  (fimo  ,ne  poteilèro  (offrire  il  capitolo  accordato  Ducaioflcr^ 
in  Francia,  per  ilquale  il  Re  fiobbligaua  con  giuramene  “*  ^ ^ i 
Co  verfo  il  Condè,c  i Confederati  di  fare  ofiTcruarc  il  capH> 
telato  d' Afii . E aggiugnendofi  la  venuta  dell’ Ambafcia- 
dore  per  Mècutione, quella  del  Marefciallo,  i nuoui  pre- 
* paramenti  di  Francia  per  Italia  pubblicati , pareua  loro 
hormai,  che  i Francefi  per  niinaccie , e per  rigori  s'arro-  .^«aA 
gallerò  in  Italia  quella  autorità , che  ai  Re  loro  haueua  ) -j ai..  A ;ub 
foccafione , c le  congiunture  de'  tempi , e la  gran  facilità  ® 
dei  precedente  Gouernatore  conienti ta  . E che  Vmicia- 
ni,  e gl’altr'i  Principi  dichiarati  fi  in  fouore  del  Duca  pre-  ::;ukaK*vi 
tendeifero  far  ftare  a fegno  l’arme , e l'Autorità  della  Co- 
rona . Onde  quali  v’andafife  troppo  dell*  Autorità, e Digni- 
tà di  lei,  fi  pareuano  tanto  maggiormente  afirettia  refi-- 
ftere  a tanta  piena , che  tanta  vnione  di  volontà  minac- 
ci aua,  quanto  era  il  peri  colo  maggiore,  che*ceddidò*pa-  > 
reflèro  d'haucrlo  fatto  per  mmaccie,  o per  timore  dell*  ar- 
- me  Francefi;  Ricetto, il  quale  fe In  alcuno  altamentcpcr. 
netraua,  nel  Gouernatore  era  necefiario,  che-faccATe  più  > - 
. ' 4'  alta. 
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alta  impresone,  come  in  quello,  il  quale , e (Tendo  venuto 
in  Italia  tutto  infervorato  di  penfieri  grandi , e il  quale, 
s’era  meflo  in  poftura , di  rimettere  nello  (lato  primiero 
l’Autorità  del  Re,hauercbbe  troppo  mancato  a fe  mede  fi- 
mo, e al  concetto , in  che  s’era  porto  predo  l’vniuerfàle , fc 
hauefle  punto  allentato  di  quel  vigore,  dd(  quale  haueua  ’ 
fin  dal  principio  fatto  coli  manifefta  profeflìone  : e làreb- 
be  fiato  notato  di  grandiflìma  viltà , fe , veggendo  le  colè 
coli  vicine  a maggiormente  fcadere , non  hauefle  con  tut- 
to lo  Audio  , e con  tutto  lo  sforzo  procurato  di  foftenerlé  : ’ 
e follecitato  tanto  più  a curatamente  , e con  maggior 
grandezza  d’animo  lenuoue  prouilifioni  della  guerra, 
quanto  erano  le  dimoftrationi,  e le  brauate  de  gl’emuli 
5*  • maggiori . E per  tanto,  oltre  a’danari  che  sborfauaper  lò 

paghe  delle  genti  giàordinate;pcr  moftrare  ancora  il  vol- 
ermi ìouìat  e to,  e per  metter  gelofia  in  coloro,  i quali  già  quali  aperta-’ 
dal  Goorrna  - mente  il  minacciauano,  inuiò genti  a’  confini  dc’Vinitia- 
L°na£oav'  ■VdiPjcmóte.Eqiiafivolcflefhr  aflàliit  lo  flato  Vene-- 
aitianoTdo / t0  (f  crc^c  °8n‘  8>orno  pii»  fi  feopriuano  gl’eflfetti  della  lega 
fiemum»,  col  Duca  )ordiuòvn  ponte  fall’ Adda.  Delibcratione  la 
quale  tuttoché  defee  molto  chepeinfarc  a’ quella  Repub- 
blica j nondimeno  ritrouandofi  in  querto  tempo  molto 
rtretta  di  genti, fb per  nó  poter  fare  di  vantaggio  cortretta, 
cómetter  in  tanta  vicinanza  di  pericolo  a’  popoli  la  difda 
L*  Ambaftia-  di  quella  parte  dello  flato . Mentre  dunque  fc  neflaua  il 
dor  Bcctunc  Gouema tore  tutto  rainaccieuole  in  tanti  apparecchi  oc- 
hno  cf  om  a l’Ambafciadore , dopo  l’efcerfi  trattenuto  alquan-i 

D.  Pietro1'»  giorni  in  Torino , venne  a Milano  . La  cui  Ambafciata 
fua  Am  baici»  in  Jortanza  contenne . Hauere  il  Re  perle  condi  rioni,  e 
accidenti,  i quali  impediuano  ildifarmare  , fàttodi  mólta 
buoni  vfici  col  Dac'à  ,c  offertogli  la  fifa  parola  per  a (lì cu- 
rarlo da  Ile  nvlitic  Ara  ordinarie  dello  Stato  di  Milano, ma 
che,  non  acq  Jettan  lo-aifi  il  Duca , il  Re  per  lo  defiderio,1 
che  tiene  della  pubblica  pace,  e per  l’obbligo , a che  lo’ 
ftringe  il  capitolato  & A li,  faceua  inrtarua , che  fi  profe- 
guiwe  il  di  Armamento  gì  Hai  fa  a predecefeore  comin- 
ciato j affinché  fi  potefse  ventre  alla1  reflitutione  delle 
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viuiiu  ttUK^X2UB#a  rwnj  in  PCP  LO  3 U retòCr  li  tlitto 
-lfc|!fK«jftajCo  operato:  per  laT  protcttidhe'Vè  fì<^ure^n|i 
-quello  (iato,  perlaquale  protctcìonc  era  aflcofa  fiatò 
< molta  caldamente  dalla  .Reina  di  Francia  ibtleci  tato,  >ÌÒ 
I e&rrQ  il  Re  per  lo  trattato  di  pace  obbligato  1 icèntiartne 
•put  yn;huoi»o:,c  il  DucaaxHii.iiaùeróm 
non  fintanacnce-dapriridpioic>ddisfaKO,€pordaiipcrtb- 
- mente  contrauucnutoicn/le  moJwinbi^teBcaxfc  ébnftóìl 

• .Mottfcrrwó,  colle  «Mouoleuate  fti  goni,'  r<|olk  tèga  ÌM  - 
tro  la  Cala  d’Auflria  vJumaraence  è^-VlriitiaoilcoridhlU- 

* Cipride  eserc  ii  Re  inogm  cala  libero  dalle  canuentiorti 
di  pace . RicuTareil  Duca  la  ficwczza  offertagli  per  pa- 
*ola.di  due  cQO  gra ri  Re  non  per  dubbio,  ^diffidenza  mi 
•jin  grati  a de*  Vinjciani:  e per  tanto!  il  Re  Chrifbnmtfìitìp 
in&n  manére  per  le  capttokiriom^bàbbligacoa  fouòride 
igl’oécultififl^diluL  Condwdcualfi  coll'offerta  ctófferuarè 
-prontamente  il  rjfriaqctue.  della,  conuenttbncyqudhdo  il 
X)uca  eia  canto fi^yiiKQrauiente  l'offerùafifee  condir  niu# 

jljrola  Repdw^offmdér^ 

.al  d dar  mare , diceuafi  liberamente , éffer  dmwjffibileèfo- 
qutrloper  1 nuoui  mouimcnci  dè* Vinitiani  j ^pervicimo 
prore  da  u a f? , ehe.  le  ricuiàndò  ih  Db  ca  quello  patritoy’fi 

1 r^ua  daJlg  reciproca  ttfticutiònr,';  rimare  bbp- il’  Rctì* 
b^o  cffcqualunquc-  obbi  i garidnr,ha»endadej  dol  fct*  offerta 
lodetca- gbbpnilantemente  -foddisfatto . Tale £ttafe&ai> 
^A^kir.i.fpofla  fa  tea  al  b Ambalciadorès  i t quale,  plFten* 
» 1?' fìiìftrfttainenteptegato.'cfie  coma  Min» 
jtro  cfeUuo  Re  con  cofiftmto’nodod-affinicà , c vriionea 
jqucldi  Spagna  cong  unto , vokflc  far  buoni  vfid  colDu- 
,ca ,a ffine  a acquetarlo*  e,  dilponcodoto  ■ali'cfèc*tionc;del 

.trattato  ^rtmuouerlodall’tmnmPk  j.-fv™.».;..» 
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calièri,  tenuta 
dal  Ducapcr 
gl’affar  L del' 
fegucua. 
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dcltArciduca  Principe  cofigiufto>e  tanto  maggiormente, 
quamoche  doueua  il  Duca  eflcre  certo,  quanto  per  que- 
lla occafione  kritaflc  Panimo  del  Re  , verìcXi  quale  ogni 
ragion  vokua , che  con  ogni  rifpetto  fi  diportarti:  ; e che 
però,  acquettandofi  alla  parola deifc  vno ,e  dell’altro  Re , 
r0on  doueua  correr  a prouocarc contro  di  Sa  lo  (degno  di 
tutta  la  ca£a  d’Auftria , con  laqualc  dio  Duca  per  la  pa- 
rentela, c per  tanti  altri  rifletti  era  tanto  imerefcato.  Die- 
, 4€  l’Arthafciadarc  larga  intrntione  di  farlo , e hauendo 
ohi  quello  ottenuto  (ma  fotpenfione  d*  arme  per  tuttofi 
mefed'  Agofto  ,chealbrar  cominciaua , andò  a Torino  : 
dotte  intcruenne  avna  dieta  in  Moocalieri  tra’l  Duca  , il 
; Marefciallo,c  l’Ambafciador  Vinciate , ammetó  lòt- 
to fpecic  di  participarhH  ogni  cola,  ma  infatti , perche 
quella  Repùbblica  di  (uà  natura  parca  alb  (pendere , et 
fendo  fino  al  prefente  fiata  più  liberale  di  parole,  e di  prò- 
Bieflìoni  ,chc  d’effetti  t pareua  al  Duca , e a gl’  altri  con- 
fiiltanti  i!  tempo  molto  opportuno  di  valerli  detrattagli* 
pericoli  di  lei,  peri  farla  contribuire  a grofifthrie  binine 
di  danari,  che  da  tisa  pretcndeuano . E pertanto , vditc 
le  biporte , ePofferte  del Gòuernatore,  cominCiò  il  Duca 
a predar  orecchi  a'partiòpmpofti;  dimoftrandofi , incli- 
nami piu  per  neceflìtàdd  danaro  y del  quale  egli , c*l  (ù® 
flato  era  efeurti  (fimo,  che  per  defiderio,  o ioclinationt  d’- 
abbandonare la  cauta  comune . Aiutaua  l’intentionc  fu* 
k Ambafeiador  Francefc  fatto  cobre  di  far  vficio  di  paci* 
iScatarerc  più  di  lui  il  Marrfcialb , nel  qualc>douendoe£ 
fere  il  capo  deffoccorfi  Ftandefi  , doueua  gran  parte  dd 
contante  Yinitiano.riccaderc . E pertanto  cónchiuden- 
4o,noneffcr  pofiìfc>ilc  con  altri  mezzi  (ottener  tanta  gueiv 
m al  Piemonte  minacciata che  colla  (pada  di  Francia, 
cjcolla  borfadi  Vjnetia , raccordaua  al  Duca , che  poco 
di. quella  pomi* far  capitale,  mentre quetta  gli  venjfct_j 
meno.  Ma  la  Repubblica  infòrmatadcllo  (lato  delle  cofc, 
lequalivedcua  tanftdttre  trafeorfe , che  era  imponìbile», 
attda  mafiìmimcnte  la  natura  deli’vno , e deH1  altro  ar- 
ffcntiffùna,chc  fofec  più  luogo  alla  riconcihatione,ftiraaua. 
. »!  poca 
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pOGG>icn\b^^^.|vfhC)^0j}5QacdcUa  nfcccffità  le  veni- 
uano*fa*i$  ;s.  condendo  da  quai  fini  qucftr  configliproM 

, * repenti  nainclinacìone  alla, 
pace , npfv  <M>itau^  piloto  d'eftcr  Jafciata  fola , come  ft 
djco,  , e oc'trawagli  detta  guerra:  c quanto  me- 

no, che'Il^oajpàtf  era  in 

colle  d imoft  rat  ioni  s’era  già  tanto  nella  guerra  impegna- 
to, che  gl’era  irapoffibik,  o molto  diffidi  rittrame  il  pie- 
de, $pndc  /ipndau^  artifido  d’inclinare  co' mede*  < 
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«a  nett’4£tyirio  di  lei  có  afta^fyanorcuoli  condieioni  otte-  D*c* 
neri»  < Onde  UiPuca,  (parando  pure, chela,  negociatione 

pjweCwitbbe  finalmciwc  perfcttilTirao  antidoto  coiv, 

tro  ìa  tenacità  de*  Vinitiani , diede  ordine, che  la  pratica  do . 
fofse  in  Roma  introdotta  col  Pontefice . 11  quale  per  que- 
llo, caltririfoetd  mandùifll/?nfoacdia  Monfig.  Alds-an*;  u Poutcfi ce 
dro  Lwfouifio  Àrq^cfoo^di  éofogÉ^:»:* mandollocon  “»*»  Móng 
titolo  di  Straordinario, acciò  col^antpritl  tea-  ^ ^ 
tafic  di  fermare  farmi  del  Gommatore  : <il  quale  ogni  di  lio  io 
piu  ardente  contrari  Duca  s*era  da  Milano  trasferito  in  dia  y la  pace 
Pauia,  per  dare  maggior  fotìccitudine,e  fauorc  alle  fpedi- 
tioni  della  guerra . La  quale,  mentre  apertamentequindt 
al  Piemonte  minaccia , non  tralafciaua  occultamente  di 
macchinarla  da  quella  parte , d'onde  per  cfser  meno  dal 
Duca  afpettaca , doueua  ancora  più  grauemeate  ferirlo;  > j 
11  Duca  di  femore  vnode’Principi  della  Francia  dei  (afa» 
gue  de’ Duchi  di  Sauoia,&  il  più  ftretto  dopai  figliuoli 
del  preferite  Duca  alla  linea  Ducale  .ut  al  quale  man£an*  > 
do  quella  linea  gli  flati  della  Sauoia,  c del  Piemonte  fi  dc4 , 
uoluerebbono  : rimaneua  già  alcuni  anni  mal  iòddisfàt-  ; Duci  dì  Ne* 

mois  entra  ar 
maro  nd’aSi 
uoia  col  l'io* 
tclligcnza  e 
fauorc  di  D. 
Pietro  di  To 
ledo. 
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D.  Pietro  da 
Milano  fi  tri 
sferifee  aPa; 
uià^  HàrKàijjj 

gior  fretta  al 
La  nouagvcc 
ra. 


to  per  priuate  querele  del  Duca , per  le  quali  non  hauen- 
do  nelle  pa(saceoccafioni,etrauaglideI  Piemonte  fatto 
alcune  dimoflntioni  di  fouuenirlo , reggendo  adefso  dalle 
capitolationi  d’ Aflinuoui  roouimenti  rifbrgere  ; depofie 
frodate  ncmicùie , c rancori , s’offerfe  fpontaneaménte 

di  Ccruirlo  in  quelle  guerre  con  quattro  mila  fanti , e cin- 
que* 
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quccento  cauatlf . Sofferta  t^alOuca  accertai#  y gli  forò*! 


aòmpapiflc..  Ma  prcuatendo  in  luiogl'òdi  antichi,  e'Idé-f 
fideria  della  vendetta  alla  ntioUà  r ecònciliatìoné^  ól’àrfrb 
bitionc , c»l  defiderio  di  regnare  alla  congiuntione  dettafi-a 
guc,  e alleobbligationi  foe,  conuenne  col  Gouematore  di 
Milano , che  jgl'offerlc , e diede  danari ,•  e genti  ; d'aflalire* 
con  gli  fte(£  lòldati  y co' quali  doiifcUa  fcehder  in  Pìéràón-> 
tc , la>Sauoiapla  quale  occupata^  offeriua  di  ritonòfeèr  in1 
perpetuo  feudo  dalla  Ceffona  di  Spagnài  Prertò  gl'orec- 
chi  il  Goucmrtóre  a coiai  partito  ^perfine  d'indebolire 
colla  diuerfione  le  force  del  Duca1.  B pertanto  indiati  al 
'ri  \Qtt  Neroors  danari, ordinò  a Monsh  di  Difle , che  conci  mi- 

naili  mS’S  ia^ant‘  >c  S^ttrocento  caualli  d'ordine  Tuo  nella  Borgo- 
fame  co  da-  gna  raccolti  paflafle  nclla  Sauoia  ih  faùore di  quella  ino- 
<mi  di  spài-  prefec  in  aiuto  della  quale  pròtnettfeua  àncora  il  NetóofS, 
Hix  octì  che  non  mandierebbono  ih  Francò  Principi U !e  gra k Si-* 

~ ~ • . >«  * t ’ ^ . ' # 
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fldiatìbcc»ccidcnte  airalico,nondbueflb  ri*nanernc  ga-: 
ghar^amente  trauaghato»;  non  eflWidofe  force  dPtóbà- 
*b  ovoM  a ftcuolia  due grauiflìme  guerre nio/fegfi iri  Vfìó ifìcflb tem 
;nn:  l'rt  ..  po quindi  in  Sauoia  dal  iNpmors  , e quindi  nel  Pieinon- 
Pxc*ucmioni  ;tè‘dal  Gouematore W Àia  liberollo  da  pericoloco^l  vi- 

<fel  Dura  in  rinn  «(mnnrMn^  irnnnltffnuA  r«Ji4h  J - r «**  -»t  V *•  ’ 


cbcuc  wiuuuM^itw.prcu«nreue  maccmne  contro  le  ordi- 
• ^ib  t rod  te:;Grldeipddrtacoti  molta  eèjcttòil  'Principe  Vittorioin 
ncvfl3«.«r  quelle  pani,  ordinò  ancora  a Mónsìi  di  Lana  Goucmato- 
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ì rilento  dal  Lanz  prontamente  efequito  rendè  vana  lo  sfbr- 
rzo  del  Nemors  : perche  facendo  egli  villa  di  venir  colle 
genti  in  Piemonte , ma  infatti  iriùolto  verfo  quelle  terre.*, 
ne  venne  dalle  genti  del  Duca  ributtato:  onde  coftretto  ri- 
. tirarfi  più.  addentro  verfo  Chiaramente , e Geremente , fi 
* dettero  le  fue  genti  per  pura  neccffìtà  di  viuere,  e di  mate* 
nerfi, afa  echeggiar!  villaggi  vicini,  trattenendoli  elfo  inu- 
tilmente in  quelle  parti , e afpettando , che  ièco  s’vniffero 
k genti  di  Borgogna . Ma  ciò  era  quali  vano  fperareiper- 
che  tenendoli  per  lo  Duca  Niisì,  e Remigli  : ed  eflendoli 
incontanente  feoperti  in  fauore  della  Sauoia  i Gouema* 
tori  di  Lione,  del  Delfinato,  e della  Duchea  di  Borgogna, 
e poco.dopo  tutti  ì Principi  della  Francia , modi  dal  gran 
prcgiudieio , che  ne poteua  fùccedère  al  Regno  , quando 
l’arme  $pagnuole>entrate  nella  Saaoia>i’ con  fini  della  Fri*- 
eia  maggiormente  circondaffcro,  ncariufdal  Diflèvnir*- 
fi  col  Nemors.  E Alberto  Arciduca  d’Aufiria , il  quale_^ 
come  Signore  della  Fiandra  , edc^Paefi  baffi  la  Contea 
della  Borgogna  dominaua,  quantunque  degl’  cferciti,  c 
delle  milkie  del  Re  di»  Spagna  r edegl’  vficiali  c Miniiìri 
Spagnuoli  per  lo  più  nel  Goucmo,  e Regi  mento  di  quelle 
Prouincie  fi  fcrutffe>  pur  nondimeno  non.  volle  per  modo 
alcuno  a quellairopreft  aflìficre,  a ; confentirero  flaper 
non  ifiurbare  lapacetrartùoi , :e  gli  fiati  della  Francia  * o 
fia,perche,noaelTendo  ftata  quelkt  imprefà  dal  Re,  ne  a 
comandata , ne  apprettata,  ma- fòlo  da*  Minifiri  d* Italia 
tramata,  volcffe  tener  pitti  conto  degli  ftretti  intereffi 
di  parentado,  che  effo,el’lniànta  Arciduchefia  fu  a mo- 
glie,c  Sorelladel  Re,  di  cui  quegli  fiati  erano  dotali,  h ar- 
ti cua  col  Duca  di  Sauoia,  e co*  figliuoli  nati  da  vna  fbrel- 
la  di  lei  *ehe  ne|fini,  e dìfegni  del  Goueruatore  di  Milano. 
Anzi  che  fatti  rigorofifllmi  ordini  a’Miniflri  di  Borgogna, 
perche  non  defierofauorealc uno  al  Nemors,  ne  la  gente 
ricettafièro  , rimale'  pertanto  da  tutti  nel  più  bcldelt 
kiiprefà  abbandonato,  Perlochc  eominci&afTai  prefioff 
.riipuerfi  l’impeto  di  queltaproCclla^laquak  nondimeno 
mentre  feerie  per'I’aria,  tenne  molto  fofpefi,  e diede  grao 
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de  alteratione  a gl’aflfari  ,dcl  Duca , i quali  molti  mefì  fi 
trattennero  con  molti  trauagli , fi  per  la  perdita  prefente  > 
che  fece  della  gente  dei  Nemors, della  quale  non  potè  così 
fabito  feruirfi  > come  perchegH  conuennne  impiegarne  in 
quella  parte  dell'altra,,  che  dì  Franca  in  Tuo  fa  uor  e pari- 
mente^ fpcttaua  r Ma  non  pertanto  da  così  grane  acci- 
dente foprapprelò  tralafciaua  la  difefa  del  Piemonte  :do- 
ue  prefìdiatc  le  piazze  d'Afii,  edi  Vercelli,  e a quella  pré- 
pofto  il  Conte  Guido, ea  quella  il  Marchcfc  di  Calufio,fugi 
to  pochi  mefi  prima  dal  Gattello  di  Milano, doue  come  pri 
«ione  era  Erettamente  guardato,ordinò  vn  ponte  (opra  il 
Potrà Verrua  ,e  Crefcenrina  cacciò  rpere(Tocongiunti,e 
vnitii  Contadi  d’Afii,  e di  Vercelli,  potefle  pili  fàcilmente 
dall'ano  feorre*  nelftiltro,  in  foccorfo  di  quel,  che  affalito 
primieróne  bifbgnafle.  E mandati  ì compimenti  delle  pa- 
ghe  alCaftiglione , e a ghiltri  Capitani,  che  per  lui  folda- 
dauano  genti,  fiaua  con  defiderio  la  loro  venuta  afpet- 
tando . Il  fimile  ma  con  maggior  femore  cfequiua  ilGo- 
uernatore  in  Pauia , dbue  girando  tutto  fuoco , eminac- 
cìe , e i mpatienteperògni  mini  ino  induggio  affrettarla  le 
prouuifioniper  vfcìrein  campagna  . £ pubblicando  di  vo- 
lére per  tutto  Agofto  trouarfi  coU^efercito  a*  confini  del 
Piemonte , faceua  imbarcare  M Pò  ^artiglierie , coman- 
daua  quantità  di guaftatori , ordinaua  ponti  , e nelloftato 
di  Milano,  e nel  Monferrato , sborfaua  danari  pernuoui 
regimenti  di  faldati  : efcaricatofidei  Gouerno  ciuile  dello 
fiato  (òpra  D.  Sanchia  di  Luna*  Cartellano  di  Milano  * fè 
ne  fiaua  tutto  a'prouuedimenti  della  guerra  intento:  pro- 
mettendofi  da  tanti  apparecchi  grandiflìme  cote.  Ed  ef- 
fondo intorno  la  metà  d*Agofto  giunto  in  Pauia  il  Nuntiò, 
gli  diede vdienza  cogli  ftiualii;  e (proni  a i piedi,  habito, 
coi  quale  >per  dimofirarfi  inptacinto  al  macchiare , fole- 
ua  in  quelli  tempi andare  per  la  città.  Rivenendo  dal 
Nuntio  d*  vna  breue  folpenfiòne  ricchiefto , ricusò  con- 
fontirla,  dicendogli,  che  troppo’ tarda  era  la  venuta  di  lui . 
Ma  noneranocosì  pronti  gVappatecchi  per  vfeir  in  cam- 
pagna, come  era  ardente  il  defiderio  del  Goucmatorc  : 
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perciocché  ne  ghSui^eri^eriio  ancora  dalle  torcale 
mouuti,neiThedefehigiuntinel  Milanefc;  «mollica-  noI  &ni_ 
uallipèi-  Parti  gliene,  e molte armaturtyche  per  vJodeli-  fioili  ad G„. 
eìcrcito  s’ alpettauano  di  Germania,  tardauano  a ve- , uctwtote. 

mre,effendo  Hate  1-armaturc  per  gPrfict  dtfymitiani  trat- 
tenute per  alcuni  giorni  in  Norimbergo . Non  corri ipoa-; 
dendo  per  tanto  l’efecutioni  alle  deliberano» , ne  nulcea-,' 
dtwttri  alla  celerità  del  penficro  l'opeidtiom , anzi  puUtto 
landoogni giorno nuoue  difficoltà,  commciaua  nelGo-: 
uernatorc a ftraccarfiquel  vigor d1  animo,  dal  quale. to-; 
no  al  prefente  era  fiato  con  qualdie  impeto  traportato  ;i 
e cominciando  a cognofcerc, quanto  foffe  l'op«are  ditte.; 
rcntedal  decorrere, comprendeua  ancora,  l’infelicità  del- 
la guerra  palliata  non  edere  (lata  tutta  collufione  dd  pre-  

deceflòrc.  Raftrcdò  ancora  lo  tteflo  ardore  il  fùcceffo  po*  hto»  - 
co  felice  ddhiiiprefa  della  Sauoia,  fondamento  principi-  £ 

lifìlmode’fuoi  difegni, nella  quale,  oltre  lhaucce  mu$i  - aicoucruat© 
mente  fparfi  pili  di  trecento  mila  ducati , haueua  ancora;  tc. 

confumato  il  regimcntó  intero: As.BOTgognoniuel  blar- 

chelc  di  Dille  e haueua  non  mino:  diuerfiotic  a le  > ette 
al  Duca  cagionato  . Spauentollo  in  oltre  non  legger, 
mente  l'opinione  fiffa,  che  gli  torte  (lata  quella 
interrotta  per  malitia  de’ftioi, corrotti  co’dcnari  del  Duca. 

Perche  il  fuo  fegretario  pfii  pnncipa!e,come  reod’haner 
fatto  preuenire  nelle  mani  d'effo  Ducato  lettera  icntmal 
Re,  fu  carcerato, e benché  cos’ alcuna  non  paleuflèjn» 
gidamentetormentato.  Ratteneuaolo ancora  i continui  D.Pictroam. 
raccordi  della  corte  ; perche  taglialle  pih  torto  .chea!» 
bracciate l’occafioni  di  nuoue rotture;  èrgendoli  hai 
dinationedi  que*  Miniftri  maggiore  à eonferuàìe quella  uagueICJl. 
feda  autorità, « fìcura grandezza, che  cfTt  priuaumente, 
el-Impero  della  Corona  pubblicamente  dalla  tranquillità 

delhpaCe’riceooao^chea  racqui  ilare  qualunqùev*ina, 
feimaginaria  riputatione^che  dalla  perturbationc  delle 


Ih  libtrJlxd 
noj  vr.iA 

ib  1 & 

vtv'ij  il  o<rraoj 


tne  li  liAR-d  unpHdwyieu  uiwiw*^  — - — - - 

totè^ritìdi-ptecipiwrfifrf  qoaffiuàgliapertcolo  ’ al^’.c”on 


">44 

_‘i  i 


l 1 1 ;b  r 


1 oth,l^  • 1 " “ > Phe  bramafie , altro , che  romori,  c alterationi 

‘iJLotq  ;1  Br  a granari  della  Corona  m Italia  tanto  concrari.NeJ  oual 

.eD  1.1  in  - n ; • 


«103/ 19  3 


%?  ih  dilì 

tSìllCui 


u É_  ‘ vjudi. 

configho  non  mfeno  fi  dimoflrauano  peroni  alcuni  de*Mi- 
niftri  dello  Stato  di  Milano  : coloro  ma  Ili  ma  mente, i qua- 
li per  l'ami citia  particolare  col  Marchefe  dell’  lnofofc , c 
per  li  benefici;  fegnalati  da  lui  ricami , ftimauano  pili 
conforme  allariputationc  dell’ifteflb , che  ò la  pace  da  lui 
conchiuià  haueflè  la  pcrfettione , o la  nuoua  guerra  i fuc- 
cefn  poco  felici  : e come  di  Spagna  per  li  fodetti  rifletti 
non  veni  fiero  fatte  prouuifioni  di  danari,  cofi  alcuni  de'- 
Miniftri  dello  Stato  di  Milano,  non  cooperando  coll’ in- 
tentione  al  fentimento , e fini  del  Gouernatore , anzi  op- 
ponendoli, quanto  poteuano,alle  prouuifioni , e delibera-* 
rioni, che  s'haueuanoa  fare,  cagionauangli  diffidenza 
ne'configh  ,e  impedimento  nelle  decurioni  delle  cofc  de- 
liberate . Perloche  cfoj  quafi  da  emuli  circondato,  reflri- 
gnendo  le  condite  più  importanti  col  folo  Viues  allora  fuo 
confidentiffimo,  non  comuni caua  agl’.altri  ecctttoine- 
goti;  più  ordinari*  e leggieri:  onde  (limandofcne  quelli 
offe  fi,  e ingiuriati,  li  attranerlàuano  per  lo  tìegno  più  vo- 
Ruonjai  Ahi  kntreri a'configli,  eddiberationifue . Ritornò  W finir  d* 
fraudai  Mi  1*  Ambaiciador  Bettunc  da  Torino , il  quale,  prò- 

lano  con  noo  fonando  d’hauer  fatto  tutti  gl’ vfici  potàbili;,  per  dilporreil 
ui  paniti  d i Duca , ad  vlàre  verfail  Re , e la.Cafa  d* Aurtria  timo  il  ri*. 
compoiitioHc  fpetto  douuto , portaua  fonarne  del  Re m parti^di  me** 

zo  per  componimelo  dc^reiì^ti.  dibattimeli . Ed  era;. 

- 1 r.  Efcquiflèfi  con  la  reciproca  refiitutionc  del  10110- il  fiat* 

tato  d' Affi  : e fofiè  a cia’lcuno  lecito  ilare  armato,  eoo 
reciproca  parola  dr  non  offender  fi,' per  infinga  che  certo 
termine  fi  accordane , fra*}  quak  fi  potere  venire 
tera  decurione  del  trattato  medefimo.:  es’afiencfce  il  Go- 
uematore  dall’offefedc'Vinitiàni  > mentrojl  Reper.mczr 
?od*Ambalci adori  inaiati  all'frnperadore , all’:Arci<foc4> 
e alla  Repubblica  s’affa  ti  eafse  per  lo  con^poftimento  dj 
quelle  differenze.  Fi*  pertanto  in pieno .Cpnfigjiofopra  ta-- 
li  propofte  fatto  coniuga;  nella  quale  cadóuafoconfidc- 
ratione  j-ihper  eJseqeil  Puca,  civioitiani  Raccordi  efef. 
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-quando limili  del  Re  fi  r iuolgèfcero  controlli  (lati  deìI»L 
-vtio  > Fa  tao  alsalendo'-epaeldi  Milano,  diuei  t‘fsfc  te gucr- 
*a4»gfrftati  dellklsalitow rie hauendon GouerriàtOrc  ts' 
Jèrcito  falciente  per  dué  gitene  offenfiue  ; fbfsd  più  ra- 
diente , accettata  il  partito  fòla  mefite,  che  rlguardaua_J 
-gl'  affari  del  Piemonte , riuolgerfi  coH’efercito  contro  Vi- 
mtiani-,  per  diuertirli  dalla  guerra  del  Friuuli:  o pure  fe^ 
ributtati  gli  fletti  partiti , fìdouefse  afealirc  il  Piemonte  ; 
Per  la  primiera  parte  militauà , che  la  guerra  contro  Vi- 
nitiaiM  fu  il  principale  intento  di  ritenere , c pofeia  d’ac- 
<relbere  Mercito  prefente  : che  per  la  riputa tioile  del  Re 
pareua,  che  bàttacela  dimottratiònò  dddifarmare vfata^ 
sfatta  dal  Ducafin  vfcce  dell’  effetto . E hauendo  il  Re  di' 
Francia  per  parola  hauuta  dal  Duca  attìciirato  quel-di1 
Spagna^  che  non  farebbe  iK  Monferrato  afeàlitòj  poterei^ 
Re,  ttante  matti inamente  la  naoua  parola , ché'darebbé 
il  Duca,di  nóinnouarc  cos'alctma  a pregiudi  rio  delio  Sta- 
to di  Milano  ,dittfmùlargli , clic  flcfcc armato;  per  nonat* 
taccate  vn’altrà  volta  la  guerra  feCo , del  quàlc j perche1 
vcftiuagiòmalmCritcdi  gcftridàlUFraiKiafoccòrfoi  noti- 
farebbe  così  facile  rabbattimentd . Efcere  pertanto  piu* 
fpediente { àttreuraté  le  Cole  Col'  Duca , afeallfe  le  terre  de0. 
Vinitiani  fpoliate  d’ogni  difefa,  e còsi  colla  diuedlonefo-* 
uuen  ire  gratta  ri  dell' Arciduca  .'Ma  dauà  mólta  noia  iP 
dubbio,  che’l  Duca , vifle  Tarme  del  Re  con  fra  V miti  a*^ 
ni , ttimandoft  fùora  delFobbligarionejafsaliiserònforinè4 
a’patti  della  confederati one  te  Stato  di  Milano,Ta  ricopiti 
quanto  che  nello  ftelso  tempo,  clkndopartitopfei*  Francia? 
il  Marcfciallo , con  voce  di  ritornar  pretto  armato, 
et^i  il  Duca  trasferito  a Crèfcentino  j dotte  fofbbricatoitb^ 
me  s’e  detto,  il  ponte  fui  Pò, non  fòlb  s’apparecChiàtf:t_l*, 
alla  difefa  ,ma  auuicinatofi  a’cònfinitfelMnancfe  fffor- 
tificaua  alla  Motta  : dóuc  gittato  altresì  vn  ponte*  fùfTa- 
Scfia  fiume  , die  diuideil  fuo  dallo 'flato  di  Milano,- 
daua  inatiifeftò  inditio*  di  voler  pafsar  egli1  primìcrò*1 
coll?  deferto , Che  g&titìhicfofb  tfcmtnciaim  *&hàvc&:u 
Perrtofiaoueré  adunque  cotali  db  bilioni, fù-ricchictto’ 
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V Ambafciadore,  che  dicchiarafle  ,fe  la  parola  da  lui  pro^. 
pofta,dinon  offendèrfi/eruirebbcetiamdio,  quando  l'ar- 
ine del  Re  fi  riuolgeffero'  a*  danni  de*  Vini  tiani;  e nipoti* 
dendo , non . haueme:  fatto  motto  col  Duca , preualfe  il 
r contrariopartito  ,,chpdfi  muouefle  la  guerra  al  Piemonte 

Quantunque  DJuan.Viues,  (àlito.  in  grande  autorità  preg- 
iò RGouernatore , e Rimato  comunemente  coautore , o 
gran  fautore  delia  guermrmouata',yeggendòJa:mente 
deJla.Oorte  di  Spagna.dal  guerregg:are  aliena,e  per  le  già 
accennate  ^i+fipoltaquella  del  .GqueraaioreRcaccaierafi* 
freddatalo  forfi  volédorùnuouerda  feto  colpa  di  qualun- 
que degrincóuenicnti,c|ic  dalla  guerra  contro  il  Duca  già 
cónfigtiata’ fjprauueneni  > , pjtelfc  i mpu fargli fi  ^ da- 
togli pubblicameute'in.'ifcritto  ;il  fuo  parere  , efortaffe  il 

Gouernatoread  accettare  iLpatfUoded’AmbafciadoredÙli 

quello , che  riguarda  la  pace  coJEXica  , cmetfi  alle  fron- 
tiere del  Piemonte  fette  mila  Suizzeri,  e dieci  mila  altri  * 
(òldati , gli  perfuadefie.ad  afiàlire  con  tredici  mila  fanti, e . 
dùmila  cinqueceqtq  <ca_ualU , che  gli(òprauuaiiza,uano 
lo  Stato  de’  Vini tian  i quagliandolo  infino , a tanto , che 
rcfticuifiera  all’Arciduca*, guanto  gttiaueflero  con  quella 
guerra  occupato. . Ma  non  venendo  quello  con  figlio,  ne 
dal  Gjucrnatore  accettato , ne  da  gl’altri  approuato , nc 
meno  accettati  i nuoui  partiti  dell’  Arabafciadore,  fugli  iq 
quefta  guifa  xifpofto  : Nonefiere  lefiiepropofte  confor- 
jìfpofK;  del;  a]  capitolatod’ Afti,ne  quando  ie  fodero,  efler  più  luo- 
aUe  pJowftc  a dimandarne  l’efecutionc , *ttefe  le  molte  contrauen- 
. M ' Amba-  tionidel  Duca , E al  Re  di  Francia  il  quale  pei  lo  falò  in* 
terefie,  che  hi  in  quel  capitolato , s’era  in  quefii  affari  in- 
tromeffo,  non  rimanere  attione  di  proporre  nuoui  parti- 
ti: aqzi  J>er lanuouaiefrefca parentela, e buona corrifpon- 
denza,cher^nAuafraJ’voo,e  l'akro  Re, e per  lo  pubblico 
bene  con uenirgli  più  tofto  opporli,  che  incerporfi  fra  tan* 
ti  mouimenti  delDuc*un  danno  della  Caia  d' Aufiria , c 
de  gli  Stati  del  Re,e  inpregiuditio  della  pubblica  pace  ri- 
uolti  : Jantp  più^quantocheg)i  fte(C  partiti  non  farebbo* 
no  propoctionata  medicina  del  pr  dente  male , pèrche 
-lu,!  ' l JJ  ^llo. 
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dallo  (tare  ornato  fi cagiotiauan©  «tanni eccettui a'po«  •'vj  '1 
poli , (pefe infinite  1* Principi pericolo  di  nuów,' e !»m*  . Tl  , 

prewifitumuki,  damali  pofcia  guerre  (àngumofe  proafe  i 
dono.  Ed  e ffcrc  fuperftuò  reftttuimariticipatamcnre  quel,  • . J;  , 

Che  ,non  accordanti  pófcia  le  differenze , erineceffané 
ripigliare.  Faceua  in  vitina©  ilGouematoredoglienza, 
che  eflo  Ambafciadore  dopo  lo  (patio  di  vn  mefe  cóceflo- 
gli  per  trattare  di  cópfitiotte , proponete  nuoui  termini*  L ^ . ;t 

e nuoue  dilationi,  quando  appùto  dcweua  venire  coB’vki- 
ma  rifolutione^d  Duca  circa,  faccettare,  o nò  le  condì- 
tioni  della  pace  vltimamente  offertigli . Benché  pofcia,  ' ; 
qua  fi  ributtandone  la  col pa^el  Duca , foggiugneflc , co- 
nofcer queB®  pcrvnodc*  (oliti  artifici  •diquel  Principe , af* 
fine  di  prepararli  piò  comodamente  alla  difclà,  e affinché 
trafeorrendo  inutilmente  la  ftagione  atta  al  campeggia- 
re, l’arme  del  Re  diueoiflero  inutili  alla  offda.  Seguitar©-  ^tafeiadw 
no  quella  rifpofta  ordini,  e diligenze  ftraor  dinar»  per  1’-  afptfcìasfoc 
cfteutio/rt  della  già  fatta  delfberatione . Perciocché  N fafi  di  tratte- 
Ambafciadore  nonceflando  <dvd  a r continue  Speranze,  -e  ■<«  u r«m- 
quafi  certezza , che  il  Ducaprometterckbe  di  non  mup- 
uerG  etiamdio,  quando  i’andafle  contro  Vinitiani,non  Co-  tctc  c£c  jlDB 
lo  non  confeguiua  l’intento  principale,  che  era  di  traete-  ca  verrebbe 
nere  le1proouifioni. della  guerra  ; ma  anzi  operaua  ,<che  il  «elle  domao 
Goueraatore  quanta  piu  fede  dalia  alle  parole  di  lui,  dcddGoucr 
tanto  pLbfcl  lecita  mente  fi  riiuaue fle,  come  quello,il  quale 
nfldapotendopcrfiraderfijChe’l  Duca  douefle  vróii compof 
tare, che  la  guerra  contro Vinitiani déftinatàyeprepara- 
ta  haudfcprincipio'contmdi  fé,  ftimaua  molto apropo- 
fkoiminacciarloda  vicinò>perdtemqflb  dal  pericolo  im- 
minente fi  rifoluefle  dadouerocónfèntire,quanto  l’ Amba- 
fcudore  di  lui  promotteoa . ■ Onde  ri  prefi , o veramente,  n Gouenvu 
o con  fintione  gli  (piriti,  e le  minacele  primiere,  ordinò  al-  '»«  f< ‘ 
la  gente  giàmandata  a’  confini  de’ Vinitiani,c  alla  folda-  c ^ ver'V 
telca,  che  fi  trouaua  neDo  Stato, che  con  cellerità  pafiaP  °ODfini  M 
le  nel  Noua refe: , per  dou’ inaiatele  artiglicrie,e  le  mu-  pk«ofitc,’ 
nitionijpubbHcaua  di  Volere  il  giorno  feguente  partire  . 

Ma  mentre  tutto  intento  in  cotai  preparamenti  trauaglia 
vs'.-.  ' 0^4  non 


%4$  L*>  I*  B * R;  O;  Q 

11  Go'^tll?a‘  corpocolle, fatiche,  che  l’animo  cql  femore 

lidmVfJo?  dtfpcnfieri , venpcdavna  benché leggiera febre afcalito». 
femore  delia  dalla  quale  noa  ir>ti*ft>^ncora  rifanatp  ,(i  fece  a tre  di 
» guerra  dalla  Candiaidoue  dite  al  No*.- 

ww  • #tì<k*tfhòn^t£<#ffore'da-  fe  lioeatìad , che  afpettarebbe 
1 vdtimarifi^rtipoc del  Duca  t InCandiafi  trattenne  al- 
cuni gu rm t >raccogl i endo,e  dando  le  paghe  àllafoldatdca* 
UrquaìedaiaokQportigi»<gne^a:  E fabbricato  vn  ponte, 
tore^èna^n  TOhìli*  penfaua  per  ^^traghettare  colljelèrqjto  #4‘ 

póte aiiaVìl  Monferrato*? quind*  aquejlaparte  rruolgcrfi><.louc  il  D.u-j 
lata  Ìulla  Se  pgG  trattenni#  ,o.doup; più  opportuno  gli  parqise.  Qiùui, 
£a-  &trpuf>  frfvpochiigionnrTn  fioriti  (Ti  ino  efcicitpj  non  bla 

*;tVp-arlii)MiwrOi,  c valore  dc'foldaù,  e de’Capitapi  8 ma, 
tolti  (Timo  coartigliene,  di  monitioni  ,edituttigl’apparat^ 
N , j ncccl'sari . Inelso  erano  ventimila  fanti  compolii  di  va-, 
la  S«  rie  naiiopi , cioè  qnitcrq  mila  Spagquoli  in  cinque  regi- 
gòuenpwc  menti-guidati, da' Martedì  Campo  D,  Qiouanui,  D.  Lo-, 
;u*i  uè,  e D.  Gpfl*alto4LCQrdowa,fD.  Geronimo  Pimencel- 
k>  /«J^GioiBrauo. Nouc  nula  Lombardi  in  cinque  re- 
r-v^ethb  ai  gyrxKjp^. guidati  l’ vqo, ebe era turco di  mofchewieri  » Dai. 

Pn«r, Sforma  i gl’altri  da-Lodpuito  Gamba  loita , peroni-, 
mo  Ri^Qio:  Pietro «a-bellonc.c  Gio:  Battila  Perdilo, 
jun  oft  ^/iwi  altresì  Madidi  Campo.  Tre  mila  Napolitani  gpidàti, 
da’  Madri  di  Campo  Carlo  Spinelli,  Carlo  di  Sanguine,  c 
Tornalo  CarraccioIo.Ti  eueci  mila  Thcdcfchi  in  due  reg- 
meoiti^.vnodi .Trentini  guidato  dal  Conte  Gaudcntio  Ma 
4roa^^vUtroidefe  Cimala  piò  bardòtto  Luigi  s»ltz, 

Qltr*&  ®ilaf$uiz«wi  ri  qyali.p^!i?fierq  collega  ti  col  Du^ 
cardoueuanoirMDanereflelbStafcMvMilano.L^cajialIc. 
t^preftgj'huoromi  d'aimie  arriuaua  a tremila, 
li  p.ybbidiua^  p/Alfonb  Rrmentelloluo Generalo,«ra per 
la  maggior  parte  gente  ouoqa,  e poco  efcrcicata,  c perciò 
benché  di  numero  fuperiorc,  di  valor?  adognimodo  era 
Nu;;.e  ro  del  inferiore, a quèlla.cjcf  Duca,  il  qpalertratccncjido/ì 

le  gmti  dei  di  continuo  alla  Motta  con  forze  non  difprezzabili,  haue- 
J)aca.  ua  fcco,fccondo  pubblicai^  la  fama , colla  quale  era  foli- 
tolòftcner  arci  fi  ciolà  mente  la  riputar  ione  delle  propine 

forze 
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4brzc,  venticinque  mila  fanti , e domila  cinquecenti}  etet. 
vittimi  cauallt*  nta quanto  a gl’cffctti  mille  cinquccentQ  in 
iWmifa  cauaUijtitematiilfiore, c’1  ner  bodell’eferc i tp  Otto 
innate mila  L'ancéfi  guidati  parte  da  Monsù  d'Orfè  Iaiq . 
gotenencc.dclCàftiglioncj  Altrettanti  Sauoiaedi,Suizzeri, 
tVallefi,Picmontefi,  e Prouenzali . E non  ottante  non  tof- 
fero  ancora  neriiòlute  , ne  compottc  le  alterationi  del- 
ta SauoLa».e  cogndfcefrc  ancora  di  douerhauere  più  du-, 
ro-  c pili  implacabile  nemico  alla  fronte , tuttauia  Ipinto 
dalla  ferocia  degli  (piriti'»  le  nedrito  dalla  fpcranza,  che 
■ne*  Prancefi/ie’VinitiaDidcudsei’o  lafciarlo  cadere,?  fcrfi 
rincora, che  dalle  patate  attaonLdelGouernJ|toi.c  argo- 
mentando alle  future,  non  in  tutto  diffìdalj>e,che  la  guerra 
dopo  il  primiero  impeto  non  farebbe  col  fcruorc  medefi- 
moprofeguita,conche  pareua  cominciarfi,  dimoftraua 
di  temere  poco  le  minacciose  grappatati  iklncmjso-, 
•Onde  in  vece  di  rimandare  i’Aiubaiciadore  con  le  (Con- 
ditioni  della  pace  accettate  *cfcco  correr  la  caualleria  ri 
Langolco  terra  del  Ali  lande,  inuio  genti  ad  occupar  YiUa 
nuoua  r c ad  abbracciar  Murano  , «alcuni  altri  luoghi  del 
■Monferrato,  lòtto  prefetto , che  per  quclb  Staco.fi  de  fieno 
prouuifioni , alloggiamcnto/Cpaflaggioall’elercito  nemi- 
co . E inuiati  attingiti  della  Scfia  alcuni  fcattì  con  poluc- 
re,  e fuochi  in  cotale  artificio  difpotti,che  douendo  có  im- 
peto appicchiarfi  nell’arriuare  al  ponte  del  Goucrnatorc, 
c sbarattarb^egli,  ftandorquindi  poco  lontano, difegnana, 
abbattuto  che  e,foft<vdi  a ila  li  re  còlla  caualleria  >c  tagliar 
a pezzi  il  prefidio 'della  tetta  dello  ft  elio  potè,  verfo  il  Mon 
ferrato  . Ala  ettendwttatiigli  fratti  trattenuti,. non rjulcl 
-il  di  legno  :•  onde.comparendo  la  caualleria  del  Duca  iidk 
ripa  del  fiume , attacco!!»  vha  Icaramuccia , ma  leggiera, 
« con  poco  danno  tra  efla , e la  gente  del  Re  ncll’oppofta 
.ripa  alloggiata  . Così  dàll'auuicinarfi  de’  duecferciti 
Jicbbc principio  la  feconda  guerra  del  Piemonte, alla  qua- 
•Ic  non  diedero  occafione  differenze ,oprctenfioni  di  tta- 
ti,non  ingiurie  di.nuouo  fatte, oriceuucc , non  nuoui  co- 
mandamenti  al  Duca,  perche  dilàrmafle , ma,  fr  JùntWO 
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dell’animo  fi  penetra  ,da  canto  del  Duca  guanachi  ran- 
cori > ?)  de  fide  no  quindi  contraood'abbattere  per  disfo- 
garli in  qualunque  modo  la  Grandezza  Spagnuola  ; Da 
eaftéo del  Gouematorc  l’infelicità  delia  guerra  pa fiata, e 
delle  capitolaticni  lort’ Arti  con  poca  foddisfattione  con- 
cfeiufe,  e*l  defiderio  d’abbolirle,  e con  effe  il  pregiuditid 
delle  paffatc  attioni , e di  ftabilire  in  Italia  le  cofe  del  Re 
nello  (Iato,  e riputa  tion  primiera.  Mafe  fi  puarda  all’e- 
fteriore , non  hebbe  quella  guerra  altro  titolo,  eccetto» 
che’l  Duca,  pretendendo  che  il  Gouematore  licentiaflé i- 
eflercito,  non  liccntiando1ò,fi  folle  contro  le  (tede  capito- 
la rioni  riarmato,  e vnitoli  in  lega  co’Vinitiani,  non  volef- 
se,o  accettando  per  fua  fìcurczza  la  parola  dcll'vno,  e 
dell’altro  Re difarmart , o promettendo  di  non  mokftarc 
gli  Stati  del  Re, abbandonare  in  tanto  pericolo  i fcioi  Col- 
legati ,da'  quali  nella  precedente  guerra  del  Piemonte  era 
flato  coli  poco  aiutato  re  in  quella  del  Monferrato  aper- 
ta mente  offeto  .econtroi  qualiyjpereHer  poco  prouucdu- 
ti,  (Harebbono  fatti  progredì  molto  importanti . Varia- 
mente delle  prefenti  guerre , e de’  fini , c moti  ui  di  quelli 
Principi  dilcorrcua . Lodauano  altri  la  lède, il  valore, e 
la  franchezza  d’animo  del  Duca,  c fino  alle  flcilc  il  nome 
di  lui  inalzauano  quali  di  nuouo  Marcello, il  quale  hauefie 
infognato, poterli  alla  potenza  (limata  mfupcrabile  de  gli 
Spagnuoli  far  refifiéza.  Venata  pertanto  riputato  Impor- 
tuno difenfore  della  Repubblica  Viuiciana,  c*l  Generalo 
Protettore  della  libertà  Italiana . E’1  Gouematorc  di  Mi- 
lano come  Rodiote  di  nouità,  e poco  zelate  delia  pubblica 
pace  dere  fiato,  Aito,  che  la  deliberattune  del  Dica  ritc- 
rwano  a troppa  oomenorme  d’anéno,  a (degno  imrnodò- 
rato  contro  il  nome  Spagnuolo  oonccputo  ,e  a defiderio’ 
ttrppo  eccedi  uo  di  deprimere  in  qualunque  modo  l’Auto- 
rità di  quella  Corona , oocauanlo  d’inquietudine  d’animo, 
edifpiriti  più  delle  turbolenze , ebe  della  quiete  amici; 
percheinpreiuditiodelIapàcè,e  fìcurczza  dell’Italia  a- 
prifle  l’adito  alle  nationi  ftraniere  nelle  vifccre  dell’iftcfià. 
con  danno  tanto  grande  de*  popoli  ; eoa  tanto  (pargimc- 

to  (il 
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Co  di  fanguc,  e con  pericolo  tanto  elùdente  non  folo  di  fe 
mede  fimo , eia  di  contaminare  quel  poco  di  fimo,  die  in 
Italiaancora  rimancua.  Madd  Duca  per  laiiia  guerrie- 
ra’eanditione  pochi  lì  merauigliauano . Della  prudenza 
del  Senaio  Vinitiano  manieri  erano»'difcorli,che  comu- 
nemenne  fTfaceuano  : cotneertcndo  eflì  di  profeflfione  a- 
xnici  di  pace  al  Gouerno  della  loro  Repubblica  tanto  op- 
portuna, permeàto  la  quale  Aerano  lungamente  mante- 
nuti in  tanta  opinione  di  ricchezza,  c di  potenza,  a*  quali 
perciò  parcua  ,,che:ftsfle  appoggiata  la  /Scurezza  , e la 
Grandezza  del  nome-italiano,  lì  foflero  perpecalìòni  nd 
pece  fla  rie,  ne  degne  -,  lattasi  condurre  àd  intrapprenderc 
la  guerra  coll’Arciduca  : nettatale  potendo  efi^ciao, 
che  oltre  a' Principi  QvfiAm,  il  Keii'Spagna  G ìàrebbe 
ancora  intercisalo  ; hauefeerocon  detrimento  della  loro 
riputatione  fatto  palelè,  infine  a quanto  ì'cffremodclle  le* 
ro  fòrze  fi  diflendefie . Le  quali  efcendo  finalmente  rio-, 
feite  inferiori  all’elpettatione , e ali’openione , che  vniucj* 
làlmente  fe  ne  haucua , c non  clic ndo  tali , che,  potefiera 
in viyilìclso tempo contraHare  all’Arciduca,  e allarme 
del  Re  di  Spagna,  veni£erocoflrettico*rete  Ja.  meddìma 
fortuna  del  Duca  di  Sauoia  ,e  dependere  innegooo  cofi 
graue,  e importante  dall’arbitrio , e incUnationc, dell'io 
ftefso  ; il  quale,o  difcordandodal  Re  aflìcurifce,  o accor- 
dando,  lafcialse  correre  grauiffimi  pericoli  fopra  i loro 
afian . Molti  per  tanto  haurebbonoinque’  Padri  ddìde- 
rato  maggior  ci  rcofpettione  al  rifcmirfi,  o almeno  dopo  »»• 
primiero  nfentimcnto  la  lolita  moderarione  èt,J  corift&lià 
«allagale  temperati  eoo  li  faigli  (Segni, è<(etìeri, 
ueÉoro  conienti  tonile  honefte  conditigtri  , èh'e  iórfitroa^ 

Ifir/WlfOn/'nf/i  1 - - L i rii  ■ « T.  _ .. 


in«*ManeiKec)fferte  ,/r-non  per  altro>per  non  gìufflfirai 
^Imenóle  qoeféfc,  che  controia  Repubblica 'fi  J&af 
no,  come  contro  a aocllà  .là  mnlptfriA 


gli, e peri  coli, che  a lei^al  Duca, c all’Italia  da  cotali  moui- 
menti, epeiturbatioùipareua,  chcpotelscro  rilùltare. 
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L Duca  affali fce  aliimprouifo  Vefiercito  Spa- 
gnutlo  cfy  entra  nel  fuo flato , r vinto  fi  riti- 
raad  Affigliano.  Quindi,  auueggcndo  fi  ch'cl 
nemico  andana  od  occupargli  Crc ficcatine. 
: parte,  e con  celerità  preucntndolo  vi  finteti 
tt  in  di  fifa  • L'efiircito  Spagnuolo  occupa  Sant  là, e San 
Germano  , e'I  Due 4,  Volendogli  impedir  le  Vettouoglie , 
fik  coli  retto  venire  al  fatta  d'arme,  nel  quale  rimafie  vn' 
abh»  vha'perdtiiti.  Il  T^uncio  del  Taf  a,  e l'Amba- 
ficador  di  Francia , introducendo  nuout  pratiche  di  pa- 
tti trattengono  l'arme  del  Gouetnatorc . Jfitl  qualmen- 
te* ilMar che fie  di  Mortara  entrato  nelle  Langhe  occu- 
pa malte  caflella del- Duca  V e D-  Sane  hi  o di  Luna  oc - 
cupa  Gattonarci  'Sèprauuenendo  poficia  tinuernojl  Gol 
armatore,  abbruciata  Sant  y a -,  a la  fidato  pre (dio  in 
San  Germano,  difltibuifice  U rimanente  dett  e fiercito  ne - 
gl' alloggi  a menti,  e fi  ritira  nello  Stato  di  Milano.  Eit 
Duca,effienioglidi  Sonda  venuto  il  Trincipe  fido  figli- 
uolo, e di  Francia  il  Mare fici  allo  Diguera  con  n none  pcn-> 
d occupa  il  Trincipaca  di  Me  fj erano,  e s*impadronifice 
di  San  D amiano , rff  Alba , e d i Moategrio  terre  del  Mona 
ferrato ~ Teriache  il  Moft  ar  a me fio  fuoco  in Cantili  ahi 
bandona  le  Langhe* . I il . Mare fci<all 0 ricchi  amato  dal 
Fj  torna  colle  fine  genti  in  Francia *1  yinitrani  traucu. 
gliande  con  poco  frutto- nel  F riunii,  fono. ancora  tra  uà • 
ad  nel  mare dall',  armata  Spagnuolo.  mandata  nel  gol- 
fo dal  Vieni,  di  T^apofijla  quale,  non  hauendo  potuto ► 
tirare  a battaglia  la  Vinipana , occupa  tre  galee  cari • 
ebe  di  merci  di  gran  di  (fimo  valore . 

1 i’tJts  tb  fidai ’^a^xQ  IjìJaf  fi  ada,  I-  aiiaqvlji 
.ìtf.jIijliT  ciai  jjoc  arb  jm.hu 
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' il  Gouematorc-#  occulti 

del  Concilia 

con  fauna  opinione  di  compor- 
t re  , che-cori  ferma  rifolutione  di  K( 
combatterei  e vergendo  dall  ' vna 
parte, non  ritornar  a fel’Ambafcia* 
dor  Francefe , e dall’altra  fegni  nel 
e.  Duca  aflolutamente  contrari  a Uv 
'efpettatìòne  cóhceputa  ; cominciarono  a mancargli  i 
fondamenti  più  principali  d£fuoi  difegni,  e per  conse- 
guenza a ràpprelèntarfcgli  maggiori , e piu  importanti  le 
difficolta  vicine  di  quel  , che effondo  ancora  lontane po- 
tettono  apparirgli . Vedcuafi  incontro quel  hcmico  ^ch’- 
égli al  primiero  folgorar  delibarmi  fue  riputaua  indubita- 
tameritente  abbattuto  » ne  per  le  reuolutioni  del  Nernors, 
he  p*V l’appropinquar  di  tantaefercito  sbigottito  > com- 
j^iririfein  affai  giufte  forze , epiù  limile  ad  alialitore  • che 
ad  aulito, rio  curare  di  correre  qualunque  fortuna  prima, 

*clie  abbàdóriàre  i Tuoi  Collegati,  o allentar  vn  punto  del- 
^ primiere  deliberationt . Turbauanlo  i molti  Fra  ncefi 
già  di’ prefitte  in  fauòfcdi  lui  venuti,  quei,  che  tiraciidallN 
iugii  oro 


*>§ 


LIBRO 

l'fltflf airi  rdà  1 dcQdàriod  v prede,  e dicofe  nuoiie,  fa 
icdraibiic JpfrttiùV Ja;iratìtorità  del Condòàrbitrci 
fejtato  dèi  Regna  èrano  ver  i(5aiil  mente  per  difeo^ 
)nde  anfioib,  die  la  prciente  guerra  folse  principio 
d’appicciarnevntaltrqcon  quella  natione  emula  per  na- 
tura del  nome  Spagnuolo , d'ubitatia,  di  metter  in  auuen- 


Confondeuanio  i dilparqri  de’fuoi,  de’quali  quei,  che  defi- 
derando  in  luixautéJa  yé  citeolpetrifene  ,gli  propponcua- 
no  pericoli, e difficoltà , gl’ erano  foipetti  : temerari  all’in- 
contro^ poco  menocòtttinciatiaa  riputar  coloro, i quali, 
confortandolo  ad  intraprendere  ahiraola  mente  la  guerra 
deliberata,  certiffima  vittoria  gli  prometteuano  . E non 
hauend&h!  nitufàl  g Wi  tio  cbbgmtiea  l’drte  # nell'efpe- 

rienza  dell’  amminiftratione  della  guerra,  fìauafi  tutto 
ii!^;Q  fccrplrikyc  »rrd'ólut<?ncltappigliajrri  a’  partiti  più  conue- 
t>:  khwO  hb  jmjoii-  e nella 'fedita  d^  migliori  fra  molti  da’  Tuoi  Capi- 
Ul  un  Aggiugneuaglidubbij  ,éfollecìtudinila 

.ai  i&Joi©ciróimnaei»fo&^  fotto  le  lue  infegne 

«defecete  particolarmente  ;qiicl  de’Thedefchi  più  nume- 
«bfilafeai,  e*più  feroccdcgl’altr^e  per  conseguenza  più  di£* 
ficilead.elsemmah^giatoicfecondola  difciplina  militare 
-Corretto  ; ibracmeroapróportioiie  piccioli  ffi  mode-  iblda- 
ai  Spagnoli  • a quali,  (landò- fiqalmeme la  Cc^rcaza  dell-- 


■già  ddiaiplresctegMèrrk&atiati^  dflde  palate-attenuati, 
- E^ritrouandc^i  pcntunri  lati  diente  ftranieracircon- 


-ca(i>fQrniki  della  gjuerr&j  mala  fede  incerta  def  Capitani, 

^gli  amniottinaroentadè^klatij^rib^llipni  de’Jùdd[ti,linr 

« dinatwnidcqiofwii^^  Principi  Xtallapida’fuq- 

- Cèffi  delle  cole  ~dopcn  dente  y l’odi  òde’  naturali  contro  fv 
^Imperiò degji  (Iraniana  e finalmente  tutto  ciò , che  dalle 

- foriate  mccndedeUa:fe»t«iu  pofla  nelle  gran  commo- 

tioni 
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rioni  ih  pregi uditio della  ficurezza  de  gli  flati  interuenire. . 

. Ideile  /quali  confiderationi  molto  ben  riprofòndatof^e  co-  Non  « rifòl- 
.fittemelo  da  douero  ,quanc®  H metter  la  quiete,  enfici*  “Clfl  f.l  < n* 
rczzadclle  cofe  fotto  impunto  incerti  {Timo  d’vndado>fo£  cr^ 

. fc  poftadifiigualc  a quel  cantoy  ohe  dai  Ducapretendeuàt  tc. 
coiniaciaua  in  pratica  a cognofcere,quanto  fciiiprefo&e 
flato  lanose  falutare  il  configgo  di  coloro,*  quali  haueua- 
no  llfrfiarctla  pace  à}  Italia  Ufpiu  bello, e-Aciiro  fondarne» 
to  dell'Imperio  Spagnuolo  : ecominciaua  perciò&fòuue- 
nirglide*  raccordi, e de  giardini  continuamente  hauuti 
•.dalla  Corte;  de*  quali , per  ekere  allora  (lati  alfuo  fcruo- 
re  conciari>haneuafcmpre fatto  piccioliflìma  filma-  E 
•qiiafi  fofse  aricora  infila  mano  yik^are:  nuoua  rifòlutióne 
, rimeria  dallapritoa , pe&ua  adefso:,  quando  «ra  iltempo 
di  gqerrcggiare,:le.  condtttoniddle  colc  eoa  la  psudenàa 
ornile,  come  per  io  pafeato , quàndo  eira  ilr  tempo  di1  ftabfr 
lire  la  pace,  lehaueua  co’penfieri  ardenti  della  guerra 
daminate . Onde  date  le  paghe  a*  lòldati , e fornitele  ra y 
degne,  fluttuando  fra  fe  medeftirtò,  e da  varidifeorii  angm. 
dilato,  con  fomma  ammirati  one  d*ogn’vno  *c  con  diip  la- 
cere grandi  (limò  de’Capitampeddi’eteit&pateU»-  quali 
-Celare  (alla  ripa  def  Rubicone  ;chef  pcj:  dubbia  di  motd-  touà  lei»  òlio 
menti  maggiori  non  rifolùdse.muouerfir,.  ne  partire  da  *•>« 

^ucl:  allogamento  „»  Pur  finalmente  -prenatendo le  pav 
fuafioni  de*fiiot  ^particolarmente  iMflfiflp.sjàMft  opta»- 
torità  molto  deferiua  , rilblué  , che  fi  ipafa&efjbt'  Sè- 
dìa , e fi  andafseconcro  il  Duca  .*  E fU  di  quella  tfeWsetà-  Parole  dcISar 
aònepotenti{TimoautoreFerdinandoMefiaGomesSa&-  £fDtc  al- 
gente maggiore  déll’efercito;,dquareveggGhdo  il  fìfaiiei*  g,orc  al  Go* 
natore  cofi  pcrpJeiso , c irrcfoluto^factofe^ri  limanti  eòa 
parole  afiai  còncitategli  diisc.  Signonem-^arlo  cani  maé*  irarc  in- Pie-» 
giar  certezza  di  morire,  che  coloro  yi*  quali  vannoa  prò  m»me . 
dicareda  Fede  Catolici  in  Inghilterra  JSc  quèltoneferci* 
to  hoggi  non  palsa  il  fiume , qui  giace  con  perpetua}  infa*- 
mia  la  dignità  del  nome  Spagnuolo  eftinta  è * PafiofìTi  per 
tanto  il  decimo  quarto  di  Settembre , del  millofeiccnj» 
federi  per  lo  ponte- allarViikua  noi  A^n&»g»iparquindi 
. Li  entrar 
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entrar  pili  comodamente  ne!  Piemonte;  ma  con  diuerfa 
rifoludone  da  quella , che  già  era  fiata  deliberata . Per- 
ciocché ,-idbuc  prima  il  Morta ra  con  femila  fanti ,‘ccuà- 

Siecehtòcauàlfiy  e con  le  militie  a piedi,  e a cauallo  Alc£ 
ndrinere  Tortònefi , e D.  AHònfo  d’Auaios  Gouemato- 
del  Monferrato  con  tremila  fanti,  e trecento  cauatii 
Monfctfrinitkweiianovnitainenteentrare  perl*Affiggia- 
fio,  tD.  Pedro  col  ri manente  dell*  efercito  per  il  Verccl- 
defè , con  prelùpofio,  che  il  Duca  coftrettoalla  diuifione 
delle  forze,  diueniffe  debole, e impotente  per  ftargfc  incon- 
tro fili  campo  : hora  mutato  il  penfiero  , sbandò  con  tutte 
le  genti  ivndte  contro'!  nemico , E per  tanto  pattato  il  pon- 
te, s’hebbe  mira  di  nfctterel'efercito  tra  la  Motta , e Vil- 
Jannoua  ^ acciò  iaquelftfteffo  tempo,  che  la  vanguardia, 
dou^erano  i migliori  (òldati , e pia  fperimentati  Capitani 
deliberato  affali rebbe  il  Duca  trinchierato  nella  Motta  ; 
il  retroguardo  occupata  Villanuoiia , ne  cacciaffela  ca- 
ualleria,che  v’era  alloggiata  del  nemico.  MafùqueGo 
difegno  preuenuto  dal  Duca . Perciocché  imbolatoli  in 
certo  capo  di  Pagina, che  v’era  molto  alta,e  refiaua  a min 
finifira  delia  Grada  perlaquale  fi  và  da  Villanoua  alla_^ 
Motta,  affali  nel  pattar  d’vn  picciolo  ponte  diiega  noe  fat- 
to fopra  vn  rìuo^he  taglia  la  Grada  medefima  alcuni  cor- 
ridori , e maniche  di  mofehettierì  » che  marchiauano  di 
vanguardia . £ percheciò  molto improuifb  fucccdctte  ,e 
fuoradell’efpettatione  d’ognuno, causò  alquanto  di  confa- 
tone nelJ’efèr  cito  Spagnuoloiondc  molti  dc’Capitanijj  fe- 
cero eoa  parte,  delle  genti  innanzi  ; tra 'quali  il  Gamba- 
loita  T Gio:  Brauo,  il  Prior  Sforza,  eil  Principe  DfA&oiir^ 
che  dimoGrò  in  quella  occafioner grandinìi mo  valore. 
Crebbe  per  la  (oprati  uenenza  di  coftoroda  fcaramuccia,e 
per  lafpatb  di  quattro  bore  fi  trattenne  pari  : perche  ol- 
treche in  fauore  del  Duca  era  da  Fillanuouà  fopragiunta 
la  cauaileria,ilfito  ancora  riufciua  per  lui  vantaggiofo* 
non  potendo  gli  Spagnuoli  per  l'angaGia  di  eflò  valerli  di 
tutte  le  forze..  Ma  finalmente , venendo  gli  affali  torà  gra* 
semente  pregiudicati  da  quattropezzi  d^artiglieria  collo 

-Tfcnnn  Cati 


9 


Digltlzed  by  Google 


L r O.V  I N T o:  in  . . . 

cari  Copra  certo  rilleuato , furono  coffrfcto  cedere , lairia- 
tc  quattro  compagnie  di  caualli  con  due  bande  di  mof-  ti  One*  tU 
chcttien  alle  fpallc, perche  adicuraflero  la  ritirata,  la  qua- 
le  nondimeno  non  fenza  disordine  fuccedettc  Càdetterò  toccmìco  ^ ft 
in  quello  primo  conflitto  quattro  in  cinquecento  tìnti  dd' 

Duca , e da  fefTanta  caualli  oltre  moltiflimi  feriti  ; Di 
quei  del  Re  da  cinquanta , & altrettanti  feriti , tra*  quali 
PAlmirante  delle  Canarie  figliuolo  del  Principe  d’Afco-  Lodouìcoci 
li,  e Lodouico  Gambaloita , il  quale  tocco  leggiermente  b*Uw«uoco 
da  vna  molcettata  in  capo , a pena  guarito, per  nuoui  di-<  • • ' •' 
(ordini  pafcò  all'altra  vita  con  dolore , e danno  vniuerfafe,  * ;|  ;r 
per  eflerc  tra* Capitani  del  Re  di  (limato configgo,  edf 
prouato  valore . Fò  opinione  di  molti , che  sci  Duca , la? 
lei  ara  paffar  innanti  la  vanguardia , hauefle  datto  nellsO 
battaglia  di  mezzo  pili  debole  > e piò  impedita  haurebbe 
meglio  affai  colpito , e fuccc flìuamente  maggior  danno,  t 
diiòtdmc  cagionato:  e che  all’  incontro  fc*l  Gouematore, 
fetto  pallóre  vno  (quadrone  oltre  il  riuo,  che  gli  cfa  da 
man  deftra,hauefic  a fiali  to  il  fianco  finiftro  del  Duca,  gN 
haurebbe  non  (òlo  impedita  la  ritirata, ma  coltolo  in  mez- 
zo intieramente  disfatto  ; Però  non  tempre  il  giudicio  h»- 
mano  preuede  tutto  ciò,  che  può  migliorare  la  propria^ 
conditione:  c siffatti  d’armi  la  conmfione , il  pericolo , e*l 
troppo  ardore  oflfiifcano  l’intelletto, e perturbino  il  difcor- 
lo.  Alloggiò  il  Gouematore  coll*  efcrcito  tutta  la  nottc^ * 
nell'ifleffo  luogo  della  battaglia , e il  Duca  nelle  trincee 
della  Motta  Acquali  il  di  teguente  abbàdonate,e  fatto  ab» 
bruggiar  Villanuoua,e  il  paete  all’intorno  tantofuo  come  ‘ 1 
del  Monferrato,  fi  ritirò  colla  cauallcria  vfcica  da  Villa*  UBucaffrL. 
nuoua  in  Affigliano  piò  verfo  Vercelli  : e fòla  ritirata  con  t [ri 
molufretta,per dubbio  d’eflere  con  fùo  fiiautaggio  nt He  6,,lu0t 
campagne  di  Carenzana  aflàlito  * Ma  il  dubbio  fò  vano* 
perche  il  Gouematore, diuenuto  piò  cauto  per  cosi  inopi» 
natoalfako , che  feroce  per  il  buon  facccffo,  dubitando  d*- 
eflcre  tirato  in  quc’pcricolt , ne’  quali  parcua  ychfl  Duca  ^ * 
curaflc  poco  di  precipitarli , riputaua , che  tanto  pKi  gH  #;VJJ  J,' 
conuaiiife  andar  .circoQ^ctto^uanto.iiell'auuerlàriofco^  | 1 & 
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L’efetci»  priu^l^pUimcnto maggiore . Onde tralafciatoil  feeuitar- . 
tiv ucae  ' °ib  .* c PC5UP41*  Motta , c Carenzana,  e dopo  alcuni  col- 
CartDi*jM,c  P‘  d'arsigÙcria  Stroppiana  ,jquiui  per  alcuni  giorni  tratte- 
ne loogkf n nuto dalle pioggiefernaòlialloggiamento.  E all’incontrof 
clni  il  Duc$,prendeodo  ardire  dalla  circoipettione  dell’  auer- 
fario,  mandò  la  caualleria' in  vti piano  tra  certo  bofco,  c 
a!  Stroppianajaeciò quindi  infultandolo animarti:  i Juoi  non 

(kìt«  l'ffctci-  P000  Enarriti  , e dando  manifefti  fegni  d’inrrcpidezza , e 
co  spiga*»-  di  Talore.racquirtaffe  il  danno  nella  riputatione  riceuuto 
lo  ncgi’atog  per  l'infelice  tUcccflò  della- fcaramuccia , e ritirata  prece- 
gUmcnci.  dente.  Ne  riufel  la  delibcratiooc  infelice  ; perche  quàtu- 


que,  pubbttcarofincli'  efercito-dcl  Re,aumcinarfi  il  D uca 
col  groffo  delle geuti,fi mcttcBero  i battaglioni  in  ordina- 
za,  e la  caualleria  forte  già  pronta  per  vìcirgli  incótro  ; 
adogni  modo,  conofciuto  aflai  predo  qud , che  era , fu  dal' 
Principe  d*  Alcoli  con  cautione  Spaglinola  ordinato,  che 
ognuno  a’propri;  porti  ritornarti:  : e furono  richiamate  al- 
cune bande  di  moichettieri  fopra  certo  argincdal  Morta- 
fa  collocate,  dal  quale  comodamence  perniano  difender 
la  propria/e  offender  facaualleria  nemica . Onde  al  Du- 
ca,non  fegl'oppooendo  alcunojriufct  fel  ice  mente  corra  c 
conpochinfjmorifpetto  £n  fattoi  ripari  dell’  efcrcito  ne-' 
mico.  Conofciutafì  pofeia  da’Capitani  del  Reladifficol- 
tà  d’yrtarc  il  Duca  nel  porto  d’Artighano  per  le  fortifica- 
tioni di  nuouo  crrcttiui , e per  i ripari, che  gli  fiaceuano 
l'acquc  , c quantcrper  confeguenza  forte  diflacilc , lenza 
si°Sgiar^o quindi, accoftarG  a Vercelli, come  haueuano 


^aoh°  icf  * P^ppofto  di  fare  ; fii  deli  borato,  che  s’andaflè  veriò  Sao 
toé1  ai  Sa  lGcail3no  »'c  Gocfccncmo  ; acciò  prefo  quello  s’interrom- 
tc  verfo  San  peflfero  iwucri*«ifoccorfìàl  Duca  occupato  quello  fi 
Germano., e togliefleancora  tnttociòd’impedimerito , cheipoteflerite- 
Cicfccntiao.  nere  HeTercitó,  perché  porlo  Monferrato  non  s'auicinaflc 
a Torino  . Sta  la  terra  di  Crefentino  fulla  fini  .Ira  riua  del 
Pò  nelle  vifcère  del  Ainnferram  .SunarwinBi'dt  rinmnrma. 
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giturfinedi  cffo  farebbe  liberamente  dallo  Stato  di  Mila- 
no fino  a quella  città  nanigabile,rinchiubtra  Verniate 
Crefccùtino  come  tra  ceppi:,  interrompe  la  libertà  della 
nauigatbnejfìche-all'cfercito  Spagnuaìo-,  quando  per  lo 
Monfeerato<  voreficentranD  nei  Pi  e mòte  non;  potrcbbo<- 
no  ne  vettouaglie,  né  1*  altre  monitioni  efiere condotte , 
fc  non  fi  fbfle fatto  prima  dell’vno^o  dell'altro  di  quelli 
due  luoghi  padfonc^e  però  rertando  efTTdi.  molta  com- 
modita,  e incommodita  al  proceder  col  l'efer  cito  inànti jil 
Gouernatore  efclufo  da  Vercelli  rairatiaud'  impadaoriirfc- 
ne  . Moflòfi  pertanto  da  Stroppiane  andòpìù  insù  a Co- 
ftanzana , ma  però  con  tantopoco  ordine,  che  è colà  cer- 
ta, che  fe  il  Duca  ofène  forte  auuedutoy  o fi  forte^arrif- 
chiaro  hauerebbe  infallibilméte  tagliato  a pezzi  la  retro- 
guardia  , la  quale  marchi  aua  per  lungofpatio  dall'cferci- 
to  difgiunta . Ma  il.  gran  vantaggio-  delle  forze*  cne  tal 
volta  rende  iCapkani  inaoerti  ri,  rendei  ancora*  fouenùce 
gii  errori  de  glfiftefTi-impunittiDaGoftànzana  có  vo  aliar 
già  mento  fi  farebbe  andato  comodamente  a CrefcCtinoie 
farebbe  séza  dubbio riufcitoalGoueraarore  Centrami, e’I 
mettecuifi  fotto,c  perche  nò  era  moltofornito  di  prefidiò, 
occuparlo, fé  hauefle  diritaméte  il  fuo  maggio  profèguito» 
Conobbe  il  Duca  li  pericolo,  e dubitandt>ne,' 11  unÒ  necef- 
fario  in  qualunque  modo  préuenirlo.  Ma  era  il  deliberare 
più  facile  aflài,chc  l’efcquire  vna  tanta  deKberatione . 
Perche  a chi  da  Affigliano,  e da  Ruifecco  , doue  il'  Duci, 
corteggiando l'efèrciroSpagmioto  s’erà  condotto,’ Jruode 
metterfi  in  Crefcentino , era  neceflario  .o  parta  re  per  J'e- 
fercito  nemico,  o girare  per  lungo  circuito, d qua  fi  per  ar- 
co da  Ila  parte  di  fòpra.  Conueniua  dunque  Fofzeuolmen  te, 
che*!  Gouernatore,  il  quale  direttamenté  caminaua  pèr  la 
corda , o giugnefle  anticipatamente  fòtto  Crefcentino,o 
anrontandofi  infìcme  in  mezzo  del  viario,  veni  (Te  con 
molto  vantaggio  alle  mani  col  Duca.  Le  pioggie  oltre  a 
ciò  erano  allora  grandiffimé  i>e  molti  Hui,  da'  quali  era 
trauerfata  la  rt  r ad  a ,pcr  dou  c era  al  Duca  neceflario  mar- 
chiare , pér  le  cadcnri  piogglecrefciuti,  erano  quali  infu- 

R z . perabili . 
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perabili  i maflimainentc  alle  fanterie , le  quali , per  e Aere 
malifTimo  in  amefe,  haurebbono  difficilmente  potuto 
acofi  infelice, e malageuolc  viaggio  refifterc.  Mab_i 
ucce  (Tiri  grande  fece  poffibile  quel  » che  per  natura  pare- 
ua  imponibile } e la  buona  fortuna  amica  (punente  delie 
Con  quanto  animofe  rilblutioni  fauorì  mirabilmente  in  punto  cofi 
irauagìio  fi  attocc  gl*affari  del  Duca . Perciocché  mandato  il  bag*- 
“uoucfTc  u .|  ^impedimenti  a Vercelli,  doue  finfe  di  voler  riti- 
E?Tc,T-  rarfi, parti  alhmprouilòndla  prima  .igilia, della  nera 
ftcatiiM.  da  Ruifccco , e coperto  dàlie  tenebre  ofcuriffime , e dall»* 

; . acqua,  che  dirdti  (lì  ma  cadcua,  camioò  fino  ài  giortm  eon 

. fbUecitudine , e celerità  incredibile; c (operati  coll’aiuto' 

*•:;  u della  caualeria  tutti iriui,  finalmente  pòco  dopo l'Auro- 
° J ? * ra  giunfe  in  Crcfcentino , (fracco,  c maliflìmo  concio , c 
diminuito  ancora  di  moltiffi  mi  de*  (uoiperla  ftracchezza 
■nella  «rada  rimali  j ma  però  Ièna’  edere  -fiato  punto  dal 
Gouematore  interrotto:  il  quale  invece  di  tirar  diritto 
per  Io  camino  di  Defana , andò  di  configlio  del  Principe 
d'Afcoii  per  quella  di  Trino,più  luga  affilile  dò  per  altro 
fine, che  per  alloggiar  quella  notte  fola  pili  aggiatamete 
Mercito; onde lafdato d'andare, come  doueua  , diritto 

rr  La.  corda,  and  facendo  vira  reo  contrario  a quello,  per 
quale  il  Duca  marchiana  ,pcrdc  l’occafione  di  vna  fo- 
gnalata vittoria  , non  che  d’ entrar  in  Crcfcentino . II 
•j  giorno  fegueate  [avanguardia  di  buon  mattino  partita 
' " * da  Trino  vide  la  retroguardia  dclDufa  due  miglia  pii» 
Feliciti,*  m inna«»ti  entrar  in  Crefcentino:  e per  non  hauer  ordine  di 
loie  del  Di»  combattere , ^attenne  d*  affa  liria . Pi»  vera  mente  quella 
ca  no[la  yrc  faccione  del  Buca»e  grande, e (ingoia re, afe  rii  guardi  K 
kentioue  d»  Rimerito  della . rilohmone,  o fe  oonfideri  la  diligenza 
Cfcffiuuoo.  o finalmente  fe  la  felidta  del  (uccello  : ma 

* (opra  tutto  fe  fi  puon  mente  alla  necc ffita,  e i m portanza  di 

tale  imprefe  ,o  al  pericolo  ,e  gran  mutatione  dclle.cofe, 
Coucroa-orc  chc  dalia  perdita  di  Crefcentino  rifultaua . Trattatilo  H 
d*  Gouematore, sbattuto  dal  dfcgno,fi  riduflc  in  Liuorno , e 

Via  Liuor-  Bianz*  terre  del  Candele  vicine  l*vna  all'altra  pocopiì» 
®o,c  Biava.  di  due  miglia  ^.perche  nclTc^ugutianc  di  Cccicentina 

bora. 


CLV  I N T O.  %6i 

horache'l  Duca  con  tutte  le  genti  la  difendala , era  più 
riufcibilc,  e per  le  cadenti  pioggie  eflendo  i fanghi  in 
quel  contorno  altiflìmi,  e*!  tcrren  guazzofò,non  poteua  t- 
cfcrcito  campeggiarlo.  Nel  marchiare  redo  que  * luoghi 
alcune  compagnie  di  caualli  , fotto  il  Cauaglier  della 
Manta  accozzateli  con  alquante  altre  del  Goucmatorc, 
fecero  D.  Francelco  figliuolo  del  Ambafciador  Viues  Ca- 
pitano di  vna  di  eflc  prigione , a cui  fpintofi  alquanto  più 
iwnanti , e quali  abbandonato  da’  hiui,  cadette  il  cauallo, 
ed  egli  nel  collo  rimale  non  leggiermente  feritoie  vennero 
ancora  in  potere  di  quei  del  Duca  alquanti  cariaggi  de 
Capitani  più  principali  dcll’elercito . Hebbe  il  Duca  fot- 
petto, che  da  Bianzà,  e da  Liuomo  voleifc  ilGouematorc 
paflarca  ChiuafTo,  terra grofla  del  Piemontesche  ftà  alle 
fpallc  di  Crelcentino  ; per  lo  che  fece  incontanente  ergere 
vn  trincicrone  fulla  ripa  vlteriore  della  Dora  vicino  a 
Saluggio , c vi  meffe  in  difel'a  poco  men  di  mille  molchct- 
tieri  del  paefe:  e dubitando  ancora  , che  le  terre  del  Mon- 
ferrato, dando  ricettoall'efercito nemico,  gran  prciuditio 
a gl'affari  della  guerra  cagionalfcro  ; occuptriù.  gl  ’ occhi 
del  nemico  Rondazzano,  c Veroléngo,  terre  del  Monfer- 
rato vicine  al  Pò, con  tuttoquali  il  Caneucfc  : t ordinò  al 
Cardinal  fuo  figliuolo,  che,  vlcitoda  Torino,  fi  facefle  an- 
cora padrone  di  Vulpiano , luogo  poche  miglia  a quella 
citta  vicino . E venendogli  da  quei  di  Lauriaao , e di  San 
Scba fiiano  fui  Pò  vcciiò  il  Cartellano  da  lui  polloui,  man- 
datagli la  cauallcria , mefie  entrambi  a ferro,  e a fuoco; 
Rimando, che , fe  que*  popoli  noa  follerò  con  efempio  me- 
morabile corretti,  gl'altrt  fenza  rifpetto , o timore, di  fare 
ihnedefimo  per  ogni  leggiere  occalione  non  dubitareb- 
bono.  Cosi  il  pouero  Monferrato  aperto,  ed  esorto  all|- 
ingiuriedel  Duca,  fi  fiaua  di  mezzo  tra  l'arme  del  nemi- 
co, c del  protettore  ; dando  a quelli  fpontaneamente,  e a 
quegli  per  timore , e per  forza  prouuifione , c alloggiame- 
lo ; ne  ardiuano  que*  popoli  per  timore  della  pena , che 
-era  Teucramente  contro  di  loro  efercitata,  inuoucrfi,ne  ir- 
ritare il  Duca , il  quale  per  quello , come  per  lo  proprio 
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Stato,s’haueuala  firada  con  rigorofe  dimofirationi  aper- 
to . Continuauano  allora  le  pioggie , e la  Cagione  molto 
finiftra  al  campeggiare  ne  diuéniua  :onde  non  folo  non 
potè  il  Gouernatorc  tentare  alcuna  dell'impreiè  al  Duca 
fòfpette,ma  coflretto  dalla  rigidezza  del  tépo  a trattenerli 
per  alcuni  giorni  otiofo  in  Livorno  ,e  Bianza , comincia- 
ua  a patire  di  vetcouaglie . Deliberò  per  tanto  andare  a 
San  Germano,  e quindi  pofeia  a Jnurea  terre  deboli , ma 
capaci,  e di  territorio  fertile  affai,  e abbondante  concerto 
fuppofto,  che  il  Duca  ,o  vfcirebbe  di  Crefcentino , o non 
vfcirebbe.  Vfcendo>  per  edere  le  &e  genti  morto  fcemc>e 
di  numero  inferiore , fi  lòttomctteua  a manifefto  pericolo 
d*effere  rotto , e cofi  il  Gouematore  vittoriofb  haurebbe 
hauuto  larga  firada  di  paffare  fenzaoppofitione  innanti , 
e di  afpirare  a qualfiuoglia  imprelà.  Non  vfcendo^iufciua 
facili  Primamente  acquifiare  a man  falua  quelle  due  piaz- 
ze : ilche  fuccedendo,  fàrebbegli  rimafo  in  fuo  potere  tut- 
to il  paefe  di  qua  dalla  Dora  fino  a Vercelli , doue  non  fo- 
Jo  haurebbe  potuto  coll'efercito  per  tutto  lhnuerno  feguó- 
tecomod  adente , ebonorarilfimameme  trartenerfi , ma 
rimanendo  la  Città  di  Vercelli , comefmembrata  dal  Pie- 
monte, ed  efclula  da  ogni  comodità  di  foccorfo  ; gli  fareb- 
be fenza  pericolo , e fenza  elulione  di  /angue  caduta  lo 
fìeflò  inuemo  alle  mani.  Riufciua  il  dilègno  in  pratica 
piu  affai  felicemente,  che  nel  difcorfo  ; fe  nella  comincia- 
ta e fecutiohe  fi  /offe  col  medefimo  propponi mento  perfe- 
ucrat  o:o  fèil  Gouernàtore  valutatoli  dell’occalioneycdd 
•buonfucceflb  della  vittoria,  che  pofcia  gli  Jfoprauuenne, 
d’ha u effe  col  nocdefimo  vigore  profeguita . Perciocché 
partita  1-efercito  da  Duomo,  e da  Bianza , e occupata  di 
paffaggioSàntiàrerra  al  prefentè  aperta  ,e  di  ncflun  mo- 
mento, ma  nobile  già  per  hauer  altre  volte,  che.  era  forti- 
ficata, fatto  refifienza  ali'efcrcito  Spagnuolo  : c lafciatiui 
•quattromila  Tedefchi  di  prefidio  piii  per  fine , ch’hebbe  il 
Gouematore  dr  liberarli  colla  difunionerdal  timore,  che 
•fi' gran  numero.Joro  gli  cagioriaua,  che  per  la  nccefiità,o 
«vtiJitàdi  mantener  quel  luogo  ptefidiato,  andò  a campo 
tfé&ìv  i a San 
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a Sari  Germano  : doue  ilprefidio,  fofienuta  per  alquanto 
fpatio  la  batteria,  il  terzo  giorno  gli  s’jrrefe:  e il  Duca  ab- 
bruggiato  prima  Bianzi  , perche,  hauendo  hauuto  ardi- 
mento di  renderglieli  haueffe  vccifo  vno  de*  Tuoi  Capita-  r 
ni  più  principale , andò  alle  Vinarie,  luogo  filila  Brada, 
che  da  Trino  vàa  San  Germano  : d’onde  lenza  abbando- 
nar Crcfcenti no , e lenza  priuarfi  di  quel  rifugio , impedi- 
ua  i viueri  al  nemico . E fperando,  che  i Tuoi  doueffero 
perfeuerare  collanti  nella  difefa  di  San  Germano , Bima- 
na di  poter  coBrignere  il  Gouernatore  colla  fame , a dcfi- 
fìere  da  quella  oppugnatione  : onde  per  fare  animo  a*  di- 
fenfori , e dar  loro  fegni  della  fua  venuta-,  quiui  fi  tratten- 
ne ,fpa rando artiglierie,  e facendo  infoiiti  rompri.  Ma 
tutto  indarno,  perche  nello  Beffo  tempo,  che  ci  giunfe  alle 
Vinarie , fi  efeguiua  la  deditione  con  tanto  cordoglio  del 
Duca , che  fece feueramente  morire  il  Capitano, perche 
haueffe  dato  al  nemico  quella  piazza  molto  prima  db 
quel>chehauena  prometto  di  mantenerla . E nondime- 
no ilGouernatoiietrattenutofipertre  giorni  inutilmente 
in  San  Germanopticbbe  tanta  penuria  di  vettouaglie,  che> 
la  carnerde’ canalli  morti, iacq^a, e le  rapi  Immature  era-- 
no  il  cibo, eia  beila nda  de’Capitani , etiamdiQpiùprinci* 
pali . Perciocché  il  Duca,  perfeuerando  nel  lìiopofio , im- 
pediua  le  prouuifioni  al  nemicò , e il  Gouernatore  abbor- 
rente  dal  combattere,  quindi  non  rifolueua  muouerfi.  pur 
finalmente  cacciato  dalla  fame,e  dall’indegnitàjdi  vederli 
quiui  attediato  *4afciato  in  San  Germano  Antonio  Ma- 
Brffo  Sargentè-  maggiore  del  terzo  del  Caracciolo  con 
cinquecento  fanti,  andò  verfo  il  Duca . Tra  Crefcentino, 
e le  Vinarie  giace  CaBelmcrlino  piccioliflìma  terra*  ver- 
fo  la  quale  s’ indrizzò  l’efercito  con  doppio  fine, di  riceuere 
quiui fenz* impedimento  le  vettouaglie  da  Trino,  e d’im- 
pedirleal  Duca , il  quale  per  la  perdita  di  quel  luogo  ri- 
manendo efclufo  da  Crefcentino , fi  ridurrebbe  nelle  mq- 
dettine  Bretttzze,  edifficoltà,  nelle  quali  haueua  poco, 
prima  condotto  il  nemica:  e veni ua  perciò  tirato  coo  iup 
fuantaggio  alla  battaglia , ilche  acciò  non  Jùccédeffe , il 
AiJta  R 4 Duca, 
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Il  Ducala  Duca,  villo  il  mouimento  del  nemicos’  inuió  verfola  Ba- 
verfo  UBadìa  jja  jj  £ucedio , con  penfìero  di  mettcrfi  anticipatamente 
'•*  ^ Crefcentino . Ma  non  fu  tanta  la  celerità  del  marchia- 

re, che  non  venifle  nella  retroguardia  aflalito  dalla  van- 
guardia dell’efercito Spagnuolo : onde,  attaccata  la ica- 
ramuccia  ,non  mancaua  il  Duca  di  profeguirc  il  viaggio; 
finche  fouraggiunto  dalla  notte, fh  coflretto  alloggiare 
II  Due*  allo-  nc,,a  Badia  > e Gouematore  in  alcune  cartine 
già  nella  Ba*  quindi  poco  lontane , doue  i battaglioni  affamati  per  lo 
dìa  di  Luce-  digiuno  a San  Germano  patito, furono  ancora  dal  freddo, 
dio,  « il  nemì  e <jai  fereno  della  notte  maliflìmo  trattati . Il  giorno  fe- 
to poco  qum-  guCntCj  non  hauendo  il  Duca  per  alcuni  i mpedimenti  po- 
di ornano . tutQ muoucr{] mattino,  come  haueua  deftinato, 

ne  hauendo  feco  più  di  dieci  in  dodeci  mila  fanti , e mille 
Ordine  c*n  in  dogento  caualli , profeguì  con  quella  ordinanza  il 
thè  il  Duca  camino.  Stauano  nella  vanguardia  collocate  le  artiglie- 
marchia  yer-  rie,  e le  monitioni,  nel  mezzo  il  bagaglio,  nel  deliro  lato. 
Ih  Carfano.  jouc  ,]  campo  era  più  aperto,  la  caualleria,  nel  finiftro, 
doue  era  il  terren  bofchiuo  da  vari;  canali  diftinto , i regi- 
inenti  a piedi  de*  Francefi,  guidati  dal  Chncchi, e dall’Or- 
ft . La  retroguardia  condotta  dal  Conte  Guido  era  mirta 
d*  Italiani,  Piemontefi,  e Sauoini , ed  era  armata  de  ’ mi- 

giori  faldati,  e de*  più  fperimentati  Capitani  dell’efercito. 

come  il  paeiè,  per  lo  quale  fi  caminaua, folle  tutto  mac- 
chie, forni  il  Conte  Guido  alquante  di  erte  a quello  effetto 
- ; >i ; più  opportune  di  mofchettieri  j accioche  il  nemico  quiui 
kìv,  trattenuto,  non  gli  forte  d’impedimento  al  procedere  in- 
■ < i.  canti.  I mofchettieri  incalzati  doucuano  ritirarli  ad  altre 
macchie,  ch’crano  loro  allefpalle,  c coli  andar  di  mano 
in  mano  reintegrando  la  pugna,per  trattenere  più  lunga- 
mente, che  forte  porti  bile  il  nemico . 11  Gouernatore,  in- 
II  Goto* maro  jtfò  il  mouimento  del  Duca , rifblfc  di  fcguita rio , c man- 
«oe®  antro  jnnan2j  parte  della  caualleria  con  milleottocento 
da  ad  af&lTre  fanti  gran  parte  lulle  groppe  de  * caualli  ad  aflalirlo  andb 
la  coda  deli*-  col  rimanente  dell’cfercito  feguitando.  Hebbero  quei, che 
cftuito  acmi  marchiauano  innanzi  non  poco  che  fare  a vincere  tutti 
CD'  quc?  polli,  e a (puntare  i difenfori  delle  macchie:  pur  final- 

mente 
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mente  faperatcie,peruennero  alia  retroguardia,  perche  la 
vanguardia  del  Duca,cflèndo  giunta  ad  alcuni  paflG  ftret- 
ti,  e difficili , trattenne  il  corfo  al  rimanente  dell'efcrcho, 
che  fegui ua  sì , che  non  potè , come  haueua  (apporto , giu. 
gnere  fenza  difturbo  in  Crefcentino . Softennela  retro* 
guardia  artalita  l’impeto  del  nemico, e honorataraente 
per  vn  pezzo  difcndendofi , non  foto  eon  vantaggio  refi- 
ftcua , ma  ancora  ributtauato.  S'erano  frattanto  fatti  in* 
nanti  i battaglioni  dell’efercitoSpagnuoto  guidati  da  D.i 
Geronimo  Pimentelto,e  da  Geronimo  Rhò , i quali  quan- 
tunque vedeflero  le  toro  genti  rifolpintc  dal  retroguardo 
del  Duca  tener  difficilmente  il  campo , con  tuttociò  non 
haueudo  ordine  precifo  ,cd  effendo  maflìmamente  il  Go- 
uernatore  quindi  due  miglia  lontano,  andauano  ritenuti 
al  combattere:  quando  foprauucnuto  D.  Alfonfo  Pimen- 
tello,  l’Ambalciadore  Viues,  e’1  Cauaglier  Melzi , ne  pò* 
tendo  comportare,  che  i loro  per  mancamento  d’aiuto  ce* 
deflero , animarono  i Capitani  de*  battaglioni  a dar  dea- 
tro,fen2’afpettare  altro  ordine;  articurandoli , che  farebbe 
il  fatto  dal  Gouernatore  approuato . Dalle  parole,  eau* 
torità  de’ quali  mpffì  i battaglioni  caricarono  con. molto 
ardore,  e sbaraccarono  la  retroguardia  del  Duca,  la  quale 
non  potendo  finalmente  unta  imprertìone  foftencre , cc- 
d ette . E neli’i  AeHo  tempo  il  Conte  Sultz  co*  fuoi  Tedef? 
fichi , fupcrati  fienza  afpettar  altri  ordini  certi  fanghi  ,epa- 
duli,i  quali  attrauerlauano  la  ftrada,  andò  furiofaoKnte 
ad  inueftire per  fianco  iregimenti  Francefi*  Del  timore, 
e trepidatone  de* quali  poco  innanzi  auuedutofi  il  Duca, 
Vera  concorfoj  e con  feruentiflìme  parole  dentandoli  j| 
ftar  làidi,  e a mantenere  l’ordinanze  gl'animaua  ancora 
al  combattere.  Ma  niente  montauano  le  parole , doiw 
)1  valore veniua  meno;  perciocché , quantunque  il  regi» 
mento  del  Chricchi  fàceffe  qualche  refiftenza , nondime- 
noquello  del  Cartiglione  condotto  dall’Oifé,  non  potendo 
foftenere  rafpetto , non  chela  ferocia,  e l’impeto ddJc 
laide  ordinanze  de*  1 edelchi,  gittate, prima  di  venire  alle, 
man  d'arn.c , e i’infegnc , fi  diede  bruttamente  a finire  ; 
t • •••  E fe 
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invece  di  feguitarlivhaueflcro  dato  nel 
gtoflò  ddla  battaglia , rimaneoa  l’efercito  del  Duca  in 
quel  gioCrionoa  folò  (confitto,  ma  del  tutto  disfatto . G>* 
^tffacceflò  tiebbe  la  giocata  di  Lucedio,  che  durò  lo' 
f^tiódtòrtcjue  hore  * nella  qualè  cadettcro  dalla  parte 
dèVR^meno  di  <^ento  foldati , e altrettanti  r imafero  feriti: 
da  quella  del  Duca  rnorironopiù  di  quattrocento , e più 
di  mille  mala  mente feriti,  è d'intorno  a dogento  prigioni, 
tra*»  quali  quindici  Capitani1,  e vn  Collonello  Franccfe , 
Vèftaeroinpotere'dérGbuernatorevndiciinfégnedI  fan- 
teria,c tredi  catnlleria  HXÀtflti  ancora  di  coloro , i quali 
Marmati  fuggimnodatlafattione , furono  pofcia  da’con- 
tadini  del  Monferrato  mi ferairien tc  Vccifi . Ónde  quan- 
tunque pochi  nel  conflitto  moriffero  per  lo  ferro , fu  però 
pocniflìmo  il  numero  di  quei,  che  rimafero  Lotto  le  infe- 
gne,  e col  Duca  fi  ritratterò  in  Crefcentino . Doue  il  Du- 
ca.rit1rato,attendc?uà  con  molta  (òllecitudme  a raccorre 
quei,  che  fparfi,  e diflìpati  per  la  campagna  l’abbandona- 
uano  . Ne  qui  fi  fermarono  i Tuoi  danni  : perche  il  Mar- 
chefe  di  Mortara  entrato  nelle  Langhe  con  due  mila  Tc- 
defchtt,  col  terzo  del  Cauaglier  Pecchio,e  colle  miliftie  a 
piedi , e a cauallo  Aleflandrine,  e Tortonefi , occupò  Ca- 
melli, Cortemiglia,  Caloflu , e altriluoghi  vicini  : non  ha- 
uìendo,  chi  gli  s’opponefle  in  campagna,  ne  v’effendo,  chi 
qtie»  luoghi  difcildcfle . i E non  moltodopo  D.  Sanchiodi 
Lil  nocelle  cèrne  del  Milantffe  òccupata  Gattinara , e al- 
td-lùòghfVKinfihaUéua  chiufo  l’aditóper quella  parte  d>- 
afidarVa  Vèréèlii  : la  qual  città  circondata  da  gli  Stati  dv 
Milano,*  del  Monferrato, 'e  Gretta  dalprc/idiodcl  nuouo 
fforte&i  SandóUar, ‘damaci  di  Trinomi  San  Germano,  c di 
Gattinara’  tìmanetia  trome'  attediata . Da  Gpnowa  era 
atìcórk  partitala  galea  verfo  Monaco  con  danari  per 
Mortsù  dì  Boglio,  Signore  dì  molte  cartella  fra  contini 
dèlia  pfbuertza,edi  Nizza:  ilquale , hauendo  Tempre  per- 
Ry^artàtò'fldérito  a’ Duchi  di  Sauoia,  cominci  a ua  perf 
nùòui  dflguftVa  vacillàte  neU’amicitia  antica.e  al  preteri- 
te, hàueridO  intfaprefè  occulte  intelligenze  col  G cer- 
aia natore, 
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alatóre  ^promette  uà  infettare  da  quella  parte  gli  flati  del 
Duca  . 'Uguale , non  èflendó  ancorale  caie  della Sàuoia 
compofte,  tTritrouaua  perciòloftato  da  cinque  lati-ttànar 
gliaaVed  cffoapertaroente  rotto  in  campagna  , e dalk-i» 
maggior  parte de'fuoi  deftituto . Eacciòcosì  gmui  acci* 
denti  fottem ancora  da  grauiffime  circoftanzc  accompa- 
gnati < il  Principe  di  Condè  vnico  foftegaoye  fondamen- 
to degl’affari  d’etto  Duca  pochi  giorni  prima,  come  reod* 
offesi  Macttà  fu  d’ordine  del  Re  carcerato  a liti mprouifo 
rittPdriggi.  Onde  mutatoti!  gouerno  diqudla  cbrtse  confl- 
•denteal  Duca  ^alienati  dai  ilei  Principi  del  Regalami» 
tci  de11tittettb,per  |i*oirodere  atftpi^ric^^  gc 

ti , e la  Francia  di  ciudi  tumulti  riempieadòV  non  potò- 
uan  non  Colo  (òfccófr rere  il  Duci  dalla  fortuna  cosi  gr£- 
ueraente  pércoflò,  ma  moki  ancora  di  coloro^  i- quali 
in  aiuto  di  lui  erano  venuti  di  Francia  tirati  daproprij  in- 
tere ttì  ,0  perche  colla  Ipcraflòno  migliori  tratreni  menti, 
cHitdcuano  licenza  di  partire.  Più  comune menreftimoflìj, 
t'heìl  Duca'  dalla  fortuna  cosi-  fieremente-sliaBcutblnoa 
fotte  per  regerc  a vrta  tanta  picnic  ne  meno  potette  vn^» 
•tanto  impeto  fottenere , e che  per  tanto  rimetto  in  tutrò 
d'animo  yé  fertzàfpemnzafdfcptti  riflartt,  dtfueffc  rimetter 
l’armi  ,*  procurar  con  qualunque  condkióne  la  pace  < E 
non  di  meno  benché  foprafatto  affai  ,-non  però  vinto  dal 
cumulo  di  tanti  mali, e da  tanteauuerfità  circondato,mc>- 
flrò  cori  animo  veramente  grande  11  volto  in  tanti  acci- 
denti intrèpido  alla  fortuna , Perciocché  c&nfiAato  nella 
foltezza,  c ne’prefidij  di  Vèrcelli,  d'Afti,e  diNizza  chiatti 
principali  dello  fiatò  teneua  poco  conto  di  quel , che  il 
Mortara,o  il  Luna , ’o  il  BoglioontelTero  operare  contro 
le  caflella  minori,  le  quàh, perdute 'óm1a'gùen*a,tt  ricupe- 
ranocon  la  pace  ; ónde  fi  diede  incontanente  a fortificar 
Crefcentino  di  nuoui ripari,  e bellouardi . Ma  dall'altro 
lato,  (limando  effergli  neceffario  temporeggiare  col  l’in- 
dù ttri  a quella  fortuna , e adormentai^  coJftirtificio  quel  l’- 
armi, le  quali  ertagli  all’hora  impofftbik  conla  forza  fotte- 
nere,  procurò  che  Mónfigrtor  Lodouiiiò,  il  quale  di  Aret- 
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.*«1?  c - : i -,  uefcouo  creato  in  que’cempi  Cardinale  continuaua  nella 
Ti  ItUo  ' "*  gtc<^ina  Nuntiatura , e J*Ambafciador  Francefe  andati 
'*3uJ  ?b°c»fc  dal  Gouernatore  gli  tra  zafferò  di  pace.  Con  e(Ti  dit 
o.  fibfi»  che  foflero  inuiati  alcuni  gentiluomini , e Capita* 
ni  di  gmditio  fotto  fpctic  di  familiari  dell*  Amba feiado- 
• Artificio  «Sci  te  j! affinché  non  Colo  ipiaffero  gl'andacnenti del nerni- 
Ouca  per  ripa  co>e  i penfieri  de* Capitani:  ma  perche  ancora, accrei'cen- 
Sh  Wa  * U COft  *c  rotta  ^el  I)uca»  deflero  arti ficiolàmcn- 

° ce  ad  intendere, eflère  la  guerra  fornita, cd  elio  Duca  impo- 
tente a rcfifìcre,  eflere  ridotto  a termini, di  non  poter  ricM- 
fcrequalfiùogha  conditone  jdi  pace  ; laquale  fapeua  già, 
ti  Gommato  che  piiiafiàr,che  la  guerra  .farebbe  dal  Gouernatore  ab- 
rc  ftracco  dei  bracciata  .Ma  non  erano  tanti  artifici  nece  Ilari;  perche  a 
la  guerra  defi  Dietro,  ftracco  già  della  guerra,. e infaftidito  non  ch’al- 
dc*a  la  pace . ^ ^el  rxìm0x  de’tamburi , c del  Tuonar  delle  tróbe,  e per- 
ciò dcfideroÉb  di  ri  polare,  non  mancauano  con  figl  ieri  ,i 
quali  .opache così  ffimaflero  ilfcruitiodel  Re.ocome 
tjpofcia  furono  imputati  in  corte, per  occulte  intdligtrusc 
è>a  s ri  cqì  Duca  il  confòrtauano  ad  v&r  moderatamente  della 


vittoria  p dicendogli  * eflere  vinti  i Franc#fi , e’1  Duca  dcr 
beliate  piò  non  potere  alzar  il  capo  : onde  eflere  coltre*- 
to  cedere , c cónfcntire,  à qualunque  patto,  e condi  rione. 
; Douer  pertanto  andare  molto  riferbato  a mettere  m au- 

ftientura  gl’aflfari  della  Corona  in  Italia  ,come  facilmente 
gii  auuerebbe , fe  la  guerra  importunamente  profeguendo 
♦ vi  tirafle  vn'altra  volta  i Frartcefi.,  e alteraffc  gl’  animi  de* 

q !jL  Principi  Italiani^  quali  bencJie  Meneffero  di  vedere  il 
Duca  perorilo  , non  però  potendo  fina  Imente  foffrire  di 
•ài  vederlo  deftrutto  , .era  da  . credere  * che  facilmente  fi 
rifanirebbono fc  Gremendo  la  depreffionedi  crefeere 
gli odij,l’imJÌdie*e i fofpetti ne  gl'akri  Principi:  dunque 
cfler  fano  configlio , contentandoli  d’vna  mezzana  vitto- 
ria, non  volere , per  foprauincere , perdere  quel , che  già 
s’era  guadagnato;  affai  efTere  egli  in  così  poco  tempo  vit- 
toriofo , afiai  trionfante  y e non  gli  rimaner  altro  eccetto, 
-che  conforme  la  mente  del  Re  aflicuraffe  la  pace  con— > 
-CMidirioni  per  lo  Duca  tollerabili.  Non  farebbe  forfi  flato 
ouu-.ju  malo 
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malo  il  configlio  V nc  dSncerta  riunita,  quando  eoa  di. 
moftrationicootmricfo/fcftàtodèguito.  Diefeofùcapo» 
anzi  vinco  amore  il  Principe d'Aicoh  fataleconfigliere di  ‘ ,lK5  ,',s 

quel,  che  il  Duca  porto  negli  eftremipotefsepKi  opporne  % 

namentefollettare . 11  qual  Principe,  per  l’autorità,  cftro-  • : --4 
tta  intelligenza  hauuta  già  coll»  Ino/ofe,  fiato  fin  a quell» 
horà  fofpeti filino  al  Goucmatore , felì  fcco  con  queffe  lu- 
finghe  in  grandi  ftima  autori  tà,c  acquifiè  pofeia  credito 
maggiore  a*  tei  configli  la  venuta  in  campo  del  Car-  . . .... 

diffide  v e delPAmbafciadbre  , c ì ragionamenti  (pari!  ,t  ,U) , ,,3 
per  l’efereito  da  gl»e^toratori  del  Duca . Onde  efsuGo»  t'xi 
uematorc  vago  di  (entirft  chiamar  trionfante  > e debella^ 
tore  del  nemico,  e perdUtofi  nella  felicità  non  ammette» 
uà  più  il  configlio  del  Viucs,  ne  dtehdtrt , i quali  con- 
fiderato  con  più  auucdimento  lo  fiato  delle  colè  r e la 
condicieme  del  Duca  t.ftimauano  nece&ario,  Cernirli 
del  caler  ddte  vittòria  j ne  douerfi  dar  tempo  di 
girare  al  nemico  £ onde  raccardauatio  oe  eilcrè  ilpik 
certo  mezzo, per  ottenere  vnà  buona  pace , quanto  il  few 
vna  buona  guerra . Matutt’eramente  ,pcrchegl»intuppir 
i quàltcootro  i fuppofii  fami  alGoucmatorehaueuano  rfc. 
tenuto  il  coitòdell*efercitD,  benché? proceduti  perl’iniporv 
tunità  del  tempo  piouofo , e non  ch’altro  per  l’ignauia:  ab- 
truii  cl  vedere  al  Duca  continuante  la  fronte , enommai  ri 
tergo,  ha  ueuono  detratto  affai  del  credito  2i  Viuesrc  moi- 
ri diuenuci gli  emuli. perii  luogo  di  gratia  re  di  fauore,  che 
tcneuaprdBbrlGcuernatore  > prdidbndb  occafionedi  de- 
primerlo dalla  continua  refifienza  del  Duca  ^ dalle  diffi- 
coltà, e diiàggi  {ottenuti , da»  peri  coli  corfi,  notauanlb  di 
poca  Iperienza  nella  militia , e di  configli, per  effere  trop- 
po infetto  al  Duca , precipitofi . Vennero  il  Cardinale , Se  propone  dtt 
l’Ambafciador  a D.  Pietro  in  Tricerro,e  gli  chicfono,  che;  Nuoci©, e del 
lntodiehiarafle  la  iùj  intenttone  circa’l’cocnporre  de  gf-  Ambafcìado- 
affo  ri  preseci. Rifpolè  D.  Pietro  con.GradeZ2a  da  vincitò-  rc  al  Goaer" 
re  . Do  u eretti  fpia re  I*  intentione‘ del  Duca  ; e riferirà  nato‘c’ 
a fe . Perloche  ritomaronoa  Crefcentino , c Quindi  a Chi-  cj.  1 

«atto,  doue  il  Buca^aeendapenetrato  l’humore,  e diipo-  Goucrnarore 
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fkioaa  del  Governatore  all'accordo-,  s'era  ftudioià  mente 
so««ttìigi  ritmatole  «lottar  preteso  di  voler  <Jóiùkar  bene  lo  flato  delle 
fe. Doca.  c^fCi  aadaua .tirando  inlungola  negotiatione,a  effettori' 
aipeware  tra  quel  mentre, d we  tanta  procella*  fcoccafie , e 
9 *.  perhauer  maggior  fj^atio  dì  témpo  a v edere  ^andamenti 

dC.PwricipiamicUne’qualilc  reliquie:  delle  lue  fperanze 
fìcollocauano r Perche  intorno  a.quefti  tempi  di  Francia 
ecaa  lui  ivenuto  Monsu  di .Verdon  mandato  dal  Re,e  dal- 
ktReina  peccargli;  iapeceiaiprigioniadeL  Condè  :e  fbrfi 
^ * uT  al  fcrxencrk/in.unti  moui mentir > del- Regno:  africo , a prò- 
Duci!  1 mescergli  tutto  il  fanorh  le  aiuto  della  Corona.  Nella.Sa- 

udarkf>cofc;s,in(kadauanoallàcQmpo(ìtione  : perche  il 
Nemors  abbandonato  da  ogni  aiuto, eco  le  fue  genti  rao- 
chiufo  dal.Principe.  Vittorio  trabalza  fterili,doue  non  ha- 
uéuano  di  che.  viuere  ; neretto,  oltreaciò  dalla  Francia, e 
dalla  Borgogna  era,  nccelUtatacondefcendere  alla  com- 
pofitionc  ,cheallora.per  partedcl  Re:  intrapreferoMon- 
su  Le  Grand  Gouernatore  della  Duchea  di  Borgogna  in 
compagnia  dei  Signor  di  Lazai  Configliene  di  Stato  del 
Kg'  E^edatiquC  moui  menti,  afpettauafi  infallibilmente 
il  Principe  con  di  molti  Tolda  ti.  Afpettauafi  ancora  il  Ma- 
refcullo  Dighcracon  numeroia  comitiua  a piedi  , e 
a cauallo  , il  quale  con  folkcitudine  s’apparecchiaua  al 
viaggio  : e il  B oglio  eflendofi  fatto  cliente  della  Corona 
di  Francia,  Torto  la  Protettione  della  quaLejera  flato  nuo- 
vamente riceuuto,haueuarifiutatoi  danari , e Pintelli- 
genzeSpagnuolc, . Il  Mortara  entrato  con  molto  femore 
nelle  Lahghe,  hautndo  jiclléguernigioni  deroghi  poco 
idiatai  occupati  tutte  quali  le  fue  genti  di  fòMo  diftribuite, 
-nc  potendoiungàmente  riteoerelemilitic  del  paele  j s'era 
r n , facilmente  raffredato:  onde  datoli  con  molta  rigidezza 
i.o  a predare  le  campagne, eie  terre  all’intorno  attendeua_^> 

• cito  , piu  ad  arricchire, che  al  guerreggiare.  E i Vinitiani,  le  co- 

ir.  «j-  acquali  nel  Friuuli  deelinauano , dubitando  aliai  d’ef- 

v::  *T1  f fère^bbattuto  il  Duca,  i primi  aflaliti,  e sbattuti  comin- 

; \ i ; ^ìv.k  ciaronoa  slargar  le  mani , e a lomminifirargli  piu  larga- 
ntikti ...  mente  danari>perchc  rifcccfle  l’ckrcito  > e s’obbli girono 

dìvan- 
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di  vantaggio  pagargliene  durante  la  guerra  gran  quanti- 
tà  i che,  fecondo  fi  dite,  afccndeua  a ottantamila  ducati  il 
mefe.  Dalle  quali  fperanze  follcuato  cominciò  a ritornai»; 
allaconùieta  altezza,  e a dare  felle  premure  col  GouerV. 
nàtore  non  fòlo  nelle  colè  els entiali,  ma  in  quelle  ancora  * 1 

che  riguardauano  il  punto  della  riputatone  .Perciocché 
dopo  ha  uer  qualche  giorni  trattenuto  il  Cardinale  * e I*- 
Ambafciadore , non  volendo  neanche  egli  lafciarfi  inten- 
dere 7 ne  offerire  partito,  lafciò,  che  andassero  dal  Gouer- 
natore,il  quale  in  Trino  dimoraua  : a coi  non  per  ordine 
del  Duca , ma  come  da  fe  efpofero  in  fodanza  benché  co Nu«*e  f 
parole  foaui , e con  termini  accomodati  ; Che,  mentitegli:  P°^c  ddGo^ 
con  tutto  l’efercito  vfcifse  di  Piemorae , Rimana  no,  per  *wwv  . 
quel , che  da'  difeor fi  tenuti  col  Dica, poteu ano  ricauarc, 
ch’egli  defiderofodi  pace  darebbe  licènza  a tutti  i France- 
fi, eccettuatine i fiioi  domeftici,c familiari,  quando  però  • *• 
fofse  perula  parola  deMuc  Re  accurato  nella  vita , e nello 
flato . Redimirebbe  anticipatamente  il  tolto , mentre  fok 
fe  certo, che  incontanentefarebbe  fatto  ftftefso  variò  di  fé, 
e che  il  Gouematore  liccnciarebbe  pdfeta tutti  gl*  Alièna 
ni , e tutti  gliSuizzeri , ron  alcune  compagnie  di  caualli . 

E per  vltimo , ma  in  nome  de*  Principi  loro  chicfero  pa* 
roia  di  ficurezza  per  li  Vinitiani,  mentre  il  Re  di  Francia, 
per  mezzo  d*  Ambafciadori  tratterebbe  di  comporli  coll'- 
Arciduca . Conditioni  in  effetto vantaggiòfe  adai  alle  ca- 
pitolationi  d’Afti,e  quali  ilDuca  vittoriofo  appena  haureb 
be potuto  domandar  maggiori.  Rifpofe nondimeno  il  Go-  , 
nettatore  con  rifpofta  aliai  moderata  * H fucceflt  non mu-  ^ » po ^ 
tare  la  :mente  del  Re , il  quale  -non  *afpiraua  agli  flati  alle propofe 
del  Duca  /ma  fola  mente  ad  affìcurare  conla'guerra  > c*a  .JègF  Aaibi- 
flabilirc  in  Italia  la  pace/  Q pertanto  , 'offerendo  pronta-  feudali  * 
mente  la  reftitutione  del  tòlto  incontanente  /che  il  Duca 
hauefcc  redimito , chiedeua , che  i due  Duchi  rimettefle- 
roin  ifcritto  le  loro  differenze  nèlMmpcradore  con  reci- 
proca promefea  di  non  offenderli  eoli’  armi  : che  il  Duca 
perfettamente  difarraade , e del  di  brillamento  offeriuafi 
dame  alla  relazione  di  farli  da  loro  in  nome  del  Pont  ed*. 
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ce>  e del  Re  Criftfaniflìmo . Olseruato  quello , promette- 
ua  liberare  lo  flato  del  Duca,  e ritirare  l’efercito  in  quel  di 
Milano.  iNegauail  Re  perle  capitulationi  d’ Afti  cfler 
obbligato  difarmare,  e però,  ricalando  albi uta mente  en- 
trar in  fimilc  obb!igarione,bgg:ugncua,  che,  flando  l’Ita- 
lia in  pace,aj  Re  abbondante  di  militic  naturali  nó  bifi> 
gnarebbono  le  ftraniere.Cóscriua  di  dar  parola  di  ficurea- 
sa  per  lo  Duca,  ma  non  per  h Vinitiani,nclie  cofe  de’qua- 
li^cr  non  edere  nelle  capitulatiom  d’Afh  oomprefi,  non 
hauereil  Redi  Francia  che  intrometterli;  e però  non 
< edere  luogo  a trattamele  egli  hauer  ordine  di  brio.  Du> 
Difficolti  4«  roerain  effetto  al  Duca,  mentre  nella  propria  cala  huuc- 
grattfM*  J ua  il  nemico  armato,  fpogliarfi  di  quell'anni,  le  quali,  per 
non  poter  (offrire , che  il  mede  lìmo  Goucrnatore  fteflc  ar- 
mato nello  Stato  di  Milano, haueua  con  tanto  rifentimen- 
to  riueftite  ; e all'incontro  ftrana  cola  pareua , che  il  Go* 
ucmatorc  entrato  in  Piemonte  con  fine  di  far  potar  l'ar- 
me al  Duca , falciandolo  armato , fi  fentifle  trattare  da 
vinto , vfecndonc  qnando  appunto  fi  pareua  in  podeflìo- 
ne  della  vittoria:  cpcrò,  dando  tutti  pertinaci  in  non_j 
confentirc  alle  foddisfattiani , e a’partiti , che  l'vno  all'al- 
tro propooeua , ftimauafi  imponìbile , che  lì  pote&e  con- 
durre il  ncgoòb  a pcrfcttione . Era  dunque  neccia  rio  ta- 
gliar col  farro  quello  nodo , che  con  gl'  vftei  pareua  tanto 
diffìcile  a dilciorfi.  Ma  al  Gouernatore  abbondante  a 11’- 
hora  di  forze  mancaua  fa  volontà , e al  Duca  pronti  (Timo 
per  Volontà  mancauano  le  forze  ; e il  Cardinale , ed  Am* 

, bafeiadore  trattenendo  le  pratticheviue,  e dado  continue 
....  . i'  Ipcraozc  di  tornare  con  partiti  più  tcmperari,non  permec- 

fogno  che  fi  rompefee  la  negotiatione.  Fra  tanto  al  Duca 
••'nDuci à*  mancando  l'vn  di  più, che  l’altro  il  timore  delParmi  nemù 
lieno  dagl*,  che , e crefccndogii  fa  fpcranm  degli  aiuti  vicini,  e hauen- 
accscdì . do  certi  (Tì  ma  caparra  della  poca  inclinationc  del  Gouer- 

natore alla  guerra,  e del  defidcrto,  che  haueua  di  ritornar- 
tele a Milano , e pigliando  animo  da  i molti  diford ini , 
che  gli  erano  noti  dcll’cicrcito  nemico,  non  allentaua  vn 
punto  delie  primiere  domande;  anzi , aguzzando,  l'inge- 
gno 
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gnrt  nell’interpetrationc  del  capitolato  d'Afti, pretendeva* 
che  i Vinitiani  virimanelsero  comprefi  almeno  fottoquel 
capo,  douc  fiprouuede , che  l’armi  del  Re  non  defsero  ge- 
losa a’  Principi  Italiani;  chiedeua  pertanto,  che’l  Re  fot- 
te obbligate  afàcurarli . Trafcorlèro  fra  quel  mentre  due 
mefi  cótinui  fcna’alcun  mouiméto  d’armi , non  oliate,  che 
i tòpi, flati  fin’ alla  battaglia  di  Lucedio  infeliciflìmi,  fi  ri- 
uolgclkro  in  fe reniti  llraordinaria,e  però  attidì  mi  al  cam 
peggiare  diuenilsero . Durante  i quali, fe la  negotiatione 
dclìa  pace,  o la  poca  difpofìtione  del  Governatore  fomen- 
tata da’configli  altrui  non  hauckero  intepidito,  e quali  ot- 
tute,  e fìupidite  l’arme  del  Re , fi  farebbono  lènza  dubbio 
fatti  importantitfìmi  progredì  : c forfè  il  Duca  haureb- 
bc  confentito  a quelle  conditioni , alle  quali  gl’vfici  di- 
laniati del  Cardinale , e dell'  Ambafciadore  non  potero- 
no condurlo.  Nel  qual  tempo  l’efcrcjto  Spagnuolo  brac- 
co non  meno  gl’ammi  per  l’otio,  che  i corpi  per  le  fatiche 
p dilaggi  diminuiua  gagliardamente,  morendone  cotti-  Sl,o:°  • 
dianamentc  molti,  e molti  fugendone  ; perche  ijjpaefe  all* 
intorno  era  defolato,  cnon  baflauaa  pafcolarlo,  e alla 
caualleria,per  hauer  de’  ftrami,era  necekario  andar  ogni 
giorno  a prenderli  in  luoghi  dieCc  miglia  lontani , alle 
quali altreuntc  aggiugnendofi per  lo  ritorno,  i caualli 
grandemente  ìndeboliuano.  I capi  dell'efercito  difeorda- 
uano  d’ opinioni , e di  male  foddisfattioni  non  fòlol’yn  có- 
tro  l’ataxùma  tutti  quanti  còtro’i  Gouematore:  l’Autori- 
tà del  qua  le  nó  era  mcnprefso  gl’Vficiaii  , c Capitani,  che 
preluso  i ibidati  minori  non  poco  inuilita.  Onde  dhcioleala' 
difciplina  militare,  perduta  l’obbidicnia  »c*l  rifpetto,  tutt* 
era  pieno  di dilbrdine  , ediconftifione  . Aggiwgneuafi  la 
penuria  del  danaro , perche,  efsendofi  fatte  grò  fi  (Time  fpe- 
fc , ne  di  Spagna,  doue  s’ab borri ua  la  gucrra,ne  reniuano 
lòmminiftrati , ne  quei  dello  Stato  di  Milano  già  cfaufto 
baftauano  ai  bisogno  prdente  >e  cotidiafto  : ciò  flqko  D. 

Pietro  niente  piu  aletta  ua, quanto , che  la  Ragione  allora 
Contraria  al  corfo  naturale  del  verno  , e molto  piu  al  fuo 
defiderio , ed  cfpettatiorjc  *:altei3afsc  » oade  poi  diuenuca 
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freddagli  porgere  honerto  colore  di  rith-arfi . Dall’altro 
latocrcfccuano  lecofedel  Duca  di  riputationc  ; abbon- 
daua  di  danari  fomm  in  idratigli  da'Vinitiani , e abbonda- 
li di  genti  ; perche  il  Principe  Vittorio , comporte  final- 
mente le  cole  della  Sauoia,  haueua  condotto  in  Piemonte 
quattro  in  cinquemila  fanti,  e fecentocaualli , parte  pro- 
pri , parte  di  quei  del  Nemors  ; e il  Marefcial  Dighc- 
ra  altresì  o v’  era  giunto,  ovfcitodal  Delfinato doue- 
ua  in  breue  giugnerui.  E tutti  i popoli  del  Piemonte,  riem- 
pio fingolare  al  mondo  di  quanto  fi  debba  al  Principe  na- 
turale, concorfi, con  (omino  rtudio,eranopronti(Tìmi  a fou- 
uenirlo  : e molti  de’iòldati  fugiti  dalla  battaglia  era  no  per 
le  diligenze  vfatedal  Duca  Cotto  I’infegnc  ritornati.  Onde 
il  Duca , quali  nuouo  Anteo  folleuato  dalla  terra  mater- 
na era  ritòrto  pi  ùvigorofo  di  prima,  c per  la  copia  della 
caualleria  fuperiore  a quella  dd  Gouematore  rimaneua 
padrone  della  campagna  . Finalmente  D.  Pietro,  a cui 
meno  fpiaceua  la  pace  etiamdio  con  inique  conditionij 
che’l  continuar  ne*  pericoli,  difagi , e fpeic  ecce  tue della 
gue  rra , veggendo  la  durezza  del  DÌuca , e parendogli  hai» 
uer  fatto  aliai , fe  dalla  contlufione  della  pace  hauefie  ef- 
clufo  l’autorità  Francefc  ; hebbe , ma  cardi , e lituano  ric- 
corfo  al  Cardinale;  al  quale  profetandoti  parato  com- 
porre per  mezzo  fuo  in  qualunque  modoeoi  Duca, ed  etià- 
dio  col  dar  parola  di  ficurezza  per  i Vinitiani;  fece  infil- 
za,perche, andato  dal  Duca,ne  riportale  l’ vltima  conclu* 
(ione,  e rtabìlì mento  dell*  accordo  . Cola  ,che  pofeia  rila- 
puta,fdcgnò  nó  poco  il  Re,e  tutta  la  corte  di  Francia;  per- 
lochc  l’ Ambafciadore  d 'ordine  particolare  del  fuo  Re 
chicfeal  Duca,  clic  mandate  vn’ Ambafciadore  Straordi- 
nario in  Pariggi , doue  haueua  il  Re  mira , che  per  pro- 
pri intere  t forte  tutta  la  negotiatione  della  pace  trappor- 
tata . Ma  il  Duca, lòtto  prete rto  di  non  voler  alterar  in  co- 
s'alcuna  i capitoli  d'Attófenza  il  conienti mencode’ Princi- 
pi in  erti  interuenuti,  fi  fótfsò  di  tarlo  : c pertanto  fi  ruppe- 
ro affatto  le  negoriationi della  pace  con  poco  guffo  dd 
Cardinale, < dell*  Ambafciadore i quali  dimoftrandofi 
- ^ ‘ C poco 
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poco  Soddisfatti  del  Gouernatore,  abbandonate  quafile 
pratiche,  fi  ritirarono  quelli  a Turino,  e quegli  alla  Certo- 
fa  di  Pauia . Ed  eden  lo  finahn?ntc  foprauuento  il  freddo, 
e la  terra  coperta  dalla  ncue,  riloluè  il  Gouernatore  di  ri- 
tornare nello  Stato  di  Milano.  Fortificato  pertantoSan 
Germano,  e lafciatoui  Tomaio  Caracciolo  col  fuo  terzo, 
diftribuì  parte  dell*  el'ercito  in  Trino , Pomeflura , e altri 
luoghi  del  Monferrato  circonuicini  non  lenza  confenti- 
rncnto  del  Duca  di  Mantoua , il  quale , venuto  in  quello 
tempo  a Ca(àlc,non  potè  ricularlo . Ordinò  in  oltre  a Te- 
deschi di  Sancii,  che, abbruggiato quel  luogo,  l’abbando- 
na fiero,  acciò  nel  nemico  non  pcruenilfe  : e i Tedefchi , 
trappaflato  l'ordine , aroicipaunaente  il  Saccheggiarono . 
Ritiroflì  poScia  Jùl  cominciar  .del  Verno  con  le  reliquie 
dell’clercito  ridotto  a poco  numero,  e con  la  cauallcria, 
che  non  alcendeua  a lettccento  caualli  nello  Stato  di  Mi* 
la  no:  degno  di  lode  più  per  l’affetto, «buona  mente  tutta 
volta  alloflegno  della  Dignità^  Gaiezza  del  £10  Re,che 
per  gl’cfFetti,o  felicità  dc\ucecfiijla  quale  egli  fteflo  guaftò 
a fe  medefimo,  e con  unte  irrefolutioni  corr uppe;c (Tendo 
certi  filma  colà, che  per  non  «(scrii  Saputo  reggere  da  vit- 
torioso, die  pofeia  al  Duca  larghi  filmo  campo.di  trattar 
fcco  da  vincitore . Ritirato , diftribuì  il-rimanentc  dcll’c- 
fercito  per  le  terre  della  Lomdlina,  ed  cflb  n’adò  ad  allog- 
giare in  Valenza  vicina  al  Pò  j doue  ripigliando  fuor  di 
tempo  gli  giriti  guerrieri , parcuagli,  che  troppo  tardaflc 
la  primaucra  da  lui  molto  bramata  ,per  riaflalirc  vn’  altra 
volu , fi  come  pubblicamente  prole fiaua, con  più  vigile , 
c maggior  rifolutione  il  Piemonte . Ma  non  fratanto  tra- 
lafcraual’occafione  di  flrignere  Vercelli  con  (Speranza , 
che,  cadutogl  i quel  Verno  alle  mani , gl'aprilTc  a nuoua-» 
ftagione  la  porta  àll’imprelc,  che  dilegnaua  più  grandi, ed 
importanti . Pofledeua  il  Principe  di  Melfcrano  il  Aio  pic- 
ciolo (lato  oltre  la  Scfiatra  Vercelli  ,e  Gattinara,e  quali 
tra  le  fauci  del  Duca:  c cornea’  minori  fie  Tempre  fe  non 
molcila  almen  lolpetca  la  vicinità  dc’Principi  più  potenti 
Aon  era  per  Tvno,e  per  l’aitro  ricetto  ben  fiàddisfàtto  del 
, / ' ‘ S x Cuca 
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Duca . Defiderofo  pertanto  di  liberarli  dalle  continue^»; 
moleftie,  che  ne  riceueun,  e di  formarli  dal  timore  di  peg- 
gio, trattò  col  Gouernatorcdi  metterli  fotto  la  Protettici 
ne  del  Re  ,edi  riceuer  fotto  certe  conditioni  il  prefidió 
Spagnuolo;  le  quali  conditioni  venendogli  con  la  Protei 
tione  facilmente  accordate  per  l’opportunità  grande , che 
quindi  rifultaua  d’auuicinarfi,  e così  di  flrigner  maggior- 
mente Vercelli  ; però, Zipolato  Raccordo, fu  il  Principe  in- 
continente ricchiefto  di  riceuer  il  p re  lìdio.  Ma  il  Princi- 
pe,procedendo  con  cautela, non  volle  conlèntirlo,  che 
prima  non  foflero  le  conditioni  dal  Re  approuate.  E men 
treinduggialafpeditionedi  Spagna , peruenne  al  Duca 
l’odore  di  cotal  maneggio  tonde  Rimando  la  preuehtio^ 
ne  vnico  rimedio  del  pericolo  imminente;  mandò  fotto  le 
fette  di  Natale  il  Principe  Vittorio  con  cinquemila  fanti, 
e mile  caualli,per  attìcurarfi  di  quel  Principato . Rendet- . 
teli  incontanente  al  Principe  la  terra  di  MelTerano,  per- 
che la  Principezza  del  luogo,  attente  il  marito , temendo 
dell’eccidio  della  terra,  della  vita  fua , e di  fette  fuoi  figli- 
uoli,venne  con  certi  patti  alla  deditlone*  Pofcia  andato  a 
Gattinara  ,e  battutala  ìri  vanocoirartiglicria , fu  coftret- 
to  leuàrfi  dall’imprelà  ,o  per  l’infermità,  che  gli  fopraueni 
ne,  opcr  fentire,  che  D.  Pietro  andato  da  Valenza  a Ro- 
magnano  s’appareccbiaua  per  dami  foccoriò . Ritornato 
a Mefierano , mentre  quiui  dall’  infermità  trattenuto  in* 
duggiaua,  mandò  va  Capitan  Francefe  con  grolla  mano 
di  fanteria^  di  caualleria  a tentar  Crepacuore, luogo  del 
Principato  medefmo,ne}quale  la  Principezza  rìfugita_> 
haueua  introdotto  ilprèfidio  Spngnuolo  di  mille  fanti  lóti 
to  iJSargente  Prancefco  Bernardin.  Vertua  . Dal  quale , 
venendo  ì Francefi dopo  di  vn  leggier  all'alto  ributtati,  fi 
ritrafleno  a certe  colline  quindi  poco  lontane  . Quiui  , 
mentre  ficuramente  lì  pareuano  alloggiati,  furono  fòpra- 
prefi  all’improtiifòda  D.  Alfonfo  \ imentello;  il  quale  con 
alcuni  fanti , e caualli  animofamente  nell’  tftellb  cattine 
aflakandoli,incontahentegliopprefie  1 hiiicndonc  vccifo 
djigento  di  loro  oltre  dugent’akri,  die  col  Capitano  ìfteflo 
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Buferò  prigioni . Rifanato,  che  fu  il  Principe  deliberò 
con  più  grand’apparato , e con  altre  genti  imitategli  dal 
padre  tentar  la  rteffa  imprefa  di  Greppacuore . La  cui 
pfpugnatione  ( effondo  dentro  balze  (cozze  fi,  e monta* 
gne  molto  afpre  racchiufo  ) riufciua  per  l’incommoditàdi 
condurui  l'artiglieria  molto  difficile.  E nondimeno  anda- 
toui  con  ottomilafanti,  e quattrocento  caualli , e oc  cupa- 
patti  luoghi  all’intorno»  e particolarmente  di  doue  po- 
tcuano  venire  i foccor  fi , cominciò  a fcaramucciar  con 
quei  di  dentro  da  vn  colle » eh’  etfendo  vicino»  ed  eminen- 
te predomina  la  terra  » E pofeia  coll’  artiglieria  venuta  il 
giorno  feguente  diede  principio  alla  batteria  » e dopo 
hauer  fatto  conueniente  apertura , venne  finalmente^* 
a li’aflalto,c  con  tal  impeto,  che  quei  di  dentro  cedendo» 
abbandonata  fenza  molta  re  G (lenza  la  terra  » fi  riti- 
rarono nel  cartello:  il  quale  battuto  inoontaoente  da_^» 
quattro  cannoni»  venne  non  dopo  molfinduggio  alla  có- 
pofitione . Peróefiendo  nate  alcune  differenze  nell’  cfecu- 
tionede’patti»ripiglk»ffi  la  batteria  più  gagliardamente,  e 
da  parte  più  opportuna  con  non  picciolo  (degno  del  Prin- 
cipe 9 ilqualc  fi  (limò  per  lecauilJofe  interpetracioni  del 
Capiuno  burlato:  e continuatala  acremente  per  alcuni 
giorni , finalmente  i difenfori  diffidando  delle  proprie_* 
forze,  patteggiarono  la  deditione  del  cartello  Jalua  la  vita 
della  Principezza,dc’figliuoli , e del  prefidio,al  quale. fof- 
fc  pennellò  coll’armi  fole  vfcirìcne,  ma  feriza  palle,  poluc- 
ne,  e micchio;  ilche  tutto  mentre  con  buona  fede  s’cfcqui- 
fce , il  fuoco  appicchiatofi  all  ’improuifo,  e dilgratiata- 
mente  a due  barriglioni  di  poluere  vicini  abbruggiò  mol 
ti  degli  arrefi,  e molti  per  timor  dell’incendio  gittatifi  da! 
le  mura, non  ifchiuarono  il  fato  imminente  ; gl’altri , che 
all’infortunio  foprauanzaro, accompagnati  da  quattro 
cpmpagniedi  caualli  conforme  a’patti  della  dedizione  fi 
riduflero  nello  Stato  di  Milano , doue  il  Vertua  conden- 
nato  nella  vita,  pagò  la  pena  della  troppo  negligete  ditela. 
Haueua  il  Gouematore  con  ilpcranza,  che  i fùoi  doueflc- 
ro  lungamente  foftenerfi  inuiatofoccorfo  aCreppacuore 
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5anchìo  di  fotta  Don  SancModllLunaC^ftellanodi  Mttàno,irqiiàrél 
Ui^di^ii  vc££cnc^  * pàffiagoltò  ben  fortificati  dal  Principe,  nè 
lino  andato  potendo  lenza  fupera  rii  accollarli  a quella  piazza,  della  de 
in  fecotfodi  ditione  della  quale  non  gl’era  ancora  la  notitia  peruenuta* 
Cicppacuo-  cominciò  a trinchicrarfi  a tiro  di  mofehetto  vicino  alle 
r*  ’ c !°  fortificationi  del  Principe:  ed  cflendofi  nell  far  della  reco 
colle  gal  del  gfltó°ne  de'pofti  venuto  ad  vna  leggierafcaramuccia ,che 
thic* muore,  pofeia  per  i fu  (Fidi  dalFvna#  daMtra  paFte  sómmi  Arati 
andò  ingroflàndo:D.Sànchio, mentre  d&tutti  i lati  co  gr2 
Culo  di  si-  /eruoreiicQmbatteua,fkttòfiinnanziCoii  urti  picca  alle 
SU,J*C  PnS’°  mani^fucohodà  due  j«dle^i  rpbfchettto,perle-quali  inco 
ce  e uca.  tparto  cadette:c  Carlo  di  SartguineMàftrodi  capfi 

Socorfo  »c-  d'vn  terzò  di  Napolitani  cóvnfiio  nipote  Virimaferò  prig 
ciato  a Crep.  gioiti.  Per  la  morte  dell*vnb,e  prigionia  del  l'altro  «Capita 
pacuote  ritoc  no^itiraronfile^ddd  Rédétraaa*ipari,c  policia'hauedo 
«a  lenza  fe-  notiti  addi  a declitk'ne<McaflclfoJa(eiata  l’impfa^elfoc- . 
uo.1  3 d 1C * corta, fi  ricrafTero  a’fooi. Ma  eflendo  finàlméte  giunti  inPic 
monte  il  Marefciallo  Dighera  con  (èrte  in  otto  milatra 
Marefcìal  Di  fàti,ecaualii,e  fra  effi. molti  fòldati  deU’òrdinSze  del  Re- 
gueres  viene  gno>che  portauanole  ftdsrinfegne  dd  Re;  il  Duca  a cere- x 
con  gemi  di , (cxuto di  nuouc  forze,  e di  rnaggior  ripùratlòrte,  attefo  che 
uolc'dclDu-  Parcua>che  il  Re  di  Fra  eia  à bandiere  (piegate  (a  fua  cau- 
ca . ; (a  fauor i flc , non  i flette  otioiò . Perche  diuenuto  luperiore 

dtcauaUeriafcorrcua  la  campagna,  della  quale.,  non  fe 
Duca  dì  Sa-  gli  opponcndaalcuno,  rimaneua  aflòluto  ifignorcyepa- 
uoia  padre-  droflc}  e hauendo  intefo  l’occupatione  di  Mdìèrano,  e di 
°a  fuiCCa%  ‘Creppacuòrè,figittòcon  déflderiodi  far  qualche  notabil 
pagna  * imprefa nel  Monfcrraoo  inferiore  y doue  non  non  era  op* 

po  licione  ^ecdetto  quella  ^dd  Morta  ran  elle  Lange  ; col 
. quale  eranorimafi  appena  tanti  lòldati , che  baftaflcro 
alla  guarnigione  de’ioogfii  occupa  ti,  e taluoltaper  feorre*1 
Duca  dì  sa . re  a’danntdeipacfe  vicino  \ -Comandò pertanto. al  Conte- 
uoia  rà  fot-  Guido,  chcvfcito-d’Afli  con  tutta  la  gente  andaffe  a San 
to  San  Da.  Damiana, dcu’cgli  alfai  perito re  rprificipi  Vittoriose* 
rrjano  c l'oc  Tomdfo,e'l.Marciciatlo  dela  Dighe^giUbièfo  Con  grad' 1 
ti  pa  * apparato  di  caualh*drfanti,  e d'artiglierie  ; è hauendo  in- 
contanente occupate  i'eminenze  decolli,  e diflribuitc  in 
e:—-;  v t vari. 
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vari , c opportuni  luoghi  ventiguattro  pezzi  di  bombarde 
comincioiTì  vna  furiolà  batteria  da- quattro  lati.  Non--» 
erano  in  que' la  piazza  altri  Tolda  ti.,  eccetto  che  delle  cer- 
ne Monferrine  lotto  il  Capitano  Andrea  Prando , il  quale 
oppreflbdhlla.rouina  d’vna  cala  battuta  mori  ; onde  ilòl- 
dàti , rtinafi lènza  capo,  mentre  con  piu  ardire , che  ordi- 
ne corroncktutti  a*  difendere  .quella  parte  > dalla  quale  fi 
dauafuriofatnentc  TaffaUo,  làlciarono  l’altra  quali  fpro- 

uuedtita*.  Del  qual  difordine  auuedutifi  i Capitani  della 

caualleriaFrancefe  ordinarono  a’fuoi,  che  meffi  inconta- 
nente i piedi  a terra.,  tentaffero  difalireper  la  parte  del 
muroabbandonata,  e*  riunendo  con  pochi tlìmo.tEauài 
giio^eiTìinor.dànnol’imprefai^’jinpadronirono  della  piaz 
za,  la  quale  miferamentepofeia  Taccheggiamo  incrude- 
lendo etiandio  nellevite  de’difenlbri , i quali  poco  prima 
dell’entrata  del  nemico ohaueuano.col Conte  Guido,  ch’* 
oppugna ua  l'altra  parte conchiufo,ofiàuano  per  conchiu . 
dere  i pattidélladeditione . Occupato^.  Damiano,ordi- 
liò  il  Duca,  che  folle  (macellato  delie  mura, acciò, venendo 
ilcafodella  rcftitutione,.fiileuairc  di 'grembo  allo  fiato 
quella  fortezza,  che  quafi  vno  fiecco  su  gl’occhi  l'offende- 
ua.  Fraquefìo  mentres'erano  con  intentionedi  fcccocrcr 
S.  Damiano  trasferiti  nella  città  rd’ Alba  iGouernatoridi 
Monferrato e d’Alkflandria  con  ottomila  fanti  velette- 
cento  oauallidn  circa  parte  Mon ferrini  , e parte  cjell’efer- 
cito  Spagnuolòuna  Jntefa  la  dedi tione,  e dubitando  > che 
i penfieri  del  Duca  foffero  contro  la  città  d’AlbariuoltirJ 
della  cui  diffefa  per  cifre  debole  di  mura , e poco  fornita 
di  munitioni  Ve  vi  vettouagliediffidauàno  hebbono  per 
bene  abbandonarli'.  Lafciatiui  pertanto  Geronimo  Rhò 
col  fuo  terzo , e cinquecento  Monferrioi,fi  ritirarono  que-; 
fti  in  Aleffandria,  e qucgli  in  Cafale-,  .e  non  molto  dopò  la* 
partita  loro  Geronimo  Rhò  d’ordine.dcl  Gouematore  di 
Milano,  che  non  voleua  auuenturar  le  genti , e la  riputa- 
tione  del  Re  nella,  difdà  di  quella  piazzairitirò  le  iùc  geo*: 
ti  in  Felizzano,fmanccllatodi  paffaggio  il  Caficllo  di  Nc- 
uighe , acciò  dal  nemico  non  veni  tfc  occupato  v In  luogo. 
^T':  \ * s 4 del- 
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‘del  quale  vi  furono  inuiati  quattroceuto  Alemani  del  regi, 
mento  del  Soltz:  e da  Cafalc  cinquecento  altri  fanti  delle 
militie  di  quello  (lato,  piefidio  inferiore  aflài  al  gran  cir- 
cuito delle  mura  . Il  Duca , vergendola  quafìabbando- 
nata, incontanente  vi  gittò  gnocchi , e pensò  d*occuparh: 
e,  impadronicofi  prima  di  molti  de’  luoghi  di  quel  Con- 
tado, vi  s’andaua  approdi  mando.  Nel  qual  mentre  il  Con- 
te Alerame  S.  Gcorgio  Gouematore  d^AIba  attendeua 
con  molto  fìudio,  e follecitudine  a rifare  alla  meglio  ]£_? 
mura  della  città  neluoghi  piùdeboli  ,e  pericolo^,  e a far 
tutte  leprouuifioni,  e preparamenti  per  la  difefa  necefla- 
ri ; , c opportuni . E presentendo  pofeia , che’l  Duca  moffò 
con  alquante  compagnie  da  Barbarefco  veniua  a ricono* 
fcere  iifito  della  città,  e le  nuouefòrtificationi  da  fe  lauo- 
rate, mando  alcune  bande  di  fòldati  ad  occupar  certo  pa£ 
fo  rileuato,  che  (là  (opra  la  ftrada,  per  dòue  il  Duca  doue- 
ua  approfimarfi . lì  quale  occupato , tantofto  che  viddèro 
le  genti  del.  Duca  entrare  ncll'aguato , appiccatoli  la  fca- 
ram  uccia  molto  gagliarda , la  quale  durò  vn  granpezzo 
con  varia  fortuna,  e danno  comune  dette  parti.  Dòpo  def- 
la  quateil  Duca  ritornato  a Barbarefco,  mandò  alMpit- 
gnatione  di  quella  città  il-  Conte  Guidò  con  le  fanterie.... 
Francefili  Cauaglier  Gucrrini  con  le  Piemontefoecia- 
fcun  di  loro  con  otto  pezzi  d'artiglieria , e ottocento  ca- 
malli: i quali  accoftatifi  formarono  da  due  lati  la  batteria, 
e incominciarono  a percuotere  te  mura.  Non  macauano 
quei  di  dcntroalla  dirc(à,riparando  con  gran  (Indio,  c dili- 
genza lerouine  del  muro  battuto , e vfcendo  ancora  fr- 
uente con  motoardire,  e non  fenza  qualche  frutto  a fc ara- 
mucciare  ,ead  aflalirc  i ripari  degì’oppugnatori . Ma  fi- 
nalmente-confumata  lapoli»ere,e  morciui  nelle  (caramuc- 
cie , e difelà  delle  mura  diuerfi^dennigliori  fòldati , comin- 
ciaronoancora  a venir  meno  te  vettouaglierrte  apparen- 
do lperanza  alcuna  di  (òccor(ò,attefo  che  D.  Pietro  infe- 
riore di  caualleria  a quella  del  Duca  non  (òlo  non  voleua 
«(porre  le  fuegenti  a pericolo  di  perderle,  ma  haueua!eJ 
naoltoprima  riuocate  dalla  difefa , furono  corretti  venire- 
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alto  deditione, la  fciando  la  città  con  honorcuon  conditioni 
nelle  mani  del  ConteGuido,il  quale  in  nome  del  Duca  la 
riccuette  il  dodicefimo  giorno  dall’  oppugnatone.  Nell' 
irte  fio  tempo  il  Mflrtara,  diffidando  di  poter  refi  fiere  alfe 
forze  del  Duca,  a bbruggtato  prima  crudelmente  Canelll, 
abbandonò  tutte  le  altre  cartella  poco  innanzi  nelle  Lan- 
ghe  occupate , doue  haueua  commeflò  infin-te-  cftorfio- 
ni . E perche  pareua  purea-  Dcn  Pietro  cofa  troppo  in- 
degna (offrire , che  ’l  Duca  feorrefle  così  vittoriofo  la_j 
campagna  , ed  elfo  abbandonalTe  cosi  apertamente , e 
la  lei afie  occupare,  e (^echeggiare  le  terre  del  Monferrato 
pii»  principali  contro  il  titolo  della  protezione  diquertò 
/tato,  che  tanto  profcffaua , e per  cagione  della  quale  s’e- 
rano  tancemoleftie  riceuute , e haueua  principalmente  là 
guerra  cominciata."  perciò , sforzandofi  per  qualche  ma- 
niera prouuederui, tentò  di  raccogliere^  vnire  in  ATeffait- 
dria  tutto  quel  numero  di  genti, che potè  maggiorezil  qua* 
Iceffendoriufcito  di  dodici  in-quattordici  mila  combat» 
tenti  mandolli  a Fellizanojeil  Duca  dubitando  d’Afti  v’£- 
trò  con  la  l'uà-  gente i « difeto . Ma  vedendo  pofcia  che  il 
Gouematorc  haueua  affai  prefio  diftribuito  i (boi  per  l’ Ai 
kffandrino , e Tortone^  ,-egli  cfrfiioi  faldati,  e con  la  cai 
uatlerra  Francefe  affali  all’improuilò  Montico  ; terra_js 
■groffa  del  Monferrato  yC,  hauendoui  coll'artiglieria  fatto 
apertura  (ufficiente  all’  affalto , i terrazzani , vedendoff 
impotenti  a refiftergli,  e dubitandb , che  h terra  anda ffe  a 
tocco , vennerocon  certi  patti  alla  deditione  . Maeffen- 
do(  come  in  difcolpa  ibrodicèuano  i Capitani  del  Duca) 
nato  nell’entrare  certd  bisbiglio  tra'lòldàti  Francefi,  andò 
la  terra  contro  i patti  della  deditione  miferamente  a toc-; 
co , e a fil  di  fpada . Così  il‘Mon%rato  riniancua  efpófio1 
a’trauagli , chegli*agjonauanogfartici,i  quali  lenza  di- 
fènderlo con  gl’àtloggiamieritril  defol'juanò,  e alPingiurie^ 
del  nemico , il  qaale  fenza  compaffiòne  l’opprimeua.  Nel- 
la quale  vicenda  di  eofc  era  di  norrpicciote  merauiglia  if 
eonfiderare  , che  i Francefi  poch’anm  innanzi  contro’1 
Duca  di  Sauoia  in  fauore  d»  queldi  Manwua  commofifì-; 
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Fra ncc(I  pri-  j,ora  coll'ifieficinfcgne  del  Re,  e colle  genti  d’ordinanza: 

fcUtouac'ir  deI  Rc?no  a ‘P®1 di  Sauo,4occcupairero hoflihnen- ■ 
anici  di  Si.'te8^‘  ^atl  ddl’iflcfló  Principe  aniicoi  e cugino  delRclq- 
V'»  a,  ve.  ro,fenz’alcuna  ingiuria, onimicitia. precedente;  E ali’iij- 

go,io.  amici  contro,  che  gli  Spugninoli  già  tanto  foipetri  di  rmlaincen- 

iirwfri0?-  ‘ ti°ne  contro  lo  ^cfio  Duca  di  Manteua  non  dolo  haueflé- 
Màioua  eper  r°  prontamente  reftituirgli  lo  flato,  ma  acciocché 
che.  .più  ficuramente  il  pofiedcfle,mettcflcrocon  tantodifpen- 
dio  il  mondo  foflopra , e contro  d’vn  Principe  coli  fl retta- 
mente  al  Re  loro  congiunto . Tanto  lèucntc  raria  laifor-- 
tuna  lo  flato  delle  cole , c più  di  lci  gl'mgegni.gWnterclTl, 
c gi'jffetd  humani.  Ma  rilpctto  al  Re  di  t racia,  ancor  che - 
eglwjs  tutta  quella  nat;onc,che.haueua  fattoprofefnone 
di  fóflener.con  leforzc  i eeòH’auùonta  del  'Regno  il  Duca 
di  Mantoua  ctmtroquel  di  Sauoia,  ed  criandto  contro  l’- 
arine del  Re  di , Spagna, ijuando  per  fìmflra  intentionedc1 
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rp  afpirato  ad  opprimerlo,  fodero  mal  lòddisfatti  d’eflo 
dfMaatgua,  perche  non  hauclTe  voluto,  confentcndoalle 
Hjomande.del  Re,  perdonare  a’ri belli,  e perche  * tenuta  in 
■ minor  contol’amicitia,  e autorità  loro,  fi  folte  alla  Protei 

tione  della  Corona  di  Spagna  ;,  cosi  del  tutto  appigliato; 

adognimpdo  venédo, il  Regno  p io  più  Gouernato  fecódo 
il  còfiglio,e  l’arbitrio  dellaRcina^MadreRrcttajdtfJaren^ 
tado  coi  Duca  di  Mantoua,e  d*  intelligenze  con  JàCorte 
<Ji  Spagna, e per  confequéza  inclinata  più  in  fàuore  di  que- 
lli che  R pdiolà  de  gl’affaq  del  Ducalo  deU’ofTeroatione 
dfel  trattato  ;perqj^il  ReperJ’età  fiia  de  pendente  intatto 
da  gj’afifetti.di  lei  non  foìò  con  patienza  tolleraua  la  reni- 
tcnza.d’s^odi  Mantoua,  c ch’egli  alleconditioni  de’tern-l 
pila. con  feruat  ione  delle  proprie  cofe  accomoda Ite , raa^ 
> ancora  per  fauorirlo , e in  vn’ ideilo  tempo  per  notti», 
s’opporre  in  Italia  all’intentione  del  Suocero , haueva  a) 
^darefciallo  elbe/Tamente  vietato  l’andare  in  Italia , e an- 
datoui , confeueri  editti  rhaueua  richiamato, e pofeia , 
vergendolo  contumace  9 e fentepdo  molte  dogi ienze  de1-  ■ 
m*?*&*>  * di  M^itoua,  piando  ad  ijpofieflarjo 
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fenZ’ ordine  alcuno  in  difefadel  Piemonte, c'1  zelò del/i 
Regia  dignità  , alla  quale,  diccua  , che  il  Goucrnatore  col  * 

variare  il  trattato  di  pace  procuraua  pregiudicare  ; ado- 
gnimodoper  comuneopinionèTicbbono  forzai  d*al!fcttare 
in  iftagionoèosiorrida  ,•  eijy  età co^r graue quél  Capitano 
le  lufìhghe  vbgli  ftMofdinariftuorWattlr^i  dal  Dumper 
ria  tura,  atti  fT  mo  a conciliarli' granimi  tt*ognuno>  l’Oro  a 
Vinitìaniyl’-ardòrc  militare  in  lui  ancora1  molto  potente,  e 
11  defìderio  d’abballare  in  Italia  ilnomc  Spagnuólore  pe- 
ròjgiuntoui,  non  curò  di  fauorireìl  Duca  etiandio  contro 
il  Monferrato  : o perche  non  fapendo  in  qual’  altra  partfe 
più  opportuna, o mfcn  difficile  nuotarli,  non  parere  la  vé 
nuta  fua,  in  tutto  vana,  o per  dimoftrare  anco  ra^eri'gii 
detti  rifpetti  qualche  fegno  di  fentimento  contro  quel  di 
Mantoua.  Ondcnon  màcò  di  farli  fentire,  e direncrc  l’ar; 
me  Spagnuole, mentre  eidlette’hr.Italia, molto  co.  te, e ab- 
battute. Softennenódimenoàlquato  in  quelli  tempi  la  ri- 
putatone dettarmi  del  ReTomafoCarracciofoCapitano 
del  prefidiodi  S.  Germano; perche  il  Duca, cupido  di  rac-  Ca* 

quiftar!o,vi  mandò i'Principi  Vittorio , e Tomafo  /equai  po  dd  prefil 
non  rifoluendo  attaccar  quell^piazzaiperche  veggeuanla,  Jìq  di v s*« 
e di  buon  prefidio,e  d* Eccèllente  (Capitano,  prouueduta,  C Gc. roano  »ì, 
di  gagliarde  trincee  fortificata /prefcno  alloggiamento  VInVatc 
nelle  rouine  di  Santjà  vicine, e quindi  infettando le  prou-  ^ 
uilìoni,  e i loccorli , c turbandole  vici  procurauano  tener 
la  piazza  almeno-con  largo  afledio-rillretta  , afpcttando  * -~ 

qualche  occalionea  defideri;  loro  opportuna  . 'Ma  tornò 
l’imprelà  in  graui (lìmo danno  del  Duca;  perche,  dando  il 
Carracciolo  egregiamente  alla  difefa  apparecchiato,  t 
vfccndo  lòuentc  fu  ora  ,aff  liflein  maniera  le  genti  del  ne- 
mico, che  a poco  , a poco  ve  ne  fece  morire  la  maggior 
parte,  fenza  che  , effendo d’impedimento, c occupando 
taluolta  leprouuilioni  ,ch’andauanoin  Vercelli  >’ 
quella  città  in  flrcttezzc  maggiori  .'Vero  è , che  al  Galaliti 
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jriuicì taluolta  rendergli  la  periglia.  Perche, ftando  cg^I 
fuU’auuilò,  evenendogli  a notitia , che fotto  Gherardo 
Gambacorta  Capitano  del  terzo  del  Caracciolo  andata 
daTriccrroin  SanGcrmano  vnoonuoiodi  vettouaglie,c 
•di  monicicni  colla  fcorta di  centocinquanta  tanti , c cin- 
quanta caualli;  inaiò  da  Vercelli  fotto  il  Collonello  Me- 
ziers mille  fanti, e quattrocento  caualli , i quali  vicino 
a Monte!,  che  retta  a mezzo  la  llrada» azzuffatili, haucndo 
i caualli  del  CaluGo  metto  in  fuga  quei  del  conuoio:  tutto- 
ché il  Gambacorta  colla  fanteria  difpotto  il  carriaggio  in 
forma  di  sincera  facettc  per  due  horc  rcfiftenza  : tutta* 
via  fopra fatto  dal  numero,  venédo  la  maggior  parte  delie 
genti  tagliata  a pezzi,  e 1 Gherardo  malamente  ferito  ri- 
manendo prigione  , reftó  il  conuoio  in  poter  aflòluto 
de’vincitori . Cosi  andò  variasdo  la  guerra  del  Piemon- 
te dal  principio  di  Settembre  fin’  alla  nuoua  (bgio- 
Marcfcìat  ne  del  iéiy.  Innanzi , la  quale  il  Marefciallo,  dubitan- 
DigucTa  ri  ter  dodelluo  Gouemaraento  del  Del  finato,  e molto  più  del- 
«a  ia  Irida.  ]0fdegno  della  Corte  ritornò  in  Francia^  liberò  il  Goucr- 
natorc  dal  dubbio  dell'armi  di  quella  nationedòfiegno  co- 
si principale  degl'affaridel  Duca . 1 quali  quantunque  per 
così  preci  fi,c  rigorofi  comandamenti  del  Re  non  poco  de- 
; preGTi  rimanefiero  ,adognimodo  nacquero  aliai  prefio  in 
Parigginuoui  ,cnonafpettati  accidenti,  che  il  Duca  a. 

. Iperonzc  di  fauoripiii  gradi folleuarono. Era  il  Redi  Fran- 
c'a rimagliato  dalle  turbolenze , c feditionidcl  Regno 
VrScia  per  la  concitate da’Principi,!  quali  dilguftati  della  prigionia  delt 
«noi  tc  deicó  Conciò, enfiai  iòddisfatti  del  Gouemo,e  Autorità  della  Rei 
cini  e per  la  ^ Madre  s’ernno  dalla  Corte  appartati,onde  o ^propria 
RcÌm  madre  delibcratione  (perche  già  con  l’età  cominciaua  ad  hauer 
dalia*  grada  qualche  cognitionc  dello  fiato, e conditionc  delle  c<  fe  lue) 
o infligato , per  quel , che  fi  tenne , da  Monsù  di  Lu  ines 
natiuo  d’Auignone,  familiare  (uo  fàuoritiflimo , fece  all’-r 
improuifo  vcciderc  il  Concino  Fiorentino , quello.il  quale  j 
per  gl’cfircmi  fauori  deila  Rema  falito  in  grandi  filma  au- 
torità, la  faccua  a tutti  i Principi  così  odiofa  : e polcia  ri- 
attila da  fe  la  (Iella  Rciaa  ; c mandatala  a Blcs,  haucua , 
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richiamato  a fc  tutti  i Principi,  c VficiaH  del  Regno,i  qua 
-Jitòddisfattiflìmidiquefic  attioni,con  moJta  prontezza 
andati  in  Crine, fi  dimoftrarono  paratami  ad  vbbidirlo, 

Rimoflaper  tanto  dai  lato  dei  figliuolo  la  madre  inclina-» 
tifiima  al  nome  Spagnuoio , e lui-rogati  io  luogo  di  lei  » 

Principi  confidenti  al  Duca,haueua  giufta  occafione  di 
maggiormente  prometterli s e della  volontà  del  Re, e del- 
le forze  del  Regno . Onde  cominciaua  a temer  meno  il 
Gouernatore,  fi quale prouueduto di  nuouc genti,  in  va-> 
rie  pani  ordinate, mmacciauaa'primó  tempo  di  . centrare 
nel  Piemonte.  Male cofcdc'Vinitiapi fra qucftomentrd  Si  «ppiglia- 
non  erano  fiate  nel  Fr iuulì  otiote . Era  l'efcrcito.  foro  da  *10  *f.  8ucrr= 
che  l’Aoflriaco  abbandonato  Lucinilo  paLso  di  la  dai  Lii  ucjFrTuuU81 
fonzo,rimafopadronedellacampagnada  Luci  mio  a bafc 
fo>cv’haueua occupate  tutte  le  terre  dell1  AradUCa  cc»  _1:?1  ™*,n  ^ 
cetto  Gradilca  . L’efpugnaticne  della  quale  eflendofi  ‘ v"'w!n  05 
per  le  nuoue  fortificati oni  rda  più  che  prima  difiàcileipcr- 
c iù,depofti  i penfieri  drittcner  la  per  forza,  fij  riuoltarono  i 
Capi  dcll'efèrcitoVinitiaho  alia  conquiftadepaefe  più  fot* 
pra  Lucinilo,con  fine  d’auu  vernar  fi,  quando  fot  fòlferriu  4 

licito  a Goritia . E perche  aquefla  deiiberatrone  farebbe  oOotnh «tl 
fiato  d\mpedimeno>l'eJerotoneifcico,i*quafc,aJluggrao>  ji 
okrc  il  fiume  rincontro  Fucinilo , maiidaua  foaente  grafie  >sitl h- ,n'»* 
fquadre  di  genti  a feorrer  la  campagna  di  qua , e a lcoar»  “ 

Oc  grafie  prede, c lo  fiefiò  làceua  ancora  ilpuefidio  di  Gru 
di lcai  perciò  colla  muitiphc  ita -de1  focùyd^léikntnneat 
fabbricate  folla  fora  ripaftudiarorioprimieraaumreuuj 
quà  nto  lor  fòffe  pofhbile  prouuedemi  .1  Pofria  apphearoi 
no  l’animo  a S Martino  in  Ctufca,  terra  fra'monu  afiài 
foctc, benché  dal  Li  lonzo  alquanto  di  trofia. . E per  tuie  é& 
fetusPompeo  Giufiirwario,  andata  a Vipòkiana,  die*  * 
fulla  firada  di  San.  Martino, fen*  impadronì  * Ma  pofciay 
confidcrate  forfi  meglio  le  difficolta  drio»upar$;  Matti- 
no , ch^poteua  non  mcnoagcuolmeme , che  Gradilca  ri», 
ceuet-i  loccoclhda;Gdiuiaper*DipoBt*'di;pietxa'rfritict»yi 
«lei  vicino}-  penriòsi  mutai-  j d rcon  figl  ioi'o  differì»  inadwb 
tempo  il  penficro , defibefcurono  fatti  padroni  pp  Ima  del 
-tini  1 ponte 
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quel  ponte  per  coglier  non  Iòta  i foccorfi  a San  Mar- 
cino , rea  per  aprirli  la  firada  coree  per  eflò  già  fece  1*  Al- 
uiano  a Goritia . Era  il  ponte  difenda  vn  gran  torrione  in 
capo  a efio  anticamente  fabbricato , e di  nuoue  fortifi- 
cationi  fiancheggiato;  j il  quale  volendo  i Vinitiani.comc 
era  ncccfiario,elj ugnate,  deliberarono  prima  fabbricar 
di  qua  dal  fiume  vn  forte  in  luogo  rileuato , dal  aualcil 
torrione , eM  ponte  vere  fiero  battuti  ; ed  efiendo  il  Giufti- 
re.ano  con  altri  Cap  tare  andati  inquelleparcijpcr  ricono- 
fccrc  lJemui«:na  a frincrxmo, con  tollero  ancora  buon  ner- 
bo dienti  . Era  le  quali,  e quelle  deli*  Arciduca  enneorfi 
alla  difola  del  ponte.ctmìncicflt  dall’vna,  c dall’altra  ripa 
a fcaramucciarc , e benché  con  poco  effetto , con  danno 
Pompeo  Gìo-  adognimodo  dcVinitiam  ,i  quali  vi  lafciarono  il  lor  Ma- 
rnano fcà-  fa-odi  Campo Giuftiniano,  traifrtto nelle  reni  da  vna  pai* 
muore . k f chc  fu  pelei  a quafi  moribondo  portato  a 

Lucinifojdoue  fra  poche  hore  fi  morì . Succeflegli  nella 
carica  il  Gente  Marttncngo  ; ma  non  potendo  per  la  vec- 
chiaia (ùpplirc,  fu  amtitdo  di  Goucrnacor  Generale^ 
. eletcoD.Giouande’ Medici  iìgltool  naturale  di  Cofimo 

dicièl«u>Go  primo  Gran  Duca  dì  Tofcana  Capitano  vccchioc  nelle 
• «eroatf-rc  del  guerre  di  fiandra,  c d’Vngheria  con  carichi  principahfiì- 
«tme  ddlaRc  mi  cfcrritato , <c  pcrò-d’autoricà  molto  grande . Non  fi 
pubblica  uci  manrò, morto  il 'Giuftiniano , di  profeguirc  da*  Vini» 
Tnuu  ».  l'impreià  del  loitegià  deliberata  j e però  hauendo 

mandato  il  Martincngo  con  alcune  compagnie  a fermar 
i!  piede  fui  calle  dal  Giuftiniano  eletto  per  oportuno  a fab- 
bri carto,finimfco,auuedtttofenc,mandò  fi  Capitan  Fur 
Francete  a preoccuparlo:  fracui»c'l  Mardnengo  h’appi- 
cò  gagliarda  fcaramuccia  ,alla  quale  efiendo  dall’altra—* 
* parte  concorfi  nuoui  aiuti,  furono  i Viniciani  coftrQti  ce* 

dcrc,c  la  foia  re  il  poflcflbdcl<olfoagl'Auftr»aci,iquah 
incori  tallente  vi  p>anraronavn  forte , chc  dalla  moltitu- 
dme  dccaftagni,  forte  del  bofco,o  de’caftagni  appellar», 
succi  Vinitiani  invece  diqueJlo  fabbricarono  vn'altro 
forte  in  fito  pii»  alto,  dónde  con  due  cannoni , c vna  coUu- 
• &hiu  il  ponte  rouinarono  v Pcrtochc  gl’ Auftriaci,  per  non 
,,,  , lima- 
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rimaner  priui  del  paffodel  fiume , ne  gettarono  vii*  a Itru 
folle  zattarepib  all’insìi  in  certa  riuolta  del  fiume  coperta 
dal  fol  te  Vinitiano  • Tornarono  fra  quello  mentre  riélNj- 
lèrcito  Veneto  a rincrudire  le  Infirmiti,  per  le  quali,  il 
Martmengograuemcnte  amalò,e  non  effendo  ancora  Te- 
nuto nel  campo  il  Medici  nuouo  Goucmatore  > andaua- 
nolecofe  della  guerra  per  li  Vinitiani  peggiorando  : e gN 
Auftrìad  per  la  morte  del  Giuftiniano,  per  l’infermità  del 
Martinengo,e  per  l’affenfe  del  Medici  pigliando  maggior 
ardimento  , sguaziato  pili  fornente'  che  prima  il  fiu- 
me , feorreuano  fin  (òtto  Menano , cagionando  gtanì* 
di  (Timi  danni  alle  genti  dc^Vinitianì.  E*1  CotVte  d*A  mpi  et 
vfeito  di  Grad  fra  con  due  compagnie  di  caualli,  diede 
di  notte  fopra  Garuggio  luogo  due  miglia  ricino  a Pal- 
ma : doue  interamente  disfece  vna  compagnia  di  Cora», 
re,  che  v’alloggiaua . Ad  emolaticn  del  quale  D.  Baldaf- 
far  Marradaavfcitoarìdì’effodi  notte  delia  piazza  mède- 
fima,  affali,  e diede  non picttofo  dannò  jUl’allb^ 
to  di  Chiopris , e dopo  non  molti  giorni  il  prefidiò 
difea  fotto  il  Strafoldò  Gouématòfè  dell  apitóa*  arri  uò 
di  notte  fino  al Ceruiggiano,  fiume' poco  lungi  da’PaTm^ 
e occupò,  e abbracciò  alcuni  tèrre  vicine,  e ipeciaTm^nte 
quella , che  prende  il  nome  dal  fiume,  die  e pili  principa- 
le . La  quale  fe,  come  fb  da  gl*  Aufiriaci  abbandonata, co- 
sì foffe  fiata  incontanente  fortificata,  rimaneua  Palma  ef- 
clufa  dal  comercio  maritimodi  Vinetia  . Periodici  Vii 
nitiani , vifio  il  pericolo , metterò  lenza  induggio  mano  a 
fortificarla , e di  gagliardo  prefidio  la  munirono . Arriuò 
finalmente  nel  campoil  General  Medici  , Il  quale  atrefe 
da  principio  a riordinarle  colè  ,chetrouò  inalf  all’ordine; 
èpòfeia  hauendo  iJ  penderò  intento  a qualche  &ttionc_  i 
degna  dd  fiio  nome , e dell’efpcttatìoae  dì  fc  concepirà , fi 
crudaua  internamente , per  non  vederle>cofeafuoiJife- 
gnv ben  preparate  $ riconofcendo  ogni  giorno  maggiore 
la  corruttela  della*  difcipHtìa  militare  fomentata  -ancora 
dall’auarVia  d*alcuni  de'Capitani,  e Gentiluomini  V- 
nitiani , Vficiali  della  Repubblica,  i quali  intenti  pm  ad 
-sif..:  arric- 
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arricchire,  che  a gareggiare  .*a’fi>Idati  ia  licenza  con- 
trogl’ ordini  ddja  railitia  permetccaano . Aggugne- 
uagIi:maggior  difgufio,£hedouendo  perlepatentlddla 
RepubbUcaefiqrc  a oasi  Juper-iore^c.cef  cp,phc.  al  Prouuc- 
di$op  Generale , gli  ne  venne.da  principio  difficokata  nel 
Fattìoiw  fra  canapo  i’clecutione . Fra  le  quali  difficoltà  il  nemico  man- 
gl*Auftnac»,c  Monsù  della  Foglia  Capitan  Francefe  con  vna  banda 
danc**11  V,n*  caiia^  oltre  ^ hume  contro  alcuni  Capellcttj,  che  guar 
dauano  certa  trincea  fulla  ripa  dei  Lilònzo;  evenendo 
gl’vni,  e gl’akri  Ibccorfi , crebbe  la  zuffa  in  mezza  batta- 
glia , nella  quale  il  Trautt^iflorft  pagato  il  fiume,  e il' Tri- 
ni ggi  ano,  vfc  ito  con  mpìca; gente  da  Lucinilò  ^ - virilmente 
combatterono.  &fa:noa potendo  4 fcaualleria  Icggieft 
de*  Vinitiani  gare  a petto  alla  laida  ordinanza  della  Tede- 
sca, mentre  volle  ritirarli,  fi  confufe  in  maniera  con  4 
coieria  grpflà , la  quale  cpale  alle  (palle  ; che  l’vna , <? 
Jakrg&rop  sfor^ta^ender-Ja,  carnea  ,a  traucrble  pro- 
prie Viterie  venire  lordili  (becoria:-  le  quàli  perciò  runa- 
^>n^OTmente;di^ftp5ja|4^ppr4>  e ypp>fe  daliaca- 

quella-  barrufFa  fiati,  vccifi 
mohi^ «Corfi,  e prigione  il  Salente  njaggiorc^ 
ll^eDe^gliuolo^pF gtoc|a,Gmfiinianpf >,con  Gio:  Do- 
tnenico  da  Otiuno  Capitane)  Corfq  di  gran  valorc.Neqpi 
Aaua  il  dannoiperche  i Vinitiani  ritirari,non  riputandoli 
dentro  le  trincee  di  Lucinilò  ficuri, erano  intenti  a fuggir- 
fiìgel  calkll^chqc  nell'alto;  fc  non  fi  foffcr  loro  gagliarT 
j4meflteoppp#,alcuni  decapitati!  ,,.i  quali,  finendo. in 
fnota.-modi,e  particolarmente , col  flit  chiuda# . porta 


piento,  c Lueinilp,  cljc  per  ajfro  rimanendo  abbandonati 
andauanompotereaffoliico  del  nemico  : il  quale  dubita  n- 

do  ddl’artigii.sria  diLupjwiò,  rjpaflato.il  fiutpc , fi  con, 
dulie  -al  &1 itpaltogg^ WOj^;PP?a-  fPOk 

MMY^dafijyrrMTiancf» 
jctwjkggiarnienw  ferit^c  il  Fedita  fpuuafittoppo  innanti, 

ycaio  .41  Triuiggiano,  benefie  inquefta  QWJfione  dllWh 
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tlraflc  gran  cuòre , meritò  adognimodo  rìprenfionc  dal 
Prouueditore , e dal  Medici  di  troppo  ardore , per  eflerfi 
di  propria  autorità,c  fenza  dar  loro  auuifò  in  quella  fatto- 
ne con  tanta  gente  impegnato.  Orelccndo  tuttatiia  l’infir-  ygc 

.miratici  campo,  crefecua  ancora  la  fuga  He’foldatijmafTì- 
marcente  di  quei  del  paefe,  eie  battaglie  confumauano  tro  genite 
ancora  pili  la  foldatefca  migliore  : onde  fentcndofi  mag-  c> 
giormcnte  la  penuria  di  genti , tentarono  il  Prouueditore: 
jC il  Medici , con  varie  arti  gli  Suizzcri,  eGriggioni  ch’e-  *oa 

rano  in  campo,  perche  volcflcro  militare  contro  J’Arcy 
duca,  tfchccfiendo  a quella  nationc  proibito  per  le  le- 
ghe,che  hanno  con  la  Caia  d’Auftria,non  haucuano  anco- 
ra finto  quel  tempo  fatto  :,haucndo  (blamente  (bruito  per 
U fola  difelà  nc'prefidij.,  e nelle  piazze  dalla  Repubblica 
-tenute  ..  Ilchc  finalmente  ottenuto  , quantunque  cag« 
gionafle  per  allora  qualche  larghezza , effondo  in  nume- 
ro di  milc  cinquecento;'  apportò  nondimeno  fra  poco  terni 
po  flrettezza  maggiore;  perche,vcnendo  pcrqucfiorifpet- 
co  piùrigorofamcnce  proibito  ai  paefe  de*  Griggioni  il 
commercia  dello  fiato  d i Milano,i  Capi  de'Griggioni,  per 
ottener  la  rcuocationc  di  tal  decreto , ricchiamarono  aca 
fa  tutti  quei  della  loro  nationc , i quali  per  la  Repùbblica 
militarono  :e  proibirono  il  paffo.  a*  forafiicfij  che  mfa-  J * 
uorc  della  ftefla  Repubblica  per  i loro  fiati  pafiafsero. 

Per  cotale  accrefcimcnto  , entrò  il  Medici  in  ifpcran-  v inicuoi  tf- 
za  di forprcndcrc.S.  Marcino  in Crpfca,  hauendo ma(fi-  «*■»«* >™a 
inamente  notitia  delle  poche  genti, che  yerano  di  pre fi- 
dio . Partito  dunque  di  mezza  notte  con  bonifTìinoordi-  ", 
ne  daVipulciano,douehaueua  fattola  mafia  di  quci,che  1 

deflinaua  a qudl’imprcfe^iunfe  prima  del  giorno  affi  vi 
cino  al  cartello^  Ma  cficndo'fra’feoi  nato  certo  bisbiglio, 
ed  effondo  nel  cartella  comparfo  vn  lumicino , entrò  copi 
Ihorribilc  fpauento , e confusone  fra*  faldati  > che  inconta- 
«ncnte, fenza  cflerc  incalza  ti, (1  mefforo  in  vergognofifiìma 
ifùga , la  quale  il  Medichicelo  da  caualio*  volendo,  col  op- 
iporre  etiamdio  la  propria  pcriòna , trattenere,  fù  per  tre 
. volte  gittatoà  terra,  e quali  conculcato.  Venne  da  qucfti 
iicupi  T tempi 
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tempi  nel  'Campo-  Antonio  La rkTo  fùcceflfo  at  ft?iufi'ncl 
titolo,  e vficio  di  ;Prouuè«3itóré<5c?Héwfe,il  quale, veggerf- 
Varìj  dìfc-  do, elicla’  fòrnrna  della  guerra  cóitfifteua  nel  occupar  Go- 
gni  « ten  taci  ^ ^ ^nza  pàtiàreil  LifonZò  non  era  pòfifibile  a 

ut  jic  y mi-  j-^cc(^cj.e , fabbricati  priifla  alcuni  forò*  e trincee  incorno 

iice  iili^i»  a Gradifca,  per  impedire  Vyfcùe^hiditfe  il  penderò  al  paf- 
zo  infelice-  (ar  per  tutti  i modi  il  fiume1:  E parendo  a lui,  e al  Medici, 
mente  riefeo  i]  paflarlo  tra  Goritìà  , e Gradifca,  per  l’oppofitione  del 
no*  nenlico  impo labile  ; s’hebbe  notitià , che  certo  ponte  al 

Canal  di  Ronzrna  vfcnriittigtf*  fopra  Goritia  > poco  era 
guàl-dàta  : e quantunque  Mandatili  fofle  màlagctiolé* 
Móuéndofi  pattare  pèriilpaèfcneihlcò ,e pibmalageuot 
l^caìarda  Ronzina  a GoWtia,tùttauia  parendo  loro 'ftf* 
-grande  acqui  fio,  (?  pattaflèrò  il-fiu  me,  Vollero  prouare , le 
•pochia  l’intento  per  quella  parte  riufrire  : cd  acciò  reflfet- 
-#>  megli o (decedette,  deliberarono  daCei  altre  parti  datifc 
'àflalti  al  nemicò , acciò  da  tanti  latl’j  iri>wr iftetìò  tempo 
'àlfalko1,  non  potette  eirerd’ impedi  mento  a quei , che  tcrtr 
tafféròtt  pa fletei  ponte  <&  Rònzina.  Difegni  yiqualiquan* 
ifittòqùe  fòflerò  berti(TifliOòrdinati,e  per  la  maggior  parte 
becfcqditi,  nó  hebbero  però  felice  la  riiifcita^  eccetto,  che 
. . . ^Ila-terra  di  S.  Floriano,  ia  qtialè  col  pettardo  fuprefa  dai 

'Conte  Nioolò  Guatìo»  tìpolcia  per  eflère  alle  fpalle , e pi> 
tiiao . codi  ftanite' dal  forte  de’Gafiagnl  ,douél  Capitani  della^ 

v Repubblica  mi  rau  ano , fuiacontancnte  fortificata , e di 
fc  J 5 grotto  prefidio  fornitavi  Sbattuti  il  Landò , c*l  Medici  di 

Kuouo  Jifc-  quefta’imprefa,  e difpCratidipóter ottener  l’intento , che 
gno  di  parta-  -era  jj  pa  jfar  del  fiume, foprauertne  htloua  fperanza  di  cófc- 
guirlo,  per  l*altf a,^  nónpértfotà  ftrada . Satco-Gradfcail 
* * ^ tranfi  to  del  :fiiime>riòri  contratto , pecche  rdclla  rida 

5 ni  come  di  territorio  loro  antichi  padroni , fi  corbe  di  que- 
fla  diquà-s’crandi  nuoiio  coll*  arm£  impadroniti . Ma  il 

• traghettare  per  quella  patte,  quanto  piò  facile  appanna, 

* tantopiùinutilett  riputala  sporche  a chi  dal  Contado  di 
p Mònfalconò  tfùòl  pattare  a Goritia  s*attrauerfano  i monti 
1 chiaibaCi  anticamente  Giapidiy coi preièntederCarfo -, 
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L fonia  più  fottg  Luciaifo,  pi  cor*: 
j&ftdo  C1  )!i  perpetuo  giogo  fino  al  mare,  quelli  due  Conta- 
di intiera  liientc  ciiuido.no.  Monti  liorridi  r fafloG,e 
ifàmÙA*  gl’  clèrpiti  imfuperaUlj.  ;•  alle  fadiqi  9{Sfl*w 
verfo poritÌAlcorfiè  il  V'ipap,  fiume  che  sbocca nd  Lilon»- 
zoffcótraal  forte  di  Parai  il  quale,  benché  minore  del  Li> 
fon zo,  qonueniua  ^nondimeno , fuperat  j il  Carfo , paffar^ 
colle  medefimc  difficoltà , e oppofitioni  del  nemico  ,non 
lunge  da  effo  accampato.  E parendo  quelle  difficoltà  in* 
fuperabifeerà.fcmpre  i]  tentar  quindi  Wmpreladì  Gori- 
ti  a,  fe  to  riputato.  concetto  del  tutto  dilpcrato . Ma , e£ 
fcnjofi in  quello  tgmpo  per  alcune  congetture  penetrato^ 
non  effe -e  1 monadi  qualità  »i;afpra,  e malageuole,  co- 
me erano  ftimaci  : fu  mandato  il  Marchele  Oratio  dal 
Monte  a riconofosrli , Il  quale  fatte  le  diligenze  necefsa- 
.rie- , hauendo  riportato  ,efcerui  luoghi , per  li  quali  pote- 
uanfi  condurre  le  artiglierie  c gl’ altri  impedimenti  vali* 
care  ; il  Prouueditore , e’1  Medici  allegri, per  cosi  buone 
nouelle,  con  ilperanze  di  felici ffimofuccefso  deliberarono 
pa&ar  per  tutt’i  modi  il  fiume  fotto  Gradifca , e <pindi, fu? 
pcrato  il  Carfo , andare  all'dpugnationc  di  Goritia . Ma 
non  erano  alle  fj>eranze , e al  dcfidcrio  di  tentar  fimil  un^ 
prefa,  vguali  gl' apparecchi neeelsarij  per  tefecutioae^ 
crcfceiido  tuttauia  Ja  penuria  della  foldatefca  per  la  mor* 
te,  e fuga  di  molti , e particolarmente  de  paefani , i quali 
ai  tempo  folo  delle  paghe  fi  trouauano  in  c^mpo  : e già 
molti  de’Griggioni , vdito  il  comandamento de’[orafupc>- 
riori  eranp  partiti , e moki,  per  dser  troppo  infoienti,  e 
hauer  cagionato  qualche  feditione  in  campo-,  ficentiau. 
Gl’Olandefi  tardauano  tuttauia,  e vn  reggimepto  di  quat- 
tro mila  Francefi,che'l  Duca  di  Menadoueua  a (peic  del- 
ia Repubblica  condurre  nel  Friuli , o dalle  nuoue  turbo^ 
lenze  del  Regno  , o da’  decreti  de*  Griggioni  pareua  trar7 
tenuto,  Aggiugncua fi, che  andando  oltre  il  fiume  a ceqtare 
vn’imprelà  incerta , equanto  più  puoua , tanto,  più  dìfF.cir 
-le  ,e  pericololà;;  non  ftpQteua  abbandonarci  paefedi 
qua,  con  tanta  fatica  aiutato , e con  tanta  ipefa 
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caco . Onde  ,ildiuiderequellc  poche, ch'era  no  In  campò, 
non  era  altro , che  mettere  a manifefio  pericolo  il  certo» 
per  andar  con  rifehio  grande  di  fe  medefimi  a far  acquifto 
dell'incerto . Le  fperanze  de’nuoui  fupplemcnti  riulciua- 
ao  fcarfe  per  le  qualità  detempi , che  la  Repubblica  in-* 
grand  irti  me  Grettezze  riduceuano.  Imperciocché  era  po- 
co dianzi  fiicceduta  la  rotta  del  Duca  di  Sauoia  alla  Ba- 
dia di  Lucedio , e conueniuale  non  folo  rifondergli  quan- 
tità di  pecunia,  perche  fi  rifaccfee , maprouuedere  anco 
di  genti , e di  Capitani  d'efpericnza , i confini  verfo  ilMi- 
lanefe,  per  lo  dubbio  probabile  d’efcer  da  quella  parte  af- 
fclita.  Onde  i Capi  dcll’efcrcito  Veneto  erano  coftretti 
temporeggiare  nell’  impreià  dd  Carlo,  e afpettare  alme- 
no la  venuta  de  gK)l]andefi,i  quali  pareua , che  non  po- 
tefsero  più  lungamente  induggiare . Faccua  ancora  mol- 
ta difficoltà  alla  nuoua  impreià  la  venuta  nel  Friuli  dc’- 
fupplemcnti  di  Lamagna,per  li  quali  il  campo  Auftriaco 
era  ingroflfato,  e fi  diceua  d’altri,  che  in  breue  giugoereb- 
bono . Moltiplicarono  ancora  lenza  comparatione  mag- 
giori difficoltò , etrauagli  alla  Repubblica  per  la  nuoua 
deliberatione  di  D.  Pietro  diGirona  Duca  di  Oflùna,V i- 
cerè  di  Napoli , il  quale,  o fecondando  la  mente  dd  Re, 
dichiaratoli  in  fàuor  dell’Arciduca,  opcr  l’odio  partico- 
lare, che  portauaaJ  nome  Vinidano , rafie  in  punto  nd 
porto  di  Napoli  galee,  e galeoni,  pubblicando  volergli 
inuiare  neil’ Adria  tico,noniolo  per  folleuarc  con  la  diuer- 
fone  gl’aflfari  ddP  Arciduca  ;ma  per  interrompere  alla 
Repubblica  il  pofleffo,che  preterì  dell’Imperio  ddl- 
jfieflò  marche  martora: ente  il  trafico  macitimo  eh  quel- 
la Città . E , tutto  che  in  que’  Padri  ri  (pienti  effe  fra  tanti 
franagli,  eauucrfita  la  medefima  grandezza  tram mo, con 
la  quale,  prefifiendo  gen croiamente  nel  primiero  propo- 
nimento di  lòrtenere  la  pubblica  riputatione , e di  libera- 
te ilgolfo’da’coriàri,  s’apparecchiauano  di  refifiere  a que- 
fla  nuoua  tempefia  ; e però  non  tralafciafiero  di  fare  ab- 
bondantemente tutte  k prouuifioAi  in  tutte  k parti  ne- 
ccfiaric,  ed  opportune  jadognimodo  ,«oafidera*o  roatu- 
. ^ ^ i'  ramenr 
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ramente  il  picciolo  frutto , che  dalla  guerra  confeguiuaà 
no , il  danno , che  nel  pubblico,  e nel  priuato  ne  riiiiltaua: 
e antiuedédo  oltreaciò  i pericoli  imminenti  allo  flato  loro, 
da  quel  di  Milano,  cdal  Regno  diNapoli;  riroelTaper 
tanto  qualche  cofa  della  durezza  primiera,  cominciarono 
a defiderarc,  che  follerò  ripigliate  le  pratiche degl’accor* 
di  già  interrotte . Ma  non  era  loro  raen  difficile  trouar  i Dì/ficohl , 
mczzi,che  confeguirne con  fbddisfattione  il  fìne:pciocche  ^ 
cefluno  de* Principi  (fracchi  delle  pallate  negotiationi , e ne/rìpfgTia- 
per  la  renitenza, e poca  inclinatione  dimoftrata  dallaRe-  re  le  prati- 
pubblica  alla  refiicutione  del  tolto,  fi  curaua  d’intromet-  clic  della  pa- 
tcruifu  e dal  Pontefice , al  quale  la  Repubblica  ftiraaua  cc* 
non  eflfer  i Tuoi  trauagli  intrinfecamcnte  difeari,  non  ri- 
portauano  altro , che  parole , e vfici  generali . Nel  Re  di 
Francia  perle  turbolenze  grauiffimedi  quel  Regno  potè- 
nano  far  picciolo  fondamento  : onde  hebbero  per  minor  *a  * 

male  ricorrere  alla  Corte  di  Spagna  già  tanto  a lorofòf-  clic  smceipS 
petta  , e la  quale  colla  dichiaratone  fatta  dal  Re  a fauo-  ga  nella  co* 
re  dell’ Arciduca , e colle  genti,  da  lui  in  quella  guerra  pozione, 
contro  la  Repubblica  pagate  ,era  poco  men  che  aperto 
nemico . Aggiugneuanfi  le  doglienze  fatte  molte  vojte_^ 
dalla  Repubblica , che  in  qucfto  fatto  degl’Vfcocchi  folfc 
fiata  (òtto  la  parola  di  quella  Maeftà  piu  di  vna  volta  pre-  _ . 
giudicata . Era  il  Re  con  tutta  quella  Corte  maliffimq 
lbddisfatto  de’ Vinitiani:  perche,  eflendo  effi  potenti , e di  afsfationi  fri 
coniglio , e d’intelligenze  co’  Principi  d’ Europa  emuli  di  ja  Corte  d i 
quella  Corona  ; da  che  le  forze.di  efla  rimafecosì  grandi  Spagna , e la 
in  Iralia  haueuan  con  la  fperanza  tolta  loro  la  poffibilità 
di  pcruenire  a maggior  grandezza , c di  far  maggior  ac-  1 inclu  ' 
quifti  nella  Lombardia,  e nell’  Italia  ; fi  come  furono  già 
ne’tempi  pili  remoti  grandemente  fofpetti , che  con  pen- 
sieri, e con  dimofirationi  affai  mauifeftc  hauefiero  afpi- 
rato:variati  al  prefente  i difegni , e forfè  ancora  gl’affetti, 
s’erano  con  piu  benigna  profeffione  riuoltati  a ftarc  alla 
vclletta , e a fare  la  {catinella  a quel  di  viuo , e di  libero  » 
che  in  Italia  ancora  rimaneua . Perciocché  i Pontefici , 
tuttoché  pili  grandi  di  fiato,  che  la  Repubblica,  e fofienu- 
tL.il  T j ti  dalla 
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ti  dalla  Maeftà  della  Religione ,-  e perciò  da  i Redi  Spa>- 
gna  molto  venerati,  o per  meglio  conferuarfi  tanta' digni- 
tà,© per  foftcncrc  il  proprio  loro  yficio  di  Padre  ròioerià-' 
le,  o per  le  proprie  inclinationi,ché  variano  fecondo  il  va- 
riar de’  tempi,  e fecondo  la  natura , e gl'intercffi  de  * Pon- 
tefici, non  folcuano  fenzavrgente  occafioneftare  Tulle, 
premure  con  quella  Corona  : c gl'altri  Potentati  Italiani, 
chi  piu,  e chi  meno  fecondo  la  proportione  delie  forze , c 
de  gl'intereflfi  ftauanooiferuando  la  GradezzadelHfteflb* 
Soli  i Vinitiani  profefTandofi  liberi  da  qualunque  rifpctto, 
e depcndcnti  da  fe  medefimi , e veggiando  molto  a cura- 1 
tamente  nella  figórtà  Italiana,  ftauano  su  gl'occhi  a quel- 
la corte  ,e  a quella  natione;  parendole,  che  piu  de  gl'altri’ 
sfilacciali. ero  la  cura  di  foftenere  lo  flato  quafi  tre  mante 
deila  patria  comune  : e che  fottoqueflo  colore  ambifsero 
di  parer  quelli,  cui  delie  l'animo  d'alzare  la  fronte , e (lare 
a petto  alia  Grandezza  del  nome  Spagnuolo  : e farle  fe 
non  giuflo  contrappefo  colle  forze , col  configlio  almeno, 
Coll'arte,  e coll’intenderfi  con  altri  Principi,  qualche  ri- 
paro, acciò  ( quel  di  che  anfiofamente  dubitauano)  ftiora 
delle  fue  fponde  facilmente  traboccando  groppo  ladigor- 
tà  comune  dell'Italia  foffocafse.  Del  che  hauendò  dati 
nelltoccafioni  qualche  faggi,  e pofeia  p la  felicità  de'  fac- 
cetti inanimiti  (perchei  Redi  Spagna, c particolarmente 
il  Re  Filippo  Secondo,ftudiofo  che  le  ben  compoftc  cofe 
d'Italia  non  fiturbaiiero,  molte  cofe  haucua  loro  dittì- 
mulato  ) il  dimagrirono  ancora  nell' antecedente  guerra 
del  Pie  mónte,  nella  quale  furono  fbfpcttiiche  col  configlio 
fomentafsero , e col  danaro  ocultamente  foinm  in  ifira to- 
gli jfoflenefserogfi  fde^ni  del  Duca: e più  apertamente 
ancora  nelle  capicòlatióni  d'Afti;  nelle  quallnon  conten- 
ti coll’efempio  del  Pontefice  d’inrerucnirui  femplieementé 
come  mezzani,  ma  palpando  con  poco  rifpectopiù  innan- 
zi^ mettendoli  al  paro  de'  Redi  Francia , e d'Inghilter- 
ra ,s'erano  con  efsempio  afidi  nuouo  ohhligzci  icopcrta- 
mente  contro lo  fteiso  Re.pof Itofscruanza. delle  oòic  qui* 
ui  conuenutè . E prdò  pofeia  maggior  ardere  della  cole* 
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ranza  <IcLRc  verfo  il  Duca,nelcomporre  graffa  ri  del  Pie- 
monte, ed  dominate  lc  forzc  loro , cdcl  Duca  col  Colo  pa- 
ragone della  grandezza  dello  (lato , e del  pubblico  dana- 
io, furono  in  concetto,  che  voldsero  anch’elfi  metter  in 
pruoua  la  pubblica  potenza , grande  allora  nel  concetto 
di  tutti,  ma  grandiflìma  nel  loro  ; quando  afealiti  gli  Stati 
dell’Imperatore , e dell’Arciduca  ,e  riftrettifi  in  lega  col 
Duca , e lòmminiftratigli  danari , perche  rinuoualse  la 
guerra,  panie,  cheddserr-  a diuedere  a quella  corte  il  de* 
fiderio1,  che  haueuano  difanpalcfeal  Mondo , in  che  pic- 
colo conto , e il  Re , e tutta  la  Cala  d' Aulir  ia  tenelscro . 

Per  le  quali  ragioni  il  Ré, e i Miniftri  di  Spagna  defidc- 
rofi  di  sbattere  i concetti  di  quella  Repubblica,  rigettaro-  La  Corte  d ì 
no  più  volte  l’inftanze  di  Pietro  Gritti  Ambafciadore  Vi-  ^P*gna  pco- 
nitiano  colà  refidente;  il  quale  in  nome  della  Rcpubbli-  c pòfcìi 

ca  chiedeua.che  fi  venifse  a qualche  termine  di  cópofitio-  accetta  d' in- 
ne.  Ma  potendo  come  Tempre  nel  Re,  e nel  Duca  di  tromectcìfi 
Lcrma,  il  defiderio  di  non  haoer  guerra  in  Italia , attefe  «ilacompo- 
maflìmaraentcle  grandi  alterationi*emommentt,  ebe  vi 
cagionaua,  e atteiè  le  confequenze g-andi , che  le  guerre  ArcMuthf  e * 
del  Piemonte  addietro  fi  tirauano , le  quali  non  fi  poteua-  ta  r epubbli- 
no  comporre  lènza  quelle  de’  Vinitiani,  per  la  collante  ri-  ca . 
fi)lutione,chefifcorgcua  nel  Duca: e perche  finalmente 
il  Pontefice,  e il  Redi  Francia  fi  dimoftrauano  dcfideroG 
di  vederle  compone,  e diminuendo  ancora  gl'affari  dell’-.  h3’ 7 
cfcrcito  i n Lombard  ia  di  forze , e di  riputatone , c per  Io 
malogoucmoandandpdimalinpeggto,ecognofccndofi  Sc- 
oline a ciò  , e (sere  debole  freno  a * Francefi  l’autorità  dei  : ‘ . ; 

Re  loro , per  ritenerli  dal  pafeare  in  Italia , prcualfe  nel 
Re  il  defidenp  di  metterui  fine  à tutti  .gl’  altri  ricetti  del  , 

rifentiméto,per  le  ìniurie  riceuute,  e della  fòddisfattionc 
pretela  . La  quale  foddisfattion è dall’altro  Iato pareua- 
gli,che  afeai  venifse  a confeguire  per  la  tacita  cenfef- 
fionc  della  Repubblica,Ia  quale  a fe  ricorredo  per  ottener 
la  pacc,veniua  non  lcgiermentc  a riconofccre  l’Auftnaca 
Macftà , e Grandezza . Onde, in  qualunque  modo  (ùcce* 
deise  la  compofitione  permezzo  del  Re,  non  poteua  non 
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(decedere  fenza  molto  auanzo  della  Regia  dignità , nefetv* 
za  molta  riputatione  della Cafa  d’Auftria. Abbracciando 
adunque  il  Duca  di  Lerma  l’occafione,che  di  prefente  gli 
f 0 fi  offeriua , cominciò  a preftar  orecchi  alle  propolle  fat- 

tegli in  nome  della  Repubblica  dal  Grittj  Ambafciadore, 
e con  molto  affetto,  'e  defiderio  di  concluderle , le  andò 
praticando  . Ma  non  per  tanto  fi  trattenne  il  Duca  d’Of- 
funna  dall’imprelà  : perche  caldo  pili  d’ogn'altro  Miniftro 
Spagnuolo  ,c  ripieno  d’odio  finifurato  contro  il  nome 
Vinitiano,haucndo  meflò  in  punto  fette  galeoni  beniflì- 
mo  all’ordine  di  combattenti , e prouuedutili  d’ogni  ge- 
nere di  munitioni,  gl’inuiò  ( per  dar  principio  alla  guerra, 
ì*  • che  contro  la  Repubblica  preparaua)  nel  golfo,  lotto  la 

condotta  di  FrancefcoRiuiera  natiuo  di  Granatta, il  qua- 
le di  priuata  fortuna  s’era  col  proprio  valore,  e col  fauore 
del  Viceré  aperta  la  ftrada  a grandezza  non  mediocre  j 
ed  hebbe  pofeia  occasione  nell'occorrcnze  pre tenti  di  far- 
. >roBB»fioDì  ia  maggiore.  Armò  la  Repubblica  incontanente  due 
JTìurobbii!  galeaizc  > c fette  galeoni  Acquali  diè  cura  a Lorenzo 
ca  contro  i " Veniero,  c a quelli  vafcelli  aggiunte  ancora  difciotto  ga- 
▼afeeni  del  lec  fotiliyche  foleua  tenere  per  guardia  dclGolto,c  dc’mari 
Viceré  entra-  fa  Lcuantc  ; e a tutti  prepofc  Giulio  Antonio  Belegno 
*i  nel  golfo,  prouueditorc  del  (Solfo  il  quale , mentre  era  in  viaggio 
Gal  ni  d 1 TCfk  Ragufe»  doue  mtcndeua  ritrouarfì  i Galeoni  Napo 
Vicere  entra-  titani,  il  Riuiera  auanzatofi  con  cinque dc’Tuoi  vaiceli. i a 
ti  nel  golfo  villa  dell’Ifola  di  Liefina,  e auuicinatofi  alla  città,  comin- 
dopo  di  ha.  ciò  con  ajCDni  colpi  d'artiglieria  a percuotere  i muri  della 
•er  battuto  fortezza, e d’alcune  cafc  Jaefla  poco  dilcofte^pofcia,  non 
tiroroo  a Bri-  veggendo  alcuno  comparire,  fi  ritirò  all' imbrunir  della 
. notte  verfo  la  CaJamotta,  eSabioncello  terre  de’Ragufci: 

cvnitofi  congl’altri  valcclli,  occupò  vna  naue,  che  da  Ra- 
gufaandaua  a Vinetia.Pofcia  fermatofialcuni  giorni  in 
que’contorni, fornendo  appropinquar  il  Belegno on  forze 
molto  vantaggiofo, preferenza  eflèrpunto  feguitato,la  vol- 
tà  verfo  la  Puglia c quindi  ficuraracnte  a Brindili  pcr- 
uenne . Fu  collante  l'opinione  di  tutti , che  potcua  il  Be- 
legno (fc  haueilè  voluto ) yenir leco  alle  mani,  miche 
• t inutil- 
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inutilmente  lotto  vani , e leggieri  pretefli  trattenendoli 
horàin  quello,  hora  in  quel  luògo,  gl*  hauéfle  col  tempo- 
reggiare dato  comodità  di  ritornartene  ->  non  fi  sà  però*  fc 
ciò  fuccedefle  per  propria  deliberatione  >o  per  gl’ordini  li- 
mitatigli nelle  infìruttioni, perche  quantunque  la  Repub- 
blica fidi moflrafle maliflìmo foddìsfotta  del  (ùo  proten- 
dere, e pérò,rirnofiòlo  dal  carico, gli  ddfe  per  lucceflòre  il 
Veniero  Capitan  de* galeoni , il  quale  nelle  confuke  ,e 
dcliberationi  s’era  diinofirato  più  ardente , e animofo>ad- 
ognimodo , perche  non  molto  dopo  d’altri  vfici , c dignità 
il  prouuidde  : fece  far  concetto , che  il  rìfentimento  fofle 
flato  vna  delle  folite  cautele  de*  Vinitiani  j i quali , fcari- 
candola  debolezza  delle  commélfioni  (òpra  gl’vficiali,fo- 
glionoyfenz'aùuenturare  k proprie  forze,  Coprite  pruden- 
temente la  pubblica  diffidenza,  e la  riputatione  dell’armi 
loro  in  vn’iflelfo  tempo  foftenere  j non  fc  ne  (limando  of- 
‘fefi  gl’iftcflì  Vfficiali,  i quali  ( cosi  fono  gl*  animi  di  que*- 
cittadini  ben  formati)  contenti  del  tacito  applaufode*cit- 
tadini  più  prudenti , e del  tacito  trionfo , che  vien  lor  da- 
to, per  hauere  la  pubblica  fortuna  faui amente  condotta  f 
non  curano  per  amor  della  patria  riceuerc  in  fe  quella.^ 
colpa , efie  da’poco  honoreuoli  {uccelli  nel  pubblico  ri- 
dondarebbe:  ficuri,  che  pofcia,  pattato  il  rumore,  ne  ven- 
gono con  altrihonori,e  dignitàlargamente/ifarciti. Dal- 
la vicinità  de’  galeoni  Napolitani  prendendo  gl’Vfcocchi 
ardire  , e dalla  comodità  del  ricetto, e comercio aperto 
lorohcl  Regno  di  Napoli  vfeirono  fogran  numero  dalle 
cafe  loro , e,  {correndo  con  terrore  il  Golfo  fecero  molte 
prede,  e occuparono  molti  vafcelli , etiamdio  fopra  gri- 
lletti lidi  della  città,  e pofcia  portando  le  lor  prede  nel- 
la Puglia,  e ne  gl*  Abbruzzi,quiui  ficuramente  le  yen- 
deuaho:  doue  cacciati  ancora  dà'legm'Vinirianf 'ficu- 
ramente rifugi  uano  : in  maniera  tale , che*l  tra  fico  mag- 

fiorc  da’galeoni,  c il  minuto  da  quella  gente  fi  vide  in 
reue  nella  città  di  Vinetiaa  pellai  termini  condotto. 
«Andato  pofcia  il  Veniero  colle  due  galeazze , e fette  ga-' 
koni  a Brindili , tentò  di  tirar  a battaglia  il  Risièra,  ciw 
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llCapicaa  **  quiui  co’  Tuoi  galeoni  di  mora  ua 11  quale  perche  non  ha- 
aafccliiVcne-  ucua  vaicelli, daremo,  e ’l  vento  non  gl»  confentiua  l’vici* 
lìani  sfida,  i ^ ^ ricus£jtnil  differfc  in  tempopiù  opportuno  l'muito. 
le  Deporto  Onde  il  Venicro?  benché  di  vagelli  fuperiore  mandato  a 
Corfijfce  poicia  internatoli  nel  golfo,  entrò  nel  canale  di 
• •>!■>■*  Cortola*  equindi  a Uefina  : e contento  di  quella  generala 
dimoèraticnc  in  queMidi  più  non  comparue . Crebbero 
tf  vieerc  pofcia  le  armate,  perche  facendo  il  Viceré  prouuifioni,  e 
crefte  giTsP.r  m NfapoUi  e jft  Sicilia  di  nuoui  galeoni:  c raunando  le  ga- 
jir;?nL  lcc  del  **  PrcP3rauane  ancora  alme  a proprie  ipelè , per 
«iaui*  i.»  " mandarle  unitamente  a,dannidc,1Vinitiani:e  potendo 

• ' indui  l’vndi  più  dell’altro  I‘: iracondia  e lo  fdegno,  ini- 
nacciaua  di  voler  con  tutta  l’ar  mata  aflalirc  la  fletta  cit- 
tj  di  Vuictia  j < aggi ugnendo  alle  parole  tutte  le  dimo- 
ftrattoni  pqflibili,  pubblicata  di fyoJer.in  perfona  a Brin- 
dili trasferirli,  per  dare  maggior  vigore , e Iblleci tudine  a 
tanti  apparati . Onde  ^Repubblica  entrata  ingtan  pen- 
derò di  fe  Beffa , armò  con  moka  foUecitudine.altri  galeor 
ni,  e-gittò  in  mare  altre  galee,  e galeazze,  «.ordinò  anco- 
ra a tutte  le  galeghe  nauigauano  per  quei  Per  li  mari 
diLeuante^che  vnitaipeme  all’impeto dell'arma  ta  Spa- 

gnoolas’opponeffero.  Ma  la  Repubblica  abboiKUntilTt- 

AtFirol*  la  013  dk  ^*ul  »-<**  Galeazze  d’ogpi bellico  apparecchio , 

Repubblica  patiua  firettezza  grandifìima  d’ huomini  tanto  da  remo, 
uei  metter  in  quanto  da  combattere  4.  Perciocché  quel  popolo , e que’ 
ficme  armate  contorni  per  li  fecali  pattati  esercitati,  e però  affai  gloriott 
dì  mare,  ncjja  niJ|jj|ja  jj  roare  , dalla  quale  la  Grandezza  del  nome 

Vinitiano  hebbe  if  principile  l’aumt  ntQ  pai  prefentc  att 
rtn.w  fuefatti  a’  loro  dome  Pici,  ricre  iti,  e non  hnuendoper  molti 

anni  veduto  il nemico , eran.  diuenuti  imbelli , c nell’oCo 
cpmune  inuiliti  . Ne  di  Capitani  fi  trouaua  però  meglio 
prouutduta,  attebchela  Nobiltà  dedita  alle  arti  della  pa- 
ce? nonhaue.ua  per  li  tempi  addietro  fliroato  la  militia, ec- 
cetto la  mariti  ma  ; e queffa  ancora , dopo  d acquiftato  I*» 
impero  di  terra  ferma  ,e  dopo  la;  pace  vltima  colTurco  » 
era  ridotta  in  mercantiamo  injèmplice  àmrainiftraticnc , c 
comandamento  auile  dii  va  corpo  d’armata , che  non  fcr- 

uiua 
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iitan  per  altro  , che- per  oftentatione  dellai'gifandezzaTli 
qtfdta «Repubblica e gran  parte  della  qualéMimorauaidd 
cOniinupnel  pubblica  arfenale,  fenza  chtùrme;  ridotta  ut 
fecco,  ma  peràcon  gl'armamenti  pronti  per  metterà  ai» 
l'ordine  r la  mirtorpatteiibn  era  impiegata  in  altro‘,.chc 
in  traghettare  da  queftb  in  quel  luogo  , fecondo  il  bifogno 
richiedeua,  oil  Senato  comandaua.  La  Prefettura  Supe- 
rna del  Mare,  per  edere  carico  il  maggiore.  ; che  dopo  il 
Diletto  la  Repubblica:  conferifle, non  fi  conimetteu*  <b- 
lo  a foggetti  fra  la  Nobiltà  molto  eminenti  ; i qualf  efTem 
do  piu  ne  gl1  vfici,  dne?  goucrnldeila  Repubblica,  che  nei-  • - 
arte,  e nella  milicia  mar  ina  refe  a efercitati  r riufeiuano  arV 
fitto  igiiari per  qiiel mefliereratquale  veniuano  prepofti,  *iyj.:  ki:ìc  ,'i 
e haueuanòéiri  più  bifogno  d’efler  gouernati, che  taléto  di  5 ,b.«ì?»c 

goucrnare.  Poteuanoper  tanto  appena  oprare  ii  talento  **•>■ j 
loro  nelle  prouuifjotiiye  mdl’ammini  Arare;  della.  giurtitia,  •**'*'"  •- 
H a la  turba, che  leuauan^ma non  nella  cond<^txddltjai> 
mate,  e nel  d ifporte,1 ò guidarle nellefa  trioni  ^'battaglie* 
che  fijjrèfentaflonoJi  Ttouandofi  per  tanto  la  Repubbli- 
ca in  quefii  termini,  e dubitando  delle  mmaccie:,©  appa» 
re  echi  del  Viceré;  l’arrifeta  del  quale  fopeua  vedi  ferocia 
dlcómbaàitbri,edi  rafofe/ed’cfperienza  de*  Capitan ix:f-. 
fere  molto  fùpériorfc  allalda  j haueuà  mofeai  difficoltà  di 
prouuedere  a coli  neceffatia  ditefar:  nella  quale  faceua 
ancora  bifogno  rifondere  molti  danari  , e farelpcfè  dioico 
ccdéflTiue  i Però  datali  meontancntt  a trouar  danàrlcoii 
molte  gabelli  iNf^riòrn^ 
città, comando  loto  certo  numero  di  remicrt,i  qualrcftnt^ 
ti , conforme  a glwdini  pubblici,  a forte,  feruiflfero  pofcfo 
oper  altri  nel  l’armata.  Coli  fornitola  buona  parte  di  gorw 
dòlieri , della  fece  del  popolo , e ctecootadini  delle  vicina 
ville,  l’armò  ancora  di  molte  coinpagnie  delle ” fnilitic  di  -io  iì05  ©i!»*’ 
terra  ferma, delle  quali, riufeite  in  pruoua  inhabili  alle  •*i- 
fottioni  di  terra*  poco  fi  potcua  promettere  in  quelle  di  L yv  iiv 
mare-  E perche  In  tempi  tanto»  pericolo  fi  era  al  jcnaco 
fofpetta  la  troppo  graòdc  aninfoiftedel  Vernerò  Onuer* 
natore  deH’armataVlaicIatogli  4icarica  , che  prima  ha4 
...  >y  ueua 
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ueu^de*  galeoni,  prepofe  alla  fomma  delle  cofetnaritime 
con  titolo  di  Prcuucditore,mà  con  autorità  di  Capitan 
Generale  Gio:  Giacomo  Zane*  (oggetto  graue^e  prudea-. 
te  : il  quale  dopo  non  molti  giorni  partito  con  que1  legni , 
i quali  allora  pronti  in  Vinttia  fi  ritrouaua , andò  a Liefi- 
na;  doue  s’haueua  a fare  la  mafia  di  tutti  i valcelli , i quali 
in  quell'armata  feruir  doueuano:  acciocché  quindi,  quali 
dal  centro  del  golfo, poteffefpecolare  gl’andamcnti , e op- 
porla’difegni , e sforzi  della  nemica^ parte  della  quale 
prima,  che  ei  yi  giugneflc,era  già  fòura  quella  ideila  ifola 
comparla  . Conducete  quella  parte  D.  Pietro  di  Leua 
fotcoPinfegnedel  Vicere  di  Napoli,  e coftaua  di  dodici 
galeoni,  e di  ventitré  galee ;c  auuicinatafi  al  porto, man- 
dò due  di  effe  a sfidare  1'armata  Vinitlana , la  quale  fotto 
il  medefimo  Belcgno , a cui  non  erano  ancora  peruenuti. 

f l’ordini , e cómefifioni  del  Senato  , quiui  fi  tratteneua . 

i tuttoché  di  vascelli  alla  nemica  non  inferiore , ricetto 
màffimamente  alle  galeazze,  nondimeno  nò  aedi  il  Bele- 
gno  di  vfeir  dal  porto*  efarfele  incontro  * epa  fortificato- 
fi  quiui, e collocate  le  galeàzze  alle  fàuci  del  porto,  le  quali, 
formate  da  vngran  fcoglio,fono  nfolto  riftrette, (offrì  d’ef- 
fcrui  battuto,  e bomba rdeggiato  dalla  Spaglinola:  la  qua-, 
le  accodata  fi  andò  ad  affalirlo  poco  men,  che  fotto  la  for- 
tezza al  porto  imminente:  e dopo  molto  fparare  dali'vna, 
i dall’altra  parte , veggendo  pure  i Capitani  Spagnuoli  il 
pericolo  di  proceder  più  oltre  i e contraftarc  con  tanti 
Vantaggi,  neeffer lóro  poffibik.tirar  i nemici  in  mare  a- 
pertes  perciò  contenti  della  tacita  loro  confeffione  * fi  ri- 
traffero  a Brindili , fenza  danno , e nocumento . Douc  ef- 
fondo giunti  altri  fuflkli  di  naui , c di  galee  beni (Timo  ar-, 
mate , foprauennero  ancora  nuoue , e più  vrgenti  comef* 
fieni  del  Vicett:  il  quale  (degnato,  che  non  fi  fofTe  com- 
battuto,ordinaua  efprcfiamcnte,  che  rizzati  gli  Stendardi; 
Reali  fi  rientrafle  nel  golfp>e  che  affalita,  e per  qualunque 
maniera  combattuta  l'armata  neraic^piu  oltre  contro  la, 
città  di  Vinetia  fi  procedere . Deliberatone, la  quale  ri- 
faputa,  conunofie  tutrala  città,  e di  moka  foUccitudinc,  e 

✓ pen- 
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penfieri  riempili!.  Volendo  pertanto  que»  padri  con  la 
lolita  prudenza  prouucderea’ pericoli  benché  lontani, co- 
me fe  ftjflero  prefenti , non  confidando  della  propria  ar- 
mata , ne  degl’apparati  di  mare , non  del  filo  impenetra- 
bile di  quelle  Lagune , ma  quali  le  difefe  naturali  foflcro 
deboli  ripari  allo  fiato  dubbio  della  Repubblica , non  fi 
rattennero  dal  fare  tutte  quelle  diligenze, le  quali,  quando 
haueflero  hauuto  il  nemico  ricino,  non  haurebbono  po- 
tuto trala  fciare,  ne  far  maggiori . Fortificarono  per  tan- 
to i lidi  èfttriori  d’argini  ye  di  trincee , ed  credono  bclhi- 
ardi  alle  bocche  delle  Lagune,  e parendo  ancora  quefie 
difefe  inferiori  al  pericolo,  dace  l'armi  in  mano  al  popolo, 
formarono  per  tutte  le  parecchie  corpi  di  guardia, c com- 
pagnie di  foldati^d  ognuna  delle  quali  prepofero  due  cit- 
tadini hm  nobile , e l’altro  popolare . Ma  perche  quefie 
prouuifioni  contro  i disordini  edemi , qualche  interno  dt- 
fordine  non  cagiona  fièro;  fu  eletto  vn  Magi  ftrato  di  tre 
de’  più  graui , ed  eminenti  gentiluomini,  acciocché  tutti 
in  vficio  contcnvflero:a’qnali  data  ogni  Soprema  Fodefià, 
appoggiarono  la  cura  di  prouucdere/rhe  la  Repubblica  in 
que’  frangenti  d’ogni  danno  i L’eia  fi  confcruafie . Ne  con- 
tenti di  tanti  apparecchi  dentro , e fuora  della  città  ordi- 
nati, nó  b’artcnncr  ne  anco  da  riccorrere  a gl’aiuti  fira- 
nieri  del  Turco . Perciochc  corrotti  fecondo  fi  difie  con 
danari  gl’Vficiali  più  principali  di  quella  Portale  le  Solta- 
ne più  fauorite  del  Serraglio , ottennero  dal  Gran  Turco 
vn  comandamento  diretto  al  General  di  amare,  che  anda- 
to coll’armata  nel  golfo  al  Capitan  della  Repubblica  in 
tutte  le  occafioni  feruir  doocGe  ; Benché  ritenuti  pofeia,© 
dall’odio , che  haurebbe  loro  quella  attione  concitata  > o 
dal  pericolo  d’introdurre  nel  golfo  l’armata  di  quel  fi  for- 
midabile Impero , fatala  venire  a Nauarrino , fc  ne  vaici* 
fere  , perche  il  Vicere , dubitando  del  Regno  di  Napoli, 

• ricchi  amate  l’armata  alla  ditela  delle  proprie  cofe,  e dal- 
l’offeù  dell’ altrui.  Ja  rinanoudse . Frattanto  D.  Pietro  di 
leua,accrefauto  di  ououc  forze,  parti  con  lo  Stcndardo 
Regio  da  brindi  fi,  conducendo  lòtto  di  fc  trenta  tre  galet, 

cale- 
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<Jiccinaoue  galcpmhem(F>moarmatj  di  folti  j tele  a vetera- 
na, oltre  alla  quale  ,haucndo  leuati  dalla.  torta  della  Pur 
riia  tre  in  quattro  mila  combattenti  di  quei  del  battaglio 
l*arm.'ia  fpa  ne  ordinario  del  Regno  -.s’auuicinò  a Lielìna > con  Piolo- 
gnooia  e ti-  rìonc'di  combattere  , e di  venir  alle  mani  » le  vi  ritrouaua 
nìtiana  t^gi  - j.armata  nemica . Ritrououela  tutta  vnita  fotto  il  Zane 
“ nuouo  Prouueditorc,  il  quale  vici»  ^apparire  della  ne- 
Ìatinc-  mica  dal  porto  con  tutti,  i Tuoi  legni , chp  eranoquaranta 
fi  ritira.  galee  lottili,  quaranta  barche  lunghe,  Tei  galeazze,  e quin- 
cóbat-  Jicj  galeoni , tutti  ,cparticolariHcntc  le  galeazze  ,ci  ga- 
leoni munitiffimi  ^artiglierie, e maggiori, e vantaggiofe, 
ma  particolarmente  ilgaleon  Balbi, altamente  detto  San 
Marco,  macchina  di  fmifurata  grandezza , e per  la  molti- 
tudine grandittìma  delle  bombarde , atta,  fecondo  prole  j- 
feuano gl’intendenti  del  meftierc,  a far  refiftenza  all’aflal- 
t©  di  vna  giuda  armata . Erano  le  galee  de  ’ Vinitiaui  di 
remieri  aitai  ben’aU’ordine,ma  di  combattenti  mah  fumò 
* fornite  j poiclie  divcntidumila  perfone , che  lì  pontauano 
in  tutto  il  corpo  dell’armata  ^appena  ve  n’erano  tre  mila 
atti  aJ  maneggiar  dettarmi.  Venuti  dunque  a vi  Ita  gl’ vqi 
de  gtaltri,  e haueaida  l’armata  Regia, collo  (parare  della 
bombarda  dato  il  fegno della  battaglia, e «legate  le  go- 
mene, che  tencuano  1 galeoni  vniti  alle  galee,  il  vento  rta- 
tolefinoaquel  punto  fauorcuolc , cambioffi  incontanen- 
cée,c  girando  (opramodo  in  fauorc  dell’armata  Vinitiana, 
uoonli  nciò  à lòflìar  gagliardo  Contro  la  Spagnuola , e i ga- 
leoni allontanati  dalle  galee,  velegiaodo-chi  qna  ,.e  chi,  là, 
jì  foarfeto  incontanente  per  quel  mare.  Onde  i Capita- 
ni del  la  Spagnuola,  e tutta  la  fcldatcfea,  benché  potevo 
col  beneficio  dello  rteflò  vento  voltar  addietro, e vicirc  da 
vp  tanto  pericolo,  adogniroodo,  cedendo  la  paura  al  va  o- 
rc,  e all’ardimento,  tennero  collantemente  le  prore  t olte 
contro  la  Vinitiana.  Sbigottiti  nondimeno  per  tanto  luan- 
iaogio,e  fpauentatì,  ftauaoo'inigrandirtima  anneta»  e 
quali  nell*  vlcima  diiperationc  della  la  Iute  , dubitandonon 
• ch’altro -d’cìkrc  lòfio cati  dal  loia  fumo  delle  bombarde 
loro,  e del  nemico,  e dreflem  al  primiero  Vrto*febza  potar 
' COlft- 
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è affogati;  Ma  venherp  da  tante  • 'i  ‘ ' 

Sértèjifó Itbcrati,qBJèn«ló più-Vi rt ve'dauaho vicini 3 perche  • •• 

Mmfcnòl’&cà  fiondai  vhaceWa-Vi;  ^onvmma  vittona  , . ,Vj;y  (ì  , • 
-éón  HnfihiièfckgrKJ «fel  Vème roV  il  quale  efieuJolì  eolfaoi  — 
gà1eómilqu»Wà|flè«tahaW,‘per  potere, pigliato  meglio 
il  vento,  con  maggior  iinpWoinueftirejarpettauajChe^ 
Zanèproccdedè  Hinanri , odede  il  legno  della  battagliai 
apertale  effetto  gli  fpedi  vna  feluca . Maveggendolort- 
tt^arénèlpórtO'jfeguifatb  ,ancli'eflò.il.  Generale;  nello 
fleflS  portò  ct^fuoi  gateohPfi  ctìrtJuffc , lafciataft  a ferro 
vrià  graffi*  éntattS, thè  fólaVtfrtJe  in  poteredc'inemtó  t 

Andò  l'armata  Sl^agnnòlitacdatadavcmipiù.'ihlùflrer-  — 6~. 

dàLwfinaiJ;  8 °"c  n’“"e 

•giòrhó  feguchte,  effetti  pure’  da’  venti  raffretta  cofteg-  ehqeu” 
giare  piti  oltre  la  Dalmatia  Rabbattè  a cafo  in  dieci  ga*  dì  merci  rie- 
Ice, e due  barche  graffe  dt'Vinit'ani:  due  delte-quali  galee»  chisfime 
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^hc  chiamano  maone  peonie  anco  rle.  due  barche , erano  capate : dell* .r 
•cifictòài'inefci  di  moka  valore  p2h  loro  data  incorna*  £ata  sPaS*> 
tehM£ck<xt*,p&é*  al  prinfea^iuriuolgendofi  ad; 

«fletto,  fi  dfederoa: tutto  pottfrtiriftiga;  fette  di  effe  piu 
ìeggièricol  beneficio  detta  notte  (i  ricourafono  mZara> 
d'onde  erano  partitele  due  car  iche  di  merci*colle  barche 
fe  vn'altra  più  impedita  <,  inueftendoil  lido  vennero  il*  pò* 
tere  del  Leuà,  vuote  d'iiuomini , perche  tutti  erano  fcàpo* 
lati  in  terra,  ina  cariche  di  merci , e di  danarr  per  lo  vai* 
fentc  di  più  di  vn  milione  di  ducati  ;Hcbbc  ili  ciò  gran  coir 
pa(lr  Capitanò1  Ahtonio  Onorano’ £ il  ^udlc*’  (limando 
poco  il'ne rriicd , Sconfida fido  più d i quèL, che  conufiniua 
nèlParmata  della  Repubblica^ quali  inl3tuna:pace  «aui* 

^affe,  non  folonon  fece  arcuò*  «ielle  diligenze  oecelfar^, 

*mi  rtimartdofi  butlarddavn  pefcatdre,  che  fautfisiJdellil 
vicinità  del  nemico,  il  fecefubito  metter  prigione.  E non 
molto  dopò  furono  ancora  prde  alqolftte  barche  grolle 
cariche  di  merci,  e di  vettooagHé  per  l'annata  quale 

Ritirata  in  Licfin  a*  ne  hatrcildo  ardimCn  todi  yfcirne,con*- 
pc*rtaua:,chc  la  nemica:^  suni  qièc/uòari  dibei  ameptp 
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Oltcorf»  Top-  difcorrcflc . Fùcomuncmcutc  accurato, che  il Prouuedt- 
n u cìcirau  Za nc , quando  fra*  Capitante  altri  vficiali  fi  confclta- 
***» le fotte da valerli  della  occafionc,e  dd  beneficio  dd 
• vento  fauoreuolc  ,c  peròdi  venir  alle  roani,  e inueftire  il 
f roste  il  ne-  nemico;  dopo  d’haucre  coll'autoriti,c  eolie  ragioni  al  pa- 
rer loro  contrattato,  fi  cauaflc  finalmente  di  fono  fc£- 
prefeo  comandamento  del  Senatore  lo  quale  gl'era  af- 
lòlutaraentc  prohibito,il  venire  etiandio  con  grandiflìmo 
vantaggio  alla  giornata,.  E veramente  haucndola  Re- 
pubblica cosi  vicino,  e eoa  potente  ncmico,il  quale  aper- 
tamente minacciata  d’andare  ad  a (là  li  re  la  citti^d  effon- 
do lenza  comparattone  maggiore  il  danno,  che  dalla  per- 
dita,del  beneficio , che  dalla  vittoria  gliene  ridondata  : e 
badando  all’  iftrifa  mantenerli  nel  poGettò  dell'Impero 
del  mare  contro  quel  nemico,  il  quale  fapcua  non  douerc, 
ne  potere  perfcuerarc  longamente  nel  perturbarglielo; 
paruc  dellb  trarione  più  conforme  alla  prudenza  di  lei, 
il  preferire  i fimi , e ficuri  partiti  a gl’incerti , e gloriofi  : e 
che  non  le  contieni  fife  commettere  a’ca fi  dubbij  della  batr 
taglia  quell'armaca^  la  quale  effondo  J'vnicaditcfadell^ 
cittì  vicina  adcficrc  attalita, ed effondo  il  maggiore  *for- 
«tocche potette  in  quelli  tempi  metter  inficine  wiputauafi 
meritamente  hvnico  fondamento  del  nome , , e dell’ Impe- 
rio Vinitiano  y il  quale, fi  come  frlua  l'armata  non  polena 
coli  probabilmente  vacillare , coli  profondando , tirauafi 
infallibilmente  addietro  vn  gran  danno , e poco  men  che 
S perìcolo  cftremó  della  pubblica  fallite , E il  pericolo 
canto  più  probabile  appariua^quanto  che  non  era  dubbio, 
che  fi  come  combattendofi  da  lontano,  la  Vinitiana  per 
lo  vantaggio  détte  aftigjlierie:  haurebbe  tormentato  aliai 
4a  S»pagnuola,cofi  venuu  alle  ftrette, effondo  fprouucduta, 
«mal  all'ordine  dr  difenfòn.frrebbc  ftaca  fralmente  dalr 
la  Spagnuola  fùperata . Daua  artcoca , che  penfare  il  po- 
co ordine,  e difciplina  militare , che  fi  trouaua  nella  Vini- 
ciana  ; perche  nefluno  dc’Souracamitifapeua  qual  fotte  il 
duo  luogo,ne quel  che  in  tanta  occafione  glicqnueuiflc  fa- 
«t:  non  vera  diftintùacd*  corno  a corno  > I»é4*  fiiwdra 
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a fquadra,ma  refhua  tutta  tarmata  vn  corpo  grojfo  ity. 
Forme, ©confalo,  e perciò  inabile  almuouerfi>c piti  grane 
afe.fieifo  ,«hc  formidabile  ajrneniicoi;?  Ma  non  era  nien 
•confide «òlle,  che  quando, bene  contale  fodette  ragioni, 
e probabilità,  le  quali  per  la  perdita  militauano  follò  fiata 
Li  Vinitianafupcriore  ,era  necefiario , che  la  vittoria  con 
molta  danno,ed  efofione  di  fongLe.iuccedeflej  nel  qualica^ 
fo  le  l’armata  del  TurcofoUraggiugneua  ,trauand«U  Vi-» 
nitiana  tanto  indebolita,  eia.  Spagnuola  abbattuta , bau? 
rebbe potuto  feorrerefino  a Vinetia,ed  efequirelibefa^ 
mente , e lenza  contrailo  di  alcuno  quelle  fieflò  minaccio, 
che  la  Spagnuolafeco  portai»  ; -onde  per  quello  rìl'petto 
fù  creduto  , che  conuenitfe  alla  Repubblica , non  efporre 
alla  certezza  dd  pencolo,  che  in  ogni  euentalefoprafia^ 
ua,  la  falute di  fe .medefima  : itia(TiniaQ>ente,iehe npn  folo 
in  quel  eoo  ditto  la  Veneti  ,iw<tuttaJ®iRepié^g^% 
fìiana  fiaua  a grani  fiimo  peri cblofottopofia . Impercioj 
che  dellechie  armate,  ieqiia'Ii  ynrtc  nfieme  fona  il  giuftq 
propugna  colo  del  la  Chri  tlianifia  contro  \t  forze  marcimi* 
deli' Ottomano.  Impero,;  douendo  ivna  rimaner  fcQ«§ctaj 
e l’altra  indebolita,  non  refiauano  alla  Chriftiana  Reputo» 
blica  forze  lùfiìeienti  per  opporrc  alle  Ottomane, quando 
contro  lei  fi  fodero  mouute  »*  E pertanto  mokijnnalpii*  * 
do  i difcorfi,  e fidando  piu  in  alto  i pcnGeri , àttribijiiiong 
a gran  miracolo  yc  rii&nobbQnopfcFfegt^ 
re  della  Diui  na  Bontà  queilf  rfobita .*  q,  imprfli#fomut% 
tiene -del  vento;  affinché  pareggiate  per  mera  prpuidpj 
za  d uirraln  d fuguaglianza  delle  forze*  e tolta  la 
bd  di  alfa  lire  a chi  abbondala  di<  vofota-,  et.rappQ>ta,t^ 
la-po'Trbilità , a chi  non  haucua  punto  di  volontà  j-yenilfs 
U Repubblica  Chrifiiana  liberata  da’Lpericolocuidenti^ 
fimo  dell’imminente rouina., nella  quale ’fo Arane, e pcr-f 
niciofedilcordie  de  Principi  diri  ki  ,M05de’^foifei'jn<24 
curano  dr .precipitarla  . Po:  le  quah  ragioni  du^tocjb?^ 
proceder  dell’ armata  Vinitiana  ytfnifle  dal  gi udi&^yph 
ucrlàlc  ta  fiato  dktimiditàve  eh,  v;ltàfa^gnimodo,qu?b<»he 
con  più  maturo  configlio,  <*piùfobiforodi&orfcc& 
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no  le  oofe  lodarono  la  prudenza  di  quel  Senato , la  quale 
parue  ancora  dalla  miracdo&mutatione  del  ventoquafi 
dal  tcftimonio  dfclla  prouuidenza  diuioa  cossiprouata.  Si 
procedette  nondimeno  in  VmetiaaJ  folito  contro  il  Proti- 
ued  tor Zane, come  contro  il  Belegno , s’era proceduto 
allapriuatione  del  carico,  e chiamatolo  a Vinetia,  fb  con 
molto  ardore  proceflato,  benché  dopo  alquanti  meli  in_j 
pieno  configlio  de*  Pregati  có  largo  numero  de’ voti  vemt 
fe  liberato . Ma  il  fucceflo  de  IP  armata , eia  perdita  ddle 
maone  cagionarono  ia  Vinetia  grandi  dima  eommotio- 
ne  tanto  pìù;quantoche,  effendòfi  alquanti  giorni  pri- 
ma fpar&vna  talla  voce,  e del  conri  irto  feguito , e della 
vittoria  dall’armata  «Iella  Repubblica  ottenuta , grandi^ 
fime  felle  » e trionfi  ne  forano  fatti  da  quella  Nobiltà,  la 
quale, credendo piìi  di  quel,  che  doucuaa  queLfalfo  remo- 
re, profitta  in  abbracciamenti,  e congratulaóoni,  pa  rcua, 
che  non  capette  in  fe  fletta . E’ipopolaffo,  fecondando  il 
genio,  e l’cfempio  della  Nobiltà, diede  ncgl’ccccfTi^h’heb- 
bono  dello  Mandatolo.  Concorfe  popolarmente, e in  gran 
numero  al  palazzodell’  Ambafciador  Spagnuofo , e me- 
fcolando.congNrli,e  cotte  (Indi  de parole ohbrobriofe, 

poco  mancò , che  con  fatti  non  l’inliiltafle . Akroue  con- 
tro la  perfona  finta  de!  Viceri  appelàpcrli  piedi  dopo  di 
molti  fcherzi,e  vituperi  col  vano,  incendio  del  fuoco  fi  dis 
fogò:  Ma  vdita  pofeia  la  ventala  Repubblica,  tutta  afflit- 
tale meda  nelpriuatopcrla  perdita  delle  maone  contare 
todi  valfcnte,  perdo  negotio  affatto  interdetto , e per  U 
continui  danni  deg/Vfcocchi  e attonita  , e confida  nel 

pubblicoper L’antica  riputatioqe  perduta»  eper  lo  dubbi o 

dell’  armata  Spaglinola,  che  leconda  le  minacele , e co- 
mandamento  del  Viceré  approfimatafi  atte  loro  lagune, 
la  citta  ifteffa  affalittc/lutaiaua  nc-pcnfieri , e ne’partm , i 
quali  al  rimuouere  del' pericolo  imminente  fòfferopro- 
portionati , e vguali  : c trouandoli  tutti  fcarn , c inferiori, 
non  raffinaua  di  dolerfi  aflai  del  Re  di  Spagna;, perche  e- 
letto  da  lei  per  pacificatore  delle  differenze  fra  fè,e 
duca , in  vece  di  tratur  la  pace , così  alpro  nemico  le  fi  «1- 
1 inoltrane 
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moflraflc , permettendo , o comandando  » che  forte  da  va 
iùo  Miniftro  cosi  acerbamente,  c fotto  mano percofla , 
fenza  rifpcttodi  quella  amirtà,che  pubblica  mente  prò- 
feflauano  infieme  eri  and  io  per  mezzo  di  reciproco  Ai ra- 
baiciadore  preflo  l’vno , e l’altro  di  loro  riardente . E ptirfc 
era  certo , che  efla  (Iella,  non  eflendo  mai  fiata  dal  Re 
con  ingiurie  , ne  con  atto  alcuno  ho  (file  prouocata,  tenen- 
do piccioliflfuno  conto  della  ftefea  buona  amidi,  e corrif* 
pondenza  ,s’era pocodianzi  col  Duca  cpllegata,fommi- 
niftrandogli,come  di  prefente  gli  fomminiftraua,  danari, 
perche  (òllenefee  quella  guerra , che  il  Re  gli  faccua , non 
per  fine  di  occupargli  lo  (lato,  ma  per  coftrignedo  a pofar 
l'arme,  c a viuere  in  pace,  conforme  la  (lc£a  Repubblicé 
haueua  da  principio  de  fiderato,  che  il  Re  gli  facete,  Tan 
to  fpefso  le  patfioni , e gfinterefli  ingombrano  il  dìfeoriò, 
e perturbano  l’intelletto  etiand io  de’più  prudenti . E non-  Re  di  $p*- 
dimeno  il  Re , il  quale  non  defideraua , che  lanegotiatio-  SnV  “ 
ne  della  pace  da  fe  ripigliata  fi  fturbafce,  preferendo  alla  ^ ‘ 
vendetta  delle  offerte  la  maniùetudinc,  c a qualuque  vitto- 
ria la  pace , non  fi  torto  ad  infianza  della  Repubblica  ac- 
cettò d’intrometter  fi  nelle  prefenti  differenze, che  coman- 
dò al  Viceré  ( efccndone  ancora  molto  inftato  dalla  Re- 
pubblica) che  ridila  malìe  tarmata  dal  golfo,  c per  mag- 
gior , c più  (Scura  decurione  dd  comandamento , ordinò 
a D.  Pietro  di  Leiua,che  incontanente  fenza  più  offender 
la  Repubblica  nel  mar  Tirreno  colle  galee  fi  ntirabe;  t 
per  buoni  fortuna  della  Repubblica  peruennero  gl'ord  mi 
* del  Re  in  D.  Pietro , quando  appunto  dalle  lagune  di  Vn 
neria  non  eia  molto  dirtante  : e quando  i Vinitiani , per 
Pentirli  più  vicini  al  pericolo,  più  contro  il  Re  efclamaua- 
no.  Perioche  D.  Pietro,  prefentendo  ancora  qualche  colà  N 

dell’armata  ddTurco,pcraó  ritrouarfi  in  ogni  euentodi 
mezzo  fra  due  nemiche  armate^  tornato  adietro, c lafcia, 
ti  i galeoni  a Brindifi>ncl  mar  Tirreno  conforme  al  Regio 
comandautéto  fi  ridulsc:  non  fenza  molto  cordoglio  del 
Viceré,  il  qna!e,nò  hauendo  ancora  sfogato  l’odio,  voleua 
Córro  alRcgio  comandaméto  per  ogni  modo  cór.nuare  la 
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gucrrd  cominciai  .'Cosi  rimafe  la  città  di  Vinctia , t|uan- 
do  meno  il  credcua , libera  dal  viciniffimo  pericolo  di 
cfier  affalda . Ma  ne  piu  felicemente  per  lei  pacarono  gl’- 
GìorJe  Medi  affari  della  guerra  nel  Friuli . Perche  i Capitani  delizier- 
ei tenta  di  ce  cit$,4crfipn  iftarb  òtiofi  in^Uel  mentre  > che  tardauano 

tc  decada-  'gl'OHhbdcfì  jtehtàfonoiffoftcde’Galìagni  ,e  la  terra  a 
gni . clso  Vicina  di  Pitiroa , terra  grofsa  in  riua  al  Lifonzo  ; fpc- 

randa  ,'cccuparique'due  pofti,  efpugnar  facilmente  il  tor- 
rione ài  pónte  di  pietra,  e quindi  o ripaiTatoeiso  ponte  ,o 
•gettatene  vn’altro  Tulle  barche  pafsarc  il  fiume,  e andare 
allvipugnatione  di Goritià;la  quale  conquida ta,ncl’efer- 
citoiien'Hcojhàurebbcpibponito  trattenerli in  campa- 
^jgn^,  ne  difender  Gradifcàj  ne  il  rimauente  del  padè.  Arci- 
'ducaìexeherfi:  onde  ricadendo  tutto  il  Friuli' in  podeftà 
•della  RcrubbHcaihaurebbe  fecódo  forfì  i fini  di  lei  pfo  oc 
tn:  »b  -FuItil’Alpi  perterhìmèaU^mperbdc’Tedcfchipretcritto. 

'“  Occupa  la  Partito  per  tanto  il  General  Medici  con  molta  HòJdatelca 
era  di  i>ju-  da  Lucinifo,  mandò  parte  delle  genti  ali’elpugnatione  del 
forte;ed  cflò, accollatoli  col  rimanente  à Piuma,  fenza  dif- 
ficolta l’òtfemic  ; e lafciatiui  Capitani  in  difefa  con  proiri- 
fioiii ,e ordmifuffidcnti,fi ritornò  à Lucinifo.  L'altrcgea- 
tr,àccoflatcfi  a!  forte, cominciarono  da  due  lati  a fìrigner- 
Jó  con  non  picrìola  opinione , e fperanza  d' a equi  darlo  j 
Pà*cHe  non  effendòui  altri  che  ottanta  fanti  con  poca^» 
’prouù  ifiepe  da' Viuere , e da  combattere  dauano  co’ fogni 
auuifo  a*  fùoi  delle  loro  neceffiti:  alle  quali  difficilmen- 
te fi  poteua  dagl’  Aulir  i aci  prouuedere.  Perciocché  oltrea- 
-chei  Vinctiam  erano  grotti,  e in  Pi  urna,  e intorno  alfor* 
tèiepoteuàm) maggiormente  ingrolsarfi  per  la  vicinan- 
za dette  geriti  , ch’ali  >^gtauano In  Lucinifo,c  in  SanFJo- 
' tinnii  Lrfdnsfoaiittòra  per  le  continue  pioggie  gonfio,  ha- 
uciid  fottìi!  pónte  dagl*  Auflriaci  folle  zattere  fabbrica- 
va, e potóatonc'còn  elfo  zattere:  c durando  tutta- 
via h piena,  era  ilpaflarlo  impoffibìc,  Graue  per  tanto, 
cpericolòfa  cola  era  il  Accorrere  quel  forte,  piu  graue,e 
pib  pericolalo  l’abbandonarlo , Pur  final  mente  elegendo 
i Capitani  dell’Arciduca  fra  due  mali  il  mÌRO}*e>  ddihcra- 
a r rono 
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. rono  auuenturare  poche  gentiper  la  falute,e  conferuatao-  taccono  dJ. 
ne  del  tutto.  Piantate  per  tanto fulla  ripa  loro  due  batterie  ^ ^ 

contro  Piuma , per  impedire  al  nemico  le  fortificationi , pcr°ti;D;  dì 
feelfero  ottocento  de’migliori  tra  la  caualleria , e la  fa»-  Piuma  fatta  , 
teria,i  quali  lotto  il  Bacon  d*  Hermefiain,efottoi  Capi*  congiura, 
tnni  Enrico  Paradifo  Nauarro,e  Ferdinando  Caratti  paf-  j°“  A* 
la  fiero  il  fiume  in  certa  parte  coperta  dalle  offefe,  e da  Ila 
veduta  del  nemico . E per  tale  effetto,  non  hauendo  zat- 
tere, r accollerò  dagli  (lagni, ,c  dalle  riuiere  vicine  alcuni 
piccioli  fcaffi  di  vna  traue  ihcauata,  che  i padani  chiamar  ' 2’-^ 

no  zecchi  ,nc*  quali  entrando  i foldati , c attenendoli  ad  "|V 
vna  lunga  fune  axtrauerfata al  fiume,  nell’altra  riua  pochi  a'  j'J/ 
per  colta  fi  traghettaffero . L’imprefa  intrepidamente  dal 
Capitan  Caratti  cominciata  non  men  felicemente  fucccr 
dette,  eccetto  impianto,  rotta  per  la  rapidezzadell’acque 
la  fune,due  zocchi  co?  Soldati  naufragarono , Per  lo  qual 
dilafiro  i compagni  punto  no»  i sbigottiti , accozzarono  al- 
quante catene,e  diftefclc  attraucrfoil  fiume, coll'appoggio 
delle  illeffe  fi  conduffero  di.la  fenza  danno,  o nocumento . , 

Dugento  di  loro  andarono  in  loccorlo  del  forte,  gl’altri  al- 
la ricuperatone  di  Piumata  quelli,  benché  aiutati  dagl’at 
Tediati, ch’vlcirono  dal  forte , non  riufei  lo  fpuntarc  innan- 
zi.  Quelli  all’incontro, auuicinati  à Piuma, niellerò  tanto 
di  ten  ore  nelle  genti  Vinitianc , che  abbandonata  la  ter-  « 

va.ne  facendo  eccetto  alcuni  pochi  refiftenza;  fi  diedero  5 J ^ 

dirottamente  à fugire,  e durò  la  fuga  fenza  ritegno  fin  don?  .yj', 

tro  Lo  ci  ni  t> . L’efcmpiode’qua.K  fu  incontinente  fèguiLir 
tada  colorojch’intorno  al  forte  dimorauano:i  quali ì ver- 
gendo Piuma  abbandonata, alla  fubita  vfeita.»  che  fecero 
alcuni  dal  torte, abbandonarono  anch’efiì  le  trincee, e len- 
za efferc  incalzati , fi  meffero  in  vergognofiflìma  fuga . 

E tuttoché  i Capitani  da  principio  fi  sforzafiero  > e polcia 
iLMcdici  fopragiunto  in  quel  tempo  da  Luciniiò  ottenefie, 
eh^a’  primt  polli  ritornalferojadogni  modo  , confiderau 
polcia  meglio  la  contufionei  e lo  lmarrimento  de’  foldati, 
c l'audacia, e intrepidezza  dc’ncmLci , i quali  prezzatala 
mprte  prclcntatafi  loro  con  fiero  afpctto  lui  varco  del  fin- 
- ’ ‘ V 3 / me. 
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dagl*akri,i  quali  per  non  auuenturare  nella  Tua  pedona  I* 
pubblica  dignità, il  cofirinfono  à trattenerli  in  Mófalcone* 
doue  era  l’opera  fua  più  d’vtilità , e di  ncceflìtà  per  le  prò-  : . 

uni  fieni , e ordini  dcll’imprefa , L’ Frizzo  con  vno  fqua» 
dron  volante  doueua  flar  pròto  per  accorrere, e (occorrere 
in  quella  parte,douc  il  bifogno,e  l’accidente  improuifo  ri- 
ccrca&t  ».  Salì  per  la  primiera  firada  più  vicina  al  mare, 
e più  lontana  dal  Lifonzo  Cofimode’Marchcfi  del  Monte 
pruno  riconofcitorc  del  Carlo  con  ottocento  fanti , c giu- 
ro à Dobredò,  incontanente  Tene  fece  padrone, e per  mag-  fJ • i 
p.ior  Scurezza  cominciò  à fortificarlo,  Per  la  proflima  ».  r 
falitavinuiò Orario  Bagliori  con  mille  cinquecento  fari-  •;»  **■  * 
ti, quattro  piccioli  pezzi, e copia  di  guadatoti,  monitioni,e  ; 

apparecchi  da  guerra, precedendogli  il  Conte  Ferdinando  J * £ 

Scotto  con  alcune  compagnie  di  cavalli , per  battere  le  .<  w^inìv 
(Ira  de,  e per  fate  la  (coperta , Occupò  quedi  San  Michele, 
che  pofeia, giunto  il  Bagliori,  tu  diligentemente  fortifica- 
to , Per  la  terza  (brada  entrò  il  Conte  di  Nanfào  con  gl  - 
Ollandefi,  accompagnato  da  alcune  bande  di  Caualli,  e 
qualche  pezzi  d’artiglieric,il  quale , arriuato  alla  terra  di 
San  Martino  in  Cark),  fen’infignori  : pofeia  andato  al  fbr- 
te,chc  chiamano  delle  donneai  terzo t irò  l’otténc,  a patri. 

Il  mede  fimo  non  molto  popò  gl'auuenne  del  forte  Impe- 
riale , più  abafco , c vicino  alla  riua  del  Lifonzo , il  quale 
predomina  il  fiume,  ed  era  perciò  di  grandiflìmo  momen- 
to,per  impedire  i foccorfidi  Gradifca . Solo  Giouan  Mar- 
tinengo  capo  del  quarto  (quadrone, à cui  toccaua  condur- 
re tortigliene, c auuanzarfipcrla  fi  rada  più  proflìma  al 
fiume,  intoppò . Perciocché  douendo  conquifiarc  il  forte 
Stel!a,che  gli  re  fiaua  folla  firada  contro  Gradifca,  ed  et 
fendouifi  tato  auuicinato,  che  comincia ua  a lauorar  trin- 
cee per  la  batteria,duc  compagnie  di  Suìzzcri , e di  Grig- 
giori  fenza  occafione  alcuna  impaurite , cominciarono  i 
tumultuare  ; e pafsando  il  tumulto  colla  paura  al  toltre  na- 
tiori,cora*inciarono  tutte  à dar  volta, e a fugirfi,sòza  che  il 
Martin  engo  potdse  per  modo  alcuno  trattenerli . Ed  ef- 
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torita,c  con  l’dsortationi  ottenne, che  tornati  aiquanto  in- 
dietro,rippigliafiero  l’artiglieric  già  abbandonate,  le  qua- 
li ogni  poco  più,che  hauefeero tardato , larebbono  in  po- 
tere di  quei  del  forte  peruenute , Ritirarti  il  Martinengo 
à Sagra, e quindi  inuiate  P Artiglierie  à San  Michele,  fi  for- 
tificò à Sa  Nicola.  11  Medici,  nó  ckédofi  à-cetto  luogo  ob- 
bligato, ofercitaua  l’vficiodiGeneralc  ,-ecorreua  hora  in 
qfta,  hora  in  quella  parte, facédo  animo, jpuuedèdo,c  rad- 
drizzàdo  abuon’ordinc  le  cofe  à quel  viaggio  appartenéti . 
Dslcigno  ter  Nella  ftelsa  notte , arciò  gl’ Auftrtaci  da  più  parti  afealiti, 
rade  gl*  Au-  haucfcero  minor  comodità  di opporfi al  pafcaggio del  Car 
Ariaci  nel  fo, alcune  Galee  della: Republica  raccertarono à Dulci- 

d;T(L*C  gn&Jetra  grofea  dell’Arciduca  nel  Golfo  di  Trierte,  e bau 
d Jic^ galèe  ttìtala  coli’artiglicric, molto  danno  vi  cagionarono.  E nel- 
Yinitianc.  hipartedi  là  del  Lizoniò  il  Triuigiano,  vlcito  fegondogl’- 
ordini  del  Medici  di  mezza  notte  da  Lucimfocon  grolsà 
banda  di  cauallijS’accoftòalLilònzojcfacendo  fìnta  di 
colerlo  pafsare, trattenne  il  nemico  nell’altra  parte  allog- 
giato . E più  abafco  vicinoà  Fara  Franccfco,c  Carlo  Stra- 
ibldi,i>quali  teneuanoi  xnedefimi  ordini,  accorta  ti  fi  alla  ri- 
pa,non  veggendo-all’oppofito  alcuno>anzi  da’  conti'afcgni 
comprendendo, haucr  ledenti  Venetè  felicemente  lupecai 
to  if  monte  y entrarono  con  molto  àrdore  nel  fiume,  clic 
pur  era  alquanto  più  deffolito  gonfione  prefo terreno  di  là, 
furono  incontanente  feguitati  da  molti  caualli,c  partico- 
larmente da  duefeelte  compagnie  l'vna  di  Vdinc,e  l’altra 
di  Guidai  guidate,  quella  dallo  ftefso  ProuueditorConi 
careno, e quefta  da  Giouan  Bafsadonne  Luogotenéte  Ge- 
nerale del  Friuli  yaraendue  Senatori  di  già  matura  età,  i 
ijuàli  nondimeno  fguazzate  congl’alm  ['acque  occuparo- 
. no  la  riuayc  le  ftradc  vlteriori  ,wcendofi  padroni  degl’ar- 
gini  c de  ripari  del  nemico . Pcocofi-flrano^  impcpiate* 
pafsaggìo, tanto  dc’monti,quaneo  del  fiume  sbigottirono 
aliai  gl’Auftriaci,efmenticati  di  Fe  jnedefimi , e della  pro- 
pria generalità , n’entrarono  in  grandi  flìma  confinone:  C 
Hon  ha  dubbi  o^hc  [è  da*  Capitani  Veneti  fi  fofcc  più  oltre 
<dl  mede  fimo  fcruoreproccduto  , col  quale  Aerano  fitti 
ii.iOi  | V i munti 
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fonanti, non  fi  fò&cro  accortati  liberamente , e fenza  op- 
■pofuionc  alle  mura  di  Goritia  tre  Iole  miglia  dalle  radici 
del  Citta  lontana  i della  qua  Amarti  ma  mente  per  la  gran 
<trépidatiorte,in  che  trabuciòfoon  é gran  tatto,  che  fifolsc- 
4i)  hifignorfri».  Connobbe  fu  ratti ~ocea tiene  Oratio  Ba- 
■gliònt, Ì1  quale  con  molte  Hagions,  econ  iterati  pneghi  có- 
fortaùd  11  Medito  à non  BtdlatcSarl* . Ma  il  Medici  pro- 
filando gran  cautela  le  Circolinone, rifiutò  il  configlio. 
E per  tanto,  mentre  induggia  lulla  pendice  dei  Cariò , per 
ricònofccrc  ilpaefe , per  ciplorare  gl’andamcnti  delnemi- 
co,foentre  occupatoli  rtpll’ergcrtrincéoy'e  lauorar  fortìfi- 
tdtiòni  per  ficurezza  deglutì oggiamenti , fi  più  l’vficio  di 
Cfohftariorc , che  di  Dittatore , tyolò- ì'occafiorie  ; l Perche 
gl’Aufiriaci, da  canta  ditationc  argomentandone!  nemico 
poca  ò-rilòlutioneyo  animo  di  farli  innanti,  riprefonogji 
giriti, el’animofità  primiera>c  rilòluettono  aniraofa  mente 
difenderfi.  La  quale  dclibcratione  fu  ancora  maggior- 
mente fomentata  dal  Conte  d’Ampier,  venuto  in  quello 
tempo  appunto  di  Germania,  il  quale  colla*  viuacitimati^ 
r$  le;coU’aatflrità,e  coldérnlsmto  foceodò  yche  : -ftarin  ta- 
magni* apparecchiato  affermatole  fra  bnrue  douerinlcaf 

iia  còparirc  certi  rtìmamcte^naettcua^cófortcìjc  rincoro 

fcl’àltnGapitanià  farteli»*  a'opporfivirilméce  al  nemica 
Tra*!  Cariò,  e*l'Vipao,fiu  me,  il  quale/ròme  s’é  dcttoylcop- 
re  alle  radici  del  monte  veriò  Goritia , è vn  palleggio  in 
forma  di  cartello , con  vn  bofeo  ciuto  di  mura(cuiainanlo 
il  Pallaggiò,  e Barco  di  Rubbia  ) firiiaco  doue  appunto  il 
^ipao  s bocca  nel  Lifonzo , è perioda  due  lati  certa  dagl 1 
flefli  fiumi  fiancheggiato  ; Volcua  il  Baglionc,veggendo 
l6<Bbbandonato,di  primo  tratto  occuparlo  , perche  nellv 
OccUpa  tione  confirteua  gran  momento  per  laJwnma  ddl* 
irtìprefa  . Ma  venendogli  dal  Medici  proibito  ^enfran* 
rio'il  Cblonello  Staudaro  con  mille  fanti , e non  molto 
doppo  il  Marradas  con  altre  genti  : eli  diedero  inconta- 
nente co’terrappieni  a circontórlo, e a fortificarlo . Cfojtii 
&hd&  a terminare  l’effetto , eia  feJ  icità  di  quclpaflaggia 
perciocché  haueddo  gft^uftriaci  comodamente  •fortifica- 
ci Li  to  il 
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to  il  pa Maggio , fiancheggiato  i|  barco  di  riuelJini , 
con  nuoui  ripari  munito  Ja  rjua  del  Vipao,  trouaro 
: no  i Vinitianidìladal  Canto  yn’ altra  Gradilca  da  efpu- 
gnare , e vn  altro  Lifònao da  Imperare  : contro  quali  fino 

• alla conckfioHC  della  pace, imiti lenente  fi  trattennero. 
-hWrefiurono  le  batterie,  molti  i tenta tiui , varie  le  fcara- 

• muccic  con  varia  fortuna  fra  l'vna , c Jraltra  parte  fuccc- 
dute:  le  quali, per  non  hauer  apportato  cofa  allafom- 
ma  della  guerra  rilleuante,  come  è fuperfluo  diftintamen- 
tc  raccontare, :non  farebbe  forfi  mennoiofo  leggere . Gl- 
-cftbtti  furono  ,<be  Vmtiaoi  mai  puotero  ipontare  quindi 
igl'Aufiriacij  iquàlifurorofbmprefoperiori  non  lòlo  nella 
difitiadclfiarco,  e del  fiume,  ma  nel  foccorfò  ancora  di 
Gradifca;  il  quale-mai  non  potette  eflerc  da’ Vini  tiani  im- 
pedctoycon quanti  argomenti  d fortini  a’paffi  erettici  ca- 
tene al  fiume  trauerfote,e  di  palatitene]  fiume  gittate  fi 
prouafiérodi  proibirlo.  Morì  nella  difefà  del  Barco  il  Ge- 
neral Trautmiftorft  colto  di  mira  da  vna  palla  d’artiglic- 
•eia , mentre  troppo  aoimofàmente , e contro  ii  parere  de*- 
fuor  fi  flaua  alto  feoperto  fopra  il  lauaro  d' vn  radino  da 
luiìftefibxjrdmatD.  Caualliere per  nafeimentp  aitai  Prin- 
cipale, di.  gran  cuore,  e digran  valore,  intrepido  ne*  peri- 
ricchi,  follecito,  Ci  vigilante  nelle  cofe  della  guerra , ma  di 
-genio, e di  ronfiglio  pi  balle  fcaramuccie,e  apic^iole  fot  • 
tioni,  che  alla  fomma  delle  imprefe  inclinato.  Onde  meri* 
tò  nome  pib  di  buon  ioldato,  che  di. Eccellente  Capitano , 
Pcrciojchc  armato  Settima  foJdatefca,  hauendo  hauuto 
all"  incontro  vivcicrcito  indifciplìnato,e  imbelle, afdittool- 
•trè  a ciò, e macerato  dalle  continue  infermità , non  feppe 
mai  tròuarpartito  per  totalmente  vincerlo,  e debellarlo , 
Ondequantunq;  pelle  pnuatxfi^tioni  fewpre , e atfalìtq* 
«e,c  fiipcriprcximaneneiparuencindimeno,  che  pib  in  di- 
fefa  che  ad  cifcfà  ccttibattefie,  E i Vinetiani continua- 
mente allaliti,e  perdenti*  paruero  invuiuerfoi  /incitali, 
hauendo  tempre  portata  li  guerra  nel  paefe  nemico,  e sé- 
xa  perderpunto  dell'acqw  fiato»  *iTcndpfi  tempre  à nuoui 
■accudii  àuptoi. oquanto  avanzati  ^ Molti  & ciò  diede* 
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ro  la  colpa  non  al  Capitano,  ma  alla  Grettezza  delle  gen- 
ti,  e degl’apparati  alla  guerra  neceffarij,  altri  aJ  genio 
di  lui  prodigo  della  propria , e auuaro  nell’auuenturare  la 
vita  decidati,  altri  a*.:greti  ordini  de*  Miniftri  principa- 
li dell’ Imperadore  dall’oro  de’Vinitiani  corrotti , Co- 
munq;lacofa  andafle,efiendo  flato  per  Io  fuo  gran  valore 
grato  all’Imperatore,  e all’Arciduca , fu  loro  moleftittìmo 
ilperderlo.  Dalla  parte  de*  Vinitiani  morìtilBaglioneop- 
poftofi  con  cinquecento  fanti  àvn  graffo  (quadrone  di  ca- 
ualli  fui  Carfo , mentre  portairano  fòccorfial  forte  Stella 
per  quindi  traghettarli  à Gradifca  ; e con  efio  morì  Virgi- 
nio Orfino  di  Lamentana,e  i cinquecento  fanti  i che  tutti- 
quali  furono daVàùalli  Auftriaci metti  àfil  di  fpada.  Mo- 
rirono,ma  in  altre  occafioni  Daniel  Antonimie  Marc’An 
tonio  Manzano  aroendue  da  Vdine , il  Conte  Leonardo 
Gualdo , Francefilo  Maria  Albertaccia  d’Omano  in  Cor- 
fica, Capitani, tutti  principali  dell’efcrcito  Vinitiano , oltre 
à molti  altri  di  minor  confideratione  Lafciouui  anatra 
la  vita  il  Conte  di  Naflfao,ma  di  difaggio , e di  malaria,  e* 
gli  faccette  il  Conte  Eriierto  fuo  fràtello,Si  crede  che  il  nu* 
mero  delle  genti  Vmiriane  morte  in  quella  guerra  tri’pér- 
lo  ferro, e per  l’infermità  pafsafse  il  numero  di  trenta  mila» 
e degl’Auttriaci  non  arriuafie  à quattro  mila.Sott*entrò  al 
carico  del  Trautmiflorft  Gio:  Prainero  Capitan  brauo,  c 
nelle  guerre  d'Vngheria  efercitato , il  quale  riuict  molto 
nella  difefa  del  Barco,e  ne*  foccòrfi  di  Gradifca . E al  Pro*- 
uueditor  Landofuccefse  Pietro  Barbarigo  Procuhatòr  di 
San  Marco, quello,  che  al  principio  della  guerra  efsercitò 
finiile  carica  benché  fotto  titolò  difémplice  Pròuuedito- 
rc,e  Lorenzo  Giuftinianofacccfse  al  Praueditof  Ecizzà. 
Nocqueroafsai  alle  cofede’  Vinctiani  le  continue  pioggie 
contro  il  corfo  naturale  della  ttagionc  cadute , hauendo  i 
Viti  iti  arti  fuperato  il  Carfo  fui  principio  di  Giugno;per  le 
quali  pioggie  moiri  de' faldati  arnalarono,  e’1  Lifanza’ 
creici uto  lopra  modo  ruppe  il  ponte  de'  Vinitiani  d'Ca- 
fioiano  ; perloche  poteuano  ditti  ti  Irniente  le  geliti  della 
Repubblica  durile  dal  fiume  comunicarèrmficinexe  quelle? 

*T:  :ÌV2  del 
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del  Carfo  riceuerdal  Friuli  Vettouaglic , eprouuifioni . 

Nocquero  ancora afsaii tumulti  degl’Ollandefi  mal  fod- 

disfattida’lor  Capitani  S quali  trattcncuano  in  loroprc- 
ciuchcio  parte  de?  grotti  ttippédi  dalla  Republica  pronta- 
mente paga  ti.  Ma  nocquero  fenza  dubbio  molto  piu  le 
difcordie  trai  Medici,  e’1  Ninfa»  nate  per  occafionc  di 
fùperiorita  ,e  del  comandare , e vbbidire  \ hauendo  quelli 
patente  dalla  Repubblica  di  comandare  aituttt;, eccetto 
che  al  Prouueditor  Generale  ve  quelli  di  non  obbedire  ad 
alcun’alcro, eccetto  chetai  Prouueditor  Gcrieir‘àlc:n<J  poten- 
do i Prouueditr.ri  comportele,  nacquero  Ombre,  puntui  e* 
c diffidènze»1.^  tequali,efl'cndo.vcnuti  fino  al  prouerbiar- 
fi  ,ne  rimafe  la  caufa  della  Repubblica  grauemente  pre- 
giudicata, Alla  quale  perciò  non  folo  non  fu  grata  lalerui- 
tù  del  Medici, ma  (òfpcttà  là  fède,lè  non  pubblica méte.  4 

Senatovpriuatamcntcalmendappreffoquefia.Nobiita,  fa 

quale  entrata  in'ditfidaìizh.  dell*, attioue  ditku,  detran^ua 
pubblicamente-,  l generalmente,  ah  nome  ,■  e riputatone 
lùajquafi  per  occultei  ntelligenze  coll'Arciduca  ,la  cui 
rella  era  moglie  del.  Gran  Duca  di  Tofcana  rjipqtc  dei 
Medici , noafolo,  coi  proceder  lentamente  fidCark? , non 
hauefle  abbracciata  PoccaGone  d’andare  à Goritia  ; ma 
trafeurato  in  molti  modi  il  feruiggio  della  Republica , ha* 
uefle  ancora  permetto  al  nemico  l’introdurre  ne  piu  gra- 
nile- più  vrgenri  biiògni  iliòccoffo  in  Gradifca  . Pero  rare 
Tolte  i condottieri  delle  Repubbliche  sfuggono  fi  fiittrlco- 
gli,  malTì  inamente  doue  le  cole  felicemente  non  procedo 
no:ed  è affai  chiaro, che  te  la  guerra  andaua  moko  in  iua- 
eo,oegli  flraccopcr  le  diffidéze,c  male  loddisfattiorw  e- 
Vinitiani  firitiraua  dalferuirli,  ocfiì  per  loro  ioddìsf-K- 
tione  maggiore  haurebbono  l'altrui  fortuna  jperirncnta- 
tò.  Alla  quale  ddiberatione  trattata  etiand io ( per  quel 
che  fe  nc  bucci  nò  di  fuora  ) fegretamente  nel  Senato, nou 
procedettero  fecondo  l’ opeoion  comune,  per  /ederfi  a» 
fin  della  guerra  vicini, e perle  qualità,  e appoggi; del  Capi- 
tano. Hebbe  ancotail.Triuiggiano  per  fucceflore  Mar- 
co Antonio  Canale, non  ottante  che  fi  dimottraflc  tempi* 
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indefctfoalle  fatiche , c pronto  a’ pericoli,  edhaurebbe 
molta  gloria  riportato  da  quella  militiate  tirato  dallo  fde- 
gnó  icQino4eratoioncro*il  nome  SpagnuolòvtiomWiaael- 
ie  ofcurata  con  l’inumanità  da  Lui  commeffa  contro  vn 
Cauagliero  SpagnuoIo,il  quale  condottogli  prigione^ 
innante,  mentre  con  rìiicrenzà  gli  s’inchina , egli  cac- 
ciatogli lo  flocco  per  io  petto  incontanente  l’vccife-, 
Efugli  quella. attioric  dittìmulata  da  quella  Repub&li 
ca  ; la  quale  due  anni  innànti  haueua  riempiuto  le  corti 
dc’Principi  Chrifliani  di  querele,  per  la  morte  di  Qui- 
tto loro  Vcnniero  Souracomito  della  galea  dagl’  Vfcóc- 
chi  nanzi  la  guerra  occupata  ; feruendofl  di  quella  jat- 
tione  come  d’abbomincuole  ferità , fe  non  per  fondamen- 
to principale,  almeno  per  incitamento  giufliflìmo  della 
guerra  prefente  : tanto  facilmente  condoniamo  a’noftri, 
quegl’ifleflì  eccedi,  che negl’altri  detefliamo . Nell’Iflria, 
.e nella  Dalmatia gl*affari  della  Repubblica  leggiermente 
. procedcttono  ; ne  altro  degno  di  memoria  (uccedctte,  ec- 
cetto in  quanto  dal  General  Antonio  Barbaro  fu  occupa- 
to Zemino  luogo  di  qualche  confidcratione^neli’efpngna- 
* tione  del  quale  vi  lafciò  da  dogento  (oldatì,  con  alcuni  Ca- 
pitani: nel  rimanente  s’andarono  trattenendo  fino  aliaci 
conclnfione  della  pace , la  quale  affai  pretto *fii  conclùfa 
con  molto  vantaggio  de’ Vinitiani , fecondò  ili-lolita  di 
quella  Repubblica;  la  quale  come  preuale  di  configlio, 
eriefee  di  Audio  militare  a gl’altri  Principi  inferiore;  così, 
non  maneggiando  molto  felicemente  l’armi^e  riefee  po- 
feia  conchiuder  per  mezzo  delle  negóciationi  con  mag- 
gior riputatione  le  paci  * ' Ma  perche  £lla  conclufione  di 
effa  pace  precedette  l’oppugnati one , ed  efpugnatio- 
ne  di  Vercelli , perciò  e neceffario , che  facen- 
do ritorno  alle  cofe  del  Piemonte , i pro- 
gredì di  auella  guerra  al  principio 
della  fiate  del  mille fecento 
diecifettc  rinouata  pri- 
mieramente rac- 
contiamo . " 
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L Governatore  vi  coll* e fer cito  f otto  ver • 
celli , e campeggiatolo  da  tutt * ilati%  non  po- 
tendo efier  foce  or  fo, finalmente  dopo  lunga  op- 
pugnatane il  riceve  a patti.  Si  trattano 
■appuntano  nella  Corredi  Spagna  , e ficon- 
eludono  in  quella  di  Tranciai  capitelli  della  pace  tan- 
to per  le  co/e  -del  Tiemonte , come  per  Quelle  del  Friu- 
li. t'I  Ke  di  Spagna  fà  il  rnedcftmo  nella  fua  Corte  di 
Madrid  . il  Duca  coll'aiuto  de' F r ance ft  calati  dopo  la 
dedrtfione  di  Vercelli  in  Tiemonte  aflalifcc,  4 occupa 
alcune  terre  del  Monferrato  , e ieU  jt  Ile jfandr  ino.  E fi- 
nalmente in  efegutionc  de  capitoli  fiipolati  nelle  Corti 
di  Francia  , e di  Spagna  a’ accorda  da  pace  in  Tauia 
tra’l  Governatore  di  Milano  , e l'Umb a/ciador  di  Fran- 
cia • Il  Viceri  di  "Hp poli  mania  nel  golfo  alcuni  ga- 
leoni per  difefa  deT^agufci  rrauagliaeidaU'arsnata  Vi- 
aiti  atta:  i quali  galeoni  venuti -con  effa  a battaglia  ri- 
mango no  fuperiori.  Scoprii  congiura  in  Vi  netta, 
e fuecciono  alcuni  rumori  a'  confini  ie'Vim- 
ti  ani  vtrfo'l  Milane  fé  ira'  {oliati  Spa-  s 

gnu  oli  re  della  ^pubblica  ; i qua- 
li acquatati  fi  poti  fine  alla 
guerra  « e l’Italia  nella 
prijlina  pace 
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L Gouernatore  accrefciuto  di  nuo- 
ue  forze , e accefo  di  nuoui , e piu 
ardenti  penHeri  della  guerra, douen- 
do  rientrare  coll’efercito  in  Piemò- 
te,  miraua  a colpire  in  quella  parte, 
doue  men  vani  riufciflero  gli  sforzi, 
e più  mortale  la  ferita  contro’l  ne- 
mico detonata . Eran  di  frefco  en- 
trati nello  Stato  di  Milano  quattro  compagnie  di  eauai 
leggieri , e Tedici  d’huomiui  d’arme  lòtto  la  condotta  di, 
Camillo  Carracciolo  Principe  d* Auellìno , e fecento  co- 
razze folto  D.  Antonio  CarrafFa  Duca  di  Matalona , che 
in  tutto  afcendeuano  alla  (bmma  di  mille  ottocento  ca- 
uallì,  inuiatigli  dal  Duca  d’Ofiuna;  il  quale  non  meno  in- 
tento a loftenere  la  Grandezza , e MacfH  del  Re  contro 
i Vinitiani,  che  anfiofo  delle  cofe  di  Lombardia , non  ha- 
ueua  perdonato  ne  a Ipefa , ne  a trauaglio,  o diligenza  al- 
cuna , perche  la  Gloria  del  nome  Spagnuolo,  e l’Autorità 
del  fuo  Re  dall’antico  fplendore  non  declinale.  Afpettaua 
oltre  a quelli  dal  paefe  di  Fiandra  mille  corazze,c  fei  miU 
la  fanti  Valloni , i quali  affai  predo  comparuero . Dc*ca- 

ualli* 


Forze  foprau 
ucuutc  al  Go 
uernatorc  di 
Milano. 


Duca  d*  Of- 
luna  Audio* 
fo  della  Gr5- 
drzza  del  Re 
fece  molli  ap 
parecchi  d* 
arme  per  ma 
ic,  cj?  iena. 


Digitized  by  Google 


Nnmcro  del 
1‘  efeicito 
Spagnolo  . 


Confu  Ita  fo- 
pia  il  m^ilo 
dì  raccomin- 
ciar  la  guer- 
ra coi  Da ca. 


t • * f r o ■ 

i *•  • 

t ?.i i 

’:*»  a 'reti:  . 


r- 


. t,  ' 


Marchcfe  di 
Monte  neg  ro- 
mandato  di 
Spagtu  per 
aifiitcre  dico 
figlio  ai  Go- 
vernatore ne 
la  guerra  pie 
Teme . 


_ L I B R O , , „ 

balli  il  GduernofuVatò  à G io:  Geronimo  D’ori  a dette 
fanterie  in  due  terzi  chuife , all’  ynoera  capo  Guglielmo 
VerJugo,  ali  akro'  Guglie!ir.o.di  Qlcii.  I terzi  Lombali 
di, Napolitani, e Tcdeichi  ringrolfati  di  gentcnuoua,e 
frefea  erano  in  gran  parte  al  giuftònumeroipcrucnuti.  In 
maniera  tale,  che  computati  i prefenti  con  quei,  che  in__^ 
biglie  doueuanofoprauenire,  fi  ricrotìaua  ynfcfercito’d’hT*- 
tomo  a vinticiiiqu?  irti  là  fatai , e òinqucihiia  cinquÉcéf£ 
to  cauall  i,  cfercito  gagliardo,  ta*0/  e difpoflo  a qualfiuo- 
glia  grauiffima  impreià  . Raunàti  pertantt/a  configlio i 
Capitani  più  principali,  cliiefe  loro  il  parere  intorno  la 
fomma  delle  cofe,  e intorno  la  forma  di  proleguirc  la 
guerra  contro  iJ  Duca  cominciata . Tre  furono  le  fen- 
tenze,  l’vna,  che  fi  ricupera  (fero  innanzi  tratto  Interré  del 
Monferrato  per  eflere  la  efiffefa  drquellcrflato  ibfine  prin- 
cipale della  guerra  preferite  ; e perche , ricuperate  che  e’ 
follerò,  poteua  l’dèrcito , in  cado  la  pace,  che  ftrcttamen- 
tc  allora  fi  negotiaua,non  fi  conchindefle  ,.coh'4urfi faciK 
jnentcall’clpugoationedi  Turinò,o  conchiudcndofi,  (de- 
cederebbe con  riputatone  del  Remaggiore , attefo  che 
pflendofi  con  la  guerra  confeguita  la  pofleftione  del  tòlto, 
non  era  luogo , che’l  Duca  cos’alcona  refticuifle.  L’altra, 
della  quale  era  autore  il  Mortara,  che  fi  tentaflc  di  nuouo 
l’imprdàd’Affi.  La  terza , che  s’andafie  all’efpugnationc 
di  Verrua,  e di  Crefcentino?,rcon  fine  di  chiudere  Ja  ftra- 
da  a’foccorfi  di  Vercelli  d’aprirfila  porta  per.  entrare 
comodamente  in  Piemonte . Quell’  vltima  fentenza  no» 
parendo  così  difficile  come  i’imprefà  d’ Affi,  ne  di  così  pcn 
ca  riputatione , come  l'altra, di  trattenere  tant’efcrcico  in- 
torno alla  ricuperatone  d’ignobili  cadetta,  fu  dalla  mag* 
gior  parte  del  configlioapprouata , e pubblicamente  ri  lo— 
luta  . Di  ella  in  apparenza  fu  autore  D.  Gicronmio  Car- 
raia Marchefe  di  Montenegro  Capitano  di  molt’autorità, 
vecchio,  ed  efcrcitatolongamente  nelle  guerre  di  Fian- 
dra, e il  quale, màdatol’inuerno  precedente  di  Spagna  per 
affiftere  a D.  Pedro  di  configlio , era  fuctefiò  al  Principe 
d’Afcoli  richiamato  alla  cortese  però  con  titolo  di  Maftro* 
. i di  Cam- 


QJ  V I N *T  ’©.  311 

di  Campo  Generale  benchcfottonomederGouematore 
tutto  l’cfercito  comandaua . Onde  dandofi  voci,  che  Man- 
dane a Crel'centino,  erano gl’animi,  e i penficri  dc'ioldaii, 
e de'Capitani  aquella  imprela  riuolti.  Ma  il  Gouematorc  " ’ T 
il  qualein  fegreto  haueua  diuerlamentc  col- Montenegro 
rilòluto  :da  Ponte  dura , doue  coll’cfercito  fi  ritrouaua, 
fingendo  andare  a Crefecntino,  e cambiato  dipaffaggio 
ilprefióiodi  San  Germano,  ritornò  indietro,  e fi  gittò  a Esercito  Spi 
Vercelli  tanto  improuifo  , che  quattro  compagnie  di  ca-  8n^oami*. 
ualli  vfeite  da  Vercelli  per  ifpiarc  gl’andamcnti  del  nemi-  c 

co , dato  nel  graffo  dell’efercito , furono  da  vno  fquadron  t]uauro°  nc5- 
volante , il  quale  per  alcra  firada  era  paffato  innanzi , el-  pagmc  di  a 
clufe  da  rientrar  in  Vercelli;  onde  rotte , cfparfepcr  n«ni- 

campagna  fi  riduffero  al  Duca;  e alcuni  altri , non  poten-  CI* 
do  sfugirc , ne  faluarfi,  vi  rimafero  , parte  morti  , parte  Warf llcr 
prigioni  ,fra  quali  vn  de'quattro  Capitani.  Era  quella  4;  Caiu/o' 
piazza  goucrnata  dal  Marchele  di  Calufio , ed  era  affa-i  Goucrnacorc 
Den  prouueduta  di  vettouaglic ma  non  di  foldati , ©mal-  dì  Vctcciiì . 
tomenodi  momtioni  da guerra:perche l’imprela  diMef-  ...... 

fcrano , e di  Creppacuorc  le  haueuano  ingran  parte  con-  ^erc'"11; 1X31 
limate . Onde  il  Goucrnacorc, confapeuole  di  tali  manca-  j;  foìj° r 
menti,  (limò  l'imprefa  molto  facile,  c breue,fecol  lù  trito,  di  moniti», 
e im 'rouilò auuicinaméto  d’impedirei  foccorfi  glifbflè  ni., 
ri  Licito-.  Aquefio  fine,hauendo  deliberato  di  collocar 
Oio;(ien)nimQ  Doma  colla  cauallcria  venuta  di  Fiandra,  D*frgnì  de-I 
h quale  cofiaftjitutta  di  gente  fcdta , e veterana  in  guatv  ^“fuaCp"3torc 
-dia  delle  ftradc,  per  le  qua  li  di  Piemontepoceffero  auuarr-  v'^rm 
-zarfi  i lòccorfi  ; l*haucua  prima  di  muouerfi  da  Pontefiur*  l?,-  ordini  da 
ttiuiata  a Milano»  perche  foffe  prouueduta  d'arme;  e d’ar-  ti  per  confr- 
mature;  attefo che, hauendo gli  Suizzcvi voluto , che pav  sdirlo • 
fafiéienz’armc,  rinvinola  affatto  diùrmaca  . E calcolare- 
do, quando  fi  mode, che  quefia  cavalleria  doueflegiu*  . . . 
gocr  da  Milano  nello  fieflo  tempo , che  l’efercito  s’auuici-  . , 

luffe  a Vercclti,nonglinuicHlconco,pcr  alcune  diffìcol»*  - ,y  ;D 
la  interpofteda  qualche  Minrrtrodi  Milano  nllaconfigna  . rfbj 
dell'armi . Onde  il  Duca,  il  quale  al  primiero  auuiò  dell’ 

-andati  dcll’c&pc  ito  a Vercelli  ,s’eracon  tutte  le  lue  forze 
O-i  X trasfc- 
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trasferito  nelle  rouine  di  Santià , hebbc  comoditàd'inuiar- 
ui  mile  cinquecento  fanti,  e alcune  compagnie  di  caualli, 

. i quali,hauendo  trouate  le  ftrade  aperte, entrarono  fenz’al- 
Momù  s=n.  iCuna  0ppofitioDe;c  a man  falua  in  Vercelli.  Fu  molto  o- 
{ ione  I»gc-  portt,no  ouefio  foccorfo,  perche  con  elfo  entrarono  anco- 
ra molti  Capitani, e huomini  da  comando,  etra  gl’altri 
Vcicciii,  Monsù  di  San  freme  ingegnerò  del  Duca  ; l’opra  del  quale 

, . - in  tutta  quella  difela  fu  molto  cggregia , e «ingoiare . Ci- 

sito  JiVcitd  oneua  quella  piazza  dalla  parte, che  riguarda  il  Piemonte, 
U.  oueera  il  pericolo  dell’afiàlto,  il  muro  terrapienato  col 

fuo  foffo,  dalla  parte  dello  Stato  di  Milano, rimanendo  po- 
,i,  ■.  cofpacio  di  terreno  tra’)  muro,  e la  Seda  vicina , e quello 

,Jm  ■ impedito  dagli  fterpi , « virgulti , ed  efpoflo  a’  manifefti 
colpi  de’ difensori , non  era  poffibile , che  potefle  effer  in- 
filati . Giunto  adunque  l’efercito  al  colpetto  di  clfa , il 
3 ' . -GouerRatore, vergendo, che  la  caualleria  Fiaminga  tutta- 

uia  tardaua,  e dubitando , che  oltre  il  primiero  ajtri  foc- 

-corfi  vi  farebbono  entrati , fi  parue  necelFitato  drignerla 

•maggiormente.  Comaudò pertanto,  che  fi defleprmci- 
•Verceli.cin-  • a j vna  jung3  trincea , la  quale  cominciandodalla  Se- 
to di  umcca.  ^ mo]tofopra  Vercelli, e girando  verfo il  Piemonte  ab- 
bracciaci: congran  circuito  non  folotutta  la. città, ma 
aacchiudefle  ancora  tutto  quel  fito , doue  l’efcrcito  Ha  uà 
alloggiato,  e terminane  nella  Sefia  di  fatto  affai  alla  citta; 

• affinché  dentro  quella  trincea  l’efercito  potelfe  coperto  da 
glraf  falci  del  Duca  trattenerti,  e attendere  ficuramcntc_^ 

" all’intrapprefa  cfpugnatione.  Lauoro,  il  quale  per  la  gran- 
; ‘ dezza  del  giro, e per  le  continue  pioggie  non  lenza  dilatio- 

•.  ur  ne  potette  efser  condotto  alla  giufta  perfettione . La  ca- 
ualleria,chc  allora  fi  trouaua  in  campo,  fu  per  la  maggior 
parte allogiata  oltre  la  Sefia,  acciò  quindi  ancora  nelle 
in  guardia,  e s’opponefsea’foccorfi , che  per  quella  parte 
Princìpio  pQteffero foprauuenire . Cosi  dunque efiendota  piazza  t.a 
Uoncdi  V«-  tutti  i lati  campeggiata  ,ed  eflendo  ancora  giunta  nel 

• etili . campo l’artiglieria!,  e l’altre prouuifiont.n.  cominciarono 

le  trincee , e le  batterie  dalla  parte  interiore  della  trincea 

• contro  il  muro , e l’altre  fordiicationi  fuora  di  effo  er- 
ette, 
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rètte:  intorno  le  quali  fi  flette  continuamente  fcartmuc- 
ciando  ) perche  quei  didentro  accrefciuti  di  numero,  ol*  ”,  # 
tre  allo  fparare  delle  bombarde , c de’mofchetti  dal  muro,  ? , , ,..a 
da’riuellini , e da’altri  pofli  fortificati , vfeiuano  ancora 
lòuucnte  ad  aflalire , e fcaramucciare  co’nemici  j benché 
per  lo  piu  con  qualche  loro  fuantaggio  : e quei  di  fiiora  , 
auuanzandofi  continuamente  co*  gl’approcchi , e con  gN 
aifalti , procurauano  di  cacciarli  (òtto  le  difefe  ; ma  fpef- 
fo  ributtati  hora  da  quefta,hora  da  quella  nuoua  fortifica- 
tione  eccitata  all’improuifo  dal  Sa n frone , erano  tratte- 
nuti a bada , o coflretti  ritornar  addietro , e lafciar  i pofli 
occupati:  ondcl’efpugnatione,ia  quale  fenza  quel  foccor- 
fo farebbe  ftata  di  breue  durata  , andò  neceflariamente 
in  longo;  e piu  vi  farebbe  gita  * iè  quei  di  dentro  foflero 
flati  di  maggior  copia  di  monitioni  prouueduti , o fe  al 
Duca  folle  così  fucceduto  il  prouucdernela,  comegl’era  il 
foccorrerla  di  genti  riufeito . Tentò  nondimeno  di  farlo,  Il  Duca  Au- 
rea le  diligenze,  e i buoni  ordini , che  diede  il  GoUemato-  dia  loj.c.°5fIC 
re , dopo  che  vide  entrato  il  primiero  lòccorfo , e Jo  Ara- 
no  accidente,  che  foprauuenne,  affatto  gfiel  proibirono.  • 

Perche  il  Duca,  feelti  cinquecento  caualli  fra  tutta  la  Tua  - 3 

cauallcria  migliori , e tra  e(Ti  quattrocento  corazze,gl'in- 
uiò  con  vn  Tacco  di  poluerc  alle  groppe , verfo  la  piazza  ; 1 
oppugnata: a’ quali aggiunfe  ancora  dodici  Tome  della 
ftefla  inoratone:  e pcnlandocofloro  far  impeto  all’impro- 
uuifo , ed  entrar  ficuramcntc  in  Vercelli , andò  loro  il  di- 
fegno  fallito.  Perciocché  il  Gouernatore  haueua  giàin_->  pt0UucJimcB 
guardia  di  quella  parte  collocato  il  Maftro di  campo  Ge»  u fatti  dai 
ronimo  Rò  con  ottocento  caualli,  e duemila  fanti , ed  ef*  Rhu  coptro  i 
fo  Rò  haueua  raeflo  in  difela  il  Muniftero  di  Bcttelera,chc  jì,ccoiri  dei 
riefee  fulla  flrada  maeflra,la  qual  viene  da  Crefcentino  ; Puca* 
e hauendo  fabbricato  vn  forte  fulla  riua  del  fiume , chiufe 
ancora  le  bocche  delle  ftrade„per  doue  poteuanoi  foc- 
corfi  auuicinarfl  ,e  cinfe  con  longo  circuito  di  trincea  tut- 
to quel  tratto  di  paelè,  il  quale  ancora  aporco  rimaneua. 

Onde  i cinquecento  caualli  del  Duca  trouarono  più  du- 
rolo  feontro  di;  quel,  ches’eianò  innnaginaci . Enon- 
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sforzandoli  fupcrarc  le  difficoltà,  ributtarono 
pjn^ùeFamcnte  dugento  caualli , che  loro  fi  fecero  incon- 
tro. Mapofcia,foprauuenendoil  Rhò, il  Baron  di  Batte- 
uillc,e  altri  Capitani  con  moka  gente,  cominciò  dalle 
trincee  vna  furiofa  fparata  di  molchetti . E nello  Beffo 
tempo,  clTendofidiigratiatamcritc  appiccato  il  fuoco  alle 
monitioni  , auamparono  con  tale  impeto,  e fragore, 
che  tutta  quella  troppa  con  miferabile  ,e  infelice  fpetraco- 
lo  ne  rimafe#diffipata;  volandone  molti  per  l'aria;  e molti, 
gittandofi,  per  fuggire  dal  fuoco  nella  Scfia  vxina,  o affo- 
gati vi  morirono  ,0  dalle  palle  de'mofchetci  furono  mife- 
ra mente  vccifi . Da  venticinque  foli  colla  fuga  fi  conduf- 
fero  fa  lui  in  Vercelli:  molti  brustoliti,  e maliffimo  conci 
furon  fatti  prigioni,  tra, quali  Mósu  di  Limogione  Luogo- 
tenente del  Principe  Tornalo.  Fùcalcolato  il  numero  de*- 
caualli  morti  in  quel  difaBro  eccedere  quattrocento  cin- 
quanta , eflendofene  appena  laluaci  cinquanta . Oltre 
quelli,  andarono  ancora  a male  altri  cento  venti,  rimali 
in  vna  zuffa  fucceduta  alcuni  giorni  dopo  nel  mezzo  della 
Brada,  che  vX  da  San  Germano  a Santià.  Pere  he,  offen- 
do da  SaGermano  vie  ita  vna  troppa  di  caualli  folto  il  Ca- 
pitan Palleflra  Milancfc  ,pcr  ifturbare  cena  fortificatio- 
ne  cominciata  dalle  genti  del  Duca,  s’incontrò  in  vn’altra 
del  Duca  vfcica  da  $antià,c  appiccata  lafcaramuccia,nó 
■re fulendo quefU  all’  vrto  primiero  di  quella , fi  diede  in- 
contanente a fugire  fin  (òtto  lctrincee  di  Santià;douequc' 
pochi , i quali  colla  fuga  puotcroqurai  ricoucrarfi , affien- 
irti da’ mole  hett  ieri,  che  dalle  trincee  raedefime  teueua- 
no  i nemici  lontani,  rcBatono  liberi  dalie  moleftie , e dal 
pericolo;  ma  là  maggior  parte  o morirono  nell’incontro, 
e nella  ritirata,  o veramente  furono  dal  Palcftra  prigioni 
j'n  San  Germano  condotti.  Andando pofeia  l’affedio  ,e 
i’oppugnatione  in  lungo,voHc  il  Duca  far  proua  d’inuiarui 
cento  lacchi  di  polucre  > i quali  inuolci  in  pelle  d’animali, 
acciò  faceffero  maggior  re  fi  Bene  a al  fuoco  , mandò  con 
cento caualjt per Je  vie  diGateinaru . Ma  quello, che fìi 
-ri  terzo  foccorfo  *nan  fu  nc  pih  fortunato  , nc.iicbbe  tnlr 
sjavj.ulì  £ <£  gltor 
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lelior  felicità  ncllùcccflo  per  la  caualleriadelRe,laquale  Altro  foccor* 
diftribuita,  come  s'è  detto  oltre  laScfia  in  varij  porti , fia-  jj  “ 
ua  in  guardia  delle  rtradc  : onde  (coperti  dal  Marchcfc  da  Yano  ja]  du. 
lEfte , che  con  gl'huotnini  d’arme  guardaua  quella  parte,  Ca  c ributtato  m 
furono  facilmète  fugati,  c quali  tutti  vccifi:  molti^ion po-  dal  Maicheft 
tendo  faluarfi , vi  rimafero  prigioni.  Non  irtaua  fra  que-  JaH1  c ' ' ‘ 
fto  mentre  l’elèrcitootiofo  intorno  l’clpugnatione  della — ^ 
citta , contro  la  quale  andò  continuando  la  batteria, e 
trauagliando  con  gridi  (Timo  dento,  c mortalità,  per  ab- 
battere le  fortificationi  di  fuora . Quelle  oltre  la  molti- 
plicità  ,e  varietà  loro  erano  ancóra  con  tale  artificio  difj 
porte  , che  occupa  te  con  molto  (angue , veniuano  pulci* 
percflercsfàlciatcdidifeCi  ver(b  la  parte  di  dentro, o eoa 
pochiffimo  trauaglio  ricuperate  , o con  minore  abban- 
donate . E tal  volta  efiendo  (otto  l’iflefle  alcuna  mina , 
datoui  il  fuoco  , volauano  con  gl  ’ occupatoti.,  per  l’ ai- 
ria  : lòuuente  a cauallierc  d’vn  porto  occupato , fi  vedeua 
eretto  vn’ altro  la  medefima  notte  dal  nemico  lauorato, 
che  a gl’occupatori  rendeua  inutile  il  frutto , cl’acquifto  " ‘ '• 

del  giorno  precedente . Così  non  mancando  i difcnlori  a 
fe  rtelTi , mentre  la  monitione  loro  (uppeditaua , ftetterp 
-con molta  a(Tduirà,:induftria,e  vigilanza  infettandolo 
molte  maniere  l’ elercito  nemico  ; moftrandofi  con-.* 
grand’ordine  , e ardire  prontiflìmi  alle  fattioni  necef- 
faric,  per  la  difclà  , e ficurezza  di  quella  piazza  con- 
tro oppugnatane  così  gagliarda  , e importuna  . NeHa 
quale  difofa  non  fi  dimortrò  loro  men  propitio.il  Cie-  0::  . ; -j  ^ 
lo,  il  quale  per  li  primi  quaranta  giorni  iDgpmbratoquar  ** 
fi  lempre  da  molti  nuuoli  ,c  humidità  cagionò piaggi affi* 
grandi  iti  tne , le  quali  oltre  all’efiere  d’impedirnento  ,a  gli  jmpicfa. 
approccili, e fattioni  militari , fecero  ancora  ingroflanl 
fiume,  e i torrenti  vicini  : onde  per  dubbio d’eflere  lopraf-  Trauaglìa 

fatti  dall’acque , che  fuperthiauano  le  fponde,  furono  i L’efctciiò  fot 
Trentini , i quali  gii  s’era  no  cacciati  molto  lòtto , cortret-  “ 
ti  a ritirarli  a rictrote  molti  dilordinr,  che  fucccdettono  rc^QSc„. 

• nel  campo , furono  ancora  cagione  d'allungare  l’imprcfy  2a  de- 
- dalertefla  cofidirtìcilc,e  lànguinofa.  Ma effendo  final-  fori, 
u X 3 mente 
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* yoj:cl  mente  (tata  fuperiore  a tutte  le  difficoltà  , la  pertinacia,  il 
c valore, e l’ardir  ede  ^oppugnatori,  i quali,  leuatifidinan- 
-l  i' ' ‘ zi  gl'impedimenti, aerano  co  gl’approcchi  tanto  auuanza- 

: c el?j  che  s’haucuan  fatto  luogo  a vn’aflaltojfu  però  deftinato 
ÀflTalto  ìa(ó  darlo  il  duodecimo  di  Luglio  con  -le  forze  di  tutto  il  cam- 
aVcrcdli  . po  vniuerfale . Le  quali  etfendofi  prefentatc  con  ordine 
conueniente  .V  ripari  del  nemico , e combattendo  cial'cu- 
nocon  molto  vigore  da  tre  lati ,fi  fpinferogl’affali tori  tan- 
to innanti,  che  hebbero  talu©lta  fperanza  d’ottenerne  vit- 
toria . Ma  non  riunendo  minore  il  valore  di  quei  di  den- 
tro per  la  molto  gagliard  a difcfa , che  faceuano  non  folo 
co’  mofchetti,  c colle  artiglierie , ma  colle  trombe  da  fuo- 
co, con  le  granate , e con  altri  fuochi  artificiofì > duro  per 
tanto  I’aflalto  dall’  hora  vigefima  prima  fino  alla  notte, 
fenzachegli  aflàlitori  poteficrofar  alcun  progreflò,  tra’ 
quali  ne  rimafe  morto  grandiffiino  numero,  non  canto 
della  fòidatefea  ordinaria  ,quanto  de 4 Capitani , e foldaci 
vantaggiati  : E tra  quelli  de*  più  principali  morirono  Mó- 
Morte  ai M5  ai  Campo  de’  Valloni,  e >1  Capitan 

diD  Aifonfo  Stampa  ,*  ed  cflcndoin  luogo  del  Qucn  fottentrato  D.  AL- 
Pimcnccllo  . fbnfo  Pimenterò  Generale  della  caual  Ieri  a ; mentre  con 
vnafpàda  m inano  combatte  tra  primi,  e anima  i Vallo- 
ni coll’efiempio  a fàrfi  innanti  ,fìi  colto  in  vn  braccio  da 
vna  palla  di  mofchetto  : onde  fra  pochi  giorni  con  dolo- 
re, c meftitia  di  tutto  il  campo  fe  ne  mori  eflendo  querti 
Caualliere  non  iòlo  di  gran  valore, ma  di  trattabilità, c cor 
Gìo:  Brano  tefia  noli  ordinaria . Rimàte  ancora  Gio:  Brauomaliflì- 
•bbt  ucci  aio  roo  trattato , fc  quafi  itìhabile  della  pedona , per  lo  fuoco 
dàlfiioco.  appiccatoli  a vn  bargiglione  di  poluere  poco  dittante 
dai  luogo,  doue  con  grand’ardore combatteua . Venuta  la 
notte,  benché  fi  defiflefle  dall'aflalto,  non  però  s’intcrmef- 
tk-jAvQi'v  (è  il  trauagliare  colle  zappe, c co*gabbioni,per  accollarli 
70  . ,,i:  alle  mura,  e per  ri  muouere  qualche  impedimento  di  tuora, 

che  ancora  rimancua , acciò  fi  potefi'e  venire  al  fecondo 
•aSlffw  i ; aflalto , nel  quale  fi  collocaua  fperanza  grande  delia  vitto- 
ab  , ria,  e di  condur  Hmfrefa  all’vltimo , e gloriole  fine . Per- 
* nc  ciocche,  effendo  quei  di  dentro  ridotti  al  verde  delle  mo- 

^ * nicioni 
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nitioni,eperò  combattcdo più ctyCi (Tì»  che  colle  muzjfiet- 
tate,  ne  potendo  più  così  frequentemente, pome, prilla 
(parar  l'artiglieria,  era  quafi  imponìbile,  che  più  potciTero 
far  refi  (lenza  . Ma  non  per  quello  nceflì,nc  il  Duca  ab- 
bandonauano  le  loro  fperanze . Perche  dì  quei  y girono 
di  mezzo  giorno  da  quattro  cento  fotto  quattro  Capitani  . 
Prancefi,per  aflalirc  le  trincee,  e inchiodare  le  artiglierie, 
i quali  venendo  anticipatamente  fcope  rifurono  con  mol- 
ta loro  flragc  ributtati  da  due  bande  di  mofchettiericol- 
locati  in  luoghi  opportuni  per  infettarli E il  Duca  la* 
cenofal'vltima  proua.fcgii  potette  co  vnp  sfori»  maggiore 
de  gl’altri  riufeire  i lloccoriò , e fornir  la  pia  za®  d1  quol, 
di  che  più  bilognaua , s'auuicinò  eoa  tutta  la  toa  gente  lei 
miglia  ai  campo  nemico  ;.e  diuifi  tre  mila  huomini  in  tre 
(quadroni  gl’inuiòdi  notte  fotto  M.ÓSÙ  d’Orfè  verlo  la  Op- 
ta con  quantità  di  polucre . Quello  che  fù  il  terzo  foccor- 
fo  tentato  dal  Duca  ,eflcndopa flato  fermamente  tra  i 
forte  di  Sandoual,e  vn  picciolo  bellouardo  vicino  alla  Se- 
da, fi  conduflc  ben  prefeo  alla  città  . Ma  venendo  Iniqua* 
drone  della  vanguardia  vrtatadafia  cavalleria  nemica,  fu 
incontanente  disfatto,  quel  di  mezzo  » gittata  la  moscio- 
ne fi  ricouerò, (guazzatala  Sefia,  fottute. mura  delU.c'tt*» 
de*  quali  molti  fcguita ti  fino fel  foflb  capettero  V 

terzo  lquadrone,non  ifìando  alle  prim<f  fmoffcfi  condulse 
fatuo  al  Duca: nella  qual  fattione  reflarono  da^pcnto  vcpti 
prigioni, e tra  etti  il  Sargentc  madore  dcll’QrfeiClsédofi  V 
Orfé  laluato  molto  opportunamente  colla  fuga  < Dalla 
parte  del  Gouematorc  vi  morie  EX  D«gi  di  rima* 

fcro  feriti  D.  Ottauia  Gózaga, il  Earon  di  B*tteqil  la,p. En- 
demico Guafeojil  primiero  raalam&e.c  quafi  vicinoaf  fPP 
Tire  trouato  fra*  cadauari  ancora  lpirante,noQ  molt^  d^- 
po  fi  mori^Haltriduc(  benché anch’efii  grauemente, feri- 
ti) camparono  fiondi  meno  da  Ila  morte  . Entrarono  nella 
citta  moltidcllo (quadrone  di  mezzo, ma  fenaa  mqnitionei 
pcrioche  nonrimafe  la  piazza  per  quelle  sforzo  nicoicp  u 
prouucduta  ,afopcorfa . Onde  eUendofi  ^afprcfto  con 
grandi  dima  feci  a;  venuto  al  fecondo  afialtp,  al  quale  da 
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Altro  sfolto  molti  lati  virilmente  dato , non  potendo  i difenfori  refifte- 
dato  n Ver.  re,eveggendo  gl’aflalitori  già  colle  bandiere  ialiti  lidie 
mura , perciò  fupplendo  coll'arte  al  valore , che  vedcuano 
Attutile  dì-  v<n’r  mcno>  s'aiutarono  con  vna  fella  voce , per  la  quale 
fcafoiì  falua  s’ondinaua,  che  fi  delfe  fuoco  alla  mina . Cola  la  quale  in- 
la  otta  dii-  tefa , e creduta  da  gl'affalitori,  i quali  haueuanoprouato 
i'adalto . già  molti , c fìrani  fcherzt , fu  cagione , che  voltate  incon- 
tanente , c con  difordine  le  (palle,  e abbandonato  il  ripa- 
ro acqui  flato,!!  deficit)  precipitofa  mente  a fuggire . Ilchc 
me  anche  Tenta  molto  lor  danno  Accedette  ; perche  incal- 
"»  • i V:  ****  da*;  nettaci  colle  mofchettacc , delle  qua  li  netuna  ca- 

òdi  . r ..r  deua  in  fallo,  e Co’  fedì  ( percicchc  non  tutti  i difenfori  ha» 
!*■»?  n-  - ùcuanoprouuifioneperli  mofehetti)  acerbamente  ven- 
:ig  wj  i flcrbpercofiì.  E non  hà  dubbio, che  Te  in  quello  giorno  iòf* 
’ ?Ji>"  faro  flati  meft  creduli  alle  paròle  del  nemico  ,òpifi  tenaci 
tìel  mantenere  il  pollo  occupato , haurebbonp  l’imprefa 
all'vlcimo  fine  condotta . Perciocché , mancando  a molti 
de’  difenfori  la  tuoninone , era  necefeario  valerli  delle  pic- 
Ard“  c“8°-  -Che,  e impugnare  le  fpade:  educ  fanti  Spagnuoliyi  quali 
fnnti  ìm;L  ^anò  Intrepidamente  cacciati  innanrt , penetrarono  có- 
li. 1 é -battendo  fino  alla  Chiefà  di  S.  Andrea , doue  Pvno  final- 
mente cadette , Palerò  màlartentc  ferito  campò  da  motte, 
Maguauimì-  ^>crla  magnanimità  dèi  Calufio,  il;  quale  ammirando  nel 
“ dcl  ^a.-  Acrilico  tanta  virtù , comandò , che  più  non  fofce  moietta*» 
ebefe  diCa-  «jq  finalmente,  ellcndo  molti  de1  difenfori  rimafi  in  quei 
10  ' . gl’aisalti  feriti,  e tra  gl’altri  Monsùdi  Bles vno  de’  Capita-} 
Hi»  ij$!  ':>oJ  WÌ  Franteli , ed  efeeridòfi  venuto  al  verde  delle  munitiortif 
. wij.i  -dìfperari  di  poter  più  refiftere,  e di  efeerfoccorfi, cominciò 
-a  rallétar  aliai  del  Vigóri  :'e  raffredatomoltòdel  primier 
nutro  o <àfdort(,  ibtt’eritrò  la  confiderarionc , come  alla  fine  potct 
‘^> contanti fuarttagetfoflctìcrtt, c oonquàncb dannose 
_< ; .j  -,\;i ’-o  male Cbndietoni,  verfebbono,  o efpugnatipef  fòrza , o co* 
•o  -.ò  oj  i .!>  ffeetti  péYvltiifia  ficca  (Tìtà  a renderli . Rifolucttonoper 
’ tStodi  venife  alla  oompofirionct  alla  quale  che  il  Calufio, 
. ìlint  v t |<?Apitani  jej  DuCa:  ( eccetto  il  $*nfrone>)  confcntifseroj 

parte  ca^oric»i  Francefi^ók^iah  veggeadq 
funprefa  noci  potere  afidar  pifimoltoinduogo,  fi  pamerQ 
Jj- -fa  4»  L haucr 
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hauer  iòddisfattol  intera  mente  all’honor  loto  , e all’obbli- 
«r0vcrfo  il  Duca , in  fcruitio  del  quale,  non  efiendo  egli 
Principe  loro  naturai,  ne  combattendo  erti  per  la  patria* 
non  fi  pareuano  finalmente  obbligati  Ja&iarui  pertinace- 
mente la  vita..  Onde  vfeito  a parlamentare  col  Gouerna^ 
tore  Euangchfta  Tofti  Perugino  Capitano  di  due  compa- 
gnie di  corazze  , chiefc  quattro  giorni  di  tregua  : i quali 
dandogli  rilsolutamente  dinegati,  accordò  finalmente 
con  quelle  conditioni . Sarebbono  per  tutto.  il  feguente 
giorno  confignati  i riucJlini,  mezze  lune,  pofih . c lortmca- 
iioni,che  rimaneuano.fùora  delle  mura.  Vivrebbe  il 
giorno  feguente  tutta  la  foldatefca  canto  dalla  città,  quan- 
to dalla  cittadella  co*  tamburi  battenti , trombe  fonanti, 
palle  in  bocca , micchie  accelè  > e bandiere  (piagate , coti 
tutti  i loro  bagagli  * due  pezzi  d’artiglieria,molini>  bufila- 
mi,  vettouaglie , e ogn’altra  cofa  loro  frettante . Fofle  lo- 
ro lòmminiftrato  abbondante  carriaggio  per  la  condotta 
delle  robbe , de*  feriti',  e di  tutti  gVimpedimentiiioltre  a 
molti  altri  patti  a fauore  dcyercelleft  Zipolati  .•  So^ta  le 
quali  conditioni  datili  daLhvna  >e  dairAla'a  paiifi?&w5§^ 
gi  fi  venne  alMecutione  con  ogni  buona  fede , e foddistat-, 

rione , Vfciiono  quattro  mila  cento,  cnqucfoMati  parte 

a cauallo,  c parte  a piedi  : fra.  quali  fecento  cren  ta  lette-fe- 
riti fidlecarra  > oltre  piu  di  trecento  altri , che  rimalonoi 
per  non  fi  poter  muouere , in  Vercelli . Vfcitipa^aronq 
per  le  fchiero  ordinate  dd*  loldati  nemici,  ammirati  5 c*lo«> 
dati  di  valore  da;  ci  alcuno . jII  Marchi  ,d.i.  Calu§G>*  e 1 
Sanfrone  ingegnerò;  incontrati  4a  D.Btetrq,e  cjà’GapideH 
ftslcrcitopiì*  principaliiurono  con  parolt*  e.dimofiratiooi 
molto  honoreuoli  r iceuuti,  e accompagnati  fina  alla  pia  z- 
zad'arme'  fi  licentianono  : hauendo  S Gguematore  per 
i firada  con  parole  molto  grani,  c humanCr  imo  (Irato  al 
Calufio  i danni  grandi  della  guerra , e il  gran  beneficio* 
thè  dalla  quiete , e dalla  pace  ristarebbe  re  però  ingiua- 
tégli^cheinncuhefuc)  offerifle  al  Duca  la  refii  turione 
ìi^ittVpirdutai  qiiandoa  ragìoneuqli  condittóni 

tpiliBqqàlkdksadicioQi  aedo  meglio;  fi  potef- 
yii^gnrn  / *cro 
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fero  concertare,  s'oflferiua  pronto  ad  abboccar  fi  coll'iflct 
fo'Duta  iri  luogo  di  Acutezza  comune.  Morfcro  in  quella 
cfpugnàtióhe'oltt'e  i già  detti  ilMaftro  di  Campo  Serbcl- 
lone còltoci  nòtte  da  vna  mofehettata,  mentre  filile  trin- 
cee fìfìaua  a lume  di  candela  incauta  mane  legendo  vn 
ordine  del  Goucmatprc . Il  Conte  di  Monte  «alleilo  tra* 
tello  del  Marchcle  di  Soncino,D.  Garzia  Gomez  Genera- 
le dell’artiglieria, Geronimo  MormiJlo  Napolitano  Luo- 
gotenente del  Montenegro . Lo  flcffo  Goucrnatore , vi- 
fitan<k> le  trincete  y fli  ancor*cifo  vifitata da  vna  palla  di 
(AofchetffVda  Ha  quale  colto  in  vnreliqurario,  che  teneua 
legato  ai-braccio,  non  hebbe  male:  e il  Montenegro  altre* 
*ì còlto  da  vna  limile  palla  in  vn  bocton  d’oro  , chc  teneua 
all  giubbone , nc  rimale  iUclò . Durò  i’imprdà  dal  vigeli- 
mo  quarto  di  Maggio,  giorno,  in  che  comparite  l'efcrcito 
a viltà  della  città , fino  a venfei  di  Luglio  Arguente  : nel 
qual  giorno  per  l’vfcita  de' foldati  ne  fu  fatta  l'intera  con» 
ftgnaùoné , Nòn  venne  il  Duca  da'Francdi  lbocorfo,  ccb 
meei  ipcraùa>e  comunemente  fi  teneua  jnoncilcndo  mai 
durànte  l'afledió,  he  il  -Marefciallò  della  Digoerl, il  quale 
tante  cofe  haueua  promeffo , ne  alcun'  altro  dr  quella  ca- 
tione comparlo  in  Piemonte,  non  fisime  ritenuti  da  ftr  et- 
ti comandamenti  del  Re , der  quali  per  lopatfaco  erano 
flati  foliti  tener  piccioli  (fimo  conto,  o da 'danari  Spagnuo* 
li;  fapendofì , che  da  quelli  fteffi  tempi  furono  dalla  corte 
di  Spagna  (atti  pagare  al  Duca  diMontclione  Amba  (ciaf 
dorè  Spagntioloin  ^ariggidogentomiladucatitoilc  per 
Pvhó'^s  per  l'altro  rirpefitu;  E perche  ancora, negociandoft 
nell’lllek>tempocaldamcnto la. padesj della  quale  i Fran- 
erai ambiuano  dfcfTcre  gl'arbitri  ; e.  forfè  parendo  loro, che 
il  Re  di  Spagna  di  facilmente  vi  confentirebbcymentxe  oeV- 
la  guerranon  rimanetfelupcriorcdtauc fiero  line  di  gratifi- 
carlo, col  non  fe  gli  opporre  in  quella  impresi , non  tanto 
perche  la  parità  defraceerdotra’l  Re,e'l  Ducauiòife  per 
l’clempio  di  poca  ripucationc  a tutù  1 Re, Grandm  i quanto 
•ancora, affinché  poi  parendofi  iliRè  colla  preià-dr Vercelli 
Supcrióre,  C;  pero  tbddisfacto  netta  npucatiopiei  pote/fe  eoo 
cbi  maggior 
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fnaggiorconfidanzapcrmczzo  del  Re  loro  , e con  mag- 
gior Vocklisfattione  conchiuderla  . E fu  affai  colante  J’o- 
penione  di  tutti , che  (è  il  Duca  veniua  alquanto  da'  Aran- 
ceti foccarfo , l’efpugnatione  di  Vcrcdfi  molto  dubbia  ri- 
ufciua;  perche  ilmcdcfima  Duca  accortatofi  vna  notte  có 
quella  poca  gente , che  haueua , meffe  il  campo  Spagnuo- 

10  in  molta  anfieta , c confufione  per  lo  dubbio , che  affol- 
lando da  vna  parte  le  trincee,  s’appriflc  l’adito  per  mezzo 
i nemici  alla  città.  Ne  vano  era  il  timore,  o dubbiò  il  pe- 
ricolo ; perche  gl’ oppugnatori,  per effer impiegati  nella 
difefadi  molti  porti , e del  lungo  circuito  della  trincea,  e 
volti  non  tanto  contro  l’vfcite  di  quei  didentro,  quanto 
controla  venuta  de*  loccorfi  di  Inora , forfi  non  farebbono 
flati  foflficientia  refirtere  al  Duca,  quando  con  tutte  le 
forze , vnite  , e rirtrette , hauefle  fatto  in  vn  fòl  riparo 
gl  ande  impreffionc.  Tanto  piu,  quanto  chenel  campo,  ef- 
fcndofi  patiti  molti  difoggi , s’era  già  fatta  moka  perdita 
non  folo  di  foldati  ordinari,  ma  d’huomini.da  comando,  e 
dafattiose,e la  caualleria  particolarmente  era  mezza 
confumata  per  la  penuria  de  gli  ftrami , e molti  (Timi  ca- 
ualli  erano  infermi , ed  erano  a cofi  picciol  numero  ridot- 
ti, che  taluolta  entrauano  di  guardia  foli  fei,  od  ottocauat- 

11  per  compagnia , e ipeflo  auueniua , che  gliftcfiì  vficiali 
erano  cortretti  rtar  di  guardia, c far  tutto  il  giorno  la  fenti- 
nel!a,pcr  non  hauer  altri  da  fortituirui.  Lecótinue  lcara- 
muccie,  che  fifaceuano  intorno  le  fortificationi  nemiche 
erette  fiiora  della  cittàyconfumarono  ancora  grandiflìmo 
numero  di  fantcric,c  i caldi  ertremi,che  pofciafoprauucn- 
nero,hauerebbono  focilméte  cortret  to  a disloggiare  in  ca- 
lò,che  quei  d i detro  fi  fofsero  alquanto  piu  trattenuti  On- 
de ogni  picciolo  foccorio,chc  di  tranci  a foise  loprauuenu- 
to,nó  era  gran  fatto  ,che  hauelse  quella  piazza  cóferuato. 
Pertanto  il  Duca,  dolendofi  della  perdita  di  ella  , fece  in- 
contanente carcerare  il  Gouematore  Ca]ufio,c  il  Torti 
Perugino  j il  primo  come  colpevole  di  negligenza  nel  far 
delle  prouui Goni  per  la  dìfefa  della  piazza  necefforie,  e 
l'altro  per  iòlpecto  dicolufione  col  Gouematore  di  Mila* 
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no  i quali  "nel  negoziare  della  dedicione,haueflein  lui  pre- 
ualutoildcfideriodiacquidarfilagratia  di  lui,  aidebito 
della  fede , e coftanza  verfo  difese  però  hauefie  accelle- 
raro  etiandio  con  patri  Vantaggiati  la  dedittione.  Benché 
poicia,  sfogato  lo  fdegno,  e cbnofciuto  meglio  le  dilcolpe, 
i faccfle  liberare,  c nella  gracia  primiera  i riccueflc . Pre- 
foVcrcellijl’efcrcitoftraccoper  le  molte  fatiche,  e kemo 
per  la  foga  , e morte  di  molti , fu  didribuito  in  vani  luo- 
ghi del  Milanefe  ,e  del  Monferrato . Buona  parte  fu  coll* 
caualleria  Napolitana  jnuiatanel  Cremonefe,e  Lodigig,- 
no  non  tanto, perche, eflcnJo  il  rimanente  dello  Stato  mol- 
to di  Arutto , e confomato,  hauelse  comodità  idirifàrfi  ip 
quella  parte , la  quale  ancora  intatta  rimancua  ; quanto 
per  mettere  gelofie  maggiori  ne*  Vinitiani  ,trauagliati  al- 
lora dalla  vicinità  dell’armata  di  mare , e dalla  guerra  nel 
Friuli , e per  la  frefea  perdita  di  Vercelli  molto  anfiofi  de’ 
confini  dello  Stato  veifo  il  Milanefe  alsai  fbrouucduri  ; .p 
douc , come  à luo  luogo  diremo , non  mancarono  di  ricc- 
werqualche  picchiate  da  gl’infulti  della  foldatefca  Regia 
in  quelle  parti  alloggiata  t c maggiori  n’haurebboao  rice- 
uuto,  fc  la  pace  generale , la  quale  da.  quedi  tempi  molto 
feruememente  nella  corte  di  Spagna  fi  negociaua , non 
fofse  alsai  predo  venuta  a conclufione.  Imperciocché  folle 
indanze , c vfici , i quali  in  nome  della  Repubblica  faceua 
l’Ambafciador  di  lei  nella  ftdsa  corte , hauendo  l’Impera- 
tore, e 1*  Arciduca  inuiati  cola  Chriftoforo  Chefnelier  Con- 
tadi Franchenburg  con  titolo  di  AmbafciaJore,c  con  ma- 
dati  Efficienti  per  negociare , e conchiudere  la  pace . E il 
Duca  di  Sauoia,il  qualodopo  le hoftiliu  patate  conqud- 
la  Corona  non  vi  haucua  Amba(ciadorc,haueado  (atto 
fon  procuratore  il  mcdcfimoGritti  Ambaiciadore  Vini- 
tiano;  finalmente  dopo  varie  dilcuflioni,  e dibattimenti, 
furono  dal  iteprononciatii  Capitoli  della  pace  nella  for- 
ma, che  feguc . All’  Arciduca  eletto  ououameutc  Re  di 
Boemia,  mettendo prefidio  di  Tcdcfc’ni  in  Spgna, fofse 
redimita  vna  piazza  ncll’lftria,  di  quelle  più  vicine  a Se- 
gna , che  farebbe  dall’Imperatore , o dall’  Arciduca  nomi- 
nata. 
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nata.  Doueflero  pofcia  nominarli  due  Conaefìari  dai?  li*-' 
peradore,  e due  dalla  Repubblica:  fcgondoil  parere  de'- 
quali,  fodero  licentiati  tutti  gl' Vfcocchi  auucntitj,  etti. 
pendiati,  (oliti  al  corteggiare  prima  della  guerra  preferite; 
ma  non  quei,  che  in  tem  po  folamcnte  della  guerra  haucf- 
l'ero  correggiato, ne  quei,  i quali  nelle  torcale  quietamen- 
te Gviuono.  Si  difcaccia fiero  parimente  i banditi  della 
Repubblica  dagli  flati  dell’Arciduca  , e s’abbrucciaflcro 
le  barche  da corfcggio . Ciò  fatto,  reflituiflè  la  Repub-, 
blica  tutte  le  terre  tolte  tanto  nel  Friuli , quanto  nell’- 
Iflria , e altri  luoghi . Cella  fiero  per  due  meli,  da  comin- 
ciarli dal  principio  del?  eiccutionc  dell’ accordo,  tutte  le 
forti  ficationi , e atti  di  oOilità  fra  l’vna,  c l’altra  parte; 
fra’l  qual  mentre  fi  facefle  l’efecutione  del  concertato. 
Finital’efccutione  fi  ritirafièro  l'arme  p terra,  c per  mare, 
c fi  rimcttcfle  il  comcrcio,e  il  tra  fico  nello  flato,  nel  quale 
prima  di  motta  la  guerra  fi  ritrouaua . Foflero  liberi  i pri-  k 
gioni  d’ambe  le  parti,  c perdonato  generalmente  a chiun-  ' ’ : , 

que  hauefle  feruito  all’Arciduca . Promettcfiero  le  Mao-  ‘ 4 
Rà  Celàrea , e Arciducale , c per  l’oro  la  Maeflà  del  Re 
Cattolico , che  non  farebbono  rimetti  gl’  Vfcocchi  diac- 
ciati, nc  permetterebfeono , cheimari  follerò  per  l’auuo- 
nire  infettati , conforme  a'patti  di  Viena  dell’  anno  1 6 1 i. 
il  tcnor  de’quali  nella  della  capitolatione  di  parola  in  pa- 
rola andaua  inferito.  Dichiaraua  l’Ambafciador  Vinicia- 
no,  che  la  Repubblica  altro  non  pretende ua  inìque!  latto', 
eccetto  ildifcacciamcntode  gl' Vfcocchi  a uuentittj,  ban- 
diti, e ftipcndiati  ,che  vanno  in  corto, e turbano i mari: 
in  maniera  che  per  i’auuenirercftaflòno  liberi  il  tracciti, 
e quieti,  e ficuri  da’corlàfi , ma  non  gia  di'  Coloro , i quali 
con  le  moglie,  e i figliuoli  quietamente  ftviuono/Epcr 
quanto  tocca  al  ponto  della  libertà  della  nauigatione , fc 
ne  rimetteua  al  folito  in  altri  tempi  la  dccifione . Erano  viaggio  de 
quelli  capitoli  moto  honoreuoli*  c vantaggiai  per  li  Vini-  v ini  nani  in 
ciani , i quali.confcguiuano  il  punto  principale  delle  loro  qucUccoido 
pretenfìoni , e differente  coll’  Arddùca , clic  confifleuajj» 
principalmcntt.  non  foto  nella  liberationc  del  golfo  dalle 
. : - V molcflic 
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«uh:  (li  e del  corteggiare  degl’ Vicocchi , ma  ancora  in  che 
l’cicciitione' di  ciò  alla  reftituticne  delle  piazze  occupate 
prceedeffe  ; eccetto  in  quanto  per  honorcuolezza  dell’lm- 
peradorc , e dell’  Arciduca  doucua  la  Repubblica  antici* 
patamente  reftUuir  loro  vna  delle  terre  nell’  Iftria  occu- 
pate . Fauorc , e vantaggio,  il  quale  tanto  liberalmente 
nella  corte  d Spagna  fu  loro  confentito;  perche,  Apponen- 
do il  Re  di  hauer  effo  a terminare  quelle  differenze  come 
arbitro  eletto  dalla  Repubblica,  e accettato  da  11  Impera* 
-dorè,  e dall’Arciduca , haueua,  per  vfar  modellamene^ 
dell’arbitrio, tenuto  maggior  contodclla  foddisfattionc  di 
lei-:  (limando , che  cffacol  rimetter  liberamente  infele 
.diferenze:  hauefl'e,  come  s’è detto,  alle  offefe  fatte  all'lm- 
peradore  ,c  all’Arciduca  abbondantemente  foddisfatto. 
.Ma  l’ Ambafciador  Vinitiano , viflo  il  lodo , negò  apertif- 
fimamente  di  hauer  mai  trattato,  chc’l  Re  foffe  l'arbitro 
ma  ben  fi  il  mediatore  delle  differenze;  ne  hauer  effo  ha- 
uutoautorità  di  negociare  altrimente . Onde  ,ricufando 
collantemente  d'accettarlo,  diffe,  che  manderebbe  i rapi- 
toli dell'accordo  alla  Repubblica  , acciò  da  lei  foflero, 
quando  ic  aggradillèro , approuati „ . Difficilmente  fi  può 
la  vcritàdi  quello  negocio  penetrare*  eflendo  paffato  tra'l 
Veneto  AmbafciadorC , e1!  Duca  di  Lerma.  Molti  cre- 
derono, che  l’ Ambafciadorc  non  fenza  commefiìone  del- 
la Repubblica  fi  foffe  aflai  colle  parole  slargato , affinché 
41  Re,  con  l’ i «te n tiene d’e ffcrc  l’arbitro  delle differennze , 
-non  folo  colla  fentenza,  cóme  pur  aouenne  in  fauorc  della 
Repubblica  incliuaffe , ma  liberale  ancora  il  golfo , c la 
Repubblica  dàlie  molcftie  del  Duca  d’Offuna  ; parendo 
improprio , che  come  arbitro  douclse  comporre  le  diffe- 
renze , c come  nemico  far  la  guerra  a chi  le  differenze  , e 
l'occaóone  delle  guerre  all'arbitrio  del  Re  liberamente 
rimette®: . Dall'altro  lato,  non  hauendo  l’Ambafciadqre 
moftra  to,  ne  e&endogli  mai  fiato  chiefto  mandato  fpecia- 
ledel  fuo  Principe  pec  latemiffionc  alsoluta  nd  Re  ,era 
grand'atomo  ntodd  contrario,  Comunque  fi  fia,  il  Duca 
di  Lcrma , fcntcndofi  xnolto  grafia»  dall*  Ambafciador 
s,n5i. . . Vinitia- 
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Viniciano,  il  quale  nella  negati  ua  coftantemènte  pei  fifle- 
ua  jelentendomoltoj.che  capitoli  cosi  fuantaggioli  per 
la  cala  d’ Auftr‘ta(qu3ndo. non. fodero riceuuti,  ile  accetta- 
ti come  dettati  dal  Re  quali  còme  dal  arbitro  comui*e)fof- 
fero  vlciti  dall’autorità  del  Re,  lenza,  che  precedere  fom- 
midìone  alcuna  deHa  Repubblica  ; chiamato  R Arnba- 
fciadorealla  prefenza  degl’  A mbafei adori  degl’  altri  Prin- 
cipi in  quella  Corte  rèfidenti,  con  parole  di  mólto fentt- 
mento  agramente  ne  lo  rippigliò , e'J  contrario  di  quel , 
che  il  Vinicianopretendeua  , in  faccia  gli  rimproucrò . E 
il  Re  fortemente  (degnato  di  quefto  tratto , proferendoci 
non  volere  più  oltre  impedirtene , ri  indie  tutta  quella  ne- 
gociatione  liberamente  nelle  mani , e alla  di  Ipofisi  aine  del 
Pontefice . Il  quale,  riceuute  Je  lettere  R.egie , fece  veder- 
le all’Abbate  Alelsandro  Scaglia  fratello  del  Marchile  di 
Calufio  Ambafciador  per  lo  Duca  nella  Corte  di  Roma 
refidente , efortandolo , che  ne  fcriueise  al  fuo  Principe, 
acciò  fi  potefse  venire  all’  efecutione . Il  Duca  diffidando 
della  mente  del  Pontefice,  per  vederlo  molto  inclinato  alr 
lefoddisrattioni  di  Spagna,  eper  lo  pafsaggio  dato  alla 
caualleria , che  di  Napoli  venhc  in  Lombardia.,:  e.  per  al- 
tre dimollrationi  da  lui  fatte  a fauore  di  quella  Corona  ; 
partecipato  il  negocio  con  gl’Ambalciadori  de’  Principi 
confederati , e amici , inuiò  a Roma  il  mandato,  per  con- 
chiudere la  pace,ma  con  efprefia  commefiìonc  al  luo  Ao> 
bafciadore,che  non  confcntilse  ad  alcuno  accomodamen- 
to lenza  l’ofseruanza  del  capitolato  d’ Arti , e fen2a  la  ficu- 
rezza  de’ Vinitiani,  conforme s’erapr ima  praticato.:  Il 
Pontefice  vcggendo  ,che  il  Duca  non  cornei,  Re.  rimet- 
teua  il  negocioalla  fuaJibera  difpofitionef,lè  np^ennGof- 
felò  ; onde  non  volle  entrare  nella  negotratione  : la  quale 
per  quello  rilpetto  rimafe  imperfetta  . Ma  efsendofiate.le 
medefimecapitolationi di Madril  prelcntate  in  Vinetiaa 
quel  Senato  dal  Nunciodcl  Papa,  e dall’  Ambafciacjore 
dj  Francia,  in  quel  tempo  appunto,  che  la  città  tutta  cojn- 
xnofea  treppidaua  per  la  vicinità  dell’armata  di;  mare,  4, 
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Scinto  di  Vi-  uicinafee , e per  la  perdita  di  Vercelli , non  F-  meteo  diffl- 
ncua  accetta  co|tj  ncj  comprouarla  non  già  come  lodo,  o Temenza  del 
Madri" ma  ' Rc  » che  da  le<  hauefee  hauuto  autorità  di  giudicare , ma 
non  l’arbitrio  comepropolìe  da  lui  quali  da  amico,  e mezzano  delle  dif- 
dai  Re  prete,  ferenze  comuni  :ilchcpcr  parte  de’Vinitiani  tanto  più 
fo  ' volontieri  fu  accettato , quanto , che  non  folo  parucro  le 

capitolationi  vantaggiofe,c  nelle  quali  altro,  chela  refìi- 
tutione  delle  maone  non  fi  poteua  per  loro  defiderare , ina 
anco  perche  in  tanta  tìuttuatione  delle  cofe  loro  fembra- 
...  ' reno  vn  raggio  d’amica  (Iella , chela  quiete , e tranquilli- 
eTcludcre  f Ir  ta  della  Repubblica  benignamente  flabililsc . Inuiarono 
biu^o  del  Re  pertanto  con  molta  prontezza  , e celerità  i mandati  fiiffi- 
dì.  Spagna  denti  a Ottauian  Buono,  e a Vincenzo  Guzzoni  loro 
dalla  conclu-  Ambafciadore  Straordinario , e Ordinario  nella  Corte  di 
fionc  delia  pa  prancia>  jicr  dipolare , e accordare  i medefitni  capitoli 
con  quel  Re.  Diedero  ancoraagl’Ambafciadori  facoltà 
Re  di  Fracia.  di  foftituire , c comunicare  lo  ddso  potere  all’  Ambafcia- 
dor  Gritti  in  Ifpagna  per confcntire  a gK  deffì  capitoli  in 
quella  corte  ; hauendó  la  Repubblica  voluto  preferire  1* 
autorità  del  Re  di  Francia  a quella  del  Re  di  Spagna, o fie 
i,.  epcri  difgudi  paisati  tra  lei,  e’Minidri  di  quei t a Corona: 

bn  • . • o perche , dando  l’honore  a quel  di  Francia , c togliendo- 

. i lo  aquel  di  Spagna, non  folopareuale  di  negare  a cjuedo 
quel  arbitrio  deì  le  cofe  d’Italia*  che  vi  pretende , ma  di 
comporre  ancora  con  maggior  libertà,  eriputatione.qua- 
fiin  quella  maniera  fi  facdse  al  mondo  più  manifcdo, 
nonefsevfi  mai  condotta  a riccuer  le  leggi  della  pace  dal 
-,r  • -r  - ’i  rc  di  Spagna;  ftcòmé  efso  Re  haueua  pretei‘6.  E quan- 
!'y  ' 11  " to  meno , ché  iFmedcfitno  Re  per  gi’intereflTì  grandi  Coll’- 
Rc  di  Fi  Sci*  Arciduca,  perdilòccnrfidarigli , c perl’hoftiliràdcl  Du- 
prononcia  la  cad,C)G>urtafuoiMiniftro  Icrnbraua  quanto  all'effetto  qua  fi 
pace  «forme  paiTe>  e nemico.  Cosi  dunque,  arriuato  in  Pariggi  H mar»- 
MalriTprcfc  dato , i Mmi (Iridi  quel  Re , non  mcn che  gl’  AmbaGcia» 
ti  foligi-Am-  dòri  Vi  ai  ti  ani  defTdcrofi  di  conchiudere  quefio  negotio. 
bafciatoii  Ve.  per  ambiiionc.che’)  Rc  loro  parete  l’arbitro  delle  contro- 
nei»  e- 1 Non-  italiane;  perciò  allegando  cteo  Rc  per  giyflificnrio 

iio  dei  Pome-  ^ de ib  prc uent  ione lace  rtczza,chc  ha  u e ua  della  volon- 
j.u  tàdel 
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tà  del  Suòcero,  e il  pericolo^  che, differendoci  l'accordo, § 
fcompigli  afferò  di  nuouo  le  colè  ,e  in  maggiore  difficoltà 
fi  riduceffero , ftipulò  in  nome  delle  parti  affenti , per  le 
quali  egli  fteffo  interponcua  la  dia  fede  , e accordò  i me- 
delirai  capitoli  come  già  dettati  dal  Re  Catto)  ico , affenti 
gl»  Ambafciadori  delRe,e  del  Duca,a'quali  nulla  di  quella 
pace  Ri  nanti  la  conclufione  partecipa to;non  oftante,che 
il  Duca,  il  quale, per  diuertire  la  guerra  dagli  flati  della-* 
Repubblica; non haueua curato  di  tirarla  nel  proprio, 
non haueffe  mai,  perquanto oppreffo  fi  trouaffe , voluto 
venire  in  alcuno  accordo , fe  la  Repubblica  non  vi  refta-^ 
ua  comprefa,  o dall’arme  Spagnuole  a Hi  cu  rata.  Accreb- 
be inuidia  all*  attionc  i!  poco  riipcttg,e  gratitudine  dirao- 
flrata  verfo  ilRe  Cattolico, il  quale  elettò  dalla  Repubbli- 
ca per  arbitro, o (ècódo  lei  per  mediatore,  e hauendo  pro- 
mulgato capitoli  dì  tanta  Tua  fodisfàttione  , ettandio  con- 
croPrincipi  tanto grapdi , c à fc  tanto  congiuntile  dalla 
Repubblica  affaliti , effa  poi , non  contenta  di  dinegargli 
quell'arbitrio, che  tanto  liberamete  pareua  che  gl'haueffc 
conceduto , o almeno  datogli  intentione  di  concedergli , 
non  haueffe , col  ricorrere  ancora  al  Re  di  Francia , cura- 
to di  farlo  Principale  autore,  e moderatore  di  quella  pace, 
la  quale,  érale  neceffario , che  dalla  moderatone,  e buoni 
mente  del  Redi  Spagna  in  ogni  maniera  riconofccfee  r 
Ma  non  meno  a pregiuditio  della  Repubblica  fu  flipulata 
ia  pace, per  nó  edemi  cóprefa  la  reftitutione  delle  maone, 
le  quali, non  v’effendo  rottura  col  Re,  qua  fi  tfetoltc  a buo 
na  guerra,  fe  nepretendeua  la  reflitutione.  Gli  Spagnuoli 
all’incòtro  pretendédo,  che  per  la  dichiaratione  fatta  dal 
; Re  d’afTiflcre  all'Arciduca,  lor  foffe  qualunque oftilità per 
meffa,  negavano  la  reflitutione.  Ericusadoil  Re  decidere 
quello  punto,  s’acqucttarono  gl'Ambafci  adori  alle  Re- 
gic  promeffcjdi  farle  reflituire,  c tirarono  innanti  la  flipu 
7 latione  della  pace . Ma  la  Repubblica,  parte  per  fine  di 
ftareiu’l  vantaggio  della  riputatone , parte  per  isfugire 
l'odio,  e l’inuidia,  che  quella  pace  le  adofsaua  ,e  perfo- 
disfattione  ancora  del  Re  di  Spagna , c del  Duca  di  Sa- 
* * Y uoia 
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uoia  , Icn^a  la  participatione  de?  quali  era  ftata  conchiu- 
fa;  le  ne  in  linfe  inalidirne  foddisfatta , e ne  rigettò  con  le 
lolite  arti  tuttala  colpa  ne  gl’  Ambafeiadori, quali  fentfor- 
dine  pubblico,  e per  propria  loro  delibcratione  haudsero 
inquella  maniera  accordato.  Eletto  per  tanto  in  luogo 
loro  Simon  Gontarenoi  ricchiamòincontanente.a  Vinc- 
ila,acciò  delsero  conto  rigorofo  di  quell’attione , preten- 
dendo,ch’haucfbcro  trappalsati  gl’ordini  fegrcti,e  le  parti- 
colal  i inflruttioni . Fece  oltreaciò  di  quella-  malafoddif- 
fattione  doglienza  con  tutti  i Principi  amici , prote dando 
di  non*'cler  accettare  gl’accordi  in  Francia  flipolati.Ma 
comunque  E da  delle  fccrete  commedìoni , oltre  che  non 
*’ha  daJupporre  tanta  trasgreflionc  in  Minidri  cosi  Prin- 
cipali di  quella  Repùbblica, certo  è, che  gl’ordinqe  inftrut? 
tiooi  pakfi  furono  generai  dì  me,  cinuiate  dopo , chc-il 
Senato  hebbe  copia  de’capitoli  nella  corte  di  Spagna  pub 
blicati,  dopo  di  confultatili  in  Vinetia , e dopo  la  perdita 
delle  maone,  ede’vafcelli.  Onde  non  folo  non  hebbono  l’c 
fclamationi,  e le  dimodra^ioni  della  Repubblica  forza  di 
fgrauarla,ma  anzi  di  maggiormente  grauarla , edi  ren- 
der ed  elfaje  la  caufe  di  lei  doppiamente odiola:  quali  non 
Tcomejrta  del  poco  riatto  verfr  il  Re  di  Spagoa  dimo- 
iato, fi  folle  ancora  Catto  lecito  di  fare  altrettanti?  cqn 
quel  di  Francia,  il  quale  non  hauendo  alla  fine  per  altro 
l’autorità  fua  interpoflo  in  quede  £aeende,che  per  le  i dan- 
ze della-  Repubblica,  e per  farle  colà  fommamentc  gra* 
ta,eda  otwnnto l’intento, c-cqnlèguitoil benefìcio  , vq- 
Jeflc  Icaricarc  foura  gl’homeri  del  Re  quella  colpa,  la  quq- 
le  perqMeU'attionea  lei  andauaaddoÀàta . -Ma  non  andò 
l'eccedo  lenza  rifcntimcnto  /Perciocché  il  Re  doni  acca* 
tp  per  quedo  riiiucq , e per  tante  dimodratiqpi  della  Re- 
pubblica di  tanto  fuopregiu^ititt,  ne  potendo  ,come  era 
dato  il  Redi  Spagna,  dar  continente  aqued’  altro  tratto 
Vinitiano, comandò, che  iJ  nuouo  Ambafciador  Cùtarcoo 
folle  in  Lione  iodenuto,  donde  non  potette  partire  , men- 
tre la  pace  nó  folle  in  Vinetia  accettata, ed  edi  Ambascia 
dori  non  fodero  da  qualunque  imputationc  liberati, c a go 
..  ..  •»  dere*  ‘ 


* sr  E\  T O. 

<fcre  dette  dignità, e gradi  dtìla  Repubblica  pienamente 
reflituiti.  E nondimeno  per fiflendo  ancorai  Vìnitiani  nel  Difcfc  della 
la  loro  prctenfìone.vfcì  non:  molto  dòpo  da  quella  città  vn-  *^dc'fuoì 
difeorfò  hianofetitto,  p lo  quale  gl'iftefTì  Ambafciadòri  di-’  Ambafcìadol 
ceùarto  élscre  flati  a ftipolare  quella  pace  dal  Re  violatati  ri  intorno  al-  *' 
Imperciocché  hauendò  ( come  diceuafi  in  quel  difeorfo  ) I»  Pa«  di  Pi- 
il  Re  di  Spagna  in  quel  di  Francia  ogni  autorità, e arbitrio  n6‘  • 
delle  differenze  d’Italia  rimeffo  ,defideraua  quello  per  0- 
gni  modo  valertene  y*ed  eferritarlo.  Ma  che  hauendo 
hauutonotitia,dheilI>ica,e  i Francefi  paffati  dopo  la 
deditione  di  Vercelli  ili  Piemonte  haueffero  fatto  impeto 
nel  Contado;  Aleflàndrinojdòued’alcune  delle  Terre  di 
efTo  s’erano  (come  a fuo  luogo  diremo)impadroniti , co- 
minciane a dubitare,  che  quel  di  Spagna, ciò  rifa  puto,mu- 
talTe  di  volontà, c perefferfi  innouatele  cofe,  riuocaflc l’- 
arbitrio già  conceduto . Onde  che  per  la  cupidità  di  termi- 
nare quelle  differenze  piima  ,che  le  nouelle  di  quelle  no* 
uid  nella  Cortedi  Spagna  penetraflcro  , i minaciaffe  iti 
calò,  chefrabreue  termine  lapacc  non  ftipulaffero , d’ab- 
bandonare gl’afSari.  della  Repubblica,  e del  Duca,  e col 
Re  di  Spagna  a’  danni  dell’vno , e dell’altro  collegarfi  r E 
che  intanto^  perfifleffe  inqUeflo  proponimento  yche  loro 
etiandio  dinegafle  tefnpo , per  poterne  fpedire  corriere  a 
Vinctia  : onde  effi  per  minor  male  lòccombeffero  alla 
Regia  volontà . Giuflificationi, le  quali  apoco  fakfi,epo-  Difcfa  Je’  Ve 
co  fu  Hi  flenti  fondamenti  appoggiate , manifeflaronò  an-  neriAmbafcu 
•còrainòltopiù  la  colpa,  c debilitarono  aflài  le  difefe  della  *on  I'^c'ta’a 
Repubblica  . Imperciocché,  fe  il  Re  di  Spagna  haueua 
itvqnel  di  Prancia  rigettato  l’arbitria  delia  pace  ,come 
l’ Ambalciador  Spagnuolo  non  fu  chiamato  a quella  attio- 
ne  ?xome  ciò  non  fìi  cfpreffo  nella  fcrittura  di  effapace». 
nel  proemio-  della  quale  fi  vede  il  Re  con  affai  men  viui 
colori  sforzarfi  di  adonefiare  la  preuentione  ,pcrgiuftifi- 
carc  il  più  , chefoffe  poflìbilc  la  propria  attionc . E qual 
poteua  egli  addurre  più  bella  di  quella, più  fana,  e per  fe 
medefimo  più  ohoreuole  giuftifidatiòne  ? Comeinogni 
calò  poteua  il  Re  trasferrire  in  quel-  di  Francial’arbitrio 
-<•  • a Y x.  delle 
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delle  cole  del  li  Dalmatia , del  Friuli , e dell’Iftria  diretta- 
mente  all’Imperatore , e all  ’ Arciduca  appartenenti  : le 
quali , cadendoprincipalmente  nella  terminatione  di  èfla 
pacc,ncfluna  ragione  voleua,  che  foflero  fènza  la  là  pura 
di  que*  Principi , c lenza  l’interuenimento  de'  loro  Amba- 
feiadori  non  dirò  terminate,  ina  ne  anco  rimette.  Ma  non 
è tampoco  credibile  l’allegata  violenza, o fc  tu  guardi  la 
perfona  del  Re,  per  eflere  troppo  contraria  a tutte  le  ra- 
gioni delle  genti,  e troppo  aliena  da  qualunque  honefta , e 
conuencuolezza , e nella  quale  haurebbono  appena  gl’. 
Ambafciadori  di  quella  Repubblica  nel  Diuano  di  Collan- 
ti nopolii  neon  tra  to  : o le  fi  confiderà  la  conditione,e  rigo- 
rofa  disciplina  della  Repubblica  Vinitiana,  fcuerifiìma  e- 
fàttricedaloro  Ambafciatori  delfofleruanza  de’  pubblici 
•rdini , e delle  pubbliche  commeflìoni  : o finalmente  fe 
miri  le  qualità  degiifteffì  Ambafciadori,  non  cadendo 
probabilmente  tanta  facilità,  e tanta  leggerezza  in  Sena- 
tori di  quella  Repubblica, di  tanta  autorità,  e di  tanta  fpc- 
rienza,cheper  minaccio  coli  leggieri  fifottero  mai  Jafcia- 
ti  indurre  a tanta  tralgrcflioac.  Imperciocché  chi  potcua 
mai  temere,  che  quel  Re  lenza  colpa  alcuna,  della  Repub- 
blica, o del  Duca  alienti  allora  dalla  Cortesie  conlapeuo- 
li  della  Regia  intentione , e quel  che  pili  importaua , con- 
tro i propri  intcreflì , fi  fofie  mai  per  la  fola  renitenza  de» 
Veneti  Ambafciadori  lafciato  traportare  a quella  dcli- 
berationc,  della  quale  tanto  li  minacciaua  : douendo  ari- 
zi  ognuno  probabilmente  credere  , c fopporte,  che  1» 
ftelso  Re  haurebbe  fommamente  lodato  la  lapienza,  e co- 
fianza  loro , quando  haue&ero  ricu&to  aderirgli . Quel 
che  pofeia  fi  afserifce  del  dubbio, che  il  Re  di  Spagna  pel- 
li nuoui  mouimenti  d’Italia  riuocafse  l’arbitrio , dimoflra 
maggiormente  la  vanità  del  difcorlo.  Pofciache  in  fatte» 
è certi  (Timo,  che  i nuoui  ronaori , c infoiti  contro  le*Terre 
«ieli’Alelsandrlno  cominciarono  a*  tre  ,c  cefsarono  a ’ no- 
ue  di  Settembre  > e che  la  pace  iaPariggi  fh  a lèi  dello 
ficiso  naefe  Zipolata . Come  dunque  poteua  il  Redi  Fra-* 
eia  in  tanta  fidatezza  di  Krapohaucrc  la  notitia  di  que” 
i--  - ,r.  * mouimcn- 
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in  novnedet  Re,c  1’ AmbalR:iadorGrita/;Còm^rò^iirat(^c 
del  Duca  di  Sanata  &CopttUtó  l'òflferuatf 
pito!ato<£A1fc  ?<i  n fiume  Coa  4a  pSbmie  dìa-  d 1-  ¥èftrt*  i#e  iWi- 
giorii,  e lòpitótffc  ocat*patcxanto- pmria^qatftttò tfofo  «tet- 
te, *u  Ti  totrat-  # 
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rhtf 1 # W&’J  i 11  km&k > anc<$$ 4 ^CCjipriocanipmc  leoflcfctrar 
.Dupl1^4  .^uoia^lj  M^nfnW^|?ri>n)ettcndQ  per.  quel  ili 

. noipe.ck)  Re^  e per  que  llo 

. 1$) ®> dViriW^jtìo#! gra  però 
4^.1  Miaidrqpeftq  accordo  p^u  parti  cola  unente  fiata  dige- 


1 rr:  r ^ ^ V * M«trW!CII  Gl  OCi*- 

•#>  fi  4^  ^^^jrtirii^rio^e  Ordinario 

ji^qu^jJ^^qjt^pefjIo.I^p  5ÌÌj  IfraocianeliHftodo  infrafcnttQ. 
Caf"?u  ff”  -fifti’  w r^^C;  ! |>Rc  Oii  Governato^  di  villanesche  quando 
^1  fln  Vc  daJIrA^balu^or  Bctcuoc  vomire  - per  vna/cmta  del  He 
e gl*  /imba-  ;il)iDuca-di  Seuoia.haMefle  prò- 

Ìct3ìl>>rr»j4ii  • ujqffoy£^*jelIé-  e^ièquic^i  Capitoli  d’Afti , intorno  A*  tre 

di lamia  re,  eh  dar  parola  di  non  offendere  il  Du- 
Crt  - à^P  •.«»*  di  rii  m<ct  le  foc  differenze  nel  Giudicio 

lc’  -£Ì9Ho|rf^JUljy|gy2nS9^Mbì|iCMMDi;iHC^||fir^Mte4jrifeAR^.Gpr 

itì^f^tore  -fi  del  j flfffiojda  quaiunquoiofti  l.itàj.ponìonn.o  ne 
gli  Odffì  Capitoli  d! ‘Affali Cflfttencua*;  A&fepcr .efere  le  co- 
te  indiuato  jlatod^]^ando  qucr  Capitoli,  furono  apptip- 
^^«pcfciòjqu^ntOi  afcmpdjQKdi  ritirare  |c  genti, furono  nel* 
lega pa;e  fifotfin/tì  Duca  fiorirebbe  da  Santià, 
-Oi^lpofo^oue  (kife^oD^Jm  ito,  vqa, truppa  di  mille  fa* 
r ri«rcU>be^0«!  cjiu#!  ad- 

- «beerò, quanto^rCró^bi^nrA  ò dalla;  Gicud’Aftk  lonta- 
na. Incontanente  poi:iI  Duca  con  turta-Ja  Tua  gente  parti- 

Jal  iv\m  ^ A . T?«1  S~*  - - * * n.  i*  ‘ • jm 


«onte 


ridurrebbeLne^^taijO^ti  iC^jlaiino.  fra 

■j.u  , :„tnT  ^flW^^fr^M^mediiàrjna^ebbc  ncl  modiche  fi )tv- 

«hHiiic  m»  blo  tut- 

.te  k piaa^f.fMl  , tna  tutti  LEcudi  della 

a fcd*  qualunque  altro -Signor  partici 
» **re; WIÉfclflflWfc* quaptQidopoJa paee  4-Afti  occupati, 
rc  liberarebbe  tntci  rii  prigioofieri „ Eicquite  quelle  co- 
'j^frftrcBberte  ffeiào  dà  canto  del Gouernatorc  ,.il  quale 
- fofeft  cmibcato  dal  Re  .di  frane**  dell;- 

-j^ra -ofecfuanaaideltEhiea^  difporrchbc  «tote  forze,  e 

rowfi^Gapicoiid'Aflift 
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uà,  edefequu*bbe tutto  ciò  ; chc-da  ca^fiòateftóìe  ad 
clsequirfi  D^rebbcparolaiafUMnedfll  fuoRca]  Chrifta- 
ni  fórno,  di  nonokaidc^uliDucadt  le  colè 

Accedute  inquietarlo  pi  barilo-Atom  ùqosfci  capì* 

tòl^come  erano  flati  dipolari atlii  pitfeu^c  coinintcb- 
ucninictodi  Monfig.  Antonio  CaetrntoÀrchra^ 
pua  ,e  Nuncio  ApdiWiòo  inedia  Cor^e^cofì  drdinauQfi, 
che  coll'interucnimcmodeliGatdinalfliuciMjJiiò^Numio  rn 
Piemóte  fofeero  in  Italia  elèquici  ./E  oltre  alipede  lottate' , 
acciochc in  Italia  non  fofse-fatta  giunta  ,-o alteraciooe  al- 
cuna alle  colè  in  Ifpagiwcortueniìce , 
pace  d*  Adi  accaduto;  nmafeancona  accot^ato,*^-ilrRe 
di  Francia  doue&e  ordinare  ahboAmòalciadorc  m .Italia* 
che  non  aftrignefce  il  Governatore  a.  ppowwtw»  are  al 
bocca , ne  in  iicritto  co^alcuna  fuora  delle  contfcnnfe  ài 
quell’accordore  alHnoontro  Y Atnbafciador  Fnuièèic  efemà 
do  al  Re  per  pegno  della  votata,  e intentione  del  EXica  , 
fautorità  del  fuo  Re  *il  quale  s’interpoocua  in  qirefti  àò- 
cordi;prometteua  ancora,  che  in  cafo  il  Duca  ^appartai* 
k dalle  colè  fra  già  loro  accordate fco  mcwefce  difficoltà 
tìell’accetcarie,  o éfeeguirie  ; il  fao  Re  vnù^Hbe  te  àio 
alle  forae  del  Re  di  Spagna  etesii  Duca  s pwéaftrignien* 
lo  all’cfecutiònedi  quàto  rimanala .appurato.  iDellaHipxjl 
compofitione  legnata  dal  Rc/e  da^Amtafdadoti  Fraiw 
cefi, come  fbdata  copia  agliftefó  Ambalciadoripcr  infi- 
ciarla in  Francia  ,cosl  ancora  Riaccordato , che  quel  Re 
defìic  vn’altra  copia  da  lui  fottofcricta  al  IXica  -di  Minute  - 
Itone  Ambafriadorc  Spaglinolo  iti  Parigi  ,pcmràndac)à 
in  Italia  al  Gooernatore , acciocché  pih  cautamente,  ed 
cfftcacemence  fi  vcnifce  all*efccu tione  delle  cole  conutho- 
te.  Ma  mentre,  ein  Francia,  e rnUpagna  felicemente  di 
trattano , e fi  concludono  gtaccordi , iàceoafi  ancora  in 
ffelso  ma  non  con  pari  cuento  m Piemonte , e nello  Stato 
di  Milano . Perciocché  D.  Pietro  iniìipcrbitaperl’ttrqui- 
Rodi  VcrceUiKquantunque  nrragionaTBenti  hauuri  leól 
Marchelè  di  Cahifio,«o4  NuhtìoGardina^rcoll^Arnfba- 
feiador  fcaocde  abbocauiì  icco  in  Vercelli *hauefr:  <JU 
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inofkato  dcfidcr  jofgraodc  ,c  gfandc  inclittìtioftcallapat 

ce,  euaridio  cÉfli'offcr/rfi  pronto.alla  reftituticpe  idi  quella; 
Citta  : e qhicddi»c  loiaincsfiCfil  Duca  rf di i*rm alletto  >« 
idctùfciofw  ckilÉLaltrccofo  forAfti  pattuii  adoghimori 
-do  imuca,il^uflkg»  fitencuà  burlatola  lui- prima  della; 
- prdèntc  guerra . ìjicctokk  al  .punto  ’ddl  ' olt^rutì  tiene  defc 
.tVacuto  d»  pace,  ^eklsandoindia-cijfiìdeiuariel  Guuer- 
, alatore, rfiie'Heua,  Che  fi  tomtaciafscrdalla-reflitutkMte-'di. 
VenJdli  ; aliegacdoiftcnjv  olere  innanzi  usattodifarmare*» 

- dfco»ai£Uii®^<W^<Capìtj^ 

pofcia  co»  fofifliebe  incciiprewttom  .non  gii  *en'  kkamiaK 
erÉVoka'jcauillatada  rcfttttaionn-d<ptfl^«atan6(^jóipor-} 
taAtclwonde!  pofaa.vemfic:  coftrcttoj  «nairtnr  funrgmrt. 
fiiam  igfdo>:tt^iipends>n»pgitti’cfiJ  toetietrdi  uUovo.  fattoi 
fcpmdl.Pitinoeaei. . JH atiertkrpct> t antor vcMàtadf  t b bo<*- 
carf  col  Gououaitoro  t ftauft  towneamtete  imaap  Pan» 
Nuouì.e  grò f fpro^f itólutwn^idt  n©p.pofar  l'arme,  fe  ,pmna  il  pQiJetfo 
fi  Tuffici)  g'tì  di  Vercelli  oonrrihaucfle.  Erano  - poco  dopo  <1»  dòditinne 
*’ aI  Ducaj^°  di  Vercelli  giunti  nei  Piemonte  ii  Conte  di Qucnni*L<?«nc- 
d°i  vJteiu  ^lc dell»  CawiUnriadtijtóBciasil DUca<h-Ro0no>iJ;Ma- 
rc  feria!  le  Digueres^Mcosli  4?  Termes,E  Confidi;  Candele* 
e di  Scomberg  am  «fiditi  uteri  Signori  .l/fcÉtao'baueuanrj 
c crdotto  ìnitdca.  cavai  1 eri  a.  ,ie  fanteria  t>  «.di.  .Germania 
erano'parmientc  affriaatr.  il  Matcbfeié di  Badcn,  olii  Prin- 
cipe di  Amatele  acc^pagiÀti  da«oki  fendati:  cùB^rnefi, 
iati  Competila  della  rinuncia  generale  fatta  loro,  dal  Du- 
ca-d'iiCuile  terieida  cito  preteie, Ceda  toropufiedùtv  ne'có- 
iiu  drìi*6*un ia, gli rhn ucuana^  prjjpricfjidc  .buiAtotre 
ifatja  fami.txcnle  quabigenti^con^ueUo,eh!eranovfcit« 
da  Vercdli  rurObandofi  il  Duca-;  diciatto  in  verni  mila 
fantine,  tre  iniqua ttro  tròta»  panaci  sfori- vo’altra  volta  dj- 
j.c  £,!<,  «i  .o  uenut»  Signóre  deila  campagna. < Balllinconfro  UiGoutn- . 

natnre  yhauendo  neil'ctpugnacione  prima , o poleta  nelle- 
• - “ groffe  guemigìoni  di  Verceilr.CGnfumatOjt  lui’ *u:to  affai 

*"  deH'cfercitó  , c<ju«Ho  cofi  diminuito  in  varij. alloggia mcn- 
• ii'!-’*  -j *!  tidrftribuicoseda' confini dd:  Piemonte,  ini  gran  parte  al- 
. jm vi*  lontanato , runancu*  vn’altra  volta  elpofio  alle  ingiurie 
oiuthua  i Y del 
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del  Decn^ucnotocfopo  la  perdita  di  Vercejli  più  potente 
di  luì  j.c'1  qialc  deìdc«>fodiracquiftare  fc  non  Vercelli., 
perduto ,Ja  riputinone  almeno- per  la^cr-id-t  di  Vercelli 
perduti  >c  *endtciHì  do'  da  w,  e de.gi'alfcinn.  ri ceuuti  f J 
non fola pc nta nto aecre lei mcntU di fbrao , e per U negli- 
genza dd Goucrrucare  haueua, comodità- di  farlo  , ma  l>a-, 
ueua  ancora  molti  alato  i quali  colle  parole  ve  l'incitaua- 
no  : fir  però  Pani  modi  lui  marinamente  in  tanta  oppor- 
tuni 1 4 di  cofe  haucua  bifogna  d’infiigattìri  ,0 d'incitatori. 
Perciocché  i Capitani  «cauti  di  Francia  dpfidcrofidicofc. 
nuoue,  di  lmauca  re  lajiputatiwe  dell’anno  ,e 

di  rilardre  il  Dufcadc'  <ùaaipec  la  locò  tardait^fpdqtii. 
approuandoper  giu  de,  epcr.ragKXveuoli^e  dilrftdcijge, 
lui, ncgauaiio  voler  partiré  d’ Italia»  fe prima nolveJeua- 
no  reintegra»  snella  polseflSone  di  VcrccUi  : allegando 
premere  troppo  agi'adari  dd  Piemonte , eper  «onfeguep-f 
aa  a uueidd  Regno  la  ritentione , o-rdhtutione  di  quella 
piazza  : .onde,  come  per  l’alsenza  loro  n'  era  il  Duca  dato 
Ipogliato,  coftnoavdcre,  partendoli,  Ulciajr.qiiiella  piaga, 
aperta  in  Italia, die  gli  coltri  gneÈc.vn’  altra  wkfl&tefìe-l 
patsar  eoo  tanfc  i.incoiniTiodo'.WfaonthK PfiT filanaila..  ?f 
Per  tanto  iL  Gardiivil  Nunciove. .l'Amofticiidor 
andati  a trattar  imAkelsandriacnl  Q>juietWHpr<£,gli<frifl— 
foro,  che  vole  re,  ardii  tmre  VdrcciW  ,0  depofi  tifilo»  9eU?- 
mani  dd  Pontefice,  odd  Redi  Francia  ro  d'ajf toPi-inc ir 
pc  confidente  ; mentre  tl  Duca  con  buonafede  d-darrne-  i 
cebbe,  eofccruarcbbe  il  n monco  ce  del  traevo ;di  pace  > 
fr  come  di  lui  .promctteuano,. che  futf cederebbe  Ma.nqfr. 
era  minore  la  diffidenza  del  G>uetnat'l»"C,  il  quale,  fiumi-. 
do,  cheil  Duca -con  hauefee- la.-prtmiora  volta  procedptoa 
fincctamcnee  nel  d.  firmare. , fi  parca  a dhhftuec;  giuda  pc-» 
cafiane  di  dubitare  ,chc. rifatto  uto  Veredii., molto  mqrfO:, 
doueke  farlo:  onde  -,  non  volcndol  in-crò  dipendere,  daU’-o 
altrui  volonca.,non.ifltnuu.rco;menirefne-anpojalla  lùa 
ripucatione  ,nc  alla  dignità  deli’  arme-  Regie  , n incoglier, 
frutto  alcunoda  tante  faticbe.c  da  -tanti  danai  * confoorvati^ 
wcU'occupauonc  di  qudla  citta  £ .dubitando  ÀMl 
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ter  fi  a rifchio,cbc'l  Duca  racquirtato  Vercelli  ,'.c  veggen- 
dofi  cofi  ben  prouueduto  di  forze  , non  afpirake  a cofc 
maggiori.  Ma  dall'altro  lato, accorgendoli  quanto  il  Du- 
ca  pèrle  nuoue  genti  fulsediuenutog.igliardo,®  potente, e 
vociferandoli  , che  altri  faldati  parsero  iirfoo  fouoire  di 
qua  da*  monti , non  ri  cu  latta  apertamente  di  consentire  a 
partiti  proporti; ma  fatto preterto , hora  di  volertene.  con-** 
£gfia re  prima  co'  fuoi,  bora,  che  trattandoli  di  alterare  ìa 
capitolationi  d'Arti , per  le  quali  il  diiàmurc  doucua  an- 
dare innanti  alla  refiitutionc,  e(U  Nuncio,e  Ainbalèiado* 
renon  ha ueflòno  balia  da*  Principi  loro  di  variarla  „anda*. 
ua  ambiguo  nelle  rifpofte,per  allungare^  pCii^bcpoteuat» 
la  conclufione  ; penando  con  tali  ambiguità, ’c  irrefalo*: 
rioni  tener  non  mcn  fafpefi  i fini , e i penfieri ,•  che  Parme* 
del  Duca  : le  quali , èfsendo  coliettitie  > * di  varie  nationù 
compofte,era  probabile, che  in  breue  diteguarrWxmo  a 
ma  rtìmamente, perche  il  Duca  non  haucua  danari  di  graia 
loaga  baftanti  a mantenerle;  douealFincontro  le  tue  ric- 
ercate dalle  fatiche,  c accrdciutcin  breue  di  numero,. 
Iperaua,  chedouelsero  ekere  iuperiori . Perciocché  di  gii* 
ttGoiwnaié*  veggendo  il  Due*  tanto  potente , haucua  dato  ordini  per 
tt  ordiM  «ua  nuoue  leuate  di  genti  in  varie  parti, e richiamato  in  Alct 
■r  leuate  dì  landria,  e ne*  luoghi  all'intorno  gran  parte  dell'dcrcito . 
geoci . Duca ^ c p j ^ ^ \ j pranccf,  > argomentando 

da querti  torcimenti, e tergiuertationi  poca  dilpofi rione 
• ? r nel  Gouernatorc,  alla  reti  turione  di  Vercelli , maggior- 

1 ° mentcnediffidaiKmo.  E per  tanto  ,non  volendo  efccre 

. pafeiuti  di  (pcranze  vane,  ae  allettare , che  il  Goucrnap* 
•efi  rnctano  aumentato  di  fortte  trattale  ^'accordi  con  vantaggio* 
di  alfa  lire  le  e come  faperiore  volcfsc  prefcriucrelorolc  leggi  dcllà  pa- 
tene Hello  (la  cc:  cupidi  oltre  a ciò  di  non  ritornare  in  Francia,  lenza 
todiM iUao  lafciar  memoria  in  Italia  dc'fotri  loro , mitigarono  , c fe- 
cero animo  al  Duca  defiderofodi  vendetta  > e «li  ri  farcirli 
della  perdita  fotta , ad  akalirc  te  terre  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Alla  quale  delibcrationc  fb  efficace  l' open  ione 
dì  moki  ,che  contenti  lsc  ancora  PAmSafciador  Francete;' 
dalla  cui  autorità , i mauimeori  dclParau  di  quella  natio- 
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ne  finalmente  dipqndcuano  , ;£  l'opcnionc  Vtnucrlale  fi 
fbndaua  aortico  lui  femore,  c inclinauonc  di  tanti  Capi- 
tani iteU*  lua  uaci©nc,  che  gl'eran®  ^ontlnuanKnte  Rau- 
chi, pcrcheJcbe  loro  licenza  ^attaccare  le  terre  del  Re, 
ma  lo  Wcgiw  ancora,  die  in  lui  fi  fcorfe , e la  mala  loddu- 
fateione , che  contrade  ne’ congrerti , che  tenne  m A- 
tefiandna  per  la  comr>oficionc  : ne'quaU  paruc,  che-il  Go- 
vernatore eó  troppo  tallo  foco  trattadc*  La  remi  (none  an- 
cora del  Gintc  Guido  collantemente  dinegata  dal  Duca 
Mantouano.eca  di  non  picciolo  impedimento  alle  nego- 
tiationid'  Italia.  Per  tinto  il  Duca  ribluto  di  valerli  dell'o- 
ca fione  prebende:  lotto  p radio,  chc’lGoucrnatixe  col  ri- 
chiamar delle  geutt  ndh-MdTapdrmo.tnacchinaflc  I’cipu- 
gnatione  d1  Alìi , pam  da  quella  citta  luli*  imbrunir  della 
notte  co’ Principi  Vittorio , c Tornalo  i conduccndo  feco 
otto  in  dieccmila  fanti , e dumiia  caualji . Guidauano  la 
vanguardia ii  MUrcfciaUo,  c feco  era  Monsli  di.Tcrmcs,c 
fui  fare  dd  giorno  amuarono  a Felizzano  terra  grolla 
del  Re,  ma  aperta, c sfacciata.  di  muratone  da  mille  cmr 

queccntoTrcntim  lì auano  alloggiatili  quali  ricucio  qua 
lùu,  patto  di  de  licione, clicio  lbprauuenuti  i Principi  Vitr 
torio, cTomalb  col  corpo  della  battagliali  diede  Parta  to, 
nd  quale  fi  combatctte  ferocemente  dall’  voa  ,e  da. l’altra 
parte  intanto  *chegl’a<Ta  litori  furono  per  tre  volte  ribut- 
tati: ma  analmente  ,non  hauendo  quei  di  dentro  altro  i> 
paro  cccetco  che  delie  catta  attraucriatc  alle  flrad«u%&* 
no  al  quarto  all'alto  vinti , e medi  a fil  di  (p^da , con  moli 
ti  dc'terrazzaui  d’ogni  età , c d’ogni  folio eccettuati  alcu- 
ni pochi , i quali  rimale ro prigioni,  c la  terra  con  nouciui 
bandiere  di  Trentini , e due  dc’tcrraz/ani , venne  in  pote- 
re del  Duca  . Lo  rtc  (To  giorno  tu  refi  al  Conte  Guido  Rc- 
firancor  dal  prefidio di  cento  Suizzeri,  i quali,  per  efler  de* 
confederati  col  Duca,  furono  mandati  ilici!  alle  loro  ca- 
le . Ribaldone  ancora  con  alcuni  altri  luoghi  oltre  il  1 a- 
naro  impauritili  per  lo  fucectTo  di  Felizzano  s'arrcfcro . 
Pcrloche  Nizza,  Acqui, e Bilìagno,  cò  tutta  la  Langa  fino 
al  «arc/imanendo  quafi  fiaccate  daU’Alellaudrino , Ila- 
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u jro  a pencoli  molto  graui  futtopofti;  dubitante , che  il 
Duca  fe  né  doueffc  impadronirci  per  fine  d'impedire  , ò 
difficoltare  il  traghétto  alle  genti, che  d'oltremate  s'nipet- 
tauano dello  ftatodi  MUàné,e  particolarmente  a cinque* 
cento  fanti  Spagnuoli  in  qucfto  fteflb  tempo  sbarcati  nei* 
mari  di  Sauóna . Ma  il  Duca'**  i Francesi , non  ii  «à-p«V 
qual  cagione,  tralafciatequefk  impréfe  di  maggior  confo- 
gueriza  fi*  auuarizaronòà  Quattordici  : douc  erano  due 
compagnie  di  Trenflhi,  i quali, hauuta  fiatoni  d>vfcire  con- 
Mia  tanna  in  mafcoV'itt  «lèroal  Ducale  procederoaoaii-  ' 
cora  piìi  cfltre-  ad  occupar  Solcriye^Cormerlio  terre  del 
Contado  Aléflandrinòhon  piti  di  lei  miglia  dàlia  città  dU 
danti . Mandò  il  Gouerhatore  j il  quale , tome  «?è  dettò*, 
quiui  fi  trouaua,LòdÒuico  Guaito  nonUncbra  ben  rilàna- 
to  dalle  ferite  lòtto  Vercelli  ficeuutecò  dugcncocaualli,p 
Titfonofcereye  le  lòffe  poffibilc  fofteneré  Hmpeto  dementi- 
ci ,é  per  fare  ancora  fpalla’i'padanijche  nella  «miranda-- 
tianòritirfido.H  quale  auuiciftatofi  ài-nemico,  dopo  alcu* 
■rieléggieré  fattioni  ,"venetìdo  atfalito:da  vn  gritflò  di'  cri* 
Oalleria, fu  corrètto  cedere,  e pigliare  la  carica  fin  filtro  fe 
muta . Perloche  tifnafe  la  cittì  piena  «di  molto  terrore , c 
cònfufiòné,veggendo  il  nemico  cod  animofamerttc  aoui- 
cinàrfi  intanto,  che  molti  del  CaftélIazzo,dd  Bofco,  edi 
tutto  il  contòrftòfA lefTandrino , non  afTkuraadòfi  dtl  fir 
parodi  qUèllà città y mandarono  le  loro  dorine  con  gran 
partedelbagagliòhelle' terre  de*  Genouefi  ':  c gl’Aleflan- 
dririi  rnéffifiìri  arme  (ladano  aHa  difefa  delle  mura,  aipct- 
tttndohtìta  pérhora  di  vedet  compatire  il  nemico  alta  fi- 
itti  tò-1.  ‘EfVéfr*rnénte  non  rltròuandofi  in  quella  citta  piti 
die  tìirtque  ift1èi:mi1a*  fàtui  ié  qualche  compagnia  di  caì 
utdli'4lcd  èiTendtì-tarttò'itì  «fsa^'quanfo  iri  tutto  il  Contado 
picciofa  pròuuinoAe  di  vettovàglie  ,c'declinaridò  tuttauin 
pfcr  ló  riialò  gòuernò  la  riputatlóné  dell’arme  del  Re , e 
con  &a  l’inclina  rione  de’pópoli  vcfsàri  da  guerra  così  fa- 
ftidfofa  yéraf  to'  Stato  di  Milano  riattò  in^ pericolo  molto 
grande.  Fufronó  per  tanto  richiamate  alla  difclà  Jiquet- 
h^ita  tuttclc^nri  ncl  Monferrato,  e per  quei  contorni 
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alloggiata  . perloche Gio:  Geronimo  Doria  loro  capo,  *3j£ 
hauendo  incontanente  dato  ordine , che  tutte  fi  giunta  (se-  e ’oc‘  c u 

ro  in  Qiccaro , eccetto  quelle , le  quali  in  guardia  di  alcu-  h^hì  vàia  fo  e 
ne  piazze  del  Monferrato  doueuano  rimanere;  edefsea-  corfo  d'Al«f- 
douifi  efso  con  duem  ila  cinquececto  fanti , e quattrocento 
caualli  condotto , deliberò  fenz*  affettare  il  rimanente , 

che  andaua  fouragiugnendo,  metterli  con  celerità  in  Alcf- 

andria . M a il  Duca,  e il  Martfciallo,  hauuta  notitia  del  ìm 
pendere  di  lui , tentarono  it  lor  potefcc  riufcite  di  co-  per  if- 
glierlo  perla  firada,  e con  tutte  le  forze  a Salendo lo>inte-  «rad»  dal  Du- 
ramente disfarlo . MefTifi  adunque  in  traccia  r intefero,  «a.  5 
die  dso  già  era  pafsato  tonanti.  Onde,  lafciate  addietro 
k fanterie, fi fpinferocollacaualleria, c fui declinare  del  &4tfCBac» 
giorno  Raggiunterò . Non  i sbigottii  il  Doria , quando  fi  ri- 
de da  lontano  afralito,  ne  fi  perdette  d'animo  ,o  di  confi- 
glio, ma  fortificato!» in  rn  piano  ricino  alla  collina,  a cui 
vn  gran  focato  alla  frontc,e  alcuni  foffi  da  i lati  faceuano 
riparo , vi  collocò  le  fanterie  in  difdà , c lafciòla  caualle- 
ria  di  fbora , perche rieeudsc  l’incontro  primiero,  e po- 
lcia  , non  potendo  foftenerlo , nello  flefeo piano  fi  ritirai* 
le . Fece  la  cauallcria  honorata  refiftenza , ma  non  po- 
tendo contro  numero  tanto- maggiore  durare,  fi  ri  trafse 
con  buon  ordinefra  le  fanterie:  ncllcqaali,  mentre  il  Du- 
ca, el  Marcfciallofanno-forza  ài  penetrare,  vennero  tan- 
to fieramente  falutati  da  i mofehetti  oportunamente  Ica 
ricati  ,chc  tutto  che,  girandoper  tutti  i lati , fi  proua  fiero 
d’inucftire,e  dar  loro  adoflò , non  però  mai  riufcl  il  dife- 
gno  : anzi  che  doppo  la  morte  di  molti  de  gl’aflàl  iteri , e 
dopo  la  prigionia  di  alcuni,  e fra  gl'altri  di  Monsù  di  Sant’  Ta 
Andreste  Vins  Cauaglier  Prouuenzale , ofeurandofi  già  jCVouucu*a 
il  giorno  , fi  rktirarono  ; e il  Doria , non  volendo  afpettar  \c  eoa  alcun  » 
d’eflcr  quiui  i!  giorno  togliente  da  tutte  le  genti  del  nemi-  a!»ri,e  fi  con- 
co affatto , partì  la  ftefTa  notte, e per  la  collina  fi  ridufle  a m 

Lù,  e quindi  per  la  firada  di  San  Salnadore  in  Aleflan-  " an  I)a> 
tiri  a ; douc  fu  con  molto  appiattò,  e honore  dal  Goucma- 
tore  raccolto . Trouauafi  allora  il  Gouernatorc  fra  la  va- 
nctàde'pareri  de'fuoi  Capitani  molto  irrcfòluto,c  confuto 
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volendo  alcuni,  che  colle  genti,  le  quali  allora  fi  trouau*,. 
e con  quelle,  che  andauano  fopragiugnendo  vfeifle  in  ci- 
pagna , e fi  facefie  incontro  al  nemico , altri , che  fi  conte- 
nefledentro  le  mura  , eattendeflè  alla  difefa  della  città  ». 
Conforttìlio  il  Doria  a trattener  fi  : dicendogli,  che  non 
potendo  i Francefi  lungamente  durare  in  campagna,  ne 
far  progredì  contro  alcune  delle  piazze  più  principali, per 
efler  ben  munite , riputaua , che,  non  potendo  lungamen- 
te per  la  falta  de’Janari  trattenerli , prefio  dilcguarebbo- 
no,  e che  però  ridotti  in  breue  apoco  numero,  verrebbe^ 
no  con  maggior  vantaggio  aflaliti,  e con  minor  pericolo 
fuperati  . E perche  fi  dubitaua  di;  Valenza  fui  Pò,  che  non 
era  di  molto  prefidio  guarnita,  il  Doria  ► pigliando  (òpra: 
di  fe  Ja  carica,  v’entrò  conottocento  in  mille  caualli  in 
difefa . Il  Duca,dilperandbdi  far  profitto  contro  Ja  città,, 
nella  quale  entrauano,ed  erano  entrate  mol te  genti,  me£ 
fo  fuoco  in  P elizzano , e ne’luoghi  vicini , voltò  il  campo 
fopra  donnone  luogo  forte  guardato  dà  mille  cinquecen- 
to in  due  mila  fanti , ma.  che  non  era;  di  molta  poJuere  , o 
di  monirione  da  guerra  prcuueduto.  Vfcirono  quei  di 
dentro  all'  incontro  ; ma  vennero  dal  Tcrmes  affai  pretto 
rippint»  ,,  e fatti' ritornar  dentro ...  Meffe  pofeia  all’ordine 
le  bombarde,  fi  venne  alla  batteria  , e quindiall’affako:  il 
quale, dato  felicemente  da  tre  lati , non  potendo  i difen- 
fori  per  la  penuria  delle  monitioni  far  molta  refirtenza-, 
abbandonata  la  difefa,fi  ritratterò  tu multuofa mente  nel 
cartello . 11  cartello,  oltre  al  non  eflere  meglio  chela_» 
terra prouueduto  di  monitioni  ,e  molto  meno  di  vettoua- 
glie  a tanta  moltitudine  fufficiente,era  ancora-  piccolo,  di 
fitoangufto,e  di  tanta  gente  incapace.  Onde  come  da 
proportiónato  prefidio  farebbe  fiato  difefo  ; diuenne  per 
la  fiiperfluità  dc’difenfori  nonfòlo  afiediato , ma  per  la  gra 
calca  inabile  alla  difefa:  chepcrciòtanto  più  prefto  fuDe- 
ceflario  patteggiare  la  deditione,quanto  il  bifògno  di  pa- 
feer  tata  góte  era  più  neccffarioje  vrgente.  Fù  accordato, 
che  doucflcro  tutti  vfci re  coll’arme , e che  vfciti  doueffero 
cQcr  rimedi  negli  fiati  del  Re.  La  quale  conuentionc  ve- 
nendo. 
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ncndopofcia  troppo  fofifticamente  dal  Duca  interpreta-  . , 

ta^furono,  acciò  non  poteflero  più  lèruire  nella  guerra  ’t 

polente , mandati  nella  Contea  di  Borgogna  al  Rcfotto- 
porta  ; Si  palsòpofcia  con  celerità  per  lo  ponte  gettato  fui  » paffa 
Tanaroalla  Rocca  dirazzo, che  fu  incontanente  abban  0‘ccup"  ,a°io 
donata  dal  preGdio  di  mille  cinquecento  fanti»  ùjuali,  ve-  ca  Arazzo 
dendo  gittar  il  ponte , c per  erto  le  genti  del  Duca  auuici-  dal  Tuo  prdi. 
narfi  , fi  ritirarono  in  Aleflandria;  ma  feguiti  dal  Tremes,  dio  abbando. 
c da  Mopsù  della  Brofce  co’  fuoi  corridori , furono  nella  n*ta-  • . 

retroguardia  , (jgu*  erano  da  trecento  Suizzeri  aflaliti  ; j.  PreM.0jeIla 
quali  Suizzeri  dopo  non  molto  contrailo  vilmente  fi  reio-  n^fr3  dAraz 
no  faluclc  vitc,*na  non  l’arme;  fra’l  qual  genere  il  relan-  zo  aflalico  in 
te  del  pre  fidio  , che  marchiaua  innanzi  fenza  fartertaal  capagnadal- 
ncmico , e lenza  penile  rodi  foccorerc  1 compagniheb.be  ^8"“  dcl 
tempodigiugnerlàluoin  Aleflandria.  Donde  il  Gouer- 
natore  pouero  di  configlio , e inferiore  di  forze,  nc  parcn-  Infcj;cjt^  dcl 
dogli  ficuro  vfeir  in  campagna  ,ed’  efpor  le  lue  genti  ,che  Governatore 
erano  l’vnica  ditela  dello  Stato  di  Milano  a’pericoìi  inccr-  di  Milano, 
ti  della  battaglia,  miraua.il  iùopacfc  arto  ,c  diftrutto , et 
fuoi  prefidij  yccifi,  e le  cartella  occupatela  quel  nemico , 

.al  quale  eflèndo  egli  già  flato  lùperiore,  per  non  faperfi 
feruire  delle  vittorie , non  haueua  (àputo  vincerlo . Ma  Varietà  dell* 
forfi  tale.è  il  proprio  tenore  della  ftella  del  Duca;follcuar-  c 

lo,  quando  è più  oppreflò,e  opprimerlo, quàdo  è più  innal- 
zato,acciocché  non  fermandoli  mai  nello  flato  roedefimo,  . 

dia  al  mondo  nell’vna , e l’altra  fortuna  efempio  fingolare 
• Dolcuàfi  nondimeno  il  Goucrnatore , e in  ifqritto  dato  al  Quen-mon;  ' 
Cardinale  Lodouifio  protertò  d’eflère  flato  aflalico  dal  Du  dcfcoucma- 
ca,  c.da’Francefi  coll’arme?  c coll’infegne  del  Regno  fotto  torc . 
la  pubblica  fedc,rifpetto  erano  già  le  cofc  della  guerra  tra 
i due  Re  accordate, ed  eflò  non  haueua  perciò  fatto  nuoue 
prouuigion  j'di  genti . E per  corrieri  fpediti  con  molta  dili- 
genza in  Pariggifecerapprefentare  le  medefime  doglian- 
ze alRe,  acculando  i Miniftri  di  lui,  che  coll’arme,  e coll' 
infègne  del  Regno  aflalendo  lo  Stato  di  Milano  qontraue- 
iflnero  alla  buona  araiftà,  e alle  conuentioni  di  pace  frale 
Maeftà  loro  appuntate . Ma  dall’  altro  lato,  veggendo 
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Nuouc  prou.  tanti  Francefi , c Tedelchi  in  Piemonte , e dubitando  eh'- 
wifioni  dei  haueflcropoftc  le  mire  più  in  alto,  follecitò  maggiormeo- 
e ottenutele.  tc  jc  jcuatc  deffoldati  già  ordinate , e quali  v’andaffe  della 
ficurezza  dello  Stato  di  Milano , e della  fomma  delle  cefe». 
fcriffe  in  Ifpagna,  che  prontamente  i!  foueniffero  di  dana- 
ri , chiefe  ancora  a* Principi  d'Italia  il  lòccorfo  da  lorodo- 
uutopcr  difefa  dello  Stato  medefirao , e al  Vicerèdi  Na- 
poli,che  incontanente  gl’inuiaflc  la  foldaecfca  dell'armata 
Dubita  il  Co  Stornata  allora  dal  golfo. Perche  ne  la  pace  cóchiufà  fi  Ai- 
u croato  re  di  »aua  che  doueffe  più  hauere  l’cfegutionc  per  le  nuoue  of- 
muoui  rottu-  fefc,erifentimcti  del  Duca,  i quali  fi  temeua  affai, che  non 
ra.  gli  doueffero  effar  diflìmulatiiquantuhquc  fi  fapeffe,  effe- 

re  ftatodal  Re  di  Francia  .con  diligenza  fpedito  nella  cor- 
te di  Spagna, per  farne  la  feufa,  come  d’accidenti  fuccedu- 
ti  contro  gford ini  fiioi , e fuori  d’ogni  efpettatione  per  la 
troppo  ardente,  e viuace  conditone  dc’fuoi  Capitani  piè 
alle  novità , che  all’vnione  delle  MaefU  loro  inclinati  : e 
per  lo  contrario  il  medefimo  Duca,  fe  battuto,  e inferiore 
era  flato  così  poco  p'icgheuole  a*  partiti  della  pace , quan- 
to meno  pareua  verifimile,  che  diuenutoliiperiorc,  douef- 
fe  conferitimi  : com'era  da  credere,  che  ed  egli,  c i Capita- 
ni abbandcnalsero  così  rara  oocafionc  dalla  congiuntura 
de*  tempi , e da  così  gran  felicità  de’fuccefli  accompagna- 
I ite  le  Jefi  ta  > \fa  troppo  già  era n moltiplicati  gl'crrori , o nclt’ùa- 
ief°  « ^ìiano  V***1^**  » onc^  ptofeguire  della  guerra  commfcflì,  troppo 
Je  occju ioni  acerbi  frutti  s'erano  colti  dal  maneggiar  l'arme  per  li  foli 
dell»  gueiti.  puntigli  della  riputatone  impugnate . 11  Re  con  tutta  la 
corte  di  Spagna,  come  da' Miniftri  d’Italia  contro’l  pro- 
prio volere  erano  flati  in  quella  guerra  intere  flati , cosi , 
hauendoper  fine  piò  la  Scurezza  degli  flati , l’vtilità  ,c  la 
quiete  d'Italia , che  llioneftcuolezza  d'vna  pace  vantag- 
giofa,  per  la  quale  i Miniftri  d’Italia  combatteuano , ab- 
borriua  fuor  di  modo  continuarla.  E quel  di  Francia,non 
effendo  in  1 fiato  da  poter  attendere  all*  imprefe  d’ Italia , e 
non  volendo  perdere  Mionorc  d’haucre  vn’altra  volta  la 
pace  accorciata  ,bramaua  , per  tutti  modi,  che  s'ele- 
quifsc,  e per  tanto , come  quegli,  accettate  le  fòdisfàttioni 
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del  genero , haueua  inuiato  in  Italia  ordini  molto  prccirt 
per  Tefecutione  delle  cole  conuenute,  così  quelli  Tulle  que- 
rele del  Gouematore , hauendo  mandato  vn  meflaggic- 
ro  in  Italia , perche  in  nome  Tuo  riprendere  acremente  i 
Signori,  e Capitani  Francefi  delle  nouità  commefle,  e fol- 
to grauiffìme  pene  loro  intimaflè,  che  dal  profcguirle  de- 
fifteflcro  ; rimafe  pertanto  l’Italia  libera  dalle  moleftic,  e 
acerbità  della  guerra  pattata, e dalla  tema,  e fpauento  del- 
la futura,  la  quale  piìi  crudele  della  prima, e più  Canguino- 
fa  le  fopraftaua.  Onde  il  Duca,  veggendofi  dall’vna  parte, 
come  abbandonato  da’Vinitiani , e i due  Re  concordi  in 
voler,  ch’egli  cedefle , e dall’altra  le  fue  cofc  condotte  in 
* tale  flato , che  con  foddisfattione  poteua  comporle,  cede 
finalmente  ,’e  conienti  a quanto  in  Francia , e in  Ifpagna 
s’era  Inabilito  ; tanto  più , quanto  che  dal  Re  di  Francia , 
c della  reftitu rione  di  Vercelli , e della  ficurezza , e difda 
dello  ftato  veniua  pienamente  accurato . Così  dunque  in 
decurione  della  pace  da’due  Rckdettata  fi  formarono  a’ 
noue  d’Ottobre  in  Pauia,  doueil  Gouematore  Vera  traf- 
ferito,  ghnfrafcritti  capitoli  tra  erto  Gouematore, e l’Am- 
bafeiador  Francete  con  l’aflìftenza,  e interuento  del  Car- 
dinale . iì  i 

i'  11  Duca  per  tutto  il  prescte  mele  d’Ottobre  difarmareb- 
be  in  tutto  conforme  nella  pace  et  Adi:  del  quale  difàrma- 
mento  erto  Ambafciadore  promettali,  che  il  Goucrnato 
rc  farebbe  dal  Re  certificato . Redimirebbe  tutte  le  piaz- 
ze appartenenti  al  Duca  di  Mantoa,  alla  Chiefa,  aH’- 
Inipcrio,  e a qualunque  altra  perfona  particolare . Fatta 
queda  rediturione,  e difarmatofì,  il  Gouematore  in  nome 
del  Re,  per  corril{V)ndere  al  defiderio  del  Redi  Francia, 
redimirebbe  immediatamente  tutto  Occupato  durante 
la  guerra.  Sarebbe  a’pri gioir  eri  dcll’vna,  e dell’altra  par- 
te data  libertà  incontanente , che  il  Duca  hauefic  redimi- 
to . Ciò  adempiuto,  ri  Gouematore  difpoitfcbbc  ddl’elbf- 
£ito  conforme  al  capitolato  d’Adi . Con  tal  cónuentionc 
lu  importo  fine  alla  guerra-  di  Lombardiarc  del  Pieuioncé. 
E’1  Duca  posò  finalmente  l'arme1,  più  per  venirgli  meno 

2 focca- 


.jwgvi 


. Ci.1 


Duca  di  Sauo 
ia  ccdc.es’ac 
qjeta  alia  *o- 
looià  de’  due 
Re. 


Capitoli  fti- 
polati  iu  Pa- 
uia per  graf- 
faci del  Pie- 


monte 


, < ■ol'M.ib 

: 9 > i 

...'ai  V’-i.  in 
, S irt 
crt’llekilù» 

.àhibsiìJ 


Nuoui  rnmo- 
ri  ccnt:o  Vi- 
fiirian'  dopo 
Ja  pace  accor- 
data . 


r.:fl 


Vìniriatv  no 
ottante  la  pa- 
ce cócinuano 
di  ttiignei 
Giadifca . 


4*  ‘ . 


f.  ' *11 

& jp 


Gouernato'e 
di  M’iano  af- 
fali ice  i coi  fi 
ni  de  * V inicia 
per  diucr 
tiri»  dall’  op. 
Pugnationc 
dl  Giadifca. 


-LIBRO 

l’occafione,  che  i!  defiderio , o la  fatietà  del  maneggiarle . 
Da  canto  de’ Vmitiani  non  pattarono  ne  anco  le  cofe  fen- 
zaromori.  Si  trouauano  ìciolti.  dal  timore  delParmata 
Spagnuola,  yfeita  per  fc  mandamento  del  Re  dal  Golfo,  c 
nel  mare  T Treno  ritirata  : vedeuano  la  debolezza  del  có- 
figlio,  e de  i’am  e Spagnuolc  in  Lombardia  , quelle  del 
Duca  per  lo  gagliardo  rinforzo  venutogli  di  Francia , e di 
Germania  Inferiori  : dalla  difFmulatione  della  corte  di 
Spagna  , e da  gl,?nfulti  fofterti  nell'Alcttandrino  argomen- 
tati no  la  mente  del  Re  , e di  quella  corte  ttucca  di  pro- 
feguir  le  guerre  in  Italia,  e bramofa  di  cóchiuder  per  qua- 
lunque modo  la  pace . Entrati  per  tanto  in  confidenza  , 
che  farebbe  con  etto  Joroyfato  del  mede  fi  tuo  ri  fpetto , e 
della  medefima difFmulatione , vollono non  ottante 
paci  già  accordate  ,perfeuerare  nell’attedio , ed  oppugna- 
tone di  Gradifca  : la  quale  ridotta  alle  ftrette,  e in  termi- 
ni di  breuifFma  vita  5vedeupno,  che  non  poteua  pi  Giun- 
ga mente  lòttemertt  . Adpgnim(  do,o  tta  perla  riputa  rio- 
ne dell’armi  loro,  o fi  a per  la  brama  di  quel  acquifto , non 
poteuano  foffrire  , di  vfeir  culle  man  vuote  deila  prcfèntc 
guerra  tanto  difpendio(à,tantoludata,  e trauagliata.  E no 
era  dubbio,  che  ottenuto  l’intento,  non  fi  vedeflferole  cofe 
.di  nuouo  in  grandiffìmo  fcompiglio,  per  la  difficoltà  di 
trarloro  dalle  mani  l’acquiftato.  Ma  il  configlio  non  ri- 
ufcì  punto  felice . Perciocché  l'Arciduca  Leopcldo,il  qua- 
le a’ confini  del  Friuli  nella  condotta  di  quella  guerra  at- 
tentamente veggiaua , c l'Ambalciator  Spagnuolo  in  Vi- 
nctia  Refidente,  cognolcendo  l’impottìbilità  cjel  foccorib, 
ne  potendo  in  altra  maniera  próuuederealla  conleruatio- 
ne  di  quella  piazza,  fcrittero  al  Gouernatore  di  Milano  del 
pericolo,  che  fi  c<  rreua  di  pcrdcrla,fe  per  vltmo  nmedio 
della  deditione  imminente  i confini  della  F epubblica  da 
cantofuonon  tiauagliaflc . 1 faccetti  non riulcirono pun- 
to diuerfi  dalla  prouuifione . Perche  hauendo  il  Gcuerna- 
tcre  fatto  pattare  ne' Contadi  di  Bergamo,  e di  Cremai 
m< ‘Ite  delle  genti  in  que'  confini  alloggiate , occuparono 
. a’ Vinitisuai  il  Cafidlo  di  Fara7  e andati poicia  a Remano 
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tuttoché  ne  veniflero  ributtate  » fcoriero  nondimeno  per  le' 
vicine  ville,  faccheggiando,eleuandone  grafie  prede.*, 
con  danni  a*  popoliti  1 quel  contorno  ecccflìui , attefoche  i 
Viniciani  fi  tróuauano  da  quella  parte  poco  mcn  ch’affat- 
to  fprouueduti.Onde  anfiofi  de*  più  graui  accidenti,  quan- 
do quel  mouimentoanddfle  crclccndo , chiamarono  in_* 
Colleggio  l’Ambafciador  Spagnuolo . Era  quelli  D.  Al- 
fonfo  dalla  Cueua  Marchefe  di  fielmar,  che  fu  polcia  ad 
inllanza  del  Re  creato  Cardinale,  il  quale, eflendo  Tempre 
flato  in  Vinetia attentiamo a’fucccflì  delle  cofe,haue- 
ua  con  gl’a  uni  fi*  e opportune  inftruttioni  date  a Napoli , a 
Milano, c in  Germania  giouato  molto  al  buono  indirizzo 
de  gl*affari  di  quella  guerra  in  lauore  del  Re , e dell’  Arci- 
duca, c nociuto  per  lo  contrario  a quei  da'  Vinitiani , da’ 
quali  eflendo  per  quello rilpetto  di  mal  occhio  veduto, c__* 
quali  efploratorc  troppo  acuto  delle  loro  intentioni,  ed 
operationi  abborrito , n5  haucua  per  molti  meli  addietro,' 
nc  priuata mente  , ne  pubblicamente  ncgociato  con-* 
alcuno . Entrato  con  quella  occafione  in  Colleggio,  dopo 
molte  querimonie,  e viccndcuoli  alterca  tioni  dei  Doge— 
per  tarmata  di  mare  penetrata  hoftilmente  nel  Golfo, e 
per  li  frclchi  aliata  della  Regia  foldatefca  di  Milano:  c 
dell' Ambafciadorc  per  la  guerra  molla  alla  Cala  d’ Au- 
lirla , per  li  continui  aiuti,  e fomenti iòmminillrati  alle ^ 

guerre  del  Piemonte , c per  lo  continuato  attedio,  e oppu- 
gnatone di  Gradifca  contro  i patti  della  pace  accordata , 
c.già  da  loro  accettata  : hebbono  finalmente  i Vinitiani 
per  buon  partito, di  contentarli , che  promettendo  hArtj- 
bafeiadr  re  di  far  ceda  re  le  hoftiliti  verlò  il  Milanefe , la- 
feiarebbono  introdurre  giorno  per  giorno  tanto  di  vetto- 
paglie  in  Gradifca,  quanto  baliatte  per  lo  cottidiano  fmal- 
timento  : e l’accordo  duralle  infino  a tanto , che  la  pace 
fotte  mefla  ad  efecutione . Alla  quale  efccutione , tutto 
che,  effendofi  perl’vna,eper  l’altra  parte  con  reciproca 
ioddisfattionc  venuto,  ritnanettero  le  colè  di  terra  acquet- 
iate, non  però  rimaiono  i Vinitiani  liberi  da’  nuoui  infulti 
di  verfo  il. mare  contro  loco  rinoucllati . Imperciocché , 
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partita  l’armata  Spagnuola  dal  Golfo,  cominciarono  I Vi- 
nitiani  ad  attaccarla  co*  Ragufei , c per  vendetta  , e rifetv- 
ti  mento  del  ricetto  datto  ne*  loro  porti  all’armata  Spa- 
‘ * gnuola,  ordinarono  alla  loro  armata,  che  danneggia  Aerò 

1 fudditi,  e terre  a quella  Repubblica  fottoppofte.  Hebbo- 
noi  Ragufei  rie  orlò  al  Viceré  di  Napoli , al  quale  la  dife- 
* fa,  e protettione  di  quella  Repubblica , che  viue  lòtto  la 
Protettione del  Re  di  Spagna , viene  incaricata.  Ne  fi i 
vano  il  ricorfo,  ne  il  Vicere  tardo  amucuerfi  in  loro  di- 

fefa.  Perciocché,  o che  i danni,  eie  querimonie  de*  Ra- 

! . v jj  . gufei  a maggior  (degno  il  comoueffono  ,o  che  l’odio  già 
.. ‘ conceputo  per  gli  (torcimenti  della  Repubblica  Vinitia- 
naalla  efecutione  della  pace  in  lui  fi  ridcftaffc,non  tra- 
lafciòl’oCcafione  dLtrauagliarc  vn’altra  volta  quella  Re- 
pubblica , la  quale  con  òdio  così  veemente  perfeguitaua  . 
viceré  diNa  Onde,  pófci  ache  non  potè  hauere  in  queflo  nuouo  ten- 
poli  inuia  nel  tatiuo  le  Galee  apparecchiate , inuiò  nell’Adriatico  il  Ri- 
1 uamt?CÌaico^  ueracon  di  fei  otto  fra  Patta  che , e Galeoni  inftruttiflìmi 
fciu  dVcG»  al  folito  di  Soldati  ,e  d’ogni  bellico  armamento.  11  quale 
de’Ragufei.  giunto  a quindici  di  Nouembre  fopra  Raguggia , vide  dx 
lontano  l’armata  Vinitiana  condotta  dal  Veniero:laquaq 
le  vicita  dal  porto  di  Santa  Croce  mezzo  miglio  vicino  a 
Numero  de*-  Raguggia  veniua  per  affalirlo . Coftaua  di  diecinouc  ga- 
talcclH  Vene  koni^ei  galeazze,  trentadue  galee  (òttili,equindici  altre 
* onoC  aliaci  barche  graffe  Albanefi,  .che  in  tutto  faceuano  la  fomma 
dei' ViccrTin  di  fettantaduc  legni . Armata  inucro , e per  la  grandezza 
alati  ael  gol.  de  Vafccllj,  e per  la  copia  delle  artiglierie  vantaggiolà , e 
f®*  fuperiore  affai,  a quella  del  Riuera  : ma  cosi  pouera  di 

genti,  chela  foldatefca  nonarriuaua  a dumila trecento 
. fanti , e la  marinarefea  comprefeuilc  chiurme  riufeiuano 
Ctmiitó  del  inferiori  al  bifogno.  Era  quel  giorno  il  mare  placidi  (Timo, 
dei  c Paria  molto  quieta,  onde  non  potendo  i galeoni  del  Vi- 
• la  Rcpubblif  ccrèmuouerfi, e procedendoJ'armata  Vinitiana  lentamé- 
c».  te,  e quafi  zoppicando,  pur  alla  fine  fui  cader  del  Sole  po- 

co men,  che  aduc  tiri  di  bombarde  s’auuicinarono . Qui- 
L,  . ui  annottandoli  fletterò  gl*vni,  t gl’altri  faldi  * c fenza  mo- 

. r ih  $ ui  mento . Tre  bore  innanzi  giorno  la  Vinitiana  formata  > 
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vna  mezzaluna;  cominciò  quantunque  da  lontano  a fpa- 
«rare  l’ artigli  cri  pili  gròlfacoft  fine^  fenon  difendere,  d8- 
* menadi*  fpàuéotare  i 1 néttìicoi  c tenerlo  da  fe  lontano  ? 
Cagionò  quella  fenda  cPàrrìgl  ferfè  fpàf?à'.téà»i  da  intanò, 

feda  tfchtòne effedò  diberfo  da  fptAfièrbdel  Capitan  Vini- 
-ti  a no  i perche "riputandola  IÒ  * Spagti nolo* v naf  1WrafUÌte^ih 
ri/lnrfi  ftrvtW. 
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20  giorno,  nel  qual'fnifltÒ  flh^carid^V^iicfefcéndtt 
il  veiittS  miidiicÒÒnioIte  àfdii^  Parm&à'riehliffo  Fra 
la uuafe eÉi,!^lIa:W<a^itìfta ?che  èra  graftfc àlfetifl 
icori* ò}  fruirli  òflimaitPifftiglttìflèS’e  di  tibtraStfcttfi 
lilTima  alve!cg?Sre,hauendr»péf  pfàdi  vni  vòlta  pà  flato, 
e ripalfao  ,e  tiauen.foui  colle  bombarde oportunamen- 
te  francate  cagionato  molto  danno  /e  WHe-mofchetta- 
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dalla  Wrtd  iitòntàèrite  fi  rttbHèrò'P  i^otVCuaaniWo* 
fornente  fri  lòto  ftf 'General1 'VtnierO',  11  <^uàle  fldìnio-(| 
fìtti  iti-quclla  ’aróòhé  àm^dmdte  intrepido'»  c coffowg? 
quali  (gridando,  quali  mlnàixjiaWJÒ  ^ qudli/perà»ÒtehdotTì 

affinché,  rippigliate  l’arme, é l’ardire, vigòròfaitìehte  com- 
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iio  raddoppiati  j difenlòri , i nemici  galeoni  inueflifiero, 
.elio lalitofi lui  galcon  Balbi , vi fece J’yitìmapnpua delitto 
e del  valo^dcliioi . Ala  non  corriipondcndo  ncanco  que- 
lli all’ardore,  e ammofitàdi  lui,  nc  regnando  quiui  mino- 
re la  viltà  de  gl'ammi,  e il  nuore  di  perdere  la  vita,  nop 
• fùJa  pretenda,  nc  l’autorità  lua  di  maggior  fol  lena  mento, 
chcaltrouc  fiata  fi  tb&c . Finalmente  l'imbrunir  dell’aria, 
.il  gonfiare  del  mar<*,e  il  lòflfiare  del  vento  impetuoiodi- 
uilé  la  pugna . Ritiraronfi  i legni  Vinitiani  fcnz’ordine , e 
lenza  comandamento  di  alcuno  in  varie  parti  dell’ Alba- 
pia,  edclla  Schiauonia,iparfi  chi  qua,  e chi  la,  c laceri  non 
meno  d^Jj^.  palle  delle  bombarde  nemiche , che  dalleon- 
dc  del  mare  tracaflatc  . DuedcJJcg^lcc  lottili  % altoma- 
re con  tutte  le  genti  affogarono,  tre-altre  inueflendo  il  dito 
laJue  peròkìpcriqpc  aitarono  a male . E i,  Galeoni  del 
Vicefc,  veduta  la  partenza  dell’armata  nemica  ■,  erimafi 
perciò  liberi  padroni  del  mare , tralafciafo  di  lèguitarla, 
andarono  a Alanfrcdopia  nella  Puglia, c quindi  a Brin- 
dili con  perdici  :fok>  dicci  combattenti  j eficndonc  d.i 
ircnt’altn  ri  ma  fi  nella  battaglia  fonti  : nel  rimanente  djl- 
\c  bombarde  Vinitiane  non  poco  tormentati  : che  fu  forfi 
cagione,^ pomteneftd0^1^0  Anemici, non  diucni fie- 
ro intieri  padroni  di  ^utta  quaQ,  l’armata  » Aftìiflc  non 
mediocremente  la  Repubblica  ilVucccflb  di  quefia  batta- 
gli^, pella  quale  i Tuoi  hauendo  cofi  malamente  corrilpo- 
fto  alia  dilciphna  ma^inarcica,  e afi  'antica  gloria  dc’mag- 
giori^venoc  con  la  perdita  bella  riputatane  dell’armi  ter- 
refiri>,  a diminuire,  c quali  a cadere  da  quella  opinione, 
che  nella  maritima  pur  ancorariteneua  preflo  tutte  le 
nationi,  per  la  fama  di  quel  tanto, e fi  famolb  arfenale,ric- 
chifTupo  d’ance,, e di  moniti®ni,  forniti  filmo  di  galee,  c di 
galeazze  , e abbondanofTmod'ogni  apparato  naualc;  e 
fece  vedere  non  l’apmc,  c i prouuedimenti,magl’huomini 
efl'er  coloro,  i quali  fanno  le  guerre , e acqui  da  no  le  vitto- 
rie, y Ciucciata  per  tanto  nell’intrinfeeo , e fdegnata  con- 
tro i Capitani,  cVficiali  moltiffimi  di  loro  rimoffe  da* 
carichi , che  tcneuano,emolti  dc’Souracomiti  più  colpe- 
,„cn  V \ «oli 
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uoUdi  viltà  fece  carcerare,  e particolarmente  .i  Capitani  Pu^TceURe 
delle Galeazzc,perchc* (prezziti icomanda  menti  dd Ge- 
aerale  ,nonbaueflcro  mai  hauuto  ardimento d'ioucfiirci  co  vilmente  fi 
vafcelli  nemici . Eal  Veniero,  benché  per  hauer  in  quel*  paflàcono. 
laoccafionc  dimoftrato  grand’animo,  e valore,  fofle  d&fc  4 

t«to  alia  dignità  di  Procurator  di  San  Marco,  dignità  in  itGeuciaiVc 
quella  Repubblica  eminentiffima,  e proflìma  al  Etogato  ; 
diede  nódimcnoper  allora fuecoflore,attdò  la  poca  auto*  honoiato  dal 
rità,che  riteneua  co'fuoi  Capitanile  attefe  le  maniere  didui  u Repu  bbiì- 
piuproportionateaprttieo,edtìpcrimentato  maHtóro*  c*» 
e ardito  Capitano, che conucnienti  a cauto , c&'ggioxton-*  ;y  . ’ 

dotticre  d’vna  armata  della  Repubblica  Vinìtiana  ii  fen-  ^ 

thnentiintrinlèchi  della  quale  erano,  che  in  maniera  a^ 
cuna,  ne  etiamdiocon  cuidentc  fperànza  della  attoria  foif* 
fc  mefla  al  pericolo , o condotta  al  cimento  dèlia  batta- 
glia: fi  come  per  gl’efempi  partati  s’era  facto manitèfto; 

Ma  dall’altro  lato dub i cando di peggio^d dandole giun-  JJjJJ”**  P'fu 
ti  dalle  parti  d’OHanda,c  d’Inghilterra  altre  nauiveTa^  JiaU(4c  vin; 
fedii  da  guerra  estremila  fanti  OUandcfi  condotti  a ipefo  ciani  oioigt 
della  Repubblica  dalCbnte  Leoeltamj  perciò'formato  vii  il  golfo*  . i 
corpo  d’armata  maggiore,  nd  quale  fi  contauanfl -qua-;  -*1  ' * 

ranta  galee  lottili , trcntaquactro galeoni , fef  galeazze,  e 
altri  vafcelli  minori , c fattaui  falirc  la  foldatelca  venuta 
d’Ol  landa , e quella  ch'era  fiata  leuata  di  lotto  Gradifaa,!  a» 

c rifornitala  abbontantcmentedichiurme,  la  mandòfuoq 
ra  delle  lagune  fotto’l  comandamento  di  Pietro  Barbari-;  rU^  o.u-T 
co  Procurator  di  S.  Marco,c  letto  inqueft’occafionéCapi-  . s * 
tan  Generale  del  mare . Non  fìi  veduta  a’d)  noftri  arma-»  ni  f 
ta  della  Repubblica  fimil’  a quefia  fi-potcnte , e cosi  ben  - ■****} 

prouucduta  dicombattcnti , i quali  nondimeno,  efsendó 
per  la  maggior  parte  di  nationi  forefiierc,  diedero  più  di 
timore,  che  di  confidenza  a quella  Repubblica  cauta  per* 
natura  ndJe  fuc  arcioni,  e diffidente  oltremodo  delle  forze 
ftranierc,doucnon  fiano  con  gì  urta  proport  ione  dal  le  na- 
turali accompagnate.  Non  confidando  pertanto  a ll’arbi-! 
trio  loro  cosi  gran  corpo  d’  armata,  ma  fiandoin  molta 
anficta,  che  per  qualche  improuifò  accidente  di  iùbita  fc- 
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ditione,e  àmutinamentadefcfoMati o d’occulte  intdli-j 
genze de’CapitànLnócorrdse l’armata  a manifefto  peri- 
colo di  perderfrjcon  !n liquor  no  più  ientito  configlio-pro-. 
uuidc^die  tra'ioklatt  nófò&ero,  né.pduere<  ne  palle  d Bri 
buitc.  Così  corie  quell’armata  l'Adriatico  più  per  pompa, 
e ofkn catione  della  Veneta  Potenza,!epcrrrconoicimen- 
tp  di  quell' Infpcro  maritano,  checontro’nemici  mólto  in- 
feriori mal  potè  ritenere  ishe  pqr  neccflStà  alcuna  di  bifo- 
gno  preferite  a emendati  già  ii  Galeoni  del  Viceré  per  ordi- 
pe  del  Rcnd  mar  Tirreno  ritirati.  Rarue  nonditnenojcbe 
la  Repubblica  fentifce  da  Ticino, e nella  fte£a  Città  di  Vi- 
nctia  quella  buralca  *<kella  quale  ,!chcf l'opra  l’armata  ha-, 
ucte  ai'earicatfi  .Canto;  haueuadubitato  .Perche  <cfsen* 
do  ancora  ruttalo  nella  cittiqualehe  matterò  di  fuldati 
forailieri,  hebbe  il  Senato  onotitia,o  fofpittiont,  che  ma- 
cbinafuer’  occultamente  d’abbruggiare  l’ariènale,  di  lac- 
ebeggiare  la  zecca  iJcdouane  *iP*J  pubblico  tefaró  ,*  edi 
procedere  a ncofo  piitx^lcrc-,  .fe’hdiltlgno!  tbfee  loro,  felicc- 
mencctriufcitmo  GaJpwanzi  autore  di.  end.  gratucoogiura 
fù  Jo  ftefeo  Ducad’Ofwwna  diiiolg*tr,,ik.qualfcrhi:Ueiidrt 
in  Napoli  raccolto  a'fooift)  pendi  inoltirfoldatitfe.varicna, 
rioni , ma  la  maggior  parte  Francefi , corrotrigU  pofeia 
con  danari  ,e  caricatigli  di  grandi  llìmer  premi  filoni , gl* 
hauefcc  pochi  per  volta  inuiati  a Vincria; douc  dnila  Re- 
pubblica per  ia,gpan  penuria  della  iòldatotia  cupidameu- 
te raccolt i- ,-eratlo flana  gli  Itipendi  lu*. «ritenuti . Tale  fin 
la  fama  iiqueflo.tounc^iopdbbJicamente  dtoolgnta;pcr> 
die, come  ebe  gli  attlpubblici della  catila  fiuficrardal  Se-' 
nato  eoo  moka  fegrctfczZafopprcffi,  ne,fe  tu  n eie  ui  il  lùp-t 
pliciodi  moki»  apparile  vn  miinimo  inditio  di  tanta  cot 
pitwipne  prima, o vcfligio  dopo l’cfecutionc  contro  alcu- 
mdji^tcÀagurarif  anzi  molte  circonftanze , fe  non  alla 
verità  vflbtteno  allaiprobabilki»,  calla  polTìbiJi  tù  delle  co- 
lefìtl^cUtei*ipugiiatócto,n(9nniancaroiiadi  molti  iqualj 
in:tìt;trflriocon  v*uei,agifcW'flifeoi'rtrKfo»iltuttodi  vanit^ 
c«n,.uacefeero'.FÌJrtnciir»oÉierulato.ehe  la  Repubblica  fo 
lua  per  ogni  jfcggicri  notata  elsag^rarc  neilc  Corti  de’" 
-v.: -iiiti  ,i.  Princi- 
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Principi  contro’ 1 nome  Spagnuofo , e metter  i Miniftri  di 
quel  Uè  in  concetto  d'occupatori  violenti,  e infìdioii  dell*- 
altrui,  lift  quella  così  grande  occafione  d*cfclamare,fe  ne 
ftdTc  .muta , c con  merauigliofo  filentio fe  la  paflafle non 
iòlo  verib  t Principi-  amiti , a quali:  ne  anco  vnminihnof 
mottane  fece  ,m4  anco  veriq  i loro  Ambafciadori  prelTo 
* di  fc  rcfidentijeccctto  in  quanto,  non  potendo  diffimulalÉ 
con  quelli  vltimi , che  ad  accidente  così  Arano  li  troua- 
tonoprefenti,  lignificò  forti  qualche  cofetta,  ma  con  pa- 
role molto  generali  da*  cenni  molto  ambigui  scompa- 
gnate* : Allo  fletìo  Aitabafciador  Spaludalo  reputato  àllv> 
hora  percoftantdsima  fama  complice  de  làttico  yjdTcofo 
dò’l  giorno  fegqente  entrato  con  fronte  molto  apcrtain* 
Collegio, per  chiedere  apparentemente  prouuifionc  flcad 
ordinaria  alla  figortà  della  fua  pedona  contro  gPinfuki 
popolarità  in  fatti  per  fare  con  quella  publica  dimofìra- 
tione  di  confidanza  manifella  al  mondo  l’innocenza  della 
fua  mente, non  fu  ne  anco  appetto  bocca  sii  quello  fatto . 

E pureè  colà  certa, cheto  ragion  delle  genti  difficilmente 
’iJuurcbbc  difelb  dà  qualunque rigoroià  'dimoftra rione 
ctiandio  contro  la  propria  perfona^uaodo  qualche  cafro 
di  certo,  ò;  d’ambiguo  contro  di; lui  fr  ibficmàhi  fetta  tou 
Comunque  la  cofa  andafse , fi  videro  perda  città  niolci  1 fi> 
raftieri , c particolarmente  tutti  i lòldati  Franccfi  con  tèfc- 
rorc  grandmino  ,c  vniucrfale  alle  carceri  pubbliche  con- 
dotti, c non  malto  dòpo  alquanti  di  etti  per  Ji  piedi  pub- 
blica mente  impiccati»  e tòiòlti  nel  mare  fommerfi '/e  affo- 
gati. E full’armata  di  hidre/rafcntre  nell  * Ebla.  di  Cori&hi 
dimorar  a , al  fubito  arriiio  d’voa  feluca  fpeditada  Vinc- 
aia , fu  d’ordine  del  General’  Barbar  igo  inuolto  \in.vnfic-: 
co, e fommerfonel  mare  vn  certo  Giacomo  Pier  di  nation 
Francete,  e di  profctfìone  corlàro , il  cui  nome  falito  iit 
qualche  riputa  t ione , era  prima  flato  dal  Duca  d’Ofsunna 
trattenuto  per  feruigio  dcli’armatìa , e pofeia  pafsato  lenza 
keenza:  a gli  fallii  de*r  Vinitiani  , venne  con  honorl 
grandi,  e con:  vantaggiati  ftippètidi  trattenuto..  Poco  di-: 
uerfo  fine  hebbe  il  Capitan  Penar  dicrs/  compagno  di  lui, ih 
cii.j  ’ * aua 
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quale  fìrozzato  prima , fu  pol'cia  per  vn  piede  all’antenna 
impiccato.  Di  coftorohcbbe  il  Duca  d’Okuna  a mani» 
feftane,  che  etìendcfida  luoi  a gliftippendi  de*  Vinitiani 
rifugici,  ordinale,  che  in  quella  città  fotèero da’  banchie- 
ri Vinitiani  fatti  (copertamente  loro  sboriàre  quattro  mi» 
la  ducati  per  gratioia  ricompcnfa  della  icruitù  loro , e per 
r^©  di  qualche  foldi  ancora  douuti.  E che  non  per  altro 
a quella  generofa  liberalità  procedefse,  che,  pecche  risapu- 
ta, c diudgata  in  Vinetia  diuenifsero  foretti  alla  Repub- 
blica : la  quale  perciò  a qualche  rigorofa  dimoflratione 
contro  effi  procedendo,  venitela  dar  loro  quel  caftigo, 
che,  per  cCscrfi  da  Tuoi  dipendi  fughi,  fi  meritauano  . E 
veggendo  i fucce/fi  riufciti  fuperiori  al  difegno , era  poi  fo- 
litocon  molte  rifa, e giubilati oni disi  felice  ftratógema 
gloriarli . Non  però  nocquero  quell  i a uueù  Imenei,  o veri, 
ofa!fi,chee’  fnfsero  alla  lumina  della  pace  accordata  ,ha- 
uendoi  Vinitiani  il  tutto,  come  s’è  detto,  con  profondo  fi- 
lentio  diiììmulato  : e contenti  della  rcftitutionc  di  Fara 
nel  contado  di  Bergamo  occupata  ,contentironodi  attri- 
buire tutto  il  difordine  colà  lucceduto  alla  difubidienza 
militare,  e non  a’ comandamenti  del  Gouernatore,  con- 
forme tóso  Gouematore  profelsaun  ,che  folse  luccoiuto; 
promettendo  nel  rimanente  il  rifacimento  de’  danni  dal- 
* :oi  !;r  la  Repubblica  per  quel  roouimento  riccuuti , i quali  non- 
dimeno mai  furonoriiàtti  ; come  ne  anco  filmai  fe  non 
in  picciola  quantità  rifatto  il  danno  delle  merci , e de  va- 
feelii  tolti  nel  Golfo:  tutto  che  il  Re  di  Spagna  fùgl’vfici,  c 
> .r.  inftanzegrandi,chc  perla  Repubblica  gli  nc  fece  quel  di 
Conte  Cui.  Francia  molto  precifamentc  al  Viceré  nc  (cri  uclse.  Rima- 
rio rcftiruico  neua  per  vlrima  efecutione  della  pace  d*  Arti , e per  foddis* 
,R  l'u'1  ai  fàtti.one  del  Duca  di  Sauoia,  la  reraifTione  dclConteGui- 
caii  amo  3ija quale,  non  efsendo  per  le  Capitolationi  d’ Atti ob- 

bligato alcuno,eccetto  il  Re  di  Francia , che  fe  n’era  fatto 
debitore:  ne  il  Duca  di  Mantoua  ,parcua  potàbile,  che  al 
confenttrìa  fi  douefse  condurre , ne  il  Re  di  Spagna  vole- 
ua,odi  ragione  potcua  coflrigncrlo  ; anzi  , coinè  protet- 
tore del  Mon .«rato,  rimancua, conforme  già  s'era  dichia«e 

rato 
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rato,debitoreà  difenderlo  nell'efcrcitio  della  Tua  gluriidit- 
tione  contro  ^delinquenti^  colpcuoh  di  quello  flataCon- 
tuttociò,  premenno  molto  al  Redi  Francia  la  lòdnisfat- 
tionedel  Duca  di  Sauoiaperlocarico  ,chegl’ingiugncua 
il  capitolato  d’ Arti , e minacciando  il  Duca  nuoui  moui- 
menti  contro  il  Monferrato , ilchc  forfi  non  farebbe  fuc- 
ccduto,  fenza ’1  coofentimento,e  fauorc  del  Re  di  Fran- 
cia difguftato  per  tanta  durezza  del  Duca  di  Mantoua. 
Perciò,  hauendo  l’vno,  e l’altro  Re  fatto  eonolccrc  al  Du- 
ca di  Mantoua  i nuoui  incorni  enienti,  che  né  fucccdercb- 
bono , e fattogli  inftanza  ctiandiocòn  Ambafciadori  del 
perdono  del  Conte  Guido  ; eflò  Duca  preferendo  allo  (de- 
gno, e alla  vendetta  brillata  la  quiete , c ’1  beneficio  ?ub^ 
blico,e  moffo  ancora  dall’autorità , cd'cfempio  d'erti  Re, 
i quali , com’anche  i padri  d'ognvn  di  loro, Principi  di  tan- 
ta Potenza,  c Grandezza  nelle  paci  da  loro  accordate  ha- 
ueuano  perdonato  a ’fiidditi  delitti  maggiori  ; riioìuè 
finalmente  perdonargli,  c rertituirgli  i beni,  e dignità  di 
prima. Con  che  rimate  importo  alle  guerre  del  Piemonte, 
cdel  Monferrato  il  douuto,e  defiderato  fine;  il  quale  hau- 
rebbe  fenza  dubbio  riporto  l’Italia  nell’antico  Italo  di  pa- 
ce, (perche  non  era  cola  dalla  corte  di  Spagna.piu  di  que- 
lla deCidera  ta)fe  per  nuoui,  e non  penfati  accidenti  i Mini- 
rtri  d'Italia  non  l’hauefsero  in  nuoue  guerre  contro  il  genio, 
e volontà  di  lei  implicata . 
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Qntiene  quello  fcwtno  libre  la  condìtione  del* 
le,  cofe  d' 1 1 ali  ardopod' acquetate  fipn  la  paté 
j .le  gitene,  del  Tiemonte  Lem»  iti  di  due  Va* 
pi , dell' imperatore,  eJel^c  di  ppagna:  Lg 
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che  quindi  nacquer  o di  nuaui  remoti  inibita,  e di  nnouc 
gclqpe,  e leghe  di  molti  Trivcipi  fontro  la  Couna  di 
Spagna  . Il  depepto  di'  forti  della  Valtellina  fatto  in 
mano  del  Tonttpce  V andata  del  Principe  d‘  lnghil. 
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pace  data  all'Italia  dal  confcntl- 
mento  tanto  vnanime  delle  due  Co- 
rone, e diviniti  a ni  con  tanti  artiii- 
. ci  procurata,  ftimaua  fi  per  comune 
opinione  di  loda , e longa  durata;  é 
xhepcrò  doueflcro  ic  cofc  diquefta. 

J Prouincia'  da  tante , e fi  varie  per*. 
*.  turbationi  agitate  felicemente  ri- 
pesare . Perciocché  , feorgendofi , che  le  due  Corone  da* 
lucceftì  deile  andate  occorrenze  ainaeftrate»  cominciami 
no  a refiar  capaci  del  pregiudizio?  e dcprc(Éone,  che  alN 
Autorità  loro  rccauano  i fomenti  datidall’vria  a ribollì  ,o 
nemici  dell’altra e chepcrò  vnite entrambe  in  buona  fc*r 
de , darebbonó  le  leggi  a tutti  * e caftrignerebbono  coti 
molta  facilita  i Potentati  * minori  a riuerirc , e dependere 
dalla  loro  Autorita^parcuano  col  nodo  della  pròpria  voli- 
ta, c intereflG  in  maniera  auuintc , che  poco  jò  nulla  fi  pek 
tefle  di  fcioglimentQ',  o di  nuoua  rottura  fra  di  loro  per 
queffo  conto  dubitarci  Onde,  quantunque  il  Duca  di  Sa- 
voia fi  gi  udicafle  non.  intùteo  foddi sfatto  della  pace , ad- 
ogni  modo,  toltagli  l'appoggio  della  Francia  > fe/1  fomento s 
.J  dc’Vi- 
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dc’V.tnitianì  * non  èra  punto  dà  tcéiere  delle  lue  male  lòd- 
dn  faccioni  j mafTìnigmente  perche  JacondufionediefTa 
pace  fatta  da  Vinirfam  Tènia  frniehicni  mento,  cpartid- 
patione  Tua,  hiwcndogli  fatto  toccar  ^con  mano  , che  quel- 
la Repubbli  caverà  trrofra  aa  a (Ti  t ita  per  Jipriuati, 
cjic  per  gl’  . gtQr^flì  della  caufacomyne.Agl’haueua  ancora 
tolta  da’  fo^aqnctid  lafpcra niza,  eie  ni’loro  aiuti  coUiocaj- 
per  l’auuenire  a Tuoi  penfieri  potette . E s ’ egli  vnito  a lei, 
e (ottenuto  da’  Francefi  altro  finalménte  non  haueua  da 
tante  guerre,  da  tanti  trauagli , e pericoli  ccnfeguito,  che 
lo  segamento  degli  fdegni*  «certa  foddisfateione  d’haue- 
re  il  primiero  fra’ Potentati  Italiani  alzato  la  fronte , e fla- 
to a petto  all’arme  Spagnuole , {limate  per  l’addietro  all'- 
Italia formidabile  a-chile  prcuocatte  mortali , erouui- 
nofe;  che  poteua  egli  mouefìdofi  feni*èflV,5o  fperare,o  pre- 
tendere ? E nondimeno  (fudiofo  il  Re  di  Spagna , che  le 
male  foddisfattioni  del  Duca  nuouc  pcrturbationi  all'Ita- 
lia non  cagionaflero,  e dubitando , clic  la  poca  conformi- 
tà dìhumori  fra  efiò, e i Mini itri  fiioi  d'fe^lia  potette  ettè- 
renuoua  cica  a'nuoui  incendi  ; chiamatoalèD.  Pietro 
di  Toledo , gli  foflitul nel  Gouerno  dj  Milano  D.  Gèmcz 
Aluaqezdi  Figuerca,ediCordouaDuca  di  Feria, 'Signore 
di  più  benigno,  cpiii  temperato  ingegno,  ne  per  inciina- 
tione  punto  auuerfo  (come  s*  era  dimoHratò  Di  Pietro) 
alle  cofe  del  Duca . E come  il  Re  facette  qualche  dimo- 
ttrationi  ,di  quanto  gli  fodero  fpiacciuti  i portamenti  di. 
D.  Pietro*1  coli  al  miouoGouernatore  , oltre  alla  pace  d’- 
italiane al!a.buonà  vicinanza  co'Potentati  di  cfla , chegli 
venne  molto  p&ci&menc©  incaricata,  fìiancorà  ingiunto*; 
che  con  buon  tcrmitii,  ©comvficri  amoretioli.fi  fludiaflc  di 
raddolcirà , e per  quanto  gli  Saffe  potàbili^  dij-acquiflarer 
Faiimodcl  Ducili  pel.  li  paflatbaccidenti  grandemente 
alienato.  Ne  di  dò  contento  > ri  motte  per  gl’ìfleflì  rifpet- 
ti  dal  Gouerno  d\AJeffondria  Rodcrico  Orofco  Marchette 
diM©i  tara  i e;  pòco  mancò , che  lo  fletto  a D.  Gio:  Viues 
non auuenìtte , per riTeHefamciniiici  filmati àmia  di noui-- 
tà*e  nemidflimi  dei  Duca  : c per  cficrqueQi  alla  Repub- 
-i'&b  " blica 
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'blica  diGenoua  poco  accetto.  Mala  Jonga fperienza, 
•che  egli  tencua  de  gl’affari  d'Italia , ncll'ainrainiflrarione 
de’ quali  hauendo lordamente  verla'to,cra  miniftroil  pili 
«antico,  c di  qualunque  altro  il  pi ùefcrcitato:  e il  non  ha* 
uereflb  occafione  d’ingerirfi  direttamente  nc  gl’affari  del 
Duca,  il  ritennero  per  allora  nel  (olito  yficio,  e nella  cura 
primiera.  Fu  ancora  nella  (iella  maniera  procurata  la 
iòddisfattionc  de’Vinitiani  ( tanto  era  il  defiderio  di  non 
ièntir  roraori,  o perturba  rioni  in  Italia  . ) Perciocché  il 
‘Marchefè  di  Belinar  Ambafciador  Ordinario  in  Vinetia 
fu  fulle  male  foddsfattioni,  e inftanze  grandi  di  quella  .Re- 
pubblica ri molfo  da  quel  carico,  e come  fìrorqento  poco 
oportuno  alla  conferuatione  della  amiftà,  e buona  corrl- 
fpondenza,  fu  dalla  Refidcnza  diVmeria  inu iato  Amba- 
fciador Rendente  in  Fiandra  a quegl*  Arciduchi.  Furono 
ancora  dati  ordini  molto  precifi  al  Viceré  di  Napoli ‘per 
la  reflicutione  delle  maone,  e delle  merci  tolte  loro  nel 
-golfo  . E non  molto  dopo , facendone  ancora  moka  in- 
ftanza i Napolitani , fb mandato  fùceeflbre allo  (ledo  d- 
Ofluna  nemico  a quella  Repubblica  infettiflìmo.  Ed  e£ 
fendo  naca  certa  di  fetenza  fra’.Miniftri  di  Milano , e quei 
della  Repubblica^;  per  occafione  del  traafito  ordinario 
della  fildateica , che , palfando  dal  Mi I anele  nel  Cremo- 
nelè , tocca  in  certa  parte  di  territorio  controuerlb , volle 
•il  Re , cedendo  al  rigore , che  il  negocio  folle  con  foddis- 
fattione  della  Repubblica  tomainato.  El  Feria  nuouo 
Gouerna  tare  ftodtofi  (fono  della  pace , e di  troncare  dàlie 
radici  le  occafìoni  di  nuoue  rotture  fra  K Duchi  diSauoia, 
e di  Mantoua , diede  primieramente  orecchi  a quel  di 
Mantua,  il  qualeimpatiente  di  ftar  di  continuo  alle  mole* 
Rie  del  DucadiSauoiafottx>pofto,e  ardente  inficine  nel 
defiderio  della  vendetta , per  li  danni , e ingiurie  (offerte, 
fi  sforzaua  dare  a quel  diSauoia  vn  vicino  di  (c  più  po- 
tente. Onde  venuto  in  Pauia  , e abboccatoli  col  nuouo 
Goucrnatore,  offeriua  dicedere  il  Monferrato  al  Rfe  , con 
riccuer  m contracambio  vn*  altro  Stato  al  Monferrato 
squiualentc , Pratica,  la  quale  non  puotòhauer  eifetto, 
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fó$  * LIBRO.  : 
fi  per  la  difuguaglianza  ,e  incoraraodità dipartiti , fi  per 
effer  di  confequenzaodiofa,e  mal  fenrita,non  folo  dal  Do 
ca  di  Sauoia,  ma  da’  Vimtiani , e da'  Francefi:  c la  quale 
haurebbé  perciò, in  vece  di  eftingueme  le  cagioni , dato 
maceria  a nuoue  gclofic,  c mouimenti  : onde  venendo  tra- 
lafciata,  fi  mefee  mano  ad  altra  più  foaue  ncgociationc,  di 
comporre  le  differenze  del  Monferrato  in  maniera,  che 
l’vno,  e l’akro  Duca  contenti  della  compofidone , acquee» 
ta&erogl’humori,  e rimanere  per  Tempre  faldata  quella 
piaga,  la  quale  tanta  commotione  nel  pacifico  flato  d -Ita- 
ti a era  ancora  per  partorire . Ma  riufeì  vano  l’vficiò,  per 
la  troppo  gran  diferepanza  delle  pretenfioni  dell’vno,e_j 
dell’altro  Principe:  onde  iuttoche.il  Feria  in  Pauia  ne  trac 
taffe  col  Duca  di  Mantoua  prima , e pofeia  col  Principe 
Filiberto  di  Sauoia  , \-enuto  da  quefti  tempi  dalla  Sicilia 
in  Piemonte*  rimafe  adognimodo  il  tutto  imperfetto,  e 
feondufo . Ma  rare  volte  fi  confcguifcorio  quc’fini,  i qua- 
li con  i Audi  maggiori  fi  procurano . Quelli  tanti  de  fide- 
ri  j di  pace , e della  loddisfattionc  de’ Principi  italiani  tara- 
to liberalmente  dal  Re,  e da’Miniflri  Spagnuolidimoffra*- 
ti  in  queflo  tempo , nel  quale  le  loro  arme  dagl’ accidenti 
•ancora  frelchi  rintuzzate , paremmo  diminuite  affai  di  ri- 
putatone , produceuano  effètti  in  tutto  contrari  a’  fini , e 
intentioni  loro . Perciocché  di  Duca , e i Vinitiani  com- 
prendendo quindi,  che  quella  corte  dopo  la  refiftenza  ani- 
mofamentei  e coftantemente  fatta  aH'autorità  degl’ordini 
e dell’arme  di  lei , rimcrtcua  molto  dell'altezca  dell’  anti- 
che pretenfioni,  maggiormente  n’infuperbiuano:e  paren- 
doli accurati  della  Regia  volontà,  deponeuano,col  timo 
re  d’effere  di  nuouo  infettati , molto  del  rilpetto  all’Auto- 
rità, e Potenza  di  quella  Corona  . E però  ritirandoli  da 
quel,  che  dal  Re  vedeuano  intenfamentedefiderato,  pen- 
fa unno , col  dimoflrarfi  apparecchiati  a nuoui  cimenti,  di 
far  Ilare  a légno  le  deliberationi  di  quella  corte , e di  con- 
durle dSùunquelor  folle  piacciuto;  quali  per  acquetta  rii 
fleffe  il  Re  pronto  a cedere  qualunque  punto,  e non  doti  et- 
fe  rifiutar  qualunque  condinoncffi  temperamento  alle 
„ “ ’i‘  preten- 


pretenfioni  loro  fauoreuolc  E tanto  hcbbe  forata  qucfio 
concetto  ♦ clic  a’  Vinitiani,  o He  in  rifentimento  delle  in  * 
giurie, e danni  riceuuti,  o fie  per  li  nuoui  fofpetti  cagionati 
loro  dalle  molte  monitioni  da  guerra  dal  Duca  di  Ófsùna 
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in  Manfredonia, porto  della  Puglia  nel  l’Adriatico, adunate 
die  l’animo  di  procurare,  chequella  città  ( fi  come  da  ga*  *>-:  ; 
gliardi  rifeontri,  che  fe  n’hebbono,  fi  comprefe  ) fotte  dall' 
armata  del  Turco,  entrata  oftilmèn te  nello  fletto  mare, 
taccheggi ata , e le  monitioni  parte  tolte,  parte  diflìpate.  DJfpofitioir? 
Ncgl’akri  Principi  d*  Italia,  dalla  grande  autorità  Spa-r  ac*  Principi 
gnuola  per  tanto  tempo  addietro  ingombrati, di  mala  vq-  minori  rita- 
glia vedeuano quelli  portamenti  $ riputando , che  qùanttf’ lia  vcrfo  \* 
più  rimanefle  sbattuta , tanto  e (fi  maggiormente  verreb-  dl 

bono  da’Minifiri  di  quella  Corona  honefieggiati,o  per  lo  £ ® 
raenojcon  fafto, e alteriggia  minore  trattatironde  tuttoché  ' r 

.co  fcpara  ti  configli  p crfeucraflcro  irr  apparenza  nel  (olito  rT^  * 

riipetto,eofiequio;godeuanoadognimodointrinfecamen-  *i 

te  vedere  a fpefe  altrui  la  propria  coriditionc  folleuarfi  . 

Ma  molto  più  inalzarono  di  fatto,  c di  pretenfioni  i Fran-  Francef;  qu. 
cefi:  i quali,  per  hauer  due  volte  coll’arme  fomentati, e po^  d\v\o  dima© 
foia  coll’autorità  comporti  i mouimenti  Italiani,  fi  paruo*'  teneri»  m tu- 
no  Ialiti  nella  pottcflìonc  afloluta  dell’  arbitrio  delle  Cof<r  xiFm*! 
d’Italia, dal  quale  per  rati  anni  addietro  erano  fiati  efdufi.  t:0f^.v  t 
Per  tato, quantunq;  con  molta  puntualità  otteruaffero  l*a*» 
mifià,  e buona  corriipondenza  colla  Corona  di  Spagna, e 
sfugj fiero  le  occafioni  di  venir  feco  a rotture;a  Jognimódo 
fiudiofi,  non  meno  chegli  Spagnuolidi  conferuarejCcKio» 
crefcerele  amicitie,c clientele  co’ Principi  Italiani,  pcn 
cooferuare , e accrefcere  in  Italia  l’autorità  acchittata  yft 
sfora  aua  no  tenere  il  più,  che  fotte  poflìbilc'i  vniti , anzi  di» 
tirare  a fe,  c feparare  totalmente  dalla  Corona  di  Spagrtas 
e il  Duca,  il  quale  era  fiato  il  ponte,  e la  porta  aH’artne,^ 
all’autorità  loro,  per  entrar  in  Italia,  e i Vinitiani  ,i  quali 
erano  potenti  (fimo  firomento  per  conferuaria-  'Col  me*? 

«ode’qtiali  Potentati,  edett’ Autóri  ti,  che  puro  eli  aOrt® 

Romana  riteneuano  >fpcrauano,  che  ri’ifcirebbe  girar  lei 
pufea  modo  lorp>  e far  in  mezzo  att’ItaUa,ctaucnon.pdfr 

A a leggono 


LIBRO  H V ^ 
fcggono fiati, gagliardo  cótrappefo  all’  Autorità  Spagnua- 
Re diF rancia  la , che  tanti  ve  ne  polli  ede  . A queftì  fini  quel  Re  ficom- 
fpofaal  Duca  pjaa.uc  di  cotifentire  in  moglie  al  Principe  di  Piemonte 
snella*  V U maggiore  dwllc  due (òrclle,che gli reftauano  da  marita, 
ed  elciìe  il  Cardinal  di  Sauoia , andato  a far  refidenza  in 
Bierre  il  c«  Roma,  Protettore  del  Regno , allignandogli  redditi, c be« 
d ina  le  di  Sa-  nefici  Ecclefiaftici,  e voltando  vcrf>  l’ifteiTo  tutta  l’Auto- 
uoia  Protetto  f e Fai|Dre  della  Corona  : acciocché  potfeflc  nella 

7illll,  Ro;u  Corte  Romana  con  non  minor  fpJendore;,  che  dignità, e 
uc  a *a.ia.  autorjt^trattcn^.(]  # Attloni,  le  quali  granimi  de’ 

V i'{.  Itg,  c della  corte  Spagnuolanón  poco  ombrarono  squali 

.!  jì  - quel  Re  con  q ue ftc eosi  Grette  conpiuritioni , rfauori  cosi 

grandi  agrafie  a gettar  ; in  Italia  fondamenti  maggiori 
Re  dispacna  alle  proprie  cofe,con  line  fopra  le  loro  di  auuanzarìe.  in* 
tiououa  la  grandmano  ancora  le  prctenfioni  dc’Franccfi,  e dcgHta* 
gùerra  cotro  liani  gl’accidenti, e le  congiunture  de’tcmpi . Perciocché, 
groilaodcfi  clfcndo  Fanno  mille  fecéto  ventano  fpirata  la  tregua  trai 
Re  di  Spagna  $ c gl'GUandcfi  fin  l’anno  mille  teccnco  no*- 
ue  contratta;  haueua  il  Re,  coli  pcnficro  di  fotcomccterli 
J all’fbbidicnza  antica , rotto  loro  la  guerra  . EneUaGcr- 
mania  le  cofc  dell’imperio,  c della  Cala  d'Auftna  vcnìua- 
«enti  bèlli  no  da  gagliardi  trauagli  affa  lite.,  per  le  guerre , cturbo- 
Gcrmaoii.  lènze  grauitfìme  di  quella  Prouincia  nate  da’Bocmi:  i qua 
li  ribellati  dall’ Arciduca  Ferdinando,  eletto  poclV  anni 
innanti  in  loro  Re,  erano  proceduti  a nuoui  Elettione  in 
pedona del  Pailatino,  vno  deferte  Elettori  dell’Imperio. 
E pertanto  l’Arciduca  Ferdinando  lbcceilò  l’anno  mille  fe- 
cento  diecenoue  a Matthias  nella  Corona  Imperiale,  di- 
chiarati i Boemi, e’1  Pai  latino  ribclli,c  fottopoftili  al  ban- 
do Imperi  a le*  haueua  lor  mollò  guerra , per  gaftigarc  la 
ribellione  de  gl’vnf,  e pdr  abbattere  la  tirranidc  dell’altro. 
E perche  i Principi  Cattolici  della  Germania  vnri  in  le- 
ga^ con  e (Ti  il  Duca  di  Saffonia  fauonuano  le  parti-  dell» 
Imperadore:e  i Prmcipi^roteftanrhcontrattaalcrcfiJc- 
ga,  che  chiamarono  dell ’Vnione  in  fauorc  del  Paliacinov 
gli  s’opponeuano  ; era  perciò  il  Re  di  Spagna  coftnecta 
có  tutte  le  forze  a (aftenere  i’Impcradore;  acciò  croi  lòdo, 
’ctissadl  * la  ova- 
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0 vacillando  l’Autorità  Cefarea,c  Aufiriaca  nella  Germa- 
nia, non  fi  ti  rafie  addietro  la  rouina  degli  fiati  d'Italia , c 
di  Fiandra, alla  ficurczza,e  grandezza  deli’Impcrio  della 
Ca  la  d’Aufiria , e della  Corona  di  Spagna  tanto  colma- 
ti. Onde  qucfie  due  guerre  di  nuouo  forte, quafi  due  pro- 
fondiffimc  voragini  di  genti  , edi  danari , obbligaumo 
maggi  or  mente  il  Re,  a procurare,  che  le  colo  d Italia, pio* 
cedettero  con  quiete,  e a non  romperla  co’Francefi,  c 
diflunuiare  cev  Principi  ita)iani;i  quali  pcrció(come  iutu: 
Talmente  e vafta  l’ambicionc  de gl’huomini  ) non  contenti 
della  ficurczza , di  non  efiertrauagliati,  maggiormente 
nelìni , c pretensioni  lóro  s’auuanzauano.  Traquefia  di- 
fpofirione  d'humori , e d'accidenti  pareua  , che  le  cole  d’- 
Itaiia douefiero  conicruarfi  quiete:  perche,  ne  le  forze 
de’ Potentati  di  ella  erano  tali,  che  potettero  dar  lorqam- 
mp  di  fiuzzicar  le  Spagnuole  ; c le  Spagnuole  per  li  già 
detti  rilpctti  aliene  dalle  acuita  (arebbono  fiate  continen- 
ti, e haurebbono  sfugito  qualunque  occafione  di  ddguftare 
1 Principi  Italiani . Ma  poco  in  quefio  fiato  di  cole  fi  potè 
perfeuerare . Perciocché , ogl'influffi  celefii  alla  d’ 
Italia  poco  fauoreuoli , o l’ira,  e gli  (degni  Diurni  asnteox 
peccati  Italiani  del  tutto  ancora  non  placati , ioinmini- 
ftraronoal  Duca  diFcriaoccafionidiafficurarc  ghaitari 
dei  Re  tali,e  cosi  opportune, che  vinccdo  in  hai  qualunque 
altro  rifpctto  ,e  dilpofitioncalla  pace , gli  parue  manca* 

1 Dento  grande  non  abbracciarle . Onde  riempiendo  gra- 
mmi degl’  Italiani  di  nucaie,  e più  vrgenti  filinoli  di  fofpct* 
doni,  e di  diffidenze;  e dando  materia  a gl’crauli  di  quella 
Corona  di  doglienzc , e d’oppofitioni  ; parue , che  in  vece 
di  generar  buon  (àngue , c nodrir  la  confidenza  ( madre 
della  pace)  fra  la  Corona , e i Principi  Italiani  ( fi  come 
dal  Re  gli  veniua  ordinato  ) fpargefle  fcrai  fecondi ffi mi 
di  nuouc  guerre , e di  pcrturbationi  più  delle  pallate  im- 
portanti . Couauafi  in  vn  cantone  d’Italia  vn  occulto  fuo- 
co , il  quale,  auampando  dipoi , poco  mancò,  che  l'Italia 
xutta  d’incftinguibili  fiamme  nonardeflè,  non  altrimcn- 
te  di  quel,  che  lòglia  alle  gran  cittadi  auucnirc,  gl’incendi 
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delle  quali  fi  veggono  talora  non  da’  Teatri , o da’  Tem- 
pi, ma  da  picciole  capanne  ha nere  il  loro  principio,  e co- 
minciamento.  Rippigliarò  più  a rietro  la  narrationc, ac- 
ciocché i progredì  delie  cofe  pofeia  fùcccdute  meglios'ia- 
tédano . I popoli  dell'antica  Rctia,i  quali  oggidì  Griggio- 
ni  fi  chiamauo , godcuano  dell'antica  liberta  fotto  nome 
- delle  tre  lcghc,del!e  quali  la  Principale, e piùnumcrofa(da 
«cui  tutta  la  natione,c  Repubblica,  piglia  il  noine)  la  Grig- 
gia  : delle  altre  duel'vna  le  Diritture , e l'altra  Cadedio  fi 
chiamano . E come  parte  di  effe  alla  Cafa  d' Auftria  an- 
ticamente ribellale , e fiano  per  lo  più  heretici , vinoso 
•con  òdi*  implacabile  contro  la  Cafa  d'Au firia  c’1  nome 
Spagnuolo  in  efiremo  abbonendo,  (limarono  Tempre  vnt- 
co,  c fingolar  fondamento  della  loro  ficurczza , c liberti , 
l'appoggio  della  Corona  di  Francia,  e la  Confederatione 
con  effo  lei  già  fono  più  di  cento  anni  contratta,  dalla  qua 
k Corona  protettile  difefi,  veniuano  ancora  da'viciniof- 
fcrùati,operlo  meno  nella  quieta,  c pacifica  poffeflìone 
delle  ccfc  loro  non  trauagliati.  Lo  fiato,  epaefe loro,  il 
quale  giace  trai'AlpiRctiche,fidifiende  alquanto  nell’- 
italico fuolo  r perche  , calando  i monti,  ha  quafi  per 
margine  alcune  vallate,  frale  quali  é la Vatcellina_^ , 
da  cui , e per  cui  le  nuoue  guerre  * le  gran  gclofic, 
c mouiraenti  d'Italia  hebbono  il  cominciamcnto  . 
Cominciadall’AJpi  al  Tiruolo  confini , doue  appunto  for- 
ge l’Adda,  e collo  fieflbeorio  del  fiume  (correndo,  sbocca 
nel  Lago  di  Como.:  onde  come  la  punta  confina  al  Tiruo- 
lo,  che  è alla  Cafe  d’Aufiriafottopofio,cofi  colla  bafe  allo 
Stato  di  Milano  fi  congiugne . Dall’vn  de*  lati  i monti  Re- 
tici., con  tutto  il  paefe  de’Griggioni , c dall’altro  i Contadi 
diBrefcia,  e di  Bergamo  la  corteggiano.  Quefia  Valle  da- 
Griggioni  pofieduta  .come  lo  Stato  di  Milano  dalla  Ger- 
mania , e da  gl’  Aufiriaci  difgiunga,e  vnifea  all'incontro 
quei  de*  Vinitiani  a’Gfiggioni,  e a gli  Suizzeri,  c per  mez- 
zo di  cofloro  alla  Francia , c a tutto  il  paefe  Oltramócano; 
cosi,  quando  aJL’  Imperio  Spagnuolo  per  qualche  acciden- 
te venifie  ibttopofla^  vncndoIa^Gernoania  alla  Stato  di 
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«^nQvfti  iiircbbe  di  porta , c di  ponte  per  introdurre  cort 
ipefa,  e difficolta  minore  quante  genti  il  Re  di  Spagna  dal 
paefc  di  Lamagna  in  Italia  volelie:  e fcambieuolmente 
per  inuiame  d’Italia  nella  Germania  in  foccorfo  dcll’Irq- 
peno,  e della  Cala  d’Aufiria , quando  bilogno  n’haue/Teì 
cofa  per  la  ficurcz2a  de  gli  Spagnuoli , e de  gl’Auftriaci  di 
Germana  fommamente  opportuna, c neceflaria.  Percioc- 
che.eflendola  Germania  ilprefidio pib principale  per  la 
difcla  dello  Stato  di  Milano,  c del1  Regno  di  Napoli  • fi  co- 
me nelle  occorenze  han  gli  Spagnuoli  bifogno  di  chiedere 
il  paffaggiode*Tedefchi  per  l’Italia  a gli  Sumeri, e da 
loro  a prezzi  grand  tffi  mi  comperarlo,  e con  duriffime  co* 
ditioni  ottenerlo  (perche  da’Griggioni  per  la  lega  colla  4 
trancia , e per  l’abborrimento,  in  che  hanno  il  nome  Spa- 
fnuolo .»  non  è poffibile  fperarlo  ) e talora  dinegandoli  gli 
Suizzen,  mette  rebbono  gli  flati,  e gl’affari  della  Corona 
di  Spagnaln  Italia  à mamfeRiffimt  pdricòli: coli  l’acqui- 
fto  della  Valtellina  per  pili  corta,  ficura,  e men  difpcndio- 
Kt  lira  da,  e quali  per  condotto  darebbe  loro  comodità  di 
traghettar  per  Ji  propri  paefi  dalla  Germania  in  Italia 
quanti  lòccorfi  di  genti , e d’altre  prouuifioni  haueflcro  di 
bilogno . Oltre  a ciò  la  medefima  Valtellina , come  da_^ 

Gtiggioni  pofleduta,reftaua  patenti  (Tìm*  porta  a gli  Sta- 
ti  de’Vinitiam,  e de  gl’ altri  Principi  Italiani,  perriceuer' 
loccorfi  da  gl’Oltramontani  in  difefa  delle  cofe  loro, quan- 
do, come  continuamente  fi  dubitaua,da  gli  Spagnuoli  ve-J 
misero  trauagliate;  cofida  gli  Spagnuoli  occupata,  ireb- 
be Hata  vn’antitnuro , il  quale  chiudendo  affatto  quel  l‘ad£ 
co,  da  qualunque  altro  foccorfode  gli  firanieri  gli  efcW> 

«ebbe.  Perciocché  dalla  Reti*  fino  alla  Dalmati  gliflatP 
Aoftnaci  tutta  l'Italia  per  la  parte  di-fiioratircondandoii 
c a quelli  vnendofi  per  la  ValteHina  Io5t^dtMrlano,il: 
quale  quafi  fino  al  MarLigurtico  penitene  ; cpòflèdendò  • « 

! ;? Mgnr  11  Rcgn°  di  ^P°»» e armata  poten--  ^ 

s i j J 1 Meduerraneo , chiaro  apparifce , rimanere  gli  . i j:u  ci  « , 
S ati  dc  Vimtiam,  c de  gl’altri  Italiani  (fe  tu  ne  léui  if 
Piemonte)da  gH' Stati  del  Re  di.Spagna;cde  gl'Auflriacw 

Aa  $ circon 


jvj  {(iimci? 

là  il  ù sdì 
9l  siili.  M| 
;U  ni  V ’at.  k# 


lO  U3 


•» 
iaoiz 


Prima  lega 
de*  Viniiiani, 
co’Gnggjoni 
«agion  dì  grà 
dì  alteiationi 


franteli  per- 
che lì  rurba- 
uo  delia  le 
ga  de’  Vinitia 
m , co’  Gu'g 
gioni . 


Spaguuoli  p 
«he  vedono 
di  mal  oc- 
«h  o la  mede 
Urna  lega. 


^74  LIBRO 

circondaci,  e dentro  le  forze  loro  racchiufi,e  poco  men 
che  affatto  imprigionati . Onde  la  porte  faune  di  quello^* 
Valle  peri’vnione , c dilgiuntione , che  caggionaua  de  gli 
Stati,  era  alla  figortà,cpregiuditiodegl’affaridi  qutefii3o 
di  quelli  di  grandi  fa  ma  confluenza,  e memento.  Non  fu 
però  mcrauìglia , fe  come  per  la  bella  Elena  i Greci , ej 
Troiani , corti  per  la  Valtellina  i noftri  Principi  con  tutto 
}p  «orzo  deli’Imperio , e dell»  Autorità  fi  trz^gjiaffero* 
Defidcrarono  i Vinitiani  fin  l’anno  mille  iècento  tre , e ot- 
tennero, benché  dopo  molte  contraditioni3e  contrari  con 
la  Repubblica  Griggù  na  per  dieci  anni  collegarfi ; affo- 
che  per  mezzo  di  tal  confederatione  regalie loro  a filtra- 
ta la  porta  a’ fu  (fidi  01tramcntarii,quaJtinque  volta  perla 
neccfaaria  difefa  delle  cofe  loron  haueflcro  biibgnato . E 
confeguito  l’intento , ne  fecero  pubbliche  felle,  e allegrez- 
ze . Ma.  cotal  collegaticne  cagionò  fin’d’alJora  mali  fa- 
ma foddijfattionc  non  (òlo  nel  Re  di  Francia  nt-ehi  (fi 
roo  Prctettore,e  Confedera todc*Griggicni,  ma  ancora  nef 
Minifiri  di  Spagna, e particolarmente  nel  Comedi  Fucn- 
tes  allora  Governatore  dello  Stato  di  Milano.  Onde  i Mi- 
niftri  dell’vna, e dell’altra  Corona  con  fcparati  vfici,e  a fi- 
ni diuerfi,  e feparati  fi  sforzarono  per  tutti  i modi  fiutar- 
la . Quei  di  Francia  , perche  hauendo  fotto  titolo  della ^ 

Confederatione  antica , e delia  longa  Protettione  acqui* 
fiato  grandi  (lupa  Autorità , e Preminenza  al  Re  fra  que* 
popoli , abborriuano,  per  meglio  a’  cenni  loro  aggirarli , 
l’altrui  compagnia, e perche  ancora  defiderauano,  che  la 
Repubblica  Vinitiana  , quando  hauerte  bilògno de* fufadi 
della  fieffa nationc , o de  gl’altri  Oltramontani, dal  Re 
come  dal  Cufiode  ,c  Guardiano  di  quella  porta  ottenerti 
ilfoccorfo.  Qnde  per  quello  rifpetto  haueffe  maggior  ne- 
ccfatù  di  (lare  vnita.e  perfcuerare  nell’aderéza,ediuocione 
del  nome,c  delle  parti  Franco  fi  più  collante.  E quelli  per- 
che afpirando  già  molto  tempo  innanzi  ad  attraer  a fe,  c 
con  leghe , e confedera tioni  tener  quella  natione  allo  Sta- 
to di  Milano  congiunta , parcua  che  per  quella  nuoua  le- 
ga i fini  loro  affatto  interrotti,  ne  * snifferò . E perche  an- 
litj.'ia  £ x.  Al  torà, 
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cera, non  piaccdo  loro  molto  la  Grandezza  della  Repub- 
blica Vinitiana.non  vcdeuanovoJontieri  ,che  eveon  que- 
lla aderenza  maggiormente  fi  aflìcurake , o coll'hauer 
comodità  d'introdurre  in  Italia  genti  ftranicre,  vcnif«L> 
talora  a rcccare  qualche  prciuditio  allo  fiato  , e conditio- 
ne  degl’atfari  della  Corona.  Molti  per  tanto  furono  i ro 
mori,  molti  gli  sforzi  per  ifturbare  quella  Huoua  lega , e v- 
nione  j perii  quali  gii  fteHì  Griggioni  fra  fc  ftefiì  diuifi  in 
parti , e fattioai , come  furono  talora  vicini  a contender 
fra  fc  ile  (Ti  della  Comma  delle  cofc,  coli  non  godemmo  mai 
più  di  quella  pace , e concordia  ,di  che  già  per  mola  anni 
addietro  haueua no  goduto . E’1  Conte  di  Fuentes,  per  te- 
nerli in  freno,  e per  isforzargli  ad  abbandonare  quellc_j» 
nuoue  congiuntioni . e a collegarfi,  come  da  loro  chicdc- 

ua  collo  Stato  di  Milano  .fabbricò  dalle  fondamena  ,do- 

ue  appunto  P Adda  sbocca  nel  lago . vn  forte  Reale , che 
dal  proprio  notile  forte  di  Fuentes  fece  nominare  y U qua- 
le (landò  su' confini,  e quali  nelle  foci  della  Va bellina-^, 
non  Colo  i tenelse  in  perpetua  gclofia  di  quella  Valle , ala 

quale  per  l'importanza,  e ccnfeguenza  del  fito,mirauaty> 

i penfieri  del  Conte  ; ma  perche  clsendolùl'lago  , potclse 
facilmente  impedire  a quella  natione  il  cómercio  de  lo 
Stato  di  Milano, e dell' Italia, del  quale  tante  delledamiglic 
Griggione  fi  viuono.e  pigliano  il  loro  loftcntamcnto^i 
Ricchiainarono  afsai  per  la  fabbrica  di  quel  fòrte  non  te- 
lo i Griggioni , a*  quali  il  negocio  principalmente  appar- 
reocùa , maii  Vinitiani  ancora  , ne  men di  ter®  i Franccfi. 
E'1  R e Ilenrico  il  Quarto,  il  quale  ancora  viueua , non  te- 
lo per  gl’intereffì  dcfuoiCollcgati , ma  per  fo  dubbio  ,che, 
^xxupata  la  Valtellina,  l’Autorità  Spagnuola  troppo  fop- 
monta&c,  ne  conccpette  (degno non  mediocre . Ma  vani 
furono  i romori,  vani  i protefti , c le  minaccie . Percioc- 
ché ne  a’  Vinitiani , nea’  Principi  Italiani  ,dandol’aniroo 
di  attaccar  brighe  colla  Corona  di  Spagna , la  quale  ftaua 
allora  nel  colmo  dell’Autorità,  e della  Grandezza , era  ne- 
ceisario.che  al  fatto  s’acquettafsono . E ’l  Re  di  Francia, 
oche  non  gfi  tolse  intrinfecamenee  difearo,  chci.Griggid- 
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ni  comincialsero  a guftare  ifrutti  della  Veneta  lega,o  che 
non  gli  tornale  allora  conto , non  volle  romperli  con  la 
Corona  di  Spagna  p quella  occafione,  la  quale  (come  era 
iò)ito.dire)aÌè  principalmente  nóapparteneuak  Egli  Suiz- 
zcri  antichi  (lìmi  collegati  de’Griggioni,  tuttoché  alquan- 
to ne  romoreggiafsero  ; àdognimodo  dalle  loro  diete  cor- 
rotte in  parte  dalle  domeniche  difcentionijC  in  parte  dall'- 
oro Spagnuolo , non  procedevano  altro,  che  conforti  a* 
Griggioni,  perche  alle  conditioni  de’  tempi  s’ accomodai* 
fero,  e con  termini  ciuili  allo  flato  delle  colè  loro  prouue- 
deisero . Onde  i Vinitiani , veggendofi  foli  fu’l  campo , c 
chel  Contedi  Fucntes ftaua con  potente  efercito prepara- 
to, ricercati  d’aiuto  da’ Griggioni  ,i  quali  per  conto  loro 
erano  entrati  in  tati  trauagli,finalmente,coflretci,fÌdichia 
raruno . Non  còuenire,  che  p limile  occafione  il  pacifico 
flato  d’Italia  fi  perturbale. Cofi  rimafeil  forte  di  Fuentes 
da’sforzi , e dalie  minacele  di  tanti  Principi  illelò . Ma  et- 
fendol’annomiilefecento  tredici  fpirato  il  termine  della 
confederatone , entrarono  i Vinitiani  in  pcnfìero,non  fo- 
Jodi  rinuouarla,  ma  in  perpetuo  ancora  diflabiiirJare  co- 
me per  cofa  alla  fomma  dello  flato,  e libertà  loro  lomma  - 
mente  necdsaria  fparfèro  abbondantemente  danari  fra 
qfiella  natione^co’  quali  formarono  tanto  potente,  e nu- 
merofafattionc  di  partigiani,  e di  voti  aderenti  al  par- 
tito^ autorità  loro,  che  preualendo  allcj contrarie  fat- 
tioni  de*  Gallizzanti , e de*  Spagnuoli , e parendoli  quefle 
due  inferiori,  e impotenti  a refiffere , s’vnirono  per  opera 
de*  Miniflri  deH’vna  > c dell’altra  Corona  : ed  eflì  Miniflri 
congiunti  gli  fludi , e difègni  flati  fra  loro  fin’  a quell’hora 
contrari,  s’affaticarono  per  cfcludere  la  Veneta  confede- 
xatione . Perbche  gi’Ambafciadori  Francefi , flimati  per 
^addietro  principali  protettori  della  Retica  libertà  con- 
tro gli  Spagnuoli , cominciarono  a diuenir  molto  fofpetti. 
£ tant’oltre  Crebbe  il  fofpctto,che  conuertito  in  odio,  e 
non  potendo  piu  drfTìmularijifti  datò  fcopertàménte  licen- 
xa  aMonsù  Guefficr  allora  Am  baie  ia  dorè.  pcr?  Francia 
Refidente;  il  quale,  temendo,  l'odio , c ’l  furóre  aperto  di 
JU  f &À  quella 
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quella  nationc,c  fuggendo  i tumulti  , e tollcuanom  popo- 
lari , che  conolccua  contro  Hi  fc  concitati , ma  Chinamente  tjato  <ja-Grig 
da’  predicanti;  fi  ritraile,  quafi  fuggendo , rie  gli  Suizzen  • jioui'. 

Della  quale  ritirata  hauendo  i Origgioni  mandato  incon-  , 
tanentc  a dar  parte  al  Re  ,.eiinfiememcnte  a dolerfi  delle 
Cagioni , le  quali  a ciò  fare  gl’hauelsero  fofpinti  : il  Re , o 
mal  lòddistatto  di  loro,  onon  tenendo  quel  conto,  che  era 
folito  tenere,  dcgl’Ambafciadori  a quello  effetto  delhna- 
tigji  . diede  loro  occafionc di  parerfi  trattati  come  fudditi, 
c di  maggior  irritamento^  alienatione  da  quella  Corona:  ; c 

pc ricche  piò  rilòlutamentc  palcia  nella  rinuouatione  del-  ì ji;t  .v 
la  lega  co1  Vinitia  ni  inclinarono  . Cacciato  per  tanto  il 
Vclcouo  di  Coira(  il  quale,  dsendo  Principe  del  Sacro  I m*« 
pcrio, tiene  il  primier  luogo  nelle  diete)  cominciarono  col*  Vct'ccuo  dì 
locarceli  .colle conlìicationi , con  gl’cfik,e  colle  pene  Coi^a  caccia 
ctiandiocorporali  aperfeguitare  i principali  fautori  delN  c°Ja 
vna,  c dell’altra  Corona , come  aperti  nemici  della  pub- 
blica libertà.  Ne  contenti  di  ciò,  perche  difeordauano  PerfccutioUc 
fra  loro  di  pareri,. e d’opcnioni,  appoggiarono  quafi  del  dc'Carolici.c 
tutto  il  Gouerno delle  cole  a i predicanti,  i quali effendo  dicoloio.chc 
eretici,  niente  più  cfclamauano,  quanto  cfferc  necefla-  *JPPJ,,2o«» 
no  per  la  confcruatione  dello  Stato , c per  lòmaiucnfoviiv*  jcga> 
to  della  libertà,  riunire  tutti  i popoli  in  vna  religióne  >c 
però  conuenire  ellirpare  i Cattolici  , e dalle  calè , c pa* 
tria  loro  total  mente  tacciarli . Molti  per  tanto  corretti 
dalle  perfccutioni  fi  fuggirono  ; e abbandonate  le  cale,  è 
la  patria,  fi  ritirarono  parte  nello  Stato  di  Milano,  parte 
nc  gli  Suizzeri,  attendendo, e procurando  modo  di  ricupe} 
rare  coll’artni  quella  patria,  dalla  quale  col  rigefre , cìhgi- 
ufiitia  de*  Giudici,  e pia  violenza  delle fattioni  erano  fiati 
difcacciati.  Fecero  quelli  capo  dall’Ambafciadof  Guefr 
fier,  e quelli  dal  Duca  di  Feria,  col  quale  tenne  il  Gueffìer  . . 

pratiche  molto  fegrcte,  perche  nella  caufa  loro  scinte-  y 

rdfafle , e con  danari , e genti  ( pofciache  eflò  non  haucua 
.modo  di  fammimftrame  ) gli  aiuta fle  a ritornar  nelle  cafe  ; ,vt  hh- 
Jpru.  Prouidde iLFeria  i fuoruiciti  di  qualche  fornirla  di  h;.  V/ 
danari , co’ qualtfecero  vn^roflo  di. genti,  ed  entrati  ih  » 3 
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Ci  ira  fc  n’impadronirono  . Ma  prcualenJo  di  forze  gl*- 
auucriàri,  ne  furono  alla  i prefi o difcacciati  ,e  con  eflfi  1?* 
Ambafciadpr  Francete  in  compagnia  loro cn tra toui.Cò 
tutto  ciò,  ne  efiì,  ne  il  Duca  di  Feria  punto  sbigottiti,  ten- 
tarono vn’altra  volta  la  fortuna, non  fòlo  con  animo  mag 
gipre , ma  con  forze  ancora , e apparecchi  maggiori . 
perciocché  diede  loro  il  Feria  comodità  di  Jeuare  dal  Tir- 
uolo  cinquecento  fanti,e  oltre  a ciòpcraiutar  colla  diuer- 
fonc  quello  fecondo^forzo , fi  diede  opera  alla  lòlleuatio- 
ne  della  Valtellina  ; la  quale  praticata  fra  Rodolfo  Pian-- 
ta  capode’Griggioni  della1  fattion  Francefe,e*l  Cauaglicr 
RobufleJIi  principale  nella  Valtellina , riceùette  ne n pic- 
ciolo fomento  dal  Feria  , ma  con  tanta  fegrctczza , che  a 
neffuno  de’  Minifiri  de*  Principi  Refidenti , in  Milano  ar- 
riuò  a penetrar  negocio  tanto  importante  . Cominciò 
la  foik’jatione  de’  Valtellini  nel  mille  fecento  venti . Il  pre- 
tefio  fù,  che,  cllendoeflì  co’  Griggioni  anticamente  Co  lle- 
gati, quelli  come  più  potenti,  cambiata  la  Confedera tione 
in  Signoria,  la  tirannide  troppo  acerbamente  fopraloru 
eternità  fiero  incrudelendo  non  lòlo  contro  le  fortune , e 
contro  le  perfonc , ma  contro  l’anime  ancora , c contro  le 
coibenze  ; e perciò  voleircro  introdurti!  il  pcfl  itero  veleno 
delle  ’erefie,  e dei  Caluinifmo.,per  far  tralignare  i popoli 
dall’antica  pietà,  e religione  da  gl’antenati  loro  piamente 
oficruata  ,e  da  elfo  loro  col  latte  della  nutrice  imbeuutn. 
Perciocché  da  che, cacciati  i partiggiani  de’  Francefi , die- 
dero , come  $*è  detto  , i Griggioni  l’arbitrio  delle  ccfe  a 
predicanti, cominciarono  quelli  a prohibiretiandio  in 
Valtellina  le  Indulgenze  , a predicami  il  Giluinifmo,  ad 
occupar  le  Chiofe,  ci  Monafieri*  a fondami  collegi j per- 
l’educatione  della  giòuencù  nella  Ica? lètta,  affine  di  pro- 
ceder quindi  alla  totale  defiruttione  della  Ca  colica  fede. 
R perche  ciò  poteiTe  con  minor  contralto  lùccedere, fece- 
ro crudelmente  morire, alcuni  de*  più  principali , e de*  piìi 
rcligiofi  di  quella  Valle  ; Scoflb  per  tanto  coll*  aiuto  dei 
Feria  il  giogo  della  fèruifù  miièràbile  da’  Griggioni  foffer- 
ta,  vccilero. tutti  gl* vociali  >c?tuttigl,ercrici , e predican- 
,/iì^  .)  ti , che 


Oigitjzed  by  Goc 


SET  O.  *79 

ti,  che  puotero  hauer  alle  mani  ; pofiria,  per  foftener  la  co-  J '•  1,!'; 
rainciata  lòlleuationc, occupati  ipaffi,perdouc  poteu aro  f. ' ' • 

fccndcrc  i Griggioni  a debellarli,  di  molta  gente,  c forti®-  . s\  ‘i  .ii 
cationi , fi  diedero  incontanente  a munirli . 11  dit  cantò 
più  fàcilmente  lororiufeiua,  quanto  che  il  Conte  Giacer»- 
bellone,  hauendo  d’ordine  del  Feria  raccolto  lenza  toccar 
tamburo , da  due  mi  Ila  cinquecento  fanti  ,era  entrato  per 
foccoriò  loro  in  Valtellina  Ma,  premunendo  quefii  dilegni  Grìgi;  ionie  a 
i Griggioni,  calarono  in  gfran  numero  , t eòa  celerità 
grande  nella  Valle  di  Cbiauenna  r e quindi,  circondata  la  *io*c‘ 
parte  lùper  ore  del  Lago,  girarono  in  Vaiteli*  ; dnbc  oc*  Valtellina . 
cupati,e  fortificati  alcuni  laoghi opportuni , per  efduderfc 
i foccoxfi  dello  Stato  di)MiIano,palsa«>n©a  Traona  terra 
grofsa  della  Valtellina;  c quindi peruenuti^lponcedi  G5- 
da  full’Adda,e  fortificatolo,  fi  fecero  padroni  di  Sondrio. 

Per  li  quali  fucceflì  i Vakellini , temendo  l’ira  ,e  lo  (degno 
de*  Griggioni , hebberopiù  apertamente  ricorfoai  Duca  ; ,fhn  1 
di  Feria,  perchc  più  potentemente  in  tanti  pericoli  * fini-  .,n  ìs«j*:  : 
uonilhc.  N >n fu Éòrdail*Feriaa’ioroprieghi,nerenitenM  ni  -» 
te,oJentonel  foni  mi  ni  Arar  loro  foctorfi . Perciocché,  vi-  DacaaiF&Ta 
fti  i progre (fi  de’ nemici,  c temendo  di  maggiori  inconuc*  i.itr^io  il  Val 
nienti,  comandò  a Gii  ddl’ Arena,  che- colla  gente,  la  qua-:  ,cl,:na  “\fo? 
le  entrata  alla  sfilata  in  Valtellina  ,vera  fortificato  in_>:  «cc^Giìr 
Morbcgno  ,e  con  altre , che  gli  andò  fomeninifirandb  ; g;oni . & 

procurata  di  aflìcurar  le  cofe  di  quella  Valle  . Ikhe  dai 
Ceri  felicemente  efèquito,  era  equi  flato  per  fora»  il  ponte 
di  Ganda  ,con  la  morte  di  molti  del  prefidio  , i quali  gli 
sperano  fatti  incontro,  abbandonarono  i Griggioni  Son-» 
drio,  e fi  ritcafsero  verfb  Chiauenna . Ma  actiòchc  no» 
potessero  vnlaltra  volta  per  quella  parte  entrar  in  Valtel- 
lina , ordinò  a)  Feria  a D.  Geronimo  Pimcntello  Generai 
della  Cavalleria  leggiera  dello  Stato  di  Milano**  il  quale 
con  alquante  compagnicdi  cannili,  e di  fanti,  s’crad’ordi- 
ne  fuo  auuicinato  a*  confini  di  Valtellina , che  occupa  fse 
la  R iuadi  Chiauenoa . Pollo,  il  quale,  fìcuato  nella  cima 
del  lago , refia  ncimezzo  delia  (bada , per  ki  quale  da^» 
Chiauenna.fi.paka  cominodamcnce  «.Valtellina  ; c per- 

ciò 
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ciò  occupato , chiude  l’adito  a Griggioni  per  atuianzarff, 
e penetrami  per  quella  parte . Era  la  Riua  d'alcunc  com- 
pagnie de’  Griggioni  aliai  ben  fortificata,  le  qualiin  nièn- 
ti mento  de  gl’attencati  Spagnuoli  in  Valtellina, sbrano 
calate  nello  Stato  di  Milano , e haueuano  dato  lòpra  al- 
quante delle  terre  di  effo  più  vicine , e tfhaueuano  anco- 
ra leuato  alquante  prede . Mandò  il  Pimentello  da  cin* 
quecento  Tolda  ti  lù’ barconi  ad  afialire  il  prefidio  di  quel 
luogo*  che  cofiatia  di  trecento  fanti  ,i quali,  hauendo 
meffo  piede  in  terra  poco  lontano  dal  prefrdio  , Ambiaro- 
no verte  la  Riua,  con  rifolutione  di  affalirla .Ma  sbigor-i 
tendo  ilprelidioper  laloro  venuta.,  abbandonato,  fenza 
neanco  alpettare  l’affalto,  quel  pddo , fi  ritirò , fùgendo , 
in  Chiauenna..  Onde,  rimafa  laRiuafettza  alcun  con- 
trailo in  potere  del  Pimentello,  fu  incontanente  di  alcuni 
ripari  fortificata . Confomiglianti  di  modrationi  Aera  il 
Duca  di  Feria  aliai  fcopertamentc  dichiarato,  c haueua 
affai  chiaramente  impegnato  non  folo  l’arme , ma  il  no- 
me ancora  del  Re  in  quella  imprefa  * mollo  da  duc^rin- 
cipaliffime  cagioni . L’vna , perche  vedeua  gli  JSuizzcri 
eretici , è i Vinitiarii  ièopertamente  ancora  impegnarli 
nella  caufa  de’Griggioni,.e  nella  ricuperatione  della  Val- 
tellina;hauendo  quel  Senato  inukto  danari  in  quelle  par- 
ti, per  leuajr  due  terzi,  bvno  de’Suizzeri,  e l’altro  de’  Grig- 
g ioni , co’quali  Aandaffe  alla  ricuperatione  della  Valtelli- 
na . L’altro,  perche  i Minidridcl  Re  di  Francia  d’ordine 
dello  dello  Re,  adirato  co’Griggioni,nó  folo  cófentiuano, 
ma  teoeuano  ancora  mano  nelle  folleuationi  de’Valtellinj, 
q faceuano  inflarufca  ai  Feria  per  la  loro  protetticme , po- 
tei ache  effìpoco  poteuano  co’  fatti  l otterie  ri  u Tnttociò 
veniua  da’Francefi  procurato  affine , che  i Griggioni  tra- 
vagliati da  quella  parte, haueflèro  maggior  comodità  di; 
riccorrere  dal  Re  loro  per  aiutoyed  efiò  Re  conqueda  oc- 
cafione  haueffe  materia  di  codrignerli  a gouernarfi  a mo 
do  filo,  e fatta  loro  abbandonatela  Veneta  confederatio- 
ne,  gli  riufeiffe  ricuperare  l’antica  Dignità,  e A utorità  frà 
quella  nacione..,  Perloche , pigliandoli  Feria:  dal  con  ten- 
ti mento 
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timcnto,ed  clòrtationide’Francefi  animo , e dall’  intrcv 
meffione  dc’Vinitiani  prcterto,  d’intrometterfi  anch’  elio 
in  quello  affare  ; ftimaua,  che  facilmente  gli  doueflc  vn 
tanto  negotio  non  men  felicemente , che  facilmente  riu- 
-feire , dal  quale  tanti  comodi  nella  Grandezza , c figortà 
:dcgl*a6ari  del  tuo  Re  doueuano  rifultare . Copriua  non-  AI»j  py« 
idi  meno  i tuoi  dilegni, c gl’honefiaua  col  mantodella  Reli- 
, gionc,  sforzandofi  dar  ad  intendere  più  il  zelo  della  Cato-  Valtellina, 
ìtea  Fede,c  del  feruigio  d’iddio , che  i comodi,  e gl’interef- 
ii  dello  (lato,  c del  filo  Re  hauerlo  difpofto  ad  abbracciar 
impecia  tanto  importante . Profetandoli  per  tanto  più 
buon  Cattolico , che  buon  Politico , inuiaua  in  quellejJ 
partiRcligbfi  di-Santa  vita  a predicare  la  parola  d’iddio, 
c aconuertir  anime  alla  Catolica  Religione  ,dageraua 
tempie,  e detertabih  attioni  da’Caluinifìicontro’Valtelli- 
ni  coramelle  ,percoftrignerli  a riceucr  l’hcretico  veleno 
di  Caluino  : il  pencolo,  che,  diffuiò  quel  morbo  nelle  par- 
ti vicine  dell’Italia , c delio  Stato  di  Milano,  col  Tuo  con- 
taggio  tutta  l’Italia  ammorbaflc.Ne  di  ciò  cótento,  diede 
ancora  parte  di  tutto  al  Pontefice,  pregandolo,  e confor- 
tandolo con  lettere  particolari  norwtùlo  ad  apptouare,ma 
a concorrer  ancora  coll’  opre  in  così  pia , c Catolica  im- 
pecia . il  pretefto  era  molto  giù  (io,  e *<*>lori  molto  viuf , 
c apparenti , pergiufiificare  vna  tanta  actionc  : l'occafio* 
ne  ancora  pareua,  che  non  potere  c fiere  più  opportuna  r Prcgiuditij 

per  mandarla  adefletto.-  Malafcruitù  d'Italia^ la  quale?  grandi  all'ira 
flaua  lòtto  quelle religione  apparenze nalcofia , guaftaua  lia  ^ * 
tutto  quel  di  bello,  e di  bucno,con  che  l’atcione  «'adorna-'  y^kcUini^ 
ua  . E non  hauendo  del  probabile,  che  tanti  Principi,  dcK 
la  libertà  dc’quali  in  quefio  tatto  fi  trattaua,  doueflcrO 
mai  iòftrire,  che  il  Duca  di  Feria  con  iòmigliancf  concet- 
ti a gli  fiati,  e liberta  loro  infidiafle;  poccua  conpiù  fon-!  che  il  tentar 
datodilcorlòfijpporrc,  chedurifiìmi  incontri  nel  pratw  della  Valtel- 
carli , e condurli  a perfettione , prouarebbe . Onde  làreb-  1,0 
be  forfi  fiato  con  figlio  per  li  affari  del  ùio  Re,  e perle  con- 
ditioni  del  tempo  prefentc  più  oportuno , il  non  fiuzzica-  p«  gi'  af  *. 
re  maggiormente  con  tale,  c tanta  noni**  granimi  Italia-  fai  dei  Re. 
...  >i. . ni, 
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ni  già  molto  irritati,. c Dell'Imperio  Spagnuolo  malto  ma’ 

* * (^«Misfatti . I quali  per  li  lucceilì  delie  guerre  precedenti 

diucnut.ipiìibaldapzqfi,  fi  vedeuano  pronti  ad  alzarla 
fronte , e a venire  al  cimento  di  mettere  del  tutto  indifpar- 
te  il  ricetto  delia  Regia  Autorità , c deporto  affatto  il  ti- 
; morcdcll’armidi  Jcj^ariuolgereperlaconleruationedifc 

cir.tbbìfi  medefimi  ,e  della  propria  libertà  il  mondo  fottofopra  più 
j:  inno  ».  rofto , ciac  lafciarfi  mettere  il  laccio  al  collo , e più  tolto, 

1 che  non  prouar  tutti  i mezzi,  per  lòttrarfi  dii  pericolo  del- 
la perpetua  ìcruitù  allo  flato  delle  cofcloro  imminéteper 
le  nouità  dai  Feria  tenta  te, c con  tanto  Audio  procurate. 
Ne  gli  ftefli  Franccfi , i quali  coofortauan  di  prcième  il 
Feria  a quell'  imprclà , era  probabile , che  haueffera  mai 
comportato,  che  nc  torte  nu  licito  con  piena,  e affoluta 
txWi^fartione.Pcrcicehc,nò  hauendo. erti  altro  fine, che  di 
coftrignere  ,col  tanagliarli , iGriggioni  è riccurrerexlal 
Re  loro  per  aiuto  i era  più  che  certo , che , perche  he  la 
Grandezza  Spagnola  maggiormente crefcc/lc,oe  la  Liber- 
tà de1  Principi  Italiani  veniflc  dalorooppccl.’a^equel  pa£ 
ÙggioFortohllc genti  del  Regno  da  gU- Spagnoli  predalo, 
haurebbono  con  tyrtg,le  forze  procurato  , che  il  polle  fio 
di  quella  valle  nelle  «pani  de  gli  Spagnai  non  rimanerti: 
Eoltre  à che  gli  ordini , e le  inftruttioni  molto  preci  Ce  del- 
la Corte  di  Spagna  ripugnauanoa  limili  acuità,  gl'cfempi 
( r ancora  dell'Impcrador  Carlo  V.,  e di  Filippo  li.  doucua- 
i ; . no  feryirc  al  Duca  di  Feria  di.  freno , perche  fteflc  conti- 

5 : -ii:  c r . «ente  da  tali  mouiraenti  :i  quali  Principi,  tuttochcha- 
^ upflero  veduto  l'opportunità  grande  dcll'acquirto  della 

Valtellina , e haueflcro  defiderato  molto  d*  infignorirfene  ; 
tdognimodo,  (limando  il  negocio  pieno  di  molte  diffi- 
colu  , c contraili , a' erano  flati,  molto  alieni.  Ma  più 
. frefeo  ,c  più  forte  era  l'efeaaipio  delle  commottioni  al  tcn> 

•biuv  po  del  Comedi  Fucntcsfuccedutc,  quando  per  la  fola  fab- 
brica di  quel  forte,  fatto  dentro  i confini  dell  > Stato  di 
Milano,  fu  cqtà  vicino  a tirar  grauifTlme  guerre  in  Italia  ; 
eflcndofipcrlo  lolo  pericolo  della  Valtellina. CommofTì  i 
•.3*  :si,  Franccfi  , gli  buizzeri , e » Viiuriani  in  tempo,  quando 
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prefcnteoccafione , netti  quale  fi  trattaua  dell’intera  vfur- 
patione  della  Valtellina  , dalla  conferuatione  della  quale 
la  Liberti,  c dalla  perdita  la  lèruirìi  d’Italia  euidentemen- 
tc  veniua  à rilùltare^  E nondimeno  il  Feria,  preferendo  i 
tanti  rilpccti  ilcifpcttodellc  vtilità  grandi  rifiatanti  dal  con 
gvugncre  l’Italia  alla  Germania  : ìe  allertato  dalle 
lenti  occafionj,  e feliciti  grandi  ne’ primi  principi;  prò- 
uate,cntraua  anirrtofàmentt:,  es’ingottaua  ognidì  piflf 
ncll’imprcfa . E Rimando,  che  tanto  maggiore  ferebbtf 
la  gloria  dcll’a  equi  fio,  quanto  erano  fiati  più  grandi  iri- 
fpetti,chec  l’Imperatore,  e il  Re  Filippo  II.  haueuanoda 
tanta  imprefa  rattenuto  ; non  dubitaua,  che,  vnita,  per  la 
Valtellina,  la  Germania  allo  Stato  di  Milano,  potette  al- 
cuno {turbargli  Facqulflò,  o rnargli  di  mano Facquiftato. 
Perciocché,  aflìcuraco  vna  vbka  ilfragitto  dè*  Tedefehi; 
ne  gl’ Italiani, (òogliati  d’aiuti  flranieri,haurebbono  trema- 
to modo  da  rifcnnriì,  negli  ftranieri  molta  facilità  di  aflà- 
lirc  io  Stato  di  Milano  dille  fòrze  vicine  della  Germania 
gatteggiato . L e turbolenze  ancora  della  Francia , e’I  ri- 
trouarfi  quel  Re  molto  occupato  nefl’elpugnatione  di 
Montavano,  c della  Rocchetta,  imprefeìnólto lunghe,  t 
flimatc  infuperabili , maggiormente  gli  faceuano ànimo, 
c aggrandiuano  Je  fpcranze.  Onde  tenendo  per  indubita- 
to, che  ne  i Francefi , nefenz’effi  i Vini  ti  ani , e gl’altri  Po- 
tentati d’Italia,  fi farebbono molimi;  giudicàiià^  che  Aort 
altamente  s’acqneterebbono  al  fatto  di  quel, che  gh’àfi^ 
fabbrica  del  tòrte  di  Fucntefc  s'acquettaflòno,  e che  però- 
non  fotte d’abbondonare  occafione  cofi  grande,  di  fegnà- 
lare  con- acquifto  cofi  fegnalàto  ilfuò  Gòuerrto  fopri_>'t 
quello  di  qualunque  altro  de’  funi  predeccflori  : i quali  hit-" 
toche  col  defideno  Phauettero  fittamente  adocchiato,non 
haucuano  però  mai  làputo  ritrouar  fniodò  perconfegliìr-  Gr,'gS10 
nel’ intento, e cmtdurloàperfcttiòne'r  Ma  i Origglorti,  i’  aItr^oltavS 
qiuli  non  erano  (Vati-  fra  quefi<v  mentre  óltre  a'mhrtfco*  pcratiooedeì 
tiofi,  metti  con  danari  de*  Vihitiani  mfieme  da  (ci  mila  la  Valtellina. 
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finti , tentarono  vn’aitra  vpita  : per  la  via  di  ChiàùcniMt 
rientrar  in  Valtellina . E trouata  molto  beo  fon 

tiicata  la  Rma  ,.ue  dando  ,lpro  l’amino  di  (uperare  quei 
paflo,  attrauerfap  con longo  giro  i monti»  fi  calarono  nel 
Contado  di  Bormio  ,che  refia  n?U<eftremo  della  Valtelli- 
na , doue  al  Tituolo  fi  congiugne  i Era  in  quella  terrai 
entrato  Giouan  de  A/J.edici  M9rc^c  di  Sant’Angelo  con 
• Scento  fanti  Italiani  d»  quei  , pW.alla  sfilata  erano  venuti 

dallo  Stato  di  Milano,  e, haueua^ii  dato  principio  a jvu 
gran  trinchicrone,  col  aual^pcnlaufccbiudei:  l’vfcita  di 
vna  Valle,  per  la  quale  fiyìenp  dal  pacfcpiti  alto  deGrig* 
rioni , Ma  non  eflendo  ancora  perfetto  ili  a uofo , « per* 
ciò  rimanendo  efpofto  alle  oflfefe  del  nemico  ilquafido,  gi- 
* rando  alle  (palle , trauagliafle  i difenfori , perciò  venendo 
da  quella  parte  aiftliip,  dalla  quale  fitroumiaocorafiav 
perto , ^abbandonata  la  difcla  del  crinehierooer  ,-o  di  Bor» 
GriezJo.»  mio,  fi  ricrafle  coile  genti  in  Tiranno, terra  pm  addentrai  . 
faccheggia-  c quali  nel  mezzodella  Valle  .;<£i  Griggiom  ^entrati  fen- 
no  Boimio.  za  contrailo  in  Bormio,  il  ^echeggiarono , pianando 
con  modi  indignami  Ip  Chicfc,  e conuerten  Jo  »n  vfi  noa 
folo  profani, ma  facrilegi , e fcandalofi  le  cole  iagre , e al 
culto  diui no  dedicate.  DaUa  felicita  del  quale  fucccOp 
„ . . . ionanimiti,fi  calarono  a Tiranno , per  efpugnarlo , con_* 

f«ì  a TniranaI  certo  fuppoflo  di  non  men  facilmente  ricuperarlo  Ma  le 
BO  vengono  cofe  quiui  diuerfamoate  lor  fuccedettono  ; perche  il  Due* 
feonfitù . ^ feria,  intefe  le  nouellc  del  fucceflò  di  Bormio, ordino  a 

D Geronimo  Pimentello^he  lafciato  foifiaienteprefi- 
dio  nella  Riua,  andane  có  quel  maggior  numero  di  genti  ,, 
che  potefse  per  quelle  parti  raccorre,  »n  ValteHina  . Il 
quale, cauati  di  pafeaggio  alcuni  pezzi  d’artiglierie  dal  for- 
te di  Fucntes , e raccolte  da  quei  contorni  quattordici 
compagnie  di  fanterie , fi  mefsc  fra  quattro  giorni  irtTif. 
ràno,  doue  lotto  Gio:  Brauo  fi  trouauano  ancora  da  due 
mila  fanti , e cinquecento  camalli.  Non  erano  iGnggio- 
i > r.:'r.y  t,-'.'.  nj  pi ù di  quattrp  miglia  loptaoida  Tiranno,  quando  il  » 1- 
;“>  • * !'  " mcnttllocoUt  genti  vi  giurili  vevenendodaalcunccom.. 

. ..  p»gaiedt^lUwoB9fci«i,  «fluaódti,  *fcll™>>ra 
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incontro,ccmbattendo,e  ributtando  i riconofciton,i  qua* 
li,  da  maggior  numero  incalza  ti,  fi  ri  tralsero  in  Tiranno . 
Ma  tenendo  lor  dietro  i Griggioni  con  tutto  jl  grofco  delle 
genti , il  Pimentcllo,  e*l  Brauo  rifoiucttono  di  vfeire  in_-^ 
campagna  con  mille  fanti , parte  Spagnuoli,  parte  Italia- 
ni, e quattrocento  caualii  : e fattili  riparo  di*  alcuni  mu- 
rìtciuoli , i juali  non  piìialti,  che’l  petto  di  vn’huomo, 
chiudono!  giardini , da’  quali  tutto  quel  paefe  è diftinto , 
flauano  quiui  la  veauta  de*  nemici  attendendo . Compar- 
ucro  per  la  feda  di  vn  poggio  in  tre  lqua«!roni  diuifi.  II 
primiero,  che  coftaua  di  duemila  Berncfi,cd  era  con- 
dótto dal  Colonello  Nicolò  Muler  Capitano  di  molto  fa- 
lere, cJefperienza  , auuanzandofi  con  maggior  feroci  a_e 
de  gi'alcri,  fu,  mentir  s’auuicinaua  al  piano,  fi  fieramen- 
te percolo  dalle  mofeheetate , che  recando  (coperto  be^ 
Giglio  della  procella  delle  palle  fcaricatc,  ne  rimate  nu- 
li (Ùmo  trattato  : fcd'o  pofeia  fai  piano  riccuctte  maggior 
danno  dalia  cauaileria  guidata  daOttauiattCuftode  da 
Gallata  ; la  quale  per  certa  firada  coperta  approflìmatafi 
e fra  le  fanterie  impcruofamcnte  entrata , nc  fece  gran- 
di (lima  flrage,  intanto,  die  morto  il  Goloncllo  Miller  con 
cinque  altri  de'  migliori  Capitani  ,c  diflìpate  l'ordinànze, 
rimafedopo  divn  feroce  combattimento , che  durò  per 
alquante  hore,  disfatto:  que*  pochi , i quali  fuggifono, 
vennero  parte  da’  contadini  vccifi , parte, gittatifi  nell’- 
Adda,  affogarono.  De  gl’altri  due  (quadroni  I’vno , che 
era  di  retroguardia^  man  falua  fi  ritrafse,  l’altro, che  ari- 
daua  alla  ricuperatione  di  Tiranno,  hauendo  fatto  poca 
refiflenza,  fi  diede  a fuggire  con  pèrdita  del  bagaglio,  che 
rimafe  in  podcflà  de’  vincitori . Ritiraronfi  le  genti  dd 
Re  vittoriofe  in  Tirano,  e i vinti,  non  veggendofi  feguita- 
ti  da  alcuno,  riunite  le  ordinanze,  andauano  in  numcròdi 
quattromila  (auuanzo  del  conflitto)  all’aflalto  della  piaz- 
za ; ma  hauendo  il  Pimentcllo  in  elsa  raccolte , e ben  dif- 
pollc  le  fanterie,  fii  tale  la  refiftenza  ,che  gl’afia  litori  per- 
coffi  dalle  artiglierie,  e danneggiati  dallamolchettaria, 
«non  puotero  far  cofa  di  momento , ne  hebbono  ardire  di 
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venire  all’alfalto , tuttoché  in  alcuni  luoghi  fotte  il  muro 
debole,  e rouuinofo:  onde  hebbono  per  meglio  abbando- 
nata l’imprefa,di  ricirarfi  verfo  i monti, che  confinano  allo 
Stato  de’  Vinitiani . Quindi  andati  a Bormio , e ricono- 
feiuto  meglio  il  danno  del  combattimento , fecero  allc^ 
cale  loro  ritorno . Durò  il  con  ditto  cinque  hore,con  gri- 
de animo,  e contentione  delle  parti  ; il  numero  de’  morti 
dalla  parte  de’  Griggicni  pa£ò  due  mila , coro  prefi  quei, 
che  nell* Adda  affogarono,  degli  Spagnuoli  non  più  di 
cinquanta,  e fra  quelli  Ottauian  Cuftode,  il  quale  tra’  pri- 
mieri caualli  inueftì  lo  fquadrone  primiero,  e vn  nipote  di 
Gio:Brauo.  Grandi  furono  le  fpoglic,  fra  le  quali  troua- 
“K  ronogran  partedel  Tacco  di  Bormio,  e trentamila  ducati 
iificatò . per  le  paghe  della  ioldadefca  deftinatL  Acquattata  vitto 
na  cosi  iegnalata,  andottì  a Bormio , il  quale  abbandona* 
to  dal  prefidio,  ch’cl  difendeua,  non  fece  refittenza:  e qui-  . 
ui  fabbricato  vn  forte  reale,  gagliardo , e di  giufìo  prefi- 
Fahhrìc.i  Ac  ^ capace  f tutto  il  borgo  di  groffa  trincea  munito  , 

YaltcUiia*  colla  quale  fabbrica , c con  altri  tre  piccioli  fòrti  longo  la 
l<‘  ' Valle  eretti, l’vno  a Tirano, l’altro  a Morbegno,  e’1  terzo 
a Sondrio , rimafero  le  genti  del  Re  padroni  della  Valtel- 
lina. Nella  quale  ritenuti  di  confenti mento  de’  popoli  per 
Spagnuoli  ic  guardia  del  paefe , e della  loro  li  berta  i forti  di  nucuo  fab- 
gono  in  rea-  dicati,  fu  dato  principio  a formare  lottato  della  Rcligio- 
r°  ì ?iU  1 nc, e della  politica  Libertà, acciocché  i Valtellini  da  fe  fletti 

VaUdiioa . reggendoli,  godettero  fotto  la  Protettionc  della  Corona.-» 
di  Spagna, nella  quale  per  Decreto  particolare  erano  flati 
riceuuti,e  della  Religione  atti  curata, e dellaLi  berti  felice* 
mente  ricuperata . L’Arciduca  Leopoldo,  il  quale  into- 
foficolDucadiFeria,miraua  a ricuperare  le  terre  della 
Forte  5a«ti  terza  lega,  anticamente  dalla  Cala  d’ Auttria  ribellate  , 
Mari*  <U\\‘  ^bricò  nello  fletto  tempo  m forte , che  chiamò  Santa 
Leopoldo  Maria  in  Val  di  Mofero , giuri fdittione  dc’Griggioni , ac- 

faUbacaio.  ciocchc,per  rdlar,doue  appunto  la  Valtellina  al  Tinaolo 
s’ vnifee,  venitte  l’vnionedall’vna  ,e  dall'altra  parte  mag- 
giormente afficurata.  A faccetti  tanto  felici  s’aggiunfo- 
no  negociatiooi  più  felici  ; Perciocché  dopò  non  moli© 
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di  tempo, rimanendo  i Griggioni  pane  abbattuti, per  JaL? 
gran  percolfa  riceuuta  in  Valtellina,  parte  confuti  per  Ja 
repugnr.nza  de*  pareri,  e delle  opinioni  fra  loro  forte  : la— s 
Griggia,che  è la  Principale  fra  le  tre  leghe,  mandati  Am- 
bafeiadori  a Milano,capitolò  col  Feria  la  reftitutione  del- 
la Valccllina  nello  flato  primiero,  con  molte  conditioni 
fauoreuoli  affai  p la  Religione, e Libertà  de’Valtellini, ob- 
bliga ndofi  quella  in  nome  delle  altre  due  a perpetua  le- 
ga collo  Stato  di  Milano  : e quel, che  era  da*  Miniftri  Spa- 
gnoli iomma  mente  defiderato , a confentire  il  paleg- 
gio libero  per  le  terre  loro  alle  genti  del  Re . Ma—* 
non  hebbe  quella  Capitolatione  effetto  , quantunque 
molte  comunanze  della  feconda  lega  vi  concorreffono. 
Imperciocché , contradicendo  Ja  terza , c particolarmen- 
te quei  della  bada  Engedina, cominciò  a credere  il  nume- 
ro, e a pigliar  forza  la  fattione  di  coloro , i quali  alla  ca- 
pitolatione di  Milano  ripugnauano:c  maggiormente  per- 
che i Vinitiani,  e J’Ambaiciador  di  Francia  a quella  par- 
te accollandoli , dauanle  grande  autorità,  e fomento.  Era 
l’Ambafciadore  quello  lìeffo  Gueffier,il  qua  le, poco  dian- 
zi vnito  d’intelligenze  col  Feria,haueua  procurato,  e coo- 
perato alle  iolleuationi  della  Valtellina  , Ma  nonpoten- 
do  (offrire  di  vederla  al  prefente  fotto  l’autorità,  e quali 
lotto  l’Imperio  degli  Spagnuoli  caduta  : echedeifo  llelfo 
ne  folfe  Pato  il  mezzano , e cooperatore , s’era , per  Scac- 
ciameli, e per  leuarla  loro  dalle  mani , co*  Griggioni  rap- 
patumato,  e con  vfici , c fomenti  contrari  fauoriua  l’op- 
predone  de*Va  bellini  : e i Griggioni  alla  ricuperatione 
della  valle  perduta  incitaua  . Incitauanli  ancora  i predi- 
canti, i quali  nelle  pubbliche  concioni, e nelle  priuate  rau- 
nanze  deteflando  le  capitoiationi  di  Milano , chiamaua- 
no  i loro  fautori,  autóri  di  fcandali,  nemici  della  pubblica 
libertà, c traditori  della  patria  comune  • Ondcnefucce- 
dettono  romori  grandi,  c granili  altercationi  fra  quei,  che 
l’cfccutione  dei  capitolato  procurauano,  equei,  che  l’ab- 
borriuano  ; e hauendo  il  Duca  di  Feria  in  fauore  dc'par- 
tigiani , e fautori  dei  capitolato  foldati  cinque  compagnie 
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tu  Suizzeri,  e fattele  entrar  nella  Retia,/I  moffero  ipopb- 
i li  in  arme,  e non  fofienendo  neon  co  i fautori  del  capitola- 
I * to  molto  collantemente  il  loro  partito , furono  gli  Suizze- 

• ri  corretti  a ritirarti  : onde  rimala  quella  parte  fuperiore, 

r’  ** r cominciò  a proceUare  i capi , e gl'  autori  più  principali 
' or-  <lell’accordo  di  Milano, quafi  per  haucrlofenza  il  pubbli- 
,.ó  >:miR  co  confentlménto  di  tutti  ftalato, /hauefTero  la  pubbli- 
•?k  iv>tr  ca  ut>crtà  tradito^.  Ma  nuoui  ordini  dalla  corte  diSpa- 
.gna  in  quello  tempo  foùraggiunti,le  cole  da’ contraili  a 
Corte  dì  spa  negociationi  più  quiete  ridduSTerq.  S’eranoi  Princìpi  ita- 
gna  Tulle  do-  liani  per  quelle  nouità  del  Duca  di  Feria  molto,corti  molli 
glienze  de-  c rifenti ti  ,c  oltre  che  i Vinitiani , comcs’è  detto  ,anfiufì 
Principi  iu-  jejja  libertà  propria , e comune  haueuano  co’danarì  lar- 
liam  non  ap  ^,amcntc fomminirtrati  a’ Griggioni procurato, chei  diiè- 

m°dci  Feria  gni  di  lui  non  forriflero  i fini  desinati  ; haueuano  ancora 
in  Valtellina  fatto  farne  grandi  efclamationi  per  mezzo  del  loro  Am- 
bafeiadore  nella  Corte  di  Spagna  ; accufando  il  Gomma- 
tore come  perturbatore  della  pubblica  pace , c insidiato- 
re della  Libertà  Italiana,  ne  men  di  loro  fe  n’era  doluto  il 
Morte  diPao  nuouo  Pontefice  Gregorio  Decimoquinto  di  quello  no- 

eJuouaeletl  -me  ^cccffo  a Paolo,  che  pafsò  all’altra  vita  poco  dopo 
tione  di  Gre-  il  principio  dell’anno  ventuno  del  fecolo  prefente.  Fu 
gorio.  quello  il  Cardinale  Lodouifio  Arctuefcouo  di  Bologna  fua 
patria,  filmato  comunemente  poco  ben  affetto  al  nome 
. : ' Spagnuolo,pergl'incontri  .,e  difgurti  pa  fiati  con  D.  Pie- 
tro di  Toledo,  quando  con  titolo  di  Nuntio  Appofiolico 
in  Lombardia, enei  Piemonte ^lacompofitione  di quel* 
k guerre  negociaua  ; E perciò  abbonante  dal  nome  Spa- 
gnuolo , e alieno  dal  vederlo  formontare  di  grandezza  , e 
•di  autorità,  crcdeuafi,che  non  douefic  tralasciare  di  reprU 
mere  in  quella  occafione  que’fini,  a’quali  pareua,  che  col- 
ie preseti  noùità  agognale, e cosi  d’illu  lira  re,  col  re  flitu  ire 
all’Italia  là  primiera , e donuta  figorrà,  il  fuo  nome,c  ren* 
der  con  tale  oppofitione  ilei  concetto  degl’  huomini  più 
grande  ,c  più  grato  il  principio  del  Pontificato  1 Nel  leg- 
gio del  quale  non  fi  torto  fi  vide  affilò , che  icri/Ie  di  prò* 
3>rio  pugno  vna  lettera  al  Re  > dolendoli  con  molto  lenti* 
.*  * t da  mento 
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mento  delle  attioni  del  Góuematorc  tanto  preiudiciaii .al- 
la quiete  , e foddisfattionc  comune  ; e pregandolo,  che 
non  volefic  dinegargli  quella  grada,  che  nel  principio  del 
Pontificato  molto  infiantemente  gli  chicdcua,  ammoni- 
ua  lo  ancora  molto  feria  mente,  che  per  beneficio  della 
quiete  comune,  c per  la  ficurezza  dell'Italia  , e degli  fiati, 
che  efib  R.e  v i polfiede , volcflè  rimetter  le  cole  della  Vai- 
tellina  in  fello  tale,  che  folTe  in  foddisfattionc  di  tutti . la 
lettera  o non  peruenne  in  mano  del  Re,oncgl'vltimi  gior- 
ni di  fui  vita  peruenne;  eflendo  anch' cflò  morto  dopo 
la  morte  del  Pontefice  su’l  finir  di  Marzo  del  mille  feccn- 
to  vendono . Re  per  la  bontà , e innocenza  della  vita , e 
per  la  grandezza,  c moltitudine  d i tanti  Stati  piu,che  per 
altro  riguardcuole  . Perche  appartato  quafi  in  tutto  da* 
negotij,  c poco , o nulla  ncll’amminiftratione  loro  tram* 

mettendoti,  poco  altro  del  regio  fuora  del  titolo , e della 

fòrtuna  ritenne  . Cofa  che  molto  nocqae  all’Autorità,  e 
Grandezza  della  fua  Coronala  quale  per  lo  (patio  di  ven- 
tidue  anni,  nel  quale  regnò,  ma  piu  ncgi'vltimi  agittau 
da  gl’ intereffi  de’  Priuad  (così  chiamano  gli  Spagnuoli 
coloro,  i quali  per  lo  (durano  luogo , che  tengono  pre(fo  il 
Re  di  autorità,  di  grada  , c di  fede , non  folo  poflòno,  ma 
goucrnauoil  tutto.  ) lafciolla  finalmente  molto  diminuì» 
ta  da  quella  riputatione , ne!  colmo  della  quale  l’haueua 
dal  Padre  tiereditata.  Succedagli  Filippo  il  Quarto  di 
quefio  nome,  Primogenito  di  tré  mafehi  al  Re  defonto 
fu  perititi , d’età  d'anni  fcdici > il  quale,  tuttoché  defle  quat 
che  maggior  faggio  di  Regio  tal€to,col  quale  fperolTi,  clic 
diffunilc  dal  Padre  douefse  più  Regiamentene’pubblici 
affari  iutrometrerii , adognimodo  l’età  ancora  debole , c i 
diuertiraen ti  della  gioucntii,nó (offrendo,  che  delle  noic,c 
dc’trauagli  del  pubblico  Gouemo  paiticipa(se;fu  ncceflà- 
rio  veder  ricaduta  J’araminifirationc  delle cofe  nello  fiato 
primiero, che  gli  Spagnuoli  chiamano  di  Priuàza . Furono 
i Minirtri  più  principali  D.Baldafiar  di  Zuniga,  c D.  Ga£ 
par  di  Gutinano  Conte  di  CMiuares.  Ma  il  Zuniga, il  quale 
per  edere  già  molto  inuecchiato  nelle  più  graui,epiùiua» 
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partane»  facente  dentro, e fuora  del  Regno , e per  la  bon- 
tà del  genio  era  in  moka  opinione  prcfso  I’vniuerfale  ; ef- 
fendo  dopo  alcuni  meG  pagato  con  meftitia  d'ogn’vno  a 
miglior  vita,  rimale  tutto  il  pelo  de!  pubblico  Gcuerno  a 
gl’omeri  del  Conte  appoggiatoci  quale  del  Titolo  di  Du- 
ca dal  nuooo  Re  hnnorato , ritenendo  col  nuouo  l’antico 
titolo  di  Conte , fi  fece  Conte  Duca  nominare . 
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Fra  le  primiere  deliberationi  del  nuouo  Regno  fu  quel- 
la della  Valtellina,  per  la  quale  oltre  al  Pontefice,  c oltre 
a glabri  Principi  Italiani  s'era  ancora  il  Re  di  Francia 
molto  adoperato.  Volle  ilnuouo  Rcfoddisfareal  comun 
defideriodi  tanti  Principi  ,edarc  in  qoefto principio  iag- 
giodi  Regia  continenza,  col diroofirarfi  alieno  daU’vliiiv 
parli  l’altrui,  e dal  fopraffare  la  libertàde'  Principi  Italia- 
ni . Ma  penche  a quello  negotio  andauano  ancora  con- 
giunti gl’intereffi  della  Religione  : per  dimoftrarfi  ancura 
C*  j"”  ' Ai*  non  mcn  P“>» c religioso  , die  faggio , c moderato  Re , ac- 
cWi  p«  le  <•  cordò  alcuni  capitoli  colfAmbakiadordi  Fràcuda  tbftan- 
fe  «iella  Vai-  za  dcqualiera.Che  ritomafse  la  Religione  in  Valtellina 
tellina.  aquC£erminiJne’quali prima  del  mille  fccéto  diceefcttc  fi 
ritrouaua',lo fiato-in qucÌ4ie*quali  prima  della  ribellione. 
Foflero  demoliti  ifbrti,clcuatineiprefjdi  delle  lue  genti. 
FofceroarValcellini  perdonati  i delitti  della  ribellione^ . 
Che  il  Redi  Francia, gli  Soizzeri,c  i Vallclàni  encrafiero 
ina  Ucuadori  de’  Griggioni  per  foderuarua , ed  efccutione 
delle  cofc  accordate . Vennero  i Capiroh  di  Madri!  in 
Italia  afcai  prefio  dopo  la  capitolatione  di  Milano , e co- 


me 
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ire  fofsenoda  tutti  inaspettati  (non  potendo  n*  anco  quei, 
i quali  in  eftremo  la  defiderauano,  credere,  o fperare  tan- 
ta acilitàdi  quella  corte  in  ncgocio  cofi  graue , e a gl'in- 
tereflfi  di  quella  Corona  tanto  importante.  ) così  il  Duca 
di  Peria,  e tutti  coloro,  i quali , ftudiofidi  auuantaggiare 
la  Grandezza  Spagnuola,haueuano,  o con  gli  (ludi , o con 
gl’cffetti  cooperato  a quella  imprefà  .-veggendo  di  tutto 
punto  riuerlàte  le  macchine, e i ditegliene’ quali  tanto  ha- 
ueuano  affaticato,  rimafero  pienamente  (lorditi  non  dòlo 
per  lo  pregiudizio, che  riputauano  ridondare  da  quefia  de* 
liberatione  a gi'intercflTi  dello  Stato  di  Milano,  e a gl’altri 
affari  della  Corona  ; ma  per  la  perdita  ancora  del  vanto, 
della  gloria,  e del  merito,  che  da  tanta  felicita  dcTucccffì, 
e ’l  Feria , e gl’altri  fperauano  di  riportare . Cbntuttociò 
non  fi  potendo  a gl’ordini , e comandamenti  cosiprecifi 
del  Re  centra  fiate,  ftauanfi  a tanta  percola  patienti. 
Ne  là  pendo  alcuno  comprendere,  da  qual  cagione  fofic 
tanta  rifolutione  proceduta , ne  rigettau ano  altri  la  colpa 
nella  debolezza  del  nuouo  Gouemo, altri  ne  giardini, 
comandamenti  del  Redefonto;  il  quale  telile  lettere  dal 
Pontefice  ne  gl’vltimi  giorni  di  fùavita  riceuute,  inciri- 
cafee  al  figliuolo,  che  dalFimprcfa  della  Valtellina  defifief- 
fc  . Altri  in  contrario  argumentauano , che  il  nuouo  Re 
troppo  indulgente  a gl’affetti  della  moglie , la  quale  a così 
fare  dall’Ambafciador  di  Francia  era  fiata  lollecitata  , 
haucfse  voluto  compiacerla  di  non  venire  (fi  come  in- 
fanti (fi  rii  a mente  neloricchiefe)  a rottura  per  conto  del- 
la Valtellina  col  Re  di  Francia  fratello  di  lei . Non  man* 
cò  chi  affermale , che  D.  Pietro  di  Toledo  tocco  da  pri- 
uara  cmo)aticjne,chc  al  iùccefsore  fdsc  cosi  felicemente 
quello  negotio  riufeito,  il  quale  ne  a fc , nc  a tanti  de*  prc* 
dccefsori, era  mai  potuto  riufeire,  s’ opponete  afeai  nel 
Regio, e Sopremo  Gonfiglio  di  Suto , perche  non  venne- 
ro approuate  le  attieni  di  ii*i,  ma  come  origine  » e cagione 
indubitata  di  (èandalir  e di  grauifif.nie  turbolenze  rigetta- 
te p 1 Comùnque (i  fia,  da  gfeftctti  fi  potè  aisai  prclrocom- 
prcndcrc,  o pentimento  in  quella  Córte  del  Capitolato,  o 
; ;i  > Hb  4 fccon- 
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le  concio  alcuni  ( perche  non  mancano  mai  finiftri  inter- 
preti ) line  più  d’acquetare  con  quelle  eapitoJatiohi  g!’- 
aniini  Italiani,  e Francefi  molto  coturno fTì, e alterati,  che 
d’cfcquire  il  capitolato . Perciocché  efcen  Jo,inentre  in__j 
Ifpagna  quella  pratica  lì  ncgociaua,  e concludcua,  riuiciei 
in  Italia  i fucceffi  delia  Valtellina  molto  felici  per  la  vitto- 
ria di  Tirano , e per  la  capitolatone  di  Milano  : e reclae 
mando  aliai  nella  Corte  il  Feria , che  per  cotal  delibera- 
tone lì  false  lafciato  vlcire  dalle  mani  del  Re  fi  opporcu? 
nò,  e importante  acqui  ilo,  s'andò  l’ decurione  del  capito- 
lai differendo.  Ma  più  del  Feria  reclamarono  i VaJtel- 
tini,i  quali  per  huomini  a polla  colà  di  configlio,  e a iufti- 
gationc del  Feria  inuiatianclcolando  le  lagrime  colle  ra- 
gioni ,pregauano,e  faccuano  molta  inflanza  al  Re , per- 
che non  volefse  abbandonarli , nc  cpflrigacrli  a ritornare 
fatto  l’antico  giogo  de1  tiranni , e de  'tiranni  eretici , i 
quali  non  falò  contro  le  vite,  e fortune  loro , ma  contro 
l’aaimc  ancora  (abbattédo  in  Valtellina  la  Catolica  Reli- 
gione)infurgerebbono  Supplicauanlo  a voler  pienamente 
informarli, quale  gii  false,  e quale  fia  al  prefente  lo  Stato 
della  Valtellina , tanto  rilpetto  alla  loro  libertà  naturale* 
quanto  rilpetto  a Ila  religione;  perciocché  dalla  perfetta 
cognitione  di  quelli  due  punti  alseriuano  rifalcare , la  per- 
fetta cognitione  dell’inganno, col  quale  la  Maefla  Sua  era 
Hata  a confanti  re  a quella  capitolatone  condotta.  Equa- 
tool  punto  primiero  rapprelèntauano,  etere  i Valtcllini 
per  natura  popoli  liberi , non  fadditi  ,ne  va  balli  de*  Grlg- 
gioni , come  era  flato  dato  ad  intendere  alla  Maefta  Sua, 
ma  compagni,  e confederati  de  gl’iflelTì,  a’quali  nc  eflì,ne 
i loro  antenati  haueuano  mai  nè  giurato  la  fedeltà  ,nc_^ 
fatto  omaggio, o légno  alcuno  di  foggeaionc:  quantunque 
per  la  diuerfità  delia  Religione  false  Hata  dopo  molti  ao- 
ni , che  vnitamente  haueuano  la  comune  Repubblica-^ 
goucrnaco  , la  libertà  loro  dal  più  potente  confederato 
©pprelfa>c  lofifocata  : e la  tirannide  tanto  più  crudelmen- 
te fapra  loro  dcrcitata , quanto  era  la  Catolica  Religione 
piùcoflantemeuteda’  Valcdini  ritenuta , c le  herefie  dì 
> Calumo 
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Calumò  abbòrritc . Qui  ridi  dicéuano  riftiharc,'  che  i mo- 
uimcnti  della  Valtellina  ne  erano,  ne  fi  poteuaao  Ninnare 
ribellioni , ma  difefa  , e mantenimento  della  Carotica  Fe- 
de , ma  ricuperaticne  della  naturale  libertà  da  tutte  le  hu»- 
mane,  e diuine  leggi, non  lolopermefia,  ma  fauorita,  c ^ 
aiutata.  Quindi  ancora  rilul care  , che  neflim  Principe 
quantunque  Grande , quantunque  P otentc,  non  hauendo 
4opra  loro  giurifdittioie,  o imperio  pcteua,  lènza  vfar  vio- 
lenza , fottopporli  all'imperio  altari , e molto  meno  alla^# 
tirannide  ingiufia  de  gl’vfiirpatori  della  lorolibertà , dalla 
quale  per  lo  fingolar  fauorc  della  diuina  bontà,  e con  tai* 
to  pericolo  delle  proprie  vite , e fortune  fi  foflòno  vna  vob- 
ta  fottratti . Anzi  e fiere  tutti  i legitimi , e giudi  Principi  9 
per  tutte  leragioni  delle  genti,  e per  le  diuine  leggi,  quan- 
to erano  più  Grandi,  quanto  più  Potenti,  tanto  più  obbli- 
gati a fauorire , e prender  in  protezione  la  libertà  de*po 
poli  oppreflì , c riuolgere  tutte  le  forze  decloro  Regni 
alla  deflruttione , e abbattimento  de'trrannì,  da  tutte 
lehumane,  e diuine  leggi  abbottiti,  perfeguitati . 
Efe  ad  alcuno  de’  Principi  dell'età  predente  tfalpcttaua  la 
difcla  della  libertà  de’ValteHini,  alla  Maeftà  Sua  indubita- 
tamente più,  che  a qualunque  altro  toccarne  fimpreft  ; il 
quale,  hauendo  prima  della  Capitolatione  col  Redi  Fran 
eia  ftipolata,riceuuto  inprotettionela  Religione,*  Libera 
M deVakcllini,  non  poteua  lènza  mancare  alfa  fua  Rea! 
paròla  abbandonarli , ne  coftrignendoli  a ritornare  nello 
fiato  primiero  della  feruitù/fàre  attiene  tato  cetraria  alla 
protezione  dalla  Maefià  (ua  intraprefane . Ma  molto  più 
allettare  a lei  folo  Hmpreia , per  la  profèflfìcnc  heredita* 
ria  del  nome  Au firiaco,  di  efière  il  laido  leudo  in  ogrit 
tempo , e la  difeft  collanti  fifima  della  Catolica  Religione 
tanto  annellà  alla  libertà  della  Valtellina  ,chc  rouinan- 
do  quella, tiraua  necefiariamente  (èco  la  rouina  di  quella. 
Perciocché , chi  poteua  mai  dubitare , che  ritornandola 
Valtellina  Tetto  la  feruitù  de’Griggioni,  vi  farebbe  la  Ca- 
tolica Religione  conculcata . Negiouarpunto  alla  con- 
lcruittione  di  efia  quel  capitolo  della  conuentione , per  lo 
*».  j quale 
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quale  rcfla  accordato*  che  la  Religione  vi  ritorni  in  quel- 
lo (lato  ,«Ì2*  qne*termini , in  che  ftaua  l’anno  mUle'fccci»- 
cento  di  cedette  : pofciache  non  meno  in  quedo  punto, 
che  nell’altro  della  libertà  de*  Valtellini  la  Macdà  lua  era 
data  ingannata  : eflcndolc  dato  falla  mente  fuppodo,e  da- 
to  ad  intendere , che  in  quell’anno  intatta  , e illdà  laCac- 
tolica  , e Romana  Religione  vi  freonferuaflè;  e quello  in- 
ganno  tanto  efler  maggiore,  quanto  fono  maggiori  gl'inf- 
conuenienti,e  le  eforbitanzc,  le  quali  néccf'aria  freme  né 
*ifuItarcbbono>ondeta:n  maggiormcte  efler  neeelfana  la 
prcuuidone.  Nella  VaIteHina(diceuano)ledemolitioni  ,'e 
profana  rioni  del’c  Chiefe  ,Ie  vforpationi  de*bem  Eeclo- 
/iaftici  ,le  periécutioiB , i martiri , egPefigli  de’Rdigiofi 
le  fcuole , e i feminari  per  ? inflruttionc  della  gioueiv- 
th  nel  Cahrimfmo,  Jeaboliriom  delle  immagini  y le  ^ 
probibiriom  delle  indulgenze , emoltealcre  impicci,  ed  e* 
nonni  (Time  aborninattoni  già  erano  date  tmlcopriim  del 
mille  ter  ento  di  cedette  introdotte,  c vi  fono  lino  alla  ricu- 
perata libertà  continuate . All’incontro  I'  vbàiicn^a  del 
Pontefice , Hntroduttionc  del  Santo  Vficio,  l’accetta  tio 
nedel  Vefcouo,  e de’PrcIatidi  Sanca  Chiclà , l’ accettario- 
nc  del  Concilio  di  Trento  ,edel  Calendario  Gregoriano* 
la  pubblicarono  delle  Indufgéze,I’aholicione  delle  fouole; 
e de’feroinari  eretici,  la  reditutione  delle  Chiefe  dermi. te, 
c profanate,  quella  dc’bcni,  edellepcrfone  Ecclefia  diche, 
e finalmente  l’eftcrminio , e cacciata  degl’  eretici , e Jellé 
erede , fono  frutti , c parti  della  libertà  l’anno  mille  fecen- 
to  venti  ricuperata  .*  Hora  chi  non  vede  ( foggiongeuano) 
che , douendb  haucr  efecutionc  quel  capitolato , e douen- 
do  la  Religione  ritornare nc'tennini  del  millefecentodie- 
ccfette,  M altamente  ingannata  comanda , che  tutte 
quelle  empietà  ,e  a borivi  nationi  r le  quali  l'anno  mille  fe- 
cento  venti  furono  abbolite,  ritornino  in  Valtellina,  e che 
all’incontro  d aboliica  tuttoquel  di  Santo  y e di  datoli  co* 
che  culla  libertà  ricuperata  vi  fb  Tantamente  introdotto . 
N®n  può  ( diccuano  ) l’animo  nodro  fenza  rolfore , c con- 
fkiìonerapprdcntarc  alla  Madia  Volita  quel , che  la  pia, 
up  cCaio  . 
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c Catolica  fu  a mente  neo  può  lenza  gra.idiffìnio  horrorc 
fentire,eper  verità  riconofcere.  Tutti  i Sacri Cinoni , 
e tutti  i Sacrofanti  Concili  della  Catolica  Chieto  non  folte 
riprovano  cocali  conuentioni , ma  di  atroci  (Ti  me  feomu- 
niche  punilcono  gl’autori,  i fautori  ,gftn  traduttori  di  tutte 
quelle  abomineuoli  impietà . Il  giuramento  folenne  dalla 
Madia  Voftra  poco  dianzi  in  tempo  della  toa  Coronatio- 
ne  fatto  a Dio  Ottimo  Ma  (Timo,  a’Principi,  c a'  popoli 
tanto  Catolici  di  quella  Corona,  non  ammette  fimi  li  con- 
uentioni . I Catolici  Relùoi  progenitori , i quali  tanto  di 
oro , e tanto  del  piò  preclaro  (angue  de  fuoi  Vaflalli  hanno 
impiegato,  e fparfo  per  foftenere  il  culto  Diuino  ,e  per  Y- 
abbattimento  delle  hercfie,e  i quali  hanno  moftrato di 
non  (limare  la  perdita  delle  Prouincie  intiere,  per  non  vo- 
ler ne  gli  Stati  -loro  (offrire  altro,  che  la  Catolica  Religio- 
ne , coftringono  la  Madia  Voftra  , bercele  non  lòlo  di 
tanti  Regni,  ma  di  tanto,  «d  Caeolico  zelo,a  non  totfrire, 
che  da  luogo  a quella  conuentione,  alla  quale,  fc  non  (òf- 
fe (lata  ingannataci  mondosi,etien  per  coftante,chené 
haurebbeper  tutti  i Regni  della  fua  Reai  Corona  confcn- 
tito  . Goncludcuano  in  vltimo  colle  etogerationi  dellc__# 
iniquità,  e immaniftiinc  crudeltà  de’Grigioni,le quali  era- 
no certi  ,che  crelcercbbono  del  pari  collo  fdegno , e coll'* 
odio  fieriflìmo  contro  de*  miferi  Valtellini  coneeputo,  per 
l’arme  in  fauore  della  libertà  naturale , e della  (anta  Fede 
fintamente  impugnate.  Commoflono non  hà  dubbio que- 
lle ragioni  il  Re , c diuolgate  pofeia  per  la  Corte , i Mini- 
ftri,  e i piu  principali  Signori, e Vficiaii della  Conc:  e ge- 
neralmente i popoli  fatti  capaci  de  grinconuenienti  dall'- 
inganno fatto  alla  Maefta  Sua  ritoltami,  fe  ne  commoflb-  Ue^i- 

no,  e,  deteftandolc  con  tutto  l’animo, e faitimcntojconfcf- 
tonano,  che  nc più  contrarie  alla  Fede,  ne  di  maggior  pre- 
giuditioa*Catolici,potcuano  fra’  Principi  ercticijcooccr- 
tarli  ; e fremendone  fra  fe  roedefimi , non  topeuano  a qual 
partito  appigliarli  ,pcr  loquale  tolua  la  fede  della  paro- 
la^ conuentione  Rcak^nonhaucflcrol’cfc  cut  ione.  E me 
tre  in  quello  ftauafi  fidamente  imeneo,  nuouo  accidente 
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-£cpi  a ucmito  trouò  affai  tofio  a tanto  indaco  il  rippiego* 
Per  l’dèeDtione  di  quel  concerto  era  (lata  deliberata  vna 
Dieta  ne  gli  Suizzeri,da  celebrarli  in  Lucerna , Cantone 
Dieta  io  La-  principale  fra*  Cantoni  Catolici  di  quelli  natione  ; nellsu* 
ccio»  per  le-  quaje  ^ Djtrc  a*jepUtati  di  tutti  [ Cantoni,  doucuano  ritro- 

c «pìto Iato  di  Larl^  f*r  lo  Pontefice  Monfignor  Scappi  NuncioAppo- 
Mjukìl,  ttolico  preflò  gli  Suizzeri , per  lo  Re  di  Francia , i Signori 

di  Miron , & MonhoJon  Tuoi  Ambalciatori  Ordinario^.^ 
Straordinario, e il  GuefHer  Refidente  nella  Rctia  : e per 
lo  Redi  Spagna  Adriano  Tomafini  Prefidcnte  del  Parla- 
mento della  Contea  di  Borgogna , a quel  Re  fottoppofta: 
gj’ordini  del  quale  Tomafini  haueua  ordine  il  Duca  di  Fe- 
ria di  offeruarc , per  quel , che  nelle  cole  della  Valtellina 
fefee  in  quella  Dieta  deliberato.  Ooraparuero  ancora  alla 
prefenxa|  di  quella  Dieta , eraunanza  i deputa tide’Grig* 
Griggioni  co  gioni  : c pr dentato  il  Decreto  del  perdono  generale  a' 
paiono  celia  Valiellim  conceduto , domandarono  la  dcmolitione  de* 
calu  c Pre-  ^orti  nella  Vaiteli  ina  vltimamcntc  eretti,  c al  prcfentc:_v 
fcmandoii  p dal  prefidio  Spagnuolo  guardati , e la  rcintegratione  nei 
dono  de*  Val  poffeffo  della  Valle , conforroe  a gl’accordi  in  Madril  ap- 
celliaidooifi-  puntati  : offerendoli  pronti  all’ofteruanza  di  tutto  ciò,  a 

tiW  dci  ca  C^C  gl’obbligaffc . 11  Prefidcnte  di  por- 

pigolato  di  gop1*  vide,  c attentamente  confiderò  il  Decreto, c troua- 
Madril.  tolo  troppo  cauillojb,c  infidiofoperli  Valiellini/n'dcla- 
mò  affai  prima  in  voce , e pofcia  in  ileritto . E qu^fi  per 
Perdono  pre-  cffo  fi  lafciaffe  aperta  larghiflìmà  porta  a!  gafligo , è'  alla 

r?°rou5 rondai  vcn^e*ta  * cominciò  di  frode  ad  impugnarlo . Alle  ragio- 
là  dieu  come  ni> c<^  cicla  nnationi  del  Prefidente  diedero  maggior  crcd  i- 
frwjoitutc , fole  parole,  e ieattioni  degli  fiefiì  Griggioni , i quali  fi 
emddioib . dimoffrauono  in  maniera  accefi  contro  i Vaitcllini , che 
non  potendo  talora  contenerli,  lafciauanfi  intendere,  vo- 
ler ancora,  c fpcrare.di  Iàuarfi  vn  giorno  le  mani  nel  (àn- 
gue loro  . L’autorità  del  Prefidente  Fu  feguitata  da  tutti 
i Cantoni  Cattolici  con  la  Corona  di  Spagna  Confederati, 
c da  quel  di  Appenzcl,  che  ftà  di  mezzo  fra  quelli,  c i Can- 
toni eretici  . E però  ricufando  efprcffa mente  di  obbli- 
garli per  li  Griggioni , come  il  Capitolato  di  Madril  ric- 
.v  ■ * chiede- 
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chiedetia,  ne  fu  fatto  Decreto,  che  cflì  chiamaronqlrre- 
uocabile . Gl’altri  Cantoni,  o non  volendo  fegnalaitfi  col 
contrario  parere,  o veggcndo,che  la  loro  obbligatone 
fenza  quella  de*  compagni  non  lòddisfarebbe  al  capitola-  • 

to,  non  hebbono  ne  anco  perbene  di  obbligarli . Coti  ri-  Dieta  dilu. 
male  efclufa  ,o  come  fi  doleuano  i Franccfi,  e i Vinitiani,  cerna  fi  rifol- 
•jdelula  la  conuentione  di  Madrilper  gl'artifici , e fcgreti  v-  “c  fc,ua  cffcc 
.fici  del  Duca  di  Feria,  il  quale  hauefie,  fecondq  diceuano, 
jiegociato  con  danari  ne  gli  Suizzeri.  Ne  la  caldezza  dej- 
l’oppofitione  fatta  dal  Prefidente  di  Borgogna  pa&bicnza 
(tipetto  di  tegreta  commifiìonc  della  Corte  Spagnuola* 
mutata  di  parere  intorno  alle  cofe  della  Valtellina  . E t£- 
to  più  crebbe  la  iòfpicione,  quanto  che  pofeia  i Miniftri 
Spagnuoli  dal  rifiuto  de  gli  Suizzeri  cominciarono  a pre- 
tendere, che  non  potefle  più  haucr  luogo  la  conuentione 
di  Madril,  ma  che  s’intendefle  fuanita , quafi  fatta  fatto  la  i ,b 

cpndjtionc  dcll’obbligo  da  fard  da  gli  Suizzeri  ; e da’Vat-  >iA> 

lefani  : la  quale  conditione fuanita,  facefie  ancora  fuanire  * ' 

Ja  conuentione.  Difperatopcr  tanto  il  negotio  della  com-  ^ T 
politone,  rilòlui  ttcro  i Griggioni  coll’aiuto  Francete, Gng£ionf*^ 
JVinitiano  andarne vn’alrra  volta  armatile  con  isforzo  altra 
•maggiore  alla  ricuperinone  Jfa  qual  deliberatone:,  volta  al.,a  ri' 
ratfa  prettamente  ad  efecutione,  nonhebbe  l’efito  più  Hcfuvahd- 
ddi’altrc  felice  j tuttoché  nel  Brefciano , e nel  Bergama-  lina  Tengono 
Ico  Ite/Tc  molta  gente  in  loro  fauorc  apparecchiata . Sc<n  ributtati, 

♦ero  adunque  con  tredicimila  fanti  nel  Contado  di  Bon- 
#n'io , conrifolutione  d’ attaccare  ij  nuouo  forte,  dpimfat- 
to  Cttauio  Sforza  erano  fecentp  fanti  > i quali , fondo  bc- 
ji  (T ■modifpofij  aHa  difefa,  non  hebbono  i Griggioni  per  y 
bene  di  andare  aU’afialto,  ma  inuiate  alcune  (quadre  all-  , j 
cfpugnatiqne  di  certo  picciolo  forte  poco  quindi  lontani  >b  «« 

nel  quale  erano  da  quaranta  fanti , vennero  da’difcnlorj^i  J"* 
quali  cggregiatnente  fi  difendeuano, ributtati  con  perdita  ° * 

di  molti  de gi’afiah tori  ; Sentendo  pojciajchc Gip:  Brano 
minatoceli  nuoue  genti  dal  Feria  , s’auuicinaua*  andarti 
po  ad  incontrarlo,  e diflete  le  ordinanze  tifa  Bercio,  e’ì 
picciolo  forte, terpalquanto  spettandolo,  con  mente, 
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incerinone  di  combattere . Però  al  tòlo  romor  de’  tamhu- 
ri,  che  (enti rono  vicini,  fi  ritraffeni  in  Bormio,  e appicria- 
toui  il  fuoco, s’andarono  verta  l'alto  dell*  Alpi, c quindi  alle 
lor  cale  ritirando . Ma  (buragiunti  nella  ritirata  da  alcu- 
ne compagnie  dicaualli  inuiatc  dal  Brauo , per  dar  loro 
alla  coda,  ed  effendofi  con  effe  auuanzate  alquante  com- 
pagnie di  quel  le,  Che  erano  nel  forte,  riceucttono  qualche 
«tanno , ed  effen  lo  fra  molti,  che  vi  cadectero,  veci  lo  Her- 
man Pianta  lor  Capitano,  entrò  tanto  di  terrore  e di  con- 
fufione  ne  gl’altri , che  disfatte  le  ordinanze , fi  diedero  a 
procurare  con  difordinata  fuga  per  l’afprezza  de  monti  la 
(alate;  i quali  monti , tuttoché  afperi  ,e  inacclTibili , per 
la  longa  efercitatione , e pratica,  che  v’han  fatto,  làpeua- 
no  molto  ben  fuperare  : onde  di  (Ti  pati  ripagarono  i mon- 
ti , làfciando  in  Bormio  i vtftigi  crudeli  (fmni  ddla  rabbia 
contro  i popoli  della  Valtellina  conceputo . Per  cotali 
nouit.i  tanto  contrarie  alle  capitolationi  di  Milano  il  Du- 
ca di  Feria  irritato , moffe  loro  apertamente  la  guerra , c 
intefofi  coll'Arciduca  Leopoldo,  a cui  ilTiruolo,  c l’ Aita- 
ti a vbbidiua  .perche  da  canto  fuo  i Griggioni  oltre  a’  mon- 
ti affaliffe, effo  entrato  in  perfona  in  Valtellina  cantèi  mi- 
la fanti,  e cinquecento  caua Ili,  penfaua  d’opporfi, e di  far 
refiftenza  al  nuouo  sforzo  dc’Griggioni . Ma  giunto  ap- 
pena a Morbcgno,  tcrra>che  è quali  all’imboccatura  del- 
la Valtellina , e intdbquiui  il  fucceffo  di  Bornio , voltò 
fopra  Chiauenna , terra  de  ’ Griggioni , la  quale  è capo  di 
vn’altra  Valicai  lato deftrodella Valtellina.  Vaffi  a quella 
terra  per  la  lùa  valle , per  la  quale  feorre  la  Mera  r:uo , 
che  fccfo  dall'Alpi  fcarrica  nel  lago . Erano  quiui  dx.-» 
cinquecento  Griggioni  di  prefidio , i quali , facendo  mag- 
gior fondamento  nella  difeta  della  campagna , che  nella 
fortificacionc  delle  mura  , tirarono  fuori  di  Chiauenn.i^» 
vna  longa  trincea  dalle  radici  del  monte  fino  alla  Mera  f 
colla  quale,  attrauerlando  tutto  il  piano  di  (òpra,chc  ietta 
al  fin»  Beo  lato  del  fiume , poco  della  parte  di  lòtto  curaro- 
no, per edere  raffretta,  e di  fito periti  piùpadulolò.  Quiui, 
peritando  far  teda  fi  meffero  qua  fi  tutù  in  guarnigione , 
< man- 
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«àndatopciò  buon  nerbo  di  genti  in  difcl'a  di  certo  porto 
più  oltre  alla  trincea,  il  quale  ntuato  alla  falda  dclbu* 
montagna  di  Pitz,  perdonarla  la  «rada,  e ’1  piano.  Contró 
cortoro , che  difendcuanoque!  porto,  mandò  il  Gouema- 
tore  buona  banda  di  Garabini , da'  quali  cortrctti  abban- 
donarlo, fi  ritralfcro  alla  trincea  : in  difefa  della  quale_> 
non  tu  ne  anco  moftrato  nc  animose  valore. Perciocché, 
auuedarifi , che  la  cauallcria  nemica , {guazzata  la  Mera, 
giraua  loro  per  la  parte  di  lòtto  alle  (palle,e  dubitado  di  ri* 
mancr  di  mezzo  fra  la  caualieria,  e le  fanterie,  che  s’auui- 
cinauano,fi  diedero  a fuggire  anticipa u mente  in  Chiauc- 
na:la  quale  altresi, veggedo  non  poter  difendere, per  nó  e£ 
fer  fortificata,  abbàdonarono,fogédo  tutti  verJoi  monti, 
E1  Gouernatore,  occupata  prima  la  trincea , e pofeia  en- 
trato fenza  refiftenza  in  Chiauenna,  mandò  foro  addietro 
parte  della  cauallcria  : la  quale  entrata  per  la  valle,  douc 
comincia  il  Reno,c  per  quella  diBreg.igliadc  arfero  tutte, 
c d i ftru (Te ro, e ffc  ndo  in  quella  penetrati  fino  a Caropolzi- 
no , e in  quella  fino  a Ca  flagoena , c Spio , c hauendo  ri- 
cuperato tre  pezzi  d*  artiglieri  cric,  le  quali  inficme  coii_j 
due  altri , che  trouarono  in  Chiauenna , erano  quiui  con- 
feruatc  in  memoria , c trionfo  dell’antica  vittoria  da’  loro 
maggiori  più  di  cent'anni  prima  nello  Stato  di  Milano  oc* 
tenuta.  Mandò  ancora  il  mede  lìmo  Gouernatore  parte 
delle  fanterie  in  fuflìdio  dell’Arciduca  , il  quale  con  diecc- 
mila  fonti  lòtto  il  Colonello  Luigi  Baldirone  entrato  nello 
Hello  mentre  nelle  Diritture,  terza  lcgi,haueua  occupate 
le  valli  di  Engedina  ,e  di  Parcntz , le  quali,  copre  fi  dille, 
effendo  dell’antico  patrimonio  della  Cafa  d’ Aulir  ia , ri- 
bellate, s’erano  all’altre  due  leghe  vnitc  . Pofeia  co’fiirtìdi 
vedutigli  dal  Gouernatore  occuparono  Maiafeld  terra—» 
grolla , e importante.  Quindi  andati  a Goira  città  Metro- 
poli di  quella  natione , fe  ne  fecero  incontanente  padroni, 
douc  inclfo  nella  fiaa  priilina  lede  il  Vcfcouo , il  quale , co- 
me fi  dille , vi  era  flato  poco  dianzi  ("cacciato  ,vi  lafciaro- 
no  graffa  guemigione,  non  hauendo  i Griggioni  Ipogliati 
d*  ogni  aiuto , e priui  d’ogni  foccorfo,  potuto  a unta  t oui- 
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na  delle  cofc  loro  dare  vn  minimo  ripparo,  oprouuedi- 
mcnto . Perloche  veggendofi  da  tante  percofle,c  in  tanti 
lati  abbattuti , e hauendo  ^umilmente  chieflo,  e ottcnu- 
tétfacoltà  d’inuiarc  Ambaiciadoria  Milano,  per  trattar  di 
qualche  cònuentióhi , c partiti  v v*i  fiutarono  là  due  léghe 
Griggio^aytf  Gadcdio(pcrchc  le  ^Diritture  terza  lega  qua 
il  racmbfòrceifo,  e all'Arciduca  fotcopofto,  non  era  in  al- 
cuna confiderationc  di  popolo  libero,  che  poteflfe  capito- 
AmbaTciado  ^arc  ) * ^oro  Ambafciadori  j Con  cflfi  andarono  ancora 
ri  suìrzcri,c  alcuni  Ambafciadori  de  gli  Suizzeri , per  fauorirc  almeno 
Grìgtoni  ve-  congl’vfici  la  cauta  de’lotoamici,  e collegati , la  quale,  . * 
nati  a Mila-  nDn  hauetfanó  risòluto  coll’arme  iòftenere . Chiclcro,  ve- 
nut* * Milano,  ioipcnGonc  d’armi,  e che  fra  quel  mentre  fi 
Fcut.  * pigliale  qualche  temperamento  a tanta  romori , e incon- 
Uenicnti  « Furono  gli  Suizzeri  fediti  con  buone  parole, e 
contèrmini  generali  della  buona  mente  del  Re  ; il  quale, 
come  anco  il  Duca  di  Feria , non  haueuano.in  quelli  mu- 
uimenti  altro  fine,  che  di  fìabilirc  vna  longa  pace , cou  la 
figurezza  della  Cattolica  Fede  . Onde  fra  poco  fi  ritiraro- 
no alle  calè  loro,fcn2a  entrare  in  alcuna  particolare  nego- 
datione . Diuer&mcnte  fi  trattò  co’  Griggioni,.  Perciò- 
Che,  chiedendo  effi  di  efierc  reftituiti,  nell’antico  fiato  dcl- 
. ; la  Valtellina  ,i u loro  liberamente  rifpofto , cflerc  quella 

.fio*  loro  domanda  contraria  alle  humane,  ediuine  leggi,  pro 
* ibendo  quefte,  che  popoli  Cattolici  fofTero  al  dominio  de 
gl’ eretici  fottopofii  : e quelle  permettendo  a’ VaJtcllini, 
che  ingiufìàmente  fòggiogati  da’ Griggioni  laro  compa- 
gni^ oppreffi  indcgnarattitenellalwodiberu,  potettero 
liberamente , qualunque  Volta  lor  veni  fie  ben  fatto,  dal 
tirannico  giógò  fottrarfi . Perloche , coftrcttr , a luccom- 
\ bere  alla  Volontà  del  piò  potente  ,*  vennero  a:  nuouc  con- 

£*  1 ' • uentioni  ,per-  Jeqliafo  s’accordaua  libertà  di  conicienza 

Nuouecon.  pcrtntCo  li  loro  paefe  : con  fede  rat  ione  pcrpecua  fra  effe 
ucwioni  fri  due  léghe , c la  Corona  di  Spagna  ; fclua  però  la  confede- 
Gxiggioni.ci  ratione  antica  colla  Corona  di  Francia-;  paffaggio  pcr- 
F«ia ft ipola  petu0 per l’Alpi  Rctiche alle gcnti.del  Re.  Picna,eaffo- 
tci«  Milano  qifccftiy# VaKoUini ,xqji  obbligo  pcrò.di  pagare  va 

Ut  annuo 
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annuo  tributo  di  vinticinquc  mila  ducati  a’Griggioai.  Con 
che  rinonciauanoil  Vcfcouo  di  Coira  ,e  le  due  Leghe  ogni 
autorità, imperio,  e giurildittionc,  che  per  l'addictro  ha- 
ueflerohauuco  in  quella  Valle . E’IDuca  di  Feria  in  no- 
me del  Re  entrò  maileuadore  de’  Valtellini , per.  l’annuo 
pagamento  della  fomma  promefla . Le  cofe  della  Vai- 
tellina  , e de'Griggioni  in  quella  maniera  felicemente  có- 
podc,  patirono  dopa  qualche  meli  qualche  alcerationi , le 
quali  hjronopofcia  affai  predo  acquetate . Perciocché 
intendo  molto  male  quei  della  terza  Lega  la  foggettionc, 
e potendo  malamétc  foffrirla,  macchinarono  foJleuationi 
contro  l’Imperio  dell’  Arciduca  Leopoldo , per  me«o  le 
quali  tentarono  di  ri  metterli,  nell’antica  libertà.  Comin- 
ciò il  mouimcnto  da  quei  della  Valle  di  Parcntz, gente  più 
fiera, più  indomita, e più  ardita  di  qualunque  altra  di  quel- 
la natione , i quali  lòllecitati  ila  alcuni  della  Griggia,mal 
lodisfatti  dell’vltima  capitolatione  di  Milano , entrarono 
vn  giorno  di  feda  nel  corpo  di  guardia,  e hauendoui  tro- 
uate  l’arme , ma  non  i foldati , i quali  erano  iti  alla  Meda, 
fe  n’impadronirono:  e vccifo con elTc  il prefidio, arma- 
rono di  longhi  badoni  in  guilà  di  mazze  i compagni  (per 
che  da’ Capitani  dell’ Arciduca  erano  già  dati  dell’arme 
loro  Ipogliati  ) pofeia , crefciuti  di  numero , andarono  vnty 
tamente  a Coira  ,c  a Maiafeldt,douc  azzufiatifidue  vol- 
te in  campagna  aperta  colle  genti  dell’  Arciduca, com- 
batterono con  tanta  dilperatione, e valore,  che,  rimali 
due  volte  fuperiori , codt  infcro  i vinti  a render  loro  quelle 
due  piazze, le  quali  racquidatc,  tutto  il  rimanente  del  pae- 
ic,  l ugendofene  i prefidi , fi  iàrebbe  facilmente  nell’antica 
libertà  rimefiò  ; fe  dall  ’ Arciduca  non  fbflcro  date  fubito 
inuiatc  nuoue  genti  a debellarli:  le  quali  condotte  dal 
Conte  di  Suiti,  c dal  mcdefimoBal  lirone  ,eflcndo  rima- 
le in  due  conflitti  fuperiori , non  lolo  ricuperarono  le  me- 
defimc  piazze,  ma  codrinfero le  Diritture  ariccucrc  vn’- 
altra  volta  il  giogo  dell’Arciduca . Ed  eflendofi  non_i5 
molto  dopo  tenuta  dieta  in  Lindao,  terra  Imperiale  nella 
Sucuia , nella  quale  erano  i deputati  dell’Arciduca , e de* 
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tredici  Cantoni,  fu  dichiarato,  che  le  Diritture  di  ragione  . 
allaCafad’Aufiria  apparteneffero , e che  però  douefiero  - 
darle  vbbidicza  , e tome fottopofta  all’Imperio  Auftriaco 
doucilero  ubbidite  a’comandamenti  dcll*Arciduca,ne  ha- 
ueffert) , o pctcflcro pretendere  privilegio  alcuno  di  liber- 
ti, e rimaitf  Acro  dipinte  in  tutto , e per  tutto  feparate_^ 
dai  corpo  della  Repubblica  comune  de’  Griggioni  ; an- 
nullando tutti  gli  atti  di  confedera  ti  oni,  che  come  terza 
legadiaucfsero  fatto  con  altri  Principi  , cd  in  ifpecie  col 
Redi  Francia.  Laqualdicchiarationcfbpofcia  appro- 
uata , è accettata  da’ Deputati  di  efsa  lega  , i quali  gì  ura- 
rono  fedeltà  ,e  fecero  omaggio  all*  Arciduca  . In  cotaj 
guila  recando  parte  del  pacie  Rcticodi  là  dal!’ Alpi  in  po- 
tere dell'Arciduca,  e quel  di  qua  da  gli  Spagnuoli,o  dipen- 
dente , ofoggiogato  ; gl’aflfari  della  Corona  di  Spagna  in 
Italia  ,c  quei  della  Carla  d’ Aulir  ia  in  Germania  non  poco 
di condìtione  migliorarono,  per  la  facilità  grandiflìma, 
che  la  Retia  conquiflata  all’vnione  de  gli  Stati  d'Italia 
con  quei  della  Germania  fomminiftraua . Perla  quàltL^f 
vnióne  gfvni  Comodamente  poteuano  foccorrcr  gl 'altri 
intanto,  che  la  Valtellina,  e la  lega  co 'Griggioni  eoa 
tanto  ftudiò  dal  Conte  di  Fuentes  , c da  gl'  altri  Gomma- 
tori procurata , e bramata  , era  a comparinone  di  qucuo 
nuouo  acquilo  di  piccioli  fTtma  confìderatione . Imper- 
ciocché, douela  lega,  quando  pur  fufsedataccnchiufa, 
farebbe  ftataper  la  volubilità  ,e  auarrtia  di  quella  natione 
incettale  difpendiofa  alsai  allo  Stato  di  Milano  : iMcqui- 
flato  dominiodelle  Diritture  >e  la  necefsaria  dipenden- 
za delle  altre  due  lege  dalla  Cala  d’Auftria , i iriedenmi 
fini  lenza  alcuna  fpefa  piu  indubitatamente  afficuraua. 
Edouea  chi-per k Valtellina  vuoteentrare  nel  Tiruolo,  t 
neccfcariò paP&ar montagne  afpriflìme , e difufate,  e nel 
tempo  del  verno  con  gran  fatica  praticabili  ; per  la  valle 
di  Chiauenna  piti  comodamente  afsai , che  per  la  Valtel- 
lina s'entra  nel  paelc  Rerico , e quindi  per  la  Germania^ 
s'aprono  ftradc  più  benigne , più  breui,c  piu  ficure,che 
per  lo  Tiruolo,nel  quale  per  la  Vakellina  (blamente  fipe- 
/ nctra. 
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cetra  . Onde  il  Re  di  Spagaa , lenza  chieder  pa&aggio  a 
gli  Suizzcrì , conleguiua  comodità  di  riceuer  per  quella 
parte  abbondantilTunamente  dalla  Germania  nello  Sta- 
to di  Milano  quante  genti , e in  qualunque  Cagione  ei  vo- 
lere : e lènza  bifognare  del  Duca  di  Sauoia  , che  poteua 
dinegare  il  tragitto  della  Breisa  riferbato,e  de’Fràcefi,chc 
pofsooo  impedirlo  j poteua  dalla  Recia  medefinia  nell’- 
Allatia , e quindi  nel  Pallatinato  del  Reno,  poco  dianzi 
alla  Caia  d’Auflria  acquiftaco , e dal  Pallatinato  nella_». 

Fiandra,  e ne’  Paefi  baili  comodi  binamente,  e lenza  op- 
pofitione  di  alcuno  traghettare . Cosi  l’imperio  Spagnuo*. 
lo,  e Auftriaco  in  tante  parti  di  fi  ratto,  di  uenendo  perco- 
lali acquifti communicabile  a fé  mcdefimo,e  vnito,ri- 
maneua  lènza  dubbio  più  forte  in  le  ftelso , e alle  ingiu- 
rie altrui  meno  efpofto.  E i Francefi  con  gl’ahri  Oltra- 
montani emuli  di  tanta  Grandezza,  con  maggiore  ,.e  più 
lòdo  olìacolo  dall’Italia  difgiunti , c lègregati  malageuol- 
mente  poteuano  macchine,o  intelligenze  co’Principi  Ita-  '* 

liani  trattenere^  fomentile  Ipcràze  drlùlTidij  loro  Commi-  ;-,f,  3,0-  ,1 
mitrare:  i quali  perciò rimancua poca mé, che  foggettì/e  .1,  *™ì,  • 

nó  per  giuriùlittione  all’Imperio,  .per  l'autorità  almeno,.  ? 
per  lo  luantaggiodalla  larp,códjtione  alla  volontà.de’Spa. 
gnuoli  fottopofti.  Pertàto  il  Feria  veggédoquatoifuccefTì  Puca  dì  Fe- 
deli’impreià  lòtto  gl’aufpiciluoi  felicemente  cominciata,  *»»  cuna  >“ 
e più  felicemente  al  giudo  fine  condotta , ha ue fiero  lupe-  j1* 

rato  i fini , e le  fperanze  fue  , c de’  fiioi  predeceflòri , pieno  co  "g ioni  ? 
di  gioia,e  dì  gloria  ritornoffì  a Milano  trionfante  dt’Qrig- 
gioni,  coll’artiglicric  dopo  cent’anni  ricuperate  : le  quali 
ornate  d' Al lori  in  ilpctie  di  Trionfo  fi  fece  tirar  innanti . 

Ma  quanto  per  la  felicità  di  tanti  fucccflì  diuenipano  le  3 
conditioni  della  Corona  di  Spagna  più  ficure,  e vantag*  ta 

gioie,  tanto  maggiormente  crebbe  nc’  Principi  Italiani  la  (òdisfatri  per 
gclofia,  e ’1  timore  della  propria  Libertà,  c Pignori  a,  e col-  le  cofe  tle’- 
la  gclofia  crebbe  ancora  l’inuid.a , cloftudio  dell’oppofi- 
tionc  ne  gl’cnmh,  della  Gronde  zza  Spaglinola , non  po- 
tendo  quelli  lòtfrife  unto  auuanzamemo  di  autorità,  nuio 
nc  quelli  vedere  con  infittito  loro  cordoglio, e anlleu  tuiwue. 

Cc  x chiuiò 
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cliiulò  quel  picciolo  Spiraglio , per  douc  la  liberti  loro  po- 
tette nelle  più  graui  ,e  vrgenti  Grettezze  refpirare.E  co- 
me alcuni  fi  fletterò  cheti  offeruatori  di  quelli  auueni-f 
malti,  e i minori  afpettaffero  i mouimenti  de’  maggiori  ; 
così  il  Duca  di  Sauoia , tuttoché  il  danno  a fé  principal- 
mente non  appartenere, eccetto  in  quanto,non  bifognan- 
dopiùgli  Spagnuoli  del  paffaggio  per  la  Sauoia,  haureb- 
bono  minor  o»  cafone  dì  prezzarlo , adognimodo , oche 
quali  Principe  Italiano  fi  commuouelfe  pcrlo  pericolo  de; 
gl’altri,  oche  la  troppa  Grandezza  Spagnuola  fliniaffe1 
ancora  a’propi  affari  pcricolofa  ; odefideraffe  per  tutti  i 
modioccafione , di  attrauuerlàrfi a’fìni,e  difegni  di  quella 
Corona  ; ne  ttimaffe  picciola  diminutione  de*  propri  inte- 
refTì  ,che  gli  Spagnuoli  non  douefferopiù  effer  molto  bi- 
fognofi  della  fua  congiuntione , ne  fece  fin  dal  principio 
della  folleuatione de’ Valtellinigrandiflìmi  romori.  Ma_i! 
più  di  tutti  n’entrarono  in  grandifTìme  fmanie  i Vinitiani,* 
muouòno  per  a’quali  pi ù da  vicino  il  pericolo  apparteneua , come  a co-* 
le  cole  dc*Grì  loro,  i quali  vedeuano  gli  Spagnuoli,  e l’Arciduca  col  fer- 
mare il  piede  nel  paefe  de’Griggioni,  e co*  fotti  nella  Val*** 
tellina  eretti;  hauer  loro , non  folo  flurbati  i fini , e tolti  i 
frutti  dalla  lega  con  quella  nationc  fperati , ma  imprigio- 
nata oltreaciò,  e quali  a’piedilorofòttopofta  la  pubblica, 
cpriuata  loro  libertà.  Però  quali  della  fomma  delle  cofe 
comuni, e dell’vltima  rouina  delle  cofe  loro  fitrattaffe, 
deliberarono  muouer  ogni  pietra,  non  perdonar  ne  a fpe- 
fc,  ne  a trauagli,  nò  rifiutare  pericoli, per  prouucderc  a|- 
danni,e  a’pcricòli  da  tanta  alteratone  di  cofe  imminenti. 
E luuendó  veduto,  che  i danari  fparfi  ne’Griggioni , c ne* 
Suizzeri,  le  leuate  di  genti  in  quelle  parti  ordinate,  i fomé 
ti  porti  a que’popoli , perche  fi  fofteneffero,  e dalla  violen- 
za de  gli  Spagnuoli  non  foflèro  oppreltì , erano  riufeiti  in 
tutto  vani,  e che  effi  non  erano  ballanti  a tanta  imprefa  , 
fi  riuoltarono a commuouere i Principia  grintcretti  dc’- 
quali  i fini,  e le  attieni  degli  Spagnuoli  poteuanocfferc  mo 
lelleipche  in  téta  occafionc  fi  rifuegliafièro . Nó  rifinatia- 
no  aduq;di  deteftarc, ed  chiamare  fino  alle  fleilc  di  quelle 
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aironi , e di  dar  a diuedere  'nelle  corti  de’Principi  tanto  XCelumu** 
Italiani,  quanto  ftranieri , quali  foflcro  i fini , cor  quali  gli  Pref°,‘ Pri*- 
Spagnuoli  foflcro  entrati  in  quelli  raprela:  e come  lòtto  il  ipàenaL'ii*1  ^ 1 
'fclo  honeftiffimo  della  Religione  inGdiaflèro  alla  comu-  ic  utìomidS 
mime  Liberti,  eccitaflcro  a ribellione  i popolijS’impadro.  Ferì* . 
nifl'cro  degli  fiati  altrui,  miraflero  a ridurre  in  feruitù  l’- 
Italia^ foflfocarc  la  Sede  Appofiolica, e a dar  le  leggi  a tut  > 
fai  Principi  Italiani,  c dopohauer  loro  pollo  il  laccio  ai 
collo/arli  dall’imperio, e dal  cennoSpagnuolo  dipendenti, 

Efl'cre  quello  vn  gra  fcaglione,per  afcendere,cpertienire  4 
quella  aflòluta  Monarchia  dell’Italia , e della  Repubblica 
Qirittiana,tilla  quale  intentamenteagognauano  : trattar 
fi  in  quello  negotio  deUMncercflc  di  tutti , della  faJutc  dell'- 
Imperio, e della  Libertà  comune.  Douerfi  pertanto  col 
conlèntimento  vnanime  fareofiacolo  a quelli  principi)  i 
opporli  a quelli  progredì , e a quelle  vnioni , e concate* 
menti  di  (lati  tanto  preiudiciali  a tutti,  acciò,  quando  po» 
foia  non  giouaflero  i rimedi,  nós’haueflero  indarno  a pia-  , ,'.rj 
gnere i danni, i quali  infallibilmentedal  non  muouerfi  in  ci < ,/it 
tanta  occafione  a prcgiudicio  comune rifùltarebbono. Nò  . ^ « 

eflere  da  dubitare  ,che  rifentendofi  tutti,  e gencrofaracn- 
tc  in  quella  occafione  diportandoli,  nondoueflero  gli  Spa 
gnuoli  cedere  alla  volontà,  e al  cófentimento  vnanime  di 
tutti , c defiftere  dall’imprelà  contro  la  falute , e libertà  di 
tutti  cominciata  . Quelle , e limili  ragioni  portate  fin  dal 
princi  io  di  quelli  mouimenti  da’Vinitiani  in  Francia,  in 
Roma,  per  l’Italia,  ne  gli  Saizzeri , ene’Griggioni  non 
produflero  molti  effetti,  ne  Girono  di  quei  momento , che 
vn  tan  to  accidente  ricercaua.  La  corte  di  Francià  mal  Efclmatùmi 
(od  di  sfatta  dalla  Veneta  lega  ,Hefidcraua  ,che  le  cole  de*  tJc'  Viniuaai 
Griggioni  s’intorbidaflero , e che  Vinitiani  acerbi  frutti 
dalle  loro  negociationi  raccoglieflero . Il  Pontefice,  che  ,T°R^di  Ftì" 
allora  viua , graue  d’anni,  e d’indilpofitioni , non  dimo-  eia , e prefc 
firaua  quel  fornimento,  che  farebbe  fiato  neccflario . Ne  «lui  Priacifl 
in  luiyinterefiàtD  affai  per  gPinterelfì  domeftici  colla  Coro- 
na di  Spagna , fi  foorgeua  o’  fpirito  » o lena]  per  traftor* 
ftarc  vn  canto  negocio  (ufficiente . Gli  Suizzeri  dilcorda* 
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uano  fra  k 'iuedefimi , e come  i fuccc'ffr  poicia  dimoftra- 
rono  inclinauano  piti  in  fauore  dc’fiui  Spngnuoli  , che  de 
gHnsctoffi  detta  ca  ufa  comune . Onde  rimanendo  i Grig- 
gicni  foli  ih  campo,  benché  ftu2zicati,e  fomentati  da*- 
Viiiitiani , foronoiacilmentecoftretti  a fuccombere 
pih  violerà  difpofuionedi  cofe.Ma  elfendo,come  s'è  detto, 
hiccefib  nella  Sede  Pótificia  Gregorio  a Paolo, il  quale  pii! 
tfhe’lpredeceflòre  diunoftraua  rilcntirfi,  ed  eflendofi  i Fra- 
cofi  auueduti  quai  frutti  dalie  riuolte  della  Valtellina  fot 
fero  ridondati  in  fauorc  della  Grandezza  Spagnuola  ,e  in 
deprecane  della  laro  Autoriti,cominciarono  a commuo» 
ucricnc  non  mcn  chei  Viniciani , c a titolo  della  Protei 
rione  de'Griggioni  antichi  Confederati  della  Corona  a .» 
pretendere,  che  fodero  nell’intero  po£c  ffo  della  loro  liber- 
ta, c delia  Valtellina  rcftituici.  Ma  alHntentione , edefi- 
derij  loro  molte  cofe  ripugnauano.La  lega  tra'  Vinitiafli, 
e quella  natione  contro  l'Autorità  di 'quella  Ocrona  con- 
fermata, dalla  quale,  c per  la  quale  tane*  d’inconuenicnti 
erano  rifuhati . La  guerra , che*l  medefinr>  Refhceua  a 
gl’cretici  della  Francia , per  ridurli  all'  vbidienza  foa  , e 
deila  Sede  Àppoftolica,  e però  tolti  loro  i priuilcgi  nelle 
paflate  guerre  eftorti»  era  con  tutte  le  forze  intento  a fal- 
dfcrquclla  piaga,  chcl  Regno  gl'intorbibaua , £ oltre  a 
che  quella  guerra  il  trattencua  affai  ,e  gl*cra  d’irapedimé- 
to  alfiroplicarfi  nelle  ftranicrc , il  titolo  ancora  di  ella  fo- 
migiiantc  a quel, che  gli  Spagnuoli  còtro  de’Griggioni  pre 
tendeuano , non  pcrmettcua , che  quel  Re  fenza  manife- 
fta  repugnanza  feuoriflc  foora  del  Regno  quegli  fletti  ere-’ 
tiri,  che  dentro  con  tantoferuore,  cacio  di  Religione  pro- 
curava di  fpegnene  ,ed  eftirparc . Repugna  un  ancora  la 
pace,  e buona  con-j^onokasa  fra  la  Tua , c la  Corona  di 
Spagna,  ia  quale  come  nxdto  opportuna  a giSncerdfi  co- 
muni non  comicniua  alRc , trouandofi  maffi inamente  il 
Regno  perturbato,fcoroporre  ; e direttamence  entrando 
in  guerra  col  Re  di  Spagna,  compcrarnuaie  brighe,  e at- 
taccar per  gl’incerefli  altrui  nuoui  foochl  nel  proprio  Re-t 
gpo . Era  ancora  badante  a ritenerlo  da  lumie  impreia 
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ìl.frefcQ  efcropio  del  Re  Henrico  (Lio  Padre , il  quale  cofti- 
tuito  io  lòmma  Autorità, e Grandezza,e  trouandofi  il  Re- 
gno in  fomma  pace,  e vbidienza,  non  elette  per  occafionc 
della  fabbrica  del  torte  di'Fucntes  tato  pregiudiciale  a gN 
intere  tti  de  gli  fletti  Griggioni , romperla  colla  Corona  di 
Spagna  ; ne  volle  mai  eccetto  che  con  ghvfici,  e con  le  .> 
dimoflrationi  in  que’  negotij  ingerirfi . Quanto  meno  (in- 
.feriuafì)conuenire  al  prelèntc  Re  gionane  per  età  lui  prin- 
cipio , fi  poteua  dire  , del  Regnare , fra  tante  domcfliche 
turbolenze , colle  forze  del  Regno  diuife,appartapdofi  da* 
Configli  del  Padre  > impegnarli  nell’imprele  fuora  del  Re- 
gno, contro  potcntiffimo  Re,  Jtafito  delle  quali , per  ettere 
di  materia  troppo  graue,  e importante , certamente  fup- 
porfi  fe  non  in  tutto  dannoié, lunghe  almeno,  e pericolo^ 
doueua . Ette r necclfario  preparar  potentini  mo'  eferei- 
to,  non  alcrimente  ,chc  fe  fi  andatte alla  conquifla  dello 
Stato  di  Milano  dalle  fofze  della  Germania  /palleggiato: 
lineare  il  danaro*  neruo  principalittimo , e fondamento 
importanpttmo  di  tanta  imprela  : e mancare  tanti  altri 
apparecchia  tanta  Ipe  di  ti  one  nec  ettari . Correrli  per  tati- 
jtp  manifqfloriichio  di  riportarne  e danno,  evjergogna,  in 
vecoifetthonorew  e della  riputationc^chcfencpretende- 
Strigo  fi  ua  dattaitro  iato  ^obbligo.  della  1 protezione 
de’  Collegati , allo  Stato  de’ quali.  non  poteua  il  Re,  fatai 
Ja  fede,  e Sonore,  vn  tato  pregiuditio  comportare, o dilli- 
mudare.  Ma  flrigneuano  molto  piiigl’interetti  del  Regno, 
ifì  prciuditio  del  quale  tanta  vnione  de  gliStati  Auftriaci 
jfidonc}3.ua.-  ^e.hauete  punto  che  lare  l*efempio,chc  s’at- 
Jcgaua  in  contrario  del  Re  Henrico  colle  prdenti  occotv 
roqa^ , poi*  trattandoli  allora  d’altro , che  d’vn  forte  da  gli 
JSpagpuQji  foil  proprio  filola  fabbricato  ; Trattarli  al  pre- 
dente dì  vfurpacioni  di  Stati,  di  opprettionc  di.vna  Rcpùb- 
ibjica  clientele  confederata  col  Regno , del  pericolo  ma- 
nifefto  della  SedeAppoftolica  *.e  di  tanti  altri  Principi 
Italiani  a mici  della  Corona  : iquaii  con  qual  ragione  di 
prudenza,  con  qual  zelo  di  riputationc  ipoccriiniatccar^ii^ 
lòtto  la  icruicù  de  gU  Spagnuoli , nùfcramence1  cadere  (? 
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Quanto,  fe  voleuano  gl’efempi,  don  cui  preualere  la  gene- 
• rofa  rifolutione  del  uaedefimo  Re  Henrico , quando , non 
potendo  loft-ire  che  a*  Principi  Germani  da  fc  riccorfi, 
- forte  meda  in  dubbio  la  fucce filone  de  gli  Stati  di  Giuliers 
e di  Cleues,  c che  coll’opprefiìonc  di  que’  Principia  colla 
vfurpatione  di  quegli  Stati, voleflero  gli  Spagnuoli  crefcer 
maggiormente  di  forze, c di  riputatione,  fi  meflc  in  arme, 
e concitò  contro  la  Corona  di  Spagna,e  contro  la  Cala  d'- 
Aurtria  tutte  quali  le  forze  della  Repubblica  Chrifiiana. 
Edere  quelli  efempi,e  quefii  rifpetti  da  preferirli  a gli  fde- 
gni  contro’Griggioni  perla  Vencu  lega  contratti  quan- 
do pure,  contro  il  foli  to,  nelle  importantitfìme  delibera- 
tioni  ha  b hi  ano  a metterfi  in  confidcrationegli  IHegni , i 
quali  mai  ne>ben  regolati  configli  fi  vide , che  alle  falcife- 
re deiiberationi  fodero  anteporti . A quelle  ragioni , che 
molto  premeuano,  s’aggiunfono  gli  (limoli  de*  Vinitunf, 
e del  Duca  di  Sauoia , i qualidimortrandofi  preparati  a 
concorrer  nella  medefima  guerra,  merteuano  in  confide- 
rationc , eficre  facciata  V Autorità  de)  nome  Francefe  in 
Italia, felafciauanopriuare il  Re  della  comodità  di  en- 
tra rui  per  que  Ila  parte,  fe*l  lafciauano  deludere  da  quél 
•addito , terrappicnar quella  poeta , per  la  quale  con  poca , 
gente  poteua  correria  mezzo  di  quella  prouincia,  in_> 
foccorfó  di  tanti  amici , e clienti  del  Regno , per  ìòlleua- 
mento  della  Sede  Apportoliea , per  metter  freno  alla  cupi- 
digia, cambinone  della  nation  Spagnuola , la  quale  era 
certo,  chediuenuta  vna  volta  ficura  padrona  delNiurpa- 
-to,eper  erto  congiuntele  forzerei  Re  con  quel  le  degl' Af- 
finaci di  Germania,  diuerebbeper  lo  fallo , e fuperbia  a 
iei  naturaleinloportabile , per  l'imperio , autorità , e po- 
tenza iniiiperabile, intanto,  che  i JPrincipi  Italiani  priui  de 
gl’aiuti  della  Fràcia,  che  folo  loftengono  la  loro  libertà, fa''- 
rebbono  cofi  retti  intutto,e  per  tutto  cedercele  voghe  del 
Re  di  Spagnai qoafiterrerte nume  ilfofo  nome Spagnuò 
Io  riuenre,  e adorare,  da  quello  la  vitata  quello  la  faìute, 
o la  roti  ina  ertrema  delle  colè  Iororiconolcere , e alletta- 
re* Conquanta  gloria , con  quanto;  acquirto  di  dignità*, 
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c dì  riputationc  eficre  al  preferite  Re  ne  'primieri  anni  (Tel 
Regno , e fi  può  dir  della  vita,  riulcito,  far  acquifto  di  Au- 
torità tfeo  gràde  in  Italia,  lòfienédo  nófolo  il  Duca  di  Sa 
uoia  contro  l’arme  Spagnuole,  ma  di  lòprappiù  l'arbitrio 
della  pace,  c della  guerra  fra  lo  fteflò  Duca, e la  Corona  di 
Spagna  eiércitando . Hora  perche  loffrire  di  non  lòto 
perder  affatto  vntanU)  acqui  fio, ma, abbandonando  i Gri- 
gioni  antichiflfìmi  Collegati  col  Iùo  Regno,e  la fciando  ca- 
dere tanti  Principi  Italiani  lotto  la  fcruitù  Spagnuola  , far 
cognofcereal  mondo,  non  effere  nel  Re  di  Francia,  ne 
ipirito,  ne  vigore , nc  polanza  per  diffènder  i Collegati , 
per  folleuar  tanti  Principi , i quali  da  lui  lòlo  attendono  il 
rimedio  di  così  mortai  ferita:  per  prouuedcre  a’grauilìimi 
dàni , che  a fe  nella  riputatione , a gl*  amici , e clienti  nella 
ficurezza  degli  fiati,  e della  libertà  loro  ridonda . Quelle, 
e limili  ragioni  con  molta  caldezza  portate  da  principio» 
c fparfc  per  quella  Corte  potetiano  per  auuenrura  difporrc 
la  volontà , ma  non  ri  muouer  le  difficolta  dd^imprefa. 
Perciocché  come  era  poffibile  a quel  Re  r il  qualeallora 
annellaua  lòtto  Mont’  Albano , piazza  nel  mezzo  del  liio 
Regno  ,che  fi  trouaua  la  Franciadiuilà  in  parti  ,e  fattio- 
ni  molto  accefe,  e i Regi  telòri  ctÌTufii,penfare  ad  altre  ira- 
prete  fuor  a dei  Regno  contro  la  Corona  di  Spa?na,e  con- 
tro la  Ca&  d’Aaftria  impoffeffatc  gii  della  Valtellina , c 
dcllofiatopocomen  che  intero de’Griggionif  lequali,vniw 
ti  nella  caulà  comuue  , abbondarebbono  di  Thedelchi 
lo  Stato  di  Milano , e colla  forza  dell’oro  indiano  potrei* 
bono  mettergli  loflòprail  Regno  pieno  di  male  loddisfac- 
tioni,editriftihumori  ? Fti  pertanto  eletta  dal  Re,  e dal 
Iùo  con  figlio  quella  deliberacione,  la  quale  più  pareua  al- 
lo fiato  delle  colè  prelenti  concernente.  Efù  di  paffare 
’vfici  amoreuoli  nella  Corte  di  Spagna^  trattar  per  termi- 
ni ciu'li  la  compofitione  delle  prefcnri  occorrenze.  E a 
quello  effètto  fu  con  titolo  d’  Arabalciador  Straordinario 
inuiatoa  quel  RcMonsùdi  Balfompicr,e  hauendoui  tro 
uato  facilitacnaggiorc  del?  imaginatione , fi  fiimò  tl  ne- 
gocio  felicemente  terminato  ^ Ma  auueggendofi  dopa  i 
w.:  . Pran- 
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Franccfi  non  (èeonJaroe  gl'effetti,  anzi  gli  Spagnuoli  con 
foffiftiche  interpreta  rioni  procurare  di  ankhillare  , e 
6raa°rii  ai  buttar  a terra  le  conuentiooi,  e che , fatti  poicia  maggiori 
r progredì  nella  Retia,  haucuano, parte  lacerata, parte 

gano  mag'  foggiata  la  liberta,  e Repubblica  de’ Griggioni , $for- 
gioirà  cute  il  zaoduli  à roioue  j.eaccrbiffimc  conuentioni  contrarie  in 
Re  di  Ftàcù  tutto  alle  colè  in  Madri]  di  comrnun  conientimento  c.on- 
Cr^^oai*1*  cerUtc  * ^ Amarono  doppiamente  in  quella  impi-efa_^ 
riDg*om‘ • iD£Crc (Taci . Jmpcrcioche  alle  cagioni  amiche  della  Con* 
foderatone,  e della  Protetti  one  de’ Griggioni > s'eraag- 
,giu#eoil  capitolato  di  Ma drilì,  Uguale  non  pqteuano*! 
Praacefi  lenza  grande  affronto  del  loto  Re  fcffrurw  diffi- 
snulare,che  loffi  con  col]  poco  ri  (petto  della  Dignità  Re- 
gale conculcato  . E hauendo  ancora  dalla  faciliti  diino- 
Arata  dalla  Corte  Spagnuola,di  Ibddia&re  in  guelfo  fatto 
a’Ioro,defiierii»  conceduto  maggior  opinione  di.fe  me- 
Iraucefi  non  dofisjib  e tumore'  di  quella  Cortesi  minano , che  quando 
olla  are  il  ri-  qW]  vedere  apparecchiati, colmarmi  a ri(pu£ir  fi.,  non 

5u°SuiWfi  lotfnrcbbc  per  moda  alcuno  di  afpcttareimouiuviiti  Io- 
li • obbligarli  .rd  ; ne  che  te-cofe  d’ Italia  per.  Umili  rispetti  piugrAuemcn- 
pct  Ji  cri|-  re, che  prima '(i  ièoncertatsoiio  j Dunque  non  ammctte.it- 
gioni  prctch-  per  lo  rifiuto  degl’Suizaeri  atfdaflea  yuattfil  tràit- 

“fob  tato  di  Madrilene  ri manefse  perciò  nullo,  e inefficace*, 
cc;;o  di  Ma-  cominciarono  à pretendere , che  doueik  ciò  non  ofljaoce 
dui  ; V ‘ ofceruarfi  : offerendo  nuoue  cautele  vguali  aire  pri  me , fe 
le  accordate  non  poteuano  hauer  effetro  ; altrimcnte  mi- 
©acciado  lettele  facédo  apparecchi  a muti  d’armi  risali** 
bólliiiala  tóiicia  di  bellici  pparaméti,publicado,  che  il  tut- 
to era  ordinato, ^pigliar  coìl'à ani  quella  fodìskttione , la 
quale  cog  vfici  difarmatinon  haueuanp  potuto  cófèguire . 
ri  . \J . -Ed  eifendofi  à quello  effetto  il  Duca  di  Sauoia  , il  quale 
fi  -ncipió  di  p|  ccaua  in  que/lo  affa  re,cra  sferito  in  Auignone,doue  i ! Re 
spa*  n\l'n'rL°r  dal  campo  vicino, che  ceneua  contro  gl’eret: ci  del  Regno, 
le  cole  deli*  s^raperlònalmétecrasteritoifuroiiD.coU’intenjenimétode 
Vaiteli  na . 1 gp  Ambalciatori  Vinitiani  gittati  inaomo al- fine  del mdle 
‘ 71  iecento  dodici  i fondamenti  ad  vna  lega , la i quale  creb- 
be Rata  lènza  dubbio  condotta  a perfettioue , leil.Muq- 
«atni  _ tio 
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ttó  del  Pontefice  prcflo  il  Re  , affermando  per  coftà  inciti^ 
batata , che1]  Rè  di  Spagna  haueua  tutto  il  negocio  detta 
Valrellitia  rimeflb  fiell'arbitrio  del  Pontefice,  non  n'ha- 
uefle  impedita  la  cfonclufionev  Ma  eflendofi  non  molto 
dopo  Scoperto vanità  , quanto  dal  Nuntio  venne  afferma- 
to , fu  la  pratica  della  legha  con  caldezza  tanto  maggio- 
ite  ripigliata , quanto  che  lòpral'inolftruanza  della  con- 
uertionè  di  Madri!,  e fopra  le  nouiti  contro Griggioni 
dall’Arciduca  ,e  dal  Feria commefle,  il  Re  da  quefti  tem- 
pi entrò  in  cognitione,  che  da'Mmifiri  Spagnuoli  fbflert» 
fomminiftrati  occulti  fomenti  di  danari  a’ ribelli  del  Re- 
gno , per  fine  che  trattenuto  dalle  guerre  domeniche  non 
poteffe  varcare  alle  Straniere . Cola , la  quale  o vera , o 
falla  che  folle , dal  Re  creduta , come  che  foffe  contraria 
alla  buon.»  corrtfpondenza  fino  àquell'hora  profetata  trà 
le  foro  Corone , a fdegno  non  piccolo  il  confi mofie . Per- 
loche, eflendofi  non  tnolco  dopo  abboccato  in  Lione  col 
Principe  di  Piemonte , accordò  con  efiò  in  nome  del  Du- 
ca padre  di  lui  la  lega  poco  dinanzi  appuntata  contro  gli 
fiati  d’Italia  alla  Corona  Spagna  appartenenti , per 
la  refiitutione  de’Griggioni  neÙ'actico  pofleflò  del  loro  ftt: 
to , e libertà , e nell’antica  pofleflìone  della  Valtellina . 

E publicandofi , che  il  Re fcrueote  neli’imprefa  rolefle  in . 
ogni  modo,  ed'etiandio  con  fuantaggiatc  conditioni  piè. 
prefio  comporre  con  gl’eretici  del  Regno,  che  f»firire; 
vn  tanto  affronto  fatto  a fe , e vn  tanto  danno  dato  a’fuoi 
clienti , e confederati  ; non  mancaua  l'Italia  di  ftare  ia 
grandifiìma  anfietà  di  nuouì  trauagli , c conwnotioni  ; le 
quali  ctiandio  da*  prodigi,  e impreffìoni  celcfii  pareua, 
che  in  quefii  tempi  appuntò  veniflero, e predetti,  e rai*> 
nacciati  . Era  fin  l'anno  mille  fei  cento  difeiotto  del 
mefedi  Nouembrc  comparfo  vna  gran  Cometa  >fopri  Sa- 
turno, e fecondo  l’opinione  de' piti  famofi  Matematici, 
vicina  afeai  alle  fielle  dcll’ottaua  sfera;  il  cui  capo  molto 
accefo  era  alla  ideila  di  Marte  fomigliantc  : la  coda  , 
che  molto  lunga  fi  tiraua  addietro  ,e  ftaua  tempre  oppo- 
fta  al  Sole, era  fparù  , inguifedi  fajpa,  o di  barba  v-? 
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inani, diftcfa  p vèti  gradi  *có  due  raouim&i,  t’vno  retro- 
grado dall’Oriente  alI’Occafo.col  quale  fcorfe  dalli  none 
dello  Scorpione  fino  atfottauo  della  Vergine  : l’altro  da 
Mezzo  giorno  al  Sertenciooe , col  quale  fcorfe  feffanta 
quattro  gradi , e andò  sterminare  nel  capo  nella  della,, 
che  dà  nel  mezzo  della  coda  dcll’Oria  maggiore , e colla 
coda  vicino  alia  (Iella  informe , che  è predò  la  coda  dei 
Serpente.  Pii  veduu  in  Pcrfia , in  India , e nel  Giappone, 
(corle  per  tutte  le  parti  del  Mondo , & durò  fino  al  fine  di 
Decembre . Alcuni  giorni  prima , che  ella  appariiTe , fi» 
ancora  veduta  vn’altrm  impresone,  chefcmbraua  vna 
trauc  di  fuoco  ma  di  molto  breue  durau . Vari  furono  i 
Pronoftfci,che  ne  fecero  iMatematici,  e coloro , che  da- 
gl’infìuffi  celefti, quali  dalle  fccódccaufc  ftimano  i fecce  dì 
delle  cofe  humanc  pendenti . Percioche , come  quelle 
apparenze  di  poco  precedettero  la  folleuationc  della  Vai- 
tellina  ; molti  le  guerre  da  effa  rifiatanti  quali  effetti  ma- 
ligni di  quelle  impreflìoni  preuedeuano  : e le  pséti  occor- 
rerete quali  ogni  giorno  piìi  fi  rifealdauano, materia  bé  im- 
parata priceuer  la  malignità  degl 'indù  (Ti  augura  ua  no  Ma 
non  tito  i prodigi, e le  impre&oiii  il  più  delle  volte  fallavi» 
ma  gl’ardori  degl’animi,  eie  cótinuc  pratiche, le  quali  cor- 
reuano  attorno , faceuanopiùalsai  temere  di  nuoue  rot- 
ture. Dimoftrauafi  il  Feria  molto  collante  nel  propofito,e 
tenace  nella  ritentione  dell’occupato,  c haueua  à quello 
fine  in  Ifpagna  non  lòlo  colle  ragioni  deli’euidentilTìme 
vtilità,  ma  coll’autorità  ancora  de  gl’  amici,  c parciali 
della  fua  riputartene  fatto  ogni  sforzo , perche  dagl'vfici 
degl’emoli  feoi  non  gli  venifse  la  gloria  delle  fue  attieni 
corrotta  ,e  intorbidata . 1 Vinitiani  all’oppofico  caldiflì- 
mi  in  quello  negotio  erano  riibluci  di  vederlo  per  tutti  i 
modi  condotto  irei  porto  da  loro  forum  a mente  de  lido- 
fato.  Al  Duca  diSauoia  , auido di  nuoue  guerre,  p&- 
reua  vn’hora  mill’  anni  di  rattaccarla  con  gli  Spagouoli. 
11  Pontefice , non  potendone  ancofoffrire,che’l  capitola- 
to di  Madril , al  quale  haueua  cooperato,  non  douefce 
hfcuer  eéetw,  n’era  mali  (lìmo  foddi  sfiuto  ; c daua  fogni  di 
, ..-1  rifatti» 
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rilèntimento  manifcfto . J1  Re  di  Francia  (limolato  da 
tanti  Principi , i quali  da  lui  come  da  principal  fondamen- 
to delle  delibera  tieni  comuni  haueuanoriccorfo,  fi  dimo- 
rtraua  apparecchiato  a voler  coll'arme,  pofciacche  lene- 
gociationi  non  haueuanogiouato , quelle  pratiche  termi- 
nare . Trouauafi  all’  incontro  il  Re  di  Spagna  doppia- 
mente in  quello  negotio  impegnato  • Perche  al  rifpctto 
della  Religione , per  la  quale  profeflaua  di  efleruifi  prin-  i 
cipalmente  ingerito;  s’era  aggiunto  il  Decreto  della  Pro- 
tettone de’Valtellini  ; e della  loro  libertà  : ne  poteua  len- 
za nota  della  riputatone  abbandonar  l’impreia , quando 
anco  non  volelfe  tener  conto  degl’intcreffi  grauiffimi  del- 
la fua  Corona . Dall’altra  parte , veggendo  tante  gelofie,.  fo*1* 

tante  male  fodd  isfattioni,  e tanta  colpiratione  de*Pnncipi, 
i quali  gran  mole  di  trauagli  all’Italia  minacciauano , co- 
minciò a far  ritìeffione  sii  trauagli,  e danni , che  potcuano 
lòprauenire/e  alle  guerre  della  Germania,  e della  Fiàdra, 
ch’erano  in  quefio  tempo  molto  accefe , nuouc  guerre  in 
Italia  s’aggiugncfiero ; e quanto  diffidi  farebbe  far  in  tut- 
te lepartilcprouuifioniiufficienti,lcquali,invnafaltan-  «■  be' 
do,  tirauano  per  la  conneffità  la  rouina  nelle  altre  . Com- 
battendo pcrtantoin  quel  configlio  tanti,  fi  graui , e fra  fc . 
fteffi  contrarii  rifpetti,ma  fopra  tutto  (quel,  che  vinceua 
qualunque  altra  più  lana  deKbcratione  ) preualendo  il  ti- 
mor troppo  grande  delle  perturbationi  d’Italia , eletta  la  Re  j;  Spa. 

via  di  mezzo,  fi  rifoluette,che  i forti  della  Valtellina  fi  def-  gn»  r foluc  a,- 
lcro  al  Pontefice  in  depofito,acciochecógéti,c  Capitani  * 

propri  in  nome  della  Sede  Apoftolica  i cuftodifle  ,pcr  tellina  * 
douerne  polcia  difporre  con  foddisfattione  della  Religio-  mani  del  Po* 
ne,  cdell’vna,  e dell’altra  Corona.  Dtliberatione,  perla  tcfice.erìm* 
quale  ne  fi  prcgiudicaua  alla  Religione,  perche, adofcàdo-  f«  .»‘n  c(r° ,a 
li  tutto  il  pefo  di  lcialladilpofitione,  e libera  volontà  del  decillf”*c- 
Pontefice  capo  di  efla , veniuanc  il  Re  fgrauafc).  Ne  ri- 
raaneua  ne  anco  alla  libertà  de’Valtellini  pregiudicato  r 
pofciache , douendo  il  Pontefice  di  (pome  in  lòddisfàttio- 
nc  delle  due  Corone,  non  fi  poteua  dubitare,  che  quella  di 
Spagna  fi  folle  mai  lòddisfatta  di  alcun  partito  alla  liber- . 
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tà degl’iffcfTì contrario.  Cosi  rimofla  la  guerra  dall’  Ita- 
lia pareua , che  la  Corte  di  Spagna  con  vna  della  de- 
Jiberacione  hauefle  prudentemente  pnouueduto  allc_j 
proprie  cofe^a  quelle  della  Religione,  ed  alla  Protettione 
dc’Valtellini  .-etimo  mannello  al  mondo  non  altro, clic 
il  zelo  della  Religiouc,  e il  folleuamentode’  Carolici  dall* 
oppreffione  de  gl’crecici,  e non  ragione  alcuna  di  dato , o 
brama  di  viurparfi  l'altrui  (fi  come  s’andaua  eicla  mando) 
haucr  Ibi;  into  il  Re  ad  intrometter  fi  negl’ affari  prefenti . 
Accettato  il  depofito, mandò  il  Papa  in  Valtellina  D.  Ho- 
ratio  Tuo  fratello , che  era  Duca  di  Fano,  e General:  di 
Santa  Chiefa  con  cinquecento  caualli,.e  mille  cinquecen- 
to lanci:  al  quale  furono  incontanente  da  quel  Gw-uernato- 
rc  confignati  i forti  della  Valtellina  di  Chiacnna , e della 
Riua.  E l’Arciduca  leuòil  prefidio  da  Coira , e dagl’ altri 
polli  di  quel  paefe . E il  Duca  di  Fiano  folciate  in  Valtel- 
lina le  genti  Ecdefiaftiche,fottoi  loro  Capitani  ,c  vficiali 
firitomò  fra  pochi  giorni  a Roma . Incotal  guifa  ipen- 
ti  intorno  al  principio  di  Maggio  del  mille  lèceuto  venti- 
tré i temi  delle  perturbationi , che  lòprafiauano  all'- 
Italia , le  negociationi  della  Valcellina  : dalla  Cor- 
te di  Madri!  in  quella  di  Roma  fi  trappolarono  , at- 
tendendoli dalle  delibcrationi  del  Pontefice  quell  ’efito 
di  negocio  cosi  graue  , e importante , che  per  l’addic- 
tro  dalle  deli berationi  della  Corte  di  Spagna  s’aipctraua . 
Ma  ne  i Vinitiani  rimafonodel  depofito  foddisfati  ,nei 
Valtellini . Imperciochc  quelli  fi doleuano  aliai,  che’l  Re 
Protettore  da  loro  eletto  della  propria  Libertà  gli  haueile, 
dopò  d'hanerliriceuuti  in  Protettione, all’arbitrio  del  Pon- 
tefice lottopofii,dcl  quale,  per  le  dimollrationi  contro 
loro  fatte , non  foto  di ffidau  ano , ma  dubi  tauano  ancora , 
che  per  la  lontananza  dello  fiato , mal ageuol mente  po- 
tete diffónderli , quando  da'  Griggioni , oda  altri  Poten- 
tati vennero  alsalitu  Hauer  douuto ( come  dicemmo) 
quel  Re  più  collo  abbandonare  del  tutto  la  loroProcettio- 
ne , che  metterli  fotto  l’altrui  podefta;  palciachc , abban- 
donati ,haurcbbe  loro  dato  l’aniuio, quando  tolsero  in 
, poddlà 
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povertà  di  fe  medefimi , di  difendere  collantemente , o 
morire  per  la  ditefa  della  libertà  conquiftata . Ma  non 
erano  minori  le  querimonie  loro  nella  Corte  di  Roma, 
doue  hauendo  mandato  huorni ni  a porta,  per  trattarci 
loro,  intereflì , non  raffinauano  di  rapprefentarc,c  al  Pon- 
tefice, e a’  Cardinali  ,e  agl’Arnbafciatori  de»  Principi  la 
giulìitia  della  caufa  loro , non  tanto  riipctro  al  punto  del- 
la Religione , qeanto  a quel  della  loro  liberti  naturale . 
Elàgerauano  le  tiranniche,  e ingiurte  attioni de*  Grig- 
gionì  : gl’atrociflìmi  ordini  da  loro  fatti  , per  introdurre 
quiui  le  erefie  : Nfurpationedella  loro an cica  ,c  naturale 
Libertà  : fupplicauano  con  voci  lagrimeuoli,  che  non 
volefsero  (offrire , che  popoli  Italiani , per  natura  liberi, c 
per  Religione  Cattolici  vn’altra  volta  fotco  il  tirannico 
g;ogo  degl’oltra montani , e de  gl»  eretici  ricadefsero  : ri- 
moftrauano  i pericoli,  ne’ quali  làrebbo no  cofhtuiti  le  lo- 
ro anime, e le  loro  vite,  quando  ricade/sero  f ;tto  1 Im- 
perio di  coloro , dal  quale  s’erano  per  confcruatione  della 
Cattolica  Fede , e Religione  fottratti  : da  quali  non  por  » 
uano  afpettare  altro,  che  atrociflìme  pene  , crudcliflìrai 
fupplici  nella  vita, e violenze detefta bili  nelle  lorocofcié- 
zc . Ma  i Vinitiani , i quali  tanto  s’erano  affaticati , per 
leuar  la  Valtellina  dalle  mani  Spagnuole,  veggendola 
adcfso  in  quelle  del  Pontefice  ricaduta  , n’entrarono  in 
pen fieri  maggiori , e fi  parucro  in  anguftie  delle  primiere 
maggiori  condotti  ; non  efsendoloro  men  molefto , il  ve- 
derne al  prefente  il  Pontefice  l'arbitro,  che  poco  dianzi 
gli  Spagnuoli  i padroni.  Eciò  nontantoauueniuaperli 
gagliardi  intereflì , che  la  Sede  Apostolica  , e i Pontefici 
fogiiono  hauere  colla  Corona  di  Spagna, quanto,  perche 
hauendo  i Vinitiani  da  qualche  tempo  in  appreso  co 
minciato  a cozzare  co’ Papi  , e pretendendo  nelle  cole 
temporali  il  primier  luogo  d’ Autorità  fra  Principi  Ita- 
liani , e nelle  giurifdittioni  Ecclefiaftiche,  e nelle  collaro- 
ni de*  benefici  arrogandoli  maggior  Autorità  di  quella, 
che  conucniJse  ,pareua  loro , che  tenendo  il  Pontefice  ia 
mano  le  chiaui  di  quella  porta , per  la  qualb  tanto  ago 
4 ; - niz^aiuno 
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mzxauano,  troppo  iòrmontarebbe  l’Autorità  Pontifica- 
le, ech’eflì  di  competitori  diuenuti  inferiori,  fitrebbono 
ooftretti  cedere,  e,  rimeria  molto  dell’  altezza  delle  loro 
, pretenfioni , dal  cenno , e dall’autorità  de’  Papi  aflòluta- 

•mente  dipendere  : E come  è proprio  degl’huominiJoftar 
pib  mal  volentieri  fottoppofti  Snaturali,  che  a gli  ftranie- 
, ri, cosi  pareua , che  non  poteflcro  in  certo  modo  fòffri- 

re,non  folo  di  non  hauer  fin’a  quell’bora  potuto  confeguire 
•il  defiderato  fine , d’afficurare  la  libertà de’pr opri;  affari , 
•e  de  gl’intereffì.comuni  d’Italia, ma  che  anzi  in  quella  ve- 
ce Icibiata,  o più  torto  raddoppiata  la  foggcttionc,  foflc- 
ro , e dalla  Sede  Adoftolica , e da’  Re  di  Spagna  coftretti 
dipendere.  Aggiugneua  lòllccitudini  la  mente  del  Pon- 
i tcficc , la  quale  fiata  fino  al  giorno  del  depofito  lo  ro  con- 

giutiflìraa,  pareua,  che  dopodi  ottenutoncil  poficflb,co- 
minciaffe  a vacillate, c da’fini,c  intercisi  comuni  a dccli- 
Pontcfice  «lo.  - re  . Perciocché  il  Pontefice,  veggendo  per  auucnturala 
po  il  depofito  figortà , e libertà  della  Sede  Apostolica  col  depofito  affi- 
no*» pare  tan-f  f qUCi]a  dcVinitiani  ,c  de  gl’altri  Principi  d’Italia 
?Je  r“ma  da fc dipendente , gli  Spagnuoli , c i FranccG  all’arbitrio 
Su  rmu'>  fiio fottopofti, pareua,  che, entrato  ìnpenfieri  diuerfi, 
tioac  della  luucflc  mira, di  valerli  dcll’occafione  prelcntc,  per  acqui- 
Valicllii» . ftabilire  nella  Chicfa,e  nella  propria  cala  maggior 

Autorità , e Grandezza . Onde  cominciando  a vdire  con 
r più  gratin  benigni  orecchi  iValtcllini,i  quali^àluala  Re- 

ligione,piofefiaua  , che  non  potcuano  abbandonarli , nc 
lalciarfi  in  preda  dc’lùperiori  eretici , andaua  freddo  nelle 
rifòlutioni , e ambiguo  nelle rilpofte:  e di  partigiano  diuc- 
nuto  arbitro  della  caulà  comune , pareua , che  hauche  ri- 
cneflò  affai  della  caldezza, e che  non  afcoltaflcpiù  nc  i \ i- 
. nitiani , ne  i France fi  con  quella  dilpofitionc , clic  prima, 
e alcortarli,  e conferir  con  cflòloro  i fegreti  dell’animo  ic- 
lcua.  Non  dilpiaccuano  quelli  portamenti  del  Pontefice 
g gli  Spagnuoli,  a’quali  non  era  difearo , che  fc  alcun  al- 
tro doue/l'e  rimanere  nella polcflìone  della  Valtellina,  i 
Pontefici  la  pofie  Jeflono , e godendo , che  il  mondo  fgafi- 
jjtttgdelle  iftputationi  date  loro  per  l’addictro  più  di  cupi. 
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diggia-di  ffato/chcdi  zelo  diRc!igione,vfauanò  varie  arti,’ 
perche  il  Pontefice  , aliurlgando le  deiiberationi  lunga*' 
mente  la  ritenere.  E per  tato  oltre  al  fomentare  lè  queri- 
monie de’  Valtellinijde’quali  il  Re  etiandio  dopo  il  depofi- 
to  fi  profeflaua  Protettore,valcdofi  ancora  de’patti  del  de- 
pofico,non  fi  foddisfaccuan  di  alcuno  de’propofti  partiti.  E 
per  vltimo,  acciocché  gl’intereflì  della  priuata  vtilità  con- 
giunti  à quei  della  pubblica  faceflcro  nel  Pontefice  mag- 
gior impresone,  eonfentirono,  che  al  nepote  di  lui  fi  roa- 
ritafic  l’vnica  figliuola,  ed  erede  del  Principe  di  Veno- 
la:  Signora  Napolitani  >ricchiffima  per  la  dote  di  qua-< 
rama  mila  ducati  di  annuo  reddito  ,che  tiraua  dagli  fiati 
paterni  nel  Regno  di  Napoli  4 titolo  di  Feudo  poflcduti  ? 
Ne  di  ciò  contenti  proponeuano , che  ,hauuto riguardo) 
alle  antiche  conuentioni  de»  Valtellini , fi  formafie  di  loro 
' na  quarta  lega , la  quale  gouemandofi  colle  proprie 
gi,  c Macftrati,  lèdette  nelle  diete  vniuerfaii,.  dando  quiui 
il  fuo  voto  coll’altre  tre  nelle  deliberationi  delle  pubbli- 
die  facendo  alla  Repubblica  comune  appartenenti,  o 
veramente,  che,  eretta  in  Principato , fotte  conceduta  à 
qualche  Principe  à tutti  confidente , infinuando  il  fratel- 
lo, o;l  nepote  del  Pontefice.  Propofte  da  lui  molto  vo* 
Jontieri  fentite,  il  quale  era  alla  grandezza  , ed’eflalta- 
t ione  de  Tuoi  molto  inclinato  : ma  dagl’altri,e  in  partii 
colare  da’ Viniciani  in  eftremo  abborrite,  a’quaii  l'animo 
del  Pontefice  dopo  il  matrimonio  eradiuenutp  altrettan- 
to fòfpctto, quantoprima  perla  cofianza , che  dimoftra-f 
ua,  e profeifaua  nella  caufa  comiine  , era  fiato  accetto  > e 
confidente.  Aggiugneuafi , che  il  Principato' della  Va  1- 
tellipa  debole  in  fe  fletto,  e aperto  verfo  lo  Swto  di  Mila- 
no,troppo  neceflariamente  farebbe  dalla  Autorità  di  Spa- 
gna  dipendente^  fe  ciò  in  qualunque  altro  foggetto  non 
foddigfaccua,  era  neceflario , che  da’ Vinitiamin  pedona 
de'nepoti  del  Pontefice  fotte  abborrito , per  li  Feudi  della 
medile , ì quali  douendo  per  lo  matrimonio  entrare  nella 
Vftla  Ludo  urna  , e refiare  congiunti  alla  perfona  del 
Principe,  cheiàrcbbc  della  Valtellina  ; erano  pegni  tropi 
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-dJTN  t>k2  po  gagliardi  per  la  ncceffaria  dipendenza  di  quel  Prin- 
l • cipato  dalla  Corona , é dalla  Autorità  Spagnuola . Ne  i 
FraoceG  tut-  Francefi  , tuttoché  fremeflero  per  la  mutatione  del  Ponte- 
to  P?co  fìce , poteuano  adognimodo  rifentirfene;  effondo  il  ne- 
Jfi  Pontefice  Scioper  ìi  patti  del  cfopofito  ridotto  dall’armi  alle  nego- 
vaio  deftrrg  ciationi-,  nelle  quali  conueniua  a’Minifìri  di  Francia  de- 
giand».  " fileggiare,  per  non  efafpera re  Fanimo  del  Pontefice  ,e 
maggiormente  da  gl’intereflì  del  Re  toro  alienarlo.  Sgo- 
. ;!  meotaua  ancorai  penfieri,e  reprimeua  non  poco  le  pre- 
tenfioni.de’ Francefi. ^ le  pratiche  del  matrimonio,  che 
Trattati  di  pareuàno  vicine  alla  conclufione  tra ’l  Principe  d’Inghil- 
fta  U TorclTa.  terra, e l’Iridata  Maria  Sorella  del  Re  di  Spagna  , che  per 
dcllte  di  spa  eflcre  fiate  qùefie  pratiche  delle  cofe  pili  memorabili, e fe- 
gna,c'l  Prin  * gnalate  di  quelli  tempi  t e perche  furono  ancora  di  mol- 
cìpc  d*  la-  to  momento  nelle  prefenti  occorrenze , fie  non  inutile  ,ne 
ghiitcrra.  » jji^o  dalla  prefente  narratione  breuemente  accennarle. 

: / ; Il  Re  diSpagna, alla  fomma  de gl’affari  del  quale  tanto, 

come  fi  difle.premeuano  fo  guèrre  della  Boemia , non  foto 
prima  dcldepofito  della  Valtellina  inuiòper  erta  genti , e 
danari all’lmperadore  y ma  ordinò  ancora  al  Marchefe 
Spinolafuo  Capitan  Generale  in  Fiàdra,e  ne’Paefi  badi , 
che  entrato  co  forze  gagliardi  nel  Pai  Ibernato  del  Reno , 
la.guerra’in  quello  fiato  in  nome  dell’Imperadore  facefle. 
Marche^  jn  efecutione  di  tale  comàdamento,  to  Spinola  con  incre- 
rato°coirE-  dibi  lepre  Rezza , e felicità  occupò  tutto  qua  fi  il  Pallatina- 
rcrc»t0C  ga-  to,c  «prtflTigli  sforzi  di  nuroerofo  efercito de’  Principi  Pro 
giìardo  di  teflàti  in  fauor  del  Pallatioo  collegati  >i  quali  ncSn  hébbo-^ 
Fiandra,  nel  no  ardire  dLvr&if-foco.a  battagflia^ixofiWrifefinalrnéte  a 
Pallamiaro  ce(]ci-c  i]  Pahapnato  cfelRenc^e-a  riceuerouelle  leggi , 

nè  fa  padre/  che#  lùicpiacquc  d‘i  apporre ..  Perla  felicità  dì  vn  tan- 
no. * :t.  i to  fucceflbriejparóLddcP^liattoo^e^egl’àltri1  collegati 
sbattute  , furono  po&in  dall’cfercito  dell'  Fmperadore , e 
^vittori*  del-  da  quel  dclla.léga  Catòiieàdi  Germania  affatto  rovinate, 
rimpeiadore  perciocché  entrai*  qncftc<dueeferciti  giunca  mente’ nella 
foho  B^^vfl^nntiaòattaplihfbjtcjFragi^W^fcrcitodèl 

Urino  del  PVIawoim  cliènte  toauertdtì  il  Palarti- 

Reno . no  in  quei  fattad’aiinc  penduto  il  nuoiio  Regno,  e la  fpe- 
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ranza  Hi  piìi  rifarli , fugt  colla  moglie , diedra  figliuola  Palatino  rot 

del  Re  d’Inghilterra  verfol’01landa,per  traghettar  quindi  ««  riccone  al 
al  lùocero , e da  lui  ottener  fauore , e aiuto  almeno  per  là  Rc  * :n8h*l- 
ricuperatione  de  gli  flati  patemi , che  gli  vennero<ialI’Iirf-  PCI  *“** 

peradore  per  la  ribellione , c delitto  di  offefa  Maedà  con- 
fidati , c occupati . Non  haueua  mai  quel  Re  approuato  Re  d’ingh-*!- 
la  del tberatione  del  genero  di  accettare  la  Corona  offer-  tetra  nò  ap- 
tagli  da’Boemi,  e profetando  non  potere  con  giuda  co*  Prouant^oc" 
feienza  fauorirlo  in  quella  caufi , che  egli  rtimaua  ingiù-  p°^* 
Ila , e per  l’efempio  a tutti  i Principi  pemicioià , s’a  fieno  e iiao 
dall’inuiargli  aiuti,  ofoccorfi  . Il  che  dal  principio  pro- 
fe flato  con  merauigliofa  coflanza,  c buona  fede  fin’all’vl- 
timomantenne . Perloche  fi  refe  molto  benemerito  dell»- 
Imperio,  c della  Cala  d’ Auflria,  a cui  tanto  quelle  riuolte? 
premeuano . Ma  compartendo  pofeia  ali’cfiglio  del  gene-i 
ro,  della  figliuola,  ede’nipoti,  ne  perciò  rifluendo  follcuar 
coll’armi  le  patte  loro  afflitte,  e sbattute , ne  vnirfi  con_j 
gl’altri  Principi  della  Germania , i quali  con  nuoue  forze 
fi  preparauano  a ripararle,  flimòpotcrle  piti  ageuolmen- 
te  fauorirc  con  le  ncgociationi , nelle  quali  per  via  del 
matrimonio  tra’l  proprio  figliuolo*  la  Infante  di  Spagna, 
e col  fauore  de’meriri  fuoi  verfo  la  Cafa  d’ Auflria  haueua 
non  mediocremente  le  fperanze  collocate.  E come  ad 
impreùnon  ordinaria  fodero  nece  (Tari  mezzi  nòn  ordì  na- 
ri i inuiò  confùbita , e molto  fegreta  deliberatione  lo  flef- 
fo  vmeo  figliuolo  nella  Corredi  Spagna , per  chiedere  egli 
flefi'o  l’Infanta  in  moglie , dimando,  che  l’autorità  del- 
la  prefenza , c cosi  generofh  dimodratione  di  onorare  ^ >• 

quei  Re,  douefle  troncare  tutte  le  difficolta,  e intoppi,  che 
a tanto  ncgocio  poteflero  attrauerfarfi  : comeche  quella  rl 
Corte  vinta  da  tanta  magnanimità  di  fauore,  doueffe  non  . • 

folo  confcntire  al  matrimonio,  ma  in  gratia  di  eflo  alla  rc- 
ftitutione  del  Pallatinato;  la  quale  haueua  il  Principe  in 
animo  di  chiedere,  e tra  le  fède,  e allegrezze  delle  Regie 
nozze  ottenere . Partito  dunque  d’Inghilterra  in  habito 
priuatopaisòconpochiffima  ,cpriuata'  comitiua  per  là 
trancia  fconoiciuto*  preuencndo  la  fama  della  £>a  venu» 

’ Dd  x ta. 


jo*  omìjcIVT 
li  • ityiii:  *• 
.r.:§nrl>^H 
. . . 

.Ci 


rasarli  5 a 


Principe  ^*In 
ghiltcrra  ben 
rie ruu co  in 
M<kiril- 


Difficoltàncl 
la  pratica  del 
macrimsnio 
fra'l  Principe 
e 1*  Infanta  in 
operabile. 


40t  /■>  I r ERO  ; 

ta>  pcrnenne  in  Madril  prima  che  la  notiti  a della  parten- 
za* e di  tanta  deliberatone  peruenifie . Il  Re  con  tutta  la 
Corte  attoniti  pcrl’arriuodi  tant’  Oi'prte,  c confufi  in  fe__  , 
inedefimi , non  fapcuano  ben  diiccmcre , iè  per  la  gran» 
dezza  dell’honorc , che  ne  riceueuano , doueife  efler  loro 
grata  la  venuta  del  Principe , o ic  per  la  necelTita , in  che 
fivedeuano  coffituiti  di  concedergli  quello,  in  che  fòrfi 
non  inclinauano,  abborrirla.  E nondimeno,  riccuuto 
contutteledimoftrationidi  honorc,  e con  tutti  gli  np- 
plaufi , che  feppero  fargli  maggiori , trouò  da  principio 
nel  Re,  e in  tutta  la  Corte  corriipondenza  di  buona  vo- 
lontà, e defiderio,  e prontezza  di  compiacerlo, in  quel, che 
al  matrimonio  apparteneua . E per  filetto  del  Pallatina- 
togli  furono  dati  fegnldi  liberalità , e vfatc  dimoftrationi 
tali,  che  facilmente  potette  concepir  fperanza  di  confi> 
guire  l'intento , e’1  frutto  da  quel  viaggio  fperato . Ma_-> 
quanto  al  matrimonio,  cedendo  tutte  le  difficoltà  all’auto- 
rità, e alla  prefenza  del  Principe,  fu'folo  fatto  alto  fui  punr 
to  della  Religione , nella  quale , chiedendoli  per  parte  del 
Re  molte foddisfattioni’,  nacquero  vari  dibattimenti,  e 
Jiauendo  finalmente  Mnglefe  defiderofo  della  conclufìone 
confentitoa  tutto  ciò  ,che  dallo  Spagnuologli  veniua_,» 
chiedo,  fi  tenne,  e fi  diuolgò  il  matrimonio  per  conclufiv.e 
ricchiffimi donatiui  fra  gli  Spofi,quafiarre  delle  future 
nozze,  e molti  fegni  d’allegrc^e , c di  reciproco  affetto,  e 
vnione,  fra  l’vna  ,.e  l’altra  Corona  fi.vide,. che  pattarono . 
Vn  folofcrupolo  per  parte  dèi  Re  di  Spagna  pareua , che 
ritardaffe  l’efecutionc , il  quale  ogni  giorno  maggiormen- 
te crefcendo , difficoltà  inoperabile  diuenne:  la  quale  po* 
feia  tutto  il  negotiofotto  fopra  riuolfe,  e affatto  (conoide. 
Perciocché  deaerando  quel  Re  cautamente  procedere 
in  negocio  così  graue,  e da  canto  fuo  irretrattabile , chic- 
deua  ficurezza  per  l’offeruanza  delle  cofe  accordate . E 
offerendo  il  Re  d'Inghilterra  la  Regia  parola  comfolenif- 
fimi  giuramenti  ; che  era  tutto  quel,  che  potette  offerire , 
oda  lui  pretenderli  ; non  fe  ne  foddisfaceua  quel  di  Spa- 
gna,non  volendo  per  modo  alcuno  dipendere  in  negocio 
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cosi  graue,e  di  tata  confeguenza  dall1  altrui  arbitrio, e vo-  j < 

iontàjloggctta  a tanti  cafi,c  accidenti  di  variationi . E tra  ‘ ' ' ^ f * 
perche  la  difficoltà  di  nuouo  nò  foprauueniùa, e poteuaef-  ‘ 

fer  puifla:  e perche  le  pratiche  del  Pa  Marinato  s’andauanò  Di  fficolti 

ancora  difficoltando;  reftrignendole  il  Re  a prometter  nó  delia  reftitu- 
l’efFettiua  reftitutione , come  chiedeua  il  Principe , e pre-  «ione  del  Pai 
tendeua,  che  gli  fofle  (tato  promcflbjma  alla  interpofirio-  latinato  « 
ne  fola  della  autorità,  e vficio  luo  verlò  Mmpcradore , a_^ 
cui  ( come  diceua  ) l’ intere  fife , e la  conceffione  principal- 
mente appartencua  , e da  cui  la  difpofitiane  di  quello  (ia- 
to afiòlutamente  dipendeua  . Perciò  comincioffi  ogni 
giorno  più  a lofpcttare , che  eflendo  fin  dal  priacipio  quel* 
la  Córte  fiata  intrinfccamente  da  quel  matriraonioaliena 
hauefle  nondimeno  artificio&mènte  trattenute  tepratfc 
che:  parte  per  -propria  ambinone  ,c  Grandezza  : parte 
per  riputatione  dello  fteflò  Principe  : e per  parere  di  fame 
fiima  : e molto  più  per  fine  di  guadagnar  tempo , c auuan- 
zarfi  fra  quel  mentre  negl'aflfari  della  Valtellina . Di  che  Pn’“c»Pc  * 
il  Principe,  finalmente  auucdutofi  in  capo  a feimefi,  che  paftcdfjwi- 
era  giunto  in  quella  Corte,  partifl'enefenz’alcuna  conciti-  gna  malifimo 
fione  : e imbarcato  full'armata,  la  quale  ne’roari  di  Bifca-  lod  JiiÙUO  . 
glia  era  d’Inghrlterra  venuta  a ricondurlo , fi  ritornò  nel  * T 
proprio  Regnopienodi  mal  talcnto,portandofecoin  vece 
di  leghe, di  buona amiftà,  e matrimonio,  odi  implacabili^  ^ 

querimonie  grandi,  e con  gli  fpiriri  di  vendetta  fieriffime,  - v.  , . 

nimifiadi . Intepidirono, come  già  fi  difle, quelle  pratiche  4<»  ::i  t 

Pardor  de’Fràcefi  nelle  cofe  della  Valtellina.  Perciocché,  ’Ff*f  \ 

dubitandoli,  che  col  matrimonio  fi  conchiudefie  ftrettiffi- 
ma  lega  fra  le  Corone  di  Spagna , e d'Inghilterra  ; il  Re'- 
gno di  Francia  fra  quelli  collocato,  molto  n'ingelofiua ’, 
e perle uerandotuttauia  le  guerre  intefiine  del  Regno  con 
gl’eretici , le  parti  dc’quali  veniuano  dal  Re , e dal  Regno 
d Inghilterra  caldamente  fauorite  ; conueniua  a'  Francefi 
andar  molto  circofpetti  nel  romperla  colla  Corona  dr Spa  1 
gna , quando  folle  con  gl’Inglefi  coli  ftrettamentc , come  * 
prometteua  quel  matnnionio,  vnita . Ma  nuoui  acciden- 
ti fra  quefto  mezzo  lòprauuenutLla  conditione  delle  colè 
< Dd  5 de'- 
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Marte  del  P6  dc’Franccfi  non  mediocremente  folleuarono.  Morivi 
tcfice  Grego  finir  di  Giugno  del  mille  feccnto  ventitré  il  Pontefice  di- 
erezione*1^  ucnutoa  gl»  SpagHUOh  COnfidentiflìmo  sia  cui  fijcceffc_j, 
Vi  baso.  Maffeo  Cardinal  Barberino  di  patria  Fiorentino,  il  quale 

Vrbano  fi  fece  nominare  Cardinale  di  ameniffìmo  in- 
egualità del  gegno  sì , per  la  molta*  c varia  eruditone  delle  feien- 
nuouo  Pome  K più  graui , come  per  lo  ftudio  delle  lettere , che  chia- 
fice‘  manohumane,  nelle  quali  dimofirò  con  applaufo  vni* 

ertale  felicità  Angolare . Verfato  oltre  a ciò  nelle  cofc 
del  mondo,  c de  gl’ affari  di  fiato  più  che  mediocre- 
mente intendente . Perche  efercitato  ne*  carichi , e.  ne- 
• gotij  pip  importanti  della  Corte  , & ancora  Nuntio 
’ Ordinario,  e Straordinario  pretto  il  Redi  Francu_#i 
c mentre  quel  carico  foffcneua  , venne  dal  Pontefice 
Paolo  creato  Cardinale . Perloche,  hauendo  contratto  o- 
pinione  d’ingegno  al  nome  Francefe  inclinato , pareua, 
che  non  potefle  efier  a gli  £pagnuoli  confidente . E non- 
dimeno colla  prudenza , colla  defirezza  , colla  bontà  del 
~,TrY'.  : genio , e candidezza  de’cofiumi  attraflc  in  maniera  i loro 

animi , che  i voti  de*  Cardinali  Spagnuoli  » c particolar- 
mente del  Borgia,a  cui  gl’altri  faccuano  capo,  il  portaro- 
no»» forma  no  Cq  mo]la  foddisfattionc  al  Pótificato.  Succeffela  crea- 
di  clegc.  iPo  tionc  fegondo  ]a  nuoua  forma  dalPredeceffore  prefcritta: 
” prilla-  >1  quale,  acciò  i fuffragi  de* Cardinali  con  maggior  libertà 
mante  Della  procedeflòno,per  bolla  particolare  ordinò  modo  tanto  le- 
eiettìone  «lì  greto  nel  dal  de’  voti>che  da  nefiuno  mai  potefle  e fiere  pe- 
v rbaoo.  netrato . La  qual  forma  benché  come  nuoua , e non  mai 
praticata, tenefle  il  Conclauc  alquanto  più  lungò,  adogm- 
m »do , effendo  allora  i giorni  Canicolari,  c i Cardinali  ri- 
fi  retti  patendo  gran  difagi,  per  liquali,  molti  amalarono,e 
alcuni  morirono,  pertanto  coftrctti  dal  timore,  e dal  peri- 
colo  concorfero  nella  clcttiooc  dclprcfentc  Pontefice  alle 
parti  vgualmente  confidente, e dotato  di  ojttcqucllc  parti, 
c ornamenti,  che  poffano  formare  vn  Gran  Principe, te  vn 
Gran  Pontefice  comporre . Affamo  al  Pontificato,  appa- 
rirono in  1*»*  legni  afiai  manifcfti  di  coftanza  di  mente  , e 
■m  di  volontà  yoIu  al  beneficio  della  Repubblica  Chriftia- 
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na , c da I parteggiare  aliena. ,i  Perciocché  alledimoftra- 
tioni  di  molta  neutralità , che  nelle  cofe  pubbliche  ,e  alla 
dignità  Pontificale  appartenenti  proteffaua , aggiunfe  a 
molta  feuerità  nelle  priuate,  per  li  rifiuti,  che  fece  di  gran- 
diffìmi  partiti  offertigli  incontanente  da’Mmiftri  Spa- 
gnuoli  per  la  Grandezza  di  fua  Cala . Ma  dall’altro  lato 
preualendo  affai  di  gratia , e di  fauore  prefiò  di  lui  il  Car-r 
dinal  di  Sauoia,  e con  eflò  i Cardinali  Francefi,  e Vinitia- 
ni , co’quali  fouuente  fi  tratteneua , e flaua  a ffrettiffìme 
confulte , cagionò  ne’  Cardinali^ ne’ Miniftri Spagnuoli 
grandi  ffì  ma  diffidenza:  i quali  perciò  diedero  affai  pre» 
fio  manifefti  fegnidipoca  foddisfattione  della  fiia  elet- 
tione , e del  fattore  verfo  la  perlòna  di  lui  impiegato . 
E veramente  i fucceffì  delle  cole  lòtto  quello  Pontifica- 
to occorfe  di  inoltrarono  non  edere  flato  in  tutto  va- 
no il  giuditio , che  ne  fecero' , e la  difidenza , che  ne  con- 
cepettono  . Impcrciochc  il  Pontefice  Vrbano,o  tirato 
dal  proprio  genio , e indinationc  verfo  il  nome  Francele, 
o ftudiofo  di  ri  metter  l’Autorità  Pontificia  nel  luo  vigore, 
e renderla  meno  cfpofla  all’arbitrio  altrui  / e dall’altrui 
volontà  men  dipendente, o che  nodriffe  nel  concetto 
penfieri  più  al  ti, e generofi  della  Libertà  d’Italia, fi  feoper- 
le  affai  preflo  agl'aftari  Spagnuoli  poco  fauoreuole , e di 
inente  molto  vnita  a coloro  i quali  defidcrofi  della  raede- 
fima  Libertà  Italiana  allaGrandezza  Spagnuola  procura- 
uano oppofitioni . Aumentò  le  fofpitionilanotitia,chc 
non  molto  dopo  il  fucceffò  s’hebbedi  vn  grauiffìmo  acci- 
dente nella  città  d'Auignone  del  mdè  di  Ottobre  di  que- 
llo i Aedo  anno auuenuto . Il  Re  di  Francia, quei  d’ In- 
golferà , e di  Danimarca, i Vinitiani,  il  Duca  di  Sauoia, 
gl’OUandefi , e molti  de’Principi  di  Lamagna , e alcuni 
ancora  han  detto  del  Betlem  Gabor  di  Tranfiluania , in- 
uiarono  molto  fegretamente  Ambafciadori  in  quella  città; 
doue  peruenuti  in  habitodi  mercadanti,  e icognofuuco , 
flipularono  in  nome  de*  Principi  loro  vna  lega  contro  l’- 
Imperatore, e’1  Re  di  Spagna,perla  Liberta  d’Italia, e per 
la  reftirutione  della  Valtellina,  e del  Pallatinato.  I Capi- 
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ioli  piò  principali  contencuano  in  foflanza,  Che  gli  OI- 
Jandefi,  oltre  alla  guerra,  cbe  faceuan  ne’Joro  paefi  al  Re 
di  Spagna,  inuiaflero  armate  nell’America  all’occupatio- 
nedclBrafd . 11  Re  d’Inghilterra  con  certo  numero  di 
genti  a gl’Ollandefi  nelle  guerre  domeflichea{Iifieflc,c 
mandaffe  in  Ifpagna  potentiflìma  armata  per  affalir 
quelle  riuiere,c  per  occupar  le  flotte , le  quali  dalla  Ame- 
o ricafogliono  peruenirui.  Quel  di  Danimarca  co’ Prote- 
sami muoueflero  con  forze  gagliarde  la  guerra  all’Impc- 
, radore  nella  Germania  inferiore , per  la  rcflitutione  del 
Pallatino.  E il  Gabor  diuerfol’Vngaria  trauagl^afleanco* 
ra  gli  flati  dell’ Imperadorc, affinché  da  due  diuerti  lati  af- 
iàlito  piò  debole  nella  refiflenza  rimaneisc.il  Re  di  Fracia 
con  poderoia  armata  da  tenerli  inMarfiglia  impediffeil 
commercio  fra  la  Spagna , c 1*  Italia.  Con  vn  efercito  di 
venticinque  milla  fanti  ,e  quattro  milacaualli  pafsafse 
in  Piemonte  : e che  vnito  al  Duca  di  Sauoia,  il  quale  ne’ 
mettere  infieme  vn’altrodi  dodici  mila  fanti , e due  mila 
caualli,  afsaliise  lo  Stato  di  Milano:  per  le  fpefe  del  quale 
efercito  i Vinitiani  al  Duca  cento  mila  ducati  il  mefe 
sborfaflero . E che  nell’iflefso  tempo  lo  flefso  Re  di  Fran- 
cia convn’altro  efercito  dal  pacicde’Griggioni  calafse 
in  Valtellina  , e occupatala , fcenddse  per  quella  parte 
nello  Stato  di  Milano,  e vnito  a’Vinitiani,  i quali  in  quelle 
imprefe  doueuano  con  certo  numero  di  genti  congiu- 
gnerli all’cfercito  Francete, afsalifsero  con  le  forze  comu- 
ni lo  flato  medefimo.E  che  con  armata  di  mare  le  cote  del 
Regno  di  Napoli  verfo  il  mare  Adra ti  co  aisalifsero  . Co- 
tal  lega  due  mefi  dopo  la  elettione  del  Pontefice  invna 
cittadèlla  Chielà flipolata  ,dicdeagli  Spagnuoli  occafio- 
ne  di  fòlpettare,  che  fenza  la  tacita  intelligenza , che  ei  tc- 
nefse  co’  Francefi  ,i  quali  n’eranoflimati  gl* Autori , n®n 
fofscflataappuntata  : mafrimamente,perche  oltre  alla 
rcflitutione  della  Valtellina,  c del  Pallatinato  fi  accorda- 
ua  ancora  la  rcflitutione  della  Sede  Appoflolica  nella  pof- 
fèfTione  degli  flati  a lei  appartenenti:  il  che  pareua»  che  fi 
potere  intendere  del  Regno  di  Napoli,  e fi  lafciaua  anco- 


bei 


ra 


r 


t 


S E T T‘l  li  M O. 
ra  luogo  di  entrar  nella  ftefsa  lega  tanto  al  Pontefice, 
qusto  al  Gran  Duca , alenale  ancora  fi  prometteua  la  rc- 
integrattione  di  tutti  i porti  della  Tofcana.JMa  come  che 
da’Fracefi  venire  tal  cofpiratione  collantemente  negata, 
e parclse  troppo  lontano  da  qualunque  fanodifcorfo, che 
vn  Pontefice  mefso  appena  il  piede  nel  lòglio  Pontifìcio,, 
cntrafse  in  macchine  cofi  graui , per  le  quali  s’baueua  il 
mondo  foffopra  a riuolgere,e  la  Religione  Cattolica  a có-  t 
turbarli;  perciò  gli  Spagnuoli,quantuque  da  molti  fuccef- 
fi  venil’sc  cotal  vnione  comprouata,  tuttauia,  non  hauen-  - 1 -* 
do  ne  anco,certa  proua , che  quelle  fofpittioni  chiarifse , , f 

hebbonoper  più  acertato  migliorare  colla  diffìmulatione 
l'animo  del  nuouo  Pontefice , che  colle  querimonie,  e va-  la  mone 
ni  ri  lènti  menti  maggiormente  alienarlo.  I primieri,  e Principe 
più  grauipenfieri,e  i quali  più  di  qualunque  altro  l’animo  ««  {^Jkada 
del  nuouo  Pontefice  ingombralsero,  furono  di  (labili-  alla  caducità 
re  alla  Sede  Appoftolica  il  Ducato  d’ Vrbino,  il  quale  dì  quello  1U- 
s'haueua  come  per  deuoluto , per  la  fubitana  morte  del,  lo«chcé  fcu- 
Principe  vnico  figliuolo  del  vecchio  Duca  *ritrouatopo-  dclIaCfeie 
chi  giorni  1*  elettione  lùa  precedenti  morto  in  quel  let- 
to, nel  quale  la  fera  innanzi,  e fano,e  bene  dante  era. 
entrato.  Perciocché  non  gl’eficndorimafa  altra  prole, che’, 
vna  bambina,cd  cflendoil  Duca  tanto  innanzi  di  età, che 
pareua  poco  ha  bile  a foprauuiuere,nonche  a nuoua  gene* 
ratione;  riccadeua,  morto  lui , lo  fiato  alla  Sede  Appofto- 
lica , di  cui  era  àntichiflìmo  Feudo . E come  vn  tanto  ac-, 
creici mento  di  fiato  alla  Chiefa,foflcodiofo,  c a’Vinitiam, 
c al  Gran  Duca,  Principi  confinanti  ; così  ne  anco  da  gli 
Spagnuoii  poteua  eflère  di  buon  occhio  riguardato.  Onde!  pratich-  d * 
cominciarono  a praticar  fi  almeno  col  difcorlò  qualche  menate  fra:- 
partiti , per  li  quali  continuando  in  quella  fanciulla  il  Principi  per 
Principato,  del  quale  n’ era  per  lo  tenore  delle  inueftitu- 
rcafiòlutamcnte  incapace, fi  poteflc.co!  maritarla  a Prin-  d' Vi”! 

cipc  còfidente,  e in  foddisfa.ttione  di  tutti  l’ vnione  di  quel»  no . 
lo  fiato  a gl’altri  della  Chielà  impedire ...  Ripugn  auano a 
quelli  difegni  Jc  ragioni  apertifltme  della  Chieu,contro  le, 
quali  non  fi  poteua  fenza  manifefia  violenza , ne  fenza 
*1  .1  mettere 


Digitlzad  by  Google 


I 


4itf  t I B R O 

mettere  iftoofido  fottofòpra  tentare  alcuna  imprefa . Ne 
la  molta  pietà,  e Religione  del  vecchio  Duca , fcffriua  in 
pregiuditio  dell’anima , e della  propria  ccfcienza  lafciar 
dopo  Tua  vita  ipopoli,  che  molto  amaua,in  trauaglidi 
grauiflìme  guerre  auuilupati  . Ripugnauauo  le  diffi- 
coltà nel  praticarle,  e tgran  contrari  nell’efequirli,non 
trouandofi  a propofito  Principe  per  quello  matrimonio  ? 
Con Wcratio  \\  quale  folle  in  foddisfattione  de  gPalcri . Nel  gran  Duca 
Mi  circa  il  ma  T0fcana  fratei  cugino  della  madre  della  fanciulla  ( era 
ntar  la  n.poi  ^ madrc  forala  di  Colmo  fecondo  Padre  di  Ferdinando 

jc'l  DucTdi  fecondo  al  prefente  Gran  Duca  di  Tofcana)  nel  quale 
Vrbinoal  più , che  in  qualunq;  altro  fiflauanfi  gl’occhi , e 1 penficn 
Già  Duca  di  cra  , e a’  Vinitiani,  e a gli  Spagnuoli  vn  tanto  aumento 
Tofcana  per  Vguaimente  fofpetto  ; e a gl’altri  Principi  d’Italia  odiofo . 
cuoia1*-  a et  £ tornaua  più  comodo  à gl’intcreflì  di  tutti  (offrirlo  nella 
ULlU  Chiela  Madre , e Repubblica  comune  di  tutti , l'imperio 
della  quale  per  la  profeffione  Sacerdotale,  e pei- le  fre- 
j V 1 ]'  quenti  mutationi  de’  Pontefici , e necefiaria  vicenda  de1- 

* * J‘  ' Prelati, che  la  Goucmano,refta  più  moderatole  del  quale, 

per  eflcrui  cialcuno  intere flato, c partBCipc,haueuano  tutti 
x i principi  maggior  occafione  di  confidare . Doue  all’in- 
contro vnendofi  quello  flato  alla  Tofcana , veniuafi  a 
coflituire  nell’ vmbilico d’Italia  vn  Principato  per  fe  Hello 
molto  grande , c per  edere  in  vn  Principe  vnito, troppo 
gagliardo.  Perche  dall’vno  all’altro  mare  diffondendoli, 
e l’Italia  tutta  frammezzando  , troppo  haurebbe  nella 
fomma  delle  cofe  vniuerfali  preualutoie  diuidendo  intera- 
mente il  Regtìb  di  Napoli  dallo  Stato  di  Milano  , a gl  in- 
' ilv-v  : tcreffl  della  Corona  di  Spagna  nelle  turbolente  de  tempi, 
alt  - chc  foprauueniflero, haurebbe  potuto  non  mediocremente 
1 pregiudicare  . Aggiugneuafi  l'età  ancor  tenera  de  l Gran 
“ nuca  còflituito  fotto  la  tutela  della  Madre,  e dell’Auo- 
‘ ]a  quella  Arciduchefla  d’ Auftria  forella  del  Imperadore 
- prefente,  c quelli. figliuola  di  .....  che  fu  già  Duca 

di  Lorena,  e perciò'  póc?ò  habileàd  entrar  in  nuoue  im- 
p^e  tanto  controuerfe,e  importanti . Fermare  il  pen  fie- 
ro in  alcuno  de*  Fratelli, o de'nipoti  del  Pontefice,  come 
.ljjìj.  talora 
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talora  fi  mottegiaua , farebbe  fiato  in  effcto  partito  il  più 
grato  a ci  alcuno , perche  haurebbe  impedito  quella  vnio 
oc,  cconnefiìone  de  gli  fiati  tanto  prcgiudiciale  à quella 
vguaglianza  per  la  quale  lo  fiato  d’Italia  di  prefentp  fi  mà- 
tiene . Ne  • gli  Spagnuoli , per  isfùgire  vn  tanto  aumento 
nella  Grandezza  della  Chiefa , e per  acquiftare  l’animo 
del  Pontefice,  ne  farebbono  fiati  abborrenti . Ma  oltre  a 
che  il  Pontefice  n’era  alieni  (lìmo,  era  ancora  partito  d’e- 
fempio  fcandalofo,e  (oggetto  ad  eflere  da’  futuri  Pontefici 
riuocato , per  gl’ordini,e  inftituti  molto  preci  fi  della  Chie* 
fa,  con  iterati  giuramenti  da' Cardinali,  e da’  Pontefici 
ifie(Ti,e  innanzi/ e dopo l'elettione confermato:  per  li 
quali  fi  prohibifcono  le  nuoue  infeudationi  degli  fiati 
alla  Sede  Appofiolica  deuoluci . Ma  ripugnala  four'ogn'- 
altra  ripugnanza  l’età  della  bambina,  inabile  per  molti 
anni  a contrar  matrimonio , onde  non  fi  poteuaperla 
variarione  continua  delle  cofe  del  mondo  far  certa  rifolu- 
tione  di  vn  tanto  affare,  della  quale  poteffero  i Principi 
acquettarfi , e rimanerne  fodisfatti . E nondimeno  i Mi- 
ni ftri  Spagnuoli  volonticri  nodriuano  quefte  pratiche, for- 
fi  per  fine  di  abbattere , o d’attrare  la  mente  del  Pontefi- 
ce . Ma  più  da  gl’altri  D.  Antonio  di  Toledo  Duca  d’ Al- 
ua,  e Viceré  di  Napoli , al  Gran  Duca  in  parentado  có- 
gi  unto, portauale, molto  viuamente  in  fauore  di  eflò  Gran 
Duca.  E'1  Vecchio  Duca  d’Vrbino , auuifiofi,  che  Mon- 
fignor  Santorio  eletto  dal  nuouo  Pontefice,  Vefcouo  jdi 
. Vrbino  ,e  mandato  con  follecitudine  alla  refidenza  Epi- 
fcopale,  cominciaua  ad  ingerirli,  e a interporre  l’Autorità 
fua  in  alcune  facende  più  allo  fiato,  che  alla  cura  Epifco- 
pale  appartenenti , non  fòlopafsó  graui  difgufti  col  San- 
torio , ma  interpretando , che  il  Pontefice , preuencndo  il 
tempo  della  caducità  y l’haueffc  mandato  come  four’  in- 
tendente a gi'affari  di  fiatone  ne  riputò  molto  ofiefò.Ondc 
fdegnato  inuiò  la  fanciulla  nella  Corte  di  Firenze , c rin- 
forzò  di  guemigioni  Tofane  i prefidi  delle  piazze  più 
principali , e fi  dimofiraua  inclinato,  e defiofo'  del  matri- 
monio della  Nipote  col  Gran  Duca . Percuoi*uano,non 
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ha  dubbio,  e angufliauano  affai  quefle  pratiche , e quefli 
accidenti  l'animo  del  Pontefice  tutto  intento  a riunire  al- 
la Sede  Appoftolica  quello  flato,  c ingelofitone , mandò 
ancor  èflò  genti  a’confini  della  Tofcana-,  c d’Vrbino  : ma 
produceuanò contrario  effetto  a* fini,  da  gli  Spagnuoli 
prctefì1.  - Peri  oche  vniuano  maggiormente  il  Pontefice 
al  Re  di  Francia-,  il  quale , non  hauendo  flati  in  .Italia** 
farebbe  flato  tempre  fautore  grande  delleragioni , e della 
Grandezzadella  Chiefa;  la  quale  fenza  pregiuditio  de  gW 
affari  della  Corona  di  lui  crefciuta,pregiudicaua  alla  Grà* 
dezza  Spiagnuola  dalla  Grandezza  Francefe  emulata  ì 
E 'per'  tanto  il  Pontefice,  per  fine  di  maggiormente  fortifi* 
carfi  contro  le  macchine  degli  Spagnuoli , e per  ripercuo* 
tere,  e ingetofire  gl’animi.  di  coloro,  i quali  fi  prouauano 
d’angufliarc  il  fuo,fi  dimoflraua  affai  rifoluto  nelle  colè 
della  Valtellina  ; per  potere,  isbrigatofene,  attendere  con 
iftud io  maggiore,  e con  maggior  acuratezza  a gl'affari 
d’Vrbino.  E perche  gli  Spagnuoli  nel  tempo  del  depofito, 
che  fecero  de’ forti  della  Valtellina,  fi  obbligarono(  per- 
che il  tutto  fuccedenze  fenza  danno, e fpefa  della  Chie(a)di 
pagategli  dipendi  de’  foldati,  che  farebbon  neceffari,per 
trattenerueli  in  difefà  ; ed  eflfcndofi  per  parte  de’  Miniflri 
Spagnuoli  cefTato  ne  pagamenti,  lafciauafi  il  Pontefice 
(al  quale  conueniua  frattanto  metter  mano  alle  paghe) 
con  molta  libertà  intendere  > che  non  voleua  lafciare  il 
proprio  ( come  da’Gramatici  fi  fuol  dire  ) per  l’appella ti- 
uo , ne  buttare  i danari  della  Camera  Appoftolica  nella 
d fefà  della  Valtellina  alh- Chiefa  poco, e nulla  apparte- 
nente ; ma  fparagnarli  per  le  future , c imminenti  neceifi- 
tó  dello  Stato  d'Vrbino.  Parole,  le  quali  accompagna- 
te da  qualche  altre  dimoflrationi  fauoreuoli  a*  Franteli  * 
perturbauano  gli  animi  Spagnuoli,  e li  faceuano  andare 
molto  circofpetti  nelle  pratiche  di  Vrbino,  per  lo  dubbio 
molto  probabile , che  il  Pontefice  -,  per  fare  maggior,  có- 
giuntione  col  Redi  Francia , U negocio  della  Valtellina 
precipitale . E non  dimeno  conio  era  per  natura  graue,e 
confi  derato, tenne  (opra  il  punto  della  Valtellina  due  con- 
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(ulte  de»  pib  confpicui  Theologhi  della  corte,  e per  dottri- 
na non  meno, che  per  bontà, c lantità  di  vita  pih  efemplari, 
fopra  il  punto  delia  Valtellina , i quali  difcuflò  il  negotio, 
riferirono.. Non  potere  il  Pontefice  permettere,  che  popo- 
li Cattolici  (òtto  il  giogo  degl’cretici  ritomaflero , per  lo 
pericolo  euidente  delle  anime , le  quali , efiendo  della 
greggia  di  Chrifio  Noftro  Signore,  conueniuagli/egondo 
il  Vangelo,  come  a buon  Pa  fiore  difendere  da’  lupi , con 
pericolo  etiandio  della  propria  vita  . Costandauano  le 
cofe  della  Valtellina  in  quella  Corte  da  vari  ril'petti  non 
altamente , che  il  fluflò , e riflufio  del  mare , alternando . 
E’1  Pontefice  o irrefloluto  in  quefto  negotio, per  non  offen- 
der alcuna  delle  parti,  o fra  fc  medefimo  rifoluto  di  non 
rifoiuerlo,per  trattenerle  tuttaduc,  andaua  temporeg- 
giando , c allongando  le  rifolutioni.  Ma  i Francefi,  i qua- 
li viuendo  Gregorio  erano  fiati  cheti,  e manfueti , veduto 
nella  Sede  Pontificia  vn  Papa  loro  confidente , comincia- 
rono a rifuegliarfi , e a pretendere,  che  la  Valtellina , de- 
moliti i forti,  fotto  l'Imperio  de’Griggioni  ritorna  fle , ne 
ammetteuano  in  ciò  partito  alcuno,  ne  conditionc,  eccet- 
to in  quello , che  riguardale  la  figortà  della  Catolica  Re- 
ligione fegondo  quel , che  dal  Pontefice  capo  di  effa  ver- 
rebbe determinato,  e fiatuito . Così  diceuano  dettarei 
Capitoli  primieri  di  Madril , così  la  ragione , e l'obbligo , 
che  la  protettìone  de’  Griggioni  al  Re  ingiugneua  . Nelle 
quali  pretenfioni  tanto  maggiormente  perfifieuano,  quan 
to  che  vedeuanole  cofe  loro  molto  variate . Perciocché 
alia  Corredi  Spagna  in  vece  della  congiuntone  s'era  ac- 
crefciuta  la  nimifià  del  Regno  d’Inghilterra . L’cfercito 
Spagnuolo  in  Fiandra  occupato  con  tutte  le  forze  di  que- 
gli fiati  fotto  Bredà,  piazza  fortifllma  da  gl'  Ollandefi  te- 
nuta per  lo  fito , e perle  fortificationi,  e triplicato  riparo 
dcll’acque  muniti fiìma;l’efpugnatione  della  quale  era  (li- 
mata, imponìbile, e l’afscdio  lunghi  filmo,  e d'incerta  riu- 
nita : hauendo  gl’Ollandefi  inciso  inficine  potente  efcrci- 
to  per  foccorerla . Ncll'Indie , e nell'America  gl’  affcri  di 
quella  Corona  haueuano  dato  in  grauifiuni  incontri:  per- 
che 
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che  Ormus  piazfca  fituata  nelle  foci  del  Regno  Pcrfico 
.fortiflìmo , e principali  (Timo  mercatori  grandi  (Timo  red- 
dito , e di  maggior  conferenza  per  l’Imperio  delle  Indie 
Orientali  da  que’Barbari , aiutati  da  alcune  naui  fnglefi , 
era  flato  occupato . E la  Baia  de  todos  Santos,  mercato 
principali  (Timo  del  Bradi  afi  alito  ( forfè  in  efecutione  del- 
la lega  d’Auuignone)  da  voa  armata  Oìlandefe , era  (la- 
tooccupato» e facchepeiato, la  quale  hauendoui  fatto 
bottino  di  pih  di  dLe  milioni  di  ducati , con  penfìero  di 
maggior  progredì  vi  fifortificaua  . Percofie  l’vna , e l’al- 
tra agl’affa ri  della  Corona  di  Spagna  molto  importanti  ; 
le  quali  cbbligauannqLel  Rea  mandarui,  fi  come  incon- 
tamente,e  in  Jipagna,e  in  Portogallo  fur  melfe  all’ordine, 
poderale  armate  a Ila  ricuperatone . E oltre  airefl*ere_j 
quefie  irr.prdè  di  riufeita  incerti  (lì  ma,  ricercauano  anco- 
ra grandiflìmì  apparecchi  di  naui,  moltitudine  grande  d’- 
huommi,*  quantità grande  d:  danari. Le  guerre  della.Ger- 
manìa  ne  anco  erano  del  tutto  eftinte,  per  li  molti  ribelli 
dell’Imperio , i quali  in  varie  partì  la  trauagliauano  : le 
forzede’quali  pareuanopiìi  vicine  al  crefcimento,chc  al- 
la declinatone  % Perciocché  il  Re  di  Danimarca  confor- 
me alla  legad’Auuignone,  vfcito  anch’cfiò  potente  aflai 
in  campagna  ,s’era  fatto  capo  de*  Principi  Proteftanti , i 
quali  portauano  l’arme  contro  l’imperadore , e fauori na- 
no la  refi  itutione  del  Pai  latino  negli  fiati  lùoi  patrimo- 
niali , e faceua  molti  progredì  nella  Germania  inferiore. 
Per  1<»  contrario  gl’attarì  dì  Francia  fino  a quefia  horj_j> 
travagliati,  e battuti  dalle  guerre  inteftinc  del  Regno, 
pareuano  condotte  in  porto  di  qualche  ficurezza,  c per  di- 
lierfi  accidenti  lollcua  te . 11  Re  d’inghikerra,  Concettato 
il  matrimonio  di  Spagna,haueua  conclufò parentado  tra’l 
Principe  di  Galles  fuo  figliuolo , e vna  forella , che  anco- 
ra retta  ua  del  Redi  Francia  da  marito, e , vnitofi  feco  in 
lega , gran  cofc,c  grandi  aiuti  contro  gl’interedì  di  Spa- 
c per  mare , e per  terra , conforme  alla  lega  di  Auuigno- 
ne,  pjromettcua:  e i-tìfoulti  della  Fràcia^o  del  tutto  com- 
poni , o ài  focato  del  Re  di  comporli . Accidenti  i quali 
, tutti 
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tutti  in  vn’ifidTo  tempo  concorrendo , erano  bafteuoli  a 
muoueré,  e concitare  a cofe  nuoue  qualunque  Principe, 
benché  d’animo  alieno  da  nouità,e  da’mouiméti;non  che  ^ 

il  Re , e la  nation  Francete  tanto  in  quefia  imprefa  della  , . 
Valtellina  intereflata , e impegnata  . Epcrtanto , quan*  h <;in  v. 
tunque  in  Roma  dopo  molte  confultc,e  difeorfi  degl’Am- 
bal'ciadori  di  Francia , c di  Spagna  fra  loro  medefimi , e 
col  Pontefice, vfeiflero  finalmente  dal  Pontefice  alcuni 
articoli  alla  figortà  della  Religione  de’Valtellini  appaile-  £ 
ncnti,  e gli  fteflì  Ambafciadori  accettatili , altri  fra  fc  ne  ja  CODicrua- 
appuntatilo , in  nome  de*loro  Re;  per  li  quali  la  Valtelli-  t ione  dclURe 
na,  demoliti  i forti,  doueua  ritornare  fotto’Griggioni,  ma  *■ 

con  alquanti  patti,  vincoli  ,conditioni,  e pene  di  caducità  a<td‘in*  ♦ 
in  calo  di  còntfauuentionc , e Ipecia  finente  con  facoltà  al 
Redi  Spagna  di  traghettar  per  efla  genti  radognimodo  il 
Redi  Francia, accettati  fidamente  quei  dal  Pontefice  det- 
tati, ributtò  aflòlutamcnte  gl’altri  da  gl’ Ambafciadori  ac- 
cordati. Eflegnatograuemente  contro  il  Comcndator  Ambafcìado. 
Silleri  fuo  Ambaiciadore , dicdegli  Monsùdi  Bcttuneper  rjjj  Francia 
fucceflòre , e’1  ricchiamò  in  Francia , priuando  non  fola-  e di  Spagna 
mente  lui  della  liia  graf  ia , ma  il  fratello,  che  era  Gran-»  w Koma  ac- 
Cancellicre , c’I Figliuolqdell’iftcfio , Segretario  di  fiato 
con  altri  loro  dipendenti , quali  fofpetti  ( per  quel  che  fc  ccrn£)ti  aJ|0 
ne  pubblicò)  di  fegrete  intelligenze  con  la  Corte  di  Spa-  flato  Jclla 
gna,  da  loro  vfici  rimofse  . E,  concitato  contro  il  Re  di  Valtellina . 
Spagna , ricercaua  il  Pontefice , che  o facete  demolire  i 
forti,  oa  g!i  Spagnuoli  i refiituifse , acciò  lènza  offender 
la  dignità  della  Sede  Appoftolica,  potefse  coll'arme  aprir- 
li la  ìfirada  alla  loro  demolitone . Ma  alla  demolitone  o-  Rc 
fiauano  i patti  del  depofito , c alla  rcrtitutione , il  dubbio  *0"u? 
di  fufeitare  nuoue  guerre  fra’duc  Rc.Onde  quanto  il  Papa.'  li  del  fuo  Am 
era  più  coftrettoandar  circofpetto  in  quelle  dcliberationi,  bafciadorc  di 
tanto  più  crefceua  l’ardore  nc’Francefi,  i quali  impatien-  ^ 

ti  d’ induggi,  e veggendo  le  cofe  preparate  aila  forza , tira-  ^ 

uano  innanti  l’cfecutione  della  lega  , e gl’apparccchi  per  pi  tolato  di 
l’imprcfa  già  deliberata  neccisari . Ma  le  non  impedì  del  Mad  xiL 
tutto,  ritardò  almeno  per  allora  i mouimcnti  di  tanta  co- 
lpirà- 
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fpiratione  la  pratica  del  matrimonio  da  quefii  tempi  ap- 
punto  metta  in  tauola  tra’l  Principe  Filiberto  di  Sauoia , 
e la  Principetta  Maria  figliuola  di  Francefcogià  Duca  di 
Mantcua  : per  la  quale  pratica  il  Duca  di  Sauoia , fé  non 
capo,  braccio  almen  principale  della  lega,  venne  da’  con- 
figli comuni  diuertito  . Eranfi  gli  Spagnuoli  con  varie 
arti  prouati  di  fiaccarlo  molto  prima  da’ Collegati , pre- 
ponendogli innanzi  gl’occhi  in  quanta  Grandezza  a lui 
ridondarebbe  la  Valtellina  dall’  vbidienza  de’  Griggioni 
fottratta,  e dall’autorità  del  Re  loro  dipendente  ; poiciac- 
che, non  hauendo  gli  ftatidilui  bifognodi  quell’aditOjla- 
rebbe  fiato  quel  iolo,nel  quale  i Principi  d*  Italia  hau- 
rebbono  fittato  lofguardo,e  per  lo  bifogno,  che  ne  po- 
tettero hauere  con  molto  fiudio  j'amicitia  di  lui  procura- 
to. Ncìnen  di  loro  le  due  Corone  per  gli  fletti  riipetti  fa- 
rebbono  tanto  più  cofirette  piazzarlo,  quanto  egli  folo  ia- 
rebbe  fiato  quegli,  il  quale  ,chiufi  tutti  ^l’altri  aditi, potcl- 
fc  efcludere,c  introdurre  Frac  e fi  ^ altri  firan  ieri  m Italia. 
Ma  potendo  più  in  lui  lo  fdegno,e  il  fine  d’opporfi  a’  fini , 
c difegni  Spagnuoli, e concependo  per  auuentura  fperanze 
grandi  dalla  lega , haueua  continuamente  in  ella  perfeue- 
rato.  Ettendopofcia  da  quelli  tempi  fiara  introdottala: 
pratica  di  dar  quella  Principetta  in  moglie  al  figliuo- 
lo con  alcune  rinuncie  del  Monferrato,  da’ farfi dal  Du- 
ca di  Mantoua,  in  fauore di  quello  matrimonio  almeno 
per  dopo  la  morte  dell' i fletto  Duca  Ferdinando,  eded 
Principe  Vincenzo  fao  fratello,  da’quali  per  vari  riipetti 
«‘haueua  poca  fpecanza  di  faccetti  onej  il  Duca  di  Sauoia, 
cupido  oltrcmodo  di  acqui ftar  nuoue  preteefioni  fòpra_^ 
quello  fiato  , abbandonaua  facilmente  qualunque  altro 
partito . E perche  gli  Spagnuoli  per  molti  comi , nel  prati- 
car di  quefie  negociationi  erano  interettati , ne  era  loro 
difearo  ,chc  ha uè fiero  effetto  per  dubbio , che , mancan- 
do le  duelince  di  que’due  Principiai  Duca  di  Isiiucrs,  fac- 
cedcndo  in  quegli  fiati , tiraflè  i Franccfi  in  Italia  ; clegc- 
uano  per  minor  male , clic , douendo  quello  fiato  entrar 
nella  Caia  di  Sauoia, s’acqui  fi  affé  al  fecondo  geniro,  di  cui 
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molto  confidauano,  e non  ai  primo , il  quale,  fuccedendo 
ne  gli  flati  paterni , troppogran  Principato  verrebbe  a 
coflituire.  E non  potendo  il  Duca  abbandonare  tanta! 
occafioned’accrefcimento  per  li  vani,  e incerti  intcreflt- 
della  lega,  i quali  a fc  molto  non  apparteneuano,cra  tan- 
to più  necelTitatofcoftarfi  da  cfTa  lega , e daframicitia-^ 

FranceTc  j pofeiache  la  conclufìone  dd  matrimonio  gli 
rendeua  i Francefi  nemici  in  eafo , clic  la  fucccflìonc  del 
Monferrato  al  Duca  di  Niuers  fi  dcuolueflfc:  i quali , per 
haucr  in  Italia  vii  Principe  dal  Re  in  tutto  dependente, 
diuerrebbono  delle  ragioni  di  lui  accorimi  protettori  ,c 
difenditorirne  il  Duca  di  Sauoia  fenza  l’appoggio  di  Spa- 
gna haurebbe  potuto  la  lucceifionc  di  quello  Stato  con- 
tro i Francefi  ritenere Gii  Spagnuofi  per  tanto,  cupidi 
di  guadagnar  t’animo  di  lui, e nelle  proprie  cofe  iotcreflar* 
lo,  e per  no  hauerlo  in  quelle  della  Valtellina  auucrfo,di- 
fìaccarlo  dalla  lega, le  pratiche  del  matrimonio  con  mol- 
ta caldezza  allora  tauoriuano:  conolcendo apertamen- 
te, cioccando  con  mano,che, appartatoci  Duca  dalla  le- 
ga fuaniuano  le  macchine d<^Collegati,  i quali , rimanen- 
do lenza  lui  quanto  alle  colè  d’Italia  quau  monchi, o non 
haucuano,o  con  difficoltà potcuano  hauerc  comodità  di 
efequire  alcune  delle  cofe  concertate.  Riufàua  facilmen- 
te il  difegnoima  vn  picciolo  accidente  nella  Riuicra  di  Gc- 
nouafucccduto,  ne  ritmane  l’cfccutione , e la  morte,  che 
foprauenne  ddiPrincjpe  Filiberto  totalmente  il  diftrufle  «•' 

Nella  Ligunia  douc  col  Piemonte  confina,  v’ha  il  picciolo» 
Marchetto  di  Zuccarcllo  jdicuialtrouefi  fccememio, 
ne.  Fu  già  ab  antico  conceduto  in  Feudo  dall*  laapcrador»  di  ZuccJrcN 
re  a’Signori  della  Cala  Carretta,  ma  per  la  variamone  de*. 
tempi , e degl’accidcnti da’Genouefi  acquiilato,  epofcia  i;t$  esordi 
agli  (ledi  dd  Carretto  iaueftito , fu  per  io  fpano  di  più  di  nenie . * 

dogento  anni  da  loro  come  Feudatari;  ddla  Repubbli- 
ca colla  lolita  rccognitione,-c  omaggio  tenuto,  cpoflèdu-  RaS'0B'  del* 
ta,  I medefimi  accidenti , eriuolutiom  d’Italia  haucuan-  la  Re?ub^ 
k>  Vhàmamcnte  dalla  Repubblica  a gT  Impcradori  cra£  Marchi»  '• 
porta topoa  tea  querimonie  dell’iftcfi^  la  quale,cedcu-  diZuccaicii* 
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do  alle  condicìoni  del  tempo  per  lei  inique^}  mala  voglia 
foftriua,  d’cffer  dopo  lo  fpacio  di  tanti  anni  prjua  di  quel 
Feudo  al  proprio  flato  cosi  vicino  >eoporttno.  Ma  pre* 
ualendo  l’autorità  deH’ Imperio  dopo  alcuni  fccoli  in  Italia 
rifatta  > conuennclc  andar  dtflìmulando,  c attendendo  le 
oc  cafoni  più  opportune»  d’effeme  reintegrata . E pertan- 
to l’anno  mille  cinquecento  fettantafei  compròda  Sci— 
pione  del  Carretto  allora  Marchcfe,e  pofleflòre  vn  annuo 
cenfo  fopra  lo  ftclfo  Feudo,  con  patto'efprdTodi  prelatior 
ne  in  calo  di  vendita  a qualunque  altro  compratore . B 
fb  il  cento  col  patto  dall’lmpendorc  approdato , e con  fi>- 
Bucadì  St-  leone  decreto  ratificato  . Dopo  rton  molto  di  tempo  ve»* 
noia  compra  nendo  il  Marchefe  per  certo  omicidio  dall'  Imperadorcj» 
il  MarcKcfa-  pfoceflato,  vendette,  per  isfilgire  la  confiicatione,  c cosi  4 
todi  Zucca-  prcgi  uditiodel  fi  (co  Cefarco  ,-e  Jelpato  della  prelati  one* 
lcllo‘  al  Duca  di  Sauoia  quel  Marchcfato . E l’Iraperadore  p ro- 
Marcfeefato  cedendo  alla  fcntenza  capitale  contro  il  Marchefe , c alla 
«NZuccarello  coniifeatione del  Feudo,  toltolo  di  mano  dal  Duca,  al 
«ófifeato  dal  quiale  già  era  flato  dal  Marchefe  couiìguato , per  fé , e per 
imperatore  ja  £3,^3  Imperiale  il  ritenne.  Il  Duca,  dcluiò dalla. 
tSST  poffctfioncjs’affàacòaflài  nella  corte  di  Gcrm-nia  quan- 
do fotto  il  fuo,quando  fotto  il  nome  del  Marchefe, c del  fi- 
figliuolo  {feria  riuocatione  della  caducità,  c della confì- 
fcacione . Ma  tutto  indarno  per  l’oppofitione  del  fifeo  Cc- 
(àreo , c della  Repubblica , lì «yualc  perle  antiche , e mol- 
to più  per  le  frcfche  ragioni  ,chc  in  eflohaucua  acquifta- 
dalMmperadore  ammetta  i Far  parte  in  quel  giudi- 

J. : • ■ tio:  e come  a Principe  vicinò* le  appoggiò,  come  alare  vo- 

* " ' te  dicemmo , la  ditela , e protecrione  dello  fletto  Fe |udo* 

*'  j contro  chiunque  volefle  cos’alcuna in  pregiudioo  delle  ra 

[■frnJire  gioni  del  fifco  Ccfàreo  attentare.  Finalmente,clclule  le  ra- 
g>oni  dc’Carretti,  Nmperadore  l’anno  mUle  fcccnto  ven- 
Birdi  r,lo  tiquattro  il  fece  andare  al  pubblico  incanto se  hauendo  al- 
ai Zjccaiel,  cuni  già  offerto prezao,  venne  alla  Repubblicana  quale  et 

Io  già  «0-6.  tutti  n’oflferfe  maggiore,  aggiudicato.  Di  che  il  Duca  fc 
r?19'  . ; ne  ftimògraiicmcnceofljiò  come  quello »a  quale  i fuppor 

V - nendo , che,  quando , per  aoa  u ouarfi  compratore, n ma- 
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nelte  il  Fetido  inuenduto , gli  fòfle  più  facile  dalla  Camera 
Imperiale  ottenerlo}  pareuagli,  che  la  Repubblica  gl’hà- 
Uefle  colla  compra  guafti  i d degni,  e tronche  dalle  fondar 
menta  te  fpcranzc  di  più  confeguirlot  Scritì'e  pertanto  al- 
la Repubblica,  dolendoli dehfatto, ed. esortandola  a de-» 
filière  dalhmprefe:  perche  altriraente(  come  nel  fine  deb 
la  lettera  foggiugneua  ) viuamentefe  ne  ripentirebbe.  Ha- 
ueua  la  Repubblica  molto  prima  hauuta  giuda  occafiono 
«li  dolerli  per  quello  concedei  Duca.  Perciocché,  tra  tram 
doli  di  vn  Feudo  fituato  nella  Liguria*  nel  .quale  il  Duca 
non haueua mai  hauuto arcione,  o pretenfione, ogni  ra- 
gion voJeua,che  egli  per  ragione  di  buona  vicinanza  noi! 
K he  fbfie  impedito:  ma  n’hauelTc  per  medo  alla  Repubbli 
ca  l’acquifto , come  di  cofa , la  quale  più  airi , che  ad  ab 
cun’altro,  e per  ragion  di  confine , e:  per  ragion  di  fiatone 
per  l’ antiche  pretenfiòni,  e per  lo  nuouo  patto  di  prclatio- 
ne,  toccala  l’acqui  flarlo . Ma  dudioia  della  pubblica  pa- 
ce,edella  buona  corriljxindcnza  co’vicinùelcficlaftrada 
"delladidìmulatione.-e  volle  per  li  termini  òuililfc  (aera- 
zioni iTella  Corte  Cela  rea  profegu  ire.Nellà  quale, dopo  di 
fette  molte  fpefe,  e dopo  trauagli  foflénup,  tìttenuDod’intór 
toje  ciò  no  con  altroché  colla  compra  a prezzolato  ab 
tó  di  quel  ,che  con  molto  fondamento  di  ragione  poteua 
pretendere  filo , fi  fìimÒmolt»  più  offcCa , veggendo  i riof 
chiami  del  Ducala  così  aperte minaccie  accompagnati. 
E tutto  chc,rifoluta  per  ógni  modo  di  per  fili  ere  nella  cqm* 
pra , haueffe  potuto , rdcrioendoi  con  termini  vgaaU  ris« 
(irli  : adogoimodo , (limando  la  moderatione  più  alla  fua 
dignità , e grauità  contieni  ente  ,vsò  dirifpuOa  piùtenfe 
pcrata ^perlaquale,  prooirando di render pianamente 
capaceli  Duca  delle  fué  giu  Ihikate  arcioni  dimolìraf- 

fe  aricorati(bluta>  nottoft4me  i rtmaccran  rifcnttmcnti^ 
di  follenerle  ; La  collanza,  e là  iihertà  della  rilpofta  , 
quanto  meno  afpettàta,  punte  tanto  più  acerbamente  l’- 
animo del  Duca , altiero  per  ieinndcfia»i/iiuiuKiko:più. 
pet  leprefehti  oCcòrrénze , per  Icquali , parenti  oficallo-! 
«iato  in  gran  concetto  predo  i Pdtcntàó  maggiori  della) 

. Ec  x aliiu.  Repulsi, b 
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Republica  diri  diana , i quali  agat  a procuravano  di  anf 
dargli  a feconda , e attrarlo  a fc, fi  riputaua per confe- 
guenza  formidabile  a men  potenti.  Onde  malamente 
potè  foffrire , che  vna  Republica  d’huomini  togati  faceC* 
fe  così  piccolo  concetto  de*  ricchiami , e rifenti menti  da 
fe  minacciati . Etantoraeno,  quanto  che  da  canto  della 
Repubblica  andarono  alle  rifpoflc  congiunte  molte  prò 
«uifioni  militari,  come  di  quella , la  quale,  dimoftrandofi 
apparecchiata  a refiftere  co*  fatti , in  cafo  alie  parole  del 
Duca  haucficro  i fatti  corrifpofto,  fi  diede  incontanente  a 
ordinare  leuate  di  genti,  a foldar  fanti , e a chiamare  a gfi 
ftipcndi  Cuoi  Capitani,  e perfonc  da  comando,c  per  mag? 
gior  giùfiificationc  delle  Tue  ragioni,  a publicarc  con  le 
quereledei  Duca  i meriti  della  caufa,e  la  poca  giuftitia 
«elle  prctenfioni  di  lui . Accidenti , i quali , mettendo  il 
«egotio  nel  pubblico  Teatro  del  Mondo,  obbligarono 
maggiormente  il  Ducala  perii  fiere  nelle  fue  pretenfiqnj,e 
fferqualunq;modoa  lòftcncrle,  quando  noli  per  J’inte* 
td  fc , che  lacquifiare  ,0*1  lafciare  il  Feudo  di  Zuccarellp 
potc^fe  cagionargli , per  HntcrelTe  almeno  della  propria 
ripetanone , la  quale  gli  fembraua,che  rimarebbe  del 
tutto  facciata , e troppo  indegnamente  abbattuta , fe  il 
mondo  haueffe  mai  potuto  attribuire  la  Eia  d^fiftenza  al» 
le  minaccie,  e apparecchi  della  Repubblica , o,rimaneo* 
do  egli  in  qualunq;  modo  inferiore , fi  potette  far  concet- 
to, che  egli  fotte  fiato  fato  dalla  Repubblica  (lare  al  di- 
fbeto . Onde  rifoluto  andremo  di  voler  per  ogni  modo  ri* 
Inancredi  quefto  punto  vincitore.,:  cominciò  a feuoter  il 
petto  / minerà  focundifiimavcd  ineiaufia  dqniicntioni^ 
di  partile  a tracciare  nuoui  configli,  e ordir  mioue  mas? 
chine , perche  la  riputatane  fua:  dal  colmo , cne  la  ve? 
deuaco!locata  ,nonprecipitaflc  : e al  tuono  delle  vtMit* 
di  ricchi  fime,e  opulcti  (finte  prede, che  fi  fareb borro  del- 
le iumicnfc  ricchezze  de*  Genouefi  quafi  al  Tuono  di  belli- 
ca tromba  cominciò  à conuitare , e concita#  i popol  i % S 
le  natiòni-  Oltramontane  contro  la  Città  è fiato  G^go- 
uefe».  Da  queflabenchélafiai  leggile,  accinte , qpafi 
da  piccola  fauilla  (orfero  grandi,  c all’Italia 
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ricolofe  fiamme  j ]$  quali  fc^r  mar co , che  graue , e vni* 
uerfale  fyccnaio  non  ftgic  na^roT^ciach'd  per  ecci- 
tarlo, 'e"fm  ordirle  t ira^ifTl^orarrnrcclla  Repubblica 
- Chrifliana  tanto  dentro  ,cuanjo  fu  ora  d'Italia  con  mol- 
te macchine,  c con  isforzi  molto  gagliardi  vi  cócorfcno.E 
perche  alla  cognitirnc  di  ci&,e  di  vari,  e grauiffimi  fucce£ 
fi,  i quali  quindi  rifùltarono , è molto  necefiaria  la  rogni* 
tione  dello  flato,  e ccnditicne  della  Repubblica  di  Geno» 
uà,  per  rifpetto  della  quale  moltidc’  Principi  Chriflianii 
in  quefla  occafione  fi  commoffono  : ^ 

* perciò,  tr^Iafciato  per  adeflò  il  corfo  della  narrationé 9 
\ ■ v fi  piegherà  breuetrente  della  Repubbli^  r 4n -j 
.1 k‘.  ’i ca  Genbòéfé  quel,  che, co-  m i 
-U'tn-.iV  tne,pèr  efier  notòrio  •>  * »’  &•  > 

* a fla’prèfcnce  età,  *y,  A 
"•V1*  ^ pare  fu;  crfluo  raccontare, 

V cosral^óflènd&ràM.  °***\  ™ \ oril 
MMwtvwt  tornai  àttomn  U vi 
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A Repubblica  di  Geaouà  via  quale  iDJ£ot6  dei- 
colle  proprie  leggi,  e Maeftrati  go-  la  Rcpobbii- 
ucrnandofi,  gode  di  pièna',  e foli*  c*diGt»oua 
[ ci  (Tt  ma  liberta,  porticele  col  Regno  Ji,H 
della  Corfica  tutto  quali  quel  trat* 
tó  f che  dalla  Magra  al  porto  di  *a*0.  ' 

Monaco  diftendendofi,ancicamen*  i * r.v 
te  Liguria  * e hoggidì  Riuiera  di  v:  • 

Genoua  comtmemente  s’appella . E oltre  all'Àppcnino,  e 
alla  Magra  i confini  difendendo,  molte  cartella  ncllsu* 

Lombardia , molte  ancora  nella  Tdcana  colla  Città  di  Si’to.  equaK. 
Serezaana  Signoreggia  La  Città  iflefla  grande,  e capace  V(  ^clltCltta 
di  popolo  nurticrow  fra  de  pili  preclare  d'Ialqi  ritplendcy  * r o 
e per  lr(^*tuhrtàdfcljÌiof?to,  e per  lo  trafico  grande, 
per  le  immenlc ricchezze de’iuoi  cittadini  ricco , e nobile 
mercato,  (cala,  ed  erario  nobilitino  df  tutta  l’Europa r 

+ - *_  _ . A #*  , é ■ li  t * t*  ? /•  ••  • ... 


▼ien  meritamente  riputata  * Fu  già  ne  gl' andati  frcoli  , 
fKll'imprcfedimareGroriorttma per  lo  numero  grande-  . 

di  potentini  me  armate  dal  fièno  di  lei  vrcitere  per  lecnia-  «cUc^ofe 
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abN  ucuti , e co0CM<ISinitmai,f  i&^iiy^patcal.ara  riportate.  Boi 
poli  fui  nrirc  altresì  molto potenti , iquait  delia  iuperiori- 
1 1 maritima  con  effi  lei  furigauteàcfc  contrattando  , ven- 
nero  quali  abbattuti , quali  interamente  disfatti.  E fareb- 
che  Jc'Gcno-  be  fenza  duc&id  gjf  {ippfno  aflojutò  dej ^Mediterraneo 
uefi  rouìnaro  peruenuta,  fe  lo  ftu dio , c’1  valor  mi):  tare  contro  i nemici 
nn  la  Rcpub-  corvanta  gloria,,  c confante auuanzo  di  riputatione  efer- 
<luc  " tirato;  rtrjn  foflè  flato  dà’fuoVpropri  Cittadini  per  l’ambi» 
'°*pt  ’ rione,  e per  la  f ieca.  e sfrenata  vqglifi  di/opraflare  a’dan- 

ni  di  le  mcdtfflfei  ,^delHÌ“paÌriaf  <v>tòunecomicrtito.  Im- 
perciocché diuifa  inparti , e in  fattioni,e  da  gl’inteftini  cò- 
batrmenti  cudclmentelàcerata  , Je  conuenne  , quando 
al  p ii  potente  Cittadino^  quando  al  Potentato  ftraniero 
le  redini  del  pubblico  Gofrrw)  commettere . Ma  i prò 
. fperi,egl’infel  ci  auuenimcnti  della  Repubblica  antica 
già  (rdevgjfyie'jboi^aie^l’arrnali  de  gli  firanifcri  difFu/a- 
irente  deferitti; ed  elfendo  dal  proposto  noftro  molto  16* 
M nttfvha  qui  luogo  II  tra  Ieri  uerli  /Quel  >che  alla  loto 

ma  delle  cole, alfe  quali  «'apparecchiamo  appartiene , è, 
*«  c4>*iHodò  cht;  » da  che  i'Gcnouefi* cacciati  i Francefi , fi  rimclfero 
fù  riformata  nell’antica  Libertà,  c lo  Stato  * e Repubblica  loro  nella 
«ttfca»' r . &r ma  del  Gouerno  prefeuteì  riddufloao  ( nò  -fu  appunto 

• rtel  vigefi tuo nttuUò  delfecolb  a quello  antecedente)  han 
Grand* amici  fempre  furi  al  prefentc  mantenuto  ftretta , e /incera  vnio- 
tìa  f a la  Co»  he  colla  Corona  di  Spagna  mi  can*o,  che  tra  gl’italiani 
tona  -li  spa-  non  fi*  Potentato  alcunp  t il  qua  le  più  di  loro  dei  nome  * 
5”*» c U Re*  Spaglinolo,  c piùanncorc  piu  ftudiofó fi  dimofttafTe . Ne 
???•  K.aCn*  forfi  a memoria  de  gl’h  uòmini,  fi  sì  di  cangia  njtiooe  a leu* 
ij;  j » na  fra’  Principi  di  forze,  c di  Grandezza  cosi  dileguali,  la 
quale, e con  più  /incera  fede, e cod  pegni  maggiori  di  re- 
Comoditi  re  ^ 3 fede , e vtilità  per  iocorlò  di  cento  anni  fi  confa* 

rancida  e «*<&*  * f><  «M  mari,  i paiTaggi,  e tutte  le  commoditu  dello 
colli.  Stato  Genouefe  furono  fempre  al  ricettodelle  armate,  al 
ff  o iJcz  - fra  traghi tto  d die  genti  ,c  a qualunque  altro  bilògno  di  quella 
l«a  r «pi*bb;H  Q)roU3  aperti  ichiufi  aJl'incontrci  a tutto  ciò , che  alla-* 
JSSSi  Gronderà  ,ajìa  Dignità, e alla  ficurezza  de  gfi  Stati  dì 
t&iu*£iih  Ui  pwikcfier^dì  nocumento . feraettefi  a’ Re  di§pa-. 

^ 9 d. 
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• gna  il  trattenere  vno  duolo  di  galee  nel  porto  di  Genoua, 
per  li  (ubiti,  e vrgenti  bi fogni  degli  dati  loro  fottopofti . 

-Ilchc  in  graud  i (fimo  beneficio, c vtilitàdegl’adari  di  quel- 
la Corona  ridonda  ,pcr  l’opportunità  del  fito  Genouefe, 
il  quale  podo  fra  i Regni  di  Spagna , e quei  di  Napoli,  c di 
« Sicilia,  c facendo  ancora  fcala  allo  Stato  di  Milano,  reda 

• comodi  (Timo  alI’vnione,e  conferuatione  di  Stati,  e di  Pro- 

-liincic tanto  fra  loro diigi unte.  Dall’altra  parte  l'ami- 
flà,  e buona  corri  (pendenza  mede  (ima  riefee  alla  Repub- 
blica di  moka  ficurezza , e giouamento,  per  la  (ingoiar 
-tudo  J»a,  e pen  fiero,  che  quei  Re,  non  foloperobligo  dì 
buona , c fedele  a noie:  tia  > ma  per  la  necedità  ancora  de* 
priuati  intcrefTi,foncodretti  di  ha uere  della  confcruatio 
ne,  e manteni mento  di  lei  in  tanto , che  con  molto  fonda- 
mento di  ragionepuò  la  Repubblica  ncll’amicitia  Spa- 
gnola (imporre  tutte  le  forze , tutte  le  armate , c tutti  gl*- 
eferciti  di  quell  i Corona  in  fua  difefaapparecchiati , con- 
tro chiunquequalche  colà  a preiuditio  dello  Stato , c Li- 
bertà lua  ,o  tentaffe , o macchinane . Principio  a tanta 
congiuntone  diede  queD’ifteflb,  il  quale,effcndo  dato  del- 
la Libertà  Gcnouefe  il  principio, e l’autore , meritò  di  ede- 
re col  GloriofifTvmo  titolo  di  Padre,  e Liberatore  della ^ 

Patria  da  (boi  Cittadini  (aiutato.  11  Principe  Andrea  Do- 
na , Capitano  nelle  cofe  dimarea  qualunque  altro  del 
foo  fecolo  lùperiore , e per  le  forze  maritimc , c per  l’efpe- 
rienza  raarinarefea,  e per  lo  valor  militare , e per  la  feli- 
cita della  fortuna  il  piti  riputato . Nel  qua!e,hauendo  piè 
potuto  la  compadìone  delle  nfferie  dell*  affìtta  patria, 
che  gl’honon , ci  premi  grandiflìmì  offertigli  dal  Re  dì 
Francia , c lo  fdegno , c vendetta  del  lo  defib  Re  : abban- 
donate con  grandUftrro  pencolo  della  propria  fortuna 
l’offerte,  e gli  dippendi  Franccfi , pafeò  a quei  di  Carlo  V, 
Imperatore  ,c  Redi  Spagna  : c fperando  affai  nel fauore 
di  queda  nuoua  congiuntone,  s’accinfccen  incredibile 
generofita,e  ardimento  a così  magnani  ma,  e glori  «fa  ar- 
cione. La  quale  felicemente  riunitagli  non  folo  fb  d*in- 
alpcttata  Mute  alla,  patria  »h  quale  (cacciati  i Franccfi, 

in 
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tnBcipe  .il»  jn  tchcfdìhia  libertà  roiracolofamente  riforfe;  ma  anco- 
' dfi  tpani  allecoie  cUItalia  vniocrlàli  di  gran  riuolgimento  ; poi- 
Finccn  a <51  chela  fortuna  dt’Franccfi  allora  fuperiore , c quali  vit- 
1 <ie  l infe-  toriola  cominciò  quindi  a decimare , e quella  deli’impe- 
radoreroui-  radore  qua  fi  cadentca  follcuarfi.  Imperciocché  alJa^» 
**  perdita,  che  fecero  i Franteli  dello  Stato  Gene  tele  andò 

«j'ucTdiqBe-  immantinente  congiunta  quella  del  Regno  di  Capo- 
tto ibleun  li  già  quali  interamente  occupato  dall'arme,  e da gl'- 
eferciti  loro  ; i quali  per  la  rifolutione  del  Dona  ipogliari 
delle  maggiori , e migliori  forze  maritime  ; e per  la  riuo- 
iutionc  dello  Stato  Genoueie  priui  delle  oportunita  deV 
foca  rfi  del  mare,  diedero  in  graui&mi  incontri , e foro» 
nofinalmente  coltre tti, per  non  poter  piti  lungamente  lo» 
llenerfi,  tr ala fc tare  Pimprcfa,  e abbandonare  a gl’impe- 
riali , i quali, ridotti  dentro  le  mura  di  Napoli  ,ma  la  mente 
fi difcrulcuano, non folola  poflefTione  libera  di  quel  Re» 
gno,ma  la  pranza  ancora  di  più  racquiftarlo . Nondif- 
limile  fortuna  e allora , epofeia  prouarono  le  impnrfe  de! 
.**  ►Voaì.'i  Re  di  Francia  nella  Lombardia,  c nel  Piemonte:  doutf 
„ . ..  ^opportunità  della  Stato  Genouefe  sóminifirate  all’Impc- 

radore , c al  Re  di  Francia  dinegate,  furono  di  momcntd 
grandilTìmo  per  lavittoria  di  quegli , e per  fa  rouina  dellV 
^ ' arme  Franccfi  intanto, che  eflendo  quelle  nell’ vkimit> 
*'  11 'J  iouinaprecipitati,lflmperadore,diucnucoatutDluperio- 

•Hvjo  re,  e potnadofocilmeutcdar  le  Jeg£i  a tur  ti Riebbe  corno 
dicadi  fabbricare  per  fc , e per  li  pofteri  quella  Grande*, 
cadi  fortuna, di  che  egli  mentre  c' vifle , c dopo  lui  i Re 
«fi Spagna  lùoi  difendenti  al  prefrnte  frudeuno  ..Rimafc 
HonoiI,  e-  j} nome  del  Duna  per  fatti  con  eggregi,c  legnateci  da  per 
f"011  tutto  mokoRluArc,  cGk>riolo;c]'autorità  tea  grandiQl. 

«o£b«i  1*  ndl3  Repubblica  di  Genoua  per  la  libeitaacquiAaS 
Kriuipc  Do  taìetroanonmen*  graadcprcllò  l'Imperadore,  ilqoale  r 
ua.  recandoli  noniòJb  a forotna  felicità  Phauer  a'iùoi  flap» 

pendi  Capitano  ai  chiaro  , e di  tal  valore  , edefpericnza^* 
ndlecole  nauaJi,  ma  A inaandolo ancora  ottimo  ffroroen* 
tu  per  trattener  dalle  parti  lue  la  Città, e lo  Stato  Genoue-- 
t a gi'afiari  inai  unto  -importante , Audio  tempre  con 
(ìi  * “ gremi 
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premi  Hi  flati  incito  grandi , e con  honori  inufìtati  tratte- 
nerlo. fi  però  con  Soprema  Autorità^  con  titolo  di  Gran-  Macìpetel 
de  Ammiraglio  alla  lòroma  deile  coir  ina  ri  ti  me  il  prcpo 
fe  : e aeli'i  «prender  le  terre  Ari , facendo  mólta  Anna  del 
faoconfiglio.dalpal-erdi  lui  raro  fld'fóoftaua . E come  to impcrida 
l'automa  del  Doria  predo  l1  Imperatore  refe,  mentre  C re- 
vide, la  liberti  de'Gcnouefi  fictira , perche  da  tanta 
Grandezza  ,c  Poffatua  , come  quella  di  alcune  altre  delle 
cittalibere  d'Italia,  non  vemde  ingombrata  ; cosi  I'itu&v  automa 
riti  la  quale,  come  fi  è detto,  ritenne  to' luci  cittadini,  Al  perpetuo  de. 
ancora  mezzo  potenti  (lìmo , per  «-attener  i Gcn.  uefreo  *«««  cLll» 
ftanti  nella  diuotioneverio  ttmpcnadbrt .1  fiche  tinto 
più  facile  rrofciua  , quanto  chc^iducendofi  allora  graffati  <oe 

d’ Italia  a due  partiti,  ofia  fattioni  , l’vnachea'Francefi,  rifpu*«ienz« 
e l'altra, che  all*  Impcradorc  aderiua , era  alla  Repub-  fra  1»  Coro* 
blica  molto  opportuna  la  Grandezza  di  queAa , e neceda-  **'e..1* 
rio  il-  lofleni  mento  per  lo  pericolo  cuidente , che , prcua-  ltM  * 
lendo  quella  , reniflc  la  liberta  Gcnouefc  tanto  più  gra-  à* 

ueracntcopprefla  , quanto  era  maggiore  ,c  più  graue  io 
fdegno , e l'odio  Francefccontro  il  nome Genouefe,  per 
li  danni  grandiUìmi  dalla  loro  riuohatione  Ibfterti . So-  Princfpe 
prauifie  >1  Doria  pochi  anni  all'Imperadore , e hauendo  tia  fotto  fi- 
ne’ mede  lìmi  carichi  ,-c  bonari  continuato fatto  Filippo  ■'PP0  H. 
fecondo  Re  di  Spagna , e figliuolo  dell'  Impcradorc , gli  <l.liPa8nIa  c* 
faccedette, morendo, Gio:  Andrea  Doria, herede  nontan-  J|S*dTA*r 
to  del  Principato , de  gli  Staci  ,c  della  fortuna  tnaritima , miragli*, 
qun  modelle  Eroiche  virtù,  e della  carità  verib  la  patria 
Angolare . 11  quale,  dopo  l'hauer  in  carichi,  c grand'im-  Gir.  Andre* 
prefe  alla  Corona  di  Spagna  fcruito , c dato  in  tutte  le  oc*.  J^ria  llctc- 
cafiooi  fàggio  di  valore,  e d’ottimo  configlio  ritenendo 
altmì  grand'autorità  co  faoi  cittadini , non  minore  an-  ¥ * ; 

«ora  nella  Corte  di  Spagna  ritenne  in  tanto , che  dal  Re  PrìnaìpeGi* 
Filippo  Secondo  fu  nella  Prefettura  del  mare  preferito  a Andrea  ;*- 
molti  competitori.  Capitani  di  chiari  (fimo  nome, crHllu-  ®,ragH*d«l 
Ariffime  Famiglie  ; caricò , il  qua  le  collo  AeAo  titolo  di  £c  ¥iil^ 
Crandc  Ammiraglio  in  lei  conferito  efercitò  pofeia  eoa 
grandetta  , calendole  pari  all'autorità.  E come  fè  t.u ...  T. 

di  w,*uu 
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di grandiflftno  vt;le , c giouamcnto  al  traten’niènto  delta 
^ nV  flclia  córriipondenza  fra  la  Corona  di  Spagna  ,c  la  Re*: 
pubblicatosi  nó  fu  di  picciolo  fofìegno  alla  libertà  della 
•Patria,  ne  tepi  torbidi,  e fojpecti>che  talora fuccedettono. 
PrìBcìpeGio:  pcrloche.come  il  primiero  del  titolo  di  Padre, e Libera  to-i 
Andrea  Con-  fe  p^trja>  COil  quelli  di  quel  di  Ccfcrtiatore  della  Li* 

(a  h berti  del  bcrtàvennc  con  pubblico  Decreto  dalla  Repubblica  ho- 
t a patria . norato.  Morto  lui  (perche  l’Imperio  ma  rimo  fu  per  li 
Principi  del  Regio  fangue  riferbato)  fuccedègli  nella  con- 
dotta dello  fluolodellc  galee, che  ilRc  trattiene  in  Gcno- 
p.CarloDo*  ua , Don  Carlo  Doria  terzo  genito  fuo  ( perche  il  primo* 
ria  *cr*o-  genito  facceli©  nel  Principato  per  priuatc  ind*4x)fitioni#e 
PiladpcGìo:  Gianncttino  fecondo  genito  al  prefente  Cardinale,  Arci- 
Aodrca  fasce  uefeouodi  Palermo , e Vice  Re  di  Sicilia  inclinato  a gli 
de  al  padre  Rudi,  e profeflìoa  Sacerdotale  erano  inabili  alle  nauiga- 
«clic  cotona  ^oni  ) Il  quale  D.Carlo,come  anco  il  Cardinal  Già nnetri- 
r,tunc  * no,auuanzaRdofi  pcrl’ormc  de  gl’antenati  nella  continua 
Giawictrino  bruiti)  di  quella  Corona  riefcorio  alla  patria , e a leifedi 
DoriaSccódo  di  non  picciolo  vtilità  , e ornamento . Quali  nello  fteifo 
genito  dclPri  tempo, che  mancò  nella  cafa  de*  Dori;  il  Sopremo  Irnpe-* 
ape  Gip;  An-  ro  ^ejlé  cofc  maritime , uuoua  , c nonordkiaria  virtù  for^i 
k- Auiuefcb^  ^ in  quella  degli  Spinoli,  familia  altresì  nella  Rcpubbii- 
uo  di  Palici  ca  di  parentele  , e di  ricchezze  molto  grande  ; Jà  qualc.^»: 
ihosc  Viceré  virtù  alia  rnedefima  buona  corrilpondt  nza  diede  calo* 
di  siciii* . re , c fi  mento . Il  Marchefe  Au<brofio  opiudmcòlfra*! 

. tello Federico gicuani d*arvii , e ricchifTimi di iòituna,e-s: 
noia  cFnien  mu^an^°  nonjfncno  la  glòria , c lo  IplendOreV  che  la  vir- 
go lue frarci  tù  de’  Dori;  ; ne  veggendo teatro o più  illuflre,  opiùglo* 
w feruouo  riofo,  c he  le  guerre*  le  quali  fanno  i R e di  Spagna  nc’pae* 

il  ite  Ai  Sf  a-  /j;  ka(p,  d$]]a  Belgia  contro  gli  Ollandefi , c contro  le  Fre- 
uincievnite  per  mantenimento  della  Religione,  e della 
v- > fUdrft  Regia  Auto  ita  ; s*©fferìòno  a proprie  fpefe  di  ervilanimj* 
^ ■ quella militia,  e <J;  fcruire >quefti  nell’ Oceano  Fiaaiin  □ 
bbcii?».  :n  con  certoftumcc^  di  galee,  c.quegji  ne  gl’cferciti  di  terra 
° i'i  [ 5 * Con  grolle  leuatedi  genti  jjMa  Federico , qnallrlel  princia 
Federico  Sp?  ^ej]a  nìij]Cia  Attratto  in  vna  battaglia  nauale  da  im  * 

Kuadi*1  dia  Ttta*  nonpott  tareque’  progre  ifyoe  per  ucoirc  a quel  1* 

naia*  _ 4^1  Gran- 
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grandezza  di  gloria , alla  quale  il  Marckefe  tuo  fratello 
fra  poch’ anni  peruennc.  11  quale  prima  quafi  gran  Capi-  Gran  vaio» 
tano  d’efcrciti  che  fidato, preuenendo  di  gran  lunga  il  có-  * B r* 
cetto, el’efpcttationcde  gl’huomini etiandio piuelùrcitar  at-ccdfte  j-j 
tati  nelle  fattioni  militari, diuenne  fra  pochi  (Timo  tempo  il  Marcicele 
maggiore,  c più  eccellente  Capitano  del  lecolo  prefente . spinola  nel, 
E hauendo  hauuto  dal  Re  la  fourintcndenza,  c maneggio  J^.oIc  m,h' 
aflbluto  di  quelle  guerre, non  fole  fermò, ma  rippreflc  la_»  ari  * 
fortuna  del  ncmico^a  quale,  quali  torrente  impetuofo,era 
vicina  a fommergere  in  quelle  parti  con  la  Regia  Autori- 
tà la  Cattolica  Religione  : e oltr'a  ciò  , portate  l’armi 
Spagnuolc  in  Germania,  vi  operò  legnatati  {Time  fattioni.* 
occupò prouincie  intiere, elùdi  non  picciolo  foftegno, 
come  altrouc  fi  diflc,allc  cofc  delta  Religione , e dcll'lm- 
pcrio  allora  fluttuanti.  Al  valor  militare  rilpondeua  il  fiara"p™„g. 
configlio  ncgl'affari  ciuili,pcr  lo  quale  ammirato, $ riue-  gIjo  eccell£. 
rito  da  tutte'le  nationi  d’ Europa ,era  ancora  nelle  gran^»  te  dei  Mar, 
deliberationi  delta  Corte  di  Spagna  molto  accreditato. Et  chef*  Sp ino. 
fendo  adunqueper  vh  fccolo  quafi  intero  l’armate  di  mar»  "5S*.  1 ^ 

gPefcrcitf  di  terra , gl’aftari  piu  importanti , e i carichi  più 
principali  di  quella  Corona  pattati  in  gran  parte  per  le  GrandJ  Im; 
mani  de*più  principali  foggetti  della  Repubblica  Geno-  pieghi  de* 
nefe , e quelli  dando  mano,  c tirando  ne'lèruigi  del  Re  al-  Gcnouefi  io 
tri  foggetti  nuoui , e impiegandoli  in  carichi  molto  vtili,  e c*nt^  Prl"* 
honoreuoli  da’loro  Gouemi  dipcndcnti^iuucniuane  quel  Gp*0‘na  dia 
che  era  neceffario , che  auucnittc:  cioè , che  tanta  confi-  Spagna  tra. 
danza  del  Re  verfo  i foggetti  maggiori  delta  Repubblica,  tengono  mi 
tanti  honori,c  tanti  impieghi  de'minori  rendette  la  nation  ta l*  Repab- 
Genoueic  in  vniuertale  per  tiri  vincoli,cintcrefiì  a quella  . 

Corona  quafi  indiflbJubilmòte  vnita.  Aggiugncuafi^helo  1 P 

Ruolo  delle  galee  dal  Re  inGcnoua  trattenute  collaua  par  q^i;^ 
te, di  galee  dello  (ledo  Re, ma  che  date  inGouemo  ad  altri  ditionì,c  Jbuo 
gentil’huominijfi  obbligauano  con  patti  molto  vtili,  e ho-  »»  «ff-u fpi« 
norcuoli  a mitencrle  armate^  IbfficientemctcproCiucdu- 
te  per  ta  nauigatione;  c tutte  generalmente  era  no  cornati-  £q![1cc  da( 
date  da  Gapitani  Gcnouefi,icruite  da  vfficiali , c marina-  j^c  u attuate 
ti  delta  licita  natione,.i  quali,  col  fold©  che  tirauanodal  in  Ccn®*i* 
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Re,  e con  gl’emolumcnti,  che  grandi  dalla  nauigatione 
confeguiuano,nonfololecafe,e  famiglie  loro  mantcne- 
oano , ma  le  fortune  ancora  proprie  aumentauano . Ca- 
gionaua  per  tanto  quello  ftuolo  grandi , e importanti 
fimi  effetti  a fauore  del  Re,  e della  Repubblica.  Del  Re , 
perche  oltre  alle  comodità  di  quel  porto , e di  quel  ricetto 
a’  Regni  di  Spagna , e a gli  flati  Tuoi  d’Italia  tanto  opor- 
tunoveniua  ancora  ad  accrefcerein  Genoua  il  numero 
de’parria’i  e aderenti  al  fuo  nome,  e a diffonderlo  in  qua» 
lunquc  conditione  di  perfone . Della  Repubblica , perche 
oltre  al  trattenimento , e impiego  di  tanti  lùoi  Cittadini 
< oltre  all’vtilità  del  trafico , e delle  douane,  giouaua.au- 
cora  molto  al  trattenere  dell'arte  mariparefea  fra’tuoi  po- 
poli : la  quale  fenza  quella  occafione  difficilmente  fareb- 
be potuta  conferuarfi . E per  elsere  tutte  le  galee  coman- 
date, e fornite  di  Genoucfi,la  Repubblica  fenza  alcu- 
na (ualpcfà,  e lenza  riceuer  da  quel  ricetto  vna  minima 
ombra,  o gelofia,  ha  ueua  comodità  di  feruiriéne.come  di 
proprie  in  qualunque  occafione  per  la  ficurezza , e dtfefit 
del  proprio  flato.  Pofciache  queftei  giunte  alle  fue  facc- 
uano  poco  meno, che  vna  giufiaarmata  habilead  oppor- 
la a gj’afsahi  de’nemici . Ma  fopra  tutto  perche  quefto# 
che  è il  più  forbito  Auolo,di  quanti  feruano  a quella  Coro- 
na,rimanendo  quali  in  podeftà  de’Genouefi.ferue  necefsa- 
riamence  alla  Repubblica  per  pegno  della  buona  volontà 
del  Re , al  quale  per  non  priuarG  ne  di  quel  ricetto  ,nc4i 
quello  ftuofo,  che  èilneruopiùprincipaJe  delle  foe  arma- 
te di  mare  contitene  tenere,  la  Repubblica  beo  contenta, 
e fòddisfatta.  Il  comertio  ancora  delle  merci , che  i nego- 
tiafttiv  e i marinari  Gcnóuefi  hanno  per  ordinario  ne> 
Regni  di  Spagna , di  Napoli , di  Sicilia , c di  Sa  rd ignari 
quelle,  che  nello  Stato  di  Milano,  e nella  Fiandra  fi  trafi- 
cano,che  fono  moiri ffimc^bbracciano  gran  parte  della 
cittadinanza  mezzana , e nrinoredella  Gitele  dello  fia- 
to  GeOowfod ed itaq>cr  naturai  inclinatone  » e per  la  fie- 
ri li  ti  dd  paefe  alle  ncgociariooi  tcrrcftri  ,c  maritiate  On- 
^pochiffitmàono^ro,  iqualiper  li  proprij  ^e  primati 
- intere OTt  / 
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intere (Tì  non  diuenghino  ftudiofi  della  profperità , e lòfle» 
gnodcghifiaridi  quella  Corona  . Ma  piò  di  qualunque  al* 
tra  colà  interefla  la  nation  Genouefecon  quella  Corona 
la  contrattationedc’più  ricchi,  e de*più  principali  gentil*  - 
huomini  di  quella  Kcpubblica.  Contrattatone  la  piùillu- 
luftre , la  più  importante , e di  maggior  conlcgucnza  per 
gl'atfari  della  Corona,  ebe  alcun  altra^lclla  quale  fi  legga, 
os’habbi  memoria,che  fi  a fiata  nel  concetto  degl’huomi- 
ni  : e dalla  quale  vincoli  non  meno  indiflòlubili  , che  dan 
pubblici  interefiì  fra  la  Repubblica  eia  Corona  di  Spa- 
gna multano.  Conucnìua  al  Re  trattenere  eferciti  in  Fian- 
dra, cfcrciti  in  Germania , e in  Italia,  mantenere  armate 
nell’Oceano, e nel  Mediterraneo, far  lòuuente  hora  in  que- 
lla, hora  in  quella  parte  molte  lpeditioni,  e prouuedimen- 
ti.  L'erario,  e l’entrate  Regie,  o non  baueuano  pronto  il 
contante , o hauendolo  non  fi  poteua  con  la  ficurezza , e 
eon  la  celerità  necdfaria,  e oportuna  farlo  feruire  in  quel- 
la parte , doue  il  bifogno  riebiedeua . Era  perciònecefla- 
riojchc  ò da'nemici  intcrcctto,o  fommerfodal  marc,o  tar 
di  perù enuto, doue  tulle  dell  ma  to,la  rouina  alle  imprefc,e 
agl'eferciti  Regi;  cagionatici  negotianti  Gcnouefi  coll'- 
affluenza delle  ricchezze,  e col  credito  ,e  corri fpondenza 
grande, che  teneuano  in  tutte  le  piazze,  e in  tutti  i mercati 
dell'  Europa,  fuppliuano  abbondantemente,  e anticipa* 
mente, à quanto  era  necefiario . Onde  come  ne’corpi  hu- 
mani  l’anima, e il  calor  naturale  manda,  c fa  fcorrcreper 
tutte  le  parti  il  necefiario  nutrimento , er  si  é#non  altri- 
mcntenel  corpo  immeufò  di  cosi  gran  Monarchia  la  fola 
penna  de'Geoouefi  quafi  animo,  efpinto  vitale  de*  Regii 
«efori  fané  al  Re  di  fcliciffima , di  ficurilfima , c di  pron- 
ti (Tì ina  condotta  del  contante,  ouunque  ii  bisogno  ricer- 
cale, con  profittò  , c vtilita  vicendcuole.  Perciocché 
il  Re,  facendo  in  tempo,  e có  prcfiezza  leprouuifioni  affi- 
cura  le  imprefe , e con  la  vittoria  riportane  la  riputatio- 
nc  dell’arme,  e la  confcruationc , edifeiàdcgli  fiati  :cì 
Cenoucfi  dall’impiego  dcloro  danari, e dal  trafico  di  fom- 
così  vafic  cauauano  grandiffuni  auuanzi , c guadagni 


La  contrarrà 
tiene  che  ì 
GeittiThonu 
ni  Gcnouefi 
hanno  coll* 
Corte  di  Spa 
gna  già  trae 
tcnimen  to 
della  buona 
corrifpondc- 
za  della  Re- 
pubblica col 
la  ftefla  Co- 
rona. 

Qualità  e4 
effetti  della 
coutratatio. 
n e de  Geno- 
ucli  colla 
Carte  di  Spa 
gna.  • 


. ..  S E * T t M O.  44? 

m^giori'  dalla  Repubblica  , non  che  alci  foflcro  di  fba- 
hento,odi  terrore,  ma  colla  lunga  fperienza eran  diue- 
nuti  di  grancTnTima  confidenza  ,e  (cruiuanoalla  Repub- 
blica d’antimuro,c  di  difefa  contro  qua lunq;  impeto  ho 
fìile . Noti  fu  mai  vn  palmo  dello  fiato  Genouefc  occu- 
pato , non  termine  della  fua  giuriidittione  oflfefo  , non 
punto  nella  Libertà  cimentato.  E dotte  quando  la  Repub- 
blica cominciò  aderire  a quella  Corona  , per  efière  alleg- 
ra vicira  dalla  foggettione  flraniera  , fi  trouaua  fiacca  di 
fprito,  debole  di  forze,  lacera  dalle  iniettine  difeordie, 
eLngUc  , ed  efaufla  di  fortune pub!iche,c  priuatejcol 
caler  della  Libertà  acquifiata , e col  fauorc  della  nuoua 
am’ittà  noti  fblo  ricuperò  gli  fpirili , e la  fanitaprimiera, 
ma  riprelò  il  natiuocolore,  e reftituita  alPantico  fpien- 
dorc,e  nel  publico,e  nel  priuato Corapariua . Eduua 
perl’addietro  hora'da  quefto , bora  da  quel  Pomptato  in- 
fettata . cdallc  inteftine  difcordie  trauagliata,  lungo  tem- 
po nello  ttàtò  medefimo  difficilmente  perfeueraua  ; ma 
correndo  grauittìme  burafche , veniua  a graui  pericoli 
fòttopotta  : dòpo  l’vnione , c buona  corri Ipondtnza  colla 
flcfl'a  Corona,  s’è  trouata  in  tranquilifLmò  porto  condot- 
ta ,ficura  dalle  temprile  domefticlie , e ftraniere,  rifpetta- 
tata  da’  Principi  vicini , honorata’  da’  lontani , non  infe- 
ttata da  gl  emuli , eda  tutti  generalmente  inoflefn;  e 
quando^uve  da  qualcheduno  ottela  , dalla  medefiina  Có- 
'fena  con  tutti  le  forze,  e potenze  de’  (noi  Regni  non  al- 
Trimencc , che  vho  degli  flati  Tuoi  patrimoniali,  e pretel- 
la, c d.’fdà . La  Ncb  ìd  Geriouefc  nel  priuato  non  mo- 
noiche nel  pub!  icorifplefìdeua,  della  quale  altri  di  cari- 
chi, c dignità  molto  grandi  veniuano  da  quella  Corona 
honoratr , altri  d’vfici , altri  di  dignità1,  c di  mercedi  fin- 
gitori fauorirr  rende  frù ki primi. era  Nobilt.i  d'Itaiia  có 
molto1  fpìtndore  compari .a  Città  abbellita 
drfomuofifTnTnc'fabricnc , le  quali  d’urna  menti,  c di  ma- 
grrl  licenza  à neffun  altra  delie  priuatc  cedcuana , le  calè 
l^riuate  cori  ogni  luttró , e fplcndore  adobbatc , le  argen- 
terie , k gemme  , tk(uppeÌlettiU  preciote non  haueuano 

Ff  • pari. 


Condìtìoni 
della  Repub- 
blica dopo  la 
libertà  raqui 
fiata, miglio- 
rate . 


nitrii  ì 

*»#  *!!>b  ku 
5*t  r.,ilaijq 

ff.-  iil 


vi.^a<,caJb,e 
diteli  z-adrl 
li  uobilri  Ce 
nouefe  dopo 
la  libertà  ac- 
tuullata . 

Ornamenti 
della  Citta  di 
Gradua . 


ili  0^0l>  ,C3'.l 

* -ni 


<MP  o L i y B R ° . , _ 

pari  ne  rilpctto  alla  qualità, nc  rifletto  alla  quantità  * Dcl^ 
Je  fortune  priuate  alcune  a cento  mila  ducati  di  annuo 
rcdito, molte  a cinquanta, e rogiti, (Time a minori,  ma 
però  rilieuanti  fomme  afcendeuano.  Per  le  quali  ricchez- 
fe  7 e ipkndori  cflendo  la  Repubblica  dtuuenuta  molto 
grande , e potente  fi  poteua  rettamente  giudicare^ehe  la 
eonditione  di  leifòfieriddutta  a c#Je,chc,  calcolati  i conti, 
e bilanciatele  ragioni  ,non  hauefieper  J’addietiogoduco 
proferita  cosi  grande,  ne  Centi  to  (lato  alcuno  piu  dei  pre- 
Statoy  e fotta  lènte  defìderabi  le . ImpcrcÌGche,  quantunque  nc  gl-ian- 
ba  «iella  Re-  jat;i  fccoi1  f quando  flaua  tutta  allo  ntidio  delle  cole  mari- 
pubDiica  pie  tirneiutenta/ofièdiuuenura  per  le  cb  fa  r i (Time  vittori  e glo 
lente  fupeno  epcr  lo  numero  delle  armate  potenti  (lima  pid 

patlìu  ogni  modo  lavi  uscita , e la  Ibttigliczza  de  gl’ingcgm  Ge- 

^nouefi dall’vfo continuo deli’aruu diuenuta  feroce,.  diffi- 
* ci  Unente  poteua , mancandogli  il  nem  ico  ftraniero, dalle 

.ffom^lchcdiiTentioiu  contenerli  dalle  qual  ite  larouina 
.ddlp  ft-udio  militare,  e la  deAruttionedeila  patria  comu- 
ne venata  rilultarc . La  medefima  viuacicà , e acutezza 
dalla  continua  pace  di  quefli  tempi  rammorbidita,  e nel- 
lo Godio  dell’arte  ciuili  raffinata,  gl’hàreff  piu  nudiofi 
del  pubblico  Gouerno , e piùfolleciti  della  confcruattonc 
della  Patria, e Libertà  comune , come  del  fonte  originario 
«l’pgoi  lor  bene , e come  dèll’voico  fòftegno,  e fondamen- 
to delle  prillate  fortune . Ed  effendo-  per  mezzo  quefte 
arci  peruenuta  nel  publico^c  nefpriuatQ  a, tanta  felicità,,, 
c grandezza  > nonhaucua  alptrefente,chc  defìderare,o  in- 
Repubblica  Uidiarc:  la  .condì tione  de* fecolL pacati;.  Fiondi  log- 
pittarne  ab  petti  nell’arte  militare  non  mcn  di  quei  de  fccoJi  panaci 
Bondadt  fog  gloriali , ma  nelle  arti  ciuili , e deUa  toga  lènza  dubbio 
getti  moli*  iuperiori  . Abbondatila-  d’buoitiini  nelle  lettere,  c in  ogni 
eminenti , c hncre  ^’eruditionc  molto  eccellènti  ,nel  Gouerno  dello» 
Angolari , molto  prudenti , e quel  che  in  tanca  affluenza  di  pri- 

=o  .uatericchiew»^dipriuata  Autorità,.e  affai  raro, di  Rc- 
! V : r\ jipione;  > P‘eca>c  ^ carità,  uerfo  lapatria  [ingoiali... 

Onde  quantunque  rifpctto  alla  grandezza  dello  fiato  ad 
alcune  delle. moderne  Repubbliche  còceda  ilpnmicrluo- 
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go , ad  Ogni  modo , nc  per  l'vnione  de  gl’animi , ne  per  fa 
laidezza , e cofianza  di  ben  regolato  Goocrno  » nc  per  lo 
Audio  della  Libertà,  potrebbe  riputarfi-ihfcrtbre . I legif-  * 

latori  de*  fecoli  antichi ,« quei,  che  filofofando  han  fafcia-  Jini  d3jnno; 
ti  ottimi  precetti  del  politico  filiere  > flimirono  Icmpre  le  pCr  ordina- 
priuate  ricchezze,  e l*eccefstua  potenza  de  prillati  citta-  rio  alle  Rep- 
dini  corrotella  dcgl'ariimi  ,onde  quafipcfte , e mortile-  «»>iicke . 
ro  veleno  di  ben  ordinata  Repubblica  le  abbonirono  in 
tanto,  che  Licurgo  Sapientiffìmo  componitore  della 
Spartana  non  contento  dcll’vgualianza  de’  terreni  fra  cit- 
tadini della  fua  Repubblica  ordinata,  l’vfo-  dell’oro^  del- 
l’argento in  tutto , e per  tutto  da  loro  rimofle , In  progref- 
fo  di  tempo  glj  fletti  Spartani  celierò  di  buona  voglia  a 
gl*  Atenicfi  l’Imperio  dcll'àrmate  mamme  , che  le  città 
della  Grecia  Confederate  a comune  mantenni  ano  , per 
dubbio , che  i Tuoi  cittadini , afiiiefatti  a cosi  grande  Im- 
pero, diuueniflero  pofcia  a’  comandamenti  delle  patria 
contumaci, e talora  alla  pubblica  liberta  infidiaflèro.GN  ' 

Athemcfi  colla  legge  dcU-Ofiracifmo  alla  lòuuerchià  Au- 
torità, e potenza  dc’liioi  cittadini  s’opponeuano . Enel-  «vj.-t 
la  Romana  le  leggi  Agrarie  quanto  habbino  quella  Re-  - ^ »i 

pubblica  trauaghato  : corno  dalla  fbuuerchia  potenza  di  ' 
Mario , e di  Siila  prima , e pofcia  di  Celare, e di  Pompeo  ^ t j 
venifle  in  vltimo  la  Romana  Libertà  fopraffata,e  cofatrop 
po  chiara, e manifcfta.  Alcuna  delle  Repubbliche  moder 
ne  p limili  rifletti  nó  cófida  il  Sopremo  Gouerno  de  gl’c* 
ferriti  terre  Ari  eccetto  a gli  ftranieri  : e la  Soprema  Pre- 
fettura di  mare,  che  non  può  togliere  a’fuoi  cittadini» 
con  temperamento  tale  ldt  la  confida, che  dentro  da  cen- 
to miglia  vicino  alla  città  non  pollano  efercitarla.  Non 
permette  inoltre  a’fiioi  Cittadini  il  tirar  rendite,  a 
penfioni,nc  accettar  carichi,  o dignità  da  altri  Principi,  tmiawi»  de 
e molto  meno  l’acquifiar  fortuna  ne  gli  fiati  altrui  per  f°ggctn  Ce- 
dubbio , che  da  quel  Principe  non  venghino con  detrimé- 
to  de  gl’aflfari  della  Repubblica  dipendenti . La  Repub-  uamruto  alla 
blica  Genouefe  con  raro , c felicittìmo  efempio , fi  Rcp.iM»i ica 

C i precetti  de  gl’antichi , e ghnftiroci  delle  Repubbliche  piefcmc . 
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moderne  confonde , fulla  Grand  czza  delle  prinate  for- 
tune dc’fuoi  Cittadini  non  lòto  fi  loft  iene,  ma  da  quelle 
ifieffe  piglia  forza  Spirito , e fplendorc  ; e col  me2zq.delr 
la  gran  potenza  de'  Tuoi  cirtadini,quando  ricupera  la  Li- 
berta  perdura  , quandola  congrua  , e mantiene,  quando 
alle  uni  oni  liranierc  ,e  Potentati  vicini  fi  rende  riguar- 
deuolc  . , Trattano  i Cittadini  di  quella  Repubblica  co1 
maggiori  Monarchi  della  Repubblica  Clrrihiana  : acqui- 
sivo ne’  Regni  Urani  cri  entrate,  vi  polfegono  fiati  : ion 
neJl’amminifirationedeRcgij  tefori  intmme(Tì:riccuono 
dalla  Corona  di  Spagna  pernioni , titoli,  c dignità  ; ricc- 
uono  il  fopremo  Goucmo  de  i Regni , c de  gli  fiati,  la  So- 
prema  .Prefettura  del}’armate4i  mare,  il  comandamento 
a fio*  u todegl’cfcr  c i 1 1 diicrr^  ; filtrano , c fono  eletti  con- 
figli e.ri(4el  Soprqmo  Coniglio  4L Stato. E nondimeno  tan- 
te >e4&ii<f'g^t**itoh,carichiiYfic^^  punto 

non  jyegiudiqano,  ne  indeMifccno  , arai  rendono più 
forte  il  Principato  della  Patria  comune . Puoflì  la_ 
cagione  di  tanfi, e fi  mcrauiglfofi  effetti  riferire  alla  vnio- 
nc  jCbuoiigou^rnodellij  RcpubbUca ; la  quale, tenendo 
in  mano  le  fortezze , i-prefidi > e tutti  i fondamenti  dello 
fiato  ,-coJ  fanorc  ile’  popoli  inclina  ti  più  di  qualunque  a\~ 
tip alviuerlibero^-Qoll’appoggiq della  Nobiltà, la  quale 
in  vn  cprpo  rifircua  ,e  vnita  , rimanendo  dì  gran  lunga 
fopcriore  alla  grandezza  di  qualunque  priuato  cittadino,  • 
c badante  a reprimere  qualunque  sforzo, c a frenare  qua- 
lunquc  pernierò  allo  fiato  prclènte  contrario . Puoflì  alla 
^uona  mente  de'  Re  di  Spagna  riferire , i quali  certi  dall’- 
*pa  parte^liottcncie  dalla  Repubblica  nello  fiato  prei.fr- , 
te  coivicruata  u^q  finche  Ulua  la  Liberta  di  lei  polla  de- , 
fiderare dolila  tra  ai. Gufi  delle  Ara  nccófeguczc,  che 
da’  r.ucJgimei*ti.dcHq  cole,  rifij/tarebbono , hanno  occa- 
so ne  di aiibuiTire qualfiq; nouirà, o fcàbia  metodi  Goucr- 
no . Ma  Copra  tutto  puoGi  riferire  al  viuo , c ardere  fillio 
deda  Labe.  tane  pnuaticittadini,iquali  amtnaclirati  dal- 
le t a Jatnità  de  gratulati  fecoli , che  il  Principato  di  vn  fo- 
kì a’popoli  uau alia  iijbercà/efta  infoffnbijc,e  a chi  vi  per-. 
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uicnc  pericololo , e dalla  felicità  del  preferite  fatti  capaci, 
quantota  Liberta  in  comune  goduta  fie  a ciafcuno  giu- 
conda , vtile , e gloriofa  ; e in  quanta  eftimatione  loro  ri- 
dondi nelle  Corti  de*  Principi  flranieri  ; amano  meglio 
colla  conferuatione,che  colia  rouina  della  Libertà  comu- 
ne crcfcere , e diuencndo  colla  prioata  fortuna  piò  gran- 
di, render  alla  Patria  comune  moltiplicato  quello  l'plcn- 
dore , che  hanno  da  lei  fili  cominciar  della  lor  fortuna  ri- 
ceuuto.  Sanno  pertanto  dar  ad  intendere  nelle  Corti  de*. 
Principi  in  feruigiode’qualifi  trattengono,di  quanto  pro- 
fitto fie  a’ioro  affari,  cheGcnoua  viua  in  libertà  : e fc  tal- 
ora  per  qualche  Arano  accidente  vengono  medi  al  ci- 
mento del  contrario , fanno  con  grandezza  d’animo  (in- 
goiare dimoflrarfene  tanto  zelanti , e gelofi , che  con  ge- 
nerofo  rifiuto  delle  maggiori  Dignità, e Prefetture  , de  gli 
flati,  e di  tutte  le  loro  fortune  , che  tengono  al  volere  del 
Re  (ottopode  , han  forza  di  diuertirei  mal  configliati 
difegn;,edi  liberar  la  Patria  da’fmiflri  influ(Ti,che  da’  po- 
co fani  configli  di  qualche  Mimflro  pollano  foprafiarle. 
Stando  adunque  gl’intereffi  della  Corona  di  Spagna , 
della  Repubblica  di  Genoua  per  reciprochi  rispetti  così 
ben  fra  loro  inca  Arati, non  poteuano  gl’cmuli  della  Gran- 
dezza Spagnuolu  tanto  accomunamene  di  fortuna  fop- 
portare , e fi  prouarono  per  tutte  le  maniere  interrum- 
perlo:  quando  con  aperti  vfici  della  Libertà  comune  d’Ita- 
lia,nella  quale  come  Principe  Italiano  fi  sforzauano  d’ in- 
tcrcflarlarquando  con  occulti  artifici  di  feminar  fra  gl’vni 
egl’altrizizanie  difofpetti , c di  diffidenze  : quando  col 
rimprouerare  a’  Genoocfi  le  ricchezze , e dignità  da  quel- 
la Corona  riceuutc  quali  fp'cndide  catene , e dorati  ceppi 
della  loro  Libertà,  la  quale  finto  l'ombra  d’ amici  tia , e di 
confcdcratione  vguale , nelle  a vile,  egrauiffima  feruitò 
dell’Imperio  Spagnuoloiòtcopofta.Il  ReHcnrico  il  Oliar 
tortl  quale  i F rance  fi  col  lòpranomc  di  Grande  dopo  /a_^ 
morte  honorarono,hauendonegl’vkimi anni  di  fua  vita 
riuolti  i penficri all'abbattimento  della  Gradezza  di  Caia 
-d’Auftria , c della  Corona  di  Spagna  fifcò  primieramente 
; Z ff  j nella 
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cella  Rebblica  gl'occhi,dcfiinando  contro  di  elfa  il  colpo 
primiero, come  contro vna delle  pietre  fondamentalidi 
tanta  Monarchia,con  ferma  rifolutione,pofciache  vedeuà 
in  altra  manièra  imponibile  Scioglier  vn  tanto  nodo  colm- 
armi almeno  totamente  tagliarlo . Ma  dall’improuilà  ,e 
quafi  fatai  morte  dello  (ledo  Re  venendo  vn  tanto  dilegno 
abbat:uto?rimafe  l’imagine  di  cflò  nella  mente , e nel  con- 
cetto de'lùccdTori , e degli  emuli'  medefimi  impreffo  : a 
a quali  parendo,  che  per  quella  mdifTolubile  vnione  folle 
lo  Stato  Genouefe  quali  più  che  Spagnuolu,  e che  troppo 
s’oppondTc  a’fini , edifegni  comuni,  non  folo  abboniro- 
no ii  nome  Genouefc , ma  cominciarono  ad  applicar  l'a- 
nimo contro  la  Repubblica:  (limando, che  dia  abbattuta, 
riceucrebbe  l’Imperio  Spagnuolo  vn  gran  tracollo , e che 
J'impreCi  da  con  alto  principio  cominciatalo  potette  non 
fortirc  felicitino  il  fine . Imperciocché  faceuano  con- 
to , che  occupatolo  fiato  Genouefe , quel  di  Milano  chiu- 
fc> da  qudla  parte, ed  efclufo dagl’aiuti,e  foccorli  di  mare, 
diucrebbe  più facilepreda  degl'efercici di  temi . E i Re- 
gni di  Napoli , e di  Sicilia  per  tanta  difianza  da  quei  di 
Spagna  dilgiunti  con  difficoltà  fi  fare bbono  potuti  folle- 
nere  . Incitauali  ancora  al  pari  di  qualunque altrorilpet- 
tOjilfinedi  lpcgnerela  contrattarione,  la  quale  colla  per- 
dita delio  Stato,  e Libertà  Genouefc  indubitatamente  ro- 
uinaua  : e rimanendo  per  confeguenza  la  Corona  di  Spa- 
gna quali  inabile  alleprouuifionidcgl'eicrcitiyteneuano 
per  certo,  che  ragliati  per  quello  modo  i nerui  più  princi- 
pali ddWropei ioSpngnuo!o>darebbonogli  affari  di  quella 
Corona  in  tali  incor.tri  ,che  aprirebbono  facilmente  Ja-^ 
porta  a grandiffìmi  progredì . Dcliberaronopertanto  di- 
rizzare tutti  Moro  fini,  girare  qualunque  macchina, e ten- 
ta re  qualunque  sforzo  contro  lo  fiato  Gcnouefè,quafi  con. 
tro  la  pietra  dello  (bandaio,  che  arfini,e  intere  (fi  della  cau- 
li comune  principalmente  contraffatte . Non  era  per  h 
legi  viti  ma  di  Auuignone  fiato  a quello  puto  prouueduto: 
ma  lo  degno  aliai  predo  dopo  la  conclufione  di  cfla 
kgi  nato  tra  la  Repubblica, c’1  Duca  rii  Sauoia  perocca- 
2 i t Itone 
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(fonerei  MarcheJàto  di  Zuccarello,  diede  a quelle  loro 
macchine  gran  tomento , e vigore  : il  quale  lilcgno  di  m* 
no  in  mano  accrefciuto,di  picciola  fauilla  grande  ineen- 
dio  d iuenne . Non  inclinaua  da  principio  il  Duca  ad  at- 
taccarc  nuoua  guerra  per  quello  conto  contro  i Genouefi. 

Perciocché, quantunque  fentiffe  affai  la  renitenza  loro,  c fi  roinprifi  per 
pareffe  già  molto  impegnato  nel  rifentimento  ; tuttauia  conto  di  Zac 
le  pratiche  del  matrimonio  trai  Principe  Filiberto , c la  aul^Gt 
Principeffa  di  Mantoua  il  tencuano  a freno,  ci  coftrigne-  noucu  • 
uano  a ber  groflò  in  quella  facenda,  per  lo  dcfideriodi 
far  nuouo  acquifto,per  mezzo  di  quello  parentado/li  nuo* 
ue  ragioni  fui  Móferrato,c  di  riunirli  alla  Corona  di  Spa- 
gna : e perche  all’vno,c  all’altro  di  quelli  fini,  eh  erano 
allora  molto  principali  nella  mente  di  lui , ripugnaua  per 
diametro  il  rumperla  co’Genouefi , co’quali  non  era  dub- 
bio , che  il  Re  di  Spagna  fi  farebbe  intereffato;  percorra-  ^ u 
lafciati  i partiti  rigorofi,  e meffo  mano  a più  moderati, ten  Rcpabb|Ica 
tò  con  qualche  oncfto  ripiego  vfeir  d’impaccio  , e prò»  ,di  partici, 
curò , che  i Miniftri  Spagnuoli  deffero  qualche  dilatione 
alla  conligna  di  Zuccarello , con  patto , che  fatto  fra  po- 
chi giorni  nella  Corte  Celàrea  l’vltimo  sforzo  delle  lue  ra- 
gioni , fe  non  ottenere  l’intento , foffe  alla  Repubblica  le- 
cito godere  lènza  alcuna  querimonia  del  nuouo  acquino. 
Defiderauano  gli  fieffi  Miniftri,  per  le  mani  de’quali  pai-  Mmiflri  Jì 

fauano  le  mcdcfime  pratiche  del  matrimonio , e della  re-  Spagna  fauo- 
conciliatione  del  Duca,  contentarlo,  e che  gli  foffe  la  dila-  *! 
rione  dalla  Repubblica  conlèntita,per  lo dubio , che  la—>  Sauoia  # 
compra  di  quel  picciolo  cartello  non  folo  foffe  d’impedi- 
mento a quel,  che  fi  trattaua,  ma  ancora  nuoui  romori , 
ertrepitidiguerra  in  Italia  a pregiuditio  della  pubblica 
pace  cagionaffe.  Onde  paffatine  vfici  colla  Repubblica» 
perche  fi  Ibfteneffe , diedero  ancora  fatto  mano  qualche 
dilatione  alla  confignatione  di  Zuccarello  . E nella—» 

Corte  di  Roma,  douc  da  quefti  tempi  fi  trouauano  gl’ Am- 
bafeiadori  della  Repubblica , per  dare  la  lolita  vbidicnza 
al  nuouo  Pontefice , furono  con  intelligenza  del ( . aroma-  ^ > 
le  di  Sauoia  offerti  a gl’ Ambalciadori  alcuni  partiti  d’ac- 

pf  4 corno- 
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comodamente) , per  li  quali,  il  Feudo  contrcuerìò  a nertìi- 
na  delle  parti  rimanendo , in  vna  pedona  di  mezzo  a.cia- 
fetna  delle  parti  confidente  s’inuefiiffc  : infinuando  D. 
Carlo  Barberino  fratello  del  Pontefice . Ma  furono  vani 
u Rcpubblì-  pjvfici , vani  i partiti  ,e  le  interpofitioni . Perciocché  la 
!hio°ad*a°uC-  ^pubblica,  dubitando,  che  l'Autorità  del  Ducadoueife 
node*  farci»  finalmente  preualcre  alla  ragione  : e temendo  far  torto,  e 
propolli . pregiudicare  alla  riputatone  del  Re  di  Spagna , fe  all’ar- 
bitrio d'j  Irri  Principi  il  nepotio  rimetterle  : o pure  paren- 
dole, che  il  concedere  qualche  colà, forte  principip  di  cede- 
re alle  minaccie  del  Duca,  perfiftette  coftantcmente  nella 
fuapretenfionc,di  non  rimettere  all’arbitrio  altrui  quel, 
che  indubitatamente  le  appartenere  ,eclie  lcgitimamcn- 
tc  liaucua  compro  dalla  Camera  Imperiale  : onde  rifiu- 
ta di  voler  quel  Feudo  appunto,  come  l’haueua  da  Celare 
comperato , fi  doicua  delle  dilationi  datele  dal  Goucrni- 
tor  di  Milano.Ma  finalmétc  Operate  le  difficoltà,c  mertà 
aJpoflcflòdelFcudo,fiparueil  Duca  meflo  inneceflìtà 
di  pcnlàrc  per  ogni  modo  al  rifentimento;  nel  quale,  e per 
la  lettera  da  lui  (critta,  e pet  le  renitenze  della  Repubbli- 
ca già  fi  fcntiua  molto  impegnato . Apri  al  rifentimento 
cipcTìiiicrto  bbcro  il  campo  la  morte  del  Principe  Filiberto  fuccef- 
aùrc  la  peita  B «juefii  tempi  in  Pallcrmo , quando  quella  città  da  fic- 

ai nfemimen  rirtìmo , c contagiolò  morbo  fi  trouaua  trauagliara.  l i .» 
«*>.  qual  morte  non  folo  lafciò  le  pratiche  del  matrimonio  fcó- 

clulc.ma  difciolte  affatto, c tronche  le  fperanze  di  mai  pii» 
raccozzarle , Perciocché , quantunque  due  fratelli  lenza 
moglie  gli  (òurauiueiTono,  adognimodo  ; non  concorren- 
do in  erti  le  parti , c circortanze  me  Jefime , non  era  porti- 
bile  continuarle, peffere, e l’vno,c  l’altro  poco  accetti  alla 
Corte  di  Spagna  , come  apertamente  inclinati  alle  parti 
di  FranciaiCl  Cardinale  oltre  a ciò  s'era  al  Duca  di  Man- 
toua  poco  mcn  , che  aperto  nemico  in  tutte  le  occafioni 
AltreoccaGo  dimoilrato.  Accrebbe  ancora  gli  kiegni,  c irritò  maggior- 
ili .ii  fogno  mcnte  l'animo  del  Duca  vn  picciolo  accidente,  il  quale, fe 
«o  u aipS  da  lul  non  n.ato  tr»Ppo acremente  ponderato , e tra’- 
Wìca^  principali  incendili della  guerra  acerbamcotcpubblicato 
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non  meritarebbe  ne  anco  di  cflere  riferito . Alcuni  ragaz- 
zi della  più  vile,  c della  più  infima  plebe  di  Genoua , veg- 
gcndo  le  rafegne  dc’foldati,  che  tutto  il  di  per  la  Città  fi 
faceuano,  armati  anch’eflì  d’ arme  finte , e fanciuldchc, 

Icorreuano  per  la  città,  fra  di  loro  incontrandoti^  armeg-  / " : 

giando . Auuenne  in  certo  rincontro, che,  vincendo  l*vna, 
fece  prigione  U Capitano  dell’altra  parte;  il  quale  rapprc-  . 1 . 

Tentando  la  pedona  del  Duca , fu  per  alcune  firade  quali 
in  trionfo  condotto . Cotale  attione,  tutto  che  il  Senato,  ttl  *■ 

formatone  procedo,  non  lafciafle  impunita,  adognirao- 
do  , diuolgata  maggiore  di  quel,  che  cra,peruenne  alle  o- 
recchie  del  Duca;  il  quale, cupido  forfi  di  accrcfcere  mag- 
giori giuftificationi  di  quelle,  che  la  compra  di  Zuccarei- 
lo  gli  potefle  porgere,  nc  fece  ancor  eflò  formar  procedo , 
ma  più  fecondo  la  fama  diuolgata,  che  fecondo  la  verità: 
per  io  quale  appariua , e fiere  ancora  fiata  l'imaginedd 
Duca  gettata  alle  fiamme , e abbruciata . E inuiato  il 
procefib  da  fe  formato  nelle  Corti  di  Roma, e d’altri  Prin- 
cipi , amaramente  fe  nc  dolfe , come  di  attione , con  la-j 
participa rione  di  alcuni  Genrilhuomini  della  Repubblica 
in  vilipendio , e difprezzo  della  fu  a peribna  macchinata . 

Rcgnauano  ancora , oltre  a quefii  antichi  rancori  frà  la 
Repubblica, e il  Duca  , procedenti  dacontrauerfiedi 
confini , c d’alcune  cartella,  per  le  quali  s’era  lungamente 
litigato . Ma  più  frefeamente  per  li  fauori  diflimulata- 
mente  fomminiftrari  al  Duca  di  Mantoua  nelle  guerre 
del  Montimelo , c pafeia  al  Re  di  Spagna  più  (coperta- 
mente ncli’occupationv diOneglia,edel Maro,  i quali 
(degni , e rancori  quanto  più  lungamente  couati , c diflì- 
mulati , tanto  più  impetuofamente  poicia , quando  fu  lo- 
ro aperta  la  porta,  proroppono.I  Francefi  per  unto, e gl’- 
altri  Collegati  abbracciarono  prontamente  ltxcafìoné 
di  trattenere,  e fermare  il  Duca  nella  Lega,  e a quello  ef- 
fetto fi  tenne  dieta  in  Sufa  , terra  del  Piemonte  a piè  dell’-  P’'fa 
Alpi,  le  quali  il  Piemonte  dal  Deltinato  diuidooa.  Nella  1 " £ j'j  * 

qu;ilc  intcroenneco  il  Duca  di  Sauoia , il  Digucra  di  Ma-  j,cu  i*;rol,rc. 
refenaHo  eletto  pochi  anni’  ionantiGran  Conteftabilc  di  fadiCcooua, 
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Fràcia,il  Marehcte  di  Chiricchi  lùo Genero,1 Claudio  Ma- 
rini Ambafeiador  di  Fiàcia  pfio  il  Duca, e 1*  Ambafeiador 
di  Yinctia,  e qualch’altri  Ambafeiadori  de*  Principi  Coi- 
. legati.  Quiui  il  Duca  dopo  amare  querimonie  contror 
Genouefi ; per  l’ing:urie,che pretendeua  efe  loro riceuute, 
raT^&Uca  ProF^^  » cfTere  più  fano,  e più  ricuro  con  figlio  nanzi 
I lancefi  1*  m di  atialire  lo  (Iato  di  Milano , conforme  alla  lega  di  Am- 
puta di  Gc*  gnone, voltar  primieramente  l'arme  comuni  contro  lo  da 
no»» ..  co  Genoucfe . Affcrmaua  : che  la  vittoria  farebbe  più  fa- 
cile.e  più  ficura, per  la  debolezza  della  citta  principale, e 
dell'akre  piazze  di  quello  dato  :J  per  edere  quella  Repub- 
blica di  forze  ftraniere  afflitto  difarmata,  e dellenaturali 
ncll'otio  di  vna  longa  pace  inuilite  poterli  far  poco  capi- 
tale : trattener  effo  in  quella  città,  e in  quello  (Iato  molti 
amici,  c partigiani  del  fuonome,i  quali ,defidcrofi di 
coicnuoue,  làrebbonodi  molta  ageuolezza  all'imprefa: 
rappreièntaua , che  ,oppreffa quella  Repubblica,  s’efiin- 
gueua  la  cantra ttatione,  d’onde  moltiflìmi  inconuenienri 
apgiuditio  della  Corona  di  Spagna  rilùltarebbono  : c in 
particolar^che  l’afiediodi  Brcda , il  quale  ftaua  sùgl’cC- 
chidi  tutti  i Confederati , mancando  idahari , indubitata- 
mente fi  difeiogherebbe.  Ma  fopra  tutto sforzuuafi  dar 
loro  ad  intendere,  e farli  capaci,  che  occupata  la  Vai- 
tellina , la  quale  doueua  anticipatamente,  e in  breue  col- 
l’arme comuni  affali  rfi , benché  lo  (Iato  di  Milano  rima- 
rebbe  priuo  de’  foccorfi  della  Germania  ; ad  ogni  modo» 
renandogli  ancora  aperta  la  porta  del  mare,  poteua,c 
dalla  Spagndye  da  Napoli, e dalla  Sicilia  riceueme  tanti, 
per  diffonderli , c iòftenerfi . Douo  all'incontro , occupa- 
ta Gcnoua,  con  tutta  la  Riuiera,r  manendo  da  tutti  i lati 
chiufo,  ed  eicluiò  da  tuttii  (occorri , faciliriìma,  c indu- 
bitata perda  fi  ridarebbe  delle  forze  comuni  . Per  le 
quali  ragioni  porte  con  efficacia  tanto  maggiore  dal 
Duca , quanto  vedeuano  gl’altri  confultori , che  fenza 
quella  imprefa  egli  non  farebbe  entrato  con  elfo  loro  nel- 
la lega , non  folo  approdarono  il  parere,  e conlèntirono  • 
alle  voglie , e foddisfattioni  di  lui , ma  contro  a quel,  c h*  - 
-<  era . 
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eri  flato  iò  Auignone  appuntato, promifcro , di  vnir  Par-  * 

■ me,  eie  forze  del  Regno  colle  fue  alla  oppreflìone  della 
Repubblica  Genouefe , promettendogli , che  l’armata  di 
Marfiglia , e quella  d’Ingh'.lrerra  contro  la  Spagna  defli-  ;b  un 
naca  ,e  preparata  in  aiuto  ancora  dell’imprclà  di  Geno-  r •- 
uanonfolocon  l'arme, ma  colle  prouuifioni  ancora  di 
vittouaglie,dimonition!,e  di  genti  abbondantemente 
concorrirebbono . Diuiicno  in  oltre  lo  flato  della  Repu-  Duca, e Fran- 
blica(  per  quel,  che  fc  ne  pubblicò)  in  quella  maniera.'  «efifidioMo- 
Che  Genoua  con  tutto  lo  flato  fino  aSauona  al  Re  di  {^to^Groo 
Francia . Sauona  con  tutto  il  rimanente  della  riuiera  fi-  ujU° 1 1 cn° 
no  a Villafranca  al  Duca  apparterrebbe.  Il  numero 
delle  genti  da  canto  de’  Francefi  farebbe  di  dieci  , in  do-  Numero  dcU 
dici  mila  fanti , e mille  caualli , da  quello  del  Duca  quin-  k a«or 
dicimila  fanti,  e due  nv  la  caualli,  e apparecchio  loffi-  datc..!n  Suj* 
ciente di  vettouaglie , di  monitioni, e d’a rtiglierie  . Non 
: concorfe  a quella  nuoua  imprefa  contro  Genoua  l’ Amba- 
feiador  Vimtiano  ; perche  non  eflendofene  per  la  lega  d*-  vìu ««ni  c5- 
Auuignone  trattato,  diceua,  che  non  poteua  lenza  nuo-  (intono  air- 
uo  ordine  in  nome  della  fua  Repubblica  à quella  quali 
nuoua  iroprela  preftare  il  confenti mento.  Onde,  datogli  OOUi 
tempo  di  Icriucrne  a Vinetia,  e ad  haueme quindi' la  rito-  _.Ì  -f\, 
lutione  , ottenne  finalmente  facoltà  di  concludere  in có- 
fbrmità  di  quel , che  da’  Francefi  ,e  dal  Duca  eraflatb 
conchiulò,  e accordato . Fermata  o fia  riformata  quella 
nuoua  lega  infoddisfattione  dcl  Duca , s’andauàno  però 
•ledeliberationi  il  più,  che  fbflc  politole  difflthuiandò, 
acciochd,pale(àte^  venute  a luce, non  armaflèro  colorò  , F , r dic 
contto’quali  erano  principalmente  detonate . I Francefi  chiatano  di 
per tantioaltre cagioni à gl’apparati , e nùoui  mouimenti  non  volerai, 
pretefsendo,  profeflauano  apertamente  di  voler  nelle'co-  tcrat  f0,alcu. 
fc  della  Valtellina  flare  alla  determinatone  del  Pontefi-  ,,a  iu  VaIlc,li 
cc  vbidienti,  e l’aflicurauano , che  l'arme  del  Re  ftareb- 
bono continenti , ne  innouarebbono  di  fatto  cos’ alcuna 
-contrai  Prc fidi, c l’ipfegne  di  Santa  Chiefav  Lo  fleflò  v " . 

ancora  nella  Corte  di  Spagna  affermauano , dicchiaran- 
dofi  di  più, che  il  Re  nefluna  cola  a prciuditio  della  pace,c  . v 

•a  corri  lpoa. 
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rA6o  Nà  L TI  B H O C 
-<orrifpofidcnza  Reciproca  nttcntarebbe . E'1  Papadan- 
doFede  alle  parole, e jpmeflìoni  loro  nò  faceua  in  caci  mo- 
« uinicti  alcuno  apparecchiu.Nc  ine  del  Pótcfìce  ripofaua 
Tulle  parolede’Fràceli  la  Gorte  di  Spagna, granati  (lima  di 
. debiti  poccaficne delle  guerre  delia  Valtellina, e d’Italia 
antecedenti , e perle  preienti  di  Germania  , di  Fiandra, e 
del  Bradi  obbligata  a grofF  prouucdi menti  di  danari, e di 
.genti,  Aiutaua  a nccra  firn  il  credenza , e la  negligenza 
de  gì’appateccni  me  gg  or  mente  fonjcntaua  la  ftagione 
del  verno,  che  foprauueniua  ,incommodaalproTegurre 
.]e  convnciate,  non  che  al  cominciar  di  nuouc  guerre  : ef* 
(Tendo  l’abboccamento  di  Sufa  il  giorno  di  San  Martino 
fucceduto  : e g*à  fallato  i!  mele diNouembrc  prima,  che 
apparecchio  alcuno  de  9 collegati  apparilfe . E non  po- 
tendo alcuno  darli  ad  intendere,  che  eferciti  Francefi  do- 
UCl$croper  quell* inuerno almeno  falsar  i monti,  ripu* 
Calta  fi  1 jChe  il  congrego  di  Sufa  douefce  rifoluerfì  piu  in 
Crepiti,  che  in  effetti,  o che  quali  di  mina  eoe  feruir  do- 
4ielse  ,per  auuantaggiarc  i partiti, e le  conditioni  delle  ne  • 
gociati oni . Ma  non  poteua  a longo  andare  Dar  vn  tanto 
mouimento  piu  occulto.  Perche, oltre  all’abbocamenco 
ài  Sula , il  quale  daua  purafsai,chelofpcttare  ; I*andata,'c 
lunga  dimora  del  Marchele  di  Coure  ne  gli  Suizzeri , era 
fmolto  fofpetta . Il  quale,  benché  parere  andatoui  lotto 
gitolo  d’Ambafciadore  Straordinario,pcr  aggiuftar  conti 
vecchi  di  quella  natione  colla  Corona  di  Francia;  Dando- 
gli nondimeno  continuamente  a’fianchi  glAmbafciado- 
ri di  Vinetiax.e  di  Sauoia , eiprineipaJi  de*  Griggioni 
cacciati  dalle  loro  fedi  ; e Dando  egli  molto  occupatonci 
ToWar  genti , e in  preparamenti  di  guerra , pareua  per  al- 
tro , che  per  li  negati;  di  quell*  Arabafceria  trartenerui  lì . 
Wdeuanfi  ancoia  correr  attorno  frequenti  corrieri  frà 
Collegati,  c molto lbllecitamente  trattarli  praticherei 
quali  quanto  meno  penetra  te , tanto  maggior  dauanol*- 
«iccafioDe  alle  fofpitiqni . Non  appàrtnano  minori  gl’  in- 
ditrda  canto  de’ Vinitiani,  nello  Datò  de’  quali , ma  par- 
ticolarmente in  quel  di  Bergamo,  edi  Breicia  , fi  vedeua- 
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no  ratinare  molte  prouuifioni  di  genti  d'.irme , di  vctto- 
Haglie,  d’artegltcrie  ,edinaonitioni . Dall’ Alpi  già  ca- 
lauano  in  Piemonte  i ibidati  ali’iroprefa  di  Gcnoua  deili- 
nati  : cl  Duca  tàceua  altresì  nel  fuo  ftato  leuata  di  molte 
genti , e per  maggior  fcgrctezza  trattengale  colle  Fran- 
cefi  nelle  vallate  dell’ Alpi  più  intime  del  Piemonte.  E’1 
Contcfiabile  nel  Delfinato  faceua  gran  matta  di  genti, 
con  voce  affai  manifefla  , di  voler  con  ette  pattar  in  per- 
fòna  i monti.  Ma  quanto  erano  i Collegati  più  ibileciti 
ncll’opcrare,c  i loro  apparecchi  più  tementi,  tanto an- 
dauanopiù  fredde,  e piu  rimeffe  le  prouuifioni  nello  Stato 
di  Milano , il  quale  poco  meu  che  affatto  iprouueduto , e 
difannato  in  quelli  tempi  fi  ritrouaua  . Percioche  il  Re, 
non  contento  di  hauerc  col  depofito  de’forti  della  Valtel- 
lina acquetati  gl’animide’  Principi  commoflì  : per  ac- 
quattarli ancora  maggiormente , e jp  rimuoucr  da  loro 
qualunq;  gclofia , o dubbio  d’effcrc  infettati  , c per  con- 
fcqucnja  leuar  le  occafioni  di  nuoue turbationi , haueua 
ordjnatpal  Duca  di  Feria , che  inuiaffe  in  Fiandra  quel 
maggior  numero  di  genti , che  e’  potette  ; ed  egli  pron-. 
ta malte  vbbedendo , v’haueua  inuiato  pochi  meli  prima: 
della  dieta  di  Sufa  fei  mila  fanb,c  otto  cèto  caualli.  fi  ha- 
ucua  in  oltre  mandato  il  terzo  del  eguaglici’  PeccHio  a 
fuci  nar  io  Sardigni . Ma  veggédopofcia,c  accorgédofi  il 
Feria, che  quefte  dimotlrationi  di  animo  inclinato  a Ila  pa-, 
ce  non  battauano  a rattencrc  i configli , e le  deliberationt 
della  Lega,  c che  anzi  erano  d'incitamento  alla  loro  efe- 
cutione  ; diede  di  tutto  auuiio  nella  Corte  di  Spagna,chic- 
dendo ordini , e prouuifioni  per  lo.  riparo  delle  procel- 
le imminenti  . L’a,uui(b,  benché  d’altronde  conferma- 
to, non  venne  in  quella  Corte  creduto;  la  quale  pareuz 
dalle  prore  fle , c prome ttìoni  de’  Franccfi  incantata,'  e di- 
ficile  nel  dar  credito  a’concettidel  Feria  , de’ quali  era  j?  i 
mouimenti  della  Valtellina  finittramente  impreffa . Per- 
ciocché offendo  tutti  que’.  mouimenti  proceduti  non  dalla 
dehberatione  del  Re  , o delia  Corte,  ma  dalle  delibera- 
toni  dilui  folo,  ccol  cófiglio  di  lui  falò  maneggi  a te,e  pa- 

rendo. 
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renilo,  che  non  haueflero  finalmente  altri  frutti  prodotto, 

■'  die  d’altcrcarioni \t  di  cómotioni  de  Principi  ; e che  do- 
po tante  fpefe,e  rrauagli  follerò  andate  a terminare  nel 
depofito  dcll’àcquiflato  j haueuan»  refe  l’autore  in  con*? 
certo  di  genio  inclinato  a ccfe  nuoue , c per  l’ambiticnc 
di  comandar  eferciti , piti  del  maneggio  dell’armi,  che 
Re  di  Spa  dcMa  <luictc» c della  Pacc  fiudiofo . Accrebbe  il  digredito, 
gn»  «'oft'cii-  che.haucndo,  ed  eflo , c D.  Sanchio  di  Monroy  Marche- 
tee  di  tocco  fe  di  Caftagneda  fucccflò  alViv.es  nell’Ambafcicria  di 
r«  Gcnoueti  Gencua  fcritto  al  Re  del  pericolo  grande , chelòprafla- 
con  tutte  le  wa  allo  flato  de’  Genouefi,  e della  picciola  pnouuifione , 
w 0IZC  ’ che  vi  feorgeuano  per  lo  riparo , fcrilfe  il  Re  alla  Repub- 
blica , offerendole  tutte  le  fue  forze , e ceretti,  c maritime 
Li  Rrpubbli-  difefe  di  lei . La  Repubblica,  la  quale  oltre  alle  già 
ca  nou  accet-  fette  , andaua  fecendo  largamente  le  prouuifioni,  o facè- 
ta atlòiota  Jo  di  effe  maggior  concetto,  o volendo  (lare  fella  riputa- 
tione  colla  Corte  di  Spagna  ò Rimando  pericolofo  in- 
ude  Re.  froddur  in  fea  cala  l’arme  aufilurie  di  tanto  Re,  referif- 
fe,  dando  largo  conto  delle  preuui  fieni  da  le  fette,  e che 
era  per  fere  j c fi  dimoflró  poco  de’  foccorfi  bifogne- 
uolc.  Dal  che  argomentò  la  corte , che  i Miniflri  d’Italia 
ampljtìcaffcroi  pericoli  più  di  quel  , che  mericalfero  le 
p o i fìoni  occorrenzc . Ma  veggendo  il  Feria  ferii  il  pericolo  ogni 
per  giorno  maggiore,  più  cuidente,c  più  vicino  : e difperando 
U rfifcfa*  di  muouerc la corteallc prouuifioni , fi  panie  egli  fteflò 
obbligato  a prepararle . Ricchiamò  pertanto  di  Sardi- 
' i :•  ■>  gna  il  terzo  del  Pecchie;  ordinonnevn’altro  al  Contea 

k ,.i  5.V  Gio;  Strbcllone,con  alquante  compagnie  di  cauallùchic- 
. j jfcr.  . fc , ed  ottenne  due  terzi,  l’vno  dal  Duca  di  Parma , e l’àl- 

troda  quel  di  Modona  ; da  Napoli,  perche  quel  Vicere  , 
attefo  il  dubbio  dell'armata  Inglefe,  nonvoleua  sfornire 
il  Regno  di  molta  gente,  non  gli  fù  po  (libile  ottenerne 
pili  di  vn  terzo  con  alquante  compagnie  di  caualli.  E fat- 
ti iconti  tremando, che quefte genti , accoppiate etiandio 
al  preludio  ordinario  dello  fiato , non  arriuarebbono  a Te- 
dici mila  fanti  ,cdue  mila  caualli  ; conobbe, che  noncra- 
. i . ' - . no  forze  foflìcicnci  per  la  difclà  delio  flato,  c per  li  foccor- 

...  t (idi 
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fi  tfi  Gcnoua  , c della  Valtellina , quando , corno  fi  teme- 
ua,  veni  fiero  in  vno  ftelfo  tempo  affa  lite . Applicò  per 
tanto  l’animo  a gl’aiuti  ertemi:  e perche  vedeua,  che  di 
Spagna  nonoccorrcua  fperame  per  la  gagliarda  auuer- 
fione  della  Corte, c per  l'armata  ,la  quale  inurata  da  que- 
lli tempi  alla  ricuperatione  del  firafil , haueua  leuato  da 
que'  Regni  dieci  mila  combattenti:  e che  il  Marchelè 
Spinola  in  Fiandra  impegnato  lòtto  Bredà  , haueua  più 
(Inettezza,  che  abbondanza  di  genti;  e che  del  Regno  di 
Napoli  perii  già  detti  rilpetti  poteua  far  poco  capitale  : fi 
riuoltò  alla  Germania , doue  lenza  alpettar  ordine  alcu- 
no del  Re , diede  commeffìonc  a grolle  leuatedi  Thedef- 
chi . In  oltre  perche  di  Spagna , ne  anco  fperaua  prouui- 
fionc  di  danari,  e lo  Stato  di  Milano  elàuftiflìmo  non 
poteua  lomminifirarne,  fi  voltò  a' Genoucfi.  Ne  fu  va-  *cri? .^«or- 
no il  ricorlò,  perche  alcuni  di  que’  Gentilhnomini  più  rie-  ^'piìomìGc 
chi,  e più  fludiofi  degl'interellì  di  quella  Corona,  veggea-  noUcfi  ,c 
do  quanto  alla  conferua ti one  dello  Stato  di  Milano  andaf- 
fe  la  lalute  delia  Repubblica  congiunta , gli  fomminiftra- 
rono  pcontamétefulla  fola  obbligatone  di  lui  tre  in  quat- 
trocéto  mila  ducati, co’  quali  liebbc  comodità  di  sborlàrk 
primepaghe,  cfàr  leuare  quattro  regimenti  cf’Alema- 
ni  di  quattro  mila  fanti  l’vno . Non  fi  dubitata,  che’I  pri- 
miero colpo  di  tanti  preparamenti  de*  Collega  ti  non  fufic  Yinitiani  fa- 
contro  la  Valtellina  delfina to  ; poiciacheda  quella  parte  no  approdi* 
filcorgcuano  gl’apparrecchi  più  in  punto  per  l’cfecuno* 
nc . In  Valcamonica , che  confina  alla  Valtellina  fi  con-  ì**,  * J tc 
.docciano tutte  le prouuifioni  da*Contadi  di  Bergamo,  e Morchcfe  di 
JiBrelcia.  Il  Marefcal  di  Coare  haucuagià  ieuato  due  Courc  nella 
regimenti  di  Suizzeri , e vno  die  Vallciàni  : oltre  a-  due  al-  Rz.u*  ,ac.co‘ 
tri  ,i  quali  con  lei  cento  canalli  gl'crano  venuti  di  Fram  ^autc'-n'dl* 
eia  per  lo  contado  de’  Bernefi . Dal  paefe  della  BrelTa  gl’-  Frauda .. 
erano  perii  fiumi, eper  li  laghi  dcll’Hcluetia  inuiate  mol- 
te vcttouffglie , e monitiom  . Onde  non  potendo  più  dit 
fiinuJarfi  quel , che  con  gl’occhi  chiufi  ogn’vn  veder  pocc- 
ua  , inuiò  il  Feria  più  volte  huomini  a pofii,  a dar  di  tutto 
minuto  auuifo  al  Marchelc  di  Bagno , capo  delle  genti  • 

‘ Ecclo 
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Marciale  di  £cclclìaftiche  in  Valtellina  : i quali  huomini  , offendo  an- 
Bai»ni  ncn  *cora  nelle  guerre  (peri  mentati , e Intendenti  delle  fortifì- 
ecnti  Jc'i'fc-  catmn‘  » vi  Zita  (fero  que’  forti , e riconofi  cffcro,(è  di  co Ca_L» 
i ia  oc  • foni  alcuna  biibgna«ano:e  ofleriflcro  inoltre  al  Bagni  foccorfi 
della  Valici*  di  gcntipcr  lo  rinforzode*  prcfidi , e per  lo  riparo  dell'af- 
lina.  falco  vicino.  Ricusò  leilìprc il  Bagno  l’offerte,  allegan- 

do,che  non haueun  ordincdal  Pontefice d’accettarlc, ne 
d’introtlurnc‘f<  i ti  prefid ioairuno-di  Principe  ffinniero. 
il  Pontefice  Ne  mcn  di  lui  midolle  il  Pontefice , al  quale  il  Duca  di 
bó  »uolc,chc  padana,  Atìibafciadore  Spagnolo  in  Roma  nc  fece  in.^ 
aVi  T-  ^nò  noiv,c  del  M c,e  del  Feria  gagliardi H'-me  inflanze;  dàdogli 
ir;;;  \^ahcl-  conto  pnivcolare  del  pei icolo,  in  ch’era  la  Valtellina,  d’- 
lii»a  » ci:c:  c dflllMi  me  de’  Collegati  affahta . La  cagione  di  tal 

ri  ti  t io  chiara  appriua  , perche’!  Pontefice, come  anco  Ih 
f ella  Córte  di  Spagna , riposando  affai  filile  efprclìè , e j 
Il  Pontcfcc.f  chiare  promcffio.ni  de’  Franccfi  di  voler  portar  ogni  rif* 
la  Coite  di  ncttotV  forti  da  He  genti  Ecclefiaftiche  guardati , e che  P- 
poaocG  tre-  ai'n»  aon  erano  mai  per  venire  ad  atro  alcuno  di 
drrè  , che  la  ofiilità  contro  Piafegne  di  Santa  Chielà,non  daua  luogo  a 
Vaiced  ua  timori,  che  eflòltimaua  molto  remoti , e vani;  e però 
dthha  elitre  Agendo  di  generar  diffidenze,  e fofpetti  in  alcuno  de’dub 
‘ Re , tòggiugncua  ; che  i foccorfi  offerti  erano  fuperHui 
non  iòlo  , ma  pericolofi  ancora  di  tirar  gl’liumori  a quella 
7>iaga , alla  quale  fi  ftudiaua  di  porgereco*  foccorfi  il  me- 
dicamento. Perciocché diceua,e  haucua del  probabile, 
che  i Franccfi  da’  toccorfi  Spagnuoli,ch’entrafiero  ne* for- 
ti della  Valtellina  , pigliarebbono  il  preteftodi  affalirli  ,e 
di  voltar  contro  éffi  quell’arme,  che  altroue  profeffauano 
desinate,  e d’nffalirgli  non  più  come  tenuti  in  depofico 
dal  Pontefice,  ma  corno  da  elfi? a gli  Spagnuofi  contro  i 
parti  del  denofiro  con  tigna  ti . Onde  ^riputando  la  me>- 
dicina  celetìójpareuangli  prù  ficura  difetà  ,e  più  atta  a ri- 
muoucrnuoiw  incitamenti  di  guerra  le  cóuentioni  del  dei 
NW  danno  pnfico  ?ia  M ae-Oadd  nr>me,c  delle  infegne  Pontificie,  che 
^ l'arme  aufiliarie  di  quella  Corona . Perfilìcttc  per  tantò 

«he  gi'auui-  cofiantemenie  nel  rifiuto  in  tanto , che  i molri,e  gaglian- 
fa  no ‘del  £C-  di  inditi  della,  mente , e de  gi’3pparccchi  de’  Francefi,  che 
t,co!o-  - -i  follerò 
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fbffeto  volte  dentro  U Valtellina , rapre  tentatigli  da'Mt- 
niftri  Spàgnuoli,  furono  Tempre  ributtate  quafi  vaneora- 
bre  di  gelo/ie , c di  vani  timori,  e come  eflò  dello,  burlan- 
dotene, era  (olito  dire,fotpli  inuetionr  Spagnuole  .Così  te  la 
palsò  il  Pontefice  in  quelli, e negl'ahri  raouimenti,  i quali  : " -J 
cótro  lo  Stato  di  Genoua  nello  defio  tepa  affai  predo fùc-  ! ',3 

ce iettono. Perciocché  palsado  già  numero  grade  di  Tolda-  R<*pubblì- 

ti  di  Francia  in  Piemonte,doue  s’intendeua  giuntoancora  ca  rlcconc 
il  Conreflabile,  e feruédo  ancora  nel  Duca  lo  fdegno  con- 
■tro  a’Genaoefi  del  pari  con  gl’apparecchi  molto  gagliardi  ' Pa  ** 
per  la  guerra  > hebbe  la  Repubblica  ricorfo  dal  Pontefice 
:pcr  fauore , acciocchcs*mterponeffc  col  Duca , e d’aiuto 
acciocché  in  tanto , ccosi  vicino  pericolo  di  qua  le  he  ma- 
inerò di  genti  la  ùiuuenrffe . Ma  vani  furono  gl’vfici,e_,> 
vano  il  ricorfo;  ac  te  foche  il  Pbntefice  collante  nel  propo- 
sto , c fido  nella  rilblutione  della  neutralità  da  lui  profef- 
&ta  y non  volle  alcun  foccoriò  contenerle  , eccetto  in  .» 
quanto,  dimoflrandofi  defiderofo  della  conferuatione  di 
lei  , le  pronte  vna  lega  frà.fc,  lei  ,^1  Gran  Duca  per  la  rt  PStefice  fi 
ditèlà  de  gli  Stati  comuni.  Pnopoflada  quale  parue,e  fu  da'  -»o(lra  pró«» 
Genoucfi  riputata fpecie, odi  honoteuole  repullà  della  rie-  a c°! IDgarf 
chieda , o tentatione , colla  quale  fi  prouaffe  il  Pontefice  ca . pU  k 
di  fcpararla  Repubblica  dalla  Corona  di  Spagna  a pre- 
giuditio  di  quella  congiuntone,,  la  quale  Te  mai  per  altro 
tempo  erale  al  prefentepiù  che  neceffaria, dalla  quale  piu 
potenti , più  certi,  e più  indubitati  aiuti  fi  promcttaua,che 
da  qualunque  altro  Principe,  o Potentato , e di  tirarla  m* 
fenfibilmente  nella  lega  delle  parti  contrarie  contro  di  e£ 
fa  principalmente  deftinata  . Imperciocché  paffando  al- 
lora le  colè  tra’l  Pontefice,e’l  Re  di  Spagna  con  poca  fod- 
disfattione , e molta  di  ffidenza , non  poteua  In  Rcpubblit 
ca  tenza  fdcgnarequcl  Re,  ne  lènza  far  gran  torto  alla 
buona  voluntà  ,alla  corri  Ipondcnza  ,e  intereffì  grauidì- 
mi  de  gl’affari  comuni  col  legarli  con  altri  Principi,  c_v 
in  ifpetie  col  Pontefice:  ne  tenza  molto  pericolo  di  fe  me- 
defima  appartarli  dall’vnione  di  quella  Coronatanto  cer- 
ta-per  lo  ipatio  di  tanti  anni,  tanto  Vtile,  honorcuolc,  e fe- 
dele .. 
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. cfelcr  i h qual  Corona , quando  non  peraltro , per  la  n£- 
-cefTita almeno  de*  propri  imeneiri , era  corretta  con  tutte 
le  forze  de’fuoi  Regni  a.foflcnerla:per  gittarfi  pofeia  nelle 
ijracchia  de*  Principi  collegati  ; i quali  nella  rouina  dì 
La  Rrpubbli-  ]ci  con  tanto  ardo  i e colpi  rati  a no . E nondimeno  la  Re- 
ca non  accct-  pubblicala  fi  tentandoli  Pontefice  colle  arti  niedefime, 
rilpofet  che  la  confcderatione  larebbc  di  buona  voglia-^ 
<itl  PGuficc*  accettata,  quando  ancora  il  Re  di  Spagna  comprenderle. 

11  che  dal  Pontefice  non  accettato  ( perche  farebbe  fiato 
* '';a ...  vn’appartarlo  chiaramente  dalla  neutralità  profetata , e 
nemicarlo  al  Redi  Francia , e a gl’altri  Confederati  ) ri- 
xnafe  perciò  la  Repubblica  da  gl’aiuti  Pontifici;  affatto 
efclufà  in  tanto , che , ricchiefio  in  vno  fieflò  tempo  di_^ 
Jei,  e dal  Gran  Duca  di  mile  fanti , gli  confentl  al  Gran 
Duca , il  qua4e  poco  ne  bifognaua  \ c dincgolli  alla  Re- 
pubbli ca  di  cui  la  necefiìtà  non  poteua  efler  maggiore , c 
dincgollc  ancora  que*  Corfi , i quali  in  fcruitio  della  Sede 
Appofiolica  cran  già  fiati  dalla  Repubblica  in  tempi  di 
Piotsiifloni  pace  al  Pontefice  conferitici  ,j  Ma  non  perciò  rimafero  i 
deli»  Rcpufe-  Genouefi  priui  di  forze  per  foftenerfi , e difenderli  jpcr- 

freddo  tempre  dubitato  che  i nuuoli  di  Sulà  granfa 
pirpua  i - tempefia  nello  fiato  loro  fcariéarcbbono, non  erano  fia* 
ti  fcarfi  , o negligenti  nelle  prouuifioni.  Spedire  no  in 
Germania  per  due  levate  di  Tbcdcfchi , l'vna  di  due , Pai- 
tré  di  tre  mila  fanti.Ordinaronotrcnta  compagnie  di  do* 
gento  fanti  per  ciafcuna  a trenta  de  piu  ricchi,  e più  prin* 
cipali  Gétìlhuc mini.  Fecero  venir  di  Corfica  feicéco  fanti . 
Conducono  il  Principe  di  Bozolo  con  ottocento , fanti , e 
dogento  caualli.N'otjénero  da'  Lucchcfi  quattrocento. 
Quattrocento  altri,  che  a proprie  fpefe  da'  fiati  iùoi  patri- 
moniali mefle  infieme  il  Principe  Doria.  E finalmente^ 
condotti  molti  capì,  e perfone  da  comando , oltre  a mol- 
li altri  Cittadini,ì  quali,  e con  genti  fpontancaméte  folda- 
te , c co  danari  cótati  la  Repubblica  foccorfono . Colica 
quali  forze  accoppiate  a quelle  dell'anno  precedente, 
c/dle  militi  piu  feelte  dello  fiato  afficurata  , pareua, 
che  poco  potette  dubitare  de  gl  ’ aflalti  nemici . Per*» 
...  w ^ ciocche» 
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ciocche , quantunque  tutti  gl’accennati  preparamenti  no 
potettero  efier  in  punto  al  comparir  de*  nemici  j fi  lareb- 
bc  ad  ogni  modo  trouato  nello  flato  vn  nerbo  di  otto  in 
diccc  mila  fanti , e dogento  estuili  pagati  ; oltre  altret- 
tanti delie  militte  ordinarie . Ed  emendo  lo  fiato  Geno* 
lieve  di  verlo  il  Piemonte , e Lombardia  cinto  dall'afprca- 
za  dell’  Apennino:  olarebbono  i nemici  entrati  grotti, 
o in  picciola  quantità  i le’  grotti,  la  fortezza  del  fico, 
fieni#*  del  paele,e  la  difficoltà  di  condur  tcttcuaglie , 
e gl’altri  impedimenti  l’afficurauanoda’progrefii  nemi- 
ci : non  eflendo  a gl’cfcrciti  grandi  fenza  molte  vettoua- 
glie  podi  bile  durar  molto  in  quelle  imprcia  ; fe  in  picco!* 
quantità,  1 esercito  della  Repubblica, aiutato  dal  e fteflé 
difficolta  , e incommodità  del  paelc, farebbe  fiato  (of- 
ficiente ali’oppofitione  ,e  alla  difefa  . Aggiugneuafi,che 
all’clcrcito  nemico , entrato  in  qualunque  modo  fra’mon- 
ti  > era  neceflàrio,lalciarfial)elpallek)  Stato  di  Milano  ; 
nel  quale  ; quantunc,;  non  tollero  al  prefai  te  forze  molto 
gagliardi , pure  quelle  poche, che  v'crano,!e  milicic  ordi- 
narie di  fiato  cobi  grande , eran  fenza  dubbio  bafieuoli  a 
racchi uder  almeno  i patti , perche  ne  vettouaglie , re  „ 
prouuifionigli  vcniflcrolòmminifirate:  c tenendogli  an« 
cora  dietro , poteuano  metterlo  fra  mezzo  le  loro,  e le  3 
forze  de*  Genouefi , che  haurebbono  a fronte  : c così  ca- 
gionargli molti  danni , e tramigli, ò impedimenti  tali, che 
non  potettero  nell* oppugnatone  della  Citta  lordamen- 
te pcrfcucrarc . Ma  quando  fecondo  gli  ordini  dati , e le 
prouuifioni ordinate,  follerò  in  quello  fiato  ingrofiate  le 
genti  ; vedeuafi  apertamente  la  rouina  dell’cfcrcitu  dtf 
Collegati  racchiuiotra’monti  fterili , e'I  mare , lenza  *et- 
touaglie , lènza  prouuifioni , e fenza  fperanza  dc’foccorfi . 
Onde  era  loro  neccttario  proceder  con  molto  r iguardo^ 
nel  meteerfi  molto  innanti  ne’momi  della  Liguria,  a Trò- 
te di  forze  ragioneuoli , colle  fpalle  poco  ficure , ed  cipo- 
lle aJl’aflako  di  nemico  molto  gagliardo,  e potente. 
Maggiormcte,  |>chc  oltre  à dieci  galee , che  h P epub’ica 
tcneua  allora  nc’fuoi  mari , douCdo  ancora  venire  in  dife- 
D.  u Gg  x & 
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cfa  di  lei  tutte  k galee  de 'Regni  di  Spagna , eon  foccoiJì 
-di  genti , che  già  fi  preparauano,ein  Napoli , e in  Sicilia, 
d ithcfiiuente  haurebbe  il  nemico  potuto-  per  via  di  mare 
fkciier  foccojrfi  - E nondimeno  iJ  Duca,  c’J  Con  tetta  bile 
acosi  fedi  ,cirrefregabili  fondamenti  preferendo  van:,c 
incerti  fupotti,  ncridubitauano  d’entrar  animofamentc 
Jiell’imprefà.Pcrcioche  facédu  cóto,chel\mnate  lnglcfi,e 
di  Marfiglia  douellcro  potenti  (Ti me  nel  mar  Ligufticoap 
parire nello tteflo tcpo,chc  l’clercito  loro s’auuicina fle  al 
Jtiare,e  che  douédo  riulcirc  molto  fujpiori  di  numero, e di 
forze  atìegalee  di  Spagnai  della  Repubblica, no  folo  do 
uefiero  tenerkda  fe  Jótane,ma  coll’abbódàza  delie  vetto* 
uaglic^e  dèlie  munitioni,chc  codurrcbbono,  abbòdare  l’e- 
Ctrcko  di  terra^cettaua  p cófcgucza  nó  folo, il  picolo  della 
fame  ,e  l’impedimentodelJa  condotta  delle  vettouaglie 
atttefa* ito  di  terra , ma  la  uecefTìtà , la  ipefa  , e’1  ugua- 
glio del  condurle.  Dall’arme  dello  Stato  di  Milano  fi  tti- 
mauano fufficientcmente  aQkurati , per  Anione , c buo- 
na corrilpondenza  ,che tuttauia palTaua  fra  Jedue Coro- 
ne , alia  quale  riputando  cflì , e dandoli  indubitatamente 
ad  iiitenderc,che  Mmpréfa  contro  Genoua  h6  ripugnale, 
per  non  ette  re  direttamente  contro  gli  ttari  alla  Corona  di 
Spagna  (ottopodi,  non  poteuano  ncanco  perfuaderfi 
che  il  Goueroatore  di  Milàho , per  dubbio  di  farfi  autore, 
della  rottura >doueffc  muouerfi,o  venire  ad  atto  alcuno  d • 
oftilità cótro.queU’dérc.CQ^KJ quale colle  inlègne  Reali  di 
Fratria  ì t he  vedette  ddpiegate,  il GrahContefta bile  an* 
C-ora-rfi  quel  Regno  in  periona  mili rafie . Ma  tremando  fi 
Allora  Io  Stato  drMiJanoqoafi-diiàrmato  , re'ffirouueduto 
d^ognEapparecchio  diigirErraqco’Erancefi'in  Valtellina  * 
ea*confioidi.'CQmo,ei  Vioirtanifùlcófinedel  Creinone* 
fe  Armatila  rtua  lcro  da  quella  parte  pib  defidera  bile,  che 

à *-*1  1*1  !■  m , • • • • *•  * ^ 


pcricre *,  ci.n^  di  numero  di.ccm  battenti , dr  valore, e d’e- 
ijaerknza  def  api  .fi  fentiuano  di-gran  Jimga  fupenori  Per 

kqual  ragione  iuncua  ancoratici  probabile , che'l  Go- 

* o'r  ucrnatore 


O'  T?T  A V o:  4*» 

uefnatore  in  canto  turbine  di  cole  arcuandoli  con  poca  » 
gente -,  e male  alltordinc , npn  haurebbe  hauuto  ardimcn* 
rodi  cozzare  con  efcrcirofrefeo^agfiatdc^e  impetuo^ 
condotto  da  due  de'piii  ftirnati'Capitaro  del  tècolo  preferì  *’  ‘V1  ^ 
te  .■  Eacciò  rwoueleuate  di  ThedkchTnon  potettero  paf-  . 
la  renella  Stato  di,  Milano,  fitencuan  per  parte  del  Re  di  Snizwtì^aS 
Francia  gagliardepratiche,  eli  faceuà  potenti  vfici  ne  gli 
Suizzeri, perche  tcneflero chiufi  ipalft ,otàtoli  trattene!-  a^dcro^f 
jfcro, che  redatte  l’imprela  diGenoua,o  alla  pcrfcttionc,o  a opporli  aTré. 
buon  terminedi  perfettionie  códotta  ► E tata  era  da  quefti  cefi  nell'im- 
t£pi  l'Autorità <kCollcgati,cdcf  Franiteli  in  particolare  fra  Prcfe  <li  .^r 
•quella  nationc^he  tutti i Cantoni  cóprefii  Cattolici, iquà  [a°uoa  c c‘  1 
li  iòno  alla  Corona  dì  Spagna  vaiti,,  e collo  Stato  di  Mila- 
no cófederati,permetteuan  per  li  paefi  loro  traghettare  k Rjput«i*»c 
genti  Francefi  armatele  in  ordinanza, contro  l’vlò,egl’in-  grSde  in  tjac 
flituti  loro  antichiflìnat  ,ne  mai  per  qualunque  occafione  Ul  » dei- 
interrotti,  di  non  dare  ii  palsaggio  à genti  Urani  ere, ecceo-  1 
to  che  a difarmate  , alla  sfidata,  c pochi  per  volta . E ciò  Acc  iai  ° 

non  per  altro  v che  pedo  dubbio  pe  gelofia.gramkj.cht-> 
hanno  dèlia  córcruàtìoneddla.loroLibertà.'Nò/d'alti'oa*.  !* 

de  cola  cosi  infoF.ca  pànie  , .che  aliptefente  lucceddse,  ec-  . ,JÌMÌy  Vi  * 
cetre  che  dalla  ferma  >, coartante  opinione  da  loro  con*  * .mi 
cepata  telearme,  edcgl'zpparecchi/ de*  collegati  ,.chc_> 
doue fiero  dinotarli  lo.  Stato. di; Milano , il  quale  vede* 
uanod'ogni  ditela  fprouueduto  r onde  quali  già  il  nome  p tìca  ftpma 
Fra  ncefc  come  dèi  Tindroreadorafiecov  non  ardtuanoeó  che  il  Duca 

rigori  yòAranezze^à  di^ooJtàjinàiaiJ^iipjtì  calcolane  ^ Cóceftabi 
«JoiiOnca,c*l  Coatelkbihriditimaiiece;  andandosi;  Gte  lc .faccua,K> 
nona  , dato  Stato  diMitmoa/ncui^,;  c ikdHarmate*  Gc 

giare  abbonda  ntefnetiteprbuuedoiìl^1  a di  ir.  ninno  ilpuiv. 
to  della  vittoria  olia;  fida»,  difetà , che  fiirebbono  i Genouc*. 
fi;i  quali  rtrettipotentcmentcpermàce, cabaliti  gagliar> 
damante  peu  terra,  che  poco, o nulla  relìder  potefseroy 
fa  c i 1 mente riputauan a j confidati  non  tantonel  valori’  m 
deltelony  genti. , quamonel dcbnlcneruo , c di!ciplina_> 
ddle  nemiche  -,  comporteli  gente;  nuota*  e colkttlr 
ùa  in  pane»  olirà  parte ^ ideile; 4cllg»ùlci;  pack 
-d  Gg  j g>uer- 
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gouerrute  da  intendenti  vficiali,  ne  condotte  da  faggi  ,e 
5>riaictatiGapicanb^pcreaòquafi  dalla  loia  riputarionq 
de*  nomi,  loro  doutffcrp rimaner  opprelle,  piccioia,o  nef- 
luna  (lima  hit  raceuano . Accédeua  ancora  roaggiormctt 
fanimò  loro,  c laVittoria  rdaggi  ormate  afticUraualquel, 
Che  il  Duca  al  Gnrtcftabile  có  certezza  indubitata  daua 
ad  intendere  delle  moke  intelligenze , che  in  quella  Città 
profelTaua  di  tenere,  per  le  quali accollatili  vna  volta 
alle  mura , douendo  naiccre  tumuki , e confufioni  fra  gl’- 
ordini  diuerfi  , e di  bordanti  di  que*  Cittadini  haucua  per 
indubitatovchc,(pallancate  le  porte, doùe/fcro  eflcrc  nella 
Città  introdotti . E occupata  Gcnoua  lo  Stato  di  Mil^ 
no  dentro  le  loro  forze  racchiufo  alla  loro  difcrcttione_* 
fcpponcuano  condotto,  c laftricata  laftrada,  percorre*- 
re  l’Italia  Vittoriofi  con  militare  ardimcto  fi  |»romecteua- 
no.  Sii  (bmiglianti  fuppofii  fu  deliberata , c su  tali  fonda- 
menta  , i quali  la  (peranza  delJ’acquifto  , e la  cupidigia 
dcllavendettaj,faceuamoloo  probabili  -,  ma  cheperra* 
gionrerano  molto  incerti, e1»  fecce  flì  doucuano  riprouà- 
re, fi  diede  principio  all'imprelav  Cominciò  il  primier 
mouimento  in  Valtellina . Percioche  lui  finir  di  Noucm- 
bre  il  Marche  fedi  Courc,trouandofi  con  otto  mila  fanti, 
e feicento  causili  ben  all*ordine,ftimò  non  cfferc  pili  tem- 
po da  differir  l’eiècutioni  di  tanti  difegni , e apparati.' 
Scopertoli  per  tato  di  pacifico  Ambalciadore  armato  Ga 
pi ta no  del  Re  di  Francia,  e de*  Principi  Gonfidcrati^afeò 
dal  paidè  degli  Svizzeri  in  ijucl  de*  Griggioni , e occupò 
ail’improuifb  lo  Staicopafiò  principale  ,é  molto  impor- 
tante , per  lo  qoale  dal  Tiruolo  nella  Reda  fi  perù  iene 
E occupata  pofei  a la  Otti  di  Coirà , pafeóalla  hbcratio- 
ncdcHe  Diritture-,  Jc  uualiycacciatinc  gl’ vficiali  dell’ Ara- 
duca,  fi rimeffero  in  libertà . Reftitutti  i Griggioni  nello 
/lato  primiero,  e antico,  e cacciato  il  Vcfcouo  di  Coria_j 
dalla  fua  Sede,  caloflG  colle  genti  in  Valtellina  intorno  al 
fino  di  pecfembre  dol  rnile  feioento  Ycndqu*ttro,e  mettè- 
doapertamete  in  dilpartele  edicchiaraciom  fatte 

poco di<ui  da  lui,cda  gl’altn  Miniai  di  FMcia,chclàrob* 
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be  portato  ogni  maggior  rifpottD  alle  infegne,e  pfidi  di  S. 
Gliela, aliali  i tòrti  della  Valtellina  dalle  genti  Ecclefiatti- 
che  guardati.Erano  i Valtclljni,quado  il  videro  al  paelclo 
roauuicinarfi,ricorfi  dal  Goucrnatore  di  Milano , e dal 
Bagni;pgandoquegli,chc  inuiaffe,c  quelli,  che  riccueffc  i 
li  c orfi  Spagnuoli,  fenza  i quali  vedeuano  effere  la  difefa 
imponibile.  Onde  il  Gouernatcrc,ilqua  c g à haueua  lòtto 
D.  Geronimo Pimcntello  inuiato  molte  genti nd  Coma- 
feo , acciocché  quiui  facefiero  tetta,  e lo  flato , da  qualun- 
que intuito  difendettero , mandò  di  nuouo  ad  offerire  al 
Bagni  i foccorfi , il  quale  ne  anco  allora  , che  vedeua  il 
pericolo  cosi  vicino*  volle  accettarli,  confìdato,lbcondo 
prole  ffaua, folla  parola  datagli  di  nuouo  dal  Coure.  Per- 
ciocché, quando  il  ride  da  gli  Suizzeri  pattar  armato  in 
quel  de’Griggioni , inuiogli  il  luo  Segretario  ,pcr  intende- 
re più  precifamcntc  l’intécione  di  lui.Gli  fh  replicato  dell* 

ordine  velie  tcneua  dal  Re, di  portare  ogni  riipctto  alla ^ 

Sede  Appottolica,  e che  non  potrebbe  di  meno,  non  ofler- 
uarli.  Onde  non  rolie  il  Bagni,  colrieeuer  i foccorfi  di 
Mila  no, tirar  fi  adotto  gl’iniulti  Francefi . Nel  quale  in- 
ganno tanto  perfeuerò,o  finfedi  perfcuerarc,  che, quan- 
do pofeia  ricchiefe  i foccorfi , non  fu  in  tempo  di  riceuerli-. 
Perche  il  Coure  entrato  per  lo  pattò  di  Ploichiauo  in  Vai- 
tellina,  occupò  di  primo  tratto  PiattamaJa , caftello  da  al- 
cune poche  genti  Ecclcfia  diche  guardato,  ma  al  primo 
apparir  de'Franccfi  abbandonato.  Pofeia , accodatoli  a 
Tiranno  ,nonpiùdi  vn  miglio  da  Piattamala  dittante, 
gittò  vn  ponte  fu  li' Adda,  per  lo  quale, pa  flato  colle  genti,  fi 
trattenne  per  tre  giorni  otiolò  oltre  il  fiume  ; afpettando , 
che  la  caualleriacon  mille  cinquecento  fanti  inuiati  più 
a batto,  per  occupare  il  luogo  di  Teglia  e'J  Ponte  di  San 
Pietro , per  doue  (blamente  poteuano  venir  i foccorfi  da 
Milano , fe  ne  ne  fòttcro  impadroniti  Pofeia,  negando  a- 
pertamente  al  Bagni  d’hauergli  mai  dato  parola  di  ficu- 
rezza,  affali  per  due  lati  la  terra  di  Tiranno,  nella  quale  il 
Bagni  con  fecento  de’fuoi  fi  ritrouaua  ; e nella  quale  t oco 
«manti  era  entrato  il  Cauaslier  Robufielli  con  ottocento 

Gg  4 Valtelli- 
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Valtellini,  gente  di  militiate  nell'arme  poco  esercitati  ^ 
Non  haucua  il  Coure  altro,  che  vn  picciolo  pezzo  di  arti- 
glieria , il  quale  dirizzato  verfo  quella  parte  del  muro, do* 
uè  erano  i Valtellini  in  difefa,  e lparato appena  vn  colpo, 
entrò  nefValtellini  tanto  terrore  , che  gittate  Tarme  ab- 
bandonarono il  porto,  ne  potendo  il  Kcburtelii  cofiri- 
gr.erli  a rippigliarlo,fi  ritrafle  nel  cartelllo , che  era  più  di- 
fenfibile:  nel  quale,  cflèndofi  ancora  il  Eagni  ritirato, quei 
della  terra,  che  fi  videro  abbandonati  da’capi,s’arrefero 
a patti . E incontanente  le  genti  Vinitiane,  le  quali  ftaua- 
no  a Ila  Veletta  sù  menti , che  diuidonola  Valcamonica 
dalla  Valtellina,  fi  calarono  a baffo,  conducendo  arti- 
glierie , c monitioni , e tutti  gTcrdigni  da  guerra.  E dilpo- 
rte  le  batterie  contro  il  cartello, venne  il  Bagni  a’  patti , di 
vfeir  della  Valtellina  co’fooi  fòldati,  fenza  entrar  in  alcu- 
no de'forti . E'J  Coure,  occupato  il  cartello,  pafcò, accom- 
pagnato dalle  genti ,c  dalle  artiglierie  de*  Vinitiani, a Bor- 
mio, e con  faciliti  grande  occupò  prima  quello , e pofeia 
tornato  addietro  gTaltri  forti,  c terre  di  Sondrio,  e di 
•Morbegno  verfo  lo  Stato  di  Milano:  conche  rimafe  la—* 
Valtellina  in  potere  a doluto  de*Francefi . Haueua  il  Ba- 
gni,quando  fi  vide  il  Coure  tanto  vicino, mandato  a chie- 
dere al  Gouernatore  di  Milano  quc'foccorfi , che  poco 
dianzi  haueua  ricufoto , e’1  Gouernatore  ordinò  fubito  al 
Pimentcllo , che  fotto  il  Gonte  Gio:  Serbcllonc  iiiuiartc^ 
mille  cinquecento  de’migliori , e più  (celti  fanti,  con  vna 
compagnia  di  cauaMùed  effondo  cortoro  nelloiletìò  mdri- 
tre , che  fi  faceua  la  deditione  del  cartata  di  Tiranno,per- 
uenuri  al  ponte  San  Pietro,  vedendolo  già  da’Francefi  oc- 
cupato, i quali  erano  ancora  nell’opporta  ripa  fortificati* 
non  eleverò pafcar  più  oltre,  ma  fi  ricrafsero  nello  Stato 
di  Milano  .Temette  il  Feria,  c tenne  per  rifuluto,  chei 
Brancefi  non rtarebbono contenti  ali’acqui (lo  della  Vai- 
tellina;  ma  che  vniri,efpalleggiatl  da*  Vinitiani , da’qua- 
Ii  riceu  euano  continui  lu  Oidi  di  danari , e di  monitioni , c 
continui  rinforzi  di  genti,  afsalirebbono  io  Stato  di  MiJ 
lano,e  che  lo  rtclso  farebbono  fecondo  le  conucntioni  dcl- 
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la  lega  di  Auignone  i Vinitiani , por  lo  Crcmonefc , e per  ®uca  dl  fem 
la Giarad’adda incontanente, che i Francefi hauefsero da  n^°cid^ 
canto  loro  dati  i primi  afialti , oper  lo  meno , che , occa-  Miniftti  ad 
para  qualche  piazza,  v'hauclsero  fermatoli  piede.  Onde  Pontefice  ]a 
anfiofo  per  lo  pericolo  imminente  trouò  modo,  per  lo  qua  Rlaa  • 
le, tenendo  i Francefi  lontani  dalla  inuafione  dello  fiato, 
fofiero  ancora  i Vinitiani  coffretti  contenerli.  LaRiua  r n 
diGhiauenna,  come  tolta  fu'primieri  mouimenti  dalle;  • 
mani  de’Griggioni  fu  loro  d’impedimento  al  rientrar  in  * 
Valtellina,  cosi  veggendola  al  prefente  ancora  in  podefià 
degl’  Ecclcfiaftici , (limò , che,  occupata  da  fe , feruireb* 
be  di  duri  (Timo  incontro , e farebbe  potentiflìmo  ritegno 
a’  nemici,  perche  non  potelsero  lo  Stato  di  Milano  aliai i- 
re . Tenne  pratiche  eoa  Gio:  Francelco  Sacchetti  Comif- 
fario  Generale  del  Pontefice  per  la  Va  (tellina , il  quale  in 
Milano  allora  fi  ritrouaua,di  rinforzare  il  prefidio  della 
Riua, con  mille  fanti,  i quali,  conferendolo  elio, v’iouia*- 
rebbe . Confcntillo  il  Sacchetti,  o non  cognofendolacon- 
feguenza  di  quel  luogo , o parendogli  troppa  durezza  in 
tanto precipitio  di  cofe  dinegar  fi  picciola  domanda:  on- 
de, entrati  i mille  fanti, maggiormente  quel  pofto,  e di  far? 
tificationi  yé Idi  prefidio  rinforzarono . Non  è altro  la  Ri-  Qyalità  del 
uà  eccetto  vn’horteria , e giunto  a efsavn  portico,  doue  PJ1” 
sbarcano  ,e  s’imbarcono  le  merci,  che  vanno , e vengo-  COI,fegQ£ZC  # 
nodi  Germania  nello  Stato  di  Milano.  Giace  in  cima 
al  lago  fuperiore , il  quale , per  efser  più  picolo,  laghetto 
comunemente  fichiamaie  per  vno  (fretto  canale, all’infe- 
riore , non  altriroente , che  il  capo  per  la  gola  al  rimanen- 
te del  corpo  hu mano  fi  commette ./ Il  fito  della  Riua  è 
molto  ri  (fretto  fra'  1 lago , c ie  montagne , le  quali  acco- 
dandoti quiui  all’acque  lafciano  vna  (fretta  margine , che 
ferve  di  lito . Soprafà quella  ofteria  certa  raontagnuola , 
alla  quale  montagne  altilfime  fopraftanno  <.  La  corife- 
guenza  di  quello  porto  è tale,  che  a chi  dalla  Valtellina 
vuol  pacare  nello  Stato  di  Milano  con  efercici , e con  ar-» 
tiglierie,  conuiene,odardipettonelfortedi  Fuentes,cho 
rcrta  filila  fiftifta  riua  dell’ Adda  , doue  sbocca  nel  lago,  o 
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girare  per  la  fiuicradel  lago  ,e  traghettar  nella  rioa  op- 
porta  al  force , e quindi  andar  nello  Stato  di  Milano  .[E 
portato  conìe  il  forte  Fuctes  retta  troppo  duro  incòtto /a 
ehi  vuole  pur  quella  parte  lcendere,eaisalircquello  Stato, 
cosi  il  girar  per  la  riuiera  del  laghetto  retta  imponibile , 
fe  nel  mezzo  di  elsa  fi  troua  il  porto  della  Kiua  chiuib , e 
fortificato . Il  Gouernatore  procuròdi  hauerlo  nelle  ma- 
ni , e fortificarlo  di  gagliardi  rippari , e munirlo  di  g otte 
genti , per  opporlo quafi  vn’argine,  al  torrente  delhu  me 
FranceiìV  Ne  gli  riuict  vano  il  configlio,  perche  il  Coure* 
occupatala  Valtellina,  volendo  p la  riuiera  del  laghetto 
andare  a lla  ricuperatone  di  Chiauenna,  e occupatala^ 
calar  coll’efercito  nelloStato  di  Milano , vidde  dalla  di- 
ligenza del  Feria  prcuenuto  il  dilègno..  Onde , cottretto 
cambiar  di  ttrada>  fi  tornò  addietro  per  le  medefime  mò- 
tagne  della  Retia  atprifsime,  perle  quali  era  venuto  in-*> 

Valtellina , e gli  conuennc  girar  con  longo , e difìcilc ^ 

circuito  in  Val  di  Chiauenna , ma  fenza  impedimenti , c 
fenza  artiglierie , le  qu  ali,  pernon  poter  condurre  fra-4 
quelle  montagne , fu  cottretto  lafeiar  in  Valtcllina.Chia- 
uenna  fece  qualche  refittenza,  ma  non  potendo  finalmen- 
te durare , fi  refe  come  l’altre  a’  Franccfi  . E veggendo  il 
Còure,  che  il  penetrar  quindi  nello  ttato  fenza  artiglierie , 
era  configlio  precipitofo,  e di  riufeita  imponìbile  , co- 
nobbe effergli  neceflarioefpugnar  prima  laRiua;laqua!e 
fola  dc^fortrdepofitati^imancua . Lafciata  dunq;  qual* 
***t:he  partedelle  genti  in  Chiaucna,  ritornò  colle  rimanen- 
ti a riparta**'  in  Valtellina  per  le  ttefle  montagne  alpri di- 
me , per  le  quali  era  venuto . E il  Duca  di  Feria  dall'al- 
tra parte  comandò  al  SeFbdlone,  cheolcrca-lmille  fanti 
già  entrati , entrarti?  ancor  effe  nella  Riua  con  altri  due 
fnila.il  quale  pcruenuroui,  erette  molte  fortificationi  tato 
lui  pian  della  mótagnuola,quatoa  i patti  verfoChiaucna,e 
verlóla  ftrada,che  vienedalla  Valtellina  . Ed  in  o]rrc>ac* 
ciocche  impedire  al  nemico  il  traghettar  colle  barche^ 
fìell’opporta  parte  del  Lago , munì  di  vari  còrpi  di  guar- 
dia tutti  i patti  dell'appotta  riuiera  del  Laghetto , e dei 
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canale  opportuno  allo  sbarco;  accioche  ne  anco  p acqua 
Ciufcifle  al  Coure  quei > che  per  terra , màtcnédofi  la  riua 
Don  gli  farebbe  potuto  riuicire  . Ondequell’ollcria  fuba-  ^ grl 
iteuole  freno  a’  fini , e vaftipenfieri  ,e  dilegni  de’  France- 
fi,  e de  gi’altri  Confederati , i quali , Spugnatala,  di  far  cóucgati  * 
gran  coie  in  Italia  s’*rgomentauano . In  colta  guifa  l i_^ 

Valtellina  co’i  Contadi  di  Bormio,  e di  Chiauenna  di  Valtellina,  e 
comun  conlèntimenco  delle  due  Corone  in  mano  del  chiauena  in 
Pontefice  depofitati  vennero, le  tìi  ne leui  la  Riua, pili  col-  Potcrc  de 
le  fimulationi  ,e  di  flì  mola  doni  de’  Fraucefi , e de’  Vini-  rawcc 
tiani,  che  con  aperta  forza  occupata.  Il  Duca  di  Feria,  s Oiico- 
como  nanti  l'occupatione  non  potè  lenza  l’ordine  del  Pon  centi  di  tener 
tcfice intrometterfi  nella  difefa  ^cosiprofeffando , chc^j  la  Riua  ri- 


dopo  il  depofito  il  negotioalfuoJRe  piu  non  appartener- 
le ,non  ekke  lenza  nuouo  ordine  andarne  alla  ricupera- 
tione . Ma  contento  di  lòfteotar  la  Riua , alpeteaua  nuo- 
ui  ordini  dalla  Corte . Eia  Corte,  abborrendo  venire  per 
quella  occafione  a rottura, colla  Corona  di  Francia, fi  voi* 
taua  al  Pontefice , adottando  aliti  cutto  ilpelòdi  quello 
affare , e come  dal  debitore  del  depofitoprecendcndol’- 
otteruanza  dè  Raccordi , ricchiedeuagli , che  procurane 
la  reintegratone  del  depofito  , e gtoSeriua  qualunque,^ 
aiuti  peri’imprefà , mentre  eflò  dal  le  cui  mani  Ja  Valtelli- 
na era  fiata  tolta,  in  nome  filo  yolctte  mandare  peci*-* 
ricuperacione . il  Pontefice  non  meno  del  Re  abborren- 
te  dalle  rotture  colla  Corona  di  Francia , e parendogli , 
che  gli  Spagnuoli  voleffero  (caricare  lòura  gl”ómeri  lùoi 
tutto  il  pelò  , diuerlamcntèquéfiQ&ccoefiminaua . Con- 
fideraua , quanto  farebbe  indegno  dfcl  grando,  e vficio 
Pontificio  il  fari!  Autore, e comectitore  di  ritte, c di  guer- 
re fra’  due  Re,  fra’  quali. comedue  figliuoli  di  Santa  Chie- 
da haucua  obbligo  di  procurar  pace,vnionc , e concordia. 
Confideraua  gl  ambitiofi  fini  di  alcuni  Miniftri  Spagnuo- 
li  contrari  alia  figurti  delle  cofe  d’Italia  hauer dato giu- 
di Tana  occafione  a’mouimcnti  prefenti,ne douer etto, ne 
per  ragione  alcuna  di  giuflitia , ne  per  gl’incercfiì  dello 
(lato  fauorirli . Poter  edere.,  che  il  Re  di  Francia  o non 
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hauctte  parte  nelle  attieni  del  Coure,o  che  haucndouela , 
nonhauefie  altra  mira, che  di  reprimerei  fini  Spagnuoli 
e d’adìcurar  graffiati  di  taira  comuni  ; Efler  però  prima, 
neceflario  efplorar  la  mente  di  lui  i Otten'rfi  piti  facit 
mente , c condurfi  piii  ficuramente  nel  pòrto  i negotij  piò 
ardui , e pericolo^  co*  termini  (ùaui,  che  con  gi’alprr^LJr 
rigorofi . E però  non  etfer  fano  con  figlio  entrar  di  primo 
tratto  nelle  rotture , per  le  quali  il  Re , oftinandofi  polcia 
ncll’iiuprefa , volette  per  tutti  i modi  (ottenerla . Non—» 
douere  il  Pontefice  da  re  al  Reoccafioncdifpogliarfidd- 
^olfequio,  e'rifpetto  verfodi  fé, c della  Sede  Appottolica: 
nedargli.còl  farfi  parte;  materia  tale  di  diffidenza,  che_* 
cotte  pofeia  fra  le  Coronale  cofe , fi  rendette  inabile  a ri- 
comporle £ In  quetto  con  fi  fiere  ^Grandezza  della  Sede 
Appottolica, la  quale>facen<fcfi  partigiana,  fa  neccflaria- 
mentc  iattura  di  vna  delle  partì,  e ttandofi  neutrale  ,con>- 
feruale tuttadue amiche, ’ediuoteveriò  di  ic;  onde  colpi- 
autorità  Pontificia , e col  credito-,  che  laueucralicàigi’a^ 
quitta,  rimane  il  Pócefice  piò  habileaJla'-compdttrione; 
Volendo  per  tato  mawraméteianegotio  eosì  •grauepfo* 
cedere,  deliberaua  prima  pacare  col  Rei.vficidi  pace  ,t5 
procurar  da  etto  cówtertnini  curili,  e colle  negoci adoni  la 
reintegratione  delPoccupato . Ma  tanta  circofperaone  in 
tanta  vrgenza  dì  cofe  Evenne  a;  tepidezza , e a freddezza 
di  con  figlio  a (fai'  comunemente  interpretata  ; maflìma- 
m€te  da  cotaro,iqtìali  pib  dette  impètuQfe*erifentite  atrio* 
ni  ,chedclJe  grani ,c  pcfateUcompiacciono:  e molto  piu  a 
coloro,  a*  qualiirifendm^ti  del-Fòtcfìce  farebbono  ridda* 
dati  in  beneficio . E per  tanto  la  drcoipetrione  del  Papa 
B5,menO'Chc  lacaldezza'evioIenza•de,  Franccfi,  e la  sin* 
golar  doppiezza  r e fimularione  , cotta  quale  hauéuano 
nelle  prefènti  occorrenze  proceduto , commofle  le  menti 
d- ognuno , e-diede  materiaa*varidifcorfi,e  interpreta- 
tioni  . Noncapeua  nellùmmaginarione  d'alcuno  dalhr*- 
na  parte  canto  poco  rifletto  da*  Franccfi  vertala  Sede  ^ 
Appottolica  viàto  >.  tanto  picciolo  conto  tenuto  delle  còf 
ttentioni  reciproche  del  depofito^e  delle  promeffionije^. 
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dichìaratisni  poco  dianzi  in  cofpetto del  mohdo  da  loro 
fatte , di  non  voler  innouare  intorno  alle  cofc  della  Vai- 
tellina  . Dall’altro  lato  non  paflaua  fenza  ammiratone , 
che  il  Pontefice  fonza  tener  vn  minimo  conto  di  tanti  au- 
uifi  , c di  tanti  protefti , e offerte  fattegli  da  gli  Spagnuoli 
accompagnati  dall’  cuidenza  di  tanti  apparecchiamenti  ; 
che  fi  faceuano  da’  Francefi,e  da’Vinitiani  ,hauefie  vo- 
luto afpettar  prima  il  colpo , che  alzar  la  mano  per  ripa- 
rarlo : e che  dopò  la  percoffa  com  leggiermente  Tene  ri- 
fcntiife . E non  potendo  alcuno  credere , che  egli  fofie 
veramente  fiato  ingannato , argomentauano  quindi , che 
per  fcgrcte  intelligenze  fi  fòfle  lafciato  ingannare . E co- 
me la  cominciata  fofpitione  tira  a fé  tutte  le  attieni  di  co- 
loro , che  già  fono  diuenuti  fofpetti  così  il  Pontefice , il 
quale  fin  dal  principio  del  Pontificato  fu  (limato  d’incli- 
natione  affai  volta  al  nome  Fraricefe , riputauafi  parte , 
che  per  compiacere  quel  Re  in  quello,  in  che  per  propria 
riputatione  tanto  premeua,  parte  per  non  sdegnare  quel 
eli’ Spagna  coll’erre  ila  remiflìonede*  forti:  dopoche,col- 
la  dicchiaracione  da  fe  fatta  de*  punti  alla  Religione  apt 
partenenti , vide  accurata  quella  pratica , la  quale  daua 
purequalche  colore  a quelli  mouimenti  , e obbligaua  il 
Pontefice  a prouuederui  :e  forfi  anco  fecondo  il  giuditio 
d’alcuni , perche  il  depofito  della  Valtellina,  fin  quando 
era  Cardi nalc,non  gli  pareffe  fecondo  gl’interefifì  della  Se 
de  Appoflolica  , e molto  meno  al  prefente:  quando  mari-  ; t -ù\v.r> 
candoidue  Re,aJlepaghede*foldati,ch*eranoin  Valtd-  ^ 

lina,  conueniua  al  Pontefice  fupplire  de*  danari  della—»  1 i 
ttiiefa  al  mancamento  : elcgeifc  perciò  la  via  di  raezzo,e  ' ' 1 ^ "J 

(offriHc,  che  i Francefi  coll’arme  fen’infignorifleno,  per 
doueme  pofeia  difporre  con  maggior  vantaggio , e ripu- 
taticene di  quella  Coronai  e così  con  maggior  foddisfat- 
tione , e ficurezza  delle  cole  comuni . E che  perciò , ha* 
tìendo  ftimato  quefio  i’vnico  ripiego  per  la  ficurczza  d’- 
Italia, nella  quale  con  molto  ftudioinuigilauaj  e per  re- 
primere il  fuoco  d*inefting«ibili  guerre  folle  porte  dell’or 

ftefi'a  rifultanti,  hauefic  per  minor  male  alle  voglie  de? 
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Francefi , de’  Vinitiani , e al  comun  fentimentò  de’  Prin- 
cipi Italiani  ccnfcntito.  Alcuni  mefle  in  diparte, cosi  de- 
licate confidcrationi,più  animolàmente  argomcntaua- 
no , che  al  Pcntcf.cc  non  men , che  a*  Vinitiani  fofie  mo- 
iette , che  gli  Spagnuoli  lòtto  il  velo  della  Religione , vo- 
Jefiero  metter  il  piede  in  Valtellina,  per  tener  fott*  a’  piedi 
la  Libertà  d’Italia, e riddurn  la  àede  Appoftolica , e tan- 
ti Principi  in  Cernitile  che  abborrecof  erquePiril'fctti  le 
loro  intenti  ori,  altro  ncn  agogna  (Te,  che  di  vederli  da  fi- 
ni cosi  ambinoli  sbattuti:  on.'c,  non  accettati  i foccorfi 
Spagnuoli , ordinafie  in  fi. greto  al  Bagni , che  dalla  vio- 
lenza de’  Francefi  sforzar  fi  lafciafic . Moki  ancora,del- 
la  mente  del  Pontefice  più  liberamente  dife orrendo , af- 
fermali a no  , che  egli>non  crntcnto , coll’dcluderh  dalla 
Valtellina ,d’hauer  elclufi  i fini  de  gli  Spagnoli, e la  Libertà 
comune  accurata  ; nodrifife  ancora  nel  fieno  concetti  più 
grandi,  e a fpirafle  a porre  il  freno  all’im  menta  loro  po- 
tenza ,c  ambinone , per  fine  di  riddure  le  cofie  d’Jtal’a  in 
(citatale , che  i Principi  di  efla  vfeiti  ( per  cosi  dire)  dak 
la  tutelade  gli  Spagnuoli,  pocefiero  reggerfi  a modo  loro, 
e difiporre  di  fe  medefiroi,  c delle  proprie  cofc  fenza  tanti 
ricetti  di  quella  Corte  : e cosi  rimetterli  nello  flato , r ^ 
Autorità  ad  ogn’vno  di  loro  conueniente . E che  per  que- 
lli rifpctri  egli  vnito  a'  Francefi  ; a’ Vinitiani , e al  Duca 
co*  medefimi  fini  degl’altri  nelPimpreta  con  uniche  era 
di  sbatter  la  Grandezza  Spagnuola,  vnitamete  procedcf- 
fe . Daua  a quella  opinione  gagliardo  fomento  la  gran 
conformità  del  genio,  che  pafiaua  col  Cardinal  Ma  gal- 
letti , fratei  della  cognate , creato  da  lui  nella  primiera 
promotione  Cardinale . Del  cui  configlio  faceua  tanta 
flima  ,e  capitale  ; che  era  folito  dire;  poterli  col  parer  di 
lui  gouemare  vn’  altro  mondo , quando  fi  ritroualTe . fi 
tutto  che  nel  Pontefice  fofie  configlio  làido,  e mente  ca- 
pacillima  del  pubblico  Gouerno:  c che  intéto  a negoti;,c 
«Appendente  da  fclolo , dell’altrui  configlio  non  bilògna- 
fle,  e che  i fanori  verlò  il  Magollocti  impiegati , e l’aucr- 
iocon  larga  mano  nc  pubblici  atfan  ineroddoto  fi  pò* 
: j.tari  teflero 
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teffero  attribuire  alla  parentela , all’amicitia  antica  , e al 
dcfiderio  che  per  ordinario  hanno  i Principi  d’innalzare^: 
far  grandi  coloro,  ne*  quali  col  fauore  indinano  ; ad  ogni 
modo,  panando  perle  mani  del  Magallotti  i negotij  più 
4rdui  del  Pontificato  , ed  ellcndo  nel  cofpetto  del  mondo 
grande  il  luogo  d’autorità , di  grana , e di  credito,  che_> 
predò  il  Pontefice  riteneua  , ftimauafi  neceflariamente, 
che  egli  hauclse  non  picciola  parte  nelle  pubbliche  dcli- 
berationi . E pertanto  elsendo  il  Magallotti  notato  di 
{piriti  più  acuti , e viuaci , che  moderati , o foaui , di 
mente  inclinata  più  torto  al  torbido,  che  al  tranquillo^  di 
profcfPonc  più  aliai  al  Francefe,  che  al  nome  Spagnuolo 
inclinata  ;daua  materia  di  argomentare,  che  le  deli  bes- 
tioni del  Pontefice , pulsate  per  la  fucina  del  Magallotti , 
partecipafceropiùafsaidiquellatempra , che  della  neu- 
tralità dallo  rtcfso  Pontefice  tanto  apertamenta  profeta- 
ta ; mentre  inquerti  ftertì  frangenti , clsendogli  melso  in 
onfidcratione,  quanto  gl’affari  della  Religione,  perla 
pace  perturbata , pericolarebbono , e quanto  perciò  gli 
conuen ite, opporti  etiandio  coll’arme  a chiunque  la  guer 
ra  in  Italia  portate , era  {olito  rifpondere . Che  noi\_* 
voleua  di  giudice  farli  parte:  chenonvoleua romperli 
con  al  cuna  delle  Corone:  che  non  voleua  eiafperare  il 
Re  di  Francia,  ne  irritarlo,  a qualche  rtrana  delibera- 
tione , per  la  quale  quel  Regno  dalla  vnione  della  Chiela 
fi  {èparate . Della  quale  feparatione,  come  che  in  Fran- 
cia fi  f acetec  allora  qualche  motto , così  il  Pontefice , di- 
mortrandofene  molto  (òllecito , e anfiofo  , hebbe  talora  a 
dire  . Non  volere  imitare  vn  altro  Papa  Fiorentino,  il 
quale, per  non  lapcrfi  dertreggiarcfullc  neutralità, haueua 
dato occafione alla  difunioncdcl  Regno  d’Inghilterra. 
Quelli  erano  i concetti , quelli  i dilcorli , che  per  l’Italia , 
e per  la  Corte  lieta  di  Roma  più  comunemente  fi  faceua- 
no . I quali, ila  ti  alquanto  controuerfi,pigliarono  pofeia 
più  forza , e fcorièropiù  liberamente  il  campo , nc’  tra  lu- 
gli , e pericoli  ,i  quali  aGenoucfi  atai  predo  lònrauuen- 
ncro  : per  li  quali  ctcndofi  molto  poco  commouuto , en- 
trò 
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ti  ò in  concetto, che,  elkndofi  ancora  quitti  intefo  con  gl'- 
altri  Collegati , non  gli  fofse  men  dilcaro  vedere  i lucceBì 
contLX)  di  Genoua  felicemente  procedere,  di  quel  che_>/ 
quei  della  Valtellina  fo&ero  proceduti . Occupata  lo-* 
Valtellina, il  Pontefice  fentendo  i roiuori  fparfi  per  l’Ita- 
lia , e per  la  Corte  della  lua  intentione , c veggendo  gnoc- 
chi di  tutti  in  fé  riuolti  ,inuió  a Parigi  Bernardin  Nari  Ca- 
meriere (Lo  molto  fauorito,c  accetto  a quel  Re,  nella-? 
cui  Corte  haueua  già  di  paggio  feruito  : per  fargli  doglic- 
zq  delle  attieni  del  Coure,  e profcfcandofene  fdegnato,oc- 
dinòqualchcleuate , e fece  qualche  altri  preparamenti  di 
guerra  , i quali  intempefliui  per  le  cole  già  fuccedute,  riu- 
kirono  ancora  inutili  per  quelle , che  poicia  fuccedcttono. 
Nel  rimanente , Bando  a confulte  molto  fegrcte  co’  Car- 
dinali , e Ambafciadori  di  Sauoia , e di  Vinetia  ; pareua , 
che  perfeuerando  con  effi  nel  la  buona  amicitia , e intelli* 
genza  di  prima , fodero  quei  preparamenti  per  altro,  che 
perla  ricuperati one  della  Valtellina,e  per  difcla  dello  Bar 
to  prefente  contro  i perturbatori  dell’Italia  preparati . • 
Qualche  poco  dopo  che  l’arme  Francefi  fotto  il  Marche?* 
fc  di  Coure  entrarono  ,e  occuparono  la  Valtellina,  il  Cór 
teBabile  di  Francia  calato  in  Piemonte  con  dodici  in-* 
quattordici  mila  fanti  ,frà  quali  alcuni  regimenti  vetera- 
ni , e mile  cinquecento  caua Ili , e vnitofi  al  Duca  di  Sa- 
uoia, ilquale  haueua  quattordici  mila  fanti,  e dumila- 
cinquecento  caua  Ili , con  molte  artiglierie , e cannoni  da 
batter  le  mura , sdamarono  verfolo  Stato  di  Genoua,  ac*, 
cópagnati  il  CòteBabiledal  Marcfeial  diChrichi  iuo  gene 
roe'l  Duca  dal  Principe  dio  figliuolo:  e fauoriti  nonfolo 
dal  Duca  di  Matoua,  il  quale  lor diede  libero  il  paesaggio 
jp  lo  Móferatoinferiore,ina  dalla  Bagione  àcoraja  quale 
tuttoché  fofse  di  Fcbraio  del  mille  feicéto  véticique  ado- 
gniraodo  córro  il  fblito  di  quel  pacfc,c  della  Bagione  iBef- 
fa  seza  giacci,eséza  neuinófuloro  di  alcuno  impedì mé- 
te. Nó  s’allcga  ua  p parte  deJFracefi  titolo,ne  cagione  al- 
cuna della  guerracontro  la  Repubblica  , ne  le  furono  da 
qyjdlaCortejnuiati  Arardi  alcuni,  per  chiedere,  oprer 
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tenderclòddisfaccionedi  ci>là  , in  ehc  fi  pretende  deducili 
Corona  offei'a  ; non  potendo  alcuni  alicgaricne . Ne  al- 
cuno de’Pranceiì  fi  lafcUua  intendere  declini  del  Re  in ^ 

quella  imprefa , eccetto  inquanto  v.mtauanfi  alcuni , di 
andare  alla  liberatione  di  Gcnoua  dalla  tirannide  Spa- 
gnuola , come  diceuano,  oppreifa  . Altri , non  potendo 
nar tanto chiufi , lafciauanfi talora  vfeir  di  bocca,  che’l 
Re  per  gl’ intere fiì  del  parentado , cheteneua  colla  Cala 
di  Sauoia , aflìfteua  al  Duca  d’aiuto  nel  rii'cntimento  del- 
le ofFefe  fattegli  da’Genoucfi.  Ma  entrati  nello  Stato  Gc- 
noucfe,attendeuano  ad  impadronirli  delle  terre  occupar 
te , e a prefidiark  in  nome  del  Re , come  di  antico  patri- 
monio , fecondo  affermauano , di  quella  Corona . I pen- 
ficri  del  Duca , e del  Conteftabile  fi  dirizzarono  di  primo 
tratto  all’cfpugnatione  della  Città  capo  di  tutto  lo  fiato , 
la  quale , come  fi  dauano  ad  intendere,  con  picciola  diffi- 
coltà occupata , il  rimanente  dell’lmprcla  fiimauano,che 
facilifiimo  riulcir  douefle  j perche  lo  fiatoquafi  cadauero 
tronco  il  capo  non  haucrebbc  potuto  foftenenfi . Seminali 
nello  fieflb  tempo  il  Duca  di Guik preparare  in  Marfiglia 
vn’armata  , il  quale  alcuni  giorni  innanti,  dichiaratoli 
primodi  tutti  nemico , haueua occupato  centocinquan- 
ta mila  ducati  di  contanti, i quali  di  Spagna  fu  piccioli  va? 
fedii  conducendólì  a Genoua , erano  entrati  ne1  porti  del- 
la Prouenza  , come  in  porti  d’amici  refi  vociferaua  ,chc 
prefio  ed  tifa  armata,  equella  d’Inghilterra  ne’ mari  di 
Gcnoua  fi  vedrebbono  comparire.  Non  haueua  la  Re- 
pubblica creduto, che  i nemici  haueflero gl’occhi  tanto 
alto  di  primo  tratto  ibi  leuati  ; ma  credette*;  che  voltato  l’- 
impeto primiero  contro  la  riuiera di  Ponente, c occupa- 
tqui  qualche  luogopiij  importante , douclfero  fermami  il 
piede  ,eifattaui  piazza  d'arme , fiare  a’guadagni delie  .» 
occafiom , che  1 tempi,  e le  conditioni  della  guerra  appor- 
ta rebbono , per  proceder  pofcia  piò  innanti,  e auuanzarfi 
contro  la  Città,  e però  haueua  nelle  terre  di  Sauona , di 
Albenga,deJ  Porto  Mauritio,  odi  VemimtgliaJa  mag- 
gior parte  delle  migliori  , e più  Jpcri  mentale  genti  difiri, 
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buito . Ma  cflendole  foprauucnuti  ccrtiflìmi  auuifide'pen- 
fieri  de’ncmici, intenti  di  primo  tratto  all’elpugnatione_v 
della  Citta,  fi  variò  la  forma  della  difefa . E però  lafciata 
ben  munita  Sauona  , piazza  pili  principale  dello  Stato» 
più  vicina  alla  Città,  e all’efercito  nemico  fii  chiamato 
tutto  il  rimanente  delle  genti  per  la  Riuiera  diftribuite.La 
maggior  parte  delle  quali  furono  finitamente  in  ditela 
dc'paflì  inuiate . Due  ionole  ftrade,  le  quali  dal  Monfer- 
rato inferiore , per  doue  paflaua  l’efercito  de’  collegati, 
códucono  a Genoua.Di  Rodigliene  l'vna,la  quale,  varcai 
to  l’ Apponine,  va  a Voltri, terra  grolla  fui  mare  dieci  mi- 
glia dalla  Città  verfo  il  ponente . L'altra  di  Gauio , e que- 
lla paflato  il  medefimo  Appennino , sbocca  in  vai  di  Poz- 
zeuera,  e per  vai  di  Pozzeuera  a S.  Pier  d'arrena,  due  mi- 
glia alla  Città  verfo  la  flefla  parte.  Qiierta,  per  edere  la 
Brada  ordinaria  delle  condotte,  rerta  più  larga , patente, 
e per  quanto  comporta  la  qualità  ;del  fito,  fatta  per  ar- 
te più  comoda,  e piana . All’imboccatura  di  erta  Brada  è 
Gauio,  terra  adai  grofca , ma  debole , eccetto  in  quanto 
▼*hà  vn  cartello  fituato nell'alto,  e tuttoché  picciolo , ad- 
ognimodo  di  non  picciola  condderatione . Per  l'.vna , e 
per  l'altra  Brada  malag;euolmente  fi  podono  condurre  le 
artiglierie , per  quella  di  Rodìglione  rerta  quali  impedi- 
bile la  condotta . La  Repubblica  pertanto,  fatta  rifolu* 
rione  d'abbandonar  la  dife&  di  Noui , e di  Ouada  , terre 
grofee  ,quella  di  là  da  Gauio , e quella  oltre  Rodigliene , 
attefe  a fortificare  Gauio, e ui collocò  due  mila  fanti  in— 
difefa . Fece  ancora  ergere  alcune  trincee , e ridotti  oltre 
alle  flretture  di  Rodigliene,  per  maggior  ficurezza  di 
quel  pafeo  : inprefidio  del  quale  mandò  due  mila  cinque- 
cento fanti , co’  quali,  c colle  fortifi cationi  del  fito  fi  par- 
ile etiandio  per  rilationc  de*  Capitani  d’cfpcrienza  colà 
muiatitantoadrcurata  ,che  rtimò  quel  pafso  inoperabi- 
le . Affrettando  per  tanto , che  i nemici  douefèero  più  In- 
giuriente trattenerli  , attefe  con  molto  rtudio , e diligenza 
a' ben  munire  la  Città  y la  quale , tuttoché  di  grofse  mura 
circondatale. di  gagliardi  bellouardi  fiancheggiata, per 
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Tfserc  adognimodo  troppo  (òpra fiata  da’  monti,  che  ]a_* . 
•circondano,  eleflc  con  largo  giro  di  continuata  trincea»-» 
•fortificare  la  fommitàde  gli  (ledi  monti  , la  qual  trincea 
cominciando  dal  capo  della  Lanterna , che  chiude  il  por- 
to da  Ponente , correfse  per  lò  dodo  del  monte,  c piegan- 
do a lcuante,  fccndcfse  in  vai  di  Bifagno , e quiui  andafse 
a terminare  quali  alla  punta  di  Carignano , che  é la  parte 
eftrcma  della  Città  volta  all’Oriente  . E perche  conob- 
be la  Repubblica,  hauer  bifogno  di  capo  fperimentato 
nella  guerra  , a cui  tutto  il  pefo  di  elsa  córocttefse , elelse 
perciò  con  titolo  di  Maftro  di  campo  Generale  Gio:  Ge- 
ronimo Dona  Cauaglicrdi  San  lago , di  cui  altre  volte 
s’è  ratta  mcntione.  Capitan  vecchio,  e d’cfperienza,  ma—» 
a cui  l'età  già  grauediminuiua  di  quel  vigere,  col  quale 
nelle  guerre  di  Francia , e di  Fiandra  guerreggiando, ha- 
ueua , cfsendo  ancor  giouane , molte  ccfc  in  fauoredella 
Cattolica  Religione , e della  Corona  di  Spagna  operato . 
E D. Carlo  Doria  Duca  di  Turfis  alla  difefit  generale  del- 
la Città  prepofe.  11  Doria  Ma  Uro  di  Campo  Generale  in- 
trodotto nel  Senato  a decorrere  fopra  la  soma  dcll’amini 
fìratione  della  guerra  prefente  dimoftrò , la  principal  di- 
fefa  della  Repubblica  confiftere , nel  trattenere  il  più, che 
fofse  poflìbile  il  nemico  oltre  all'Appenino . Perciocché 
efsendoil  (ito  della  Città  troppo  alla  fommitàde' monti 
vicini  fottopofto  ; e potendofi  dal  grande  apparato  delle 
artcglieric,che  il  Duca  addietro,  fi  tiraua , cóprédere,che 
el  veniua  per  cominciare  colle  batterie  Pclpugnatione  ; 
correuafi  gran  pericolo  di  molto  jerrorc,  e confufionc 
nella  Città  , non  auuezza  a fcmiglianti  flrepiti,e_> 
percofle  furiofe  delle  cannonate . Onde,  non  approuando 
la  deliberatione  già  fatta  di  abbandonar  le  terre  di  Noui# 
e di  Ouada , perfuafe , che  farebbe  meglio  ripigliarne  la 
dìfefa . Perciocché , quantunque  non  fofleraper  fé  fieffe 
fofficienti  a refiftere,  c a foftenerfi , darebbonoadognimo 
do  tépo,  e comodità  al  lauoro  delle  trincee  fu'  monti  cch 
minciate , e alla  venuta  ddòccorfi , i quali  da  Napoli , e 
dallo  Stato  di  Milano  doueuano  indubitatamente  fopra? 
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la  RepobblL  uucnire.  Abbracciò  la  Repubblica-  il  ccnfigbo,onde,  ii* 
ca  approua  1 1 UJ-atj  Centurione  ,cd  Henrigo  de’  Franchi  Sena- 

ctyah^iio  cui  ditela  di  Sauonà  con  titolo  di  Cóme  Bari  Generag- 

li,deputò  il  Doria  alla  difefa  dello  fiato  oltre  l’ Appellino  : 
e fòmminifirò  a gl’vni,  e all’altro  quella  quantità  di  genti, 
che,  fenza  sfornile  la  Citta,  potè  loro  iònupiniflrare . il 
Doria , varcato  l’Appen  ino , inuiò  Georgio  Doria  fuoni- 
Roffigiìone , potè , con  alcune  compagnie  a Noui , ed  efiò  .toife  in  pcr- 
cdìOuada.  £>na  a difendere  Guada ..  Non  erano  ancora  in. alcuno 
di  que’luoghi  non  folo  entrati , ma  ne  ancocpmparfì  i ne-: 
mici,  eccetto  in  quanto  alcuni  giorni  incanti  era  venuto 
vn  trombetto  dall’efercito  in  Ouada,  a ricercarla  di  dedi-: 
tione . Eia  penuria  de’buoi>e  dc’caualli  peplo  trai nq  del- 
le artiglierie , e de  gl’akri  impedimenti  era  tale,  che , noa 
fupplendo  interamente  alle  condotte,  era  necetfario  per 
alcune  miglia  tirarne  parte,  e pofeia  inviare  gli  fletti  ani- 
mali a retro  per  la  condotta  del  rimanente . , Da  che  fi  ca<- 
gionò  molta  dilatione  al  viaggio,,  e maggiore  la  cagio- 
narono i fanghi  molto  alti:/,  c i fiumi  perule  cadenti 
pioggie  molto  crefciuti  E nondimeno  non  hauendo  i 
JSJcui’,  Guada  Dcrij  nell’vno , e ncll’altroduogo  trouato  neyettquaghe., 
cRofiiglionc  ne  munitioni  ,ncn  àrtiglieric , nerij  afi  per  la  dilcla.-at* 
^ cpni  coia  tefo  chcglihabitatori,fcntendofi  dalla  Repubblica  a b-t 
pruuutuuti . bidonati,  haucuaco  per  la  maggior  par  te,  Allibrato,  e 
portato  con  eflò.feeo  le  artiglierie,  c tutte  [e  mi;nit?oni.y 
ìc  quali  era  impofEbiloricondutuele  in  tanta,  vieiriitàrdei 
nemico  già  addentrar  dè  i Dori;  per  >poche  hor^  VicifKv  fù 
il  Tona  ab-  *^Io;  Geronimo  cofirecto abbandonare  hmprefa  , e ri t^ 
i ; dona  !a  dt  tirar  fi  dentro  le  trincee  di  Roflìghone  : le  quali  ; hauendor 
fc/à  ai  Oaa-  trcuatc inciifcnfibiii , ornatamente ordinate,  pefcrifiè  al 
<ia . ..  Senato,  rimandolo  a leuar  quindi  la  gente,  acciocché^’ 

non  fi  perdette  : ed  efi'cndò  per  quella  firada  imponìbile 
andar  coìl’efercito  , e colici  artiglierie  a Genova  , .confi- 
gliaiia , che  tutto  Jo  sforzo  della  difetafìftòltafie  all'altra 
di  Gauio  ,'per  douc  era  nèccfiàrÌQalnemicowieaiiiinarfij> 
e deue  efib colle  genti , come  fcèc , voltarebbe,  Andato t 
dunque  a Gttaggio/terragroflà  iulla  flrada  medefima.^» 
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cinque  migfia’pih  addetto  di  Gauio,  penfana  quindifonv  ilDoriapafii 
miniftrar  aiuti  a Gauio, ca  Noui,i  quali mdubitatàmei>  ^ r" 
te  teneuà,  che  farebbonoda’ne  mici  prima  d’ogn’altra  in*-  afouaggio! 
prefa  attacati . E cosi  impedita  loro  quella  entrata , aflt- 
curare  la  Città  da  gi*aflàtò , e dagl’aftri  infortuni;  deliaci? 
guerra  imminente.  Appena  il  Doria,vfcrto  era  da  Guada,  ouada  abba» 
che  la  vanguardia  dell’efercito , la  quale  fcnza  impedi-  donatadaiDo 
mento  s’era  fatta  innante,  entrò  in  quel  luogo  ;c  non  fa-  r,avf??  da’ 
*tìndo  alcuna  refi  (lenza  rfe  ne  fece  padrone' jfi’lCpntedi  j™1  - °ccu~ 
Ouergna  General  della  caualkria  Franccfe  ipintofi.pcr  la  rata  ’ 
firada  di  Gauio  innante,  oecupò-altresìNomperlado*. 

'ditione,  che  Georgior.Doria  d’ ogni  cola  fproutieduto  gli 
-nefecc  . El'dèréitonemico,  ilquzle  andaua  foprauuo- 
i\endo,pcr  alcuni  giorni  otiofo  nell' vna , e l’altra  terra  -,  ie 
«e 'luoghi  circonuicini  diflribuito , fi 'trattenne,,  allet- 
tando il  rimanente  delle  genti  coli’  artiglierie’,  e moni- 
tiontfde  qualilenoranciite^per  le  diificdtàgiàj  dettiti, 
compariuano  : Il  DocaiaUoggiatoàn  C^éraol ino  terra dèi 
•Monferrato  vicina  a quella  d*Ouada  j e alpafiadi  RoSt- 
*gkone  flau  a;  intentoad  occupare  le  trincee  ^ cheH  guard*- 
UU no  Conte  d’Ouemia  alfoggiatóin-j  Nemiche  nclje  u 

cafTine  di^ci  contoriiDfiirauagl'ocChi  nella  terra  ili  Ga-  l « 

Snella  quale  con  mille  binqueccnto fanti périamaggtor 
parte  delle  cerne  del  paefe^  cvtia  compagnia  dbcauaHi:.™<>iio7  ni 
•dello  Stato  di  Milano , era  in  difefe  Bencdcttor.  Spinola-, 

-eletcoin  quella  occafione  dalla  RepubbHoa  Comclfiirio 
GeÀeralc^oJtré  V Appena  ino  /faldata*,  e jndJc.  guerre  di  *ot>  ©datili 
landra  per  mollo  tempore  in.  carichi  principali 
^citato ; i Quelli  Iiauendoicon  molta  pròflezzai  fortificato  ^u>  DocUre- 
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te  , ma  tènia  artiglieria  per  fòrprenderlavfu  cofirctto  'nÌ5:niCT!  ,w 
•con  perdita  de*  mblti  de*iboi,  e^’atcuniidé^piu  princi- 
pali , norr.  (bloriMr^rfi  r ma . ancora  abbandonare*  alcu- 
ni ipoflà  prima!  dqH  ’ìaffalto^oceupatili  Noa-difiìrmle^  n . _ . 

toctflo  fiet>fcfe»n’alth>  afiaJtodataaJle trincee. diRoi- 
fisiche.  Itià  Ile  gènti:  dei  Duca:  v.  per  ohe.  fciilcnuto  : Virii-  Gauio.. 
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finente  da  Giacomo  Spinola  capo  di  cinquecento  fòlda- 
tt  delle  mi  li  tic  di  Mi  lagno  , difefe  egregiamente  il  po- 
Ho , e le  trincee  con  mortalicànon  piceiola  de  gl'affa lito- 
ri  ; onde  le  geriti  itila  Repubblica , benché  per  la  magr 
gior  parte  delle  cerne , eflendo  in  quelli  due  a fialti, e tn^j* 
qualche  altri  tentami  pili  leggieri  rimafe  iùperiori , co- 
minciarono a pigliar  animo,  e a parer  loro  l’afpetto  del 
nemico  men  formidabile . E la  Repubblica  fletta  dub- 
biola  per  Kaddietro^di  comoin  proua  doueflero  i fuoi  riu* 
ifcire , veggendo  le  cofe  paflartnegLio  dcll’eipettationc  » e 
che  l’efcrcito  nemico  tuttauia  fi  cratteneua  otiolb,e  few» 
effetti  degni  delle  minacciò ,. e della  fama, con  che  s'era^ 
mouuto  ; cominciò  a confidar  meglio  delle  difficoltà  dtf- 
nemici , delia  fortezza  de’  fuoi  lìti , e del  valor  delle  pro- 
prie genti  5 onde  non  elette’ abbandonare  fecondo  il 
confiliodel  Dona  le  fortificar  ioni  di  Roltìglione  ;le  qua- 
li da  altri' le  veniuano  rapprcfcntateper  inoperabili.^ 
E fperandb  ogni  giorno  più  del  fùcceflò , riputaua  » che» 
némici'tjangufiiati  inquelte  patti,  cominciafecro  in  p?o- 
«a  a fon  ti  re  le  difficolta , nrlle  quali  eoo  poco  (ano  confi- 
glio fi  fodero  condotti.  E tanto  maggiormente,  quanto 
che  D;Gcroriinao  Pimentella»  Generale  della  Cauallcria 
‘dello  Stato  di  Milano  entrato  d’tìrdine  del  Gouematocc 
con  circa  quattro  mila  fanti;  emillecaualli  in  Tortona, 
flaua  gl’  andamenti  loro  offcruando , pertrauagharli,  c 
infettarli  alla  coda,  quando  piùoltre  nelle  montagne  del- 
ta tjguria,s^ernafsàó.Nó  era  fino  a q do tempo  v loli- 
ta la  pace,  ne  s’intcndcua  proceduto  ad  alcuna  rottura  «fi 
guerra  fri  le  <hie  Corone,  quantunq;  per  l’occupationc^ 
fama , cornali ditte,  dai  Duca  drGuifà  de  1 cento  arcua- 
ta mila  ducati  nella  Prouuenza>ilRe  di  Spagna  pret^V 
dendoui  inter  ette  , hauefie  atto  reprefegha  di  tottu  beqi 
^c»Francefi,t  quali  ne  Regni  della  Spagna  dimoraut- 
ik>.  E k>ftefib,parrendergli  lapungljaduuefie  fatto  qud 
dLfranciadiquei  degUSpagonolUr  quali mFxancia nc- 
goa'auano a Pertanto  il  Ducale!  Gonteftabile  ,,  profef 
fando  con  moka-puntualità  oflcruarc  k leggi  della  buona 
ajrrxu  ^ dii  amteiria 
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amicitia  ,e  corritpondenza  con  gli  fiati;,*  fudditi  deUa^* 
Corona  di  Spagna,  non  pcrtiietteuano  a’fuoi  atto  alcuno 
d’ oftilità  ; c le  pure  qualche  accidente  in  contrario  oc*» 
corrcua  ; come  di  difordinc  contro  gl'ordini  loro  iiiccedu- 
to  nella  licenza  militare  ributtandone  la  colpa, cproced^ 
do  a qualche  rigorofa  dunoftratione  contro  i delinquenti* 
faceuanne  la  (cuià , la  quale  da*  Miniftri  di  Spagna  veni* 
ua  non  tolo  accettatala,  pafeendo  ancora  gl'animi  Fri* 
cefi  colmarti  medefime , gl'afficurauano,  che  damarmi 
loro  non  vcrrebbono  ofifeu:  e Fatti  oltreaciò  molti  inul- 
ti al  Duca , e al  -Conteflabik,paffauano  vicendcuoli vf- 
fici  di  moka  beniuolenza , non  che  di  amifià , corno 
frà  loro  follerò  congi  unti  ffi  mi  : e dille  querimonie  del  Cór 
tefiabile  ,chc  da’fuddii  dello  Stato  follerò /late  intercct- 
te  alquante  Pome  di  farine,ftirongli  fatte  inconta nente_* 
reftituire  : non  valendo  ilGoucrnatorc,ilquak  fi  trono- 
•ua  difarmato,prouocare  imprudentemente  quell’-efercàtp* 
il  quale  potente, e gagliardo  fi  trouaua  a'  confini . Ma_> 
varcato , che  ha  u che  l' Appennino*  doueil  numero  delle 
genti  non  darebbe  fiato  ne  di  giouamento,  ne  di  nòcumó* 
to , era  certifiìmacofii  * che  ne*  mede  fimi  termini  non  fi 
farebbe  contenuto.  Perciocché  effondo  tanto  paflrbile^*» 
tener  Genoua  fenza  l'appoggio  dello  Stato  di  Milano, 
quanto , perduta  Genoua  difendere  quello  fiato , chiaro 
1 appariua,  quanto  gli  Sp3gnuoli  verrebono  cofirctti  per  la 
conferuatione  di  Genoua  a romperla  con  cialcuno . .Per 
le  quali  ragioni  * e accidenti  ftauafi  in  Genoua  con  l'ani- 
mo affai  quieto,  e riporto  : non  vedendoli  ina  (fi  inamen- 
te comparire  alcune  delle  armate  di  mane  datoemiciprc- 
parate , e minacciate . Ma  il  Duéa  defideredodi  /pun- 
tare il  paflb  di  Roffiglione,  deliberòilgiorno  del  Gioucdì 
Santo, giorno  duodecimo  cfall'occupatione  diGudda,tol 
graffo  delle  genti  affalirlo.  I difenfori,  fiati  nelle  altre 
occafioni  foperiori , all’apparir  di  tante  genti  in  ordinan- 
za, sbigottirono  . Onde , diffidando  della  difèià,  vilmen- 
te , fenza  ne  anco  appettare , che  di  veniffe  a tiro  di  mol- 
-chcuo,  abbandonatele  trincee,  fi  ri tirarono,  eccetto  vna 
* ...  Hh  4 
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compagnia  tfi  Gorfi,Ia  qnale,collocata  incerta  altra  par* 
te  più  innante,  fece  honorata  refiftenza , tna  pofeia  ap# 
piccarofi  il  fuoco  ad  vn  bariglione  di  poluere,  dal  vampo 
del  quale  furono  venti  di  loro  arfie  vocili  e veggendoi 
podi , ch'ha ueu ano  alle  fpalle  abbandonati,  abbandona- 
rono anch’efiì  il  loro , e fi  ritraflèro  in  Rofliglione . E i 
nemici , feguitando  la  Vittoria  diucrmero  padroni  delle 
trincee , c poco  dopo  di  Rodigliene  abbandonato  altresì 
dal  rimanente  delle  genti , le  quali , tacendo  quiui  piazza 
•d'arme  per  lo  rinforzo  di  coloro,  i quali  più  innante  di f- 
fendeuano  le  trincee , e veggendo , che  tutti  <i  irouamen- 
te  fugiuano , fi  diedero  ànch'eflt  in  mariifefta  fuga, . Onde 
quél hiogo colle vettoua glie,  monitioni,e  danari  pèr  le 
paghe, e akrc  prouuifioni  venne  fenza  contralto  in  potere 
del  Duca . Nonfiriftettedal  lugirc  finche  al  mare  fi  pei> 
uenific,  eccetto  inquanto  due  compagnie  di  foldati.fi  trai*- 
tennero  in  Mafone  ^ doueeravn  piccolo  cartello  per  la 
strettura  del  paltò  molto  forte , c lontano  da  Rodigliene 
ben  quindici  miglia  yerfo  il  mare  j nel  quale  erano  due 
yiooiolipezzi,e  vi  furono  incontanente  da  Genoua  inuia- 
ìtc  gettona  glie,  monitioni,e  foldati  a foflficienza . Inemi- 
wei  .entriti  in  RolTtglione^palTacono  più  innati  aCàpoJuo- 
go  più  addetto  tre  fole  miglie  a Malòne.  Qyiui  fecero  al- 
to , eccetto  in  quanto  mandarono,  a tentare  con  deboli 
Vfcaramuccie , e con  parti cùdtaccordo  quei  di  Mafone  , .i 
quali  da  11’ vno , e dall’altro  tentaciiK)  difendendoli , man- 
-tennero  egregiamente  ii  [>òfo^;diquelpalfa,e  di  quel 
-cartello . Era  frattanto  nella  (Titti  di  Genoua  appcna_v» 
-cominciato  il  nuouo  lauoroin  circuito  de’  nienti . Non 
-erano  le  mura  della  Città  di  alcuna;  fortificacicnc  , o ri- 
paro a flicurate,  e non  ch’altro  le  artcglierie  in  numero 
■ copiofeye in  qualità  grandi , fi  ftauano  ancora  ne’  magaz- 
xihi  corno  in  tempo  di  ficura  pace  fmontate , e quali  in  fa- 
• feio  l'vna  fopra  l’altra  giacenti  Non i«*  erano  bombar- 
- dieri  cfercitati , perche  la  fcuola  di  quel  fuciliere  dalla-*? 
-'longa  pace  era  molto  corrotta . Poca  prouuifione  di  ma- 
icinato,  e la  gente  minuta  per  lo  gran  con  coriò  delle  don- 
+>u.yj  f fili  ne. 
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rie,  e defl’altre  genti  più  imbelli  venuteui  dalle  più  vicine 
ville  corno  in  luogodi  rifùgio , c di  ficurczza  era  iopra_> 
modo  crelciuta.  La  foldadclca  qua  fi  per  vn’  anno  con..* 
tato  Audio , c con  unta  fpefà  del  publico , e del  prillato 
raccolta , era  già  molto  diminuita  ' Ed  efTendo  fiata  ri- 
partita a Ibernare  in  vari  luoghi  della  riuuiera  , per  lc_^ 
molte , e frequenti  fughe  dileguata . Quelle  poche , 1<l_* 
quali  in  cflere  ancora  fi  trouauano , frà’prefidi  di  Gaui , e 
di  Rolfiglione  ripartite:  c di  quefte  vltime  per  la  fuga , e 
sbigottimento  del  giorno  antecedente  gran  parte  diflìpa- 
te.  Da  Milano,  doue  per  quefio  effetto  s’eran  fatti  pa- 
gare  trccéto  mila  ducati, non  compariuano  i lòccorfi  tan-  ‘r 
tofperati,e  allettati . Vcroè,che D.  Geronimo Pimcn-  {0a,paiircin 
tello,hauendo a preghiere  inftantiflìme  di  Giannetin  Spi-  Gcnoua. 
noia  fuo  molto  familiare  inuiato  da  Tortona  dogeto  Na.. 
politani  alcuni  giorni  prima  del  fucceflòdi  Roffiglione, 
furono,  métre  che  séza  pefiero  d'efiere  affaliti  paflauano,  • 

tagliati  a pezzi  da’ Francefi . Perla  quale  tardanza  cq- 
minciaua  inalcuni  a vacillare  la  folita  confidenza , e in 
vece  della  confidenza  ( parendoli  la Città  nelpiùgrauc 
pericolo  abbandonata  ) fottentrauano  vari  fofpetti  della 
mente  del  Feria.  Onde  peruenute  a Genoua  le  nouelle  sbigom'mca 
tanto  inafpettate  del  fucceflò  di  Rottigliene  , fu  molto  jo^c  confi.- 

grande  la  confufione,  e incredibile  la  trepidatione,  e sbi-  Citt^  diGc_ 

gotti méto  della  Citta:  ti  quale  crebbe  il  giorno  feguente^e  nona  per  lo 
fi  fece  maggiore  per  le  donne  , perii  vecchi,  e fanciulli  fbcceAodì 
-di  Voltri,  c delle  terre  più  vicine  , i quali  ripieni  di  ipa- , KoCù^oae. 
uento,  correndo  a Gcnoua , e credendo,che  i fbldati  della 
Repubblica  ,i  quali , fùgendo  da  Rolfiglione,  e per  la  «.  ■ 
firada,  che  cala  dal  monte  veriò  il  mare  fi  ritornauano,  •> 

fodero  i ncmici>affcrmauano , Mafone  prefo,  ci  Francefi 
auuicinarfi . Quello  per  tantoché  in  Roma  Città  di  Mar-  . u. 

- te  dopo  le  rotte  di  Trafimemo , e di  Canne , c all'approfi 
marfi  d*  Annibale  alle  Romane  mura , fuccedcttc,  e a’ptu 
, moderni  tempi  nell’arriuodi  Borbone  fi  legge  auucnuto . 

IQuel  che  in  Pariggi,fentendofi  vicino  l'efercito  del  Duca 
di  Borgogna, c del  collegati  nella  guerra  del.  pubblico  bp- 
w . J i * 
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ne , e pili  fre fcamcnte  dubitando  d*dsere  dall'efercito  «li 
Carlo  V.  alsaiito . Quel  che  in  Vinetia  dopo  la  rotta  di 
Giaradadda,auuenne  appunto  nella  Otta  di  Genoua,Città 
•nata,  lì  può  du  e,  nodrira,e  pcrlo  fpatio  quali  di  cento  an- 
ni  nella  pace  invecchiata  :doue  non  era, chi  hauefsc  mai 
fentito , o remore  di  nemico  tamburo , o Tuono  di  bellica 
tromba  . Alcune  Gentildonne  per  tanto  dalla  Città  par- 
tirono , alcuni  della  gente  più  imbelle  fi  fùgirono , altri  le 
calè  delle  fuppellettili,e  delle  robe  di  maggior  prezzo, 
« valore  allegerinono,  e a Liuomo  perla  maggior  parte 
inuiarono . Nel  Senato , venendo  in  tanto  turbine  di  co- 
fe  il  dilcorio  dall’opinione , e dalla  grandezza,cvicinità 
del  pericolo  fopra ffatto  ; fu  incontanente  rik>!uto,di  ab- 
bandonar Sauona,  Gauio , c qualunque  altro  luogo  dello 
Stato , e di  ritirare  tutte  le  genti  alla  difefa  della  Ottani- 
la  falutc,c  Scurezza  della  qua  lei  penficri  di  tutti  fireflri- 
gneuano . E per  tanto  lo  ftriso  giorno  di  Venerdì  Santo, 
nel  quale  le  nouelle  di  talfucceiso  peruennem , furono có 
molta  follccitudine  inuiate  a Sauona  le  galee,  le  quali  nel 
porto  dimoravano  con  ordine  a’  Comme&ari,  che  lalcia- 
ta  la  cittadella  prouucduu , incontanente  con  tutte  le  gfi- 
ti  alla  Città  ritornalìero . Fù  parimente  inedito  al  Doria 
Maftro  di  Campo  in  Ortaggio , perche  di  tutto  il  prefidio 
di  quel  contorno, ed etiandiodiGauiofacdse il medefi- 
mo . Hcbbe  l’ordine  primieroi’efecucione,  perche  la  fera 
del  Sabbato  Santo  ritornarono  da  Sauona  le  galee  col- 
le genti  , e Commelsari . L'altro  non  hebbeetfefto^er- 
che  il  Doria  lpcrimentato  nell’armi,  Rimando  la  dclibe- 
ratione  precipito(à,re(crilse,prima  di  eflèquirla-Non  elser 
pericolo , che  il  nemico,  efsendo  la  condotta  di  tante , e fi 
grofce  artiglierie  per  la  ftrada  di  RofTiglione  in^pofTibi- 
le,  alla  Città  fenz’efse  s’auuicinafsc:  e all’incontro  correrli 
pericolo,  nel  ritirar  delle  genti  in  tanta  vicinità  del  nemi- 
co, di  perderle  : ondeeonfortaua  il  Senato,*  far  tetta  in 
Gauio,  il  qua  le  tenendoli,  impediva  ^abbandonandoli , 
apriua  l’adito  libero  alla  Città.  Fù  la  deliberatione  del 
Doria  non  folo  accettata , ma  approuatoil  Configlio . 
c * Vero 
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Vero  è, che  facendo  la  Repubblica,  in  tanto  fpauéto  mol- 
to capitale  del  configlio,  c valore  di  lui,  e di  Benedetto 
Spinola, il  quale  nella  difefo  di  Gauio  fi  tratteneua, chiamò 
amé  due  a Genoua, acciocché  alla  difefa  dcllaCittàafifief 
sero.  E allo  Spinola  creato  in  qfta  occafione  Maftro  di  Ca 
po,fù  nella  difeiàdi  Gauio  foftituito  dal  Doria  Gio.Batti- 
fla  Meazza  da  Pauia  Capitano  delle  compagnie  di  caualli 
dello  Stato  di  Milano,  che  quiui  era  di  prefidio . Fu  per 
tanto  con  delibcratione  contraria  ordinato , che  le  galee 
la  fte&a  mattina  di  Palquacollegenti,  le  quali  non  haue- 
uano  ancora  sbarcato  ,andalsero  a ripigliare  ia  difelà  di 
Sauona . Rincorò  ancora , e valle  alsai  per  acquetare  la 
confulìone  della  Città,  la  venuta  a Genoua  di  Lodouico 
Guado:  ilqnale  inuiatocon  duemila  fanti,  edogento 
caualli  dal  Gouernatore  di  Milano,  e calatoli  da  Torto- 
na in  vai  di  Scriuia, valle  più  orientale,  e lafciatafi  a man 
delira  quella  di  Gauio  da’nc mici  ingombrata,  s’eracon 
molta  celerità  alfoccorfo  di  Genoua  auuanzato . Epcr- 
nenutoui  lo  ftclfo  Sabbato  Santo , quando  la  confùfionc 
era  ancora  molta , fìrcon  appiaufo  grandi  (lìmo  riceuuto , 
non  folo  pcrlo  prefidio  predate,  che  conduca  ,quanto, 
perche  cedati  i ioipccti  del  Goueroatoc  di  Milano  conce- 
puci , daua  l'peranza  di  maggiori . Onde, celiata  Induriti 
deiPecclifle , parue , che  cominciane#  comparire  qualche 
benigno  raggio  di  pranza , e di  làlutc  , ma  fTì  mani  cnt  c , 
perche  s’intendeua , che  i nemici  più  oltre  per  la  firada  di 
Rofiìglione  non  procedeflono . Sotf  entrando  pertanto 
alla  grande  alteratane  la  Ipcranza,  e alla  confùfione  Jà 
confidenza , connobbefi  la  Città  per  lo  -dikfiro  di  Roflì- 
glionc  eficrefiatada  iouerchip  timore  fopraffara.  Cosi 
ladra  di  Sabbato  Santo  pubblicoiTì  bando  pena  la  vita  a 
chiunque  dalla  Città  partifle , o robe , o ioppcllettiJL  ak 
troue  trapportafle.  Con  che  fermata  la  conlùfione  di  queir 
lo,  c del  giorno  antecedente  s'atceie  con  molta  {ollecitu- 
dme  al  lauorar  delle  trincee,  al  aagintar  d^llc  ^ìgìicvic, 
alcauar  deiofti , e a fare  altri  ripari  alla  Citta , c ciò  con 
molto  tornare  di  tutti ^ordini  dell*  Otadiqanza^d  ctian- 
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dliode’Reh&iofi,  e delle  donne  jdimofìrandofi  tutti  con 
(nolto  feruorc , e vniòtie  intenti  al  lbftegno  della  pubblica 
jalute , e libertà . Ma  dall’altro  iato  il  Senato, dubitando, 
che  nurua  inuafione  alla  riuiera  di  ponente  fourafteflc,at> 
tefo  ma  (Tì  rèamente,  che  da  quelli  flefTì  tempi  i Piemonte- 
fi  andati  al  Saflello,  terra  della  Ref ubblica  lòpra  Sauo* 
na  , l’haueuano  occupato . E dubitando  che  il  General 
Doria  per  la  vecchiàia,  e per  la  diftanza  del  paefe  non  fof* 
fefóffìcientc  a prouuedere  in  vn’ffìeflb  tempo  alla  difefa 
della  ri uuiera , quando  fotfcaffalita , e a quella  d’pltre  ÌÀ 
Apperèno , per  ooue  l’tfereico  s’incaminaua, elette  in  Mal- 
prò di  Campo  Generale  Tomafo  Carracciolo , eh’  allora 
era  in  Milano , e deputando  quelli  alla  difefa  dello  Hata 
oltre  all’ Appenino,  inuiu  ilDoria  alla  ricupcratione  del 
■Saffcllo , e alla  difefa  della  Riuiera  di  ponente  . Lo  Retto 
giorno  del  Giouedì  Santo  comparuero  nel  porto  di  Geno* 
\ja  le  galee  Pontifìci  e,  e del  Gra  n Duca,  le  quali,  condii* 
cenano  a Marfìglià  il  Cardinal  Fraccfco  Barberino  nipo 
te  del  pontefidi  j1  dcftitìàtò  al  Re  di  Francia1  Legato  ex 
latere  per  occafìone  della  Valtellina,  e delle  prcfentio(> 
correnze  ! Prouuifione  da  molti  debole,  e intempeftiua  re- 
putata per  lo  riparo  della  procella  imminente  : c perciò, 
come  riufeì  pofcia  infruttuofa , cosi  allora  tu  di  picciola,  o 
nettuna  fpcranza . Il  Legato  giunto  non  volle  feender  in 
terra , ne  accettare  i pubblici , ne  i priuati  inuiti , i qua- 
li largamente  gli  vennero  filtri’  ftùfandofi  folle  precife  cof 
meiTioni,  e ordini  mdcolirtiitari  dehPontefice.  Nel  rimat- 
nentc,  eflendogli  allato  Carlo  fratello  del-Cardinal  Ma* 
galotti  intimo  cònfiglieré  , di  tutta  quella  Legano* 
He , di  geniodal  fràtéllo  puntonon  diuefrfo,  neabbofren^ 
tc , flette  molto  folle  premure , e su  puntigli  dellàTiputa- 
rione  in  materia  delle  accoglienze, e honoreuoli  riceuimc 
ti  foli  ci  a farti  a’  Legati  Pontifìci)  ; m maniera  che  noruJ 
mancarono  qualche  a Iter  . ^ ^ elle  prati 

cfceylc  quali  molto  intcmpeftiue  > improprietà*  aliene 
dalla  cdnditiorie  df  tempi,  e accortipagnatcancorada 
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«ffone  , di  confidar  poco  delia  mente  dtì  Pontefice, e de  Innan*! 

el'vifici  di  quella  Lcgationei  Lai  quale,  non  mancarono  £TL"t?„‘r 
Si  coloro  ,i  quali , che  ad  altri  più  legreti  fini  folTe  deftì-  della  Kcpub. 
nata  , interpretafl'ero . Ccfie  nondimeno  la  Repubblica  blica  . 
in  più  gran  mole  di  negoti  j , c di  penfieri , che  nella  pun- 
tuale olleruanza  del  cerimoniale  occupata,  e volle  dargli  l / ■ - 
ogni  ibddisfattionc  ; la  quale , da  lui  malamente  accetta- 
ta , fu  pofcia  nella  Corte  di  Roma  con  qualche  dimoftra- 
tione  di  rifcntimento  rimprouerata  all'Ambafciador  del-  ,0[,-,tW|oT 
la  Repubblica  colà  in  quella  occafione  inuiato . Tratte-  „ , „ 
nuto  pofcia  dal  temponon  molto  fauoreuole, partì  il  Sab- 
bato  Santo  di  buon  mattino  verfo  Sauona j Qfiui  per  i«w>*  dau. 
alcuni  giorni  fi  trattenne , allettando  Móiìg.  Pamphiho  “™a  f: 
Auditor di  Ruota,  il  quale, andato  col  Legato,  doueua  ri-  al 

mancr  in  Ifpagna  Nuntio  Ordinario, c fu  da  Sauona  in-  pertrauenct 
uiato  al  Duca  per  impetrar  da  eflb  qualche  lòlpenfionc  ranni, 
d’arme . 11  Duca  dimaflrando  qualche  tdegno,pcrche_Ji  5 1 1 

il  Legato  non  folle  vèrtuta  ih  peribna , riceuette  il  Poni-  11 
phiiio  con  ifcarfe  dimoflrationi,  e accoglienze,  e parem 
doli  giàper  la  vittoria  di  RofiìgUonc  haùcr  la  Citta  nello  r*f>on/Tone 
pugna  , non  conienti  alle  domande,  e per  ilcula  del  nóutq  fatic-gJ»  dai1 
dille,  che, per  cflcregli  in  quella  guerra  luldatodcl  Re,  nó  Pinphiiio . 
era  in  fua  ifaano  fermare  vn  tanto  mòuimcnto . Non_ji 
molto  dopo  il  (uccellò di  RoffigUone  il  Duca,c*J  Conte- 
fiabile  voltarono  l’arme  ,e  gli  sforzi  verlò  l'altra  firada  di  ff  ;ata  ]a  ^ * 
Gauio,  e d’Ottaggio;  diffidando  per  auucntura  per  quella  dadi  Rofir- 
di  Roffìglionc  auuanzarfi  ; IGenouefi  S quali  dal  moui-  glionc,tem* 
mento,  e da’ raccordi  del  Doria  penetrarono  il  dilegno;  *rf**ra  G®-* 
efièndogià  dal  primiero  sbigottimentoiolleuatr,  fiima*  £ jfea^.o" 
rono  effer  necefl'ario  a quella  parte  voltare  le  difefe  ,:pet 
opporfinon  folo  ,eftraccare  !eforac  de'nemici , una  per  Genoucfi  ^p. 
dare  ancora  colle  dilationi  maggior  tempo  alla  venota;  curano  opor- 
de'  Ibccorfi  Unto  dello Suto  di  Milano  , quanto  nel  Re-  j»  P 

gnolldi  Napoli, e ddla Sicilia rdow con  lollccitudifle fi  2 d‘ 

preparavano.  .R  come  in<queCaddibcrarioncogn’*tio.  -ffn  \ k 

accordlitfe,eilefle  intento , così  incorno  alla  maniera  dql-i  & * 

reièciaujJtc  variauafloipeafieiride’Cpnlukori-j  Pioppo*  j 
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ncuano  alcuni,  che  fi  rinforza  tte  il  prciidio  di  Gauio, doue 
il  Dona  prima  di  partire  da  Ottaggio  haueua  inuiatomi- 
le  cinquecento  fanti , i quali,perduto,Gaui  tratteneffero  il 
nemico  fino  alla  venuta  de*  loccorfi . Altri  che  tutte  1 
genti  del  Re , e della  Repubblica  s'auuanzattero  verfo 
Ottaggio , o verfo  le  parti  conuicine , godendo  della  for- 
tezza de’fiti  montuofi:  e dando  colla  vicinanza  calore^ 
alla  difdà  di  Gauio , fi  coflrignefe  il  nemico,  a viuere  piu 
rifiretto  ccn  maggiori  trauagli , e inquietudini . Giunfc 
fràquedidilcorfi  da  Milano  Tomaio  Caracciolo, c cori 
eflò  il  Baron  di  Batteuille , i quali  non  volendo  alcuno  de? 
pareri  rapprefentati  approuare , o riprouare  prima , che, 
andati  in  perfona  a riconofccre  i fiti  del  paefe , eie  qualità 
de’lucghi , potettero  con  maggior  certezza  approuare  il 
migliore , c più  oportuno . Fu  rifcluto , che  incontanen- 
te partittc  no  per  quelle  parti  ,e  ccn  etto  loro  andattcro 
mille  fanti  di  quei  del  Gualco  E lo  (letto  Gualco  v'an- 
datte  ancora , e al  Caracciolo  col  Batteuille  di  configlio 
affi  Bette , E il  Doria  and  atte  a Sagena , c quindi  alla  ri- 
cuperaticne  del  Sattello , il  quale  attai  predo  venne  ricu- 
perato . Giunfe  ancora  alla  Città  Camillo  Cattaneo  Ca- 
uallieredi  Malta  chiamato  dalla  Sicilia  \ foldato  nel.’c_* 
guerre  di  Fiandra  longamente  elèrcitato.  Il  quale  con 
due  mila  fanti  fù  incontinente  inuiato  a Mafonc , d’onde, 
perche  vide  quel  podo  incapace  di  tanto  prefidio , hebbe 
ordine  di  trasferirli  a Ottaggio,  in  maniera,  che  trà  quei, 
che  già  erano  quiui,  e quei,  che  doucuano  fra  poche  hort 
giugnerui,  fi  trouò  il  Caracciolo  in  Ottaggio  da  cinqi  e^ 
mila  fanti  ,e  ottanta  caualli-,  gente  parte  di  fbldo , parte 
delle  cerne  condotte  da  alcuni  di  que*  GentiJhucmini,a\ 
quali  era  dato,  comofi  ditte  , data  la  cura  di  Jeuar  com- 
pagnie di foJdati . 11  Caracciolo,  lafciatoil Guafco  per 
la  drada,  che  colle  genti  il  lèguitaffe , peruenne  in  Omag- 
gio foll’imbf  unir  della  notte, c intefe  incontanente,  èttere 
il  Duca  allora  allora  molto  gagliardo  di  fanti,  e di  caual- 
Ji  peruenuto  in  Caroxo  picciola  villa  nel  mezzo  della  dra- 
da, ma  più  a Ottaggio  , che  a Gauio  vicina  incp.enfan-i 
^iizìdx  do , 


OTTAVO.  4P* 
do , che  cosi  Cubito  ci  doueffe  venire  all’affalto' , non  fece 
.per  allora  alcune  delle  diligenze  in  tanta  vicinità  del  ne- 
mico neceflarie , e di  nemico  potente  feroce  per  natura, 
cammofo:  ne  la  notte  ofeura,  epiouofa  lafciaua  no 
anco  ,che  fi  riconofceffero  le  qualità  del  fito,  e le  circo- 
flanze  del  paefe . Furono  blamente  inuiatc  alcune  po- 
che genti  alla  guardia  de’ palli,  e rinforzati  alquanto! 
colli  vicini . E venendo  da  Genoua  auuifi  della  certa  ri- 
folutionc  del  Duca, di  voler  prima  farli  padrone  di  Ortag- 
gio , che  tentare  l'efpugnatione  di  Gauio,  fi  per  godere^ 
delle  vettouaglie,che  quiui  cófidaua  di  ritrouare , come  , 
perche  cacciati  da  quel  quartiere  i neraici,non  gli  foflero 
d’impedimento  all’imprelà  di  Gauio  ; non  fi  flette  ad  al- 
tro attendendo, che  ad  afpettare  la  luce  del  venturo  gior- 
no, per  dare  gl’ordini  neceflari,e  per  fare  le  prouuifioni 
oportune;eccetto  inquanto  s’andò  quella  notte  decorren- 
do , fc  in  cafo  che  il  Duca  fi  faceffe  innanzi , Coffe  meglio 
afpettarlo  dentro  la  terra, o vfcirgli  incontro  fui  campo  . 
Camillo  Cattaneo  voleua  fermarfi  alla  difefa  della  terra, 
fi  Caracciolo  che  s’vfcilfc . Ma  fupponendofi,  che  il  Du- 
ca non  poteua  hauere  ne  artiglierie , ne  giufle  prouuifioni 
per  l’aflaleo , flimarono  d'hauer  ancora  tanto  di  tépo,  per 
accertar  meglio  la  rifolutione , che  foffe  allora  fuperHuo 
il  difcorrcmc , (perando  cheil  tempo , il  procedere  del  ne- 
mico , c la  luce  del  feguente  giorno  apra  ebbono  loro  gn- 
occhi si, che  meglio potrebbono  vedere , e configliarfi  . 

E Ortaggio  grolla  spopolata  habitatione,  fituata  appiè 
dell’ Appennino  verfo  la  Lombardia,  fulla  finiflra  fponda 
di  vn  dumi  cello,  che  fedo  dalla  montagna  fi  diffonde  nel 
piano  alla  terra  foftopoflo,  debole,  e quali  aperta:  per- 
che Cantiche  mura  in  molti  luoghi  rouuinatc  ferbano  ap- 
pena le  vefligia  non  che  la  forma  loro  naturale . V’hà  va 
picciolo, e antichidìmo  caflello  fulla  fommità,  dalla  vec- 
chiezza quafi  rouinato.  L’efiere  fui  camino  reale, che  vàa 
Genoua  la  faceua  ricca,  e popolata  p lo  trafico,  e tragitto 
còtinuo  de’paffaggicri,e  delle  merci, che  vano, e végono  di 
lóbardia.  Eflimàdo-i  Gcnouefiqucl  luogo  capace  di  moi 
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ta difeià perdo  tàikaggio del.fitoy  quando  folle-  di*  nutrie 
opere  torti  ficarofy  ritoltine?  i n vari  e parti  3 ;e  porti  eretteli 
molte  trincee  in  cUfetà  tanto  delle  ftrade,  guanto  del  monr- 
•te.  vicinoV  Le  principali  erano, l’vna  fatta  a ditela  di  va- > 
picciolo  ponce^  detto!  del  Fraflo  ; il  quale  mèzzo  miglio 
oltre  a ‘Ortaggio  fa  ftrettezza  delle  ftrade.  cotriipcttc.il’aN 
tra  vtia  lunga trincea , la  qualedalpic  del  rnonte  fino  al 
diurne  diflcndendofi , tutto  il  borgo,  c la  campagna  di 
fronte  ricopriua . Colle  quali  fortificationi  sperano  perfua- 
fi  di  amerà  fta  riunga  niente  hcfpugna  rione  di  Ortaggio  ,e 
reiterata  per  quella  ipairte  anemici  prohibire , lenza  hauer 
riguardo,  per  quanti  fati  porta  fa  forza  deghclerciti  a prir- 
fi/la  ftrada  i II  Duca  vii  quale  a ^ctcaua> l’artiglieria  ,che 
iti  breue  doucua  lòpHagiugnere , ritm  riiòluicua  per  quel 
giorno  muouerrt,  onde  i Capitani  della  Repubblica  hau- 
rebbono  hauuto  comodità  di  prouucder  meglio  alla  dite-* 
fa.  .Ma'Monsù  di  Sant’Anna  co  qualche  nerbo  di  genti  in- 
ulto Tulio  fpuntnre  del  giorno  dal  Duca  a ricognofcerc  il 
camino  ; e le  primiere  fortificationi , l’impegnò  nel  com- 
battimento. Perciocché  hauendo  prima:occupato,che 
ricontici  uto  le  fortificationi  del  Fra  fio , le  quali  erano  le 
primiere*  e furono  vili  flì  ma  mente  al  fola  comparir  de’ne- 
fhici  abbandona tc , mandò  incontancntea  dar  auuilòal 
Duca  del  felici  {fimo  principio  dell'arme  Tue . Stette  il  Du- 
ca in  forfè , fe  doucua  con  tutte;  o con  parte  delle  genti  te- 
nergli dietro, o farlo  dal  porto  occupato  ritirare.  E men- 
tre noti  sà  rifoluerfi , ne  pigliar  partito , ode  attaccata-^ 
fiera  fcaramuccia  fra  le  fue  genti , e quattrocento  fanti  da 
Ottaggio  inuiati  alia  ricupératione  del  porto  abbandona- 
to , e dietro  al  romorc  gli  vengono  auuifi  del  fatto , e ric- 
chierte del  foccòrfo , attefoche  il  pericolo  era  grande , neh 
quale  ìfuoi  fi  ritrouauano . Onde  veggendofi  impegnato* 
contro  giardini  da  fe  dati , comandò  alle  fue  genti  che  fi 
muouertero, e fi  fàcelferoinnanri , gridando  con  alta  vo- 
ce, e piena  di  Confidenza  . Qucfto  è giorno  di  vittoria 
Vfeito  con  tutte  Icforze  in  campagna  dirtefeper  fronte  le? 
ordinanze*  è mandata  parte  del  le  genti  per  le  colline  oltre! 

all*- 
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alfracque  ,chefingefferodi  andar  ad  affalir  quella  tcrra_J 
* dalle  (palle,  difpofc  nel  letto  del  fiume  la  caualleria,  cil 
ri  manente  ri  tdttne  di  qua,  e con  larga  fronte  andò  ad  inuc- 
fi  ire  i 1 piano,  e i colli,  che  al  piano  lopraftanno . Con  non  con"act“° 
minor  ardire,  benché  eoo  murar  ordine,  e fortuna s’ac-  genti  crii  <& 
cinfcroi  Capitani  Genouefi  alla  difcfà  ; perche  preualcn-  Ouagio  per 
do  nella  fubita  commotione  l’autorità  del  Caracciolo,  opponi aiDo 
vfclrono  lui  campo:  c mentre  i quattrocento  fanti,andati  “ can,P*’ 
alla  ricuperatione  del  Fratto,  trattengono  il  Duca , le  lor  £na  ’ 
genti  in  quella  fora*  diftefcro . 11  piano  che  retta  fra  Ot- 
taggio , c’IFralfo,  vien  framezzato  dalla  ftrada snella  par- 
te fìniftra  del  quale , che  è fòttòpofta  a i colli , difpofero  le 
fanterie , comprefe  quelle  del  Guafco  allora , allora  venu- 
te, cosi  ftracche,  c molli  dall’aqua'piouuta , com’  erano  ; 
nella  dettra  più  vicina  al  fiume  collocarono  gl’ottaftta  ca- 
ualii  in  quattro  fquadroncclli  diuifi.lnuiarono  ancora  rin- 
forzitti  genti  alla  difelà  de  colli , per  doue  poteuano  i ne- 
mici auuanzar fi . Frattanto  il  Duca,  hauendo  non  foto  di- 
fcfo,e  ritenuto  il  porto  del  Fratto  occupato  dal  Santàna, 
nia  ributtato  i quattrocento  fanti  andatiui  alla  ricupera- 
tione  ; gl’andaua  non  fenza  trauaglio , e difficoltà,  incal»  vVj  ^ m 
zando  : perciocché , facendo  etti  refittenza , e continua-  £ , t ~ , 
mente  combattendo , lentamente  anoora  cedendo , fi  riti- 
rauano . Ed  ettendofi  in  quetto  modo  per  qualche  hore_^ 
continuato , peruenne  finalmente  il  Duca  a vifla  del  pian 
d'Ottaggiotdouefcoperlele  gena  della  Repubblica,  di- 
rtele appena  in  ordinanza , apparecchiarli  alla  difeCa  : e 
(ottenuto  alquanto  il  corto, per  formare  gli  (quadroni, e da* 
re gl'ordini  opportuni, mandò  da  rotte  le  parti  ad  inuertir-  mc 

li.Ceflero  pripai  di  tutti  quei,chedifcndeuano  i Colli, i qua-  j^ottaggi© 
li  da  numero  molto  maggiore  incalzati , s’andarono  riti-  fra  i Duc,  c! 
rando  verlò  il  piano:  doue  peruenuti,  cagionarono  dilòr-  Caracciolo. 
dipe nelle  ordinanze>le  quali  vrtatc  da  gl’amici , e infetta- 
tétta*  nemici,  che  dietro  gl’amici  veniuano,  non  potendo 
refittere,  e hauendo  ancora  gFottanta  caualli  nell’altra 
parte  colkjcati , al  foto  apparir  della  caualleria  nemica-* 
voltato,  lènza  punta  combattere,  le  hriglie  cominciò,  da 

li  wtc 
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ditte  telarti  maggior  la  fuga , e ia  confinone,  che’l  com- 
battimento. Onde  procurando  ogn'vno,col  ritirarli  verfo 
la  cenala  iàlute,c  lo  icampo, venne  abbandonata  la  cam- 
' pagna  . E-LCarracciolo , che  quiui  con  vna  picca  in  ma- 
Carictioloc  w virilmente  combattcua , e con  elio  Agallino  Spinola 
nob  p’Tgio-  Capitano  delle  due  Compagnie  del  Principe  Doria,tolda- 
ni  del  tic»,  to  di  gran  valere,  c d’efpericnza  vi  reiterano  prigioni . 

Grande  fu  in  quella  riuolta  la  ftrage  delle  genti  Gcnoueli 
malti  maméte  a certo  raftrello  di  legname,  doue  termina 
l’ha bitato, che  trouarono  chiufo . Perche  cfiendoquiui 
grande  la  calca  di  chi  incalzaua , e di  chi  era  ifacalzato,e 
poca,  o nulla  la  rdìflenza,  hebbono  le  genti  del  Duca  gra 
comodità  dì  ter  molta  vccilione . Non  però  fu  la  flragc 
lenza  vendetta  :pcrche,battuto  il  ra  Iteci  io,ed  entrati  i vin- 
citori fra  l’habitato  del  borgo  primiero, furono  malilTimo 
trattati  non  fòlo  dalle  mofchettate,chc  dalle  fineflrc  fioo* 
cattano,  tra  da  due  bariglioni  di  poluere , a’  quali  venen- 
do opportunamente  appicato  il  fuoco^noltitudine  grande 
de’  foldati  Ducali , e fra  e (Ti  molti  de*  più  principali,  e di 

'Il  Dotati*  ^g6^va^^»cna^,*nentoPcr>rono‘  E i male  nondi- 
,or  icfo^&lù  mcno  parte  primiera  del  borgo  in  potere  del  Duca; 
Spagna  tà  il  quale  lenza  darc,o  pigliar  tempo  al  refpirare  ,nrefle in- 
ali* O’ugna.  cc  manente  mano  ali’elpugnationcdella  terra  principale, 
tiene  ad  la  lacuale  per  vn  picciolo  micelio  vien  durila  dal  borgo  oc- 
* cupato.  Quiui  fi  ancora  molto  gagliarda  non  folofop- 
Ci'inbatiìint  pugna tiene, n.a  la  rdìflenza,c  maggiore  il  dànoriccuuro 
torcila  fpu  dagl  oppugnatori,!  quali  rimanevo  feoperto  bcriaglio  de- 
pilai ione  di  ditòòn  (pcheaò  erano  ne  da  trincee  ne  da  approchi,  co- 
Otu^gio.  pcrti)  fletterò  p tre  horecóbattcdocótroideftfori.i  quali 

dalle  fineftrr,c  da’tetti  malarncnte,e  da  più  parti  gl’oflfen- 
deuano.  Pure, ere  fcendo  momento  per  momento  il  nume- 
.cicij  ■ :i  _ ro  de  gfoppugnatori>d  cflcndoC  fparia  voce  ffa’difcnlòri 
che  i nemici  fodero  per  altra  parte  entrati, i Capitante  gl* 
altri  officiali  da  cosi  repentino  a uuilò  louraprefi , eflendo 
tra  loro  molto  incerti,  e con  fu  lì  di  ciò , che  fare  li  douefie- 
ro , abbandonata  la  difefa , lì  ritraflero  nel  caftello , con 
Speranza,  e fine, per  cflò  di  rfeire  verfc»  il  monte,  e Ih  lui  a 
^ ii  Gcnoua 
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Genoua  ricondurti . Ma  non  riufci  il  difcgno;  perche  veg- 
gendo  ancora  la  falda,  del  monte  da’  nemici  occupata,  ne 
battendone!  cartello  poluere  da  difenderti  ; o vettouaglie 
da  mantenerti,  debole  era  il  rifugio,  e piciola  la  (peranza 
della  falute  _ Rallentò  per  la  mirata  loco  la  difelà  della 
terra,  la  quale  finalmente , ©abbandonata  dia'  difenfori,  o Q . 

vinta, c fopraffaua  da  gl’a (Tal. tori  erdeiuti  di  numero, per 
lo  continuo  rinfrefeo  delle  genti  dal  Duca , ir  quale  er<u^,  j-a . 
prefcme,famminLrtratc,  venne  in  potere  de 'nani  ci, e poco 
dopo  il  cartello  ; nel  quale,non  ertendo  ne  vetti >ua glie, ne 
apparccchio,o  monitione  alcuna  per  la  dife&al  Gualco^ 
gl’alcri  Capicamquiui  racchmfi.veggendoti  ancora  lòtto* 
porti  all’eminenza  dc’colli  vicini;,  e da’nemici  occupati, 
patteggiarono  la  deditione.  la  quale  accordata  in  vo-  Cartello  <r 
ce,  mano  in  ifcritto , diede  materia  d’altercatiooe:  pce- 
tendendo  gl’arrefi,che  colla  vita  forte  ancora  Hata  accoc-  ca . c 
data  la  libertà, e i Vincitori*  che  la  vita  fedamente  lor  fof- 
fc  Hata  conceduta  *.  Onde  il  Ducaii  trattenne  tutti  pri- 
gioni , aggiugnendo  per  maggior  giurtificatione  della  ri- 
tentione,,chci  patti  accordati  follerò  fiati  rotti , per  lap- 
picc amento  del.  fuoco  fatto  da  quei  di  dentro  ad  va  bari- 
glione dipoi  uerc,  flquafej«Dlfidell’vna,c  dell’altra  par- 
*rertinfc,cfitagWtriMonsòdi  Flande^,. vnq  4c  princi- 
pali vficiali  deU’cferàtodel  Duca*da«fli»molto  amatole 
per  lo  valor  di  lui  Angolare  molto  filmato . Il  qualacci- 
dente,  ertendo  feraci  atamente  luccedy  to,  il  Duca  o difgu- 
fiato  della  perdita  dc’faoi,  c diguftatirtìmo  per  quella  del 
Elandcs,o  volendo  pigliar  ptetefto  alla  titentione  ,e  cosi 
panare  la  Repubblica  >n  tempo  diunta  rouina  di  capi,  e 
dlhuoniiftr  da  comando,  attribuì  a malitia:  onde,  quali  ^ 
foiìeracotte  le  conuemieni>honiti  tenne  in  cola  alcuna-*  » fcj'of;  y?  C$ 
obbligato ..  Entrati  i faldati  nella  terra , là  meflero  incó*  0lt  - fac. 
unente  a face©  : che  fu  non  falò  con  molta  rapacità  , ma  chcg|ìrio  dà 
con  crudelta,ed  empietà granditiìma  efcrcitacoi  e con_->  fóid»u<l«i 
danno  dcgl'Ottaggini  grandiffiiDO,dcftinati  i primi  a Duca, 
frirei  mali  della  guerra  per  controdi  Zuccarelloottanta 

miglia  quindi  lonunoycominciata . La  preda  fu  grande. 
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**  perche  quiui  era  il  mercato  ordinàrio  delle  vettouag!ie,7c 
quali  dàlia  Lombardia  a Genoua  fi  tramandano  . E gb- 
Otdggini  huomini  induttriofi  per  natura  ,é  hegòciantis 
erano  molto  riechi  didanari,di  fnppe)lètóli,e‘di  granile* 
cumulati.  Periodici  Ducali^  uuali  già  ha  bedano  fentitò 
. ^ i difagide^à  guerra, fi^ifecer©  di' vefiimcncal^diuènnera 

ricchi  di  danari, di  vettouagliéje^ógn’akracofa  abbona 
. i danti . I prigioni  furono  molti , e tra  eflì  noue principali 
Gentilhuomini  Genouefi,oltrea  mólti  altri  Capitani,^ 
Vficiali . Furono  tolte  fette  iniègne  militari,  e fu  là  vitto-' 
ria  molto  fegnaiatà’,  poifciacHe  quiui  h sfbraoi  maggior* 
delle  gén  ri, e dér  Capitani  dell i RepubbJic#combattéttej 
beftehe non  ritìfciffeTenza  perdrta^bkógrande  della  rtiii- 
gli'óre/epiufceltafoldatefcaclel  Duca  .Occupato Ottag- 
li  Duca  fìij-  gioi,e^ttenuta  U vittoria  ,'fSìliÌ>Dueatoòn  alquanti  c& 
no  1 ^F.Tc'r  ualli I*  Appettino , è giuntò  nella  fommfà;,  ttette  cori  gl’- 
Genoua  da  occhi  molto  àuidi  mirando* la  fottopotta  valle  della  Pòi* 
vicine . èeueri,  e\  mare  a lei  vicino  ('percheda  Città  chru&da*, 
còlli  ,$qbàli  ptàda  vicino  la  cingotto*  non  può  quindi  vc^ 
derfi  )ìF  ingiòttendo  còllo  fguardo  •>  t còl  defidèriò  del 
vendetta  quella  preda*efrehon  era  mai  per  coniugai  re, gl| 
fcmbraua  ihrhói#  mille-anni  di  ^ ad  Occuparla, no® 

iàpendo  jtie  potendo  imaginarfì,  Ché  quel  luògo  appuri^ 
Co  fofieda  Iddio  per  la*  métSde^Tlioi-Vtfflr  peft  fieri  e&J 

il  termine  alla  carriera  de"  trionfi  immaginati  prefitto.  : 
Non  potè  il  Duca  interamente  godere  della  vittoria,  per- 
cheoltrè  alla  perdita  del  fióre  delia!  fua  gente,"  che  vi-la- 
féió  /rennegli  ancora  ràlTegrezs^aacfiareggittia  dalla*  noi 
Galea  Cavi  tieM^h’WbbéH^awbfegiteAtt  dclfaìfitóg^lCaphec; 
una  del  Du-  rih^Iàcwale  còtto  fteifidardó  jtoncipa^oto^ 
ca  códotta  a del  fucceflò  dell*  battaglia  cattiua  nd  porto  di  Genouà 
Genoua  cai  Condotta . Erano  pòchi  giorni  binanti  fiaterai  la-  Repab* 
dùa  dalle  ga  ne’mari  di  Protmenza  tre  galee  per  infetta- 

pubblica  Rc"  rei  lidi  del  Duca-  E hauendò  intelò  la  Capitana  di  ettd 
j « fe\  a «jjyCa  ritròuaHi  a Sant^Honorato,  Ifofa  picchioli  (lima  di 

quel  màre/ahntómente  chiamata  Latino,  poco  da  Niz- 
zX  dittante!  t ducetelo  canate  dai  continente  difgiuntai 
" sìOTM  $ *U  • deli  he- 
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-deliberarono  andarne  in  traccia  Così  auuicmatefi  all'!* 
fola,  due  di  effe  girarono  perdi  fu  ara  . La  Capitana  co- 
mandata da  Galeazzo  Giuftiniano , entrò  fri  Mfola,  c*l 
continente,  e abbattutati  nellagalea  del  Duca  ,la  qualc^ 
*vi(lo  il  pericolo,  andauafi  ritirando,  c faceua  tuttofo  sfor- 
zo,per  isfugirea  qualche  terra  della  Prouuenza , venne  fo- 
pragiunta , e corretta  a render/] , c a venire  in  podcftà 
della  Genouefe  . Ma  nella  Città  di  Gcnoos,  quantunque 
il  fucccfso  infelice  d’Ottàggio  nó  hauc/fc  cagionato  quel- 
la confuflone,  e trépidatione  !,  che  poco  dianzi  vi  cagionò 
quel  di  Ro(Tiglione;per  efscrfì  imparato  con  maggior  co- 
ffanza  a foftenere  fimilidilàftri,cuttauia  non  mancauano 
i più  plaudenti  di  cognolcere  la  Grandezza  di  que/ta  per- 
dita cfserc  in  effetto  maggiore  afsài , che  quella  di  Roffi- 
glione  per  lo  sfaciménto  di  quafì  tutta  la -gente  migliore, 
per  la  prigionia  di  vn  capo  di  tanta-  autorità , ed  efpcrien- 
2a:nella  virtù, e Valore  del  quale  la  Repubblica  afrai  ripo- 
(aua,  e di  tanti  altri  Capitanile  gentilhuomini  così  princi- 
pali • Gonfìderauaf]  il  pericolo, che  fi  correuà  del  Duca, 
che  ieguitando  il  rauore  della  fortuna,  è*l  crilór  della  vit- 
toria con  tuttol'efercito  fùó  , e del  Re  di  Francia  allemu- 
fi  pi'cléntafse . Ondcafflitti  nolhnterno , e'  sbattuti  da 
così  gagliarda  percofsa,non  fap orano  d’ondo,o  corno  po 
tefsero  l’imminente  rouina  foflencltn  -Il  Senato  rifirctto*» 
f\  a cohtiglio  con  molti  Capitani,  e Configlicri,  fra  quali 
furono  àncora  introdótti  il  Marchefedi  Ca /lagne  da  Am- 
^fcl^dbr  Spago  ifofo,i!cm*configlió , pcrekere  già'fperi- 
mentàtfò  hd/é  guerre  di  Fiandra  yera  (limato  molto  cc* 
celiente, 'el  DucadiTurfis,  variauà  nelle  opinioni  >como 
anco  '/annuario  gli  ftcfTì  Capitani, e Configlicri . Parcua 
ti  molti  perniciofo  configlio, Con lliróare  il  meglio  delle  gé-» 
ti  nella  difefa  di  qualunque  luoco  debole , contro  cfcrcitq 
cosi  potente . Onde  giudicando  più  vtilcye  falutarc  il  c6- 
trario,  Xi  fparagnarle  perla  ditela  della  Città  ideila- qua  le 
fi  pencolo  non  potcua  e»Ter  ne  maggiore , ne  più  vicino; 
fodauàttoycheiàbandonato  Gattio,  fi  vede  (Te  di  làluarc  ii 
prefidioje  ritiralo  alla difelà  della-Cictà  principale,  ccapo 
*2  *'  * b li  ? di 
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eli  tutti)  lo  flato.  Altri  nel  primiero  partito  perfcruando,di- 
ceuano, che  facéJo  altresì  il  nemico  perdita  di  molta  deila 
miglior  gente  ,ehcera  il  neruoddle  lue  forze , diuen  ua 
piùdeboie,  e per  confeguenza  fi  rendeua  inabile  - ali’  el- 
pugnatione  della  Città , e che  douendo  giorno  per  giorno 
giugnere  i loccorfi  da  Napoli,  e dalla  Sicilia  , lo  (lato  del-- 
la  Città  non  poteua  pericolare:  onde  che  era  bene  ctian- 
dio  con  perdita  del  prefidio  di  Gauio  trattener  il  nemico, 
e dartepo  alla  venuta  nonfolode'ioccòr(ì,ma  ancora  alla 
venuta  de  gl' Alemanni  quallgià  fi  fcntiun,  che  comincia- 
uano  a entrare  nello  Stato  di  Milano.  In  quelle  ambigui- 
tà di  pareri  fùriioluto  confutare  i)  Duca  d»  Peria  , al  giU- 
ditiodel  quale  fu  rimelfa  la  deliberatone.  Il  Duca  dali’al- 
tra  parte  entrato  per  l’acqui  (lo  deli  i vittoria  in  alterezza 
s’apparecchiaua  a pattar  con  tutte  le  genti  I’Appcnino,  e 
accodarli  alle  mura  della  Citta  : onde  con  molto  ftud’o 
andana  diiponendo  le  cofe  all'  imprela  opportune . Ma  il 
ritraile  da  fimi]  proponimento  il  Conte  (labi  le , ilquale, 
no  volCdo  laiciarfi  alle  fpalle  Gauio,  piazza  fortificatalo 
grotto  prefidio,  che  era  la  porta  de’foccorfi,  e la  ficurczza 
delIefpalJe,einogni  euento della  ritirata , ordinò, che_^ 
prima  di  pattar  innanti , s’attendefie  ad  efpugnarlo.  Du- 
ro parile  al  Duca  ritener  così  belcorlodella  vittoria;  ma, 
non  potendo  più,  fu  coftretto  fecondar  le  voglie  del  ( on- 
tefìabi  le, lenza  ilquakgl’era  impolTbileprofeguirc  l’iin- 
prefa  defiinata . £ perche  al  Contpflabilc  pareua  troppo 
grande  il  danno  riccuuco  ncll'^tìaJco  primiero  dato  dal 
Generale  della  cauaiieria  a quel  luogo , e maggiore  il  ru 
ceuuto  (òtto  Ottaggio,per  non  eflerfi  in  quelle fattioni  fer-j 
unti  i termini  militari , volle  perciò , che  l’oppugnatione 
tiiGauio  ordinatamente  procedette  colle  artiglierie,  con 
gl’approcchi  ,e  coll’aprir  delle  trincee . Il  Capitan  Meaz- 
za  Gommatore , come  fi  ditte, del  prefidio  di  quella  piaz- 
za, attendendo  con  gran  ftudio,  e con  molti  ripari  alla  di- 
fd'a,  e colle  frequenti  vfeitc  alle  ofifeie , concepì  tanto  d’a- 
tìimo^che,fcriuendo  aJSenaùo^’atìicurójchctirarebbe  fi- 
airatncnte  perdicelo  dodici  giorni  in  lungo  l’oppugna- 

: il-  tione 
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rione  . Ne  fbrfi  gli  farebbe  fallito  il  difegno , fc  vn*  huomo 
entrato  furriuamente  in  Gauio,  non  gl’hauefle  da  Milano  Difcfa  * Ca- 
lcato ordini  di  Stefano  Spinola  di  Pietro  Refidente  por 
la  Repubblica  predò  il  Feria , per  li  quali  gli  s’ordmaua , c a di  Feria  ab 
che  parendosi  Feria  migliore , e più  accertato  configlio,  baiuiooot*. 
conlcruare  la  gente , che  lafciarla  perire  colla  piazza  ; la 
conlcruationc  della  quale  piazza  s’haueua  per  dilpcrata  : 
tra lafcintane  perciò  la  difefa,  prouuedeiTc  alla  ialute  del 
prefidio  in  quella  miglior  maniera,  che  fi  porcile . Al  me- 
azza  haueua  fcritto  il  Senato , quando  al  Feria  ri  «elle  la 
dclibcrationc,  che  feruailè  gFordini  dello  Spinola  di  Mila* 
no,  e allo  Spino'a  di  Milano  haueua  fcritto , che  fecondo 
iJ  parere  del  Feria  ordinate  al  Meazza  quel  ,chc  douebe 
eiequire  , intorno  al  perfcuerarc , o abbandonare  la  dife- 
fa di  Gauio.  Sù  quello auuilò il  Meazza  di  mezza  notte, 
c lenza  ne  anco  farne  motto  a’terrazzani,  partì  col  prefi- 
dio di  tre  mila  fanti  verfo  Serraualle , terra  dello  Sutodi 
Milano  ; quattro  in  cinque  miglia  quindi  diftantc_„» . . 

Ma  hauendo  trouatc  le  Araderottc,e  perciò  perduto  mol- 
to di  tempo  nel  viaggio  cominciò  a dubitare , d’etere,  fo- 
prauucnendo  il  giorno , colto  a mezza  ftrada:  onde  rifo 
luto  di  ritornare  addietro,  fi  ricondurti  col  medefimofi- 
lentio , d’onde  era  quella  notte  vfeito:  e pattuita  il  feguenr 
te  giorno  facoltà  di  vfeime  colle  genti , refe  la  terra,  ma_> 
non  il  cartello , che  non  era  alua  dilpofitionc . Quello 
terzoauuenimentoafrilifledinuouola  Città,  la  quale  il 
giorno prcccdentealla  deditione  , haueua  hauuto le  lette»  * 

re  del  Meazza,  per  le  qua  li  artìcuraua,  che  per  diece,o  do  j-AfcT.-c:  •>! 

dicigiorni  almeno  fi  difenderebbe  ; fra 'quali,  tenendofiin  . cw»! 

Genoua  per  certa  la  venuta  dc’foccorfi  di  Napoli,  c di  Si* 
cilia , era  alquanto  refpiratadal  timore,  di  vedcrel’efcrci- 
to  nemico  prima,  che  i foccorfi  auuicinarfi  HorafcaJcn- 
Jo  da  querta  ficurezza,  ne  veggendo  comparire  i lòccorfi, 
fìaua  ciafcunofgomcutato  per  li  propri  infortuni  j , c lpa- 
ucntato  perla profpera  fortuna  del  nemico,  al  quale  ,veg- 
gendo  pure,che  tutte  leimprefe  felicemente  fuccedeuano, 
rarcua  coll’iomiaginationeimpoflìbiic,  che  quella  di  Oc* 
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noua  doueffe  cren  felicemente  riunirgli . Crébbe  ancora 
L&ittfcticbc , e lofpauento  per  laftor^ita  >cbe  afiai  predo 
fccccfic  ddcafiello  . Perciocché  i|  Duca  defiderofò  diri- 
iruoueredal  Conteftabile  i precetti,  c gl’impedimenti, 
«che  ci  potette  allegare,  per  non  andar  a Genoua, apparec- 
chiò con  molta  celerità:  le  batter  ie>  colie  quali  hauendo 
pcrcofiì  alquanto  i muri , efattiui  qualche  danni,  il  Ca- 
Pcllnno , tuttoché  fi  vedette  in  fito  forte, e molto  ben  prò* 
uueduto, adugnimodo , eflendpgiouane  pereti,  e poco 
fperinicntato  nella  guerra,  venuto  a parlamento, ottenne 
tre  giorni  di  tregua  ,con  facoltà  di  poter  dare  a Gene  uà 
auuilò  dello  Stato , in  che  fi  trouaua  . Ma  hauendo  il  Du- 
ca , durante  la  tregua , eretto  alcune  trincee , ne  hauendo 
ii  Capitano  fra’l  termine  di  tre  giorni  hauuto  auuilo  alcu- 
no  dalia  Città,  perche  il  meffaggiero  fu  trattenuto  dal  Du- 
ca, venne  anch’efio  alla  deditione . Così,  non  rimanendo 
all’eicrcito  altro  ofìacolo , per  andar  a Genoua , eccetto 
quel,  che  gli  poteua  fare  l’aiprezza  del  monte  ; ij  Duca^» 
ipinto  dall’ardore , e dal  defiderio  > etiratojdalle  fperanze 
gi*adi (lime, che  fi  nobilcoriò  di  vittorie  gli  lòmminiOrkìua, 
chicle,  e fece  molte  inftanze  al  Contesa bile,peivhe,fer)za 
dare/maggior  (patio  al  nemico  drrelpirare  , comandale, 
che  fi  fpignefiéroinnanti  le  genti , e ie  artiglierie  ; di  cer- 
tifica vittoria  con  efficaciffìme  parole  a lì; curandolo. 

Già  diceua  habbiarao  aperta  la  porta , già  laftricata  1 a 
firada  alla  Citta,  già  lòno  tolti  gl’oHacoli , e gl’imi,  edi- 
menti;  fonoi  nemici  rotti,  e i loro  Capi  nufiri  ptvg  io.  ieri . 
La  Città  prima  della  .vittoria  rii  Ortaggio  piena  c<  1 fi- 
fone, e di  terrore/ haueua,  come  da  alcuni-uc’/rigionicri 
s’e  potuto  raccogliere , mandato  a patteggiare  con  etto 
noi,  e a offerirci  gran  iòm  ma  di  danari  ,iì  limile  vanttir 
cendo  molti Ue’più  principali  di  quella  Repubblica  , per 
redimerli  dalle  nofirc  mani , dalle  quali  in  altra  maniera 
etti  ftelTi  conici*  della  propri  debolezza  , e prefaghiddJa 
rouma  imminente , ben  fanno,  non  effer  loiò  potàbile  di 
sfugire  . Hor  che  faranno  dopo  tante  percofie  l’vna  fopra 
l’altra  riccuutc , dopo  i’ttauer  perduto  il  neruo  della  dor 
j..  .1  v ri  gente 
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gente  Pdopo  il  vederli  fpogliati  di  tanti  Capì,  e Vficialt-? 

■priui  al  primiero  incontro  del  fuo  Generale,  in  cui  tanto 
tconfidaua  . Crediamo,  che,  all’appanr  delle  armi,  e delie 
noftre  nnegnc,debba  lòftenerfi?  debba  alpettare  l’alpetto, 
non  c!vc’  1 rimbombo , e le  percofle  delle  noftre  bombar- 
de ? Vna  Citta  d'huomini  auuczzi  blamente  al  traficare, 
e al  far  de' conti,  co’ quai  mezzi  haquiui  racchiulò  quan- 
to di  ricchezza  , e d’opulenza  altroue  fi  troua  difperfo, 
crediamo,  che  debba  fare  alcuna  refifienza  all’armi,  all’- 
infegne,  e alla  riputatione  del  nofiro  nome,  alla  fama  del 
valore,  alla  grandezza  del  terrore , che  fcco  portano  l’ar- 
me Francefi  da  per  tutto  così  temute , c riueritc  ? Andia- 
mo di  gratia  prima , che  eflì  colla  fuga  tante  ricchezze, 
che  già  lòn  noftre  dalle  noftre  mani  Attraggano,  opri  ma 
che  fortificata  d’alti  ripari , Toccorfa  dagl’aiuti  Spagnuo- 
li,  ci  mettano  in  dubbio  quella  vittoria , che  la  fola  celeri- 
tà probabiliftimamentc  può  affìcurarne.  Quanto  di  ter»  >7  a 
rorc , Iddio  buono , quanto  di  eofternatione  imprefie  ne  » • J 
gl’anioii  dc’noftri  nemici  colla  perdita  delle  trincee , k_*  ’ 

rotta,  e la  {confitta  di  RofiTtglione  ? quanto  fu  allora  quel-  „ 
la  Città  vicina  ad  cflere  abbandonata , qual  oportunità  in 
tanca  confùfione , e ftordimento  de  gl’  habitatori , fu  pre- 
termefia , di  acquiftarla . £ dubitarono  aderto  dopo 
fconfitta  di  Ortaggio,  dopo  la  perdita  di  Gauio,  fogliata 
della  foldatefca  migliore  , priua  d’huomini  da  comando , 
non  iftie  lenza  comparatione  più  intenta  alla  fuga,  che  al- 
la difelàPnon  penfi  più  alla  tallite,  che  alla  refiftcnzaPTra- 
latcio  le  intelligenze,  che  molte  haffbiamo  con  que’  citta- 
dini , le  male  foddisfattioni , e i trilli  huraori , che  corro- 
no in  quella  Citta;  i quali, chi  dubita , che  non  debbano  e£ 
fere  di  molte  oportunità  alla  vittoria?  Sù  dunque  Gran 
Conte ftabile  corriamo  non  alla  oppugnatone , maall'- 
eipugratione  di  quella  Città,  non  all’afialto , ma  alla  con- 
quida, non  al  combattimento , ma  alla  vittoria  ccrtifit- 
mamente  a noi  per  ranti  accidenti,  per  tante  circoftanze, 
c argomenti  proinclfa  , e apparecchiata . Perla  quale  la 
grandezza  del  nome  Francete , e J’Imperiodi  quella  Co- 
rona 
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rona  già  caduto  in  Italia  ,riforgerà  per  le  noftre  mani  ,c 
con  perpetua  gloria  del  noftronome  nell’antica  dignità  ,e 
nello  fplendore  di  prima  . E V.  Eccellenza  col  titolo  piu 
Ululìre, colla  più  memorabile, e fegnalata  atcionc  colmerà 
tanti  altri  tuoi  pregi  : c chiudendo  con  incomparabile^ 
fplcndore  la  fama  delle  lue  eroiche  attioni , renderà  il  no- 
me luopreflò  iFrancefi,c  predò  l’altre  nationi  il  più  me- 
morabile di  qualunque  altro , che  dcgl’antichi  Capitani  fi 
tenga  heggidì  memoria , o fi  faccia  onc  rata  menticnc . 

L’autorità  del  Duca  predò  il  Contefiabile  non  era  più  * 
in  quella  fiima , che  prima  cflerlòleua;  e come  Ja  compa- 
gnia dell’Impero  fic  Tempre  piena  d’emulationi , d’ om- 
bre ,edilofpctti . E i fini  ancora  de’ Capitani  non  fieno 
femore  i medefimi , appariua  per  piùd’vn  centra fegno, 
che  non  erano  ne  anco  le  volontà  per  più  di  vna  euglene 
concordi . R ifpofe  pertanto . • 

Se  V.  Altezza,i  Minifiri  di  Sua  Maeftà,  c gl' altri  Colle- 
gati ha ueflcro  in  qualche  parte  almeno  corrifpofio  alle 
obbligationi  della  lega , e alle  offerte  grandi  {fi  me  fattemi 
in  Sufa,al  ficuro  fariano  meco  fuperflue  tante  cfortationi . 

Ne  io,  il  quale  fono  Tempre  fiato  quegli,  che  hó  incitato 
gl’altri  alle  gloriofe , e magnanime  attioni,  haurci  hoggi- 
di  bi  fogno  di  vn  tanto  incitatore . Fcrciccche  le  flette  ra- 
gioni ,e  lo  fletto  ardor  dell'animo,  che  per  vbbidirc  a fua 
Maefià , e fcruirc  tanti  Principi  Collegati , mi  (pin&ro  in 
quefla  età , c nel  mezzo  del  verno  a trappafi'ar  l’Alpi , (a- 
rebbonoda  per  le  flette  baficuoli  a condurre  ad  honorc- 
uol  fine  l’imprcla four’ottimì  fondamenti  deliberata, 
con  grande  apparecchio  ,e  difpofitione  maggiore  e min- 
ciata  . Ma  conuien  pure, che  ^intendiamo  in  negotio  co- 
si graue  , ed  importante  , e calcuJati  benci  conti , procu- 
riamo di  non  andar  tentoni, ne  d’entrar  alla  cieca  in  tanti 
pericoJi:accioccheemraeiui,non  habbiamopolcia  a pen- 
tirfi  indarno  della  nofira  temerità , e in  vece  delle  vtilità 
da  noi  prctefe , in  vece  de  gl’ onori  da  noi  fperati,  noiu 
altro , che  rotine  , che  danni , che  difonore  veniamo  a r> 
portarne  .Andiamo  contro  vna  Città  grande,  e popolata, 
*****  munita  ^ 
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munita  di  grofsemura  ,e  glàdi  molte  fortificationi , per 
quel,  che  fc  n’intende, circondata.  V’andiamo  per  vie  non 
facili,nonpiane,nepcrpaefi fertili  ,o abbondanti,  ma 
per  (Iti  molto  forti , per  vie  malageuoli , c dirupate , per 
paefi  ignudi,  tterili,  e fpogliati  di  tutte  le  cofe  al  manteni- 
mento  degl’eferciti  necekarie.Oue  fono  le  vetcouaglie  per 
gl’alimenti  ? oue  le  giumenta  per  le  condotte  ? oue  il  car- 
riaggio per  gl'altri  impedimenti  ? Sà  V.  Altezza,  quanto 

le  prouuifìooi , che  a lei  toccano  di  fare,  fieno  riuicitc 

fcarlè,  quanto  inferiori  alle  fucobbligationi , e alle  tante 
certezze, che  me  ne  diede  prima  in  Suià  ,e  polca  in  Tori- 
no . Non  ittò  qui  deputando,  fe  per  volontà,  per  negligen- 
za, o per  imponibilità  non  fieno  fino  a queft’ fiorai 
comparfe . Qualunque  fe  ne  fia  la  cagione , non  mi  fi  può 
negare  , che’l  loro  mancamento  non  fie  grande,  e di  gran 
conlcgucnza  per  quel,  che  a noi  retta  da  eièrquirfi.  L’ar- 
mata Inglefc  , e di  Marfiglia  fondamenti  così  princi- 
pali deU*  i marèa  , non  che  fica  ne’ mari  di  Genoua_*. 
comparfe , ma  ne  anco  da’loro  porti , che  fiano  a quett’- 
hora  vfeite,  portiamo  a tficurar  fi . I fupplementi  di  genti , i 
quali  nella  Francia  doueuano  ftare  apparecchiati  per  lo 
nccefcario  rinforzo  dell’efercito  nottro,  già  molto  feemo , 
e indebolito,  non  habbiamo  ancora  notitia , che  fien  non 
dirò  inumi,  ma  ne  anco  preparati:  e non  altri  mente,  che 
fc  non  folli  mo  da  quel  Regno  vfei ti , conto , o memoria^ 
alcuna  di  noi  in  quella  Corte  più  non  fi  ritiene.  E chi 
può  dubitare , che  l’imprefa  fu  quetti  fondamenti  lana- 
mente  deliberata  , mancando  elsi , non  debba  immanti~ 
nente roui narc  ? E nondimeno  V.  A.  col  medefimoferuoi 
re  prefittendoui , a gran  vergogna  fi  reca  il  non  profegui* 
re  quel , che  fenza  quefti  fondamenti  farebbe  ftato gran- 
de imprudenza  deliberare, gran  vergogna  cominciare. 
Cementi  molto  grande  profegtiirc.Qualdc’  nottri  fia  il  più 
accertato  configlio,  quando  il  lenti  mento  tra  gl’huomint 
comune,e  la  ragione,che  è cogl  palpabile, non  conuinccf- 
fc,  meglio  certamente  fi  comprenderà > cofiderando  at- 
tenta mente  lo  (lato, nel  quale  oltre  l’Appenino  peruenuti^ 
4 furo- 
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*fltrouarcmo  ; efiendo  imponìbile  , trcuandoui  rcfifienza 
mediocre , io  fiarui  lungamente  otiofi,  e quiui  deftituti  di 
vettouaglie,e  d’ogni  humano  prouuedimsnto  trattenerli. 
Echi  dubitale  qualunque  benché  minimo  intoppo,  qua-  1 
lunque  benché  leggieri (Ttma  dimora  alla  vittoria  da  V. 
A.  pretefa , non  debba  nella  totale  rouina , e difirutionc 
di  noi  mede  (imi  conuertirfi . Ma  che  flò  io  a dire  d’intop- 
pi, c d’impedimenti  ? la  Tela  dimora  per  la  condotta  delle 
artiglierie,  c dell’altre  prouuifioni,Je  quali  nò  pofiono  ca- 
minare  del  pari  coll’cfercito  : il  tempo  neceffario  al  for- 
mare degl’alìoggtamenti,  all’impadronirfi  de’pofti,  al  di£- 
por  delle  artiglierie,  quando  nefl’un 'altro  impedimento 
il  corfo  dell’imprela  non  ritardane,  Tara  indubitatamente 
bafteuolealla  noftra  rouina  , c alla  diftrutione delle  nuflre 
genti,  fe  non  haueremo  con  noi  vettouaglie  fefficienti  fra 
quel  mentre  a lo  {tenerli  ;in  maniera  j che  non  per  altro  far 
remo  cola  pcruenuti , che  per  dare  vn  ridìcolo , e gioconr 
do  fpcttacoloal  mondo  della  noflra  temerità,e  impruden- 
za, del  quale  gli  fìeffi  noftri  nemici , dentro  le  lor  mura  le- 
dendo , faranno  i primieri  fpcttatòri , e più  da  vicino.  Che 
farebbe  pofcia,fe  lo  Stato  di  Milano  ,.ilcjuale.emiflTmio 
nemico  alle  fpalle  fi  lafciamo,fi  muoucffe|il  quale, che  paf»> 
fati  da  noi  i monti  debba  ne’  termini  dell’  amicitia  fino  a 
quella  hora  fimulata  contenerli , chi  può  farne  la  figorta  ?, 
Che  farebbe  , fe  da  Napoli , e dalfa  Sicilia  fra  quel  tempo 
fopragiugnclTero  i foccorli,  e gl’aiuti  gagliardi  in  que’R&r 
gtii preparati!:  con qualanimo, con  quai  forze  potrem- 
mo oppre flì  da  tanti  trauagli,ftrctti  da  tante  neccflìtà, pri- 
lli d’ogni  mortai  foccorfo , racchiufi  tra’  monti , e’J  mare, 
attendere  in  vnoifielfotèpoall’elpugnatione  di  ben  muni- 
ta,ben  prouueduta,e  béfoccorfaCittà,crefìficre  alleforzc 
dello  Stato  di  Milano  che  ne  fouragiugneffero . Confiderà 
V.  Altezza  nella  debolezza  delle  genti  ncmiche,nello  sbi- 
gottimento de’popoli,  e ne'dl  lord  ini  di  quella  Citti*  nelle 
intelligenze,  che  molte  profelfatràttenerui?  Daffi  ancora 
ad  intenderebbe  fiando  le  cofe  in  termini  tali , ci  debba* 
palancate  le  porte  delia  -Città,  cifer  aperta  quella  firada., 

che 


O <T  T rA  TV  .10:  *0? 

che  fòla,  e vnìcainorimarebbè  inquolrdkerrio  Caio  alla: 
vittoria,  ot,  per  4^  meglio,  aila/fiilutc^  Vofrà.Vi  A.  porli-» 


«i 
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ftertdo  córtanteméhtenel:  propofito , collocare  in  così  ac* 

‘ tal 1 tirar 


momiq,  comc^quaadò  lep  ropiioforze  iòno  proportiona- 
tifi  teaU* 


rei,  Vincerti  purtei  le  fundaiiiennajnbri  dirò  dc^hcfitó  felice: 
dell'tmpcei^^  nia  ^llaodftrarraliitil',cid^iia  noftrairputa- 
rione  : La  battaglia  >d’Otta£gii»:deùdpare  haiucrla  fatti  ' ^ ' 

capace  ,aoii  drere.nèl^af^dncm'iehequeHa  tanta  viltà,  •• 
«pòdriardìre , cliepocodianzi  V;;A;  fi  prametteua.L’ac^ 

«juiftodi  quel  picciolaborgo  in  nulla  alla  iòinma  delle 

còfe  riifcuàniceyche  pureérasfofciàto  per  la;  maggior  paro 
tedi«iura^jéi  priuo:  d^  artiglierie, riiii!!  pur  coftato  il  mi*J 
glior  fingile  ddnbftri,^meVi  A.  bcnilliaió  sa.  E faremo! 
pofeiatanto  iqcònfiderati  j che  riputarènio.  pronti  a fpa/ 
linearne  le.  pocte,  focili  adarne  in  preda  f«  ftcflà , le  ino* 
gl  icyi  figliuoli,  calante  ricchezze  coloro,  i quali  a così  gra» 
prezzo  n’hanno  m. picciolo  borgo  vénduto  ?! Deh’  non  ci 
renda  per  dio  tròppi  terherari  ikdelicleno.  imrnodeL*atq 
del  vincere^  la ttbppo  ardenceietb  /Idia*  gloria ,i  (troppo! 
acuti  Arinoli  delJa  d^ndcnaJ/Neaiòueivàilrcapicale  ddl» 
vìcaj  edella  riputatione^on  fi  lafciarao  condurre  da  vana 
intelligenze  de’mal  contentile  collncchiamo  i fondarne* 
trdelte  iróperefe  filile  confufiooi>  efiipitani  timori  de  pòe 
poli;  ,petTteiomi  protetto  pedicchiaro  jiche  al  ficuro^ 
trouare  mo  ingannati  ; Le  altri  ap  parecchi  , altri  rinforzi 
per  la  vittoria^  per  lo  feampo  di  noi  tnedefimi,  non  haue* 
re  mo  con  eflb  noi  condotti;  Le  hitdligcnzp , e le  macchi*  . 
ne  de  mal  contenti  pptìfono  edere  Èia  finente  foopcrte  , e 
Ipcntcy o colta  gi anta  defecar  irtratt  caute , o dalla. nau* 
tatiònfc  d effucce  1T1  fcamb  ia  ce , o per  la  difficoltà  delle  efe. 
cutionii/anite',  ordalia: diligenza- di  chi  gouemà  le  colf 
oppreife  : le  tahitane  commotiontie  Hmprotiile  alteratici* 
ni  de’popolar  i*  vnpoco  di  tdnpo  acqueta , o picctoiaop* 
pofitione  raffrena  : e per  quel,  che  s’intende  dell’vnione  ,e 
buon  ordinai  quella  £ittà,  habbiamo  più  torto  òccafiof 

* f -•  n r ri  • ■ rt  ■ . 1 ■«.  . • -1  -• 


j»  *w 
«4. 


\ 


Digltlzed  by  Google 


! Replica,  del 

Duca  alle  pa 
^olc  d^l  C<?n-- 
tcÙabijs .. 


*r<r  >OLxl  B B OC 

te  àll'iàtpreik  yfeccìo.  qualche  capitale  A i iimili  oecafioni 
cd  acci  Jean  .iGost  douefianoiaferiori gl4hò  Tempre  ili- 
mati  per  allettamentQaJla  rouinal,  e alla  totale  diftruttio- 
ne,  di  chiunque  in  e (lì  dc'liicccflt  gettale  fondamenta. 

• Moke  furono,  le  re  pliche  drd:  Duc*>per  le  quali  sfòrzofc 
fidi  tirare  il  ConccftabilerncdaJaa  Sentenza  ; rapprefent 
tadsogli , quado  ia  nccc%à  del  feeder innàz i p la  riputa» 
tione  almeno  di  vn  tanto  mouiroeoto , il  quale  effendo 
tanto  innanti  condotto  > non  potala  lenza  infamia  mol- 
to grande  non  proièguirfl  Quando  affi  curandolo  dal  dub- 
bio dello. Statoci  Milano  ycólpropongii  le  ftretteazcdcl* 
le  gentile  de’danari  nelle  qùabil  Duca  di. Féria  fuitrou*- 
turi  quando  tarmi  FrancenfoyulteUiha  fiiperiDri  *c  vin* 
citrici  da  quella  partale  quabhd  la  ftcflb  tempo  lo  Stafci 
di  Milano  da  quel  lato  aflalireò borio  ; quandi  le  Viniria* 
pe , le  quali  ancor  effe  apparecchiatela  romper  la  guerra 
p io  Cremonefe^e  per  la  Giaradaddar,TÌdmrebbonoqueI 
GouematorcinHlato  di  Magnar  pifMbefftrre  lòccorlo* 
che  in.fàcoltàdi  poter  foccbnexE^crhc  per  tanto  e rad  a 


delle  volte  terminar  folùxment^ltrimpcefe  ancorché  por 
altro  «npoffibiU,  eper  ogni  humana  ragione  diipera te . 
Nonfilouer  cjfar  conto  dltutri  i imiflri,  netemej;  di  tutti 
Rincontri»  i quali  nelle  hnraàne  attieni:  padano  imerut> 
nirc , non  fe  ne  dando  alcuna  tanta  certame  sii  faldifooda- 
menti  tanto  aggiuftata,  la  quale  dalla»  confidcratiouc  di 
m i Ile  difh  oo  tot  , c a wcw  menti  non  po  flit;  edere  impedì  ta  : 
ah  quali , chi  volcéfooointroppa  cii^^ttioiy  fiflarc  il  póf 
/ìero/ambbeforid>chc:iua^tealfc«jpatrQnijriufcifrc.  Do? 
uerfi  mcdte  coforhpetf^aJljfarbitjùò,delJa:  fortuna , 
quaJe  ih/tuttrlcÉicendb^ma.  partjeQlànnence:  ih  quelle 
«tejla,guerra  dominandDyfidimoftrapcr  lo  piiì  delleani- 
jjnofc,c  virili  operatjoni  finguJariflìnui  protettrice..  Non 
potere  la.  venuta  delle  armate  induggìarc^l  bifogno,  e nc- 
ceflìtà  delle  quali  non  jefler,  moka  dai  ftnnarcyaon  molti 
<àl colile  considerati  oni  fupponeua . Ma>  chiedendo  per 
r il  Conte (labile,  che  prima  di  muauerfi  da  que*  po- 

tot 
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ni,  gli  fonerò  apprettate  prouuifioni  bafìeuoli  a uodrir  i‘e- 
ferdto  per  tre  ir.eft  almeno  oltre  all'Appeninó , ed  e/fen- 
do fi  non  molto  dopo  di  quelli  dibattimenti  intefo  de‘ ga- 
gliardi foccorfi  da  Napoli,  e poi  dalla  Sicilia  a Genetta-» 
foprauuenud cimale  l’ef ecotionc  di Ifi  gride  imprda  quali 
del  tutto  abbandonata . £ il  Duca , neceffitato  a tratte- 
nere il  corto  de*  Ajoì  penfieri,  delibcrò,pcr  non  ittarquiui 
otiolòjC  perdendo  il  tempo, di  voltare  parte  delle  genti  le- 
pre la  Riuicra  di  ponente , la  quale  per  te  capitola trtm  di 
Sufa  gl’erà  fiata  augnata  j.e  doue  haueua  intefo  i Geno* 
ue  fi,  occupatagli  Owsglia  , coli  tutte  le  valli  di  quel  Coò- 
tadojCttere  entraci  in  quella  di  Prefa  vicina  . Diede  ilDuca 
la  carica  deli'impreli  al  Principe, il  quale  tralafciato  p al- 
lora il  tetar  l'elpugnanone  di  Sa uona,f«  voltò  fopra  la  Pie 
uc  prima  terra  de*  Genouefi,fràlepìù  vicine  al  Piemóte,e 
al  Marchefato  di  Geua . Haueua  feco  da  tre  in  quattro  ci 
to  caualli,efci  infette  mila  lati, parte  Frdcefidal  Duca  Ibi 
dati,  parte  Piemontefi  ,militie  dello  flato.  Erano  poco 
prima  entrati  nella  Riuiera  di  due  mila  Piemontefi  delle 
militicordinarie  del  Mondoui,e  del  Marchefato  di  Ceua, 
per  metterli  in  difefa  d’Oneglia,  quando  nó  era  ancora  to- 
ma notitia,  che  fotta  fiata  da'G«iouefi,occupata.Qucfti 
fuperato,  1*  Appennino  in  quella  parte,  che  chiamano  il 
patto  della  Naua , per  ló  quale  fi  vàalla  Pieue,  paflò  per 
fua  natura  diffiaUfiinjo,c  in  accetti  bile,  ma  da  glhuomi- 
ni  delta  Repubblica  quali  abbandonato;  non  furono  in 
tempo  ne  alla  difefa,  ne  al  foccorfojperche  Oneglia  era_» 
già  in  podeftà  della  Repubblica  peruenuta  : malandati  a 
Prela,r iulcì  loro  il  lòcfcorrerlo^  liberarlo . Perche  noncP 
fèndo  quiui  altro  chenaiiitieiequeUepocoefercitacevfèii» 
za  Capitano d'efpcrìenza,  con  poco,  o dulia  di  dilciplina 
militare  ; all'apparir  foto  de*  Piemontefi  fi  dilolicro  dall'- 
oppugnationc . Onde  colla  snedefima  faciliti , e felicità 
ritornati  im  Piemonte  per  lo  fletto  pafcó  deDa^Naua  ,4 
•fistia  fede  al  Principe  della  debolezza  delie  guardie  ritro* 
nate  a’  patti > della  facilità  con  lacuale  haucuano  loc cor- 
to Prclà,e  corno  ienza  contratto  ,cd  oppofiuone  alcuna.-» 
.jmiju  iTodi  erano 
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*Tfx  .O  LV  I AB  TR  O 0 
.dafbtao  .Mi  erano  nroitìati,  maggiormente»  hncitarcno  all’iirprefa* 
- .0*  l ,°t*  nrila  quale  coli'dèmpio  de*  fudditi  fùoi da  quelle  parti  rt- 
*s«ni  rb!Ù  -tornatifagioneuolrrcntcijpponcuapicciola  refiflenza.e 
• 9il^r»oii5y  aHa  quale  perciò  fatti  i preparamenti  ne  cefi  a ri  con  ifpe^ 
rana  a difclialTtmofucccilodiede>il  principio.  Ne  vane 
gli  cintarono  lé  lperanze  , perche  intronati , corno  gl'era 
■flato detto, i paffi  poco  prouueduti , caloffì  per  efli  alla 
Terra  della  Picue , terra  grofla  a piè  dell1  Appennino  verfo  il  mare  j. c 
per  efierui  il  mercato  ordinariadc’Piernontcfi , e Geoo- 
uc^  non  mci?  ricca,  e popolala, ma  non  mcn debole,  e ipi- 
tkl  difcnfibde  di  Ortaggio,  do  efla  era  entrato  il  Doria  Ma- 

• mmsV  jfitódiCàmpoinuiatouidaGcnoua,  quandofifeppe  dej 
. -perjcolodi quella  parte.Non  gl’crano -flati dati  dalla. Re^ 
itro  diCam*  ^biica  altroché  mtllcfitipagati:  cndc^urtoche  hauef- 
po  itanóato  riddato  con  così  poca  gente  d'andarui  ; per  vbbidir 
con  pcca  gru  : nondimeno  a gi'otdwidel  Senato, Riandò,  maicon  piote- 
tc  alla  gaar-  ;fla,  che  atnanifitfld  perdttaidilc  flebo,  orda  ile  genti  v.’aivj 
dia  dei!»  R.-  < darebbe. Raccolti «akliinqi mille  cinqueccofo-.altri  fanti 
fica  ncUa°Wc  'ddk contornò, fumife  con  cC  nella  Pieue.q 
ttc.  -EteùchdopcrcccC<>.,chelèEial'aitiglicrà^lacuict:ndot- 
-tó  Tiputaua  jfopo®bUe,ifofic  ancora  nelpugoatione  di 
quella  terra  impdffibilc^diede  tutti  giochili  .ciccamele 
de  prottuifioni  alla-difcià  ncccfiarie,ed  opporr  ut  e t Perciòr 
«he  fortificai  Muniflcri  di  Santi  Agoflioo,e  de*  Gapuccmi, 
inorai  delia  terra  ,-.e.di  prefidtiMficienci  cnunilU-iuEacsal 
medefiniQ  di  <;c*tDipdlhyfchc  'chiamanti  dell)eMcit;^’Qft 
pugnatione.de'quaijjspflt  giudicaiiafi  lènza  Jtarti  glierc^» 
iròpoffibilec  : onde.  uiputando;dJdTccfi.  con  quelle  fonti  Ut 

•cat»oni;bcnncllailenGadflicotaioi,)ftauài]a  vtnurade’ nei- 
■miciattendenduv  Noatfingànnapunto  il  Du  i a nel  4*4 
lortò  , perche  UiPrincipecooBpariò  lenz’artigliaric , epo^ 
iiofi  lutano  ài  .Monafleriodi  bant’Agoftinoyvi  trouò  difr 
j&coilà  gr^ndi/fine,operakuni  giaitaicootraflò  eoa  ppr 
W lpcrafi2ali^li^er^daÀda!loprauueniitc  i]  quirtogiort 
no  tóur&ogni  drptfcucrarrotte’  difebfiariJcàftegli^tCrffl:i^ 
molfciu  tutti  gl'impcdrrodotiv  dPtfrche  diulmtclf  contro 
il  Monafieto,  è.  battutolo*  allampanile , dopo  .molti  colpi 
ouwj  sbattuto. 
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sbattuto,  opprcflc,  cadendo,  molti  de’difcn(ori,e  roeflo 
tanto  terrore  ne  gl'altri , che,  ritornandoli  tumul  tuolàmé- 
te  nella  Pieue,  e abbandonando  quel  porto, il  laudarono  in 
potere  del  Principe:  l’eicmpio  de’quali  fi»  incontanente  fe- 
guitatodaquei,chc  guardauano  gl’altri . Rimafo  pcrtàto 
il  Principe  Signor  della  campagna,  fi  mefle  incontanente 
intorno  alla  terra>ncUa  quale,  efiendo  per  calo  tanto  ino- 
pinato, e fuora  d’ ogni  loro  credenza  piu  di  confufione, 
che  di  regola,  e di  buon  ordine;  ne  efiendo  i muri  atti  alla 
renitenza  delle  batterie , incominciortì  dal  Capitano  Co- 
rtapellcgrina  a parlamentare:  e hauendo  hauuto  da  certo 
Capitano  del  Duca  la  fede  di  vfeire,  séza  mirare, chi  glie- 
la defie , o potefic  dare , fu  latto  incontanente  prigione. 
Ed  efiendo  in  quel  mentre  corfa  voce  fra’  quei  di  dentro 
che , per  non  Sconcertare  la  negociatione , fi  ipegnefiero 
Je  micchie,  hebbono  gl’oppugnatori  larghiamo  campo 
d*  accortarlì,  lènza  efièr  offefi,  alle  mura:  e , abbattuta cò 
vna  traue  la  porta,  entrarono  per  erta, e per  vn’altro  Ipor- 
celio  di  verlb  il  mare,aperto  da  molti  di  coloro  di  dentro,! 
quali  per  erto  cominciando  a fugire»procurauaaoa  (è  me- 
de fimi  lo  (campo,  e la  ialute . Ma  non  fuccedendo  il  dife- 
gno,  perche  qucfto  fportello  ancora  venne  incontanente 
da’  faldati  del  Principe  occupato, molti  dal  muro,che  non 
era  in  querta  parte  molto  alto^recipitati , vennero  parte 
veci  fi  dalle  moichettatc  nemiche  qui  ui  al  toppofito  collo- 
cate, parte , conquaflati  dallo  sbalzo , mifera  mente  peri- 
Tono . Fi»  quiui  più , che  altroue  la  ftragc  della  gente  mi- 
gliore, calcolandoli  il  numero  de’ morti  fino  a dogento, 
che  per  altro  nella  terra  fi  perdonò  aliai  al  (angue  huma- 
no  ; lì  perche,  efiendo  fiato  l’acquirto  in  tempo , che  s’era 
trattato  d’accordo,  prouuide  il  Principe  alla  faluezza  del- 
la gente , come,  perche  correndo  tutti  al  Tacco,  i loldati 
intenti  allora  alla  preda, che  era  grande,  rimanendodali’- 
, auaritia  fupcrata  la  crudeltà , non  erano  infelli  eccetto  a 
coloro , i quali  erano  d’impedimento  al  Taccheggiare . 
Molò  furono  i prigioni , frà  elfi  il  Martro  di  Campo  Do- 
ria,con  quattro  Gentilhuomini  Genouefi;due  altri,i  quali 
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Aerano  ritirati  nel  cafiello , affai  pretto  fàlua  la  vita,  e fa 
Il  òpna  Ma.  liberti,  che-fù  loco  puntualmente  offeruatn , fi  refero  : ! 
ftfo  dì  c^m  Occupata  la  Pie ue  colla  prigionia  deli Doria  Capo,  e Go- 
Gc  nfi  lituo -°  uematore  della  guerra  in  quella  parte, e collo  sfacimento 
m ai  Geno-  delle  genti  della  Repubblica , alla  guardia  della  parte  di 
uefi  prigioni.  quello  fiato  defiinate ;;  la  Riuiera  Ipogliata  di  prefidio , e 
alla  Picuc . fenzaff  eràza  di  foccorfo,  véne  inpodettà  del  Principesco- 
corredo  a.  riccuerlo, e a portargli  in  cótro  le  chiaui  rutte  le 
ta  Rmiera  dì  conùynjtàjFepatteggiata  có danari  laliberationedal  làc- 
P!  Upcrdiu  co,  a rendergli  lrvbidienza ,,  ha  cèdo  hauutoordine  di  cosi 
della  Weuc  fi  fare  dalla  Repubblica  t fa  qual  e intenta  folo  alla  difefa_> 
reude  al  Pnn  «fella  Città,  permife  fóro  ,.che>  perdifenderfi  daVfacco , e 
rip«  • dall:altrc  violenze,  eindignit  à della  guerra  , fuccombefle* 

ro  per  allora  alla  vrgenza del  tempo , conferuato  però  né 
granimi  ili  dòuuto  oflequiò , e deuotioneverfo  il  Princi- 
pe naturale-.  Onde  Albenga,  Alaflìo , il  Porto  Mauritio , 
San,Remo,.c  laGittàdLVihtimiglia,  luoghi  piu  principa- 
li delfariuiera*comprefo  Oneglia , vennero  lènza  alcuna 
refifiéza  in.podtfiàdéiPrincipeifecero  il  limile  tutti  gl'al- 
. tri  luoghi  piti  deboli,  eecetto.querdi  Triora,iI  quale,clTèn- 

Ic)iodivìn;  dò fituato fulla ci ma«H:v.n monte-,  fece refifhBaa,  c- per 
iì miglia  fì  tc^  laRepubblica Tempre  fi  mantenne  ,e  virilmente  fi  difefe 
gono  per. la,  da  vari  tentatiui  >,chevi  vennero  fatti . Si  tenne  ancora—^» 
KcjuWrfic*.  pec  la  Repubblica.il  cartello  di  Vjmtimiglia,  il  quale  per 
alcuni  giórni  dopola  refa  della  Città  * difendencìòtt,  fece 
qualche refifienza*  E hauendo  il  Principe  fatto  da  Nizza 
condurr epec mare-artiglierie,  cominciò  a batterlo,  e col- 
ammo (tii-  k batterièì<liede'principio.a.vna-mina  : onde  ifiCapitano 
de  aj  Piinù*  pocofperimentato  della  militia  l’ottauo  giorno  venne  al- 
PF  •-  laideditione:  colJa.quale'ihPrincìpe  d menno  padrone  affo» 

luto  della  *R  iuiera  che  dal  Finale  a.  Monaco  per  lo  fpa? 
tio  di  fettanta.miglia-tt.  di  flénde.ll’Duca  nelló  tteflò  tem- 
po, non  ottante  le  difficoltà, e renitenze  del  Conteffa bile* > 
perlcuerandò  BelHmprefadi  andàra  Genoua,  fiàua  tutto  • 
intento  all’efecutione , raccoglicndoin.Gauio  molte  prou- 
suifioni>  le  quali:  daipiemonte  gl’erano  inuiate . Inca mi- 
naua>artigherica  Qttaggio,  faecua  fabbricare  fcaleda_# 

*-  mura. 
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mura , raccaglieua  guaftatori  per  le  (pianate  filile  mon- 
tagne alla  condotta  delle  artiglierie  , e occupatimol- 
ri  Feudi  dell’Imperio  pofleduti  in  vai  di  Scriuia  oltre  l*Ap- 
penino  da  molti  gcrttil*huomini  Gcnouefi,  inuiò  D.  Felice 
figliuol naturale  alFacqmfto  di  Sauignone  Feudo  altresì  Sauigoanc 
Imperiale,  e terra  grolla  fei  iole  miglia  alla  Città  dalla^  « hÌ**  ceno! 
parte  di  Settentrione  vicina  : per  doue,  potendo  ièna»  ma*  °a  OCC4par# 
pedimentocalarfi  in  vai  di  Bifagno , s'apriua  la  ftrada  di  D.  Felice 
affalire  per  quella,  che  era  (limata  la  parte  piti  debole, la  figliai  n*-  . 
ftclfa Città. Riufc'iaD.  Felice  Hmprda  feliccraciite,e  dci 

lènza  contrailo;  pcrlochc  la  Cittariddotta  in  gra  unitine 
ftrette , eanfictà , ftaua  tutta  intenta  alla  fort  ificatione  di  G^fi  fo( 
fe  medefima  ; e per  afficurarfidel  pericolo,  che og^i  gior-  leciti  nella 
no  vedeua  approfimarfi , attcndcua  con  follecitudine  al  f0rtrtìc»rioiie 
lauoro  delle  trincee,»  fornir  le  mura  di  artiglierie,  a ripro-  delle  proprie 
fondar  folli,  a ergere  trincee,  c piatte  forme,  a guarnire  di  mura  • 
fiaccate  le  parti  pili  deboli , e men  ficure . In  cotal  guila 
pareuanole  cofe  dc’Genouefi  all’  vltimo  auuicMrfi . Ajg-  Trauaell-  c 
giugneuafi  la  penuria  del  danaro , nella  quale  la  Citta <m.  foUeciJ*  j 
quelli  tempi  fi  ritrouaua  ; perche  alcune  galee  andate  in  dc’Gcr.oucfi. 
Ifpagna,  per  leuarnc,nonardiuano  perlo  dubbio  dell  ar- 
mata  di  Marfiglìa  metterli  al  viario . Fu  pertanto  met 
Tornano  a molte  delle  argenterie  dc’priuati,  le  quali  ridot- 
te a moneta,  benché  in  parte  fuppliflono  al  bitògno, tutta- 
la , effondo  le  fpefe  eccedi ue , non  erano  a lungo  andare 
(officienti . Nello  Stato  di  Milano,  non  effondo  ancora 
venuti  gl’ AI  emani , non  era  molta  prouuifione  di  genti, 
per  vfcir,come  era  necelfario,in  campagna, c alcuni  po- 
chi venutiui,  erano  flati  incontanente  inuiati  alladifcfa 
della  Riua,  alla  conlèruatione  di  quello  dato  tanto  ini-, 
portante . E Don  Geronimo  Pimentello , non  riputando  ^ Grronim® 
fi  in  Tortona  ficuro,  hebbe  per  meglio,  ritirarli , e con-j  Pimctcllo  col 
quelle  poche  genti  , ch’erano  feco  trasferirli  in  AlelTan-  lcgcntì  fi  tir 
dria . Atcione,per  la  quale  non  poco  sbigottirono  i Geno-  .*  A1°£ 
uefi , i quali,temcndo,pcr  lo  timore  da  lui  in  quella  occa- 
(ione  dimoflrato,  malamente  fòfiriuano  di  vederlo,  in  ve- 
ce decollarli  al  foccorfo  della  Citta , maggiormente  al» 
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lontanartene  ; ed  eflendo  in  quello  natola  Aefla,  cJiein.^ 
Genoua , anzi  maggiore  Arettezza  del  contante,  gli  Suiz- 
zeri  creditori  di. molte  paghe  vecchie , veggendo  largen- 
te bifogno  de*  MiniAri  Spagnuoli,  Auzzicati  ancora  da’- 
Principi  della  lega  * negauano  il  paflaggio  a*  Tedeichi , 
che  veniuano  in  ditela  de  gli  Aati  di  Genoua , e di  Mila- 
no . Alla  penuria  del  contante  fuccedeua  la  A rettezza  del 
credito  de’Gcnouefi  : perche  tenendoli  per  l' Italia , e per 
l'Europa  lo  Aato  loro  rumato,  flimauafi ancora, chele 
priuate  fortune  di  que’Cittadini  colla  pubblica  precipita- 
rebbono  . IJ  timore , che  s’haueua  in  Genoua  delle  arma- 
te Inglefe , e Francete  non  era  di  picciola  confidcrationc, 
nedipicciolaaftìittione  a gl’ animi  dell'  vniuerlale  ; te- 
mendoli, che  d’ora  in  ora  doueflero  comparire  in  qutf- 
mariper  lencuellc,le  quali  continuamente  s’haueuano 
dc’grandi  apparecchi,  i quali  in  Marfiglia , e in  Inghilter- 
ra A faceuano,e  de’danari  dal  Duca  di  SauoÌa,e  dal  Prin- 
cipe Tuo  figliuolo,  quando  era  fotto  Vintimiglia  ,lòmmi- 
niArati  a quel  di  Guifa,  perche  metteflc  l’armata  in  punto 
e vfeito  da  quel  porto,  nel  mare  LiguAico  quanto  prima 
Comparifle.  Alle  quali  armate  fi  dubitaua  affai  ,che  do- 
ueflero vnirfi  quaranta  vafcelli  da  guerra,  i quali  vfeiti 
da’porti  d’OUanda,  ne  fapendofl  per  doue  fodero  deflina- 
ti , nefluno dubitaua , che  per  l’imprefa  di  Genoua , doue 
gl’occhi  di  tutti  ftauano  fidi,  e riuolti,non  fodero  da  quel- 
le parti  vfeiti . E’1  pericolo  era  grande , che  occupata  per 
lo  meno  la  Corfica,  o qualcheduno  di  que*porti , e fortifi- 
catolo, non  feruifle  loro  di  propugnacolo  contro  Io  flato 
Gcnouefejequindiinfeffafleroiltrattoa’vafcelli , i quali 
di  Spagna  in  Sicilia , ea  Napoli  traghetta  Aero . Non  era 
minore  l’anfietà,  e la  fofpitione , che  in  Genoua  s’haueua 
de’ Principi  Italiani  ; a 'quali , eflendo  flato  lafciato  il  luo- 
go per  entrare  nella  lega,  non  fi  fapeua,con  quali  occhi» 
prctenti  mouimenti  riguarda  Acro  ; dubitandoli  affai , che 
o per  dubbio  di  rimaner  dalla  rouina  di  Genoua  oppreffi, 
non  ardiffero  dicchiararfi,  ne  cen  ere,  per  porgerui  aiuto, 
la  medefima  fortuna,  o per  tacito,  c occulto  abborrimen- 
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to  ^elt’iroperio  Soagnuolo , vedeflero  anch’effi  volentieri 
la  mutationc  dello  Stato  di  Genoua,a  quel  della  Gran- 
dezza Spagnuola  tanto  vnito,  e congiunto.  E alcuni, 
die  per  la  focranza  di  vtilitarfi  nella  rouma  della  Repub- 
Mica, con  defiderio  l’afpettaflcro.  Imperciocché  nella  Cit- 
tà  di  Fifa  faceuafi  piazza  d’arme,  gran  mafia  di  genti , e arme  dclGra 
gran  preparamenti  da  guerra  iebeQche  il  tutto  lotto  colo-  Duca  defletè 
re  di  fiar  apparecchiato  in  ogni  euento  alla  difela  della-^  aflaiùi  necó 
Tofcanai  adognimodo  non  mancauano  a’Genouefi  auui-  fi°*  «k11*  TP 
fi,  e congetture,  da  farla  infofpertire  per  conto  di  Serezza-  cana  • 
na,  e di  Serczzanello,chiaui  dello  Stato  Gcnoucfe  verfo 
quel  cófine:le  quali  piazze  i Gran  Duchi  coll  antiche  prc* 
tendoni  della  Repubblica  Fiorentina  han  Tempre  tacita- 
mente adocchiato , e talora  colle  pratiche  occulte  ,e  con 
fègreci  maneggi  tentate  . Queflodi,  certo  s’intefe  di  quel 
Gran  Duca,  che  fra  quelli  accidenti  tenefle  pratiche  col 
Duca  di  Feria,  perche  gli  permcttcfle  occuparle  col  golfo 
della  Spetie , affine  di  guardarle  ,c  difenderle  dall’cfcrcito 
de  'collegati,  quando,  occupata  Genoua  volefle  ìmpa- 
dronirfene  : e che  gli  foflc  rifpofio;  che  ne  il  Re , ne  diodi 
Feria  confentircbbe,che  fofle .impalmo  dellp^tato  ^cno- 
uefe  lotto  qualunque  colore  occupato  > V cniuan  per  quelli 
rifpetti  i Genouefi  in  varieparti diftratti , conuencndo  lo- 
ro in  cosi  vrgenti  bilòeni  frninuire  le  genti  nccefiarie  alla 
difela  di  fe  medefimi,  per  prouuedere  alla  difela  della  Geoeuffim5 
Corfica,  e di  quelle  due. piazze  cosi  principali:  doue  non-  daDO  f<fUat. 
<jiincno  furono  inuiate;genti,eprouuifioni  per  la  loro  con.-  in  Corfica  p 
fcruatione , c mantenimento . Del  Duca  di  Mantoua,  (li-  difefa  dì  quei 
mato  parti  al  infimo  in  fegrcto  del  nome;  Hrancefc , benché  Rctno  d«>ie 
fcflc  minore  il  pericolo , non  però  era  minore  la  fofpcttio-  ^clc  ptauTc 
ne  ,per  lo  pa  (faggio  dato  liberamente  per  lo  Monferrato  do  D*0  ancora 
alMercito  della  legale  molto  pii»  perle  fegrete  offerte  fat-  di  genti  a'  có 
fe  pofeia  alia  Repubblica,  dicollegarfi  con  cfla  lei  a’dan-  fini  della  To 
ni  dello  fleflò  efercito,  che  eiàera  pattato  : promettendole  “***/  , < 
d'gflalirJo  alle  (palle  con  lei  mila  fanti,  e nulle  caualli;mé- 
tre  perògli.fottcropagati  danari,  per  loìdarli?  e trattenerci 
in  camparla.  Le  quaii offerte  come  alieneda’fini , e <uu* 
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^andamenti  di  audfrincjpeiiórìlblonon  fùronò  accet- 
tare , ma  coniò'poto  m quelli  tempi  confidenti  rigettate  . 
iVinitinni, inciso  in  dìlparte  quel  cosi  nobile , e lodeuolc 
fhidic  della  libertà  d’Italia  da  loro  in  tutte  le  occafioni  a 
piena  bocca  profcfsato  ,efeendofi  con  gli  ftranieri  contro 
Gcnouefi  collegati , poco  men  che  aperti  nemici  del  no- 
me Genoucfe  fi  riputauano . Non  haueua  quella  contro 
quella  Repubblica  querela  alcuna  di  vecchio:  ne  poteua- 
ho  occafioni  dinuoui  fdegrii,'  o dirifentitòenti  per  danni , 
o frefche  ingiurie  fatte,  o ritenute,  a cosi,  dura, e hoflilé 
delibcrarionc  incitarla.  E dopo  Cantiche  emulaticni,  £ 
galleggi  a men  ti  per  l’Imperio  del  Mare,  haueuà  Tempre 
Tvnadi  buon  occhio  miratola  con feruatione  dell’altra  . 
E’1  gouernovniforme,e  l’elser  tuttadue  Potétati  Italiani,* 
pare v a {officiente  mezzo  per  trattenerle  nel  reciproco 
mantenimento  intereìsate . Il  folo  de  fiderio , e fin  comu- 
ne de’  collegati  di  abbacar  per  tutti  i modi  la  Grandezza^ 
dori’  Aufiriaci,  e delia  Corona  di  Spagna , alla  Repubbli- 
ca Vinitiana  pia  vicinità  della  Germania  , più  che  agl’- 
altri  iolpettifl ma, hebbe  in  quelli  tempi  forza  di  fmuoue- 
re  quel  Senato,  e farlo  con ‘d’altri  trauuiare  nella  rouina 
della  Repubblica  Genoucfe.  Fu  comunemente  a fseue- 
rato,  che  difputandofi  di  quella  pràtica  nel  cònfiglio  de’ 
Pregati , e difeorrendofi  dc’difordini,  e inconuenienti,che 
nelle  cole  cornimi  dalla  rouina  della  Repubblica  Geno- 
'tìtfc  rilùlnreSbono  , in  quel  -tempo  appunto  , quàttdo 
nella  dieta,  di  Sufa  vchne  quella  Repubblica  ricercata  a 
concorrcrcongì’altrinellagueiTa  di  Gen<  ua  , Painero 
Zeno  Senatore  di  molta  autorità,  ed  eloquenza  hauti?  e 
adire,  efiere  ^l’inconuenicnti  manifdiiftìmi,  ma  che  il 
pericolo  delle  colè  loro  per  la  gran  potenza  dell'Imperio; 
e dcl/a  Coronaci  Spagna  era  tale  ,e  così  Vicino  a Ilo  flato 
loro,  e immincncc,che,vinècndo  qualunque  altro  rilpetto, 
e con  fide  ràtiope  ,'  meritala  pervàgionedi  buongouernò 
a tutti  gl’altri  preferir  fi  . E che  non  potendo  fi  a tutti  ì di- 
fcrtfirii  protipedete  ; dòmiti à fi  nelle  dcliberacioni 1 tanto  • 
grati  rie  itttpwcànti  miftte  maggiori , e chiuder  gnoc- 
chi 
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chi  a* minori:  non  altrimentediquel,chcfaccianoi  (àg- 
gi , e,  prudenti  medici , i quali  per  mantenere  l’inrcrmo 
in  vita, non  curano  talora  di  troncargli  il  braccio,  e la_» 
mano , che  coqfcruacijji  manifefta  jnorte  il  condurrebo- 
no . E quantunque  l’ar mi , e le  forze  Vinitiane , efiendo 
da'  confini  dello  Stato  Gcnouefc  lontane , poco  deflcro  , 
che  dubitare  ; tuttauia , perche  accollate  al  Cremonefc , 
c vnice  alle  Francefiin  Valtellina , teneuano  molto  occu- 
pate quelle  dello  Stato  di  Milano  ,cagionauano  per  con- 
fequenza  impedimento  non  picciolo  a'  foccorfi,  che  quin- 
di doueuano  a’ Genouefi  fomminiflrarfi . La  conditone 
de’  quali  era  in  Vinetia  a tale  condotta , che  i mere  adul- 
ti Gcnouefi  per  l’odjp  manifesto , che  era  loro  comune- 
mente portato,non  o&uano  nelpublico  comparire . Ed 
eran  grande  le  allegrezze , che  ite  quella  Nobiltà, e da_^> 
quel  popolo  veniuano  fatte  fulle  nouelle  de'  progredì  del- 
l'elercito  della  lega  contro  lo  Stato  Gènouefe . Ma  non 
erano  punto  minori  i trionfi , e le  felle  fatte  per  li  mede- 
fimi  rifpetti  nella  Città  , e nella  Corte  di  Roma  da_^» 
quel  popolo,  eda  que’  Pallattini  ; doue  il  nomeGcno- 
uefe  per  li  finfìTri  romon1J>arft  per  Mtalia  de’  toro  infor- 
tuni;, era  tanto  abbaffato  di  riputatione  ; che  come  di 
flato  gii  vinto,  e abbattuto  fi  burlauano:  o fie  per  Io 
giubilo  grande , che  !c  gran  mutationi  delle  cofe  gran- 
di arrecano;  o fie,  che  efiendo  iMiniftri  di  Pallazzo  per 
la  maggior  parte  Fiorentini , o da  Fiorentini  dipenden- 
ti, non  haueflcrodilcaro  colla  perdita  della  propria  ve- 
dere la  perdita  dell’ altrui  Libertà  congiunta  . Colà  , 
d’onde  alcuni  argométauano  la  méte  del  Pontefice  poco 
fauoreuole  alla  Repubblica,  c che  diminuiua  alTai  il  cre- 
dito al  paterno  zelo,  e compaffione , che  profeflàua_*> 
verfo  lillclsa , c alle  parole, nelle  quali  deplorando  la 
rouina  dicofiChriftiana  ,e  Cattolica  Repubblica,  era 
folito , quando  n’intendcua  trifte  nouelle,  prorompere  ; 
quali  che  il  contrario  fornimento  cacciato  nel  più  intimo 
del  feno  Pontificio  Icoppiafl’e  per  le  bocche,  e per  gnoc- 
chi de 'cortigiani,  foliti  più  addentro  penetrare  l’intimo 
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SOMMARIO- 


Treni  Col  foccorfo  del  danaro  venutole  di 
ip  gna.t  de  Ut  genti  d'a  ^gapoli  inviate  ,rrf pi- 
ra  dal  peritelo , nel  quale  fi  trottava  . E per 
li  drfugì  ai  ll’c  fere  ito  nemico  , b per  la  poca 
" intelligenza  decapi  fi  fotleUa . E finalmen- 
te per  l’vfcirdin  campagna  del  Gouernator  dì  Milano  con 
efercito  molto  potente  vicn  del  tuttd  liberata  . L'cfcrcito 
nemico , ritirato  dall'itnpr: fa  di  Cenoua,  tenta  quella  di 
S auona,  ma,  foprauucnutó  dal  Governatore , fi  ritira  tei 
‘ Vie  monte . il  Gouernatore  occupa  la  Città  d'^tequi.^in* 
dato  pofeia  fiotto  ^4 fli,t  quindi  fiotto  Verrua,  lungamen- 
te fen^a  frutto,  e col  taficiaruidi  molta  gente , vi  fi  tratm 
tiene '.onde*  corretto  a difìoglierfi dall'imprefa,  riduce 
l efercito  molto  fumo  nello  S tato  di  Milano  . Succedono 
nell'i {le (io  tempo  molte  fatt ioni  nell  oppugnati one,  e dim 
fe fa  della  guaiti  Chiauenna ; nell:  quali  l'arme  spagnuo - 
le  fupenori  fiempre  alle  franctfii  cacciano  finalmente  le 
francefi  in  Valtellina,  e l bevano  ta  f{iua  dall  oppugna • 
tione  . L’armata  tnglefe,  dando  fiopra  la  Spagna  , viem 
ributtata  : e bauendo  indarno  tentata  di  occupare  la  flot- 
ta . che  doaeua  venire  dall’. Enterica,  fi  ritira  lacera  dal- 
la  iFpefta  in  Ingb  Ittrra.  Decorre  fi  della  qualità. e navi - 
gettone  ori  naria  delie  flotte. Il  legato  ^ippoitolico;ritor 
nato  di  Prdcia  a Hpma.viene  da  f\orni  in  Ifpagna  inviato; 
dove  peruenut  o *ritr  onalo  pace  fra  le  due  Corone  già  con - 
chiù  fa. e lecofe  d'  !tal;a.  e della  Valtellina  già  compone. 
Di  quella  pacenofolo  l Tonti  fice,egl*altTt  Principi  del - 
la  Lega  refilano  maliffimo  fodd;  sfatti » ma  ancora  i Trinci- 
pi, e tutta  la  Corte  di  Francia  : alcuni  de'  quali  co  fpirano 
perciò  c antro  la  per  fona  del  He . si  refilituificono  in  efe - 
. . X ••  elèttone 
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cui,  onè  iella  pace  * e fi  demolifionoi  forti  della  V altdii. 

na  . ^afcorioqud'tbe  TtuQuroccafioni di  difeufli  fràGen0, 

ueji  e'I  Me*.  A’armatadciDucxdiCHifa  efeeda 
Mar  figliale  và  fino  a Liuarno , quindi  a Marfi. 
glia  fien  ta  alcuni  effetti  ritorna  . Muore 
il  Duca  di  Mantoudit  non  molto  do - 
po  il  fratello  , fuccefiogli  nel 
Trinci pato  / negocianti 

Cenone  fi  intcreffati  , , , 

colla  CQrte  di 
Spagna  ri-  •A'J  >\ 
Cf*o»o£r<m  percojfa  nelle  priuatt 
loro  fortune , prr/4  vaiiatio* 

■ . ■ I V.  * . . * . , c • 1 

tu  de  pagamenti ye  per  aU 
tri  decreti  a loropr:. 
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A i pericoli , e i franagli  He*  Geno- 
r9  uefi  con  picciola  compadrone  per 
SS  l’Italia  diuolgati,  e riceuuti,non_^ 

T erano  dalla  bontà,  e benignità  del 
(òttimo  Iddio  con  occhi  di  rigore,  o 
di  feuerità riguardati. L'ira  del  qua-  Voti , f prie, 
le, volendo!  Padri,  per  quanto  lor  g?”  Forti  a 
~ (Te poiTibile, mitigare, a* priuati  u^dan^c“? 
piloni,  v auv.  u^vuiuni,  le  quali  per  le  Chicle,  c luoghi  argenti  pfri- 
pi  j priuata mente  fi  faceuano , furono  e pubbliche  procef-  culi  lauditi . 
fìoni,  e pubblici  voti  aggiunti . La  pietà  de*  quali  parue . 
die  incontanente  fegni  della  benignità , e fauordiuino  fe- 
conda fiero.  Imperciocché  nello fleflfo  tempo,  che  nella 
Chiefa  Cattedrale  infra  i diuini  (acritici , prefentc  il  clero,  Galee  renute 
prefenteil  popolo  dal  Doge , e dal  Senato  a Dio  Ottimo  <**  Spagna  a 
Ma  filmo  per  la  lalute  pubblica  fi  promettcuano,  entrò  nel  J.°n 

portò  vna  galea  , la  quale  di  Spagna  recaua  vn  milione  ro  ne  p- 
di  ducati . Fauoreye  gratia  altrettanto  riputata  fingola-  gemi  perico- 
rc , quanto  piò  per  lo  predente  bifogno  necefiaria  ,c  tanto  li  della  Ciui 
pili  dalla  fola  demenza  diiiina  riconofciuta  , quanto  mcn 
-..i  noin 
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no  in  qucl'tempo  afpettata.  Imperciocché  due  giorni  alla 
venuta  della  galea  precedenti  s’hebbero  nouelle  di  Corfi- 
ca,  che  la  ftetfa  galea , partita  quindici  giorni  prima  da—* 
Genoua , e per  non  elferc  lcoperta  dall'armata  di  Marfi- 
glia , ingolfatali  in  alto , era  ftatà.da’  venti  in  quell’ Ifola  * 
riiòfpinta  y doue  da’medenmi  venti,  i quali  tuttauia  corre- 
uanoin  Genoua,  fi  giudfeaua  trattenuta.  La  relationc  era 
vera,  ma  vano  il  giuditiò , per  la  miitatione  de’ venti  tn_3 
quella  parte  fucceduta,  col  fauor  de’quali  la  galea  giunta 
felicemente  hi  Barcellona, e leuatone  il  contante,  che 
pronto  v’haueua  ritrouato,con  fecondici  ma  nauigatione, 
e felicita  merauigliofa  fece  ritorno  alla  Città . Non  tarda- 
rono pofcia  a comparire  altre  galee,  le  quali  di  Spagna 
conduflero  lei  altri  milioni  : onde  la  Repubblica  coftitui- 
ta  in  lòmma  affluenza  di  danari , hcbbe  larghi  AH  ma  co- 
modità di  (upplire  a gl'vrgenti  bifognidi  fe  medefima  : e i 
priuati  Genouefi,a’quah  il  contante  appartencua, racqui- 
eto il  credito,  facilmente  puotero,nó  (blamente  fommi- 
niftrarne  al  Gouerna  tor  di  Milano,  per  follecitare  le  leuà- 
te  de’Thedefchi , e per  gl’altri  preparamenti  neceflari  all' 
Vfcire  in  campagna  contro l'efercito  de’  Gollegati , ma  ol^ 
tre  a ciò  di  prouuedere , conforme  alle  loro  obbligationi 
.ohq,,o  * colla  Corte  di  Spagna,  a gl’eferciti  di  Fiandra:  dalla  vitto- 
£i  ria,  efclici  fucceffi  de'quali  gran  folleuamento  nella  fom- 

*.».  della prefentc guerra  rifultaua.  Stupirono, e non— 9 

lenza  grande  occa/ione  gi’cmoli  della  Grandezza  della 
, Repubblica  Genouefe., quando  dal  corpo  di  lei  ,che  già 

ftimauano  languente,  c moribondo,  videro  tanta  viltà 
ri  forge  re , che  bafiafiè  non  folo  per  dare  forza  , e vigore  a 
fe  raedefima,  e a foflenerfi  in  vita,  ma  persóminiftrarcan- 
v ! cora  e fpirito,  e vita  a gl’eferciti  firanieri,  e farli  rnuouerc 
a r 1 a’danni  dt  coloro  , i quali  la  fuarouina  tanto  acerba men- 
ru,  j tc  macchinauano . Ma  non  ne  fiupirono  meno  gli  ftctfì 
XvuwjTff1*™  nemici , i quali  allo  fierminiodi  lei  fi  f\a  nano  con  tuttii 
pen  fieri,  c con  tutti  gli  sforzi  intenti . Onde,  in  veee  d’  ac- 
fcib  j . . correr  a così  ricca  , c così  opimi  preda  K c(#nin$jarono  a 
(cader  dalle  Ipcranze  de’  fuQceflì  ; non  altri  mente  di*  quel, 
i che 
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clic  fi  legge  ad  Annibaie  anuenuto, quando, mentre  fi  fta- 
ua  coll’efèrcito  armato  Tulle  porte  delle  Romane  mura , 
intefe,  per  le  contrarie  porte  vfeire  alquante  legioni  per  li 
fupplementi  degl’cfcrciti  di  Spagna  in  quella  prouìncia  in- 
uìate  . Più  ancora  fcadettono  dalle  fpcranze , quando  in- 
terno de’grofiì  foccorfi  di  géti  quafi  nel  medefimo  tempo  gemi  giurì  a 
nella  Citta  peruenuti . Perciocché  da  Milano  oltre  a gl-  Gci?oua  da 
inuiati  col  Guafco,comparue  dopo  la  perdita  di  Gauio,  e vanc  pam  ’ 
d’Ottàggio  il  Cauaglicr  Pecchio  con  parte  del  Tuo,  e parte  Marc  hcfe  di 
de’tcrzi  di  Modona , e di  Parma  ; che  in  tinto  faceuano  Sanra  croce 
duemila  cinquecento , in  tre  mila  fanti . É il  Marchefe  di  códucc  HaNa 
Santa  Croce  con  trentatrégalee , Tulle  quali  erano  quat-  Poit  col,c  ga- 
tronfila  fanti , tutti  buoni  (lima  gente,  e fra  etti  duemila  J.^rf0cldf^c 
Spagnuoli  veterani  delle  guerre  di  Fiandra ,giunfc  da  que-  ca  Gcnóua  ! 
fli  tempi  alla  Città:  è pòco  innanzi  con  alcuni  galeoni  va- 
iano ancóra  giunti  da  mille  cinquecento  Napolitani,  il  Cardini 
Dalla  Sicilia  comparuero  ancora  le  galee  di  quel  Regno  GUwrcwo 
con  feicento  Spagnuoli , dal  Cardinal  Giannetin  Doria_>  ^or!a  Vlc5lc 
Vicerèdi  quell’ llòla  in  difefa  della  patria  a Tue  fpefe  inuia-  ujjJ 
ti . Il  Marchefe  di  Bozzolo  con  tre  fratelli  condotti  dalla  Gcnoua. 
Repubblica  v’erano  ancora  entrati  con  ottocento  fanti, e 
dogento  caualli  , conforme  alle  obbligaticeli  delle  loro  II  Marchcf# 
condotte  . Óltre  altre  fanterie,  che  da  Napoli  andarono  d»  Bozzolo  cn 
pofeia  di  naoo  in  mano  fouraggiugnendo  ; in  modo  che 
fra  quelli , e quei  del  Guafco  dallo  Stato  di  Milano, e quei,  dì  GcnoUa . 
che  da  Lucca  erano  fiati  inuiati , c i Tedcfchi  ancora,!  - 
quali  di  Germania, benché  alquanto  più  tardi cóparuero;  Quantità  del 
fi  rrouò  la  Repubblica  ih  breue  nella  difefa  dello  Stato,  e le  forze  ,chc 
della  Città  dodici  in  quindeci  mila  fanti  pagati, oltre  molti 
Capitani , c pedone  di  conto,  c d’efpericnza  da  varispar-  % a u»  * 1 
ti  con  foldi  vantagiofi  condotti  ; co’quali , e col  popolo, il 
quale  con  fommo  affetto  nella  difefa  della  patria , e della 
propria  libertà  inuigilaua , e colle  militie  dello  fiato , ri- 
mangiano le  cofe  della  Repubblica  affai  ben  affi  cura  te, e 


quafi  nel  porto  di  lalute  c-.ndotte,  o almeno  dal  pericolo 
vrgente,  al  quale  poco  dianzi  parcuanó  cfpofie,  rcfpirntc . 
Col  Santa  Croce  Vennero  le  galee  del  Pontef  ce, e del  Gra 
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li  Pontefice , Ducajcquali  ritornando  da  Marfiglia  doue  haueuano 
Limi  condotto  il  Legato  , e incontrandoli  col  Santa  Croce , 
lei  gaicTaiia  mentre  da  Kapoli  andauaal  foccorfo  di  Genona , vulca- 
dìfcfa  di  Gc.  rcnoperlo  ftefiò  caminad’ordinc  de*  Principi  loro  diretti 
•ooa.  ^Capitani, i quali  ordini  portaua  feco  il  Santa  Croce. Del 

Gran  Duca  non  panie  ad  alcuno  Arano,  che  tal  ordine 
concedere;  pofeiache  fi  profeflaua  a giullari  di  Spagna, e 
, della  Cala  d’Auftria  molto  fauorcuole.  Fu  più  inafpcttata 

la  conce  filone  del  Pontefice, limatone  comunemente.* 
non  folo  alieno,  ma  congiuntodi  finì,c  dipenfieri  con  gl’ 
emuli  della  Grandezza  Spagnuola . É tuttoché  1*  Araba- 
feiador  di  Francia  Refidente  in  Roma  ne  faccffe  moke 
cfclamationi  -,  tuttauia  Gì  ftimato  , che  il  Pontefice.* 
i:  per  rimuoucr  da  fe  tante  fofpitioni , le  confcntifle  al  Duca 

' di  Paftrana , il  quale  inftanriflìmamente  nc  lo  ricchi  eie. 
e™ folta,  e Confii kofii la  primiera  colà  in Genoua  della  fomma della 
^’^a-  Concederò  tutti  nello  Aedo  parerei  che,conucncn- 
■a firea u di  doal  prcfentc  dare  folle  difefe , fidouefle  primieramente 
fcfc  arilo  fta  attendere  alla  confcruatìone  della  Città,  capo,  e fonda- 
to pretcntc . mento  di  tutto  lo  Aato , e di  Sauona , membro  tanto  prin- 
cipale dclftftcflò  ; c trattenerli  tanto , che  o l’dercito  ne  - 
mico , il  quale s’aodaua,  comefidirà,sfacendo,diminuil- 
fc,o*l  Duca  di  Feria,  potendo  vlcirein  campagna  ,l*alfa- 
- lifle,  c da  gli  Aati  della  Repubblica  il  difcacciafle.  Pcr- 

^r*cil^0  tanto, veggendo,  che  la  perdita  della  Riuiera,falua  Geno* 
«Ittica cual  ^ > c Sauona,  punto  non  montaua  alla  lomma  delie  co- 
li abbandona  f^nonnefucurataladifefa^pcr  non  rifornire  in  tempo 
ta.  ancora  molto pericolofo  la  Città  di  prefidio , nc  auuciuu- 

rar  vn  tantino  la  làluezzadi  lei  agl’infojti  ddl’e-ixr.io  rie- 
«fc*  micosi  quale  dandole  vicino,  potcua,  quando  hàue^c^ 

’ veduto  le  genti  venutele  di  foccorfo  nella  d i tela  della  R n- 
uicra  impiegate , tentare  coll’approflmarfi  alle  mura  Ja_* 
fortuna  de  ghaffahi.  Adognimodola  ricuperatione  del 
perduto,  inantcnendofi.Gctroua,  c Sauona,  vedcuaoo,  che 
facili  fluita  mente  farebbe  riufeita,  per  la  qualjù  delfito 

della  Riuiera;il  quale, aperto  per  natura,  e indifenfibile, 

re  fta  facile  preda  di  citi  va  ad  occuprala.  E alla  Repub- 
1 blica 
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blica,ceflanttoil  pericoladèll’efcrdtovidrra^megltojchc 
aqualunqtic  altro riunirebbe  la  ricuperatione  ;.fi  perla 
vototi,  c mclinarione  dc^popoli,  ! quali  p li  molti  intereffi, 
die  hanno  colla  Città,  e-per  la  continua'  necefliti  di  prou- 
uederfi  quindi  di  tutte lecofc  al.  loro  manteni  méto  necet 
faric-,ferebbono  coftretti, bramare  diritornareall’vbbidi^ 
za  antica;come  anche j perche,  effendo  la  Repubblica  pa- 
drona ddftxxmanejdiflficilméte  quei, chetenekero  la  terra, 
potr.ebbonodifÉédfcrla,e*còtro  l’armate  di  mare  ottener- 
la. E nondimeno, quantunq;  tanti  foccorf^iavn  tratto  fo-  Soccorfi  cni 

prauuenuti  follerò  bafieuoli  per  aiTìcurare  lo  fiato  prden»  no„  cra 
te , delle  cofe  , non  pero  erano  {officienti , per  liberar  li^  nocbaftàtìsé 
Repubblica  totalmente  dalle  molcrtiey  danni , cpericoli  *a  ^clcrclto 
d'all’efercito vicino  imminenti,  e molto-meno-per  afficu-  qc* 

care  granimi  Gènouefi,ingombrari  gjàdaltomorexoncc*  <ia*tra 

puto>pcr  la>  felicità  def  progiefR del  nemico  , tanto  nelle  uagli,in  che 
fàttioni;  di  Roffiglione  d’Ottaggio , e di  Gauio , quanto  «ano. 
odia  Riuiera  di  Poncnte:c  ftando  continuarnentedàgrà- 
éi  anfietàagittati,  non  poteuano  ripofarc , mentre  dal- 
l*cfercitonemico>phe  ftauadòro  continuamente  a’fianchi, 
if vedfcuano  travagliati-.  Ed  elTcndonecciTariò1,.  cne  la— * 
liberatione  intiera  da  Ilo  Statogli-  Milano*  s*afpettaflè , co-  t 

me  da  molti  impedimenti  veniua  trattenuta , cosi  cratte- 
neua  gl’animi  Genouefida  continue  perturbationi,  e fol- 
kcitudini  uguagliati ..  Perciocche/iltre  alla  penuria  del- 
le  genti,, neilaqualeinon  e(fendò  ancora  venuti  i Thedef- 
chi,  queltoflàto  fi  ritrouaua>làdifef*  della  Riua*,  poten-  La  difcfa  del 
tiffimofreno  de*  Franccfi , e de*  Viniciani , non  fi  potendo  1*  ,,<!  n^icS 
per  mod&alcuno  abbandonare,  non  fok>^,i  penfieri , ma  ^ ^colc, 
le  forze  ancoradel  Gouernatored:irfoccorfo>e  dalla  libe-  ^ Genoua. 
ratione-di.Génoua  diuertiua*.  Erafiquiui,  corno  s’è  det- 
to , il;  Conte  Gior.  Serbellone  dà  tutte  leparci  molto  bea  Cónte  Gioc 
fortificato , e per  tenerilnemico  più  tonta  novera  dall* 

fini  rtra  parte,  per  là  quale  fi  viene  da  Ila  Valtellina  j colle  J"  '5^  c“ 

forti  ^cationi  dirtelo  fino  alla  terrai  Campo  yTèrra  ialla. 
riuuiera  del  lago,  colle  quali  abbracciaua  quella  , e io-* 
corra  di  Nouàpiùvioma^  quali congiunta  alla  Rina  . -Il 

s.  ■ » »* . Coure 
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Co^rc  dall’altro  lato  rippa  fiato , come  fi  difie , colla  mag- 
g'or  parte  delle  genti  in  Valtellina,  flau  a tutto  intento 
a leuarfi  dinanzi quell’intoppo;il  quale  vedeua,che  a’fuoi 
valli  difegnis’attrauerfaua,  e che  i progredì  ddhmpreia 
affatto  gi’impediua.  R doluto  per  tanto  d’ attaccar  pri- 
Ritia  affilila  mieramente  la  terra  di  Campo , fece , per  diuertir  quindi 
riimcWi  di-  ^ difefe,aflalire  per  Sopporta  parte  la  Rina  da  quelle  gen- 
fcodc.c  r ìbut  che  ritornando  in  Valtellina  > f^aucualalciato  in  Ghia- 
ca  graffai  ito  uenna  ; accioche  nello  fleflo  mentre  , che  egli  delle  col 
fi-  groflò  delle  genti  vn’aflalto  alla  terra  di  Campo , potefii* 

più  ageuolmente  impadronirfenc . Mongliriufcì l’inten- 
to,quantunqi  il  difegoogli  r i ufc  i flc . Perci  ocche  que’pochi 
difenfori,  i quali,  efleiKlo  la  Riua  di  ver  Chiauenna  a fiali- 
ta,  rimane  uano  in  guardia  di  Campo,  foftennero  cosi 
cgreggiamentel’aflalto,  che  diedero  tempo  a’  fòccorfi 

U taiS-  Conte  Giouanni,  iJ  quale , lafciata 

'.ce*  la difelà  di  ver  Chiauenna  ben  prouueduta  , a quella,  do? 
uel’aflalto  era  più  feroce^accorfe  con  moka  gente  in  per- 
lina . Onde  crefcmti  i difendi  tori  di  numero , d’animo,c 
di  valore,  fi  cominciò  vn  gagliardo  conflitto,  il  quale  più 
volte  da’  Francefi  rinforzato  , finalmente  dopo  lungo  (pa* 
tio  di  tempo,  veggendo  il  Courc , che  l’iraprefà  quiui  non 
cosi  facile  riufciua,come  in  Valtellina  contro  i forti  dalle 
genti  Ecclefiaftiche  guardati;  e accorgendoli,  d’bauer  1a- 
feiato  più  di  quattrocento  de*  luoi  fotto  quell’afialto,e  che 
molti  altri  rellauano  feriti,  fi  ritrafie  ne  gl’alloggiamenti; 
?•?'  r ; hauendo  cagionato  pochi  (Timo  danno  a’  difenfori  i de* 
quali  appena  venti  rimafero  eflinti^uttochc  dalle  artiglie- 
rie Francefi  da 'luoghi  opportuni  fcaricate  veniflero  ict- 
Ccmtc  Gin:  feda  ti  4 Dopo  quefto  fiicceflò  s’auuidc  il  Conte  Giordd 
rcffrignt  le  ppflo  fli  Campo  ,cheper  efler  troppo  lontano  dalla  Riua, 
i<iaa  ° dC  i*  era  Pcr\coJp&  difefa  ; onde  rifoluto  di  abbandonarlo , 
rcflriniè  più  addentro  alla  terra  di  Nouà  le  fortificationi. 
E i Francefi , i quali  colla  forza  non  ha  yeuano potuto  cò- 
* ’ quiflar  quella  terra,  veggendola  abbandonata , vi  fi  get- 
tarono incontanente , e lènza  difficoltà  occupatala  , vi  fi 
fortificarono.,  Ne  di  ciò  contenti  ^ volendo  auuanzarii 
.ii.  ^ fopra 
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fopra  la  montagnuola,  per  hauer  modo  di  tragittar  per 
cfla  a ChiauenaU  c d*rfi  mano  col  prefidio , ch’era  quiui . 
Non  riufei  loro  l’intento,  per  la  gagliarda  refiftenza  fatta 
da’  difenfori , i quali  a tutti  i loro  sforzi  in  varie  guifeop- 
ponendofi , rimaièro  Tempre  nella  difefa  vinci*  >ri  • Per  lo 
che  il  Courc,il  quale  defideraua  pure  trouar  modo  di  vni- 
re, e far  venire  a iè  le  genti,  ch’erano  in  Chiauenna,  fii  co- 
rretto con  piu  lungo  circuito,  e per  montagne  aiòriflfae, 
farle  paffar  a queiìa  parte,  e venir  a Campo.  Nel  quale 
tragetto,  hauendo  i Francefi  occupate  le  cime  delle  mon- 
tagne più  alte , c alla  montagnuola  della  Riua  iopraftan* 
ti,rottolauano  per  li  dirupi  di  elle  grandiflìmi  fallì  nel  pia- 
no della  montagnuola  fottopoflo,  co'  quali  offendeuano 
affai  e i ripari,  e idiffenforiji  quali  perciò  non  haureb- 
bono  potuto  lungamente  durare  nella  difefa  di  quel  pollo 
cosi  importante , fc  il  Conte  Gio:  non  haueffe  in  quelle  ci? 
me  inuiato  buona  mano  di  foldati , per  ifcacciameli . j 
Prouuifione,  che  riufeì  feliciflìraa  i perche  i Francefi  pre- 
venuti all'improuifo, gittate  fenza  molto  contrailo  l’arme, 
cominciarono  a chiedere  per  mifericordia  la  vka  ; Ma 
poco  giouarooo'  iprieghi,perciocche  fatti  prigioni,  e col- 
le funi  l’vnoontró  l’altro  accoppiati,  furono  con  Orribile 
fpcttacolo  per  gli  ftclfi  precipiti;  rotolati . Non  defiflct- 
tc  il  Coure  per  tanto  poco  fortunati  accidenti  dall’impre- 
fa:  ma  dalla  fòrza , c da  gl’affalti  fi  riuoltò  alPaffedio . Per 
due  firade  riceueuanoquei  della  Rina  le  yettouaglie , ei 
foffìdi,  V vha  per  lo  lago, d’altra  per  la  via:  di  terra . Per 
quella  con  barchetti,i  quali  dal  lago*  inferiore  nel  laghet> 
tòpenetrAuaoo^e  per  quella  colle  condottale  quali  dalle 
tre  pleu  laudando  alla  Riua  , paffauauo  per  le  ffradete- 
reftrii/lt^uali.col  terriDonodi  Chiauenna  confinano.. 
Occupò  il  Courcquefle  ftradc, . e meffoui  parte  del  prefir 
dio  di  Chiauenna  in  difefa,  chiufe  quel  paffaggio:ed  efclu- 
fe>da  queliaparce  le.vectouaglie  ,centò  ffeicludcrlepan- 
mente  per  acqua  ; >Cofhruffe:per. tanto cdl’aiuKi  di  mae? 
Ziri  ipertfimttaci'v  « di  marinari; condotti  dall’arfenakdi 
Vinaia,  alcupiicaffi>>t  brigantini,  c mcffigh  in  acqua  a* 
ol  Lì  mari. 
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matii;  fi  fece  padrone  del  laghetto  , e del  canale,  per  lo 
quale  dà)  lago  inferiore  veniuano  a quei  della  Riuale  bar 
che  delle  vettouaghe,  e delle  inuni  rioni  ^ < All’vno.,  e all'- 
altro inconuenience , fu  trouaco.il  riparo;}  perche  il  Con» 
te  Gio:  inuiódalla  Rina  genti , fequali , ritolte  da’  Fran- 
cefi'lc  fortifica tioni  occupate , aprirono  le  11  rade, e relero 
quell’adito  libero  alle  prouuifioni,e  a i foccorfi . E il  Du- 
cadi Feria, fatti  altresì  venir  da  Genoua  maeftri,  e mari- 
nari d’dperieiua , e di  valore , mclfe  anch*tfib  in  acqua 
altre  barche,  e brigantini  }i  qualiarmati  di  buona  gente* 
edi  diluitile  molto  eccellenti , e aiutati  ancora  da  alcuni 
petti  d’artiglierie  collocati  fella  punta, douefbmifce il  la- 
ghetto ,e  comincia  il  canale , che  va  a sbocare  nel  Jago 
di  fotto;e(sendo Tempre  Rati  negl’incontri  fuperiori .rima- 
le perciò  non  meno  la  ftrada  per  acqua,  che  quella  per 
terra  alle  vettouaglic,  e a gl’altriprouuedimcnti  aperta,  e 
liberata  la  Riua  interamente  dall’alscdioda’Francefi  có 
molcoftùdio,cconifperanza  difekieiflìmo  feccdso  defi-, 
gnato . Ma , perche  le  genti  del  Coure  ftirorto  fra  quel 
mentre  rinforzate  afswi  di  numero,  a ttdoche  i Vi  aitimi  , 
i quali  defidera uano con  moka  follccicudine  vederforni- 
ta  quell’ imprefe,  affinché afealcndoi  Fraocefi , Io  Stato 
tli  Milànojpotefccro  ancorelTì  da  cantò loroafeal irla;era- 
no  andati  inuiando  al  Coure  genti, danari,  e moniooni^e 
dalpaefe  de  gli  Suizzeri,  e dfT  Gtiggiont  erano  fcefi  in  lira 
faiuorenu>uìregimendchìòtdlari;.peri:iù  iUFena  veggiati- 
dbconmolcaaccuràtezzafópra.ladrtetadiqueipoJlo,  vni 
imiiò.  dumila  Teddchif»  di  qUenprimi,  cheeratraiéou»- 
pdefi  nello  Stato»  di  Milano..!  Riuia  fcrproauitìone  mol- 
t&opottiina  'i?  Forche  ilGcnvic  coll’n  ccrefehnento  deltfc^ 
ijrzc, volendo  andarall'alialro  della -Riua,  éfapervltih'ioji 
«il  magginne  degli,  sfonzi  , tcouò  ancor»  rinforzati  i dii 
Tenditori  i quali  videi;  fui  campo  , fi  fecero  incontro  a’ 
nemici  inioenr>pì«iolof>«on^  dùNhifi  / ped 

laimczzo-der  quale*  ^pafemilbnrtufìàlsan»,  che  sboeseanet 
lag^pàgliàrcnlo  di  fronte^  demefi  «enne  al  oombatciititl 
d^Uqualcnulcì  molto  ferace*  «gagliardo  per  ^o-jsuwierò 
«iuui  UT  de 
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de  * combattenti  ,e  per  Io  valore,  c ardore  de  granimi  da 
tutte  le  partì  dimoflratore  hauendo  i Francefi  molte  vol- 
te riatirefeato’,  fi 1 perfcucrtVnd  combattere  fino  alla  not- 
te; tu  I approfi'.mar  deUaquafa,i'Francefi  coftrctti  eoa pcf-  «J* 

dita  di  moki  de’  faci*  fritictufi,  non  (ulo  non  punterò  pai-  “l“"édsa"* 
iaroJtreirtbfiato.eappeof^marfialiaRiua,  ma  ibbai*  |M< 

donata  anch’eOVia  terra  dùCa'mpo,  ritratterò  gl’alloggiai 
menti  a quei  di  Vico, e di  Vercei  ,piùabaflb,edallaRiua 
più  dittanti . La  felicità  di  quelli  faccetti  diede, che  rcfpi- 
rar  aliai  al  Duca  di  Feria,  il  quale, parendoli  in  modo  aàTt-  . t . 5i<.  r 

curato  da  gl’aflalti  di  quella  parte,  poteua  più  libcraroér 
tc  appi  icar  l’animo , e -i  penfiertallc  cole  di'  Gcnoupjdab  > 
la  libcracionedeRa quale  la  fomma  della  vittoria,  in tut»  |i;  ",y- 
te  ie parti rirultaua  y Ala-la  càfdanzadc'Tcdelchjecara  Suizieiióiifì 
qucll’imprela  di  grande  iropedimento,la  quale  procedei*  colwu»  n p*f 
non  loto  da  gl’ vfici  contrari  de  ’ collegati  ,edc*  Francefi  i Jedef' 
ma  ancora  dall’auaritia  de  ’ Cantoni, che  doucuano  con- 
cedere il  palio  ; i quali  andando  creditori  della  Corona  di 
Spagna  delie  lortxpagliCyricuÉiuaiióconfcntirlo , le  non 

erano  anticipatamentc^ddiBfatti^ecrouandbfiiiGóucr* 

natore  in  granilrettezza  dicontante, fùncceflario  molto 
tempo  per  metter  ìnfiemei  danari  primi  delta  venuta  * 

Genoua  dette  galee  di  Spagna  fc  fòddisfarli  x Ney  foddi£ 
fatti  votonò  liberamente  concederlo,  cornc.haueuanoaf 
Francefi  conceduto  , ma  con  molte  limitatroni , le quali  . 

cagionarono  molte,  e maggiori  dilationi . E venendo  il 
Gouernatorc  Ibllccitato  aliai  da^Gcnoucfi  , ne  potendo  la  no  a Pauij, 
nanti  la  venuta  de  Tcdefchi  compiacergli, fi  valle  della-*  mette  il  Duca 
dimottrationeinvece  dell’effetto y Imperciocché  prcuc»  e'1  D,gher* 
ncndo  tutti  gl'apparecchi  per  vlcire , fi  trasferì  da  Milano  ‘^lua  c c *“ 
a Pauia  con  fama,di  voler  andare  al  foccorfo  di  Geno* 
ua  ; c quiui  fecondo  gl’ordini  pubblicati , attefe  con  molta 
dòllecitudine^e  accoratezza  a fare  la  matta  delle  prouuifio 
ni  n ipiel  foccorfo  neceflaric  j e delle  genti , le  quali  dalla  y 
Germania  andauano  giorno  per  giorno  comparendo ...  . .^.r  <, 

Dimottrationc  moko  opportuna  , c la  quale  fi  fiimò  , 
che  gioualle  aliai  per  ritenere  ipcnficri  »ei  progredì  de’ 
il  .u  LI  x nemici, 
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limici,  i qoali,  veggendob  già  in  procinto  all’vlbire,  non 
poteuano  lenza  mani fefto  pericolo  di  fe  medefimi,  ne'  lo* 
rò porti  |crfeucrare, non  che  auuanzarfi  Dcll’imprciàpi 
Agl'interni,  e vicini  prouuedimenti , i quali  alficuran  no  i 
Genouefi  Raggiunterò  ertemi, e più  lontani  accidenti  ; i 
quali,  benchc  da  Junge  affai,  giouarono  nondimeno  mol- 
to  alia  fomma  delle  colè  loro..  E>.  Federico  di  Toledo, 
andato  con  potente  armata  al  ra  equi  Ilo  del  Brafil , ritor- 
nò da  quefti  tempi  vittorioso  in  lipagna . E’1  Marchcfe 
Spinola,  dopo  lungo  alfedio  di  nouehtefi,  venne  felice- 
mente a capo  deU'impreGt  di  JBreda  * pet  Ja  cui  conlèrua- 
tionc  non  folo  gJ’OUandefi  con  tutti  i loro  sforzi  ,ma  i Re 
di  Francia,  d'Inghilterra , diSucdia,cdòDanimarca  s c- 
rano  molto  affaticati  Ónde,. crime l’armata  ritornata 
dal  Brafil  era  vn  propognacoloal  Mediterraneo  contro 
rannate  lnglefe,e  degl’OUandcfi  , quando,  entrate  nej 
Mediterraneo,  foffero  venute  fopra  Gcnouaj  cosi  l’etercì- 
todi  Fiandra  sbrigato  da  quel  alfedio,  poteua  comoda* 
mente, e fenza  i mpedimento  alcuno  volger  fi  a quella  rar- 
cej  ch’haueflc  volutole  tener  ih  gebfia  la  Francia  .da  ll'im- 
tertinc  difcordie  allora  lacerata  >eperturibatap.  Equan* 
dola  ncccffità  delle  cofe  di  Genouà. Acquali  tante  agl’afe 
fari  di  quella  Cororial  premeuanojiaueflero  rtcércatojcra 
baflàte,  colitrauagliafe.da  quella  partmquel;  Regno, a di- 
uertire  la  Francia  dalle  oflfefedc'  Genouefi.E'l  Re  di  Spà 
gna,fcicltoda  gi’irapedimenti  di  quelle  due  imprefe,  po- 
teua con  isforzo  maggiore  nella  confcruatione , c difefa 
dello  Stato  Gdnqcrefe  impiegarli . Oltre  a quefti  due  erter* 
ni  accidenti,!  quali  le  con  di  tieni  delle  colè  di  Gcnoua  mi* 
gliorarbno , tre  altri  ,rhe  più  da  vicino  fuccedettcno,  gl*- 
affari  dell'efercitode'collcgati  grauemente  indebolirono. 
L'vno  fu, che  nell'armata  lnglefe,quàdò appunto  lìaua  fui 
procinto  all'vlcire,  e a far  vela  per  Italia  yii  corroppono 
le  vet:ouaglie,e  le  prouuifioni , e particolarmente  le  car- 
ni lalate  \ onde  elsendole  necelsaria  nuoua  fpela  per  la  .-> 
nuouaprouuificne , la  quale  non  poteua  lenza  dilatione 
apparecchiarfi , conueniualc  necdsariamente  per  alcuni 
• 1 4 i j meli 
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meli  trattenere  la  partenza . L’altro  che gfrhcrctici  d'ek 
la  Francia  di' tumultuarono^!  Re  corretto  a pro-> 
uuederóalì’cftintione  del  fuoco  nella  propria  cala  arirclòp 
non  poteuaf  porger  legna , per  tener  viuo  con  ninue  pto-> 
uuifioni  /e  tìspplementi  quel , che  nelPaltrui  da  lontano? 
porcina  . Il  terzo,  che  il  Duca  di  Guila , il  quale  coll’ar- 
mata doueua  vfcir  di  Marfilia , nóodante  i centocinquif 
ta  mila  ducati  tolti  a’Genouefi,  e no  olla nte  altri  dalDu-* 
ca  di  Sauoia  a quello  contoiòmminidratiglr,  era  andato 
lena  (Tubo  ne  gl’apparecchi,  ne  poteua, conforme  l’àppuni 
tauisnto,  vlcii-fe.  Mancando  per  tanto  ai  Duca  di  Sauota; 
e al  Conteftabile  i fondamenti  piò  principali  del l’imprefa, 
e vergendo  crefcere  gl’apparati  de’ncmiei , e in  Genoua, 
e nello  Statodi  Milano,  era  necefìario , che  cominciane* 
ro  a penlaré  pila  alla  falute  di  le  medefimi , che  all’  altrui 
rouina . Diedero  ancora  gran  cvaccollo  alle  cofe  loro  gl’* 
interni  d bordini  dell’efercito , il  quale , trattenendoli  fra 
Gaui,  Ortaggio,  ei  luoghi  *iircoflantiincerca,eirrefolntO, 
còminciaua  a patire  di  vetcbuaglie,  per  edere  ilpaefe  do- 
rile, e per  efierft  contornate  ,oper  dir  meglio  diffipat£_> 
quelle  che  al  comparir  deU’efercitó , e nell’  occnpacionb 
dfOctaggios’cranoritrouate  ù Perciocché  ne  dallo  Stato 
dLMilano  horay che  fi  trouaua  prouoeduto  di  Soldati , oc- 
corrcua  fperarne;edal  Piemonte  pochi  dime  ne  veniuano 
per  la  lontananza  del  viaggio , per  la  difficoltà  delle  feor- 
te; , c delle  condottele  per  le  moledie,  e impedimenti  da- 
te lohyda’Monferrini , i quali  irritatile  fdegnati  per  li  pc£ 
-fimi=  tiJattamèhti  dall*  eterei  to  nel’ palfaggio  <Jiiche  fece, 
riceuutiy  fieritffilrtitnemici  loro  fi  dimodrauano;  trattenen- 
do le  condotte,  e dicendo  dragc  dc’condottieri , e di  qua- 
i iunque  altro  Ibldato,  il  quale  per  vfeire  da'difagi  del  cam- 
po, o in  Francia  , o in  Piemonte  fi  ritiraua . Non  erano 
minori  le  moledic  di  vaiò  Genoua  da’Pozzeueralchi  riCe 
-uute.  Sono*quedigHiabitatort  dèlie  vallivi  de’  mone?  & 
Pozzeuera  ; torrente,  che  cedutod all7' Alenino  ; epevfc 
trattodi  diece  miglia  per  la  fottopoda"  valle  fcorrcrtdo, 
sbocca  nel  mare  due  miglia  a Genoua  dada  parse  , che 
ap.a;  LI  3 volge 
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volge  al  ponente.  Huomini  perlopiù  «iati  alla  coltura 
de  loro  terreni  , ma  fieri,  e robulìi , i filali , non.  hauenda 
termine  di  militia  ordinata,  dellaqualefoQo  affatto  in- 
capaci,  neiconopcr  lo  contrario  eccellentilTìmi  nelle  fac- 
tjoni  fparfe, le  quali  ne  difciplioa,  ne.  ordinanza  ricercano, 
e particolarmente  nella  difeia  de’pafli  ,cde*monti  vicini,, 
perlafperienza  ,,e  pratica , che  hanno  di.qucJJe  valiate,  c- 
per  elfere  nel  corf>  di  quelle  balze  alpertri  moltoclèrci- 
tati.GoAoro.  in  varie  truppe  ripartiti , coropariuano  da 
tutti  i lati^vccidendo,  e facendo  prigioni  dell:  cferc  to  ne- 
mico,qualunque, o cacciato  dalla  fame»  o allettato  dal  de» 
fiderio.dellc  prede,  « tirato  da  qualche  neceflìcà  dal  cam- 
po^» dagL’  allogiamenti  s’allontanatfe.  llche,  clfendo  loro 
fouucnte  riulcito  sdiede  unto  di  terxore  a’oemici  ,.che_^ 
nefluno  ofàuapiù  feortarfene  per  dubbio  della  morte,  o. 
della  prigionia, che  certidìma  vcdeuanoloro  fopraftare  t 
ondequafiaflèdiatine  gl’alloggiamenti , erano  coflcctti 
trattenerfiscquiuidi  lame, di  difagi, e di  malarie,  che. 
cominciauano  a farfi  fentire,  fino  all'  vlrinxjlpiritx>  perfe^ 
yerare  . Rcomcper  la  fiequenza  di.queffe  picchiate , per 
le  interne  mifene,,e  perla  fugadi  molò  il  campo  and  alfe 
giorno  per  giorno  frninuendoj.cosi  per  lapocaintelligen- 
za  de’Capitani  la  fomma.dell’  imprcla.  andana  continua- 
E>ifF«?Wc  e mente  peggiorando.  Fra’1, Duca,  e’1. Con  teff  abile  fi  fcopri- 
p°ca  iiitcìii-.  ua  poco  mea,chc.manifefta.difcrepanza,  la  quale  nata  da; 
Ducaci  ci.  Pr*nc,Pl°  per  leggietifBmeoccafiom,  elofpetti  ,.andópo- 
" ' • ’ fciaf(^  giorno  pUtaumentandoin;  maniera  ,.che  le  co- 

muni dcjibe.rationi  adatto  rouin  arano ..  Venne il.Conte- 
ftabile  m Piemonte  tutto  dipenfieri  grandi' mferuocato,  c 
nell’imprefadl.Gcnouapiuquafichc’l  Duca  ardente;  Ac- 
corta tofia’confini  derGÌeqoitcfi,.iK)0.continuaua.  più  neh 
fedito  ardore*  cpareua*  come  già/ìdifle che  troppo  cau- 
tamente lo  dato,  e le  conditiontdclla  guerra,  ponderane. 
Onde  tutto  perp/eflb,  eirrelòlwonci palla r. inoanti , prap- 
, poncua  al  IXca  i'inaprefad'Alcflandria.Qoracper  tutte  le 
, ragioni  della  guerra  a quella  di  Gcqoua-, anticipatamente 
nu.cpffaria ..  Gònonpareua  altro,  che  crauiarc.dallc  pri- 
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miere  deliberirioni , eda’primieri  fondamenti  già  ftabi- 
liti, e implicarti  in  nuoue  guerre  contro  lo  Stato  di  Mila»* 
no, e in  trauagli  maggiori:da’quali  il  genio  delDuca  calda 
neirimprciàj'e  accelò  nel  rifentimento  còtto  Genouefhcr* 
affatto  abbonente . Ma  facendo  il  Conteflabile  difficoki 
d’intcrnarfi ne’monti  della  Liguria , fenz'  bauer  prima  ili 
ogni  cucco  ficura  la  ritiratame  ciò  diceua  poterti  cófegui- 
re,lenza  l’acqui  fio  di  qualche  piazza  forte, e capace  di  ri* 
ceuerlii  il  Duca>hauèdoda  canto  fuor imofie  tare  difficol- 
tà, e colla  felicità  de’fucccflì  di  Roffigliouc  ,di»Ortaggio, 
r di  Gauìo , tacitamente  al  Conteflabile  la  freddezza , e 
la  tardità  de’faoi  concetti  rimprouerato, aggiunfe  a’difpa- 
rcril’inuidia « Perciocché,  il  Oonteflàbile,  mediandogli 
la  gloria  di  quelle  imprefc,  nelle  quali  effo,opoW,uneflu* 
na parte  conofceuadi  hauere>  non  foloper  Sminuire  il 
vanto,  diminuiua  con  piena  bocca  ,t  non  fenza  irrifione 
alla  grandezza  ,e  al  fratto  di  quelle  fattioni  je  per  lo  con* 
trario  aggrandiua  ài  danno', « la  perdita  delle  genti  la* 
feiateìn  quella  di  Ortaggio, ma  doleuafi  ancora  molto 
del  Duca, perche  Con  poco  rifpetto  del  luogo  primiero 
della  Vanguardia  a fe  come  a Gran  Cbnte fiabile  della.* 
Francia  douuto , gli  fòfle  paflato  innanti  nell’imprefa  di 
Otuggio,e  fi  fbffe  pìh  oltre  di  quel , che  era  ragioneuole  » 
auuanzatore  alle  querimonie  aggiugneua  i protetti, d’ab* 
bandonarlo  in  calò,  che  perl’auuenire  gli  paflafle  limanti) 

0 imprefà  alcuna  fenza  il  fuoconfentimento  tentaffe . L’- 
occupationedi  Gauio  crebbe  ancora  più  i rancori,e  acce* 
fe  le  indignatìonì,  volendo  ogn’vno  tu  Kxo  appropria  rio  a 
fc,  c metterui  la  guernìggione.  Il  Duca  come  piazza  da 
fe  occupata , c perche  diceua , che  il  Re  l’haueua  donata 
a Madama  di  Piemonte  tòrcila  di  lui . Il  Conteflabile  all» 
incontro  come  terra  appartenente  al  Re,  per  lì  capitoli  dì 
Sula , eperle  antiche  ragioni  della  Corona.  Vari;  furono 

1 dibattimenti,  e molti  i contraili,  per  li  quali  poco  mancò 
-che  a manifefta  rottura  non  fi  veniffe . Pure  il  Duca  noó 
vokndo,  chei  rifpetti  delle  colè  minori  guaflalTeroi  fini 
delle  maggiori , fi  contentò  di  quello  temperamento , che 
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iJ  Conteflabifervimetefle  la  gucrniggione  fin  à tantoché 
a cui  coiirunemente  ne  Icnfleno , fòffero  i dilparc. 
mericioaii  . RdcriiicilRe,nia  in  fauore  del  Contefta- 
fcik,  di  thc  iJ  Duca  rimafe  molto  fdegnato  : etanto  mag- 
giormente, qua  nto  che  penetrò  pofcia>  che  il  Conteflabi* 
Je, contro  lfappuntamcnto,  comtire^aJiaJetterajChe  comu- 
nemente haticuano  fcritto,  altre  n’aggiunie  fegretamen- 
te , e in  difparte , nelle  quali  ferine  al  Re , e a'Miniftri  piu 


il  Doro  fof-  principali  della  Corte  molte  ragioni,,  colle  quali  sforza- 

Coméflabile  vafl  d’lndurli  neIIa  interna . Ma  iepra  qualunque  al* 
coirono  da*  **a  ccda  &c^ua  mente  del  Duca  impresone  sran- 
daoari  dcGc  didima,  e maggiormente  l’irritaua J’openione Affagli nel* 
Boucfi  n6  ca-  Inanimo  del  Contefìa  bile*  che  corretto  dal?  or o de'  Geno* 

ncirìmprcfa.  de^.,mPre*a  trattenete;.  .Imperciocché 

allefofpitiom, nategli  per  quello  conto  fìnquando  era  in 
Arti,  erano  altri  inditi, e congetture  foprauuenute.,  che  i 
jofpettipiu  probabiii’^i  rendè  ttono . Fra  gl’akri,  che  Me- 
fano  Spinola  di  Napojione  ,tvno  de*  prigioni  di  OtCjgg’rcrj 
fone  flato  dalia  Repubblica  inula to*  \ er  tentare  col  mea* 
fco  diiC  (audio  Marini,  An'bafciadóie  delRc  prelsoil  Du- 
ca^ lab  cui  moglie  era  «forella .dello.  Spinola  jitanirrìo  del 
ContefLibilo*e  pattuita  con  efio  grandmala  di  danari  , 
fepararlo.daiiBuca , e fidarlo  daMn^rda  .Diede  occafìb* 
ne  a tal  folpctto , l'e/ser  venuto  a luce , che  li  giorno  ailla^ 
prefa  d’Ottaggio antecedente, hauekelo  Spintila  ottcnu- 
topcr.mezzo  àlAlarinLXaiWondottq.daL.Conteftabilei 
per  veniriar  campo,  ctnattacelcol  cognato . 'Nem^nca*- 
con  a a ncora  fegi  u d a uu  i li  aliti  ta  ine  tue  da  Gcnoua;  inui  a* 
uaì  Duca,  i qua  li  dLquefleiAccj^lcappictìia  iWnfciTEa  ua*- 
DQ.  Egli^cbe  pòr  Diedra  era  iofpurhocie  prono  adar  orcc- 
tihicjlc.prtilarfedb  aiifimijyUnuii^  dama  ad  in  te  r?- 

dere^hauerìn  Géhbua  mpki.pqttig:ani  dciiuo  nome , e 
molti  occulti  r autori  deirimprefè v cominciò  a riputare^* 
certifóma,e indubitat9qtìd , che.pcir qualche  argomenti 
haueuagjà  in  iwi.fa  ttogagliardadmprefiflcne.  Ema^or- 
mcctr,ef»chdoafcainoto:iJ  genio  doU.ohrcflahil^n.^n: 
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catione  dì  volontà,  e di  coniglio  a manifefta  corrottela,  c 
a doler  fi  a (sài  liberamente,  «l’efser  in  quella  impreià  ingài*, 
nato:  e alle  dogi icnzc  accrebbero  fomento  gl'auuifL, 
chediceua  hatjer  di  Piemonte,  del  continuo  paffaggio 
de'foldati  Francefili  quali  col  paA’aporto  del  Contefta- 
bile  tornauano  continuamente  dal  capo  in  Fràcia. Quin- 
di, o vere , o falle,  che  fof/ero  le  relationi,e  i lòfpetti , co- 
minciarono vicendeuoli  detrazioni,  poco  rifpetto  fra  le 
Corti  deli'vno,  e dell'altro , e poca  intelligenza  fra  di  loro. 
Fra  quello  mentre  al  MagiArato , che  in  Genoua  con  So- 
prema  Autorità  foprintcndcua  al  gouerno  delle  cofe,  fu 
riferto;  die  nel  qua rtiero  del  campo  nemico  pafcolaua- 
no  quattro  in  cinquecento  buoi,  i quali  feruiuanoperlo 
traino  delle  artiglierie  : e confederando , che  fenza  quelli 
animali  era  imponìbile  al  nemico  auuicinarfi alla  Città, e 
prefentar  la  batteria;diedero  ordine  a’Pozzcucralchi, fat- 
ti per  la  felicità  de’  lùccefsr , cheandaua  crefccndo>più  ar* 
diti,  -e  diuenuti  molto  più  formidabili  a’  nemici , che  con 
ogni  Audio  fi  prouafsero  di  sgarrettarli.  S'accinferoi  Poz- 
zeuerr.fchi  con  gran  d'animo all’imprefa,  per  altro  mol- 
to dura,  e impo(Tìbile:nc  fù  minore  dell'ardire  la  fortuna. 
Percieccheaccoftatift  di  notte  tempo  a'  quartieri , e,  ve* 
effe  chetamente  le  feritine) le  primiere,  peruennero  a'cor- 
pi  di  guardia,  ne* quali  entrati, molti  n’ vocifero, e molti, 
procurando  colla  fugala  falute,  abbandonaci  buoi,  die- 
dero comodità  a'  Fòzzeucrafchi , non  lolo  di  fgarrettarli, 
ma  d'  ct^odurìr  rincora  \ ini  per  i Ara  de  d ì fidate , -ma  loro 
moltoben  note, in  Pofezeucra,  e quindi  a Genoua:douc_* 
co  iiì  finita  allegrezza  dellaCitrSe  còno  picciola  loro  lode 
entrarono  quafi  trionfanti  di  tanto,  e fi  generofo' ardi- 
mento : dal  quale  in  ghm  parte  dipefe  la  ficUrezza  di  non 
veder  ^artiglierie  nemiche  alla  rouina  delle  tture  diipo- 
Ae , e indirizzate:  onde  refe  inabili , e per  fe  Aefsc  im- 
indMli,  non  potevano  ne  condurli  a GenoOà , ne  ricon- 
durti nel  Piemonte  . Era  per  tanto  necefcario  affettare 
-di  Franciala prouuifione de* caualli  colà Àibitamentepcr 
;la  condotta^  maneggio  deA'iAefscordinata.’l  quali  già 
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f cr  li  rafia  preparati,  furono  pofcia  in  altri  più  necdsarif 
vfi  -di quelle  guerre  impiegati . Alla  perdita  de'  buoi  fuo 
Sauignoac  ri  eeSse  quella  di  Sauignone , per  opera  de*  mede  fimi  Poz  • 
Pwictiwaf^  -«cucratchijC della  gcnoe  montanara  dique*  contorni  ricu- 
chi . CUCia  pcrato.  Era^uiui , come  fidifce,  LX  Felice  figliuol  natura- 

le del  Duca  con  dogento fanti,  ma  poco prouueduto di 
vettouaglieyc  di  municioni . Andatiui  dunque  i Pozzeue- 
rafchi  con  dogento  fanti  da  Genoua  loro  inuiatiyed  efsoi- 
doli  con  coftoro  accompagnati  mokidelle  vicine  ville , f». 
indierò  intorno  al  caftello/perando  più  ndla  prohibitio* 

I r . nc,  c nella  fircrtezza  delle  vettouaglie , che  per  via  di  ten- 

•'  tatari,  ò d’aisaln  conlcguirlo.  E farebbe  fra  pochi  giorni 
nutrita  la  ricuperatione  colla  prigionia  dello  rtetvo  D. 

II  Duca  yì  in  felice,  s*cl  Duca  rtelso , molìo  dal  pericolo  del  figliuolo  > 
pctfonaa  foc  non  fi  false  rilioluto  di  liberarlo . Scelti  per  tanto  da  tutte 
— le  fue  genti  quattro  in  cinque  mila  fanti,  e cinquecento 

da’ Pozzt  caualli, Superatele  agrezze  delle  montagne,  loprauen- 
uctaicUi  in  ne  tanto  improuilò  agl’afsediatori , i quali  d’ogn’altra  co- 
5 au iguane,  fa  fofpiccauano , che  abbandonate  incontanente  i polli,  e 
lafciati  liberi  gl’aditi  al  cartello  , diedero  alle  genti  del 
Duca  larghiamo  campo,  c comoditàdicauame  il  figli- 
uolo, col  prefidio  intero,  e ritorna  rióne.  Non  fu  però 
il  ritorno  lenza  molertia , o trauagliodd  Duca  j perche 
gli  rteffi  Pozzeuerafchi , tenendogli  dietro  per  quelle  bal- 
ze, n’vccifono  alcuni , e tra  gPaltri  il  Crotti , Segretario 
maggiuredel  Duca,  il  quale  tocco  da  vna  mofehettata, 
cadette,  e morì.  Trattencuafi  tuttauia  il  Duca  di  Feria  in 
Pauiaotioió,e  irrdoluto.  Perciocché  quantunque  i Te- 
defehi  già  foflero  in  gran  numero  comparii , la  flrct- 
tezza  nondimeno  dd  contante  , per  approntar  le  pa- 
ghe , e per  l’altrc  prouuifioni  gl’impediuano  l’vfcita . E’J 
dubbio  di  romperla  colla  Corona  di  Francia  il  teneua  af- 
fai perpleflo , e irrefoluto  : martimamente , che  di  Corte 
non  gli  mancauanoordini,  e raccordi , perche  in  ciò  mol- 
to auucrrito,c  circofpcttoprocedeflc:  Per  cotali  dilationi, 
c perplefifità  il  Duca , c’i  C.onteftabile , che  fe  n’eranoau- 
ueduti.  haueuano  prcib  maggior  animo , e confidenza  di 
V,  perle- 
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perfcucrare  nell’imprcfa  ; e afficurati  ,che  alle  dimoflra- 
lioni , e alle  minaccia  del  Feria  non.  cotrilpondercbhono 
gl’efletti , dubitauano.  ogni  giorno  mena  d’effer  ne’-pefii , 
nc’quah  fi  trouauano  affali  ti.  £ non  haueoda  in  tutto  de- 
pofte  le Iperanze della. venuta  deUòccorftdell'atmajx  ma- 
nti me,  e de’r  inforzi  della  Francia  pervia  di  terra  afpetta- 
ti  ,parcualoro dì  potere  con  maggior  agio,  e fi curezza 
affettarli . La  Repubblica  per  lo  contrario  , che  fi  fenti- 
ua,.comefidiffe  continuamente  l’undtì , e nelle  viieere 
dello  fiato. L’efercitade'Cbllcgati :eia quale  non  erane  an- 
co fuora  del  timore  deffarmate  di  mare,  nnnipoteua  da*- 
pericoli  vicini,  c imminenti  interamente  tefpirare.  On- 
de , affluendoli,  di  continuo  nell’dpcttatiooe  co'ù  lunga 
de’lbccorfi  di Milano  *rifoluèdi  venire  alff  vi  ti  mo  sforzo,, 
einuiò  a Pauia  Gio:  Vincenzo  Imperiale  figliuolo  di  Gio: 
Giacomo,  fiato  pocodianzi  Doge,  affinché  colle  ragioni 
difponeffe , e co’danari , dc’qualt  largamente  il  prouuide,. 
agèuolaffe  al  Goucmatore  l’vfcita..  Piiladeliberatione 
molto  oportuna,  e la  fped  itionc  molto  accertata . Perche 
l’Imperiale , giunto  dal  Gouernatore  Ipianò»  colla  pron- 
tezza del. contante  le  difficoltà, e coll'efficacia,  delle  ragio- 
ni,e del  configlio  acquiftò  unto  di  credito* che  intromeC* 
tb  nelle  aonfulte  più  ardue, e più  importanti  >opcrb  di  ma- 
niera; che  U Gouernatore,  tra  la  Gei  ad  tutti  gl’altri  rilpetti,. 
nell’vfcita,enella  liberatone dclloStato Genouefc  pron- 
tamente ff  rilblueffe . Trasferito  fi  pertanto,  colle  genti  da 
BauiaimAleffandriavfimettcuaall'ordineper.  vfcirein_j 
campagna,  epecdareconipoderolò  elèrcito  adòffo  a quet 
de’Gollcgati . I Tedelèhi  parte  peruenud,.parteiche  doue- 
uan  venire.  nello  Stato  di  Milano  arri  uauano  a lèdici  mila1 
mquattroregimenti  diftinti;l’vnodc’quali  era  condotto» 
dàl  Baron  di  Pappenain,  l’altro  dal, Conte  di  Salmai,il  ter- 
aodaqueLdi  Sultz,  c l’vJtimo,chenon  era  ancor.giunto», 
da  Carlo  vnodeCond  di  Masfelt  Oltre-a  queftl  era  dalla 
Polonia , edallaCroatia  coinparfa  molta1  caualleria:  fe- 
roce non  loia  per  la.brauura,quanto  Aerai  e fpauenteuole 
per  le  ruine,  c.dciòladoai  del  paefe  douunquepaflà  guec- 
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1!  Feria  can* 
gli  Spagnoli, 
egli  Italiani 
dalla  Riua,  e 
vi  manda  le 
deilbi  in  di- 
fesa C.quo  il 
Affóndi  l’sp 
Renaio . 
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Duca  di  Sano 
iaeN  Conte- 
sa bile  (ì  par- 
tono coll’e- 
ftreito,  c.iilic 
rane  la  Cit- 
'Cà;  e.  Stato  di 
Gcuoua.j: 
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regiandob  Atriuaua  ai  numero  dfdue  in  tre  mila,e  a quei 
fta  ag^iugnendofi  la  oauaJleria  Napoìitaua>e  Lombarda, 
aLendeua  allumerò  A cinque  milav'iMa  perche^: tanta 
gente  ftmnierain  vn  corpo  d’ cfercito  vnitaandSma  con- 
giunto -il pericòlo  dltedìciòni,  d’a  mutilamenti,  e d’altri 
pi  tograu  i incontri,  il  Gcucrnatore , eh  e fi  trouàtia  con  p t* 
•che  forze  naturali  ,lc  quali  centra  ppefaflero  le  flranierc  ] 
deliberò  cauar  dalla  Riua  tutta  la  gente  Spagnuola , e 
Italiana , che  Vera  di  guerftiggione  , c in  loro  luogo  in- 
uiarui  maggior  numero  di  Tcdefchi  .»  Còsi  commetta 
•Ja  difefa  di  quel  portoci  Pappenain,  inulò  con  etto  a quel- 
4a  pattai  uegiftìcnto  di  lui  , che  era dukv  mila  'Pedefchi  ; 
Squilli  aggiufìfe cinquecento  fìmi&ta  Jiarii , e cinquegen* 
*o  cabalile  riCchiamcwJ  Conte  Gioì* Sei^ belone  con  tutte 
le  genti  Spagnuole^e  Italiane,  e nef  fuoefercito  il  riten- 
ne . Entrarono  il  Duca  , c’1  ConteftabiJe  in  graui  penfie- 
ridi  fc  medefimi-,  quando  videro  vn  tanto  apparecchio 
cosi  vicino  (Perche  fccalcolaua  , che  il  Gouernatore  for- 
nite <fé  piazze  fl'trouaua  da  liiettcr  in  campagna  più  rii 
ventimila  -tanti' , e di  quattromila  cauaJli,.)£d  cttendo 
hormai  fuhnite  le  fpettatfze  delle  armate  Inglefi,  e de’nuc* 
'ili  iùpple  menti  di  Franciaycomitìciait>no  a toccar  xòll^jj, 
-mani  , che  l’impretàdi  GerK>ua  diueflìuaognrgforriopi4i 
difperata , e ch’era  necettario  penfare  piò  alla  ritirata, che 
alla  felicità  de’ progrefsi . Lafciati  per  tanto  i luoghi  di 
Isoui,.*  di  Gauio  ben  muniti , e-  in  queftò  diecemloue  d£’ 
più  gioii!  f cannoni  da  batteria  ; * de’ qua  li  per  la  falta  dè’ 
buoi  era  imponibile  la  condotta  : e metto- fuoc^ift  Ortag- 
gio,'deliberarono  per  la  ttrada  medefima , perla  qualfcjfc 
erano' venuti  ritornare  in  Piemonte  ; non  hauefidbfeco 
. ..  le  ; in  otto  mi  la  fanti  piali  ffiffioaNrordirié  , e due 
mila,  dogentb  causili , con  alquanti  pezzi  d’artiglieri 
minori:  verefò,  che  nel  contado  di  Nizza  vennero  incon- 
trati dal  Principe  Vittorio,  con  parte  delle genti  a’prefidi, 
jafeiati  nelle  terre  della  Ritirerà, avanzate.  totale, efito 
feebbe  la  mal  intela  ,'emal  consigliata:  imperia  di  Geno* 
ila,  miiurata  piu  con  vuftipdnlìen,ecòaardenti  giriti  di 
- £' % vendetta , 
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vendetta, che  con  fano  difcorfo  di  prudenza, o duile,o  mi- 
litare. Partendoli , acciocché  la  ritirata  foffe  men  vergo- 
gnofa,delibcrarono  di  andare  all’efpugnatione  di  Sauona. 

ipugnauano  a quella  impecia  Je  medefime , anzi  mag- 
giori difficoltà  di  quelle,  che  all'imprelà  di  Genoua  erano 
fiate  d’impcdimento;la  flerilita  medefima  del  paefe:le  dif- 
ficoltà delle  firade , raalageuoli  alla  condotta  delle  arti- 
glierie: il  picciolo  numero, e debolezza  di  quelle,  che  con- 
duceuano , poco  atte  alle  batterie , ma  Almamente  delle 
nuoue  fortificationi,  e gagliardi  ripari , in  difelà  di  quella 
piazza  lauorati  : la  moltitudine  de*  faldati,  e de’  Capitani 
andatiui  da  Genoua  in  difefa  ( perche  liberata  Genoua 
dal  pericolo, li  voltarono  tutti  i penlieri,  e tutte  le  forze  ai- 
la  difefa  di  Sauona  ) il  picciolo  numero,  c debolezza  dck 
ielèrcito  loro:  quello  all’incontro  dello  Stato  di  Milano 
moltiplicato , e in  procinto  all’vfcire . Onde , le  quando 
fi  trouauano  colle  forze  intiere , e frefche , s’erano  per  al- 
cuni di  quelli  rilpetti  trattenuti  dal  proceder  innanri  con- 
tro Genoua,  mentre  il  Gouematordi  Milano  fi  trouaua 
fprouueduto, e mentre  non  erano  ancora  i foccorfi  di  Na- 
poli a Genoua  arriuati , chcdoueuano  fpcrarc  in  tanta—» 
variatione , e fcambiamento  di  cole  ? Ma  al  Duca  arden- 
te nella  vendetta , e accefo  nel  rifentimento  troppo  duro 
parcua,  e a troppo  gran  feorno  fi  riputaua , il  vederli  co 
firettoa  ritornar  in  Piemóte  indebolito  diforze, e di  ripu- 
tatione,  fenza  effetti  degni  di  unte  fue  minaccie , e appa- 
recchi. Onde  proponeua  al  Conteftabile,cheperj’ho 
nore , e riputatione  dcH’arme  comuni , c per  l'cfecutione 
del  concettato  in  Sufi  , s'andaflc  per  tutti  i modi  a Sauo- 
na . 11  Conteffabi le , fiato  tempre  immobile  nell’imprefc 
di  Genoua  , lafciatofi  in  quella  traportare  dall’impeto 
del  Duca,  clbinto  dalle  importunità,  e continue  rampo- 
gne,nó  ricuso  di  feguitare  i coligli  di  lui , e di  cópiacerlo . 
Haueua  in  apparenza  quello  imprefa  due  fondaméti  piu 
principali . L’vno, che  s’erano  penetrati  nuoui ordini  di 
Spagna  molto  precilì  diretti  al  Gouernatore , per  ii  quali 
s’ordtnaua  > che  non  venifle  per  modo  alcuno  al  cimento 
. . r dcll’ar- 
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deli'armè:  onde  facendo  conto , che  tanti  apparecchi  (3 
flarebbono  nello  Stato  di  Milanootiofi  ipettatori  de*  me- 
uimeiiti  predenti , pareua  loro  qualunque  imprefa  conlen- 
tita,eriuicibilc.  L'altro,  che  l'armata  di  Marlìgi ia  per 
nuoui  auuifi  riceuuti , tencuafi  per  ficuro,  che,  da_» 
quel  peno  vfeita,  doucifcncl  medefimo  tempo, che  etti  a 
Saucaiaperueniilox),comparire  in  quel  mare  eoo  rinforzi 
di  genti,  di  muiiitiont,edi  vetf  ouaglie:e,  sbarcato  viu> 
groffo  rinforzo  di  genti , doueffe  tra  Genoua  , c Sau;  na 
trattenere  con  doppio  fine , l’vno  d'impedire  i lbccorfi  di 
JGenoua, l'altro  di  battere  «die  artiglierie,  dalla  parte 
di  mare  ,c  percuotere  la  Città,  mentre  da  ll'efcr cito  di  ter- 
ra venifle  m:cftata,e  affinché  i Sauonefi  tempeftati,e  per- 
coli: 3geuola  fiero  la  deditione-Ea  quefto  effetto  erano 
flati  dal  Principe  Vittorio,  quando,  occupata  la  Riuiera, 
fi  trattenne  in  Vinti  miglia,,  pagati  al  Duca  di  Guifo  qua- 
ranca  mila  ducati;  Sii  quefii  fondamenti  adunque  cosi  fal- 
laci, e leggieri  voilono  vnaltra  volta  prouare  la  fortuna , 
la  quale  tremata  fin’a  quell’hora  molto  atiuerfà , non  era 
ne  anco  probabile , o poflìbilc,  che  Jor  douefle  per  l’auue- 
nire  riufeir  più  fauoreuole . Cosi,  partiti  da  que’  pofti,  an- 
darono per  le  terre  del  Monferrato , marchiando  verfo 
Acqui,  doue  dopo  alcuni  giorni  fenz’  alcun  di  (turbo  per- 
ennerò . Perche  i Genouefi  Solleciti  più  di  Sauona,che  di 
dar  loro  alla  coda,  inuiarono  colà  tutte  le  genti.Ne  al  Go- 
uernatcre  di  Milano  , venuto  in  Alefiandria , ancorché 
d'haueffc  tentato  ,riufcì  l’intento,  di  dar  loro  adoffo,  men- 
tre fi  ritirauano  v Perciocché  (alito  per  quefto  fine  a ca- 
uallo,  coll’efercito apparecchiato, e in  armi , c venendo 
•da  vna  fchiera  di  Tcdefchi  all’vfanza  militare  falciato  ; il 
cauallo , per  Jo tuono  delle  mofchcttatc  alterato , rizzoffi 
in  due:  ei  Goueniatore , come  era  corpulento  affai*,  ca- 
duto a terra , fu  per  alcuni  giorni  coftretto  trattcnerfi  in 
ietto . Onde  la  ritirata,  quantunque  fra  due  nemici  clèrci- 
ti  felicemente  loro  Succedette . Vero  è che  la  retroguar- 
dia, dòue  con  alcuni  piccioli  pezzi  erano  da  ottocentoca- 
uarih,  s’aazufR)  con  alquante  compagnie  di  causili,  Jc  qua- 
li al- 
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lialloggiauanoinSeisè,  terra  dell' Alcfiidrinoyfal  cóhne, e 
pflo  U Wa,  pia  quale  la  retroguard  ia  . marchiaua.  L’u*-  "JJJJJ 
contro  fu  gagliardo  ,e  virilmente  fi  combattette:  perche  com[)acoi“e  , 
h caualleria  di  Spagna , tutto  che  inferiore  a (fai  di  nume-  ipjguooic,  e 
ro , mudi ia tu  nella  tranccie,  e venuta  a gli  fiocchi , hebbe  u icuoguac 
occafione  di  malmenarla  con  poco  éuo  danno , attdòche 
ieauallt  Francefi  fuora  del  petto  non  haueuano  armate  ‘ ti  ¥-c‘noe 
ne  le  Ichicne , nd  capo , ne  le  braccia  , e aUincontro  gli  Acqui . 

Spaglinoli , d’ogn’arroacura  ben  prouueduti , fenz’cflerfc- 
riti,  vccidcuanoye  feriuanoi  nemici.  Strigati  finalmente» 
e fuiluppati , fi  ritirarono  comodamente  : perche  i Fran- 
teli , veggcndoG  da  così  poconumero  a (saliti ,.  dubitaro- 
no v che  dietro  a certatBadia  quindi  poco  lontana  fteC- 
sero  m >lte  fanterie  nafeofie  » nelle  quali  sfagendo 
dicisereqiafi  nelle  infidie  tirati , non  hebbono  per  bene 
fcguire  il  nemico, che  fi  ritira ua,  ma,pro(eguendo  il  viag- 
gio,  palsarono  innanzi  coll’artiglierie . Pcrucnuto  L’cfcrci-  -\ta 

to  in  Acqui , e pcrfcucrandofi  pure  net  medefirao  propo-  ' '** 

ni  mento  di  andare  a Sauona,  Fu  quella  Città  cosi  fiacca  , ' lU  a 

edcboledi  mura,  comeera,  per  piazza  d’arme,  c per  ficu.«  ~ « » 

rezza  delle  gialle  defiinata  ;onde  lafciatiui  tremila  de’mi- 
gliori  faldati  in  prefitto»  con  tutte  le  mooitioni,cprouue- 
dimenti che  da  Gauio  haueuano  potuto  riportare , s'in- 

uiarono  col  rimanente  delle  genti,  che  non  arriuaua  a ot- 
tomila alla  voltadi  Sauona ..  Giunti  a Spigno,  tara , che 
refta  quafi a mezzo-li firaday fecero auuanzare  i VPrmcr-  Duca  A. 
pc  V ittorio,  e'1  Mardcialdi  Chirichi  con  parte  delle  gcn-  uoia  licó- 
ri aL  Càiro*  in  difdadiei  qualecrano>da  dogento  cinquan-  rcftabilc  da- 
ta 'Napolitani d rizzata  controdi  cfTì  la  batteria  d'ai-  sPig°°]  in: 
cunt  picrioli  pezzi  ,.1’ottennerodopoduecoipi  apatti . 

Ma  il  Goucriiatorcjrifanato  dalla  caduta,  reggendo, che  ^.j  Ma*e 
puri’andaua  a Sauona, fihncmoncflerpiùneceirariotrat-  fcSial  cimi 
tenecllotioioj  ne  permettere,;  chelottagl'occhi  propri , e chi  ad  «ccu . 
aico^atixfcU'cièrcin»  Regioyfbfie  quella  piazza  occu-  Fatc  è*  *-*1' 
pata  ; la  quale  pereflcrcallo  Stato  di  Genoua  tanto  «m-  ro  ' 
portante, era  ancora  di  m mieto  g-andiffìmo  agl*  intere  (fi 
delia  Corona.  Onde uaciTiia di Iparte tutti gi’altn  riipet- 
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ti , e vfeito  d*Àlettandria  con  ventfduemila  fanti  effettiui; 
ma  tutti  buonittìma  gente,e  con  cinque  mila  fortittìmi  ca^ 
ualli  s*ihcaminò  verfo  Acqui :doue  peruenuto, occupò  com. 
celerità  ^eminenze  all*intorno,e  piantò  la  batteria  a*  Ca* 
puccini . Per  lo  terrore  della  quale  i Francefili  quali  ve-< 
deuano  la  debolezza  de* ripari,  e i cittadini  rifoluti  di 
non  voler  (lare  per  rifpetto  loro  al  pericolo  d*eflere  Tac- 
cheggiati, chiesero  afiài  pretto  licenza  di  parlamentare.' 
E accordati  fra  poch’hore  i patti,  dvfcirne,  i foldati  colle 
fole  fpade,  e pugnali, e gPvficiali  co*  lorocaualli , c baga- 
gli,ma  conobbhgodr  ritornare  in  Francia  per  lo  paefe  de*' 
Vallefani , acciocché  non  potettero  all’etterato  riunirli . , 
Vfciròno  in  numero  di  due  mila  trecento  fanti,  oltre  mol- 
ti perle  infirmiti  inabili  al  viaggio , i quali  vi  rimafero . 
Furono  quiui  lafciate  diccifette  bandiere , cinquecento 
barrili  di  poluere,  molte  Tacca  di  vettouaglic , molte  palle 
d’artiglierie,  molte  armadure , e fuochi  artificio!! , e quel, 
che  fu  piò  riguardeuo!e,il  guardarobba  del  Duca, nel  qua- 
le furono  vedute  fuperbe  liuree  per  paggi,  e ftaffieri,  felle* 
freni,e  altri  forniménti  da  causili  ri  echi  ttìma  mente  Jauo- 
rati , Iplendide  argenterie , c fùppellettili  di  molto  valore 
per  la  fplendida , e pompofa  entrata , che  il  Duca  &*era_^> 
certamente  prometto  di  fare  in  Genoua  trionfante;  Tan-» 
t’òltre  s*cra  quel  Principe  dalla  grandezza  de  fiioi  con  ce  t* 
ti  lafciato  traportare . Chiariti  perla  perdita  d’ Acqui  il 
Duca,c’l  Cótettabile(i  quali  in  Spigno  n*intefero  le  nouel- 
le)  deltopenione  falfamente conceputa  , che  l'arme  Spa* 
gnuole  non  doueflero  muoueriì •*  ; per  non  turbar  1* vnio» 
ne,  e buona  amìftà  fri  le  due  Corone , e che  però , come 
fin  a quell*hora  erano  frate , così  doueflfcro  ancora  fraria 
futuro  continenti;  ri  m afono  non  folo  confuti , ma  fpauei»- 
tati  per  Io  pericolo, nel  quale  fl  vedeuano  cosi  vicino  con- 
dotti, d'eflère  aflaliti  da  due  nemici  efcrciti, nel  mezzo  de* 
quali  fi  vedeuano  in  quelle  frrette  balze  racchiufi . 11  Du-» 
ca,  intefetìe  le  noueJIe,  fall  fubitoa  cauallo , e , tafoi  ata  dì 
tutto  la  dira  alContefrabrle,  fi  lpinfe  con  alcuni  pochi? 
Gentilhuomipi  vtrfoiì£itinonte.  11  Contcttabile , veg- 
- i 3 - gcndofi 
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gendofi  abbandonato , chiamaua  la  partenza  del  Duca 
mantella  fuga  ,e  doleuafi  d’eflcre  fiato  lafciato  folo  in_*> 
quell’imprefa,  nella  quale  non  da  altro,  che  dalle  impor- 
tunità, e rampogne  di  lui  s'era  lafciato  condurre . E per 
tanto  ricchiamato  con  molta  feflinatione  il  Marefciallo 
dal  Cairo,  co!  quale  venne  ancora  il  Principe  Vittorio, 
andarono  tutti  vintamente  a Biftagno  : doue  , non  eflen- 
do  prefidio , furono  fenza  contradittione  riccuuti.  Ma  au- 
ueggedofi, che  ilGouernatore  parte  fi  faccua  innanzi  per 
àlfalirli  in  quel  luogo,  parte,  che  inuiaua  genti  a preoccu- 
pare i pafiì  della  ritirata,  e de’foccorli,rifoluettcro  di  vfei- 
re  da  quelle  firettezze,  e di  rimetterli  ne’campi  aperti  del 
Piemonte . Così, deliberata  la  ritirata,  il  Contefiabile,e’l 
Mardcallc,  fattifi  capi  della  vanguardia,  nella  quale__^ 
èrano  da  due  mila  fanti , e tutta  quali  la  caualleria , par- 
tirono di  buon  mattino,  e marchiando  in  fretta , giunfe- 
ro  fenza  difturbo  in  Candii . Il  Principe,  rimalo  nella  rc- 
tfoguardra  ,ndla  quale  era  il  meglio  delle  genti , fatteli 
pattar  innanti  le  artiglierie , e gl’ impedì  menti , andò  an- 
cor eflb  ritirandoli , e cedendo  il  luogo-al  nemico,  il  qua- 
le appena  vie  itone  elfo , entróin  Bifiagno,e  l’andò  fenza 
internai  (bone  feguitartdó  tantoché  auuicinatofi  fui  cade- 
ré  dcl  giorrto  nella  valle  di  Muniftero, flettono  gl’vni  a fra 
tc  degl’altri  a tiródimofclietro.  Succeflono  quiui  alcune 
fcaramuccic  ma  leggieri , le  quali,  di  notte  rinfrefeate,  có 
picciolo  o danno , o auuanzo  delle  parti  riufeirono . Fra’l 
qual  mentre  il  Principe  follecito  delle  artiglierie , e de  gl’- 
impedimenti,! quali  non  fenza  difficoltà  faliuano  perla 
montagna, faceua  vfare diligenze  ftraordinarie  perlai 
preftezza  della  fàlita  : c llaua  nello  fieflò  tempo  intento 
illa  d ifcià contro i nemici , che  gl’erano  aPa  coda.  Ma, 
intefo  finalmente,  hauer  ^artiglierie  luperato  la  cima  del 
monte , andò  ancor  cflò  ritirandoli  verfo  la  fommità,fenz’ 
alcun  trauaglio:  perche  i nemici,  non  hauendo  ordine  ab 
euno  di  combattere , ne  d’auuanzarfi , fi  ritratterò  in  Bl- 
ftagho,  e gli  permelfero  quieta  la  ritirata  in  Candii:  doue 
dal  Padre, e dal  Conteftabile,i  quali  n’erano  fiati  in  molta 
iti»  Moi  anfie- 
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an  fiera,  fu  con  grande  applaufo,ehonore  riceuuto . Vole- 
ua  il  Gouernatorc  valerti  di  così  prelente  occafione,c  vol- 
tate tutte  le  forze  adotto  la  retroguardia,  affalirla , efpo- 
gliatala  delle  artiglierie , e de  gl*  impedimenti , affatto  di- 
fìruggcrla.Ma  il  difiolfono  da  così  opportuna  deliberatio- 
ne  le  periuafioni  prima,  e le  protette  pofeia  di  D.  Geroni- 
mo Pimentello , di  D.  Luis  di  Còrdoua,  e di  D.  Francefco 
Padiglia  Squali,  inuidiandogli  forfi,comc  da  molti  fu 
giudicato,  per  priua te  emulationi  la  gjoria  di  così  felice 
auuenimenco,glì  propesero  congl’ordini  moltottretti,c 
preciii  della  corte,  il  pericolo  de’danni,  e delle  rouine  cer- 
tame, quando  le  cofe  felicemente  non  gli  fuccedeflèro, 
frutti  a Rincontro  non  degni, nc  da  parangoparfi  col  peri- 
colo , in  calò  che  felicemente  auuenilìcro , Perciocché, 
clic  altro  ( diccuano  ) dalla  vittoria  fi  veniua  a confeguirc 
eccetto , che  lo  sfacimento  delle  reliquie  di  quel  miferabi- 
k cfcrcito,  le  quali  per  lèfiette  già  rotte,  chepoteuano  dar- 
gli di  nocumento  ? finiftrando  all’incontro , quanto  di  pe- 
ricolo alle  cofe  del  Re , e alia  ficurezza  de  gli  flati  rifiilta- 
rebbe?  eda’Vinitiaai  apparecchiati  a romper  la  guerra 
fui  Cremonefe,  e da’Francefi  in  Valtellina , c dallo  fletto 
Duca, e Contefiabile  incaforimaneffero  nel  condittofu- 
periori  r Senza  che  le  parti  de’  Collegati , le  quali  già  ri- 
maneuano  del  tutto  vinte,  e abbattute , perqualunqi’c_> 
benché  minimo  incontro,  che  fi  riceueffc  lòlleyate,  era 
certo, che  più  fere  riforgerebbono  ,più  ardenti , e più  ri- 
gorefe.  E quei , i quali  per  lotimore  di  quello  eilrcito, 
ftando  intiero , fi  Hanno  cheti , e dimofirano  in  apparcn^ 
za  fede,  c cofianza  vqpfo  gl’affari  del  Re , diuenuti  -n  tal 
cafo  più  arditi , di  amici , che  adetto  fi  profeto  no.  j fi  feo- 
prirebbeno  al  nome  Spagnuolo  infcfliflimi  nemici . Pep 
l'eior  cationi,  e conforti  de’quali  il  Gouematore  più  de  gl’- 
afiaridi  fiato,  che  delle  ragioni  della  guerra  intendente, 
cadendo  al  parere , di  chi  più  di  lui  era  nelle  guerre  fpcri- 
meiuato,  fi  lafciò  vfeir  di  manovna  fegnalati  (lì  ma  occa- 
sione di  vincere, e di  finir  indubitatamente  con  vn  picciol 
fatto  d’arme  tutta  ia  guerra  prefentevSiinil  cónfigJiodato 

m alMar- 
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a^Marcliefe  di  Sanca.  Croce  in  Saunna,  hcbbe-forzi  di  ri- 
tenerle dall' vfeir  nello  fteflò  tempo  da  Sauona,  e dar  alla 
coda  a’nemici,  mentre  fi  ridrauano  dal  Cairo c da  Svi- 
gno : eflendocertiffi  ma  cofa,  che  fe  l’vno,  e l'altro  fi  folte» 
ro  laputi  valere deltoccafione di  rinchiuder  il  nemico  in 
qucluoghi  difficili,  l’haurebbono  indubitatamente  disfat- 
to , ed  effinto , per  la  difficolta,  che  haurebbe  hatiuto  di  ri- 
trouar  fcampo  alla  falute.  E nondimeno  le  reliquie  di  qud 
tfercitocosì  rouinatc ,. com’erano  : le  quali  non  curarono 
i Capitani  Spognuoli  di  Ipcgnere,  rouineranno  fra  poco 
l’efercito  intero  del  Gouematore , e dòpo  non  molto  di  , { 
tepo  hauerlquefii  bilògno  d’eflere  cotto  quelle  deboli  rcli 
quie,c  protetto,e  difdn..Cosi  Ibuétc  varia  la  fbrtiina  la  co- 
di tione  delle  cofe  humane:  Clpcrdere  delle  occafioni  traf- 
porta  fouence  la  vittoria  a quella  parte  , la  quale  per  ogni  • ? 

ragione  doueua  rimaner  vinta . Liberati  i Genouefi  per 
laritirata  dcll’eiercito  nemico  dal  pericolo,  e follecitudi-  .J 

ne  delle  colè  loro , penfarono  primieramente  alla  ricu-  • . ; • 
pcratione  del  proprio  fiato»  e delle  terre-  già  per  h 
guerra  occupate,  e da’ nemici  tuttauia  trattenute.  Pri- 
ma di  tutte  la  terra  di  Noui,  nella  quale  era  vn  regi- 
mento  de’Franccfi  fotto  Mansii  della  Grange, ri  tornò  fot-  Noui  1 KUPe 
tol’imperio  della  Repubblica,  per  opera  parte  dC’Fbzzfr  tato' 
uerafchi, parte  de’terrieri , c d’altri  huomini  di  quei  con- 
torni , i quali  Iparfi,  e battuti  dalla  guerra  andauano  per 
le  terre  vecini  vagando.  S’vnironodi  trecento  dlcoftoro 
al  conuencode^Capuccini  pocoda  quella  terra  dittante, 
de’qualijcfièndoncalquanti  pcrvna  fognalo  fiecondotto 
fottcrraneo  di  notte  in  ella  penetrati , e da  alcuni  borghe- 
fi  confcij:  del  trattato  ri ccuuti , ed  aiucatijopprdTero.  pri- 
mieramente le  lèntinelle  , e fatto  impeto  nella  porta , che 
chiamanodelia  valle,  vccitòno  i cuftodi , eper  Io  fportel- 
lo , che aperfona colle  Icari,  introdufièroi  compagni,  ch’- 
afpettauanoa'Capuccim , i quali,  andati  vnitamente  alla; 
porta , che  chiamano  dalla  ftrada  » doueera  maggioreil 
pre  fidio  de*  Fra  ac c fi , il  meflcro  a 61  di  fpada , facendoli 
ancora  padroni  della  porta . Quindi  feorrendo  perla  ter? 
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ra,  e lulleuàndòla  nell’armi , vccifero  quanti  de*  Pranced. 
in  loro  s’abbatterono:  e andati* pofeia  al  cartello,  nel  qua- 
le la  maggior  parte  s’ era  col  Gouematore  rifugita , ilcin-N 
fero  d’ogn’intorno , minacciando  deciderli,  fé  inconta- 
nente non  fifaffero  arrefi . Onde  i Francefi  sbigottiti  per 
cosi  repentino,  e impenfato  auueni mento,  ed  entrati  in  ti-, 
more  di(e  medefimi, prima  della  leuatadel  Sole  s’arrefe-» 
ro  all!  dilcretione  de*  vincitori.  Morirono  in  queflocon-j 
flitto-datrecentodi  loro,  etra  erti  il  figliuolo  dei  Gouer-* 
natorc,giouinetto  di  prima  età,  il  quale  concfempio  di(Tn 
miledal  padre  volle  prima  coll’arme  in  mano  virilmente^ 
cadere,  che  campar  con  vergognosi  deditione  la  vita . Il 
numero  deprigioni  fii  duplicato , i piu  principali  Munsi* 
della  Grange  Gouernatore,  il  fuo  Luogotenente,  il  Signor 
di  Bellagrada  col  fratello , che  era  C.auaglier  di  Malta , il 
Signor  di  fìuonaualleril  Rarondi  Latte,  noue  Alfieri  ; va 
Sargente  maggiore,  € quattro  Luogotenenti.  Alla  ricupe- 
ratione  di  Noui  fuccefle  quella  di  Ouada  *,di  Roffiglione, 
e di  Campo, terre  abbandonate  da’nemici  ,i  quali  fugen- 
do  il  combattere,  per  isfugir  la  morte,  v’incaparono  non- 
dimeno per  la  rtrage,  e macello , che  di  loro  meramente 
faceuano  i padani  ; da’quali  vilirtìmamente  fi  lafciauano 
vccidere,efuenare . Alquanto  maggiore  fb  la  difficoltà  di 
ricuperar  Gauio,doue  erano  da  milleottocento  fanti  fot? 
to  Monsu  di  Sansì,  benché  in  gran  parte  i nfermi , e mal-, 
trattati:  oltre  al  cartello  forte  per  lo  fito  *e  della  roiglioj: 
foldatcfcagucrnito.  Comparuero  da  quefti  giorni  in  G<^ 
noua  i due  mil&T.edcfchi  lòldati  dal  Vertema,  i quali  coJ-> 
le  genti  de’  Signori*  di  Bozzolo,  e altre  militie , furono  fot# 
to  il  comandamento dd  Baroo  di  Batteuillc  dalla  Repub* 
blica  a quella  iraprefa  inuiati.  E accortati  fi  al  borgo, e for-r 
matigl’alloggiamenti,ele  batterie  s’accinfero  all’ elpu- 
gnationc,  tentati  .però  prima  i difenlòri , co’quali  cornine 
ciofiì  a trattare  de’ patti  della  deditione,  ne’ quali  affai 
prefto  conuenuti  , rimafcla  teiTa , ma  non  il  cartello 
potere  degl’oppugnator i. Piantata  poftia  la  batteria  con- 
tcoilcart^llo^eper alcuni gicurm Battutolo, tutto  che pee 
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la  lontanane  le  palle  faceflcro  poco  effetto , adognimoi 
do  i difenfori  tentati, e (Tendo  venuti  nell’accordo,  il  refono  k*  « ' « »o!> 
a’Capitani  della  Repubblica  & alla  quale  perciò  riufeì  con  * ■ »*  * V '*• 1 
incito  minor  gente,  e in  minor  fpatio  di  tempo  ricuperar  , :} 

quella  piazza,  di  quel, che  al  Duca , c al  Contcrtabile  con  % 

elèrcito  così  potente  forte  riufcitol’occuparla.Fece  la.  Re-  Artiglierie, n 
pubblica  colla  ricuperatione  di  Gauio  acquirto  di  diece- 
noue  pezzi  d’artiglieria  grofla,di  gran  quantità  d’armadu«  guerra  lalcia 
re,  di  polucre,di  tuochi  artificiofi , e d’altri  apparecchi  da  tì  da’Francefi 
guerra  lafciatiui  da’ncmici  : e vi  furono  ancora  prefe  die-  e < da( Duca  ,n 
cefctte  infegne  militari  parte  del  Re  di  Francia,  parte  del  Gaui°  • 
Duca  le  quali  tutte  colle  artiglierie  furono  in  Genoua_>  ArtigI;eiie 
quali  in  ifpetie  di  trionfo  condotte  : concorrendo  con  gran  conjol?c  ja 
gioia,  ed  allegrezza  a vederleil  popolo,  e tutta  la  cittadi-  Gauio  a Gc- 
nanza , i quali  non  poteuano  là tia re  gl’occhi  nel  vedere  noua. 
cattiui  quegli  rtcflì  rtromenti  ,poco  dianzi  alla  loro  catti* 
uitàdertinati.Non  potettono il  Ducaci Contcrtabile  foc- 
correr  que’luoghijfi  comc,partendofi  haucuano  promeflò 
Scuramente  di  fare  a’Capitani, che  vi  lanciarono  in  difefa; 

c come  la  conleruationc  di  tanto, c cosi  nobile  apparato  m 

d • artiglierie  quiui  lafciatc  gl  ’ obbligaua , rifpetto  all’-  ***** * / 
vfeita  contro  l’opinion  loro  fatta  dal  Gouematorc , e rij-  t- ral^-n  ^ 
petto  alla  neceflìtà  della  ritirata,  che  fecero  in  Canclli, 
donde  pofeia  fi  ricouerarono  in  Afti  : confultando  quiui, e 
hauendo  maggior  penfierodi  prouucdere  alla  difefa  delle 
proprie  cofe,  che  alla  conferuatione  delle  occupate . Il 
Feria  s’era  nello  fieflò  tempo  dalla  Città  d* Acqui  trasferi- 
to a Ila  Rocca  d* Arazzo, c quindi  aU’Occimiano,  terra  del 
Monferrato,  quattro  miglia  a Calale . Doue  g i iòprau-  D.Gózallo  di 
uenne  D.  Gonzallo  di  Cordona , Capitano  di  qualche  có-  Cordoua  ma- 
fiderationc, venuto  d’ordine , c comandamento  del  Re  di  dato  dai  Re 
Fiandra  , doue  gucrreggiaua , in  Italia, per  atfìrtcre^al  1 

Goucrnatorc  di  configlio , e d’indirizzo  nella  guerra  pre-  f cril  # 
fente  : nella  quale , pernoneflere  il  Goucrnatore  troppo 
jpcrimentato , c per  hauer  attorno  Capitani , e configlie- 
li p ih  torto  emuli,  che  confidenti , haucua  bifogno  di  con- 
figliere e moderatore  non  foto  di  fpcrienz* , ma  di  fede , , lùai  ^ T1 
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Pd  efendògli  D.  Ocnzallo  congiunto  pet parefitado^a- 
neua  il  Gouernaiorc  occaTonc  di  confidarne.  Nell'Oc- 
ci  iiiiano  della  Imvroa  delle  cole  corlcltòflì . Vari  furori® 
i pareri,  è'  vari  i partiti , e le  temenze  de’ cGrfultorl.  11 
tentare  vn'àltra  voica  l'imprcie, o & Atti,  o di  Vercelli, per 
aprirò  Ja  Arada  al  Piemonte , -erano  rmprefe lunghe,  fati- 
cole,  e d’incerta  ri  ulcita;  nella  quale  colla  di  ArutionejC^ 
sfacimento  degl*  eftrciti  interi  s’auuenturaua  non  poco 
della  riputazione,  fctaèa  speranza  d’eui  dente  profitto,  per 
h neceftìtà  della  retti tutione , la  quale  venendoli  alla  pa- 
ce^conuerrebbe  pdeia  d i fare . E già  di  certo  fifuppone- 
ua,  non  effere  la  mente  del  Re  inclinata  ad  occupare  cos% 
alcuna  del  Duca,  per  ritenerla . A chedunqj  uguagliar- 
li,a che  (parger  tato  langUe^e  buttar  tanti  danari  per  l’ac- 
quitto  d’ vna  piazza , che  s’hauefTe  polcia  a reflituire  ì 
Concludeuafi  pertanto,eflere  piu  opportuno , e più  fieuro 
partito,rifentirficohefcorreriè:, colle ftragi,  e con  ghiri* 
cendi, contro  le  terre  del  Pieriionte  aperte:  e colla  dittrut- 
tione  loro , e della  campagna  affligere  in  maniera  il  Du- 
ca,che  sbattuto, che  mortificato  ttelfe  per  l’auuenirepiii 
continente  : ne  la  fperanza  della  impunità  gli  faceffe  vn’- 
altra  volta  lecito,  per  qualunque  benché  leggeriffima  oc- 
cafione  il  pacifico  (lato  d’Italia  perturbare  *f  Così  fenza 
pericolo  di  confumare  le  genti , e fenza  auuentfcrarela  ri- 
putatione  fotto  l’incerta  efpugnatione  di  vna  piazza , fìi- 
mauano  potere  coll’dèrcito  frélco , gagliardo , c numero- 
fo,ecoIlacaualleria  Pollacca,e  Croatta, a ttitti me  penna- 
tura  alle  fcórrerieyt  alla  diflriitione  del  pache,  dèlia  qua- 
le il  campo  Spagnuolo  abbondaua,  poter  ficuramente_> 
critràre,  e feorrere  il  Piemonte,  lenza  alcuna oppofitrone: 
perche  l’etercito  de’Gollegati  indebolito , e quafi  annichi- 
lato noti  haurebbe  hauuto  ardire  d’ azzuffarli, ne  di  veni* 
re  iiilla  campagna  aperta  all’incontro.-  Dcliberatione, 
la  quale,  diuolgata,inefiè  tanto  di  terrore  nel  .Piemonte , 
che  gl’habitatòri  rion  -folo  delle  terrepù  deboli  ,ma  gli 
flètti  Cittadini  di'  Torino , non  tenenHofi  dentro  le  loro 
mura,  e lòtto  quella  cittadella  ficuri,fugiuano  veriò  l'Alpi 
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colte  cprM»jmAggif>rpresgi(>,,c^c  ,h'4^0ero  in  ta  pn,chg 
il  fìucft&minciù  a-prouare  nel  proprio  flato,  quello  flcC 

> , cÌk;  poco  dianzi  hauco-»  nella, 

Gitc-uU  U-a  ju.vca^ijV^to  , Ma  foprafccc  quello,  c!ie*>  pHiberaron» 
foiva^febrócca.  il  JJ& four-o  partito,.  certarentatione  di,  dcI 

occupare  prima  akuue  delle  piazze  dei  Piemonte , c ciò  gnolo ai  *ej 
non  vanito  per  buona  ragion  di  guerra,  e per  la  ficurczza  «rfi  folto 
dell’entrata  ; la  quale  per  tutti  i «nodi  proponcuano  di  qualche  piar 
Cjjre  ^quanto- per  ambiuone  : parendo  loro  poco  conuene-  *a* c "ccuPar 
Itole  alla  grandezzate  alla  riputation?  di  cosi  granale  efer- 
otto , nonirattencrlo  in  altro,  /che  qplle  feorreri c , e nella  montc . 
dii  trigone  della  campagna  If  ella  quale  delibera tionje 
tanto.pi.ìi  facilmente  fi  lalciarono  tralportare,quaqtO|Che 
Iperar  >no,  poter  loro  di  furto,  e lènza  «molta  di  fficoltì  riu- 
feire  Cimento . Pillaci  pertanto  gl'occhi  al  folico  nelle__j 
Citead 'A  Ili, odi  Vercelli  -r  e nelle  terre, o di  Verrua,odi 
Creicene  ino,  trattencuanfi  ncll’Qcciroiano, porto  da  qua-  ■ MC  I ubla  • 

Junqidi.quei  quatto  quali  vgualméte  cbfiatedàcen Jp  pror  r - i uw 
mu&we  di  barcareccio , per  gictar  vij  ponte  luIPò a Pon-  i'!“'  ' k->a' 
fcfiu<  a, con  voce  di  voler  per  ellòpafiare  a Vercelli , oa 
Ct^lcentino , affinché  il  Duca,  impotente  per  la  tenuità 
delie  genti  a fornir  in  vn’iflclfo  tempo  tutte  quelle  piazze, 
coll’unpegnarfi  nella  difelà  d’alcuna , porgelfe  comoditi 
di  riuolgerfi  a quella,  che  più  dell’altrc  sfornita  nmaneflè:  . r _ 

la  quale  con  poca  fatica,  e qua  fidi  furto,  come  fuppone- 
uano^qqnqqi fiata, apri flè l'adito  a prolèguirc  il  deliberato 
<tìnfiglìo^Ì6orrerear danni  del  Piemonte;.  Ma  ripugnò 
j&SOfat*  quello  Jifegno,  il  quale  dalla  celerità  dell’elecu- 
CKjnc  farebbe  flato  faelmente  condotto-al  luogo  lo  fine, 
focasriifa  iol  ta,eqpafi  naturale  dell’ingegno  SpagnunFo., 
iuaperq^icchc^qu^ipmqueil  ponte  gittate  a Ponteffura 
mette  lfp  il  Duca  inr  pcnfiero  di  Crelceqtino  * e perciò, la- 
fciato  il  principe  Tomafo  con  icità  mila  tanti  in  Arti* 
l’accofiaffe  cql  reftqdell^gpmiatfe.nuedel  Pò.  E’fpQ-  E‘efc‘,u Spa- 
jria  incpnta/iencca»faife  colifeièrcito  vcrlp  At ti  cpn  dogi-  J jg®  ° “° 
pio  fin?  f P;  di,  tirami  il  Duca  cwuuttje -le  genti  uq  dipela , c 
^oslriwap^fi^trcpiaa^!  ^fomi^c  icqqaf^bbando- 
ém  Mm  4 nate* 
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nàte , valerli  dell'occafione,  c riuoltarfi  all’improuijb  fou- 
tfalcuna  di  effe , e facilmente  occuparla  : o veramente  j 
quando  il  Duca , per  non  abbandonar  ^ al  tre  piazze  , non 
Corrette  alla  difcìa  di  quella  : preoccupate  le  firade  all'in- 
torno d’ Arti, c cosi  efclufala  dal  foccorlò  del  Duca  , facil- 
mente infignorirfcnejadogni  modo, giunto  al  Porteria  del- 
la Croce  bianca  , effendouifi  per  alcuni  giorni  trattenuto 
otiofo,e  lafciando,fenza  pattare  la  Verfa,fcorrere  folamen- 
te  la  caualleria  per  la  campagna  , venne  a dare  largocS- 
po  al  Duca , dHnuiarui  prima  il  Marefciallocon  tre  mila 
fanti , e pofeia  col  rimanente  di  volami  anch’effo  in  dife^ 
fa . Suanita  pertanto  con  tali  irrefolotioni,e  trattenimé- 
ti  la  fa  colti  di  coglier  quel  la  Città  fprouueduta , fott’en- 
traua  l’efecutione  dell’altra  parte  del  dilegno , di  andar 
four*alcuna  dell'altre  tre  piazze,  le  quali  per  la  neceffaria 
difefa  di  quella  reftauano  abbandonate . Fù  quella  di 
Vcrrua  a tutte  antepofia  ,come  più  vicina , più  comoda, 
e dì  maggior  profitto,  e confequenza  ; perche , occupata, 
feparaua  in  maniera  Qefcennno , con  tutto  il  Contado  di 
Vercelli  dal  Contado  d'Afti,  che  non  era  poffìbile,fcorrer 
dall’vnoin  focrorfo dell'altro. _ Ne  fi  dubitaua  punto  der* 
la  felicità  del  faccetto  fi  per  la  picciolezza  del  luogo,come, 
perche  non  da  altri , che  da  trecento  contadini  era  guar- 
data . Ma  rouinò  quello  configlio, che haueua  bilbgno 
di  celerità  nell'efecutione,la  medefima  tardità, e la  mede- 
fima  irrefolucione  dell'ingegno  Spagnuolo,  il  quale,  col 
compatto  della  circolpettione , e della  ficwrezaa  mifaran- 
db  troppo  Erettamente  tt  maneggio  detta  guerra,  Corrum- 
pc  a fc  medefimo  le  opportunità  delle  occa  (ioni, e perde  Ha 
felicità  dc’iùcceflfache  la  celerità  delìefccutione  fùole  fou- 
ucnte  apportare . Percioche,  fe  i Capi  ddtefercitó  lenza 
punto  muouerfi  dal  pollo,  nel  quale  fi  ritrouauano , ba- 
lletterò trattenuto  il  Duca  nella  difèfa  d7  Arti  : e nello  fiet 
fò  tempo  hauettero  inuiato  vno  Iquadron  votante  di  Ca- 
ualleria cofmofchettieri  alle  groppe,nonfarebbe  fiato  gr4 
fatto, che  di  prifno tratto- Ptemetfero  bccupata , o per 
lo  mcnooccupati  ipaffi  all'intorno,  c chiufi  gl’aditi  a’foe- 
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torli,  in  maniera  riftretta,  che,  priuata  d*ogrti  Giflrtdio,fo£ 
fe  fri  brtui  (Timo  termine  caduta  nelle  mani  dell’efercito , 
il  quale  forte  poicia  foprauucnuto.  Ma,  o abborrendo  la«* 
diui  (ione  delle  forze,come  troppo  contraria  a quella  ficu- 
reaza,  alla  quale  tanto  rtudiauano,  o parendo  loro  .che  > 
qualunque  diligenza  del  nemico  non  potette  fottraggere 
quel  piccolo  camello  dalle  loro  forze, vollonocoll’efercito 
vnitocolà  trasferirli:  così  sloggiati  dalle  fpondedella^ 
Verta, fenz’hauer  cos’alcuna  contro  quella  Città  tentato , 
yinuiaronbeon  tutte  le  genti  a Vcrrua.  Vfcirono  il  Prin- 
cipe Tomafo , e’I  Marefciallo  con  ottocento  caualli  parte 
Fracefi  parte  Piemontefi  per  dare  addoflo  alla  retroguar- 
dia. E hauendo  veduto  alquante  truppe  della  Cauaile- 
ria  Alemanna , le  quali  lòtto  il  CoUoncllo  Lillò  marchia* 
uano  lontane  dal  corpo  della  caualleria  ; andarono  fiir io- 
fa  mente  ad  inuertirle  : c,  rima  fi  nell'vrto  fuperiori,  le  sba- 
ratarono , e ferirono  grauemente  i)  Lillòte  le  harebbono 
facilmente  rotte, fe  parte  della  caualleria  amica  non  folle 
in  loro  foc  corto  venuta,  la  quale,  fatto  impeto  contro  la-> 
*Francefe,e  Piemontefe,molti  nvceife,e  fra  gl’altri  due  ca- 
pitani, e*l  Baron  d’Hcrmanià  CòmifTa  rio  Genera  le  della 
' caualleria  del  Duca  : onde  ripreflt,  e rintuzzati , potè  Re- 
terei to  Spagnuolo  quietamente  profeguire  il  fuo  viaggio. 
£ nondimeno  ne  quello,  ne  qualch’altri  impedimenti,  che 
ritardarono  il  corto  dell’efercito,  ne  il  cartello  di  R u bella, 
il  quale,  eflendo  a mezza  rtrada , non  volle  arrenderli , fe 
■non  dopo  evèrter  bàttuto,  haurebbono  gran  fatto  nociuto 
all’imprela  di  Verroa  ; non' bruendola  l’efcrcito,  quando 
vi  giunfe, trottata  niéte  pib  prouueduta  di  prefidio,  o forti- 
ficata di  queì,chefoflc  rtata,quàndo  li  morte  da’primi  pò- 
rti , per  occuparla  : onde , non  effondo  ancora  loccalio- 
ne  fugrta,  non  hauefle  potuto  mettere  in  efccutione  quel- 
lo rtcflb,  che  rtandofott' Arti , poteua  collo  fquadron  vo- 
lante efequire . Impertiocchei  1 Duca,  tuttoché  liberato 
dal  pericolo  d^Aftc*  vici fle  colla  partedeMegenti  più  fpedi- 
ta  in  campagna , e corteggiando  il  nemico , rteflc  in  qpa- 
: lunque  iùo  mouimcnto  intento  > adognimodo  , perche  la 

rtrada 
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afla!to,e  di  volata  occupar  terra  cosi-debile, e mal  gueml'  alloggiarci* 
tà , attefe  ( come  (e  c volere  in  faccia  d^fercito  ftemicc* 


prouuifioni,  le  qua  li  *andàudno  lenta  mente  venendo 

'in/rrì  Ai  ~rW\ ti A*tr  crha^-iri  ^ Inr/'hrfi  in^nt(XC'hKlQD 


hauendotìì  il  Data  iricófttàhente,  che  vide  ]'èfercttOvaft:<fr 
a Vèrruà  , inuiatoil  Marthcfc  di  San  Rerano  col  fuoro-J 
gi  mento  di  mille  fanti,nó  fti  alcuno, che  fi  muoudfe  ne  an- 
co per  proibirgli  l’accoftarfi,  ne  per  impedirgli  tetìtra- 
tn  j la  ^u’ale  perckVfu  Patta 'd imetóo  giorno  f e&ttokì’ocd 
chi  ileffi  dcll'^fcrCitònén^Co  perla  porta  del  bórgo  viCP 
na  agl,alkìggiàtnenti,tt)n  non  pìccìoia  rtota'di<flvi;  tanti 
coni  od  ita  gli  permife.  Il  Duca, mentre  ilGéO^nfftwe»  Tj  Ducf<. 
ad  altro  non  attendeva  V che  alle  barièaw^  ^a¥^pfifi,ha^  Crcfcentìn* 
uendo  fpedirt  gl’ordinial'  Martìcialtey  late  iato  cól  Pi-inda  difende  Vcc- 
pe  Tcmalo'alla  ditela  <# Affinché,  tenédogli  dietro*  s’vni&e'  rua. 
fcco  in  Ciefc  enfino,  dirizzò  con  molta  celerità  à queliti 
volta  i pafsi  : e giuntoul  colle  genti  il  primiero , e pofeia , 
ma  dopo  <faJcuni  giorni  il Marefcialle  con  cinque mìW  *n’lu, 
Francò* flàua  ttittò  fcéfla  difefri  intento  jipifsdto^èfloi  ’ .uuiny 
Póda  tìrtfdrfftaB  a V^ftìa.vMeiprimierhméh^Wfie^  Duc:l  J«  Sa; 
nlicio^bbahfiloftaté'k^fpé de*fiufr<<! spiati#  «•  U à)my  !2'c° 
no,  attedeu a,c  He  a HèfòaHètfte;  e»  d:fórti fiCàWi JUikftxÀftSJP  ?ce  ino  a v<* 
e ftimadoj  chegrà  mòm&tf  pfct  J3  &j^d*htfpiid^fl8fte  rua . 
occupinone  delle  flefsefipecòfìfie^ 
del  pian  lottò  Verrua  ; fattaUnncòntartente  pa&ar  parte* 
dellegenti  tó' balcóni*  gK  riiiìèì  fcrig’òftacolóye  oppofi-i  Occupa  la  rì- 
ttantfctólCuno  drtytìa«^^fi  ttìéft  J » u?  Jd  T/>> C>1 

Con  figliato  pofeia  dafucyà  ?eftr^tier  alla  parte' di  Vcr^y*"^^. 

rù^iwer#cA^c^tf  che#*  £ foni  fica  . 

si  xd  Culla 
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rortificatlopi  (ulla  pendice , come  quel  * che  debole  di  mura , ne  era  di- 

«w^UperU  ,ne  alla  (brama delle  cole rileuante  ; tolle  contro 

difrfa  a/ Ver  iUoro  parere  a difenderlo;  riputando,  che  qualunque  op- 
ttiàl ,ji  °^14WS  polmone  doueije,  le  non  rintuzzare  le  forze  del  nemico  » 
cagionargli  per  lo  meno,  e dracchez^e , c dilationi  ; dalle 
/1!oLi»i«hi*>  quali pofeia grandi  accidenti  nella  Ibmma  delle  difeferi- 
(itigj,  .'a  fultano . Datoli  pertanto  con  molufollecitudine  a riddur 
aperfettionecerto  piuclino  alla  fronte  del  borgo  da  ter-. 
bu^J  rg^ni  comipcigco^  il  quale  parte  copriua,  parte  fian- 
cheggiata il  muro  della  ftefla  fronte , e , collocateci  Tuffi- 
ciente  prdidio , tcrrappienò  il  muro  raedefimo , e polcia 
cpiKriplicato  orai  ne. di  trincea  vgualmentefra  fe  dinante 
attrauersò  il  borgo;acciocfre damile  trincee, le  quali  colla 
(alita  del  borgoandauano  alzandoli,  non  folo  gl'aflàlito- 
ri  del  riuellino , e della  fronte  del  borgo  veniflcro  infe- 
ttati; ma  i difenìori , fe  veniflero  da’  primi  podi  incalzati, 
hauefleroalle  fpalle  maggior  numero,  di  più  vantaggiofe 
ritirate dalle  quali,  ripigliata  la  difefa , potelfero  far  te- 
da , e fcacciati  gl’allalitori  da’primt  podi  già  oc  cupa  ti, ne 
«ufcilfe  più  facile  la  ricuperatione.Difpolè  ancora  oppor- 
*s  5 tunamente  alcune  artiglierie  nelle  parti  del  colle  più  rilc- 

-x.  : sLn  ;>•’  uate,  le  quali  non  folo  di  difela  al  borgo,  e al  nuellmo  rm- 
feiuano,  ma  d'offela  ancora  a’nemici  nelle  oppoflccolli- 
yoncc  gl«a-  ne  accampati . E quel  che  refe  la  difefa  più  ficura , e più; 
ro  dal  Dtca  infupera bile  ,gittòvn  ponte  di  barche  fui  Potrà  le  ripe  di 
Cremino  Creicentino , e’1  pian  lotto  Verrua,  per  lo  quale  , .potendo 
tVeriua.  ” le  genti  dell’alloggiamento  di  Crefcentino  comunicare 
-t'  conquelle  del  piano , e di  Verrua,  veni ifero  quede  da_a 

P quelle  a riceuer  tutte  le  comodità  de’foccorfi,  di  rinfrefra- 
menti,  e dimuratione  di  combattenti;  i quali  in  luogo 
V de’dracchi , e deaeriti  fottentrando  ; fa  cederò  1 a ditela — 

men  d ideile , di  minor  trauaglio;  e per  confegutnza  di  piu 
lunga  ,e  più  codantc  durata . Ne  di  ciò  contento , erelfe 
per  maggior  ficurezza,  c del  ponte,  c del  prefidio,  che  da- 
' ua  nel  piano, vn  grodo  trinchicrone  tra  la  punta  del  colle* 
. 0T‘  ;>k  -’  i che  volge  al  leuante , e le  ripe  del  Pò , colla  quale,  ef  J pia- 
.nii  no,  e’J  ponte  quali  veniua  ricoperto,  Dilpofle  in  cotal  gui- 
mLH  (ale 
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là  le  cofe,:  il  Gauematore,<il  quale*  fenz'opporiégli,  era  frà 
quello  mentre  andato  preparando  le  òffefè  , trono  più  di* 
ro  lo  fcontradiqucl  ,chcVer-a  a primi,  villa  prcfupodòj 
Perciocché  l'andar  aflòlutamente  con  tutte  le  forze  all’ala 
(alto , corata  molti  venuta  configliato , benché  farebbe 
forfi  flato  partito  più  breue,  e piu  efficace,  adognimodo 
era  troppo  duro,  e adeffo  maffimamente,  che  tanti  Tolda* 
ti  vi  (lauanain  difefa  non  fblo  pericolo  lo , ma  temerario 
a4  genio  maffimamente  di  Ini,  abbonente  dall'auucntu- 
rarfi  : pofciache  gl’affalitori  predominati  dall'  altura  del 
tolle,  dalle  trincee  al  borgo  attrauerfà  te,  dalle  batterie  fui 
colle  ripartite , non  haurebbono  potuto  (puntar  innanzi  j 
ne  fenza  molto  danno  perfeuerare  adPaflàlto  . E quando 
ancofi  fodero  alquanto  auuanzati , haurebbono  dati  in 
difficoltà  gràdiffime  nell’attrinchcrarff*  e nel  coprirli  dalfr 
eminenze  del  fito:onde  non  ferizaraolta  loro  flrage  rigetr 
tati,vcrebbono  finalmcte  colìretti  ad  abbandonare  i podi 
già  con  molto  dento , e con  molta  effufionc  di  (àngue  oc- 
cupati. 11  difeaedare  i nemici  dalla  ripa  dei  fiume , come 
da  principio  non  farebbe  flato  malageuolc,  così  dopo  di 
fabbricato  il  trincherone , fi  giudicaua  quali  imponìbile , 
tanto  più  per  li  foccorfi  continui  che'l  ponte  fbmminw 
ftraua,e  per  le  offefe,  che  dalle  patti  fuperiorì  fifàrebbo? 
noriceuute.  Ilche  aflài  predo  conobbefi  vero  in  alcuni 
tentatiui , che  vili  fecero,  ne’  quali  vennero  gl'affalitori 
connon  mediocre  danno  ributtati.  Il  toglier  hvfo  del  pon- 
te, che  f irebbe  dato  partito  il  più  vtile,  e fa  lutare,  non  era 
molto  riufeibile,  perche  dando  in  parte  copertodal  Colle, 
c in  parte  dal  trinceronc,non  poceua  effer  facilmente 
tuto  dalle  artiglierie:  tutto  che  pec  vna  batteria  contro  efc 
fo  dirizzata  da  D.Filippo  figliuolo  del  Marchelè  Spinola, 
venifiero  due  barche  affondate,  c'I  pon  tedile  iolto;  perche 
raccozzato  perle  diligéze  vfaxenel  raccor  delle  barche,* 
nel  fodituime  in  luògo  delle  affondate, non  mancò  di  fona* 
min idrarc affai  fobico  la  folita  comodità  del  tragitto.  E 
acciocchcnóideffe  vn’altra  volta  a fipaite  accidéte  fotto 
podoafece  il  Duca.t\rark>  alquato  più  a ba/fcyloue  U bofop 
-iov  del 
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del  pruno  tutto  dalla  veduta  di  quella  batteria  iJricopriuài 
Stomi  prouuifione  data  a vn’  altro  di&rtro , pochi-giorni» 
dopo  cagionato  dalla  piena  del  fiume ,la  quale,  tirando 
feco  vn  molino, ruppe  il  ponte*  e sbaracòile  barche , ripa- 
rò opportuna  mente  al  diurno  riceuuto . Il  raenraaloderi 
partiti,1  pofeiache  tutti  gllaltri  s4iaueuano  per  importi  bili* 
e per  di  (pera  ti  > era  cominciare  dell’efpugnationc  del  bor-> 
go,ilquale  aporo  apaco  conquiftaco>aprifle  la  rtrada  alla 
forcavi  tu  del  colle , douc  la  terra  col  cartello  ri  fiede  i Ma 
qumi  ancora  era  che  fare  affai , ripugnando  non  (olio  il  ri-** 
gelino , e l’altre  fortificationi  dd  Duca , ma  la  qualità  del 
fito  i Perciocché  eflbndola  faHta,  che  foftieneil  borgo 
d’ambii  lati alpertre,e  difltciledalalirfi;  reftaua quindi; 
ìnacéflìbile . Era  dunque  neceflàrio  attaccarlo  di  fronte: 
èd  efcédo  la  fróte  molto  rirtrecta,  picciol  numero  di  difen-. 
fori  fuppliua  alla  gran  moltitudine  dcgl’oppugnatori . 

E quindi  auueniua,  che  nc  al  Duca  noceua  la  ftrettezza» 
ne  al  Gouernatore  giouaua  la  moltitudine  de’combatten- 
ti . E nondi  meno,confidati  gl*oppugnatori,  che  la  fatica* 
e le  diligenze:  doudfero  rimaner  finalmente  a tuttcledif;* 
Scolta  foperiori per  quanta  maggiori  delMpetcationè 
riufeiflero,  e perche  era  pur  finàlméte  neccrtario  dar  qual* 
che  principio  afl’impcefa*  dirizzarono  primieramente  al- 
cune baitene  contro  la.  fronte  del  borgo  : c formati  nella 
rtefla  tempo  gl’approccbi,  (Ivenne  finalmentcall’affalco  ; 
il  quale  dato  da  f).  fcouisdi  Cordoua!*  e ‘da’  Tedefchidd 
GoatediSultzift vinlmchtdfia  quei dfcliDuca  foftenuto  : 
perché  due  voi te  occupacò  , /venne  altrettante  ricuperato^ 
Vero  è, che  alterzó  a^lcc^grafohtori  ne  riin>afero  al  pof- 
fcCso  ? bencho  pofeia  lai ftqha.  notte  venifecro  cortretti  ab» 
banddnarlo  j per  vn  furiòfo  in&JcoxlefcMàrefciaUe  ,.man- 
datoujda  1 Duca,  conalquanti  Francefi * alia,  ricupera  tio 
ne:  il  quale  MarefciaJIe,  vfcko  ancora,  ftiora,dd;riuellino 
fi  fècepadronc  d’alcunidcgl’approcctu  ;*e  trincee  dd  ne- 
mico/  Eò  quértO;  riuelino  per  vn  pezzrilapictray  fi  può 
dircddlòfcandah^nehaquale  fouente  andoflìa  qqua* 
*c-  e a termini  tali  fi  ridurrò  le  colè,  che,  venendo  mol- 

levai- 
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tc  volte  occupato,  c ricuperato,  final mente  qua  fi  pollo 
troppo  controuerfo,e  dantiofo fùdall’vna,e  dall’altra  par- 
te abbandonato^  ne  d’altro  per  vn  pezzo  venne  a fornire, 
che  di  (leccato  agl’abbattimcnti,  e di  leena , o di  catafal- 
co , fui  quale  la  morte  hora  di  quei , fiora  di  quelli  più  va*- 
lorofi  lòldati  trionfaua.  Da  gl'afcaki , perche  maggiore 
era  il  danno  del  beneficio'/  che  ne  rifultaua , fi  voltarono 
gl'oppugnatori  allo  fparar  delle  bombarde,  e delle  mof- 
chcttatc  non  contro  i ripari  , o contro  le fortificationi  » 
ma  in  ruina  contro  le  cale,  e contro  i foldati  > che  fianano 
di  guardia  lòlle  trincee . £ tutto  che  le  calè  finalmente  ; 
ch’erano  deboli  «adatto  rouinafsero  ; adognimodo,  cono- 
fccndofi, quella  rouina  niente  montare  alla  fomma  dell'* 
imprcla,e  che  però  inutilmente  fi  confumauano  le  muni« 
tioni,  diedefi  principio  al  lauoro  delle  mine, con  ilpcranzl 
di  affacilitarfi  per  else  la  ftrada  al  fine  dell’efpugnatione 
con  minor  danno,  c perdita  di  genti . Ma  ne  anco  quello 
dilegno  riufeì  pm  felice  >ne  di  maggior  pre  fitto  ; per 
straordinaria  diligenza  :,  e vigilanza,  di  quei  di  dentro,  i 
quali  attenti , e vigilanti  contro  tutti  gli  sforzi  de*  nemici, 
hauendo  maefircuol  mente  cauato  contrarie  mine,  e in- 
contrate le  nemiche , faccuano, quando  fuentarle  contro* 
nemici , quando  col  dar  impedimenti , e difturbi  a’  pro- 
gredì delle  nemiche,  le  rendeuano  del  tutto  vane , e ineffi- 
caci . Frattanto  i dcfenlòri  fatti  più  arditi, e però  non  có- 
téti  dello  Ilare  filile  fole  difelè, fecero  alcune  groìse  fortite: 
per  aulire  i riparia  i quartieri  nemici , ma  non  con  eufc-, 
topari  alledifefe,  per  li  danni  grandi, che  ne  riportatomi 
e particolarmente  nella  notturna  incamiciata  di  mille^» 
cinquecento  Francefi  condotta  da  Monsù  di  Valencic- 
nes , la  quale  andò  a percuotere  fopra  le  trincee  degl’ Ita- 
liani: le  quali  elscndo  l’vltime  di  tutte  verfo  ponente , re-i 
fiauan  più  d i*  loro  quartieri  lontane, c legregate . Ma  vi- 
rilmente loftenutol'infu  Ito, e pofeia  ributtato,  vi  rimale  il 
Valencienes prigionie  quattrocento  defuoi  fui  campo  vi 
perirono.  Per  li  quali  danni  i difenfoririftrettifi  alla  fo- 
la ditela,  nella  quale  il  vantaggio  del  fito,  c delle  fortifica-/ 
* :*  tioni 
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tieni  lifoceua  fuperiori , non  hebbero  pili  ardimento  di 
vicirc  ; ma  intenti  a’mouimenti  del  nemico,  ballata  loro 
trattenerlo  dalle  munitioni  lontano  i A gl’aflalitori  per 

10  contrario, prouando  ogni giorno  più  difficile  l’efpugna- 
tione , cominciaua  a venir  meno  ia  fpcranza  di  condurla 
a fine:  cognofcendo  ih  pratica , quanto  la  diligenza  > l’io- 
duftria,  e l’accorgimento  del  Duca,  accoppia  to  alla  for- 
tezza del  fico,  e alla  qualità  dcll’aUoggiamento  follerò  al- 
la grandezza  delle  lor  forze  fuperiori . Era  lo  flato  delle 
cofca  termini  tali  condotto,  che  non  occorreua  più  pen* 
{are  alla  fimplice  fpugnatione  di  Verrua,  fc  prima,  o nell - 
ifteflò  tempo  non  li  fpugnaua  l’alloggiamento  di  Crcfcen- 
ùno:  ilchefenza  diuidere  l’efcrcito,non  era  podi  bile  afuc- 
cedere . E,  oltre  a che  la  diuifione  ripugnaua  al  genio  del 
Gouematore  ,e  degl’altri  capi  dell’efercito , i quali  vole- 
uano  cautamente  condurre  l*imprcfa;era  ancora  quell’al- 
loggiamento difficile  non  men,  che  queflo  ad  efpugnarfi; 
hauendo  alle  (palle  Crcfcentino,piazza  forte,  alla  fronte 

11  fiume,  e oltre  al  fiume  l’allogi  amento  di  Verrua  giunto 
per  mezzo  il  ponte  a queflo  di  Crefcentina . Alla  deflra  la 
Dora  Baltea  con  vn  ponte  di  barche, per  lo  quale  veniua-i 
Ho  dal  Piemonte  tutte  le  vcttuuaglie,x  tutte  lemunitic  ni 
per  lo.  mantenimento  del  campo  lieceffarieicd  era  quefle* 
pónte  da  due  forticelli  alle  teftè  molto  ben  munito, é prelu- 
diato . Dalla  finiflra ; doue  il  Duca  più  dubitaua , per  ri-* 
fpetto  del  ponte, che  il  Gouernatorc  tuttauia  tratteneua  a 
Ponteflura  , copriualo.  vna  lunga  trincea  da  bellotfardi 
fiancheggiata;  la  quale , cominciando  da  Crefeentino  y fi- 
no alle  ripe  del  fiume  fidiflendeua.  Le  ripe  ancora  dalla 
parte  di  Crefeentino  tanto  lòpra,  quanto;  lòtto  l’alloggia- 
mento , erano  da  vari  corpi  di  guardia  àflicurate  . Per  le 
quali  difficoltà, (limate  ihfuperabili , farebbe  fenza dub- 
bio flato  il  piò  là  no  con  lìgi  io,  me  flì  in  diparte  i rifpetti 
della  riputatone , e de»  vani  romori , difloglierfi  dòpo  dù 
fatti  i primi  tentatiui  dall’imprefa , in  tempo  roaffimà- 
méte , quando  l’cfercito  non  ancora  tocco  dalle  infermi tàp 
ehc  poicia  (òpra  uennero , eia  ftagionc  porgeua  la  codiai 

‘.il  diti 
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diti  di  appigliarli  ad  altri  partici  : perche , il  pcrfeuerare. 
oftinatamente  contro*  talte  difficolti  ncll'imprefa,  altro  •' '-«bui/, 
non  era , che  procurare  lòtto  quell’ignob  ile  cartello  la  fé- 
pai  cura  a vn’clercito  cosi  potcnte,e  gagliardo.  Ma  l’elferfi 
da  principio  fabbricato  il  ponte  a Ponte  dura  con  voce,  ‘ a 

che  sonderebbe  » a Verrua , o a Crefcentino  : l’eferfi  po-  . ; •■■■■■<  u 

fcia lcambiate quelle nelhmprefed’ Adi, e di  Vercelli:  il 
non  cirerfi  ne  anco  in  quede  perfeuerato , ma , mutato  in*  •* 
continente  configlio,l'elIèriì  a quefta  di  Verrua  appiglia- 
ti , non  latciaua  luogo  a penfare,  non  che  ad  clcquire  vna 
tale  deli  bendane  : venendo  anzi  il  Gouernatore , e gl’al- 
tri  Capitani  troppo  obbligati  alla  perle ueran za  ; per  non 
parer  almeno,  che  qucll’elercito  cosi  florido,  e numero* 
io , mutate  tante  volte  le  vele , andaife  hor  qui , e hor  li 
•vagàdo,  quali  nó  hauefie  nc  certo,cófiglio  d’appigliarfi  ad 
alcuna  imprefa,  ne  animo  di  tìèquida  , o vigore  per  tu  pei 
rada  : e quanto  meno  queda , la  quale  nej.concetto  de  gl? 
huominiera  dimata  la  minore , la  più  facile  , e di  qualun- 
que altra  la  più  clequibile  . Al  timore  di  lafciarui  troppo  sperante  dì 
della  riputinone,  ie  da  Verrua  fitblfcro  in  quedo  dato  ili  nuou"  Sc,,ti 
cole  di  delti , andaua  aggiunta  la  fperanza  di  nuoue  genti* 
le  quali  di  breuc  s'alpettauano  in  campo . Da  Genoua  ver  Vcrnu^ 
niuano , eatfai  predo  comparuero  quattro  mila  fanti  di 
quei, che  folto  ilòuaico,e  (òtto  il  Pecchio  Verano  dati  mór 
dati  in  foccorfo  : pofciachc  per  Ja  ricuperaticne  della  ri- 
merà, alla  quale  la  Repubblica,liberata  da’nemici,  s’apr 
parecchiaua,  don  etlana  tante  genti , come  nella  chfe(à_j> 
della  Cittàncceflaric.  In  Napoli  fi  faceuano  nuoue  Jeuatc 
di  fancerie,c  di  Germania  Carta  vno  de’Conti  di  Masfelt 
doucua  fra  poco  giugnere  nello  Stato  di  Milano  col  fuo 
regiraento  di  quattromila  tanti  perniile  caualli  repoten-  , 
doficonquedi  accrefcimenti  far  due  campi, l’vno  de*qua-  ,t, 

li  oppugnale  l'alloggia  mento  di  Crdcentino , l'altro  def-  -ia 

fe  fatto  Verrua;  fi giudicaua  chiedi  Dura«,da  due  lati  m vno  ' v 
fr?lfo  tempo  alla  li  to,  verrebbccofirctto  pcrlo  meno  a ce- 
dere ncll'vno,  e la  vittoria  in  vna  parte  la  vittoria  ndl’aJ- 
tra  aificuraua,  Ladiuerfioneolcrea  cicala  quale  inbreue 

Na  * alpet- 
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afpcttauad  perle  parti  mari tiir. e maggiormente  a que- 
llo dello  configlio  ghncitaua  ; Perciocché  il  Marchete  di 
Santa  Croce  doueua  colle  forze  vnite  del  Re , e de’  Geno- 
uefi , che  foccuano  da  ottomila  fanti , buoni  dima  gente , 
entrar  per  quelle  parti  in  Piemonte  : e per  tale  effetto  gl’  * 
erano  fiati  deflinati  cinquecento  caualii  lòtto  Mantrin 
Cadiglione  ; i quali  con  dogento altri, che  la  Repubblica 
pagana,  fodero  di  riparo  alle  fanterie,  mentrccntrafle- 
ro  per  la  piana  del  Mondoui.  Nel  quale  cafo  veniua  il  Du- 
ca corretto  o d’abbandonare  la  ditefa di  Verrua,  perloc- 
corrcr  quella  parte d*ogni  difelà  fprouueduta,  o per  iòde- 
nec  Verrua, lanciarla  in  preda  ali’clèrcito  nemico.  A qua- 
lunque di quefii partiti  il  Duca  Rappigliale, fa  vittoria 
certa  all’arme  Spagnuole  fuccedeua,  o nell’vna  ,o  nell’al- 
tra parte,  e forfi  anco  in tuttaduc:  c all’intentione  del  Re, 
che  era  non  di  abbattere,  ma  di  sbattere  »1  Duca,  la  vitto- 
ria in  vna  lòia  farebbe  data  badante.  Senzachc  le  fòrze 
del  Duca,  non  erano  da  per  fe  defie  ne  cali  ,nc  tante  ,ehe 
a lungo  andare  poteffero  lotto  Verrua  far  lunga  durata  % 
e refiftenza;  e quanto  meno,  che  priuo  quad  di  aiuti  eftav 
ni , non  gli  rimancua  ne  anco  modo  d hauerpe , o di  (pe* 
rame  per  le  continue  turbolenze  della  Francia,  le  quali  in 
tutto  , e per  tutto  glicf  toglieuano  .Con  tante  ipeianze 
adunque , c con  tante  probabilità  di  lecconi  s’andò  da_o 
canto  del  Goucrnatore  nell’impreia  di  Verrua,  percuo- 
tendo . E contro  tante  fòrze , e controcanti  apparaci  den- 
te il  Duca  con  tanti  fuanraggi  nella  ditela  di  quei  piccolo 
borgo  intrepido,  e rodante  ..  E gli  riufei  la  difcla:  perche 
Qducrnatote  hon  iòlo  nclc  fperanzcvne  i calcoli  fucccr 
dei  cono , ma  le  cole  dteHiiacampo  andarono  di  giorno  in 
gtornopeggiorando ; NclWcrcito  l’mlèrmità  comincia- 
te moltiplicarono  in  guila,  che  dod  lòlo  moltifliini  de’foU 
dati  ordinari , ma  degl'vficiali  ancora  piu  principali  a br 
batterono  , é mólti  ancora  ne  rima  fero edinti . Morirono 
tre  Madri  di  campo , e cuttigl’altri  indirti  ntamentc  gia- 
ceuano  infermi . ’Giaceuano  ancora  molti  Sargenti,  mol- 
u vhcialmnolti  Capitani  > e pecione  qualificate , e da  co- 
mando 
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mando  , leccali  erano  apreflò  alla  perfora  del  Goucrna- 
tore  . Egli  fteflb  affali»  da  malati  fìicoftmtofarfi  por- 
tare a Pontellura  per  curarli,  lafciato  a D.  Gonzallo  la—> 
cura  più  di  ritirarli,  che  di  perfeuerare  nell’  tmprdà . Ca^  I||c4n|0^K^ 

ginne  a tanto  malore  oltre  all'influenza,  cintempcM  de  - e pgtin,8ntj 

l’aria  in  quella  fiate  ardentimma,  la  quale  in  questi  pan.  idcSpa  Sp* 
tanofi , e padulofi  diuenne  pendente, furono  gli  fanti  ,e  gnaola  f.«o 
dilàgiacerbi(Tiinifofarti,efourae(n  la  penuria  de  viuer»  crcov, 
grandi  tòma,  dc’quali,  quei,  che  erano  per  lo  Pò  condotti, 

veniuano  lòuente  intercetti  dalle  genti  del  Duca, 
li  per  l’oppofia  ripa  fcorrcuano , e tratteneuano , o impc- 
diuano  la  nauigationc , e talora  le  barche  della  panatica 
occupauano . Quei  che  per  lo  Monferrato , ‘“J*  D.C.JÌM.. 

Montarmi  ,i  quali  erano  in  tutto , c per  tutto  ìrtrelti  a IN  I0ugjC  Mon. 
imprda , o per  l'odio  naturale  contro  il  nome  Spagnuolo,  fciìni 
o incitati  da’danni  riceuuti  nella  campagna  dalla  caual-  al.cfig  spa- 
tria Spagnuola,  e particolarmente  dalla_Po!acca,  e Qno-  801*0 

atta , o come  altri  fofpicauano,pér  occulti  ordini  del  Prin- 
cipe loro,  il  quale  infèftifTimo  agli  Spagnuoli, non  voi. c_j>  f ;.!>  -I. 

mai  in  lor  fàuore  dichiararli  nó  oliate , che  il  Re  p la  prò-  , ^ nl  .. 
tettione  di  lui  hauefle  tanto  fpefo , e gareggiato  contro  U . 0>, 

Duca  di  Sauoia , che  voleua  opprimerlo  ; anzi  che  pro- 
fetando neutralità,  e fotto  colore  di  effa  lommmiftrando  « ; J 'J15  ‘ 
tutti  i fattori  poffibili  all'efercitode’Collegati,  perrnett^?^ 
a’tùdditi  qualunque  oflilità  contra  lo  Spagnuolo.  Dache  i3ll 

nacque  ancora  gràdUTìma  penuria  ne  gli  trami  perisca- 
ualleria,  la  quale,  confumati  i vicini , non  fenza  ìmltèt-j 
-(fi  acchezza,  e pericolo  fi  difeoftaua  dal  campo  , per  prò* 
uederfene  da  lontano  . Faccua  giunta  a’difagi  del  campo, 
c a 'danni  dcll'imprelà,  la  flrcttezza  del  contante;  de)  qua- 
le di  Spagna  o nefTun  a , o piccioli  {lima  quantità  vcniua_» 
prouucduto , e le  prouuifioni  già  fatte  erano  coniò  mate,, 
parte  nelle  condotte  de  gl’Alemani , parte  nelle  (j>efe , e 
prouuifioni  dell’clercito  , c della  numerala  cauailcria,cae 
in  quello  militaua  . Non  correndo  per  tanto  le  paglie, era- 
. no  i loldati  a tali  termini  di  tniferia  condotti,  che,  non  po- 
. tendo  non  ch’altro  prouuederc  alla  nud  ta  del  corpo , cev 

Nn  z 


Debolezza 
<Ji  goacmo 
Ilei  campo  o 
Spagnuoio. 


*1 
• li 


, ThedefehI 
venuti  in  Ita 
Ha-  lottò  il 
Conte  ch'Maf 

f.lt  veglierò 

prima  le  pa- 
ghe, che  an- 
dar in  Cam- 
po. 

M.'rchefc  di 
ianra  Croce 
prima  di  c-n 
txar  inPicir.6 
to  vuol  riai  - 
perar  la  Ri- 
ti ina  di  le- 
nona. 


?<*4  LIBRO- 

ine  da’caldi  eccettui  erano  flati  malameritetrattati  ,così 
mutandofi  la  fiagiohe,  e approftìmandofi  il  vemo-mala* 
mente  pcceuano  refi  fiere  al  rigore  del  freddo , che  già  co* 
minciaua  a inorridire.  Quindi  ancora,  cornea  mali  s'ac- 
cumulano , e s’aggiungono  mali,  molti  ,e  grandi  (Emi  ac- 
cidenti nelfamminifìratione  della  guerra  proccdettono  : 
firettezze,  e difficoltà  ne  gl’apparecchi,  e nelle  monitioni: 
flofiezza  nella  difciplina  militareicontumacia^  poca  vbi- 
dienza  nella-  fbldatcfca  ordinaria  j .malageuolmentc  po* 
tendo  gl'vficiali  tre2zi  amalati , e florditi  cc  mandare,  e 
farfLvbidire  da'foldati  mal  vediti,  affa  mari.  ammorbati, 
e delle  lor  paghe  mal  iòddisiatti . Le  fperanze  nc'i'uffidi  o 
lente,  o (càrie  prócedettòtio:  perché  da  Napoli  venne  po* 
ca  quantitùdi  fol dati , inferiore  affai  al  bifogno,  eali’eipec- 
tatione . E jgl’Alemani  del  Masfelt , ccmparfi  tardi  nello 
Stato  di  Milano  ricufanano  andar  in  campo,  fe prunai 
non  erano  delle  lor  paghe  fòddisfiatri . La  diuerficne  del 
Santi  Cicce , nella  quale  faceuafi  maggior  fondamento, 
•artch’elfa  venne  finalmente  a fuanire . Dcucua  egli  colle 
genti,  le  quali  in  Sauona  fi  ritrouauano,  eco*  i cinqueccn* 
'to  causili  del  Manfrino , entrar  in  Piemonte  per  la  firada 
di  Sauona,  della  quale niuna  era  piu  piana, ninna  per  co- 
tale imprelapib  facile,  ne  piu  comoda  alla  condotta  de 
gl’efercitpe  particolarmente  al  careggiar  delle  artiglierie. 
Cerale  fpeditione  in  quel  tempo,  e per  quella  firada  ten- 
tata tre  buoni  tt  mi  eftetti  haurebbe  cagionato  : Primie- 
ramente , entrando  nel  paefe  nemico, piano , abbondante 
di  vettouaglie,  fenza  fortezze,  fenza  munitioni,  cipoglia- 
to  d'ògni  prefidio , e dii  eia , gli  farebbe  facilmente  r inci- 
to, occupa  rio  fenza  contradi  trione  d’alcuno.  Haurebbe 
in  oltre  colla  d iucr firn  e fatta  in  tempo  opportuno  gioua- 
to  afiai  all’imprela  di  Verrua,  e per  vltimo,  rimanendo  ia 
Hiuuieradi  Genouapcr  l’intcrpofitione  di  quell’elercito 
fiaccata  dal  Piemonte  » e per  confcguenza  priua  della-»? 
tromodità,  efperanza  de'foccorfi,  al  comparir  fòlo  delle 
gale  e, farebbe  fiata  da’prcfidij  Piemontcfi  abbandonata: 
onde  perle  ficiia  fi  farebbe  alla  Repubblica tacqui  fiata  » 
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ìA  cotal  deliberatone;  la  quale  ihdubùawraehte  farebbe 
fiatò  per  la  cauli  comanda  più  comoda, epiù  opportuna, 
ripugni')  il  genio  dei  Santò  Croce , più  praticole  più  aflùe-  ricuperare  ut 
facto  alle  i mprcie  di  mare, che  a quelle  di  terra , e però  ab-  Riucra  ch<  J 
borrente  dallo  tcoftarfi  molto  dal  lito.  Ripugnò  anco- 
ra quel , che  ferue  lèmure  di  fcufa  a qualunque  Capitano, 
de!  non  hauer cominciato,©  proseguito vna  imprcla  : Il 
Grettezza  degl’apparecchi , e delle  prouuiftoni  : onde  rilo- 
luto,  che  all’entrata  nd  Piemonte  la ricuperadone  della  - 
Riucra  precede  ffe,fccfc  far  concetto  ,«he  in  lui  più  del  rU:  ^°rit 
fpettodella  cauta  comune  iiaueffe  potuto  la  prillata  emù*  poco  pct,(ic- 
lationefra  lui,  e*l  Duca  di  Feria:  per  la  quale,  dandoti  pop  ro  del  buon 
copcnfiero  ,che  l’elougnanone  di  Verrua  ter  mina  ffefehn  luceeflo  di 
cernente,  non  glrfòffe  dilcaro,  che  l'emulo  àio  poco  hono* 
re  da  quella  imprefa  ri  porta  fTe . Partito  per  tanto  circa  la 
meta di  Lu»l  o da  Sauona  in  compagnia  di  due  Senatori-, 

Gio:  Battila  SaUizzo,  c Agotlin  Centurione  ,Comtneflari 
eletti  dalla  Repubbl  ca;a  nome,elpefe  della  quale  ù fa* 
ceua  tftnprelà,  e corvi  ucehdo  con  e doloro  otto  mila  fin- 
ti , e due  compagnie  di  caua  Hi,  gente , parte  del  Re,  e para- 
te ridia  Repubblica  ; ma  che  tutti  veniuano  dalla  Rep,,i>- 
blica  pagati , s’accinfero  alfaricuperacione  della  Riuerai. 

Prima  di  tutte  in  ordine  era  la  Città  d’Albenga  ,la  qualé 
prima  affali  ta,  e battuta,  venne  ancora  prima  in  podeftà 
della  Repubblica , n»n  ottante  , che  pochi  giorni  innanti 
foffe  Rata  di  vettouaglie^  di  difenfori  dalle  galee  di  Fran- 
cia , vfeite  da  Marfiglia  , prouueduta  . Cominciò  hoppu-  • 
gnatione  da  He  galee,  le  quali  colle  bombarde  batterono 
itecti,e  le  cale  vicine;  perche  la  Città  è poco  piùd’rn  tiro 
di  Molchetto  dalla  ipiaggia  lontana.  Ma  cagionando», 
conforme  al  folien , quella  batteria  pochifftmo effetto,  fu- 
rono colle  genti , le  quali  andauano  fra  quel  menrrc  sbar- 
cando, metti  in  terra  due  grotti  cannoni , i quali,  dirizzati 
contro  la  porta , e'1  muro  di  vcrfcul  ma  re  , dopo  rHvuerlo 
alquanto  battuto  «cominciarono  i drfenlori  a dubirare  ,9 
deli’affalto, rlquulevedeuaooprtparaco’.  Onde,venut»a 
pa rlamen tare, fra  poche  horc  fi  arrefero  a patti  » dj  poteri  ,«'/ 
Capitani  vlcir  con  l’arme,  e bagaglio,  e i toldad  colle  fole 
'■■  '.zi  Nd  3 ipadc. 
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fpadc,con  che  non  potè  dono  per  quella  erta  te , ne  contro 
il  Re,  ne  contro  la  Repubblica  fornire.  Occupata  Albe  ri- 
ga, rutte  le  terre  fino  al  Porto  Mauritio , comprcfa  One- 
glia  « effondo  per  b più  sfatiate  di  mura , e abbandonate 
da’Prefidì  del  Duca , invali  da  per  tutto  fiiggiuano  ^cor- 
ba ronofoctol’vbb'denza  della  Repubblica.  Il  Cartello  di 
Oncglia  volfo.nrima  d’arrendcrG, fèdere  l’artiglieria. Quin 
di  andarti  al  l'efpugnadoae  del  Porto  Mauritìo , luogo  for- 
te di  (Ito,  munita  d’artiglieria, dì  buon  prefidio,e  monitio» 
ni  abbondantemente  pruuucduto.  Rcrta  fbur*vn  gran  (co- 
gito,»! quale  circondato  in  gran  parte  dall’onde  del  mare  » 
quart  penifola  rapprefenta.  Sbarcate  le  genti , e con  effe  N 
artigl  eric,n  >n  fu  picciolo  il  traoaglio^  la  fatica  di  tirarle 
per  quelle  balze  dirupate  ; ma  dì  ma  mence , che  mancaua- 
no  gl  ordignu-el’alfc.-e enfo  Derb  traino  neceflarie,  e i cal- 
di allora  erano  ardentiflimi.  Tomaio  Raggio,  Gio:  Batci- 
fta  Adorno,  c Giacomo  Moneglia , tre  dì que’  Gentilhuo» 
mini,  che  a proone  fpefe haucua o > fatte  compagnie, e coq 
erte  continuamente,  e con  mole*  affetto  fornito  la  Repub- 
blica^hebbero  i!  penfiero  ; i quali  non  folo  coll’  autorità, 
de’  comandamenti , ma  coll’efcmpi°  ancora , tirando  eli» 
lira’ primi  i canapi,  le  conduifcro  tira  breuirtìmo  termine  a’ 
'luoghi  opportuni . Furonatrc  le  batterie,  dueper  fianco» 
c l'altra  dallaparteportcnorcre  controle  batterie ledife- 
fo  da’di fenf  ni  molto  opportunainéte preparate; ed  eden- 
dofi  colla  continua  batteria  di  due  giorni  fatto  apertura 
per  l’ artàlto , Tomaio  Raggio ; Giacomo  Moneglia , c _> 
Gio:  Batti fta  Acbmocolle  loroCompagnic  ,rtauano  già 
auuifati  ,e  pronti  per  andar  all’atlalto;  quando  idifcnbrl 
ricchi  per  le  prede  fatteìttOtttggio , calla  Piene,  non  w> 
fondo  auuenturar  Pacquirtato,c  diffidando  della- dite fa , 
fecero  chiamata;  eco  g|i  ftcfl*  patti  di  quei  idAlbenga  có- 
fignarono  il  tcrzogjornola  piazza  Ma  non  hauendo  i fai* 
dati  dd  Repotuto  goder  della  preda,che,occupandola  d'- 
affalto^ècero  còro  di  confoguire,  fi  voltarono  contro  mol- 
te delle  vicine  ville  , rubandole , e ^echeggiandole  con 
'molto  fonti  mento  de  Commefiari,i  quali  non  poccuano 
foftnrvn  tanto  danno  deluddio  della  Repubblica , e vm 
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canto  affronto  nella  riputarione;e  veggendo,  che  i Capita- 
ni del  Re  poco  badauanoa  tanto  inconucmente , Tomaio 
Raggio  gcnrilhuomo  di  gran  cuore,il  quale  in  tutte  le  oc- 
cafioni  haueua  dato  faggio  di  gran  valore*  grà  zelo  verlò 
gl’afiari  della  Repubblica  dimoflrato,s’offtrfcdi  prouue- 
dere  coll’armi  all’inconuenifte;  onde  accettata  l’offerta  fu 
da’Commeflari  inuiato  C ap<  di  molte  compagnie  deci- 
dati, a reprimer  gl'intuiti.,  ci  danni  cagionati  al  paefeda 
foldati del  Re:i  quali, fcntita  landata  del  Raggio, fi  vnjro- 
no  in  He  me  : e nondtn.cno  aliai  pretto  bcbbeegli  felicita 
gride  di  farli  ritirat  e:  onde  imbai*  ati  fi»  He  Ga  ec  col  àta 
Ctoce,andaronopauca  Sauona.partea  Gcnoua . Perche, 
il  Santa  Croce  perii  caldi  eccettui  della  Pagione,cpcr  le 
malarie  de’ioldati  non  volle  continuare  l’imprcia,  la  quale 
farebbe  facilmente  riufcitaj  pcfciachc  per  la  deditione  del 
Porto  tutte  le  terre  fino  a Vcntiroiglia  , abbandonate  da* 
prefidi  del  Duca , vennero  a riconofcere  l’antico  impero 
de  Gcnouefi:  ondc,fpeditofi  breue , e tei  ice  méte  da  quefta 
impretà,  haurebbe  potuto  «oHadiucrfione  fblleuar  l’cfpu- 
gnatione  di  Verrua . Ma,pcr«on  contornare  inutilmente 
tutto  quel  tépo.  Ordinò  la  Repubblica,  che  fra  quel  mentre 
s'andafle  a Pigna  terra  grofla  del  Duca  (opra  Vermigliai 
doue  intendeuafi, molte  delle  genti  vlcitcd'Albenga*  dal- 
l’altre  terre  ricuperate, eflerfi  ridotte , ed  era  dubbio,  che, 
contro  i patti  della  deditione,  deflero  gagliardo  diftur- 
bo  all’imprcfà  di  Vcntimiglia,  la  quale, celiati  i caldi, e rt- 
fcanati  i lòldati , fi  prepara  ua.  Al  Baron  di  Batteuillc  fu  1’- 
imprefa  cominella , il  quale  con  due  mila  cinquecento  in 
tre  mila  fanti  ,cola  peruenuto,  hauendo  lungamente  bat- 
tuto nelle  trincee  , le  quali  vnite  alle  cafe  fcruiuano  di 
muro , c di  riparo  ■>  finalmente  i difensori,  dubitando  dett’- 
affalto>s,arrclcroa,pattifi  quali  accordati,  e con  foddisfat- 
rione dèquiti  ,la  terra  in  potere  del  Batteuillc  confinaro- 
no : nella  coafignatioae  della  quale  il  fuoco  appiccato^ 
alla  monitione,  cagionò  granÀftìmodannoa  molti,  c tra 
gl’altri  a Gio:  Antonio  Sauli  Generale  delParriglieria  del- 
la Repubblica,  figliuolo  di  Lorenzo,  fiato  già  Doge, 
il  quale  retto  mezzo  bruftolieo  nella  pedona.  Ed  efirndo 
..  M;y  Nn  4 fiojfi- 
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4d!otanoT  fifiaùnéteriritedca&  Ja'ftagione,é  giunti  i tre  mi  la  Atètisà 
loqqi  -,  iif  : ni  kùati  dà  Filippo  Sptòda  , :arido{F  circalà  metà  di  SeN 
tembre  có  tutte  le  forze  a-JI’elpugn ariose  di  Véntimiglia  : 
la  quale  fu  còn  picciola  difficoltà  al  doUùto; fine  condotta. 
Perciocché  fa  Città  dopo  alcuni1 colpi  d’artiglierie  abban- 
donata dal  prefiche,  il  quale  fi  reffrinfc  alla  difefe  del  ca- 
ftcllo , venne"n  potere  de  gl’oppugnatori . Il  Cartello  bat- 
tuto da  tre  parti  alquanto  più  lungamente  fi foftenne:  ma 
dTendofi  gl’oppugnatori  cacciati  fotto  la  contrafcarpa,'e  i 
difenditori , dubitando  della  mina , che  vedeuano  comin- 
ciarli, vennero  in  capo  a ottogiorni  df  batteria  alla  dedi- 
tione  con  patti,  che  gl’vficialifoli  vfeirtero  colle  fpade  gl’- 
altri  tutti  difarmati . Rertaua  ancora  m potere  de’nemici 
nc  diPZucca  *1  P‘cc?Jo  Marchcfato  di  Zuccarello, prima  origine  di  tan- 
rclio.  Ca  ti  mali.Vi  fi  mandarono  mille  fanti,  a’  quali  incontanente 
s’arrefero  tutti  i luoghi,  eccetto  Carteluecchio , ed  eflendo 
neceflaria  l'artiglieria  per£afterlo,la  quale  per  l’afprczza. 
delle  rtrade,  e per  l’altezza  del fito,  fenfca  molto  trauaglio, 
edilatione  non  fi  poteua  condurre  ^perciò  l'imprefa  andò 
più  lunga  di  quel  ,che  il  luogo  daper  (è  (te  fio  inerita  (Te.?  • 
Superate  adognimodo  le  difficoltà,  élfendofiprefentato  il 
cannone,  e ’1  cartellò  alquanto  battuto , capi toloffì  ancora 
quiui  la  dedmone;chem  fetta’a  Gio:  AmbrofioCafella 
Senatore, c vno  de  * Cómcflarì  della  Repubblica  ^ch’era  no 
ndl’efercfto,fucce(To  al  Centurione  :-  Così  fra  lo  fpatiodi 
pochi mefi  la  Repubblipa  da  pòtenciffìthe  forze anfTòfta  r 
Wuivpaxri & c Principi  Iialiantpdirte  de!  tutto  abbandonato  porte 
combat  ii^èchitocùnridiGta-yCol 

rl-t»  ;ilàio.  fqb ià u ore  de I Re  di  Spagna  protetta^,  è difela  , 0on  foto  * 
* . it,  ridale  ihefa  dal  furore  ,-oda  gli  sfurzi  aititi  di  tante  arme 
ceiitro^di  fe  preparate i è da  tanti  Principi  nella  fua  rouina 
congiurati  ; ma  conferuata  là  propria  * e natura  ie  libertà , 
ricuperò  in  breue  tutto  lo  (lato  dall’arme  nemiche  occu- 
pa to,edcotrata>pofctt  iii-quello  del  Duca  alfa  litoré,  gi?oc-u 
cupò  ancora  alcune  teme  e di  cagionò  danni  no  interiori  a 
quéi  nello'l^todf  JétdalDuca  càgiònati:  IteVciofeche  oliare  s 
alle  tdifed'Oneglia>cdeda  ipigna  occupate  nello  rtefiò: 
tépo>chciìricuperaua  la  R in  era,  il  Santacroce  ricuperala 
•Rail  f uri  Vinti- 
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Vmritniglifl,inuiò  alcune  faterie  al  Maro/terra  del  Duca, 
fcura  Oneglia , che  fùfenza  molta  difficoltà  con  tutta  la 
Valle  di  Prelà  occupato.  Ricuperatala  Riuera  l’arme^ 
fleffie  del  R e,  e della  Repubblica,  le  quali,  entrate  nel  Pie-* 
monte,  doueuano  colla  diuerfionegiouare  a ll’efpugna rio- 
ne di  Verrua,  come  Mercito  del  Duca  di  Feria  collo  flar 
(òtto  Verrua,  haueua  la  ricuperatione  della  Riuera  age- 
uolato,  fi  trattenne  ancora  per  molti  giorni  parte  in  Sa- 
uona,  parte  in  Albenga  : pofeia  da  Albenga,douendo  en- 
trar in  Piemonte , vòlle  il  Santacroce  occupar  prima  la_^ 
tVrra  d’Orfnea , terra  del  Duca  allo  fiato  della  Repubbli»- 
Cohfine,  e betiche  grolla  , popolata , e di  gran  tenitorio,1 
nondimeno  di  poca , o nefiuna  con feguenza  alla  fomma 
della  guerra  : e là  quale  per  la  fortezza  del  paeie , e per  le 
difficolta  delle  firade,  per  le  quali  s;haueuan  da  condurre  ™ 
le  artiglierie , diede  non  picciole  dilationi  all’entrata  nel  rcrcico  della 
Piemonte . Accofiàr^nfi  le  genti  a quella  terra,  ma  fenza  Repubblica 
artiglieria,  la  quale,  non  efiendo  ancora  giunta , in  breue  f°tto  i[  Sauta 
s*afpèttaua , che  giugner  driuefie  . E perche  quella  tei‘ra->rocc 
refta  fra  due- montagne  in  vna  valle,  per  la  quale (corre il 
Tannaro,  che  da  poco  più  alto  tirar  il  principe*  nòn  fu 
pofTibile,che  la  caualleria  potette  prender  alloggiaméto 
mólto  vicino:  Tu  però  mandata  ad  alloggiare  in  vn luogo 
dufe  miglia  quindi  difiante:onde poco  potèferuire  in  certa 
occafionc,  che  afiai  preftodopodi  prelò  l’alloggiamento 
Recedette.  D.Carlo'figliuol  naturale  del  Duca  di  Sauoià, 
e‘I  Marcheledi  Santa  Trinità  vlciti  da  Garreffìo  con  due 
mila  fanti  in  circa , e dogento  caualli,  tentarono  entrare 
in  foccorfo  d’Ormea;  ma  hauendodato  nel quartiere  de’- 
Napolitani  fotte  D.  Antonio  del  Tuffo  loro  Mafiro  di 
C a mpo,quantunq; facefièro grand’impre filone,  e follerò 
vicini  a (puntare;  tuttauia, efiendo  fopragiute  due  compa- 
gnie di  caualli  fott’il  Capitan  Spatafùora  huomo  di  gran 
valore , e con  eflò  altri  fulTìdi , e rinforzi  da’  vicini  quar- 
tieri sfuronoi  Pia  menu  fi  ributtati  con  graue  Jor  danno,  il 
quale  là rebbe  fiato  maggiore , le  tutta  la  caualleria  vi  fi 
folle ritrouata  prefcnte,maperefier  lontana,  non  potè 
operare  in  quella  fattione . Souragiunta  l’artiglieria!  s’or- 
cai  dina- 
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dinarcro  due  batterie , le  quali , hauendo  fatto  brecchia 
(offici  ente  , ne  apparendo  fegnoalcunone’difenfòri  di  ve- 
nir a’patti , fi  diede  J’afiako;  nel  quale  fùda  tutte  le  parti 
c<  ri  gran  vigore  combattuto , ma  efiendof  nalmente  fia- 
ti fuferioriquei  che  afla]iuano,fù  Ja  terra  prete  con  molta 
firare,  ed  effùfìone  di  fangue,  e fu  pofeia  Taccheggiata  coti 
molto auanzo  della  fbldatefca , Jaqualenecauò  bottino 
non  inferiore  a quel,  che  i Piamomeli  cacarono  da  lla_* 
Picuc . Prefa  la  terra,  fi  rendette  il  giorno  Tegnente  il  Ca- 
rtello ; c fu  l'vna,e  l’altro  liberamente  confìgnatoaVSena- 
torij eh’ erano  in  campo  : i quali,  riceuutili  a n me  della 
Repubblica , vi  mefiero  Tei  cento  fanti  di  prefìdio  lòtto 
Marco  Antonio  Brancaccio,  Ma  (Irò  di  Campo  dalla  Re- 
pubblica in  quella  occafìone  eletto.  S’andò  quindi  a Gar- 
rertìo,  luogo  altresi  grotto  del  Piemonte, nel  qua  !c  era  buó 
prefìdio  lotto  Monsùdi  Flefcè.  Mala  braura  ,c  ferocia 
de  1 l’afa  Ito, c ToccupationediOmeacon  tanta  mortalità 
fucceduta,  mette  non  folo  terrore  ne'ccrrazzani  di  Garrcf- 
GarrcTsiod?!  fi,  ina  nel  prefìdio  ancora.  Dal  quale  vedendoli  1 Garrrf- 
e5rC,lkw-la  ^^an^onaci che vedefferoia frontedel nemi- 
occupato  ,fa  co  9 *nuiarono  ie  chiaui  al  Santacroce  in  Tegnodi  deditio- 
ne.  11  Cartello  però  noue  giorni  fi  tenne , il  quale,  men- 
tre e colle  artiglierie  veniua  battuto , e colle  mine  sbalza- 
to , la  caualleria  feorfe  per  que*  contorni  fino  a Ccua , pre- 
dando, e facendo  molti  danni  alla  campagna  : onde  quei 
di  Bagnafco,  fatti  faui  all’altrui  fpefe,anch  erti  mandaro- 
no a renderli  al  Santacroce  : e il  Cartello  di  Garrertio  fi- 
nalmente reiòrt,  fu  dal  Santacroce  rouinato.  Auuicina- 
uafi,  quandòs’andó  a Garrertio, già  la  meta  di  Nouembrc 
( tanta  dilatione  haueuano  dato  le  terre  del  Maro, e d’Or- 
mea)  c la  rtagionegia  prortìma  al  verno  per  le  cadenti 
piogge, e per  lo  gran  freddo  diueniua  ogni  giorno  più  no- 
iolà . Sentiua fi  ancora  nc*  luoghi  vichi»  a Garrertio,  e al 
Marchiato  di  C eua  ratinata  di  genti  con  voce,che  lo  OcP 
fo  Duca  in  perfona  a gran  parti , e con  tutte  le  forze  fi  fa- 
rcire innanti . La  veritiera  ,che  i]  Principe  di  Piemonte, 
vlcito  in  campagna  congroflo  di  fanteria  ,e  di  caaalleria, 
veniua  in  ditela  di  quella  parte;  e perciò  vuito  a D.  Carlo 
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(ùo  fratello , e al  Marchefedi  Santa  Trinità , penfaua  op- 
porti al  Santacroce.  Mala  famafparfa  della  venutadel 
■'  Duca  renne  maggiormente  confermata  nel  campo  Spa- 
gnuolo dalla  ritirata, che  fintele  del  Goucmatore  da_^ 

Verrua:  onde  diede  dìu  che  penfare , e che  temere  degl’i  n- 
contri , che,  venendo  i 1 Dica,  ti  prouarebb/ mio  : il  Santa- 
croce tiette  perciò  affai  dubbio , e pcrplelfo . Ma  troncò  R'torM  del 
le  difficoltà  (fecondarti  detto)  vna  lettera  del  Gouerna-  Santa.  Crocc 
tore, cae gli pcruenne alle  mani:per  la  quafeveniua  auui-  daJ  picT’l‘tc 
fato: che,  non  efTendogli  più  pofTì bile  pcrfeucrare  fotto  "C  * ,UCia 
Verrua,e  però,che  bruendone  già  sloggiato, era  fuperfluo, 
per  quella  parte  1 auuanzar/ì.  Dati  per  unto  sù  que-  / ; • *; 
* auui  ti  giardini  opportuni,  fù  confutato , e deliberato  il 
ritorno  verfo  le  parti  marmine . li  che  intefcti  , c diuol- 
gato per  l'elèrcito , la  maggior  parte  di  eflo,dando  più 
credito  di  quel  , che  doueua  a ’ romori  vanamente^ 
fparfi  della  venuta  del  Duca , giudicò  la  cagione  ddta  ri- 
tirata pnxredcr  dalla  vera  notitia,  che  fc  ne  hauefle  hauu- 
to . Onde  foprafa  tti  da  troppo  timore,  con  pochi  (timo  or- 
dine, e quafi  fuggendo,  ti  ritirarono,  lafciata  per  fa  ftrada 
parte  della  preda  occupata  in  Oarreflffo,  evn  pezzo  più 
groflb  di  cannone , per  la  di  facoltà  di  condurlo  fra  que!  fé 
monagneafpriflTirae . Cotal  fucceffo  hebbe  l'entrata  del 
Santacroce  nd  Piemonte . E'1  Principe,  veggendofo par- 
tito,andò  (òpra  Pclizzano, terra  del  Marchdàco  di  Finale, 
al  Re  lottDpofta  „ ma  lènza  effetto  : perche , hauendo  il 
Santacroce  inuiato in  difèla  di  quel  luogo  buona  prouui* 
fione  di  genti,  il  Principe  fi  ritirò  ancor  cflò  più  adden- 
tronel  Piemonte.  Nello  fieflò  tempo,  o poco  prima,  che 
quelle  colè  in  quelle  parti  fùccedeflòno,  if  campo  (otto 
Verrua , non  ha  uendo  con  tutti  gli  sforzi  de  gl’aflàl ribelle  pref«  di  Vet- 
m ne,  e delle  batterie,  potuto  penetrar  nel  borgo  più,  che  »***  * 
ventidue  piedi, veniua  ogni  siomo  più  granato  dalle  infera 
mita,  c dalle  mortalità  ronde  ridotto  a pochi  tiimo  nume- 
ro, era  non  foto  ina  bilea  continuar  nelNniprcla , ma  * * 
ritirartene, lenza  graue  pericolo  di  perderli , mafTìroamen- 
clic  le  fhradc  per  le  cadute  pioggie  erano  tanto  sfon- 
da te,c  l’altezza  dc’fanghitanta  ,.che  ne  le  fanterie  hau* 
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r abbono  fenza  difficoltipotuto  marchiare,  ne  le  artiglie- 
rie, o gl’altri  impedimenti  condurli.  Ma  opportunamente 
giouò  la  venuta  nel  campo  de  gl’  Alemam  del  Masfclt,fod 
disfatti  finalmente  delle  K^r  paghe  colla  prouuifione  di 
trecento  mila  ducati  ventiti  da  Genoua:  ed  effondo  que 
fta  gente  frefea,  intera  , e lecita  priufcì  attitóma  a fare_, 
fpalla  all* efercito, mentre  sloggiato  da* Tuoi  quartieri  fi 
riti  rafie , Cosi  dunque  aflìcurata  coll’ aiuto  di  quefia_^ 
nuoua  gente  la  ritirata , D,Gonzal!o  fece  da’  (boi  podi  le- 

uar  le  artiglierie,  e condurle  alla  piazza  d’arme:  ciòveg- 
gendoilConteftabile,  il  quale  da  lunga  infermità  rifanar 
to  era  da  quefiotempp  ritornato  da  Torino  in  campo  > 
non  perdette  l’occa  (ione,  /che  o mobbe  opportuna  per  l*a£ 
(alto  delle  trincee  nemiche  pnoedi  difefc , d’artiglierie , e 
negligentemente  guardate  da*  faldati , intenti  più  alla—* 

ritirata,  che  alla  difela . On  le  nel  cambiar  delle  guardie, 
cheli  fa^euanoalle  trincee  del  Duca,  nel  pian  (òtto  Vcr- 
rua,vnendo  i faldati , rigenera  uano  inguardia,  con  quei 
eh’  vfciuano , andò  ad  inucftirlc  con  impeto  tale, che, oc- 
cupate le  prime, giùfe  quafi  fotto  r quartieri  degl’  Alemam: 
i quali  haurebbe  ancora  occupati , (è  dal  Tenete  del  Còte 
di  Salma  prima, e pofeia  ( perche  affai  prefio  combatten- 
do vi  lafciò  la  vita  ) dal  Conte  di  Sultz , non  fofl*e  loro  fia- 
ta fatta  gagliarda  refifienzay  la  quale  non  iolo  fu  bafieuo- 
le  a ributtarli  da’quaxtieri  affai  iti , ma  per  farli  ancora— a 
ritirare  dalla  parte  delle  triucee  già  occupata  : e fi  fareb- 
be ancora  proceduto  piu  oltre  alla  ricuperatione  del  ri- 
manente, fe  Don  Gonzallo,  rifolutogià  di  abbandonare  il 
tutto, non  hauefie  (limato  inutile  lo  sfarzose  dannoiòil 
configliodi  auuenturar  ta  vita  di  molti  vatorofi  foldati 
nella  ricuperatione  di  quel , che  con  gran  fiento , ed  effu- 
fione  di  jàngue  racquifiato,conueniua  pofeia  incontanen- 
te abbandonare  . E (limando.,  che  affai  rimanelfc  foddifi 
fatto  alla  riputatione,  perla  quale  allora  fi  combattala 
Coira  equi  fio  della  parte,  comandò,  che  fi  fourafledeflc— * 
dal  rimanente  . La  notte,  che  accedette,  fi  cominciò  che: 
finente  a sloggiare , fenza  toccar  di  tarahuri > o darnelk 
trombe  i feruendo  pertegao  al  marchiare  il  romor  delle 
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pietre  1 vna  contro  l'altra  pcrcofle,  e i razzi,  che  fi  faceua- 
no  volare  . Non  procedette  però  qucftaftirtiua,  e fugiti- 
ua  ritirata  con  tanta  quicte,c  filentio,chc  il  Duca , di  buó 
mattino  auuedutofene,non  faccfie  tener  dietro  all’eferci- 
to,che  lentamente  marchiaua . Le  genti  di  lui,  benché 
dalle  Tedeiche  del  Masfelt  ributtate,  vocifero  molti  di 
quei,  i quali,  per  non  poter  fegui re,  rimaneuanoper  la_^ 
ftrada, oltre  a due  Capitani  Spàgnuoli,  i quali  virilmente 
nella  retroguardia  combattendo , molta  refìHcnza  face- 
uano.  Fùquefta  ritirata  molto  oportuna:perche  di  Fran- 
cia era  finalmente  ealato  in  Piemonte  vn  rinforzo  di  fei 
mila  fanti  fotto  Monsu  di  Vignoles:  il  quale  nello  fteflo 
tempo,  che  l’efercito  sloggi aua,  giunfe  nella  Città  d’In- 
urea  . Dubitò  il  Gouernatore,  chequefte  genti  vnite  a 
quelle  del  Conteftabile  ,e  del  Duca,  pattando  per  vai  di 
Sella,  e Principato  di  Metterano  andalsero  ad  infultare 
nel  Nouarcfe;  perciò  coll’efercito  sloggiato  da  Verrua,  e 
ridotto  a pochi  (Timo  numero,  fi  conduce  a Nouara . Ma 
venendo  l’inucmo,e  veggendofi  da  quel  pericolo  fi  curo, 
andò  a Milano  le  non  vittoriofo  dell’imprefa  di  Verrua  , 
la  quale  non  haueua  altro  feopo,  che  la  vendetta,  e’irifen- 
ti mento  contro  il  Duca;  degno  adognimodo  di  fomma  lo- 
de,per  hauer  colla  vigilanza  preueduto  in  tempo  la  tem- 
pera grauiflìma  agl’aflfari  del  Re  imminente  ; per  hauer- 
la  có  molta  follecitudine,  c attentionc  in  tempo  opportu- 
no reparata, etiandio  coll’obbligar  la  fua  pedona , e beni, 
per  trouar  danari  al  riparodi  tanta  procella  neceffari  ; e 
finalmente  per  hauerecol  cófiglio,c  colle  prouuifioni  có- 
dotta  la iòmma  delle cofe  in  maniera, che  gl’aflfari  del  R t 
da  tanti  Principi , e in  tante  parti  afsaliti , e con  tante_v 
macchine  infidiati,non  riceuelsero  in  alcuna  nocumento: 
e gli  sforzi  de*  Franccfi,  de*  Viniciani,  del  Duca,c  dcgl’al- 
tri  collegati  da  lui  prouuidamente  riparati, e fofienuti, an- 
dalsero a uoto,  c rimanelsero  abbattuti  : hauendo  non 
lòlo  confermato  lo  Stato  di  Milano  illefo  dagl’infulti  con- 
tro elso  defiinati , ma  ( quel  che  è lùperiore  a qualunque 
< vendetta,  criicntimento)  liberato  quel  diGcnoua  da’  ne- 
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it. i ci  quali  foflfccato , e collo  ftarfotto  Verrua , ancorché 
perdente , nggeuolato  la  ricuperationc  della  Riuiera  ,la 
quale  per  altro  non  farebbe  fenza  gran  trauaglio  fuccedu- 
vicere  di  Na  ta  , fe  il  Duca  , fciolto  dalla  difefa  di  quel  luogo,  hauefle 
toli.c'iMar-  con  tutte  le  forze  attelb  alla  conferuatione  della  Riuiera 
taCior./dc-  acqui  (lata . Vero  è , che  nella  conferuatione  dello  Stato 
gni  di  ìr.oira  Gcnouefe  ( tralasciati  per  aderto  i comandamenti  molto 
lode  nella  co  affettuofi , e folleciti , egl’ordini  molto  precifi  venuti  dal 
f'-ru.nionc  rc  , e ^a]  Contfe  Duca  , che  furono  collo  (ledo  affet* 

RcrubHca,C  t0>e  accuratezza  da’Miniflri  d’Italia  non  folo  eièquiti,ma 
di Gcroua.  puenuti  ) hebbono  tra’Miniftri  d’Italia  gra  parte  D.  Anto- 
nio di  Toledo  Duca  d’Alua,e  Viceré  di  Napoli, e’1  Marche 
fe  di  Santa  Crocc:il  primero  coll’apparecchio  molto  foilc- 
cito,c  feructe,ch’ei  fece  in  quel  Regno, de’foccorfi , per  la 
liberaticnedi  Genrua  inuiati,e  l’altro  nella  loro  condotta 
fatta  con  ogni  celerità, e diligenza, e non  fenza  molto  peri- 
colo di  perderli  per  lo  mare , che  allora  corfe  molto  fortu- 
ncuole  : fenza  i quali  foccorfi  difficilmente  haurebbonoi 
Genouefi  potuto  foflenerfi,  e afpettare  l’intera  ficurczza,e 
hberatione , che  dall’vfcita  fatta  in  campagna  dal  Duca 
Mat/hcfe  di  di  Feria  vennero  a confcguire  . E per  non  defrodar  alcu- 
CaiUgncda  no  <je]  merito,e  della  lode  nella  conferuatione  di  vna  Re- 
UuJ  rcTla  có  agfinterefli  del  loro  Re  tato  importate  douuta, 

iè\ua[ioocde  fu  ancora  di  grandifTìmo  giouamento  al  buono  indirizzo 
graffati  del-  delle cofc di  Genoua  lo  Audio,  ilconfiglio,l*intrepidc2za, 
u Rcpiibbli-  c follecitudinc  del  Marchefedi  Caftagneda,  Ambafciado- 
ca  Gcnouefe.  qUiui  Refidente.  Il  quale  ,ritrouatofi  in  Genoua 

ne*  tempi  più  torbidi, e procellofi,  con  molto  affetto, c fol- 
lécitudine  s’impiegò  nella  conferuatione, e ficurezza  della 
Repubblica  allora  fluttuante  : c con  gl’auuifi,  c con  gJ’or- 
dini,c  prouuifioni  ftraordinaric  oportunamente  date, 
fatte  tanto  dentro, quanto  fùora  della  Città , fu  fi  re  mento 
molto  oportuno,edi  gran  giouamento  per  la  ccferuatio- 
ne  delle  cofe  nc’maggiori  pericoli  coflituite  in  maniera, 
che  come  il  Re  di inoflrò  (ingoiar  fede, e gràdezza.e’l  Còte 
Duca  Audio  flraordinario  nella  protezione, e foftegnodi 
vnaRepublica  tanto  amica,epartialc  del  nome  Regio 
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così  i Minidri  d’Italia  nòftjrono  della  méte,  edegl'affetti 
del  loro  Re  men  diligenti , c acurati  elecutori . Ma  co- 
me il  Duca  di  Feria  nella  condotta  delle  cofe  vniuerfali 
non  hebbe  compagno , cosi  nell’imprefatti  Verrua,  non 
hauendohauuto  altro  che  Fa  dì  (lenza, e’1  nudo  nome, non 
può  l’infelicità  del  (uccellò  fminuirgli  la  Feliciti  del  confi* 
glio , e deH’aminidratione  delle  cofe  vniuerlàli . Non  fu 
peròegli  folo,  il  quale  partecipate  dell’m:eliciti,jp  le  quali 
rouinarono  qued’anno  Pimprcfc.  Imperciocché  parue , c 
(il  otteruato, che  qualche  fini ftro  intfuttodel  Cielo  alla-*» 
felicità  degl’  eferciti,  e delle  imprele  di  quell’anno  fi  op- 
ponete . L’efercito  del  Duca , e del  Con  te  (labile  cosi 
florido,  e gagliardo  andò  ancora  a perderli  infelicemente 
fra*  monti  della  Liguria,  fenza  hauer  partorito  alcuni  ef- 
fetti di  gran  longa  degni  di  tanti  loro  sforzi,  e dilegui . 
Quello  del  Marchefe  di  Coure  fpalleggiato  dalle  genti 
della  Repubblica  Vinitiana , e con  danari , e prouuifioni 
dell’ ideila  (ottenuto  ,andò  altresì  a perderli  infelicemente 
(òtto  Pefpugnatione  di  vn’ofteria , ricettacolo  milèrabile» 
ed  infelice  di  muli,  e di  mulattieri  ; nella  quale , hauendo 
per  più  di  vna  volta  cozzato , non  lòlo  ne  ritornò  col  capo 
rotto,  ma  attalito  ne’proprij  podi,  riceuettegran  danno, e 
affronti  poco  honoreuoli . Imperciocché, hauendo  il  Pap- 
pina in  ( il  quale,  corno  dicemmo , fu  nella  dife(a  della — ^ 
Riua  fottituito  ctffiioi  Tedefchi  al  Serbellone)  (offerto  per 
alquanti  giorni  lo  ftar  quiui  otiofo , veggendo  finalmen- 
te ; che  il  Courc , difperato  di  poter  fare  cola  di  momen- 
to, ..s’era ritirato  in  Valtellina;  e che,  lafciati  (blamente^ 
prefidi  ne  i podi  di  Vico , di  Vercc , e del  fallò  Corbe,  ha  • 
ueua  tutte  quafi  le  genti  ne’  cótadi  di  Valtellina, e vii  Chia- 
uenna  didribuito:  ne  potendo  più  a tanta  quiete, e a tanto 
otio  dar  patiente, deliberò  d’attalire  que’  podi , i quali  for- 
tificati blamente  verfo  il  lago, e ver(ò  la  Riua  , non  haue- 
uano  alcuna  fortificatone  alle  fpalle:attefoche  l'altezza  ,e’l 
alpreza  della  montagna  vicina, era  dimata  ficurillìmo  ri- 
paro . Hauutafi  per  tanto  dallo  dettò  Pappenain  nótitia, 
cinformatione  per  huomini  certi  a ricognoicere  quelle 
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montagne  inuiati , che  per  effe  fi  potcuanò  condur  genti 
ad  affalirli , mandò  per  quella  parte  mille  fanci-.ed  effo  ar- 
mate le  barche, e i brigantini , andò  per  acqua  ad  alìàlir 
que’  porti  nello  ftefso  tempo,  che  i nulle  fanti  dalla  parto 
fuperiorc  del  monte  calassero  ad  assalirli . L’efito  non  fu 
punto  diuerfo  dal  coniglio,  perche  i difcnfori  infcftati  inaf- 
pettataméteallefpalle,fidiederoa  fuggi  re,  v e rio  la  Vaitei 
lina, abbandonati  i podi, e lefortificationi;le  quali  venne- 
ro incontanente  dal  Pappcnnain  a man  iàlua  occupati  , 
con  vndici  pezzi  d'artiglieria, e co. molte  monitioni,e  vet- 
touaghe.  Ncdiciò  contenta,  tenne  dietro  a’nemici  in 
Valtellina, e accortatofi  alle  forti ficat ioni  di  Traoua , e di 
Morbegno,  penfaua  di  afsalirle,fe  dal  Duca  di  Feria, a cui 
nc  feri  (se,  non  gli  fufse  Hata  1 cfecutione  impedita.  Il  qua- 
le Duca,  efeendo  allora  lotto  Verrua  con  picciola  fperan- 
za  occupato , non  volle  colla  nuoua  ìmprefa  auuenturare 
ladifola  della  Riua,allo  Stato  di  Milano  tanto  importate! 
Onde  il  Pappennain,rimafo  padrone  di  tutte  le  fortificai- 
tioni , chetcneuano  i Francefi  fuila  riuiera  del  laghettoj 
ri  mafe  per  conièguenza  intero  padrone  di  tutto  il  lago  fu* 
periore . Tale  fu  l’cfito  di  quella  imprefa  non  meno  per lj 
Fràcefi  infelice  di  quella  del  Duca  di  Feria  lòtto  Verrua* 
••  h o del  Con  te  Ila  bi  le , e dei  Duca  di  Sauoia  contro*  Genoue*- 
Armata  Tnetc  ^ Alfrodi  momento  in  quell’anno  non  fuccedctte,eccet> 
fc  <ji  fopTi5  C to  inquanto  Pannata  Inglefe  vfeita  da  quel  Regno  lui 
principio  tii  Ottobre  in  numero  di  nouantatre  naui , folle 
quali  erano  da  diecc  mila  combattèti,eomparue  fili  priru- 
cipiodi  Noucmbre  ne*  mari  di  Spagna  , ed  entrata  nella 
Baia  di  Cadice,  mefle  nell’ilòla  parte  delle  gentile  cinque 
pezzi  d’artiglieria , con  intentionc  di  fortificarli  quiui  yc 
d’.ffpectare  la  flotta , la  quale  col  telòro  dell’America  giu- 
gner  in  breue  doueua . Stettero  i foldatci  d'pofli  nell’itcla 
trc,o  quattro  giorni  intenti  neli’efpugnacione  della  fortez* 
za,  che  chiamano  del  Puntale;  la  quale  finalmente  a’pat* 
ti  ottenuta, tentarono  d’impadronirfidel  ponte , che  l’iftv- 
la  di  Cadice  al  continente  commette . Ma  impediti  par* 
te  dalle  pioggie , parte  dal  concorlò  delle  genti  venutoli 
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in  difefa  del  ponte,  non  puotcro  ottener  l’intento . Ed  e£ 
fendo  fra  quel  mentre  tragittata  colle  gallee  molta  Tolda* 
telca  in  Cadice , D.  Ferrante  Girone , il  quale  fi  trouaua 
quiui  in  diteli  > dopo  d’hauer  ben  fortificata  la  Città , vfcì 
fuora  : e venuto  alle  mani  co’  nemici,  fucceffe  vna  leggie- 
re fcaramuccia  con  qualche  danno  delle  parti.  Fin  al  méte, 
veg°endogl‘Ingle!i , che  ne  quiui , ne  in  alcuno  de’luoghi 
vicini,  per  effer  tutti  ben  muniti , poteuan  far  cola  di  ino- 
flaent),  rifoluettèro  partire , c hauendo fatto  veiaverfoil 
ponente , dubitarono  gli  Spagnuoli , eh  ?,  corno  da  alcu  ni 
prigioni  haueuanoriccauato , anda fiero  verfo  il  Capo  Sa 
Vincenz  >,  promontorio  il  più  eflremo  della  Spagna  ver- 
fo ponente , per  incontrare  la  flotta . Perloche  entrati  in 
grande  anfìeti  di  qualche  finifiro,  fpedirono  alquante  ca- 
rauele  in  diuerfe  parti ,oer  ricercarla , e darle  auuilò  della 
vicinità,  e pericolo  de  gl*  Ingle fi;  e che  però,  inuecedi  ve- 
nire al  capo  ìan  Vincenzo,  entrafie  nella  Corogna,  porto 
efircmodella  Galitia . Vna  di  elle  carauele  diede  nell'- 
armata lnglefe,Ia  quale,  hauuta  lanotitia  degl’ordini  in- 
uiati  per  tante  parti  alla  flotta,  dirizzò  la  nauigatione  ver- 
fo la  Corogna,  con  certi  (Timo  fuppofto , che  la  flotta  in  al« 
cana  delle  carauele  infallibilmente  incontrata,  per  li_^ 
ftefia  parte  in  conformità  degl'ordini  pigiiarebbe  il  cami- 
. no . Merauigliofo  accidente  lùccedette , il  quale , per- 
che fuperò  qualunque  humano  auuedunento  , e pro- 
uuidenza  puoflì  meritamente  chiamar  miracolofo . Nef« 
funa  dell'  altre  carauele  s’abbatè  nella  flotta  : onde^j 
gl’  ordini , i quali  a lei  doueuano  peruenire , peruenuti 
a gl'Inglefi,fijrono  cagione  di  fuiarli,e  allontanarli  dalca» 
mirto,che  elfa  contro  il lòlito  fu  coltrata  di  fare, e dal  por- 
to di  Cadice,  doue  peruenne  ficura . Imperciocché  la  fiot- 
tala quale  vfcita  dal  Canal  di  Baama,  fuolc  per  l’ordina- 
rio nauigare  veri?)  Tramontana  fino  al  quarantèiimo 
quinto  grado  deU’eleuationc  del  polo*  e quindi  comin- 
ciando a declinare  verfo  leuante , e mezzo  giorno,  met- 
terli fra  mòle  Terzere,  e*l  Regno  di  Portogallo  ; e acco- 
ltati] al  capo  San  Vicenzo,  non  fiauendo  quell 'anno  per 
f/j.  :A  Oo  • l’impeto 
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l'impeto  flraordinario  de’venti  Borrcali  potuto  entrare^ 
fra  le  dette  Itole,  e*l  continente,era  (fetta  corretta  ( m quel 
tempo  appunto  , che  l'armata  Inglele  lotto  Cadici  dir 
nioraua  ) paffar  per  di  fuora , e tralcorrere  nell’  Affrica , 
fino  alidi  di  Marocco . Ma  quando  l'armata , leuataG  di 
Cadici , n’andó  in  traccia , efiendofi  medi  i venti  di  mez- 
zo giorno  molto  gagliardi > luccedettc  , che  come  col  fa- 
u-irc  di  eff  la  dotta  da* lidi  di  Maroccofi  conduffc  felice- 
mente in  ( adice, cosi  l’armata,  lalciatalafi  addietro, quan- 
ti» più  dalli  «peto  de’ venti  medefimi  (pinta  vcrlb  la  C oro- 
gna , penlaua  di  ritrou3rla  , tanto  più  fe  n’allontaoaua , e 
lalciaua  per  eonfeguenza  alla  flotta  libera  l’entrata  nel- 
lo (fretto , e liberi , c ficuri  i mari  di  Spagna , doue  il  fua 
DigTcfiìor.?  viaggio  doueua  terminare.  E perche  s’è  fatto  Intuente 
in  isteria  jtcntione  de’telbri,  e ricchezze  grandirtìme,  le. quali  colle 

iciìa  ioua.  flottc  vengono  ogn’  anno  alle  Spagne , non  (ara  fuora  di 
propofito  formarne  in  queffo  luogo  particolar  difeorfò 
acciocché  1?  narratione  di  quel,  che  al  prefente  è così  no- 
torio , e manifefto  da  noi  tralafciata , non  cagioni  per  au- 
ventura  alla  porterità  quella  ffefia  caligine , che  a noi  ca- 
giona la  Sagra  rtoria  intorno  alla  nocitia  della  terra  di 
Otìfir , dalla  quale  fi  legge , che  ogni  tre  anni  veniua  l’oro 
al  Re  Salomone  condotto. Non  effondo  cola  tanto  a’gior- 
ni  noftri  mamferta  , che  le  varie  vicende  de*tempt  a lon- 
go  andare  non  ce  l’intorbidino,  e affatto  non  ce  la  die  uri- 
no , fc  dal  profondo  della  obbliuionc  non  verrà  dalla  dili- 
gente elpl  ^catione  de  gli  Scrittoti  liberata , efolleuata . B 
kuuente  auniene  ,chc  le  cole , le  quali  come  troppo  triuia* 
li,c  troppo  lunarie  fi  tralasciano,  lbno  appunto  quel  le 
chc,reni.*ndo(ì  alla  polì  emù  più  ofeure, cagionano  il  dubi- 
to, c ladifficolti  maggiore.  PortìcdeilRc  di. Spagna  co- 
me Re  di  Cartiglia  » Regni  grandirtìmi  dell*  Anaerica  , la 
quale  hoggidì  Mondo  nuouo  fi  appella , agl’ancichi  affat- 
to ignota,  c da  Chrirtoforo  Colombo  Cittadin  Genonelè 
nel  mille  quattrocento  nouantaduc  primieramente  lco* 
pcrta,e  ritrouata.  E còme  Re  di  Porrogallopoffìede  mol- 
te piazze , molti  porti , e molte  prouincic  maririme  nell'- 

c 0 Africa. 
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Africa , nell’Afia , c nelle  Indie,  e Ifole  piu  orientali ;doue 
i Portoglieli  prima  alquanto  del  Colombo  con  lo  Àudio 
di  lunghi  (Ti  me,  c pericolofifTimenauigationi  han  penetra- 
to ; dalle  quali  regioni  orientali , e occidentali  ricchezze  . ♦ 

grandi  (Time  , e thefori  infiniti  alle  Spagne  vengono  ogn’-  , •'  ; ' * 

anno  condotte,  ma  particolarmente  dall’America  come 
più  ricca,  e abbondante  di  qualunque  altra  regione  di  mi- 
niere inelàufle  d’ argento.  Sogliono  tra  la  metà  di  Marzo, 
e’1  principio  d’ Aprile  partir  ogn’  anno  dalla  Città  di  Siui- 
glia  otto  granoaui  cariche  di  merci , e otto  galeoni  be- 
niffimo  armati,  i quali,  nauigando  verfo  l’America,  diriz- 
zano il  corfo  verfo  quella  prouincia,  la  quale  Tcrraferma 
volgarmente  fi  chiama, e ratto  primieramente  fcalaa  Car 
tagenia, porto  principali  quella  prouincia , vndici  gra- 
di dalla  linea  verfo  tramótana  dinante,  c in  trccéto  quin- 
dici di  longitudine  ,fcarica  quiui  parte  delle  merci  recate, 
e col  rimanente  pafla  più  innanti  a Porto  Velo , mercato 
principaJilTimosùqueìl’Iftmo  , ij quale diuidepdo  il  mare 
di  fopra,  che  chiamano  del  Nort , da  quel  di  fotto , che 
chiamano  de  1 Sur,  commette , e attacca  inficine  le  due_^ 
parti  dell'America  più  principali;  nó  altri  mente,che  l’Af- 
frica per  l'iflmo d’Egitto ^ilP Afia  s’vnifce,c  fi  congiugne . 

E Porto  Velo  ricettacolo  di  tutte  le  merci , che  vanno , c 
vengono  dalPerù,  di  tutto  l’oro,  e argento , che  dalle  ine- 
faufte  miniere  del  Potofi  nel  Perù , e delle  altre  di  quelle 
parti  in  grandiflìma  copia  a noi  fi  trafporta . Impercioc- 
ché, come  tutto  ciò,  che  dal  Perù,  c dalle  prouincie  ba- 
gnate dal  mare  del  Sur  , frappala  nel  mare  del  Nort,  per 
trapportarfi  in  Tpagna,fa  fcala  a Panama,  mercato  altre- 
sì , e porto  nobili  (Timo  fuiroppofla  parte  dell'Iftmo,  che 
volge  a quel  mare  : e quindi  fui  dorfo  di  alcuni  ani  mali  fi- 
roili.a'noftri  montoni  per  la  latimdine  dell’  Iftmoa  Porto 
Velo  fi  conduce;  così  quelle , che  dalla  Spagna , e dall’al? 
tre  prouincie  dell’America  volte  al  mare  del  Nort  per  lo 
Perù,  e per  Paltre  regioni  voloe  a quello  del  Sur  fon  defila 
nate,  fi  fcaricanoa  Porto  Velo,  e da’  mede  fimi  animali 
fon  portate  a Panama;  d’onde  dalle  naui  quiui  defluiate 
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per  lo  Perii , e per  l’altre  prcuincie  fi  tramettono . Le  met- 
def  me  naui  fcaricate  le  merci  di  Spagna  in  Porte  udo,ca- 
ricanoinccntancntequelle,chequiui  trouano dal  Perii  ,e 
dalle  prcuincie  del  mar  di  lotto  venute , eccetto  l’oro, 
l’argento,  il  quale  da’  Galeoni  viene  per  magg'pr  fierez- 
za caricato . Sono  quelli  galeoni  rateili  molto  grandi , e 
capaci , ogn’vn  de’quali , eflendo  munito  di  trentafei  pez- 
^groffì  d’artiglieria , kua  ancora  trecento  eletti  (fimi  fal- 
dati , e cento  venti  fperimentatifiìmi  marinari , c fanoil 
prefidio,  fi  può  dire,  delle  flotte  . Quelli  caricato  l’oro,  e 
l’argento  partono  in  compagnia  delle  naui  da  mcrcantia 
da  Portuuelo  per  l’Uà  canna,  porto  per  la  Tua  capacita , fi- 
curezza , e fortifica  tiene  principaliffimo,  fra  quanti  non 
falò  nell’America, ma  ferfi  nel  Mcaido  fi  ritreuino.  Il  quar 
le  fituato  nell’Ifala  di  Cuba  fatto  il  trcppico  per  appunto 
del  Cancro  volge  a Tramontana , ed  è oppofloa  quella 
parte  dell’America , la  quale  Florida  s’addin  ancia  ; doue 
peruenuti , trouano  da  trcntacinque  altre  naui,  le  quali 
partite  di  Spagna  fui  fin  di  Giugno  antecedente , fon  paf- 
fete a San  Giuan  di  Lua  , che  è la  fcala  del  Medico  > e di 
quella  prcuincia  vicina  dell’ America , che  volgarmente 
Nuoua  Spagna  fi  chiama,  equiui  sbarcatele  dici  ci  di 
Spagna  códotte,e  caricate  quelle  della  nuoua  Spagna, prò 
curano  troua rii  nell’Hauanna  al  tempo  medefimo , che  i 
galeoni  colle  naui  fagliono  giugnerui , che  è appunto  fui 
principio  di  Settembre,  affinché  colla  icorta  de’galcooj,c 
con  la  compagnia  delle  altre  naui  pih  ficuramcnte , c con 
pericolo  minore  de’Corfar  tifano  la  loronauigationt_v 
continuare.  Oltre  alle  quali  altre  naui  ancora  de  regni  vi- 
cini lì  glicnoquiui  nello  fieflò  .tempo vnirfi , in  manie- 
ra che  la  malfa  tutta,  che  chiamano  la  flotta , al  numero 
di  feffianta  in  l'ottanta  vaftdH*romprcfi  i galeoni, per  ordi- 
nario arriua. Partiti  dall’Hauanna  cóuien  loro  per  lo  filet- 
to di  Baama,  filetto pericotofiflìmo  fra  l’ilòla,  che  chiar 
mano  di  Baama,  e la  Florida,  sboccare  nel  mare  aperto , 
c immenfo  dell’Oceano , nel  quale  peruenuti , in  fcgnpdi 
gioia,  e d’allegrezza  d’eficr  da  palio  così  pericolofa  riciti, 
c j h fcari- 
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fiancano  tutte  le  artiglierie  ; e fatto  cori  fìllio  aprono  vn 
pie^oportatodi.Spagna.nel  quale  trouano  l'ordine  del  Re, 
e Je  ìnitruttioni  della  maniera  della  nauigatione  da  tener- 

j 'n,  ^ucl  ntorno  > « “» 1uanta  altezza  di  clima  in  clima-, 
d.joano  nauigare  ; affinché  non  polla  la  notitia  delcor- 
to  loro  peruen.re  a’ncmici.i  quali  fpcflò  tendono  loro  infi- 
dic,e  vanno  in  traccia, per  occuparla.  Queft’ila  flotta, 

onC,  c.b,amano  'kI1'  ^nerica, giugne  per  ordinario  in  Spa- 
gna di  Nouembre,ed  entrata  nel  golfo  di  Cadice.fi  condu- 
ca biu'glia  per  lo  gran  fiume  GuadalquiuM^ 

meici,  «ri  te  foro  condotto  a'Mimflri  del  Re , c per  mezzo 

Hnnirg  r m me^a,tót)*a cuilpetta  vègonopleloropor 
noni  confignati . Porta  per  l'ordinano  il  vallone  di  vndi- 

« milioni  d’oro,  de’ quali  due  in  merci , el  rimanente  in 
oro, e, in  argento  confitte.  La  quarta  parte  della  qual  fom- 

^ C,0  a’C,hepoira  fPettare  al  ReJ’altra  a mercadan- 
u particolari  Le  merci  fono  Cocciniglia,  Asmi,  Cam- 
ici °’Tab:?CC0’e  Prlh  d- buoi  iecchc  > Per  le  fuolc  delle 
pe  , c e ehiamanfi  cu°ic . Lenaui  all’incontro,  paiv  . 

........  1 ■ . ' ciò  è Je  prime , che  vanno 

ga  eom,  panni  di  lcta,  e di  lana,  Jàuori  d’oro,e  altre  co- 
le di  valore;  l’aJtre,  deftmate  per  terra  ferma , caricano 

fhe  Phb°ndaque’paefi,chene  bifognano.  Irapercioc- 
£ ^^‘^^u'tleprouincie  vnite,  edcp£ 

K deUa > ^e  cofe  rigmolamenl 

L’J1u  ctt,rA  mC  ^ VU0,C  > che  Cenolfleruate . . 
rh^t’  i Ara«'lW  ne  vitine  viiue  fi  piantino;  tutto 

tra  cheiKraei^reraffrtll,ffin,0,e  capaciflimo.  L’aL 
Ira,  che  1 redm  folcali,  e l’entrate  regie  di  quelle  prouincie 

auui^d°Per  Tdu;',CUno  vendcrfi  a’Pr‘uatiP  E quinffi 
Soatfnr  ,’,P  lcquegj  ab,taton>™endo  efier  aifcdiati  dalla 
SS  del  vino,  e dell’qglio,  hanno  neceffità  di 

gna,per  comprarne  annui  redditi  fopra  i filiali  dique'Re» 
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gni,t  quali  giuri  con  vocabolo  Spagnuolo  tradotto  dal 
Latino  ^chiamano*  Da  che  ne  tuccede , che  tuttoquafi  il 
contante  dalPAmetica  in  Ilpagna  traportato , fa  crcfcere 
ilo ix! 220  abiuri, vi  cagiona  larghezza  , e affluéaa  del  con 
tàteiehUefjChepiù  importai  medefimi  giuri  feruono  alRe 
di  pegno,  e d’ortaggio  della  lorfcde,e  vaflallaggio  : onde 
nien  facilmente  poflbno  alle  lòleuationi,  e ribellimi  in- 
Nui'gjtioni-  clinare  . Ma  non  men  degne,  ne  tnen fortunate fiirono  le 
dc'i’oiioght-  imprefe  maritimede’  Por  toghe!»,  i quali,  alcuni  anni  alla 
**•  nauigationc  del  Colomho  prece  denti  intraprdcró  cote 

ftu  fio , e coll’arte  marinarefea  nauigationi  non  meno  in- 
certe, e pericolofe,  che  inufi  tate,  e lopral’openione  degl**- 
huomini  riufci  bili.  Perciocché, riputando  gfcmtichi  Mate- 
matiche Cofinografi,  che  la  Zona  corrida  fbfle  inabitabi- 
le, ftiinauano, che  la  terra  d^Africa, la  quale,bagnata  dall’- 
Oceano occidentale^  fi  diftende  dallo  flrctto  diGibeltar 
verfo  mezzo  giorno , e n traile  in  quella  Zona,  e che  però, 
fbfle  vano  il  penfiero  di  penetrar  colle  uaui  gationi  pi b bi- 
nanti ,*  corteggiarla  fenza  euiden  ti  firmo  pericolo  della 
fafute  per  colobo,  i quali  a’termini  della  Zona  fòdero  peri 
uenuti  tonile,  eche-dall'Oeeano  occidentale*  idrica  no  al- 
l’orientale i die  bagna  l'Afia , e Hhdia  ,foffe  imponìbile 
colle  nauigationi  penetrare . Ma  i Portoghefi , collo  rtu- 
diodi  magiormenteauanzarfi  ,feopcrto  prima  il  grarL,* 
promontorio  <b  Capo  Verde,  e l’tfole  a lui  vicine  , che  gj’- 
antichi  chia^narono-Efpetidity'pciwtrarono.pofciamolto 
pi b innanti  ; e paifatala  linea-equinotiale , arriuaroiìoaf 
Régni  di  Congo, e di  Angola :polcia,fupcrato idropico  dèi 
Capricorno , vennero  final  mente  a capo  dell’imprefa,  gii 
tanto  tenuta  per  di  (per aca  j hauendo  (copèrto  l’ertremo 
promontorio dell'A/rica^rhechiamarono  Capodi  Buoni 
Speranza.  E quindi  per  gl’apcrt  i campi  del  mare  Otea?- 
no-voltate  le  vele  all’Oriente , tanto  corteggiarono  l’Afri- 
ca  a eflìMduoJta>  che  (coperte  le  foci  He’  Seni  Arabico  , e 
•>Perfi<sq>fi,ifl|im®ntfr  a quelle  del  gran  d’ Indo  peróenero  . 
Ebbégittati  i primi  fondamenti  di  tanto  Impero fiill’ami- 
fotte  con  alcuni  diquc’Re  barbari,  per  la  fola  nego* 
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ciaticnc,  c tra  fico  delle  fpcticric,c  deil’altre  merci  del  Lo- 
ttante, cominciarono  a frammetterli  nelle  guerre  , che  fra 
loro  palla uano,  quali  coll’arme  lauoreggiando  , quali  ab- 
battendo per  maniera,  che  ottenute  patte  perconuentio- 
ni,  parte  per  forza  alcune  piasse,  e in  elTe  molto  ben  for- 
tifica fi  , gittarono  nel  mczzodella  barbarie  alquanto  piii 
lodi  fondamenti  a vn’  Impero , che  di  nulla  , o di  molto 
poco  tanto  aumentò, che  le  non  di  grandezza  ,e  vnione  di 
flato,  di  valore  almeno,  di  fora  maritinic,  e di  prudenza 
ciuilt  refla  a tutti  i vicini  fupcriorc . Il  quale  con  efem- 
pio  forli  mai  piti  non  lènti to  da  parti , e regioni  cosi  eftrc- 
tnc,  e lontane  proceduto,  tiene  a freno  tutti  quali  i Re , e 
Pontcntati  di  quelle  regioni:  perche  o tributari,  o aderen- 
ti ,o  valTalli  dell’Imperio  Portogliele, da'  Re  di  Portogal- 
lo,o per  forza,  o per  intcreflì  priuati  fon  fatti  dcpcndenti. 

Ne  tra'  confini  dell’India  folo  lì  fon  trattenute  le  lorooa- 
uigationi,  e acquifli  ma  come  l’ vno  deffe  materia,  e por- 
gellc  la  mano  all’altro,  clfendofi  Tempre  andati  auanzan- 
do;  fuperato  il  cauo  dell’India,  che  chiamano  Comorino, 
il  quale  hà  per  fronte  l’antica  Tra probana^ntra rono  nel 
golfo  di  Bengala  , e quindi  alh’fole  Mobucchc,  madri  fe- 
condi Ifime  di  fpctierie,  e a’  gran  Regni  della  China,  e_* 
del  Giappone  fon  peruenuti  . Etanta  C;flata  l’audatia, 
e felicità  loro, che,  lùpcrati  tutti  i marine  trouatili  nauigàr 
bili,han  girato  tutto  l’orbe,  e,congiunto  l’Oriente  all’Oc- 
cidéte,  han  refo  fauolofe,efciocchc  l'opinioni  degl'antichi 
che  negauano , la  ritódità  della  terra  la  poflìbiltà  degl'- 
Antipodi , le  pGpulationi  dcllaZona,  c lecógiuntionidc' 
mari . Gouemano  quello  Imperio  , i Re  di  Portogal- 
io , e al  prefentc  » Re  di  Caflig'<iaa>qt:ci  di  Porragallo  e,* 
fucceduti,  per  vnVjcerc(  al  quale, ritenuto  per  fé  il  Gp-  c[‘‘  ‘ ^ j* 
uerno  di  tétto  quel, che  di  qua  dal  Caporii  Buona  Sperai*-  , uot,.' 

za  li  contiene) cócedono ogni  Snprcraoarbitrio,e  difpofi- 
tionc  di  tutto  ciò  che  oltre  al  capo  iftelso  fino  addiremo 
-oricte  loro  appartioncDalVicerechc  fa  per  ordinario  re 
denza  inGoà>tutti  gl* vficiali , tutti  i Re  Vallali»  ,etribt*- 
tari , a mici,  e confederati,  tutto  il  maneggio degl’a {fari  .bxbt 
- J Oo  4 ciui- 
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eiuili, militari , e maritime  dipende . Trattengono  ilpot 
lèfso  di  tutti  que’mari  có  quattro  armate  in  lunghi, e porti 
opportuni  difiribuitc,  in  tato,  che  ndsuno  di  que*  Re,o  di 
qne’popoli  pofccno  séza  l’autorità, e licOza  del  Viceré  naui 
garui,ne  etiandioper  occafione  di  trafico^)  di  rocrcantie  f 
‘Cofa  veramente  /ingoiare, e ne  mai  da  alcuno  Imperio  de 
Romani,  o d’altri  gran  Regi  prctefa,  o n elsa  ad  efecutio? 
ne  . Cauano  i Re  di  Spagna  da  quelle  nauigationi  molte 
Vtilità  ; perche  a loro  Ipettano  tutte>le  fpecierie,  che  fi  ca- 
ricano fopra  le  naui , oltre  a moltealtre  merci  , e gio- 
ie, che  dall’Indù:  a’ Regni  di  Portogallo  fi  traportano. 
Per  cotante  ricchezze,  le  quali  ogn’annoperuengono  alle 
mani  del  Re  fi  (lima  la  Corona  dì  Spagna  delle  più  ricche 
Monarchie  che  fieno  mai  fiate, o almeno  al  pi  dente  firr- 
trouino . E nondimeno  le  guerre  di  Fiandra , di  Germa- 
nia,  e d'Italia  l’hanno  così  confumata , e in  tante  finitez- 
ze ridotta,  che  oltre  alle  Regie  entrate  di  tutti  quali  i 
Regni  vendute,  e impegnate , fi  troua  hoggidi  la  Spagna 
più  pouera  d’oro, e d’argéto  di  qualunq;  Regno  di  Europa 
intanto,  che  le  monete  in  vece  d’oro,  e d'argento  corrono 
per  tutti  i Regni  di  Cartiglia  di  rame  coll’autorità  Regia 
coniato,  che  chiamano  moneta  del  Veglioneja  qualc_> 
cagiona  effetti, e dilordini  a quella  Corona  importantiisi- 
mi.  Tomoal  propofito,  e ripiglio  il  filo  dell’iftoria  già 
trala  (ciato . L’armata  medefima  degl’Inglefi , eicluia-# 
dalla  fperanza  di  tanta  preda , mentre  vcrlo  l’Inghilterra 
fi  ritorna, aiTalita  da  atrociflìma  tempefla,  feccgrandil- 
fimo  naufragio  : per  lo  quale  molte  naui  lipfpinte  al  iuta  fi 
rnppono,  lereftanti  laccre,d  maliflfimoconcie  ,itaalc.alfr- 
AitKara  In-  ordine  > c fratto  in  quel  regnò  fi  ccnduficrc  :<ondé 
glcfc  fi  gran  vn  tanto  sfòrzo  della  lega  non  fu  mea  sfortunato  in  mare 
«•utiaggio.  di  quel,  che  in  terra  ite)  re  ftri  fiati  fi  folfem,  Pi  li  infelici 
ancora,  e mcn  degni  di  tainti  apparati,c  di  tanti  mouimc- 
ti  furono  le  negociationi , e dopo  quelle  i trattati, e pofeia 
le  conclufioni  deila  pace,  che  conio  in  apprcllò  fi  dirado* 
cedetto no . R itorriò  a Roma  intórno  ah  fine  di  J cbra  io 
16x6.  dei  ruilic  fccento  ventila  dalla  JLcgatione  di  Francia  il 
'tuia  qO  \ Car- 
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Cardinal  Barberino,  il  qua  le  non  potette  altro  da  quel- 
la corte  ricauare  eccettoche  il  Re  haueua  fominiftra-  Rìfolutìone 
to  aiuti  al  Duca  da’Genouefi  grauemente  ingiuriato , e d.cl,a  ieSa'_ 
ofi'cfo  non  tanto,  per  l’interctfc  del  parentado,  che  tiene  '}°“c  dlf,a 
colla  Cala  di  Sauoia , quanto  per  fine  di  trattenere  l’ar- 
me, e le  forze  Spagnuole  nella  difclà  dello  Stato  di  Geno- 
ua, acciocché  alle  lue  nella  Valtellina  non  contraftaflero,  . / 

Poterli  fupporre,chc  aggraffato  il  negotio  della  Valtellina 
in  kxidisfattione  di  tutti,  e in  conformità  de’primi  capitoli 
di  Madril , lì  ccflarebbe  ancora  dall’oflendere  i Genouelì, 
i quali  il  Re , non  hauendone  occalìone,  non  haue»a  ne 
anco  hauuto  animo  direttamente  di  offendere,  otraua- 
gliare  . Ma  J’aggiuftamento  delle  cofe  della  Valtellina 
dal  Reprctclò,parue  tale , che  oftcriua  al  Pontefice  la  re- 
flitutionc  de*  forti  occupati  con  conditione , che  douefiè 
incontanente  demolirli,  e che , demoliti , doue  fiero  i Val- 
tellini  ritornare  lòtto  il  giogo  antico  de’ Griggioni  loro 
Signorile  Confederati  antichi  del  Re . Non  volle  il  Pon- 
tefice confcntire  a partito  così  duro , e alla  Cattolica  reli- 
gione, evficiodi  Pontefice  ripugnante:  onde  il  Legato 
poco  foddi  sfatto  del  Rc,e  meno  del  Cardinale  di  Ricchel-  'M,v* 
lieti  s’vfci  di  Corte  per  ritornarfene  a Roma.  E’1  Pótefice,  ' V 
delti nàdolo  colla  medefima  Legationc  in  Ifpagna , trouó  J 1 

gran  relìftenza  ne’  Miniflri  Spagnuoli,  corno  in  coloro, al-  t>  . 

a riputatione  de’  quali  fi  fiimaua  di  troppo  gran  pregiu- 
ditio,  lè  la  Legatione  di  Spagna  parefle  accefiòria,e  di_» 
quella  di  Francia  dipendente.  Perloche,  proteftando , 
che  non  farebbero!  Re  accettata , f ù dal  Pontefice  il  ni- 
pote ricchiamato  a Roma,  con  pcnlìero  d’inuiarlo  quin- 
di qua  fi  a nuoua,  e diuerlà  Legatione  in  Ifpagna.  M.i— * il  Cardinal 
neancodi  ciò  fi  lòddisfeceroiMiniftri  Spagnuoli,  i quali  •«fiorino  ri- 
non  gufiauano  , che  per  vno  ftefio  negociato  fofle  fiato  'of"a  .d*lla 
prima  fatto  capodal  Redi  Francia  , che  da  queldiSpa-  Francia 
gna  . Hcbbe  dopo  vari  dibattimenti  la  difficolti  quefto 
ripiego  . Che’l  titolo  della  Legatione  folle  per  tener  in_j 
•nome  del  Pontefice  a batteltrao  vna  fanciulla  nata  da  que 
ili  tempi  al  Re, e fiiccc(Euanieme,e  in  conlègucn*  a la  no- 
oj  gocia- 
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gotiatioHC  della  pace.  Ma  nonpcrquefianuoua  Lega- 
tane fi  tralafriauano  dal  Ponte fice gl*  apparecchi  delN 
armi,  per  quando  non  haueflèro  gl’vfici  difamiati  della^» 
Legatione  giouato  alla  pace . Perciocché  , parendogli 
pure  nel  colpetto  del  modo  rimaner  oft'dà  non  poco  la  di- 
gnità fua  , e della  Sede  Appofiolica,  per  l'vlùrpaticne 
della  Valtellina  fucceduta  con  tanto  poco  riipetto  delle 
genti , e delle  infegne  Pontificie,  che  v’eranoindifefa  : 
(degnato  oltre  a ciò  ,che  della  Legatione,  non  fofie  (lata 
nella  Ccrtedi  Francia  tenuto  quel  conto,  che  alla  Gran- 
dezza della  Sede  Appofiolica , e demeriti  Tuoi  pareua  có- 
ueniente,ientiua  ancora  male,  che  quel  Re  prontamente 
non  venifie  nella  refiitutione  del  tolto , ma  chiedefic  con- 
diticni  impoflTibili  ,e  poco  ragìoncuoli  « Punto  per  tanto 
da’ftimoli  di  fau  imeneo,  del  iberaua  di  rifentirfene  colmar- 
mi,e dopo  di  tentati  con  poco  frutto gl’vfici  amorcuoli,  c 
benigni,  dimoPrarc  quei  fpiriti  di  generofità  ,c  di  rifenti- 
mento , i quali  il  mondo  fin  dal  principio  di  quefii  moui- 
mcncihaueua  in  lui  defideratoje  /uceeflPuamentc  nsan- 
dar  genti  alla  ricuperatione  della  Valtellina  ,e  de*  forti  in 
elfa  da^Franccfi  occupati . Onde , perfifiendo  ancora  gli 
Spagnuolinelle  primiere  offerte,  di  affifiergli  d’arme, c di 
genti , inuiò  nello  Stato  di  Milano  fei  mila  fanti  Cotto  il 
comandamento  di  Torquato  Conti  figliuolo  del  Duca  di 
Poli, acciocché  congiunti  alle  genti  Spagnuole,anda  fiero 
alla  ricuperatione  della  Valtellina . Ma  non  meno  del 
Pontefice  preparammo  marine  per  la  ventura  fiagicne  il 
Duca  di  Sauoia,  c gl\»ltri  Collegati  j pcofando  con  nuoui, 
e pi h gagliardi  rinforzi  rinuouarc  Ja  guerra  infa u fi 2 11  .en- 
te l’anno  innanzi  mouuta  : c di  Francia  rifuonaua  an- 
cora in  Italia  la  fama  de'grandi  apparecchi,  i quali  f cr  lo 
medefimofinc  in  quel  Regno  fi  fcceuano.Onde  la  Repub- 
blica di  Genoua  , non  volendo  ritrouarfi  in  ogni  euento 
iprouueduta , preftò  facilmente  orecchi  alle  propufie  de* 
Marche/?  disama  Croce  , c Caflagncda  di  far  vna  lega 
colla  Gorona  di  Spagna  per  la  difeià  degli  fiati  comuni, 
per  la  quale  fi  douelse  metter  comunemente  infieme  vn’e- 

Cerato 


Digitized  by  Googlal 


NON  :o;  587 

éfercito  di  ottomila  fanti,  e di  cinqueccto  caualli  da  mate- 
nerfi  a fpefe  del  Re  per  le  due  terze  parti, e della  Repubbli-  r * 
ca  per  l’altra, e fu  a quello  eìercitoprepofto  Fra  Lelio  Bra- 
caccio  con  titolo  di  Capo,  c Goucrnatore  delle  armi  della  jj 
Repubblica. La  quale  oltre  a molti  Alemani , e Italiani  a m n> 

gli  rtipcdi  lùoi  trattenuti, fece  anco  leuardue  terzi,!' moda 
Filippo  Spinola  di  Giulio^  l’altro  da  Hettore  Rauafchiero 
Principe  di  Satriano,chede’propri  danari  il  mede  inficme. 

Ma  quefti,e  gl’apparecchi  del  Pótefice,come  anco  quei  de* 
Collegati^iufcitono vani,e  vana  acora  riufci  la  Legatitene 
in  lipagna  inuiata . Cominciarono  da  quelli  fletti  tépi  fra  ***• 

le  due  Corone  fegretittìme  negociationi  di  pace,le  quali  fé  “e  ‘‘jJ  c*c 
liceméte,econ  incredibile  preflezza  rimalbnoconchiufe,  fc  jc|ja  yaj_ 
Il  Re  di  Francia  omoflb  da  gl’infelici  fuccelf»  della  Lega,  tellina  e d i- 
odalle  turbolenze  del  proprio  Regno,  o pure  veggendo,  talìa. 
che  per  la  Valtellina,  e per  gl’altrui  intere  (Ti  era  coftretto 
pigliare , e (ottenere  nuoua  guerra  in  Italia  col  Pontefice, 
degnato,  imttato,e  all’arme  Spagnuole  vnito  ; e oonfidc- 
randoquanto  difficili,  ditpendiofi,  e di  poco  firuttoriu* 
falserò  i concetti  de* Collegati,  hebbepcr  meglio  alficurar 
leproprie,  che  neliealtrui  facende  implicarli.  Melfi  per 
tanto  in  dilparte  ratti  i fini  ,c  glint  eretti  de’Collegati  dieb- 
be per  meglio  colla  Corona  di  Spagna  in  qualunque  mo- 
do comporre.  Eia  Corte  di  Spagna,  non  fentendo  più 
grata  armonia , quanto  il  tuonodclla  pace  d’Italia , pre- 
ftò  di  buona  voglia  gl’orecchi  alle  pratiche,  le  quali  le  vé* 
nero  propofie:  la  condufioneddlequali  colla  ttcfsa  fa- 
cilità , e buona  dilboficionedellc  parti  retto  appuntata  al 
fadi  Marzo  del  mille  fet  cento  venti lei  inMonlone,  terra 
del  Regno.  d*Aragone>  doueii  Re  per  tener  le  Corti  di  ; 

’que  1 Regno  tfera  tras  ferito . Onde  le  genti  Pontific  ie  * ?,  f 4 

giunte  nello  Stato-di  Milanoquafi  nello  ttcfsotempo,che  , t Ci 
inalpcttata  mente  vi  giunlèrolenouelleddlapace^l’altro  / oìv 
non  icruirono,  che  di  riccuer  pacificamente  la  polsdsione 
de*  forti  in  conformici  de' patti  della  pacc,a  loro  in  nome  coodìtìoni 
«fella  Sette  Appoftohca  rettituid  .•  Furono  le  condiciont  d ella  pace  di 
egframcoli  più  principali . Si  eonicruaisc.  nella.  VaJtcifir  Molit  ene . 
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na, contadi  di  Bormio  ,c  di  Chiauennala  Religione  Càt» 
colica,  e Romana.  Si  riducefsero  le  cofe  di  quello  flato 
in  que’  termini , ne’ quali  l’anno  mille  fecento  diecefette  fi 
ritrouauano.  Poteisero  nondimeno  , que’popolielegerc 
i loro  Macerati,  e Gouernatori , da’quaii  fbfsero  retti  fenJ 
za.  alcuna  dependenza  da*  Griggioni  y Spettale  Ja_j 
confermatione  degl’  eletti  a’  Griggioni , i quali  fra  otto 
giorni  non  , confermati  poteisero  amminiftrargiuflitia, 
•ed  elercitare  il  loro  vficio , e giurifdittionc  ; Mancando  i 
Griggioni  per  due  volte  di  córermarc^’intédelserafcaduti 
per Tempre  dalla  facolta, e attione  della  confermatione__> 
Pagaflero  i Valtellini  ^compagni  a’Griggiom  in  rtcom* 
penfa  della  giurildittione  in  loro  trasferita  certa  annua_J 
quantità  di  danari  dadiffinirfi  da  loro, e nó  accordandoli} 
nella  iornma,  che  dalle  loro  Madia  farebbe  dicchiarata4 
Approuaflero  i Griggioni , e accetta  (fero  con  giuramento 
e prometteflero  l’oÒeruanza  di  quelle  conuentioni  ..  Fofie-? 
ro  i forti  da’prefidi  ddl'vno,  e dell’altro  Re  in  quelle  parti 
tenuti* * nelle  mani  dei  Pontefice  rimetti  : il  quale  reflituite 
a’Miniflri  Spagnuofc  le  artiglierie,  e le  monicioni,  che  v’e* 
rano  alUmpodel  dcpolÌDo>douelTe  incontanente  demolii* 
li  : ma  che  la  dentolitione  non  poteffe  dlerc  ritardata  pec 
mancamentodeiia  confignàtione  , attefo  la  parola, che 
daua  il  Re  di  confinarle . Dotieffero  i due  Re  , in  cafo  il 
Pontefice  differì  Ile  la  demolitione,  fupplicamelo  giunta* 
mente,  affinché  effettiua mente  reflallcro  demoliti . Non 
potettero;  Griggioni  entrar  armati  in  Valtellina,  ne  i MU 
nifiriSpagnuoli  teneri  confin  idei  Milanefe  pik  delfolìto 
armatLQuaòtoallc  difierenze  fra  la  Repubblica  ,c’l  Dai 
ca . Procurarebbono  le  loro  Maeftà,e  ciafcuna  di  effe  col 
fiio  Collegato, perche  fi  veniilè  advna  tregua  di  quattro* 
mefi,  e alla  ekcciohedi  duearbinv  quali  fra  lo  fleflo  ter- 
mine le  loro  differenze  terminalfero . In  cafo  fra  quattro 
mefi  non  rcflaflero  terminate,  prendcflcro  le  loro  Macftà 
affuntodi  tei*minarle , e farle  cialcyno.dal  kio  Collegato 
ofleruare . r>xiefTen3leloi^;Maefià.giuntaii»entexliffint* 
re,  emetteriefto  a.  qualunque . differenza  , • che  potè  fiero 
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nafcere  fra<5rigieni;e  ValtcllÌDÙnepermctter,chetra  lord 
veniflero  all’armi . Che  vertendo  in  Italia  differenze  frà 
d’amici  dell'vna,  e dell’altra  C orona , le  loro  Maefta  non 
fauorirebbono  coll’artne  il  fuo  Collegato,  fe  primiera- 
mente l’vt)  de’ Re  non  haueffe  trattato  nella  Corte  dell’ala 
tro , e procurato  l’amichcuole  componimento  . Talefù 
in  lòfianza  la  capitolatione  della  pace  di  Monlòne  quan- 
to a i punti  più  principali.La  quale  per  la  Corona  di  Spa- 
gna non  fi  potcua  ne  più  onorcuole,nc  più  vàtaggiofa  ope- 
rare, o affettare,  venendo  quel  Re  a confcguire  nel  nego- 
ciò  della  Valtellina  tutto  ciò,  che  ne  prctcndeua , tanto 
rifpctto  alla  R eitgione  Cattolica , la  quale  vi  rimaneun  .. 
molto  bene-affìcuraxa,  quanto  allo  fiato , e libertà  di  que’ 
popoli,  i quali  altresì  vemuanodal  giogo,e  feruitù  de’Grì- 
gioni  non  mcn  ficuramcnte  liberati . Perciocché  quan- 
tunque fi  folle  pattuito , che  le  cole  dello  fiato  al  termine 
elei  mille  ieccnto  diccelette  fi  riduceficro,nel  quale, non  ef- 
fondo ancora  cominciata  la  ribellione, ftauano  i Valtelli- 
ni  all’  vbidicnza  de’Griggioni  fortopoflitadognimodociò 
era  più  di  apparenza  ychc  di  foftanzay  Perciocché  la  elet- 
tione  de’Maeflrati,  Jà  loroneceflaria  confermatone , l’e- 
fcrcitio  libero, e independente  della  loro  giurildittionc_* 
erano  eccettioni  tali  allo  fiato,  e fignoria  del  mille  fccentd 
diccefctte , che  quafi  affatto  l’altcrauano  : c que1  popoli 
leofiò  il  giogo  antico,non  folo  per  lo  beneficio  della  liber- 
tà dal  Re  di.Spagna  cólcguito,  ma  per  la  vicinità  del  forte 
Fuentes,eper  la  neceffita,che  quei  popoli  hanno  delcó- 
merctócòn  lo  Stato  ifieflo,  vemuano  perpetuamente  co- 
rretti di  fiarvniti  alla  Corona  di  Spagna,  e dall’  Autorità 
de’Góuernatori  di  M ilano  .dipendenti . Onde  il  paffag- 
gio  per  quel  paefe , che  era  il  punto  più  importante,  r urta- 
ne ua  aperto,  echi  ulo  al  cenno , e libera  difpoficione  del 
Re , e de*  Mini  Ori  Spagnuoli . Che  perciò  quella  Corona 
fopraJa  ditela  della  Spagna  felicemente  riufeita  dall’ar- 
mata d’Inghiltcrra,C^ra  iliàluoarriuo  della  flotta, (òpra 
«la  ricuperatione  del  Biafil  ,lopra  la  ditela  ,econfcruatio- 
bc  di  Gcnoua , ha  ucndo  con  tanto  vantaggio  condulò  la 
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. pace,  andana  gloriofa,*  trionfante  della  lega  9t  di  tanti 
aforzi , e macchine  in.depredione  della  grandezza  del  dio 
Re  da  gl’emoli,  e nemici  del  fuonome  ordite.  E verame- 
tc  damolt’anni  in  quà  non  fi  legge, ós’ ha  memoria  di  pace 
alcuna  con  tanto  vantaggio,  c.riputatione  di  quella  Co- 
rona accordata  in  tempo  ma (Tìmaraente,  quando  fc  ne 
ftimaua  piu  lontana,  e in  tempo,  quàdo  per  la  fama  di  ta- 
ti apparecchiamenti  di  guerra  fatti  da*  Collegati  penfaua, 
«v  che  le  contienile  en*rar  in  guerre  piu  lunghe  delle  pri* 
wj  k : 1 me^e  più  pericolofe.Ma  del  vanto , c della  foddisfattionc, 
col-  che  di  quella  pace  ièntirono  gli  Spagnuoli,  non  fb  per  lo 
cobiti  aria  minorala  comufione,e  lo  Qordimento  de'Colle- 
fau?  ccom'J  gaF  a i quali , leptendofi  dal  Re  di  Francia  loro  capo,  quà- 
tiol'tUvzte  tfchttteno  il  crcdeuano  abbandonati,  e veggendo  colla  dif* 


«fonate,  allatto  rouinate  rimaneuano*'  .Non  poteuanoi 
-Qtierelc  Je’-  Griggioni, a’qùali jl;danno  della  Valtellina»  principal* 
9 n f :°5;LCft  mente  appartenete  , dopo  tatui  trattagli  foftenuti , dopo 
fouc. C ^ tanti  pericoli  della  loro  libertà  fcorfi,  tanti  difaggi,  e cala- 
ittica  fofferte , fofirire  di  rimaner  priui  di  cosi  nobil  parte 
dello  flato,  ne  tollerare,  che  il  Re  di  Francia  loro  protet- 
tore contro  Vap«ta  profelEonc  fattane  in  cofpctto  del 
mondo,  v’haucde  cosi;  conferitit®  allora , quando  piu  crc- 
deuano.d’edcrnc  per  mezzo  Farine,  c Fautoriti  dclFiftcflò 
- reintegrati . Onde  quali  fodero  (lati  abbandonaci , da__4 
chi  era  pib  tenuto  difenderli,  fc  nedolcuano  fino  alle  H e 1 le» 
e ricufauano apertamente Fqceettatione  di  que’  capitoli, 
per  li  quali  fodero  con  tanta  loro  vergogna  , e perdita  co- 
ftretti rinunciare  alle  proprie  ragioni , e a pertinenze  del- 
Qu«clc  lo  darò  cosi  importanti  I Viniriani  dopo  tanto  d’oro  fpar- 
VirJriani  per  fb  , dopo  tanti  trauagji  foÉferti , /dopo  ta ntè macchine , e 
al  pace  diMó  artifìci,  co’quaJi  per  la  figortà  loro,  e dell’Italia  haueuano 
fcnc*  • il  mondo  foliòpra  riuoltato,  e la  pace  d’Italia  perturbata, 

CESCQ- 


cefi,  fremendo  fra  fe  medcfiniii , doleuanfi  del  Re  di  Fran* 
eia, non  .tanto  perche  fenzal’interuenimcnto,  e participa- 
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reggendoti  ' rimaner  priui  diquel  frutto,  che  gii  fuppone- 
uano  d’hauer  ficura  mente  confeguito,  ne  fmaniauano . 
Del  Pontefice  variamente  in  queflo  fatto  fi  difcorreua . d 
Quei,  che  ftauano  alla  fofianza  delle  cofe  intenti , riputa- 
uano,  che  haueflc  occa (ioni  di  rimaner  foddisfàttiflìmo 
di  quella  pace,  per  la  quale  confcguiua  il  punto  principa- 
le della  riputatione,e  dell’effetto,attefa  la  rertitutione  de* 
forti,  i quali  s’haueuano  a rimettere  nelle  lue  mani  : e po- 
tcua  pretendere , che  il  mouimento  deil’armi  lue  haueflc 
hauuto  gran  parte,  per  di  fporre  il  Redi  trancia  a piu  mo 
deratc  conditioni  Quei  all»  incontro, che  a pillottili 
fpeculationi  flauano  intenti , e riuolti , e ne’quali  i fimftri 
concetti  della  mente  del  Pontefice  haucuan  giu  fatto  ga* 
gliarda  impresone,  come  riputauano  * che  egli  per  fine 
di  afficurare  litalia dall’imminente feruith,edi  sbattere 
h grandezza  Spagnuola , hauefle  con  tanta  diflimulatio- 
ne  fofiferto,che  il  Re  di  Francia  entrafle  coll’arme  in  Val- 
telina,  così  riputauano  ancoraché  Tenti  flc  maliflimo,che 
il  Re,dimoflratofi  coi  Legata  così  duco, e difficile  nellu^ 
compofitione  dcgl’affari  della  Valtellina , mutato  invn 
Obito-  di  configlio , fofle  flato  nella  Corte  di  Spagna  così 
prodigo  di  quel  l’acqui  fiorii  quale  eflo,  col  dar  materia  > a* 
tanti  dilcorfi,,  prefumeuanojche  gl’haueflc  pel  principio 
della  guerra  coièntito  . E quando  non  per  quefti  rifpetti 
fofle  rimafomallbddisfattadellapacc,  giudicauano  ad- 
ognimodo , che  non  gli  potefle  eifere  fiata  molto  grata , 
per  hauef  prouaro  rchc  la  neutralità  da  fe  tanto  aperta- 
ment^pròfeflata,e  i termini  nella  condotta  delle  preftnti 
occorrenze  da  fe  tenutilo  lòló  nò  l’hauefTero  refe  l’arbi> 
tro,e’l  componitore  delle  controuerfie  correnti,  ma  anzi, 
t!he  i due  Re  fi  fòflerb, fenza  participargheIo,accordatt  có. 
qualche  pregi  uditioddl’Autcrità tua  diuenuta  nell^vna 
delle  corti  per  la  diffidenza  fófpetta, nell’altra  perla  gran 
fi  rettezza  V e confidenza  * alquanta  diminuita  ^ o per  lq 
Tdegnd  delie  nttóué’riloltìtkjnr; etiteiwtènti  dal  Ponctfù- 
ce  tanta  affertàittetìtt  dimoflrtei  indebolita . Ma  ne  il 
Duca  di  Sauoia  flaua  piùdegl’altriatfanu.pcrcofla  pa*i 
-Uà  ciente 
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ticntcì  Perciocché, ji  coulicjerando , che  imlecè  del  rifen- 
timcnco  contro’  Gmouefi  pretefo , e in  vece  dell’acquifto- 
Copragli  flati  loro ipcrafto,  n’haucua  riportatola  perdita 
di  molte  delle  fiic  terre  patri mouiali,  delle  artiglierie  la- 
fciatein  Gaui , della  Galea  collo  Stendardo  di  Marc  ,pa- 
reuagli,chedouendoperla  via  dell’accordo, e non  dell’ar- 
me rihauerlc, fu  fle  efprclfo  ricognofcimento,e  confeflìone 
d’elfer.cgli  flato  in  quella  guerra  ilpetslente  ronde  non 
fàpeua  a quel  accordo  acconciarli . Aggiugneuafi , che 
la  pubiicatione  della  pace  fuccfckttein  Francia  in  quel 
tempo  appunto,  che  il  Principe  foofigliuolofi  trouaua  in 
Pariggi,  andatoui  per  trattenere  qud  Re , c quella  Corte 
neila  fede  della  lega , e per  procurare  ououi,c  più  gagliar- 
di preparamenti  di  guerra  da  ripigliarli  l’anno  venturo 
con  forza,  e vnione  maggiore:  e i quali  preparamenti  ac- 
ciocché, tollero  più  certi , e dall’autorità  d?)  Duca  più  di- 
pejv1enti,ne.h..tte6eegli  cagione(como  gl’cra  col  Contc- 
fiabile  accaduto). li  contender, con  gl'vftciali , e Capitani 
Francefl,n’tiaueua  il  Principe  riclliefto,e  lècódo, che  la  fa 
ma  diuolgò  poi , ottenuto  dal, Re  la  carica  lòtto  titolo  di 
Generale  dell’arme  Regie  in  Italia  ; Onde  il  Duca  inlu- 
perbitone,  come  pareuafi  diuenuto  più  formidabile  ane- 
mici, e dopo  il  Re  il  più  riguardeuole  fra’  Collegati;  così, 
veggendofi  io  vn  punto  sbattuto  da  così  altieri  concetti  ,c 
da  quella  Corte , quando  meno  il  crcdeua,  abbandonato, 
fi  riputati»  con  granditfimo  affronto  dellai  tua  riputatio- 
nc  in.  colpetto  d d mon  do j fc herrHto  . Ma.vaue  erano  le 
querimonie!,:  e vanesie  ttoglienae*  perciocché  i due  Re 
cortami  nella  deliberatone , e ofltì’elecutione  delle  colè 
delibcr  jcc,  vo  leu  a no , che  tolsero,  con  g leticai  efcquite.-ij 
Ji  i «òHegati,  lenza  ta ppoggjo*^  fauor  della  Francia  ri* 
mancndo  aifatto  diflìpati,  e però,  nò  potendo  al  fin  nulla, 
' cran  corretti  cedere,  e ioepombere  a’  comanda  menti  del 

più  potcnte,einghiotcire.paùememente  calice  costami 
i:v»  nr'OJ  ioyc'dft^ìcrudadigoflfone,.  Na  il  Re, basendo  molto* 
V>.-c  con  cht  difendere  tanta  fiifojudqne,j*q  bonetto  colore* 
i,  oon  chcneqp^ria  *cwraua  pfr*  ielle,  tanto  delle  loro  jpalc 

foci- 
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foddisfattione . I Miniflri  de} quale  , facendoli  (crudo  del- 
la Regia  Grandezza*  e Autorità,  non  allega  nano  qual! 
altro  in  difefa della  Regia  attiene , ectctto che, così  haue- 
uanoricchieflò  gl’intere/Ti  del  Regno va'qualiconueniua 
( djceua no  ) cd  era  neceflario , che  quei  de*  Collegati  foc-' 
couibeisono . Soggiugncndo  ancora,  e lafciandofi  tallo-* 
ra,  quando  fi  veniua  loro  alle  /frette,  vfcir  di  bocca  ,che^ 
non  potendo  i Collegati  pareggiarli  per  modo  alcuno  al 
Re , conueniua  loro  come  funeriore  riguardarlo . Della 
pace  medefima  come  zipolata  con  troppo  fuantaggio,  c 
in  tanta  diminutionedel  nome  Francete  ri malòno  i Prin-: 
cipi  della  Francia  non  meno,  che  / Potentati  della  lega  ..t 
mal  foddis  fatti  . Che  perciò  *,  abborrendo  colla  pace  non 
meno  il  P,  e , che  chi  n'era  flato  l'autore  piò  principale  di 
conchiuderJa  ; prefero  quindi  alcuni  de 'piò  mal  lòddis- 
&tti  dello  Paco  prelènte  , e piu  defiderofi  di  cotenuoue 
occafloni  * e prcte/fi , per  cofpirare  contro  la  perfona  del- 
lo flclso  Re,edi  Aarmannodél  Pleflìs  Cardinale  di  Rie-; 
chellieu , Miniftro  piò  principale, c piò  intimo  configliere 
del  Re,l’autorita  del  qualeper  lo  grande,  c collante  credi- 
to, che  gl'haueua  il  Re, e per  hauere  formoncaco  tutti  gN 
altri  nella  condotta  dc’Regij  affari, efscndolàlita  nel  mag 
gior  colmo  di  riputatione,  era  ancora  afeefa  nel  colmo' 
dell'odio,e  dell'inuidia  cortigiana,cópagna  per  ordinario: 
della  OraJezza,ed  fiminéza  de*  Miniftri  piò  fluoriti, e più 
accreditati.  E non  efsendofi  mai  penetrate  le  piò  vere  s 
cagioni, che  muouefsero  il  Re  a procurare  tanto  follecita- 
méte,c  cóchiuder  có  tata  prótezzaie  tegretezza  qfla  pace:’ 
vollono  alcuni,  e pubblicoflìpo/,  che  gl'indici  della-* 
grande , e pcricololà  congiura , che  fi  (coperte  pofeia  nel- 
la Corte  di  Francia  contro  la  perfona  flefla  del  Re , ij  co- 
/Irigneflero  a comporre  con  qualunque  condi  tiene  le  colè 
di  fuora , per  poter  pofeia  più  Scuramente  farrefiflenzaa 
quelle  di  dentro . Ma  l'eflerfi  l'inditio  primiero  (coperto^ 
in  Nantes  quattro  meli  dono  lacondufìone  de*a  pace,’ 
del  tutto  efclude  quella  confideratione  ; non  eflendo  fim’-t 
1^ al  vero,  che , odorati  prima  ghinditi  di  tanta  colpirai 
v Pp  tione 
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tiene  i fi  fede  tanto  di  tempo  interpolò  altopprimerla, 
Qtpluq;  fé  ne  fia  foccafioncifodc  la  pace  effetto  della  con 
giura, o la  cógiuradella  pace.  Alcuni  de*Frihcipi  della  Fr£- 
eia, pigliando, come  fi  dille, per  pretefto  della  cofpiratione 
la  condotta  infelice  de*Regij  affari,  per  le  guerre  infelice- 
mente  fucccdutc,  e per  la  pace  con  poca  dignità  conchiu- 
(a:  c veggendo  non  poter  abbattere  il  Cardinale  per  lo  co* 
dante  credito , che  gl’haueua  il  Rc,pcnfarono  d' abbatte- 
.ir  i ì ♦ Mi  re  lo  Aedo  Re.  Molti  furono  flimati  complici  di  queda 
. ; ri  ’ cofpiraticne . 11  Duca  ^ c il  Cauaglier  di  Vàdomo  fratelli 

* ; , r 1 , naturali  del  Re  furono  per  quedo  conto  carcerati. L’afTen 
4‘*  ’ 1 iì  taméa)  da  h’a  Certe  del  Còte  di  Suijfon  Principe  del  (angue 
nel  rdc  icipetto.  Alcuni  affermarono di'Monfig.d’Orlean* 
fratello  del  Re.  e fuccelfore  del  Regno , oltre  a molti  der- 
Minidriìpiù  principali, più  intimi,  più  accodati^  familia- 
ri alla  pcribna  Reale.  11  fine  era,  che  eftinto  ,odepoftotf 
Re,b’>na1zadealla  Corona, non  haucndoilRcfigliuoliJo 
defTo  c Ci*leans:nel  genio  del  quale  come  più  trattabile  ,c 
Fura  di  Sa-  piu  a’ioro  humori,cóformc,faceuafi  maggiore  il  fondarne* 
ueia  {limato  pci-  Coloro,i  quali  alle  cofe  del módonuoue  riuoltc prò- 
conato,*'  a r cura uano  ^ c ja rjunionc  della  lega  in  pgiuditio  della  pace 

coiigtma  /i  dcfiderauano.il  Duca  diSauoia  fù  fofpctti (fimo, che  per  lo 
Nantes.  (degno  della  pace  in  quel  modo  cóchiufa  ne  fofle  dato  no 
fido  partecipe, ma  principali  (Timo  autore ,ccomponitor 
El’  Abbate  Alefsadro  Scaglia  Minidro  principali  (Timo,  c 
allora  Refidente  del  Duca  in  quella  Córte  non  folo  nc  fot 
Re  <rfnghil*  fc  dato  gran  fabro,  ma,  trasferitofi  quindi  per  comanda- 
terra  tenta  di  jjento  del  ixiea  in  OlUnda,  e in  Inghilterra, trattale  con 
Roc<  belle  fi  quel  ^c>c  COB  Stati  cofenuoue  in  fauore!dc’riheJli, 
... . . ‘lt  j*  c de* Rocchcllefi;  i quali  veniuano  in  quel  tempo  molto 

dretti,  e attediati . Infoccorfo  de,quali  quel  d'Inghricerra 
inuiò  tre  armate  che  vennero  ributtate. Diede  oltre  a ciò 
lo  fletto  di  Sauoia  fomenti  al  Duca  di  Rcà,capo  degl’ere- 
tici  contro  il  Re  fòlleuati . Riccuettc  in  Torino,  e vi  trat-> 
tenne  il  Conte  di  Soidòn  vfeitofené  di  Corte , e efferfe  al 
+ Duca  d'Orleans  la  ficurezza , éfl  iòpremo  comandamento 

dello  dato>  quando  per  timore  del  Re  elegette  in  edo  rie- 
* < ì tirarli, 
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tirnrfi . Per  li  quali  accidenti  #vcggendofi  in  maoifefta 
rottura  colla  Corte  di  Francia , e dubitando  trouarfidi 
mc^zo  fra  le  due  Corone  venalmente  fdcgnate>e  irritiate, 
cominciò  a procurar  nuoui  appoggi , e congiuntioni  colla 
Corte  di  Spagna,  acchiocche, venendo  dall'vn  de*  Re  affa* 
Jito,  veni  (Te  ancora  dalla  protettione  dell'altro  (ottenuto  L 
La  pratica  nella  Corte  di  Spagna  introdotta , cdifcufla  j 
come  per  lo  piale  cofe  nuoue,  c grandi  hanno,  hebbe  va- 
ne difficoltà . Imperciocché, quantunque  a prima  vitta_^ 
Loffie  in  genere  ben'intefa , e approuata , come  ottimo  in- 
flromento  per  la  ficurezza  dcgl*affiari  d'Italia , e per  ri- 

• muoucre  gl'inconuenicnti  dalla  alienatone  del  Duca  ri- 
storinon  mancò  adognimodo  di  fenrire  qualche  con- 
tradditioni:  inclinando  alcuni  ad  abbracciar  bocca  bone , 

* morti  da  jgl’efempi  di  Carb  V.  e di  Filippo  II.  i quali  con 
, premi,  e parentadi  haueuanofemprc  ftudiatodi  trattener 

quei  Principe  dalla  loro.  Ad  altri  daua  faftidio  il  genio  del 
£Xica  vario,  inquieto,  amico  per  natura  di  nuoue  imprese, 
difficile  ad  effiere  maneggiato  nanti,  che  fi  romperteli  li, 
difficile  per  l’auuenire , quando  rotto  il  freno  al  rifpetto, 
e aperta  la  porta  al  rifencimentohaueua  già  in  tanti  modi 
eguagliato  gl’affiari  della  Corona  ronde  rtimauano  la  ri- 
concili  adone  poco  finirà  ,e  diipendiok , e la  quale  dopo 
tante offielè  fatte , e riceuute  difficilmente  poteffe  reinte- 
grarne, chc,rcìntegrata,e  (Tendo  inipoffiibiJc  riddar  mai  il 
Duca  all’oflequio,  e all’oflèruanza  di  prima,  foffieper  rec- 
j)t4no.lc>e  tr3uagli  a gl’affiari  delRe,che  fi  cu  rezza,  e 
IoafllsatDone.PrcualfeI’auDjrita  del  Còte  Duca, cupido 
di  lègn alare  la  fua  Priuanza  fopra  quella  del  Duca  di  Ler 
uia  lìioprcdeccflòre  : a Ila  fama , è nome  del  quale  pregili» 
di  ca  ua,  l’hauer  con  troppi  rigori , e ftranezze  priuato  la_-* 
Corona  dell’adercnp  di  quel  Principe.,  dal blicnationc 
del  quale  tanti  danni , e trattagli,  erano  ri  taira  ti  i onde,  gì  u- 
^«ranaoilariconciliatrone  d’altretanto  profitto,  riputa  ua, 

‘ •”  .biccedutaneluoi  tempi,  c per  mezzo  le  Tue  negocia- 
: rioni  ,douene  accrdcergli  altrcttantodi  riputarione, quan- 
to a’haucua  diminuito  l'aiicnationc  a quella  delpredecel- 
*’•*■''*  Pp  x (ore 
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fare . Fh  però  per  degni  rifpetti  riferbata  l'efectitìone'fino 
alla  condii Gonc  della  pace  fra  la  Repubblica  , e’1  Duca’. 
»?  il  a fra  querto  mentre  s’andaua  tirando  innanti  i’efecutionc 
* * c ’ I * della  pace  di  Montone , per  vigore  della  quale  i forti  del- 

la Valtellina , benché  dopo  moke  dilationi , e dopo  vari 
Vaiteliinn  re  torcimenti  dal  Marchcfe  di  Cqurc  interpofte,  il  quale  vo- 
ftituiu  al  p:>-  leua, cheprima  della  rertiturione  fi demoliflero  i torti , fu- 
teficc  il  quale  rono(ricufmio  collantemente  il  Pontefice  la  dcmolitio- 
ifccc  ioconta-  ne  prima  della  retti  turione  ) con  Ugnati  nel  luo  efifere , co* 
ncutc  demolì  me  banano  prima  dcll’occupationea  Toiqmto  Conti,  in 
toiiotu. , , pimceficc , dal  quale  vennero  incontanente  de* 

! moliti  eòo  tutte  le  fortificatiòni  della  Riua,  edi  Chiauen- 

Patc  fra  h&c  na  : onJegl’affari  della  pace  rimafero  da  quella  parte  del 
pubblica  di  tutto»  e con  foddisfattrouedi  tutti  acchetati . Ma  la  pace 
Gcnoua  , fi  fi^Qeaoucfi,  c Sau  »ia  a epiùmeftricabili  dif- 

Lo^non  ìr  ficolta  fi  ridurti: . Vulcua  il  Duca , che  retticuitc  anticipa- 
! tamente  le  terre  occupate  colle  artiglierie , colla  galea,  ® 
prigioni/!  venifle  alla  tregua , e fiicctìttua mente  alla  de- 
ci fumé  delle  differenze::  e a quello  effetto  nominò  Clau- 
dio Marini  pcr  arbitro  da  cantofuo . fidi’ Francia  venne 
in  Piemonte  il  Pcefidcntc  di  Granoblè , per  alfiere  d’or- 
dine del  Re  in ‘compagnia  di  vn’altro,  il  quale  per  parte 
del  Rc  di  Spagna  fi  nomina rebbe , all’arbitrio  da  farfi  dal 
Marini, e dall'arbi *ro, ciré  la  Repubblica  degerebbel  La 
Repubblica  all'incótro,  ricusàdo  cominciare  dall’efccurip 
ne,  vuleua , che  primieramente  fielegefl'ero  gl’arbitri  ,i 
«qualtnauzi  qualunque  rertittnione  termina  fiero  le  diffe- 
veoj  renze.  Nc  aimnecteua  nc  anco  la  nommatione  del  Mari- 
eigv,-r:  > .j  \ ni;  guidato  da  lei  coodcnnato,  per  ciferfi  nelle  prefenti 
3b-i!o»“'  »iq  . gueipe^i'0uatonell'clcrjci6o  de’  Collegati  rc  come  Arnba- 
-uiu„o  • : i J.;a Retici  Re  di  Francia  preflb  il  Duca  interuenuto  ncl- 

Scli IH  - le  cunfulte,.cguerrc  contro  la  Repubblica.  E non  ortante; 

che-in  grattarle!  Redi  Spagna,  per  hntercctfìonc  di  quel 
di  Francia, forte  llato  odl’occafione  della  pace  liberato» 
adogm modo, non  potendola  Repubblica  , mal  fod disfat- 
ta delle  attioni  di  lui/oflEriria, per  arbitro,  e moderatore 
- delle  differenze,  offeriua.  in  conformità  delle  capuolacioni 
• 'j-.  a * x <ìq-  della 
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della  pacoantieipatamentela  tregua,  e pofeia  il  compro- 
metto nc  gl’arbitri,eiiclufo  dall’arbitrio  il  Marini.  Ma, no 
volendo  il  Duca  confcntirc  alla  tregua , menrre  Genotlefi 
teneffero  le  (ùc  terre, c rimanédo  per  quello  ri  Ipetto  il  nego 
tio incagliato trouò  il  Marchcfc di  Calìagncda  qrtoripie* 
go.Che,séz*  dare  efpreflà,o  formale  parola, ciafcuna  delle 
parti  fi  tenefie  ne'fuoi  porti  armata  ; ma  con  ordine  a' Ca- 
pitani ,chc  fletterò  full’anne  continenti  i e ebe  in  caiòi 
contadini,  ogl’habitatori  de*  villaggroarrfinanti  veniffero 
acontelc, neflun d’e(Tì  in  fattore  dc’iùoi  fi trammettefle, 
ehàucndoìl  Cartagncda  così  appuntato  colla  Repubblir 
ca  ,che  da  canto  di  lei  fùccederebbe , ne  feriffe  aU’Amba- 
feiador  di  Francia  nella  Corredi  Torino,  il  quale  altresì 
auuisò  ,taleeffcr  l’appunta  mento  prefo  col  Duca , e tali 
gl’ordini,  c come  (Tìoni,  a’iuoi  Capitani , e vficiali  inuiate. 
Cesi  più  per  via  di  reciproca  i nteil i gonza > che  per  egretta 
tregua , o paròla  d i fofpenfione  d’armi  forma  Intente  data, 
o riceuuta,pa!rue la  fàecnda opportunamente aggiurtata. 
Pra  ttSto.cfiendo  ìpirato  il  termine  de*  quattro  mefi  per  la 
cap'tolatione  diMólòne  a gl’arbitri  prefitto, fu  la  negocia 
ttone  deila  pace  trapportata  nella  Corte  dt  Madril,nclla 
quale  il  CóteDuca  per  li  Genouefi,e*J  Marchi  di  Ràbol 
lietto  andato  in  quella  Corte  p la  nafeita  della  regia  lanci 
ulla, vi  fi  trattcneua  ancora  d’ordine  del  Re^quertoaffa- 
re . Le  d : fiìccilta  furono  mo]te,ricufando  la  Repubblica  re- 
ftituire  le  artiglierie, e la  galea  dal  Duca  domadate,  come 
cole, 'c  quali  toltea  buou  a guerra , mai  fi  lògliono  per  le 
paci  t efFtuire.Ma  premendo  affai  in  quello  punto  i Fran- 
cefi,  defiderofi  di  placare  l’animo  del  Duca  perla  pace  di 
Monfone  ertelo  > ed  ìfdegnatoje  defidcrando  ancora  gli 
Spagnuoli  il  più,  che  poteuano , gratificarlo  in  quel , che 
folle  piu  d’apparenza,  che  di  fòrtanza  j per  tirarlo  dille  lo- 
ro parti,  crmforme  alle  pratiche , le  quali  correuano  del- 
la riconcilia  tiene  ; elòrtarono  li  Repubblica  a ceder  que» 
fto  punto  al  defidcrio , e iixid : sfaotione  delle  due  Corone, 
le  quali  mirauano  a conchiuder  vna  buona,  e ficura  pace. 
La  Repubblica,  confideranno,  che  la  reftitutionc  accrc- 

Pp  i fcc,e 


Sofprafioni 
d’armi  fiala 
Repubblica  , 
e’i  Duca. 


Ncgocfatio- 
ni  della  pace 
fralaRepob. 
blica,  e' 1 Du- 
ca traportata 
in  Madril  nó 
viene  a con- 
citi fioae. 


it? 


af»;  !t 


*?Uk 


-^3  cilif)  h 
i >1  i iMdj-j 
f*A  Glieli 
-cai  a 'tftmt 

.«Ìjjij 


t ioBcvfìoZ 
«luì  stm-'S 
, ipìldrfuijsH 

.tjtU  ■> 


-jì;  stjogoll 
«itak  * * 
il  di 

- ' ■ 

«’srro^cii  K> 

In  Ini  *M  ni 
-no?  * rrr’Jtv 

. 


Brf>a  natali- 

c» 

ta  Wallc  gen- 
ti ile] la  Re- 
pùbblica fol- 
to Marco  An 
ionio  Braa- 
catcio. 


*pf  LOI  VB  R O 

f«  /cmn  ifccma  b gloria  del?  acquino , n e la  gloria^» 
del  trionfo  , volle  al?  vtiiità  della  ritentionc  Fauuanzo 
delta  riputa  tiene  preterire;  e non  hauendo  bilògno  di  ga- 
lee, ne  dtartiglierie3s’indufle  a confentirc  alla  reftitutione; 
marinamente , che  da  canto  del  Duca  fi  faceua  il  oie- 
defimo  rifpetto  alle  artiglierie,  nella  Riuuiera  occupa- 
te . Maggiori  difficoltà  faceuanfi  intorno  al  punto  più 
principale  di  Zuccar elio  ,chiedendo  il  Duca , che  a fe  co- 
me co&  propria, e anticipatamente  comperata  o fotte  re- 
dimito, o dell’ccuiualentein  tante  terre  ricompenfato . B 
ricufando  la  Repubblica  coflancemcnte  e l’ vno , e l'altro 
partito,  fi  ridufie  b difficoltà  a danari:  nella  quale, accor- 
dandoli fi  nalmente  <li  conienti  mento  della  Repubblicai 
/Mediatóri,  dilTcpauali  troppo  nella  Comma,  chieden- 
dofi  per  parte  del  Duca  non  iòlo  il  prezzo  altre  volte  sbor 
feto  s ma  gl'interdfi  di  iòpra  piii , che  fatto  il  calcolo  a-» 
licita  troppo  infoderata  aìcendeua.Perloche,c  perche 
chiedtua  il  Franccfe,  che  a Gaudio  Marini  follerò  rifatti 
idaani per  la  fua  cafa  in  pena  del  delitto  demolita, e ricn- 
fendola  Repubblica  confentire  a quefie  pretenfioni,l’Ani 
balcifdrr  Francete, emendo  ateai  prefio  partito  per  Fran- 
cia,lafciò  le  negotiationi  fconclufe , e imperfette.  Ma  me- 
tte nella  Corte  di  Spagna  s’andaua no  le  cofc  delb  pace 
in  quella  manièra  negotiando , nonpalsaiono  all  ncon- 
tro  nella  riuiera  di  Genoua*  le  coCe  con  quella  quiete,  e fi- 
cuttezza, cheterà  perla  negotiationc  del  Caflagncda  (pe- 
lato. Marco  Antonio  Brancaccio  Maftro  di  campo  re_j> 
Couématore  pdr  la  Repubblica  iaOrmca  conleiccto  firn 
ti  di  foldo,  c al  Drenatiti  di  militia , andò  di  licenza  dtl  Gc* 
nerale  fòoZioaHa  Briga, terra  grofb  del  Duca  da  Ormea 
poco  difeofia,  per  lòpremlerla,  e làccheggiaria . Tcruenu* 
to  a vn  ponce  vicino  alla  terra  , il  quale  trouò  contro  J’o- 
pinione  molto  ben  munito , v’hebbe  gagliarda  refìflenza, 
In  quale  tirò  d ccfiairaftoaii lungo  tanto,  che  ^quantunque 
sàà  i >Oeìt0vcn>]tbixxcri&Bsdriàc^  to , con  alcune  cale  vid- 
ee; dà  Tenda-iòprauenutc  alquan- 

te compagnie  di  loldàti  in  diida,i  quali  ,.cmrati  nella  zu£ 
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fa,  rigettarono  gl'affalitori  con  la  morte  di  piò  di  cento  di  <b  { 
ie(Tì,  furono  gfakricoflretti  con  lor  danno  otirarft  ad  Or.  o:,a"L:,WjS 
mea,  d oride  erano  partiti . Il  Duca,  pretendendo,  che 
quella  fatóonefòffe  in  tempo  ditregui  (deceduta , ne  re* 
clamò  affai;  e la  Repubblica  d'oedine,  cfcputa  dellaqpa- 
Je  d dilailro  non  era  (deceduto  ; volendo  intendere  come 
la  t'acenda  foffe  pa  (lata , trouò , che  ti  Marco  Antonio  di 
licenza  hanuta  dal  Gelerai  Brancaccio  fuo  Zio  prima  de 
gl'ordini  venuti  dal  Senato  di  contenerli  dalle  offefe  y ha- 
ucua  quella  imprefa  efeqttito.effendofi  il  Generale  (corda- 
to di  riuocar  la  licenza  . Eiculatione  affai  friuola  » e la_* 
quale  punto  non  haurebbe  giouato  all’impunita  dell’eco 
ceffo,  fc  da’iCapitam  delI>iranon,fof&  fiata  poco  prima 
di  quel  fucceffo  violata  la  (ofpcnfionc  delle  offefe  dalCa- 
ftagneda,  corno  fi  diffe,  appuntata.  Perciocché  vnaga-  . 

lea  del  Duca  vfeita  dal  porto  di  Villaffanca,  hauendo  dar  D* '*  ^ 
lo  la  caccia  a vna  barca  Genoucfefi»  foura  l’ilòla  Galli-  dc 
nara  vicina  ad  Albenga,  l'haueua  quiui  occupata, e catti-  ca  iicriouk 
ua  in  Villafranca  ricondotta,  tenzachemai  nei  padroni  (e  nrASfflg 
delle  merci , ne  quei  della  barca  potfeffero  effeme  rcincc-  1 ' della  R c- 
grati.  Maii;Duca,impancn*d,affcQPti,veggia«ajòp-  piD  ,ca- 
ra  1 Indenti  mento.  EMuendfo  tenuto  fegrcta  me  ntetr  ai- 
tatola Zuccar  elio  col  Capita»  di  quelprefidio , inuiò  ter  nuca  dì  Sa* 
cento  caiialli  co’ mofcbettieri  alle  groppe  a GarediO  jluo-  noi*  tìc*e 
co  vicino>e confine  a quel  di  Zuccarello  con  difegno  , che  cattato  hi 
amonclE  lull’imbrunir  dell’aria  oculta  mente  da' congiq-  2u«a«ii°, 
iati  ,e  vccilò  delprdìdiochiunqj  ardiffe  far  rc(iilenza,do- 
-uellero  impadromrff  della  terra,,  la  quale  Occupata  rdouc£ 
fe  pofoia  parte  di  loro  (òtto laguida  di  vno  degl’vliciali  di 
Zuccardlo  partecipe  dei  trattalo  andare  lai  fielfa  notte 
ad  Albenga  anq;  in  fó  miglia  di  dante  ; <lquc  il  Genera^ 

Bracacelo  ripotando  sii  prefidi  della  Ercue.tdtZueearel- 
lo  cò  pochidì ino, oneffunonguardo  fi  trattcncua.  E qua# 
volelledi  cola  importante  auui(àrlo-,  mentre  egli  non  po- 
teua  ancora  cfferc  auuiiacndi  ciò,  che  in.  Zuccardlo  (bile 
. accaduto  ,doueua  battere  la  porta  della  Città , eper  ella 
aperta  che  foffe , introddure  i compagni  poco  quindi  lon- 
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tani  , e colla  prigionia  del  Gencralefàrfi  padroni  della**» 
Città  ye  aprirfi  te  (bada  a M’occupa  ti  One  della  Pieue , c ci 
tutte  le  terre  vicine  fino  al  PortoMauritio  : le  quali  terrei 
Occupata  Albenga  ,non  haurebbono  verofimilmente  po- 
tuto far  refiftenza  > Riufciua  il  diiégnoyfe  la  congiuravi 
C'hiffima'all’efedjtione  non  folle  'venuta  a luce  : on^ 
ite  opprelfa  cofte’prigionia  dell’  autore , e de’complìci’, 
Iqildli  pofeia , conforme  all’vfanza  militare , furono  fat- 
ti paifare  per  le  picche:  e cambiati  i prefidi , e rinforzati  i 
luoghi  più  importanti  , furono  Ingenti  del  Duca  coftrette 
ritirai  fi  7 edefi  lere  dalì’imprrfa,  Turbò  ancora  la  quiè- 
te della  Repubblica  telata  imnrnniia  del  Duca  di  Gui» 
(h  Con  (ette:  Ricotti  ila  Marfrgfib,fra’  qua  li  era  !’ Almi  ran* 
■rt,  vafeeMoidi  mofctportatà*e  manici  (Timo  d’ortigiieria  i 
Nòni?  fftmelrè  indi  i 1 fine  di  qùèfta  tfeita . Perciocché  il 
Guila  aflalitodalJa  tempefta , m'thtre  vicino  alla  Corfica 
nau.èaua^u  dalla  forza  de’  venti  fofpintoalJa  vifta  di  Go- 
troua  / .Spedite  Repubblica  con teHeritAauuifiye  ordini 
Tn<^oe§t5;dóoe  fivfobittjfia  il  icoipoaft  rimato^  me  fle  ìo- 
i>i!a(ncfttoinpunttVdodidgated^ne  (uerparte  del  Re  di 
1Jpagnaj.1fe  quahforàke  d’ottima  tì  tic)  ateichi  e «fogni  bcl- 
-Jrcb  apparato , *fcfo>*iodue  giorni  dopo  dui  porto  lòtto  la 
•eòftdotta  :d¥  Ì>  Carlod’Orte?,  élethWA-queOa-òccafiont 
dalla 'Repubbfica Generale  dell’ar?na«a  ,»:Ma  , efleftdofi 
affai  preftointefo , cheilGhifa  ,:eo(irctto  dalla  tempefta 
fofib  ricoucrato  a Liuorno)doue  attendeua  alriiàrcimcn- 
-foutelcuni  dannidalla'vDatenaa  ddlinare-pamtiy  dirizzò 
£>.  Cardo-ctqueMa  volta  leptoiWe  peruen  ocotfii  'diede  fon- 
do a Marzocco*  ri  cetto  ficpro,pep  1»  va  lecllì,dnp'itìigl«a  : à 
Liuérno . Rdopodàe'giòrm  giacendo  il  Guira  partenza, 
Sngoffatofi  inaltroytirò  dirìtcoa  Mar figjia^fegui tato  con- 
tinuamentedal  Dòria  a tirodi  bombarda,  infino  a tati- 
to,chéi  vfGÌto  dal  mare  Ligustico  in  quel  di  Prouuenza  eri* 
traduca  Madiglia  firiciraffe-;  hauendo  falciato concetto 
Tnell*openionedi  molò,  che  non  per  altro,  che  per  loddif- 
lare  itwpparenzaa"  concetti  delDuca  di  $auoia,ealk^u 
©bbligationi-def  danari  da IPiftelfo  l’anno  innanti  riccuu- 
ó»  hàueke  fatto  quella  :vana  diinjftrationc  d’vfcire , la 

quale 


Digitizecl  by  Goe 


NON  0>  601 

quale  non  contenne  altro  d’ofti le , eccetto  alcune  poche 
palle  (caricate,  benché  fenza  effetto,  e da  lontano  contro 
le  galee , che  dietro  gli  tcneuano . Con  quefti  leggieri  ac- 
cidenti iene  palsò  l’anno  millclècento  venrifei . Veriò  il] 
fine  del  quale  morì  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  a cui, 
non  hauendo  figliuoli,  fucceise  Vincenzo  il  fratello  terzo 
genito  di  Vincenzo,  e vnica  prole  della  Linea  di  Gugliel- 
mo auolofuo,e  de*fratel li. Succede  l’anno  del  milldeicen- 
to  ventilette , anno  veramente  molto  cala  ni  itolo  alle  for- 
tune prillate  de*  Genouefi Imperciocché  quei , che  ne* 
gociauano  colla  Corte  di  Spagna,  andando  creditori  di 
otto  in  dieci  milioni,  il  pagamento  da’  quali  era  foro, flato 
«(Tignato  fili  contante  delle  venture  Botte , variò  il  Ke  il 
pagamento , dando  foro  in  vece  di  quello  foddisfattione  in 
unti  giur  :,con  dàno,epreiuditiodelIa  contrattatone  irte»* 
parabile.  Perciocché  douendo  eflì  grafie  lòm  me  ad  aP 
tri,  non  venendo  pagati  dal  Re  in  contantbnon  poteuano 
ad  altri  dar  foddi sfattone , eccetto  che  con  gli  fletti  giuri, 
o con  lunga  dilationedi  tempo,  fra’l  qual  mentre, vender* 
doli , potekero  rimborfàre  il  contante.  Accrebbe  il  danr 
no,el‘uìconueniente,  che  il  Re  prefica’ giuri  il  prezzo 
maggiore  del  vero,  e giuflo  loro  valore , hauuto  ri  guardo 
alla  moneta  di  rame}  la  quale , per  efserc  troppo  dilegua- 
le, e per  non  ifpenderfi  fuora  de’  Regni  di  Gattiglia , e-  a 
uccellano  conu  enti  ria  in  moneta  d’oro,  e d’argento,  per 
cauarla  fuora  del  Regno,  e mandarla  a fijpplire  a’ pagar- 
mene gagliardi  per  altre  parti,  e regioni „ La  quale  coi>- 
-uerGone  non  luccedeua  fenza  danno  eccettìuo,per  la  gran 
differenza  del  valore  dall’vna , all’altra  moneta . Ne  di 
-ciò  contento  il  Re,  trattenne  il  reddito  di  vn’ anno  fo- 
<pra  tutti  i giuria  che  i foraftieri  tenevano  ne’ Regni  cji 
-Spagna,edi  Napoli,  da  pagarli  in  due  anni,  ciò  è metà 
per  anno  ; e perche  i foraftieri  ft  reftrigncuano  per 
lo  piu  a’  Genouefi,riceuettono,perciòda  quefto  lècódo  tl$- 
greto  doppia  percofla,  l’vna  per  la  perdita  del  redito,  l'a^* 
itrapCRfo  ji (credito, m che  venne roi giuri  ,per  ìoqualcil 
, dwaiàpiii  dei. 
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murtcmentc  fi  vendcuano . Perche,  hauendo  il  Re  mefso 
vna  volta  la  inaao  alla  ritentionc  deYedditi , dubit3uafi> 
che  andarebbe  facilmente  continuando  nella  medefi  ma 
titentionc.  Ondeoomedi  reddito  incerto,*  inggetto  a li- 
mile ki corniciente  , picciola  diuenne d’eftimatione  del 
fin- lo, e dd  capitale ^e  quei,  ch’haueuano  dal  Re  riretuito 
ripagamelo  decloro  crediti  in  tanti  giuri , e a prc7zo  pH>. 
rigorolo  del  douerc,  conucniua,  che, per  pagare  iiloro  do* 
bici  li  vendettero  a prezzo  vo  terzo  minore  di  quel1,  che  gb- 
balletterò  dal  Re  riceuuti . Fà  per  tanto  necettario  ini^ 
Geuoua.  dipenderei  pagamenti, e dar  proroga  a’dcbitori. 
Epecche  tuttaquafi  la  Cittadinanza  andana  per  varie , e 
grotte  fomme  creditrice  di  qnei-,  che  Còlia  corte  negocia». 
yano,  fb  i 1 danno,  eia percofi&geaera'le,  la  quale  la  Città 
generalmente  afflitte:  e molti  furono  eottretti  a far  banco 
rotto  con  danno  cccettìuo  di  molte  pouere  famiglie  , di 
molte  vedouc,  e pupilli , i quali  ad  onefto  marette  hauo^* 
• nano  loro  i propri  danari  confidato  in  maniera  r che  non 

ftjcalà  in  Gtnoua^fò  quale  da  qutftarépefta  „ grane  d’an- 
no a lènti  r non  veni  tte  . La  cagione  di  tanta  nemici,  e al- 
terati one  venne  dalla  poca  intelligenza , che pafiò  tra’1 
Conte  Ducale!  negocianti  Gcnouefi  la  quale  acccfe  di 
molto  «degno  l’animo  diluì.  Perche veggendo la  gran 
Grettezza,  de  Ila  Corte , e la  neceffiù  ,.che  per  le-guerne_^ 
d’Italia , di  Fiandra  , e dìGermanha  haueua  di  trouar  da- 
nari, parcuagli,, che  i Genouefi  per  gl’aiuti  lom min ifi rati 
ijeJla-cofltejatione  dello  fiato,  liberùttoro ,«  peclc  tante 
ricchezze  dalla  Gontrattione* continuata  acquiftate  , dó- 
e.ow«  Duca,  ieffero.foccombere  aqualunque  partito^per  fouuenire  di 
ttrgDaro.c^  danari  la  Corona  in  tanti  bifogni  cotticuit»  Chiede- 
ua  percento  da  loro  grotti  fiittìdìdi  danari, e offerendo) 
tenui  ,e  malfictjre,iòddhifattionr,valeua  cóttrigncrli  a»ne* 
gociare  a mudò &o).  Ncpotcndo  i negocianti<aj  dòman? 
de  di  tanto  ppegiuditio  lènza  manifefta  loro  rouina  con* 
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soma  coloro , j quali  con  grauiflìmi  inrcreflì  fucciando  le 
Regie  facoltà,  hauefsero  il  Regio  teiòro  impouerito,e,  te- 
nendo il  Re  in  continue  Grettezze , il  taglicpgiaflerocoa 
modi  troppo  rigatoli f eri  coftrigncfsero  a (uccombcrea 
qualunque  partito , c conditiooe  ,fè  volcuadsercco'loro 
danari  lòccorio . Parendogli  per  tanto , che  ne  per  gfraf- 
fari  della  Corona  potefsc  ricrouarfi  la  più  vttle,c  opportu- 
na deliberatione  ,oc  perfe  il  più  gloriole  eoe  figlio,  quan* 
to  col  variar  de* pagamenti; e delle affìgnationi già  con 
loro  accordate , liberare  il  patrimonio  Reale  da  tanti  de- 
biti f tenne  per  certo,  e per  indubitato,  che  il  Re  non  fo 
lo  da  tanta  oppressione  re(pirartbbe,mache,coftituito 
in  Comma  affluenza  di  ricchezze, per  li  danari  delle  flotte, 
che, variato  il  pagamento , gli  peruerrebbono  alle  mani , 
potrebbe  per  l'auueniré , lènza  più  indebitarli,  ne  grana- 
le il  fuo  patrimonio  di  nuoui,  c moltiplicati  intereffi  , lar- 
gamente Supplire  alletcrcftri , e maritimeprouuifiom. 
Sdebitò,  non  hà  dubbio , quella  dcliberàtionc:  ma  Scredi- 
ró,ancora  di  maniera  quella  Corona,  che , ne  le  regie  en- 
tratele i telòri  delle  flotte  Supplendo  alle  prouuifloni  or- 
dinarie , non  trouópofcia  il  Re , chi  ne*  più  vrgenti  bifo- 
gni  il  fouucniflc.  E dope  per  l’add  tetro  tutto  l'oro  dell'- 
Europa col  credito , e colla  corrifpondenza  dc’Genoucli 
corrcua  prontamente  in  qualunque  occalione a fornirlo, 
di  (ordinata  la  contrattatione,e  mancando  c al  Re,e  a'Gc- 
nouefl  il  credito,  ritralsero  tutte  le  nationiil  contante , ne 
vollono  pi  ù confidarlo  a «doro,  i quali  colla:  Coree  di  Spa 
goa  negoti  afsero . Onde  Re  inuece  delle  ricchezze , e 
dell’affluenza  dell'oro  da'  -filai  decreti  fperate,  eomiqciò 
a prouame  cftrema  penuria,  e indicibiìcdteeccezzai£ ì 
Intricò  ancora  più  gl'  affari  Ji  quella  Corte , che  i}  Conte 
Duca  fpinto dall'odio, c abbonamento  mcdefimo,non 
volendo  più  cor  Genouefvcontrattare  . diede  la  qufto»  e 
tirò  nella  regia  cóntrattationciportngliefijecon .fa unti 
fìraordmari  inalzandoli  vproteffauai^fi  volere  per  j'atiuc-* 
nii*r  feruirft  dell’opera  loro  intvecedi  quejlade’Gcnouefii 
per  fine,  che,  efjfendo  oflì  per  la  maggior  parte  di^qnefla 
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gente,  che  difccnde  da  coloro, che  dal  Giudaismo  alla  no* 
Ara  Fé  peruentti,  fono  conio  ferui  in  quel  regno  tratta- 
ti, poteflc  piii  liberamente  maneggiarli,  e aggirarli  a mo 
do  foo , e con  minor  riipetto  vaierò  delle  loro  facoltà  co- 
me di  tanti  fchiaui  della  Corona  ,e  coflrigncrh  a contrat- 
tare per  qualunque  patti , e conditiceli . Ma  non  gli  riu- 
feendo  ne  anco  quello  nucuo  coniiglio,  ( perche  i Porto- 
ghefi,  nc  per  le  proprie  ricchezze, ne  per  lo  credito,  o cor- 
rifpondenza  coll’altre  nationi  erano  a tanta  mole  dine- 
goti  j (officienti  ) s’auuide  ma  tardi,  e quando  il  rimedio 
era  intcmpe(liuo,d’haueregli  con  vnfolo decreto  cagio- 
nato agl'aff.tri del  Re  vn  danno  irreparabile,  edidrutto 

Snella  così  ben  aggiuftata  macchina , la  quale,  qua  fi  fon- 
ameto  principaliflimo  delle  imprefe,  e dell’armi  di  quel- 
la Corona , dando  fugl’occhi  agl’cmoli  della  Grandezza 
di  lei,  non  haucuano  ne  le  leghe , nc  gli  sforzi  degl’elcrciti 
di  tanti  Principi  Collegati,  potuto  gl’anni  antecedenti  ab- 
battere . Nc  tardò  molto  a cogliere  il  frutto  di  così  infeli  • 
ce  deliberatione. Perche,  non  trouandofi  mododi  n.idar 
prouuifioni  di  danari  in  Fiandra , dettero  gfciffari  del  Re 
a graui  dìmi  accidcti  (ottopodi,  non  elìcndocola  l’cfcrcito 
potuto  vfeir  quell’anno  in  campagna , onde  nó  lido  non  vi 
fece  alcun  progredii,  ma  gl’Ollandcfi,  viriti  con  mediocre 
forze , occuparono Groi  nella  Contea  di  Zuften , piazza 
forte , e di  molta  confeguenza  ; .£  l’anno  feguente , fciol- 
ti  dal  timore  dell’ckra£one«wco,riuoltarono  tutti  ipen- 
ficri  da’  preparamenti  terreftri  a’maririhii.  Perciocché.^ 
medi  in  punto  ottanta  va  (celli  da  guerra , ghindarono 
verfo  l'America  , ed,  enti-ari  nel  golfo  del  Medico , occu- 
parono le  naui  della  mcrcantia  , k quali,  partite  da  San 
Giuan  di  Lua,  andauanoali’Hauanna,  per  giuntarli  co’- 
galconi,ea  manlàlualc  condulTero  in  OUanda  col  vai* 
ìcnte,che  fi  calcolava  afccndcre  a cinque  milioni  di  duca- 
ti , la  maggior  parte  in  merci,  ma  buona  parte  in  Argen- 
to, che  .giunte  ali’Hauanna  doueuano  con  (ignare  a’  Ga- 
leoni. E oltre  di  quelle, fecero  ancora  preda  in  varie  parti 
ddl’Qceano  vale  dii  di  ricchi  & me  portate , i quali 
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dalle  Indie , e dall’America  paiTauan^m  Ifpagna  . Per* 
dite , le  quali  cagionarono  ancora  altri  danni  maggióri^ 

;non  fofo  per  quei , che  ne  vennero  a fentifc  imcrcadamfi 
Spagnuoli,  c Portoglieli  dall’interrompimento  del  tra  fico 
(dell’Mie  i e dell”  America,  ina  ancora  perche  gl’OHan* 

.defi ,,  inricchiti  per  tanta  preda , hebbano  comodici  d’ac- 
.crefccr  gl'anni  lèguenti  le  forzc,e  far  maggiori  progredì, 
e auuanzarfi  a maggiori  acquici  delle  piazze  di  Vezel , e pc.r‘1,ta. f ^ 
diBolduc  importantiffime  nella  Gheldria , e ne!  Bi-a.barj-  juc  ccalpaec 
te.  E l^efercitoSpagnuolo  per  Io  contrario,  entrato  por  dagli  Oiian. 
k Velua  in  Ollanda,  ne  potendo  fodenérfi,  fu  correttori-  deli  «ciU 
tirarli  fenza  effetti.  A danni , e calamità  delle  priuate  Ghcldùa . 
.fortune  de'Genouefi  fMccdTe  vn’altra  calamità  nel  pubbli 
coi  la  quale,  quancunq  jfoprauuenuta  l'anno feguente  del 
.yent iotto, tirò  nòdi  meno, p quel  che  ne  ,pfefsò  il  Duca,  l'- 
origine^ la  cagione  da  picciolo  accidente  nel  prefente 
anno  fucceduto . 11  luogo  di  Pigna  occupato  come  fi  dif- 
feda’  Genoucfi^jrendeua  loro  vbidtcoza  , 'benché  non  vi 
ftclle  prcfidio,o guernigione  . Parue  alGcneral  Brancae-  P,Cf*‘°* 

ciò  dopo  la  pace  di  Monlbne  mandami  ad  alloggiare  al-  duc^gccupji 
cune  compagnie  di  Tedelchi  ,i  quali  per  maggior  loro  lòd  foidat i; 

disiamone,  e per  maggior  ficurezza  del  luogo /tutto  di  ddla  Rcpub- 
^triheee  il  fi>rtitìcarQnoj:doue  ,effendoft per  alcuni  nudi  blìca  cagio- 
quietamcntetrattenuti,auucnne.vngfomo,che  alcuni  di  nc  .BU0U* 
• loro  andati  per  priuate  faccnde,  o a calò  al  Buffo, piccolo  rom?n  ^ . 
villaggio  di  giurildittione  di  Pigna,  vn  folo  miglio  diftfn-  ■ont  ci  toc 
te  il  quale  per  l'addietro  fbleua render  pronta  l’vbidienza  v ^ 
al0<papitan°  di  Pigna,  il,  trouarono  dalle  genti  del  Duca  ,r>,: 

. prefidtafpj.  li  che  riferito  al  Capitano,  e dal  Capitano  al  ‘ ' u" 
Generale  Brancaccio,  tùdato  ordine,  che  s'andafic  ad^  nì:Utiira 
• ©fendendoli  quei  dd  Ducale  non  potè  n- 
. do  finalmente  refiftere,  furono  per  la  maggior  parte  in  fib- 
rine coir  alcuni  terrazzani  cosi  maichi,coT  e femine,vcct-  * «-c«>  + 
fi . 11  Duca  ,^  cui  Donerà  col  trattato  di  Zuccardlo  riti-  ’ : . ,J  l'* 
^citorifenprfi  del  fucceffo  della  Briga-,  rettòdì  maliflflma 
rivoglia,,  per  queiìo,  fecondo  auucnimcnto , che  gli  pareua  ;l,  c.-  ».  ci 
.iVn’Altro  attentato  contro?q‘uclU.inccliigeaza,  la  quale  per  , . un*.  »v 
-j iUjiq  * . mezzo 
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me^oi!  Cartagneda  era  pallata-.  E ridamandone  affai 
co*  Mini  (lei  Spagnuoli , e nella  Corredi  Roma , e d'altri 
Principi, mandò  ancora, e publicò  vn  manifeflo:  nel  quale 
accula ua  i Gcnouefi,come  rompicori  di  tregue,  e di  lolpé- 
Cvui  accordate,  per  hauer , conK>  in  effo  eiageraua , dopo 
di  efia  ripigliato  Pigna  già  da  loro  abbandonata . Aggiu- 
gneuafi  l'alfa  Ito  della  Briga  , il  guafto  dato  alla  campa- 
gna, l’eflortioni,  e Janni  alùdditi  lùoi  da'lòldatidella  Re- 
pubblica cagionati . Arguiuaii  di  hauer  tentato  di  fcbro* 
nargl  i Vaflalli  pagliato  gianqunntita  di  Calcagni  in_^> 
quel  d’Ormea . E viti  ma  mente  coi  fueceliò  del  Buffò  ha- 
uer fatto  cognofccrc,  quanto  picciolo  conto  tcneffero  di 
lui,  d?  M inifiri  Spagnuoli,  della  Fede,  della  parola, e del- 
la iofpenfione  d'armi  per  me&aode  gli  fteflì  Minifiri  ac- 
cordata ronde chicdcua l'emenda, e la  lixklisfattione;alcri- 
mentc  minacciauane  niènti  menti . E a quello  effetto  in  * 
uiò  a Genoua  l’Abbate  de  Vi rgis,  per  trattare  co’ Mar- 
chefi  di  Santa  Croce, c di  Ca  Ragnedia  . Deputò  la  Repub- 
blica portóne  a formare  il  procelfo  intorno  al  tiicéetsodel 
Buffo  contro  quei,  ch’hauctscro  nelle  femine,c  ne»  fanciul- 
li incrudelito;  e nonefsendofi  trouati  colpCuoli  eccetto  al* 

. cud<  pochi  Corti,  i quali  a’erano  fugiti, pi  Coltre  non  fi  pro- 
cedette > ecccttoche  alla  forca  coatro  di  vn  dì  loto  alle 
mani  de1  publici  Mini  tiri  peruenuto . Ma  il  Dùca , perfi- 
(lendo  nelle  minacele, p arcua , che  s’apparecchiafre , per 
alìalirevn'altra  volta  lo  Stato  della  Repubblica  .>  Era  da 
quelli.  tempi  Rato  chiamato  ini  Ilpagna  il  Duéadi  Ferii , 
in  cui  luogo  era  fino  a nuoua  prouùi  Sofie  Ihecéduto  D. 
Gonzalto  di  Cordona  ; ifqtiale  ^dubitando  di  qualche  no- 
1 *i  ti,c  moui  menu)  del  Duca  : c j>ar eodot?  pet-  la  nuoua  ìfc- 
ga  colia  Repubblica  conciliti  là  obbligato  alla  ditela  dello 
Rato  di  lei  > -inaiò  nella  Riuuiera  di  Ponente  il  Cón- 
te Lu»  gì  Tratto  col  filo  tento:  di  che  iJ  Duca  fece  nello 
fleflò  mani  fello  gran  ichia mazzo  pretendendo , die  ne 
iIRe  doudfe  per  ragione  a (Urterei  chi  còlle  ròtture  della 
tregua  daua  giada  occafioneaf  rilèntlme&to,.  nc  potef- 
fc  ancora  farlo  lenza  cfprcija  coiurauuetKione  al  ca- 
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pitolato  di  Monfone , per  lp  qyalc  re(Jaua  accordato, 
che,  riavendo  qualche  rumore  in  Italia  fra* Collegati 
dell  » vni  , o dell'altra  Cororia^olt  pdteffe  alcuna  del- 
le loro  MacfU  porgere  aiuto  *1  fuo  Collegato  , chc_> 
prima  non  haucfcc nelladórte  dell’altro tratuto  dell’oc» 
cafionc  della  differenza,  e procuratane  la  cgmpofitione , 
E mentre  fi  flaua  in  quelli  dibattimenti, la  morte  di 
Vincenzo  nuouo  Duca  di  Mantoua , la  quale 
cagionò  all'Italia  mouimcnti  maggiori, 
cagionò  ancora  almeno  in  appa- 
rema  la  diuerfione  del  Duca 
di  Sauoia  da  ntioui  ri- 
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[«  Vìncendo  Duca  di  Ma»toua  f e di  Monferrato 
H Succede  il  puc 4 dij^iuers  ; n:a  fi  glqppon- 
1 gone  l* In fer adori, il  Re  di S ffgna^Duca  di 


Monferrato,  vacvu  cj  crwivjuu  ai*/  * ir  : aei  quale  » 
ntre  tenta  ut?  if^lìcd  occupa  ^4  ita , r ri- 

„ e Afone  4 lu  0,1  e»  xeV/c  4 V?  /4  d<  ufi  tue  appar - 

tenenti , Viene  in  Gettona  a fate  VW  < ongtura,  dilla  qua» 
le  il  Cui  a di  Sauoia  fccpeirtofi  autoie ,ptt tende C impunità 
di'  congiurati . Ì¥W#w/jflfrt‘  Spagriubl iì  * fiuti  io  fi  dilla  /od» 
disfatti onc  di  lui  .fàti Wfibn ì q ètlld  pteter, fiere  ; d\nde 
cominciano  a foigcre  qMif#dijgufìi , ombre  % t gilofie 
fra  la  Repubblica , e la  Corona  di  Spagna.  Calano  in  Ita- 
lia foccorfi  Frani  (fi  in  fauore  del  DutadiT^iueri.ma  dal 
Dui  a discuoia  ,cppcfìcfi  Uro  a piè  de  11*  jtlpi,  Tengono 
facilmente  f confitti,  e di  ff pati  • Ch  Spagnuòli  occupano 
7U\^a  nel  Monferrato , Tonfine,  e altre te*)  fi  di  qui  Uo 
flato  . Friggendo  l' oppugnai  io*  e di  Ca  [ale  troppo  dui  <?, 
frollilo  alìsffedro , dal  quale  ancora  vengono  éiiiclti 
perla  fiefa  del Re  molto  potente  nel Vicmonte . qua- 
le, mentre  il  pica  ft  sfotta  far  oppofitionarct  uto  al  con- 
flitto vicino)*  Sufi*  nino  fi  dalle  genti  dei  tRc  rilutta - 
to.1l  Pe  fupenore  inquii  rivieni ri  occupa  S^fa^e  coftri- 
gneilDuca , e’tGouerriat  ore  di  Milano  agl  accordi  perii 
quali  Capale  vitn  libei at»x  egli  fiati  dì  Mantoua , e del 
Monferrato  al  T^iurrs  accurati.  Ritorna  il  Re  in  Fran- 
cia» t'I  Marc he Je  spinola  nuc ni ì tucrncnri  dillo  Sta- 
to di  Milano paffa  di  i fogna  ih  Italia , per prouue dere , 0 
coll'arme,  o colla  pace  agt  affari  della  Corina  di  Spagna  > 
per  li  f ucce  (fi  antecedenti  non  poco  abbattuti . 
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E R la  morte  de/  Duca  Vincenzo, 
fucce/fa  tra  le  fette  di  Natale  del 
mille  fecento  venfette/i  dcuoluetto  Successone 
n*>  gli  ttati  di  Mantoua  ,e  di  Mon-  411  Carl°  Gó* 
ferrato  a Carlo  Gózaga  Duca  diNi  jJP* Duca  *\ 
ucr$,nato  daLodouico,che  fu  fratcl 
minore  di  Guglielmo  auolo  de’tre  tous,c  dì M6 
Duchi vltimamente defonti.  Eco  ferrato. 
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me  tra*Gon2àghi della  linea  Jegitima , evirile  nefliinoin 
grado  il  precedette  ( perche  la  discendenza  virile , e legiti-  *' 1 
ma  di  Guglielmo  colla  morte  di  Vincenzo  veniua  ad  eflin  o:!) 
gucrtt)  così  Vincenzo  il  giorno  alla  morte  precedente, 
comandò  al  popolo  Mantcuano , che  facettc giuramento  •?,  f >lfCT 

di  fedeltà  in  liome  di  Carlo  affémcal  Duca  di  Rete!  pri-  . ;.v  yi 
mogenito  di  lui,  chiamato  a Mantoua  dal  Duca  Perdi-  Matrimoni 
nando  , c mentre  egli  vifie , e morto  lui  a contempla tione  fr*  la  pWna- 
del  calò  della  futura  fuccettìcne  trattenutoui . Allottettò  pesta  diMS. 
diRetel,per  maggior;ttcurc2zadella  fu  ccéffìone,  volle  Du* 

lo  fletto  Duca  poco  prima  del  morire , che  fi  lpoiattc  Ja. . 
Principetth  Maria  figlinola  del  Duca  Francefcoj'e  nipote  jìm  ^ 
per  madre  del  Duca  di  Sauoiafquclla,  di  cumcl  principio  ua  • 
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f fece  tanto  di  mentitine  )t  a qudloeffettocra  gii  fiata 
f(gjC't;{T  n a n;cr.te dalRt.mcf.ce  impetrata  la  diipenfatio- 
ne.  Turboflì  firn  leggiermito  per  cotaf  matrimonio  il  Du 
Duca  di  Sa  ca  di  Sauoia,  re  ir.en  di  hii  fc  ne  turbarono  i Minifìri  Spa- 
mi'u  l a^ro  £rujo'’  > c nc  foci  oiamendue  ince manente  gcauilfiti 
li* mal  (oddìt  > perche  lenza  parteciparlo  ncal  Re , ne  al  Duca, 

fatti  del  Ma.  i quali  per  parentado  haueuano  pure  in  quella  fanciulla 
dimenio  di  ramo  d’intcrctfe,  non  che  Ponza  affettare  il  beneplacito 
M-utoua . jero, ne  fòlle  (latodiipoflo  ; e pnofeCandofcne  molto  offe- 

fi,  poco  mancò , che  non  ne  ininacciafléro  aperti  rilcnti- 
mentL  Ma  altre  erano  Jc  cagioni  delle  male  foddisfattio- 
ni,  lequaliin  apparenza  profcflauano,  altre  quelle,  che 
nellcnochiudeuano.  11  Duca  di  Sauoia  dcftinaua quella 
fanciulla  in  moglie  al  Principe  Cardinale,  per  introdurre 
in  l'uà  cafa,  c agg^ugnere  quello  nuouotitolo  alle  antiche 
pretensioni  del  Monferrato , al  l’acqui  fio  del  quale,  fe  mai 
per  altri  tempi  ,in  quella  congiuntura  di  cele  inttntiflt- 
irtamente  anncllaua  . E iMiniftri  di  Spagna,  fi  giudi- 
A™ cauu , che,  abbui  rendo  la  fucce (lime  del  Isiuers  in  quegli 
n j>-  flati;  fperaflono, quando lorfofkriufcito,  valerli  di  quel- 
;;  r ' la  Principeltà  per  inftromcnto  di  totalmente  elcudcmclo. 

• ij  tardarono  ad  iioaprir fi  legni  definì  de  gl’vni,c  dcli’al- 

r„£a  di  Ni-  4rojauajKtcfl5ene  di  quello  Principe  auuerfi.  Imper- 
ar r/n^»  ciocche, quantenquccalato  per  gli  Sui  z^cri , c perii  Gri- 
Mitoua  c ac-  gioni  in  Valtellma.e  quindi  per  k tèrre  de  Vimriani  a_^» 
cenato  , c li-  -Mantoua  perù cnuto,  ftific  dà  tutti  próntamente  ritcuuo, 
ccocii  mio  ,p0nnc  principe,  e vbbid'ifo*;  a*k'guiillt)do)'riaj|.in<Jo  i Mi- 
pct  L'uca.  Spagnuoli  riconofcerloj  e non  cldaltró  «li  ra.'minar- 

di  Sa-  JoEhica  di  Manti  uà  . E profetando  ti  Coca  df  Scuoia 
di  proceder  in  què fio  affare  co’feitfi menti  d<-J  Re  ,edi  vo 
•diti  di  i>F»-  ler  cflerc  dall'autorità  lua  in  tutto  dcpcndcntc , flauafi  , e 
gn»  dó  tUc-  X&magna,  e di  Spagna  douc  le  n’erano  con  lollccitudi- 
r.oUu-.o  ueipediti  gl’auuifiklc  ri  tallite  ni,  e giardini  eh  quelle  corti 
P-  cip  * attendendo.  Dalle  quali,  pere  he  éipeu.tfi,eilciiu^.gia  tiara 
. l a di  lli wu*  multo  pinna  della  niwtedel  Duca  Vinecnao  quella  pra- 
tica manicata , equa  fi  rii  aiuta , fjrerauafi.eteneuafi  per 
. va  indubitato , che  laiebbono  vlciie  delibcrationi , c vaimi 
oo  • il  , ordini 
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•rdini  iA  tutto  contrari  alla  fa  ceditene  del  huouo  Duca . 
il  fine, e l’intentione  ddl’Imperaxk)redra,che,douendo4a. 
(uccelli  onc  dLquegli  fiat  1 dcuoluerfi  a linea tralòcrlàJe 
concorrendo  molti  aqueflalucceffiohc  j-  jr  fc  cornea-  Si- 
gnore Sentano-, e Giudice  Soprcmo  dc'precenfori*,  ne  dcv- 
ueflc  eflcre  confegnata  la  poleirioae,  perdouer  pofciapifa 
liberamente  difpórne  in  quegli,  in  fauor  del  quale 
per  li  termini  di  ragione  giudicato  appartenere;  Cori,  di- 
ceria, ricchiedcrc  il  pacifico  ftacu  d’Italia , e tale  eflere  lo 
ft  ilo  d rila  Camera  Imperiale.  CoslancoraeilcrfiolleruaM 
to  nella facCeffìune  del  Monferrato , quando  morto  Giof 
Georgio  Palleologo, fra  molti  competitori?  fu  ventilata'  ] 
Concorreua  al  prelènte  col  Duca  di  Niuers  non  folamcn- 
teil  Duca  di  Sauoia  calle  antiche  pretensioni , tna  anco- 
ra  Margghrita  DuchefTa  vedoua  di  Loreno,  forellà  d’età 
maggiore  de  gl’vltimi  tre  Duchi  : pretendendo  colla,  prò- 
(unità del  grado  efchiderc  non  tanto  il  Duca  di'  Niuers^, 
quanto  la  PrincipelTa  Maria,  figliuola  del  fraceJJo>hauuto 
rilgpardoal  Duca  Vinceriaavìtiinarnentemorm,ddlàL^ 
cui  facce (Tionc al  prefente  fi  trattaua,  e non; dei  Duca  Fri- 
edeo  padre  di  Maria , al  quale,  elei  ufi  lei  Fèrdinandb , e 
pofcia  Vincenzo  era  no  già  facceduri.  Erilpctto  al  DUCa- 
todi  Mantoua,  deiquale  fano  le  feraineincapacirconcor- 
rcua  D.  Ferrante  Gonzaga, nepotedi  quei  DI  Ferrante^ 
Cnpitanodt  chiaro  nome,  che  fitfratellò  minore  di  Fede- 
rico Duca  di  Mantoua  , auolo  paterno  del  nuouoDuca  -. 
fondandoli  fall’inccrpretationc  d*  alcbne  parole  delle  ini- 
ucftitureanriciK,  eduli 'incapacità,  che  opponcua  alhlltff- 
di  Niuers, difucccderc  in  qucglilhrijpcr  hauerc  edekù 
tal  padre  portate  l’arme  contro  ili  Sacro  Impero,  di  cft 
quegli  flati  fonò  ahrichilTimi  Feudi. Prctenfioni,  leqiiali!fi 
ftimauano  volentieri  fentite  dalJ’Impcradore,  e dalla  Ctib 
te  d i Spagna  cómolta  autorità  portate  per  fare  al  Niuers 
quella  elclufionc , che  pretcndeuano  di  fargli.  Ne  i Signo- 
ri della  Caia  Gonzaga  punto  abborriuano  dulie 
Jioni  difD.  r errante , parendo lono# che  per l’efcluflbri^* -, 
del  Niuers  maggiormente s'aimicioatfeil  cafa  della  loto 
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fuccc dinne . E aerò  aJcu  ni  di  erti , non  contenendoti  den- 
tro i confini  del  defiderid  , c della  volontà , fiirono  ^fpccei 
d'haucr  tenuto  con  effo  lui  pratiche  occulte  , b qualche^ 
trattati, per  introdur!o,fubito  morto  il  I>ica Vincenzo, nel- 
la poffeflione  di  quella  circi , e inalzarlo  Duca  . E al  tem- 
po della  morte  n’apparirono  alcuni  inditi , e apparecchi 
vicini  all’efecutione  ; i quali  più  colla  diflimulatione,  e_ii 
colle  contrarie  prouuifioni  opportunamente  opprefle,  che 
colla  pena,  e col  rifentimento  pubblicate , riulcirono  va- 
ne, e di  neffun  giouamcntoall’imorda  . Niuers  all’incon- 
tro «allegando  la  ch'ara,  eindiihitata  di  (pofitione  delle 
leggi,  per  la  quale  l’erede  più  proTimo  dell’vltimo  Signo- 
re dcucelfer  ainmeffo.etiamdlo  nantia ragion  conolciu- 
ta  neHaoo'.eflìone  del  Feudo,  noci  falò  contro  gl’agnati, 
che  aipiraflono  alla  facccrtionc;  ma  Scora  cótro  il  Soura- 
no,  e diretto  Signore,  quando  la  caducità , e deuqlution® 
del  Feud  j.pretenJefle  j diceua  , oftareal  LXica  di  Sauoia 
la  temenza  di  Cari®  quinto  Imperadore  paflata  fra  gl’an- 
tenati  dcll’vno , edelhrltrurdopo  la  quale , non  hauendo 
eflo  Dura  nuouc  ragioni  acqui  flato»  non  poteua , eccetto 

«he peri* termini  giudiciarr.contùuiando  erto  nel  poiseflo 
de’ìuoi  maggiori, prolèguirc  le  antiche  E quanto  al 
Duccheda  di  Lorcno , o rimanere  efclufa  dagl  agnati  del 
fedo  virile  eciandiopiùrcmoti  ,conoctaluolta  s’era  prati- 
cato,© della  ni  potè,  come  in  grado  piu  propinquo  alla 
facce (Tione . Ma  D.  Ferrante  , il  quale  chiaramente  di- 
feendeua  dal  facondo  genito  del  comune  aicendente  , co- 
me, e con  qual  ragione,  o colore  poteua , non  euacuata—# 
.ancora  la  linea  del  Primogenito,  clTcre  dalle  antiche  ìnue- 
Aiture  chiamato  ile  quali  i Primogeniti i , e i loro  diicei»- 
daiti  con  perpetuo, ed eipreflo ordine  di  Primogenitura  a 
tutti  gl’altri  prefcrifcono  . Imperciocché,  quanto  all’inca- 
pacità oppo^agli , negando  haucr  mai  ne  defio,  nel  padre 
portate  l’arme  contro  il  Sacro  Impero:  e non  ch’altro 
moftrando  le  cicatrici  impreflegti  nel  pettoper  le  ferite 
nelle  guerre  di  Ongheria  riceuutc,  nelle  quali  in  fauore 

IdcHaMaclUCefarca , c della  Cala  d’Auftria  haueua  cor 
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tanti  pericoli  della  vita  guerreggiato  .Soggiugneua , non 
poterglifi  in  ogni  cafo  opporre  incapacità  alcuna , per  le 
•paci  pofcia  fucceduce  : ne'capitoli  delle  quali  fi  conteneua 
larga,  ed  ampia  perdorianza  a chiunque  alle  parti  coatta-  _ ' . 

tiehauefie  in  quelle  guerre  militato.  Ma  piu,  che  cosi  io-  aiia  fucccffi0 
de , ed  cuidenei  ragioni  poteuano  prefiòHmperadore  , Uc  dclnuouo 
i gagliardi  vfici  in  contrario de’Minifiri  Spagnuoli,  i qua-  Duca, 
li,  veggendo  quello  Principe  nato , e nodrito  in  Francia , 
allignato  col  (àngue  France(e,a  quel  Re  per  parentado 
congiutitOjFeudacario  di  quella  Corona  per  gli  fiati  gran- 
diffìmi  in  quel  Regno  pofiéduti , fcorgeuanlo  per  pegni 
tròppo  grandi  ;e  per  interefiì  troppo  gagliardi  obbligato 
a fiate  perpetuamente  alle  parti  della  fieffa  Corona  con* 
giuntò >eda quel. Re  indifiolubilmente  dipendente.  Pa- 
reua  loro  per  tanto  troppo  pericobfo, (offrirlo  neh'ombili- 
codf Italia , Signore  di  due  fiati , e pofieditorc  di  duefor-  i .rj 
■ti (Time  piazze  a’fianchi  dello  Stato  di  Milano,  per  dubbio, 
che  polcia  con  gl’app&ggi , e colle  aderenze  della  Francia  - 
venifle  ad  armare,  e a lùfcitare  in  Italia  nuoue  parti , e_^> 
fattioni,per  le  quali  l’autorità  del  Re  loro  declinale  da  . , < 

quella  Grandezza  , e Preminenza , nella  quale,  non  te- 
nendo i Francefi  piede  alcuno  in  Italia,  più  fàcilmen-  yì  s s.  ouuA 
tc,  e piu  ficuramente  veniua  a mantenerli.  Pericolo,  •>  . 

il  quale  la  conditione  de’ tempi  prefenti  faceua , e più 
probabile , e maggiore  ; per  l'ambitione  (copertati  in—s  . ^ ^ 
molte  delle  pattate  occorrenze  nc*Francefi,d*acquiftare  in  „ i -J  ^ r*.  y 
Italia  Autorità  fyperiorea  quclia-di  Spagnaie  per  li  fomc-  :f  u!  o i 
ti  da  alcuni  de?  Principi  Italiani  loro  fomrainiftrati,  affine 
di  veder  quella  per  li  propri  loro  intereffi  a quella  preua-  Minifhi  spa 
lerc,  o far  gagliardo  contrappelo . S’erano  pertanto  i Mi-  I^nal|°Ilf  cotr{? 
•niftri  Spagnuoli  con  molta  caldezza  affaticati  ; perché  Ir- 
Imperadore,il  quale  per  confèruare  il  nome  Auftriaco  nel  uo  Duca  fan, 
pottetto  del  primier  luogo  d’Autorità  fra*  Principi  della—»  no  contro  luì 
Repubblica  Chrifiiana , era  ne*  medeftmi  fini , e difegni  gagiiardìMrfi 
interettatoj  dette  loro  prontamente  la  mano , e pronta- 
mente  con  elfo  loro  nelì’efclufione , del  nuouo  Duca  con- 
correre . Ed  era  da  quelli  tempi  maggiore  del  lòl ito  l’au- 
L Qq  j torità 
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taciti  Spagnuola  predò  l’ Impera  dorè . Imperciocché  al- 
ia comunanza  degl’intereffi  s'aggiugrieua  il frefeo  meri- 
to, per  li  poter.dffimi  aiuti , e foccorfi  di  danari,  e di  genti 
dalla  Corona  di  Spagna  nelle  turbolenze  della  Germania 
sóminifìratiglii  fenza  i quali  difficilmente  haurebbe  potu- 
tocontrola  piena  delle  ribellioni, e delle  contrarie  falcioni 
de’  Germani  lòflenerfi } e*]  continuo  bifogno,  che, per  non 
cfler  ancora  quelle  fiamme  dei  tutto  eflinte , n'haueua  f 
Onde,  conuenendogli  fecondare  i loro  intereflì  ,e  porger 
loro  in  quella , che  era  caufa  comune,  honefìo  colore  di 
preualerfi,haueua  per  compiacerli, mentre  ancora  viueua, 
ma  era  in  dubbio  la  vita  del  Duca  Vincenzo, e cosmea  • 
tre  il  cafò  della  fucceflìone,  era  ancora  lontano  j dato  lo- 
ro ordine, che  venendo  il  Duca  a morte , procuraflero  di 
pigliare  la  poflefllone  di  quegli  ftati.Ma  vetlv»tcriIcafo,nó 
clfendo  loro  paruto  l’occafìone  matura,  ne  le  cofe  ben--» 
difpoftc,e  preparate, Octtcro  continenti.  E quantunq,Hm 
pcradore  dopo  la  morte  dello  (ledo  Duca  dimoftrafle  di 
pfeucrarc  nello  ftefca  proponimelo,  pareua  adognimedo, 
che,  quanto  alla  maniera  del  procedere  folle  alquanto  in- 
tepidito : volendo,  che  per  maggior  giuftifìcationc  dell’im 
prefa  , precedcffe  all’efecutione  il  procedo , Auuocata 
l>  tàtoa  fe  medefimo  per  pubblico  decreto  la  pofTclfione 
di  quegli  (lati,  inuiò  in  Italia  il  Conte  Gio:  di  Nanfao  co 
titolo  di CcmmdTarioCefareoa  pigliarla,  perii  termini 
ciudi, quando  dal  nuouo  Duca  gli  veniffe  buonamente  có 
Tignata, e in  caforicufafle,a  proceder  contro  lui  colle  cita- 
doni, e libelli,  c pofeia  col  bando  Imperiale, e quindi  coll’- 
arme . All’incontro  i Mimflri  Spagnuoli  » i quali  fu  giar- 
dini primieri  già  s’erano  accinti  all’impreià,  e aghntercf- 
fì  de’  quali,  il  pericolo  piu  principalmente, e più  da  vicino 
apparteneva, dimoflrauanfi  più  caldi, c più  feruent’  nell’o- 
pra . Perciocché,  riputando  più  facile  cacciar  fubitamO 
te  di  flato  vn  Principe  nuouo,  che  afpettarc quando,  con- 
fi lidatofi  in  effe,  fa  celle  poi  colle  prouui  (ioni , e colle  for- 
dficationi  più  difficile  l’efecu done, non  ammettevano  di- 
ladoni . £ tanto  meno , quanto  che  trouandofi  al’ora  il 
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Re  di  Francia  ( della  gagliarda  oppofitione  dèi  quale  fo- 
lamentc  fi  poteua  dubitare  ) impegnato  con  tutti  gli  Au- 
di., e con  tutte  le  forze  (òtto  la  Rocchella,  ne  perciò  po- 
tendo molto  applicarli  alle  cole  d'Italia, ne  inuiar  foccorfi 
al  nuouo  Duca;  pareua  loro  perdita  di  tempo,  il  non  va- 
lerli prontamente  di  così  opportuna  occafione . Aggiu- 
gneuanfi  gli  ftimoli  grandi  del  Duca  di  Sauoia:  il  quale, 
profetandoli  di  voler  Ilare  vmto  a quella  Corona , molte 
cofedi  fein  fauorc della  nuoua  imprrià  prometteua . Ma 
più  d'ogn'altra  colà  valfcro  preflò  Re , c preflò  fa  Corte 
di  Spagna  le  infligationi , è relationi  di  D.  Gonzallodi 
Cordoua  rimalo, come  fi  dite, fino  a nuoua  prouuifione  al 
Gouemo  dello  Scad  di  Milano . Il  quale  defiderofo  di 
ottenerlo  libero , e a doluto,  cominciò  fubito , che  Teppe 
della  morte  del  Duca  Vincenzo,  a tener  pratiche  in  Ca- 
lale perla  confignatione  di  vna  delle  porte  della  Città  ; e, 
conchiufo il  trattato,  ferite  nella  corte  molte  cole  delle 
intelligenze,  che  tcneua  in  quella  piazza,  e della  fàcilità,c 
ficurczza  di  ottenerla  ; dietro  la  quale  la  conquifta  del  ri- 
manente, che  doucteindubitatamentefuccedere,colla 
facilità  medefima  prometteua;  Einfommatantoefiò, 
quanto  gl'altri  Mini  Uri  con  viue  ragioni  di  euidcntc  vtili- 
tà,ana  di  mera  necelfità,  per  J'efcJufione  de!  nuouo  Duca 
s’ affaticarono . Certo  è,  che  la  Corte,  quantunque  mol to 
prima  della  morte  del  Duca  Vincenzo  haueflepreuedu- 
to  quello  accidente,  e per  auuenrura  deliberato  di  non_j 
foffrire  colla  lùccefiìone  del  Ni ticrsvn  tanto  anuanzamé- 
fo  dell'Autorità  Francefe  in  Italia, adognimodo , o dal  rif 
petto  deh*  ingiuftitia  del  inoui mento  rattenuta,  o infatti- 
dita  dall'infelicità  de'fijcceflì  delle  guerre  pallate  in  Italia, 
abborriua  appicciamene  con  ramo  Icandab  di  nuoue,  e 
che  pcràr  abbracciò  fai  principio  la  più  giufla , e più  beni- 
gna fenterua , di  non  foioconlcntìre  alla  nuoua  fuccefTìo- 
ne  del  Niuers , mar  riceuutolo  nella  Protettione  ddfa  Co» 
rona,  rrndcrfe’o  colla  prontezza  de!  henefirro  amido  : e di 
già  m conformità  di  così  fanta,e  cosi  foggia  delibera tio rie 
erano  nella  reg  a cancellarla  pedici  i ditpacchi.  Quando, 
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non  eflendo  ancora  inuiati,  in  Italia,  (oprauennero  le  let- 
tere del  Duca,egl’auuifi  di  D.  Gonzlalio  ,e  degl’alcri  Mi- 
niftri,:  perii  quali  rappresctauafial  Re  le  pratiche  tenute 
in  Cafele:  onde  rtuttfc  Cubito  la  mente  della  corte, e 1cl_> 
primiere  deliberationi li  ftrauoifero . Vinta  potato  lagiu- 
ftitia  della  caufydalPapparètcvtilitàdd  nuouo acquifto, 
e dalla  certa  ficurczza  , che  ne  ridondarebbe  negl»  affari 
d>  Italia  , fi  deliberò  di  far  gagliarda  refi ffenza  ai  nuouo 
Duca  t,c  eoa ;guecra  aperta;  efcluderladalla  lùcceflìone 
di  quegli  ftatit  f aO;  Gonzalo  autore,e  promotore  prin- 
cipali ffjiBóducosi  inCelice , e sfortunato  cbn  figli  a col  Go*< 
Derno  afl<>luto,.alqualealpiraua , dello  Stato  di  Milano, 
ffi  tóeafica deila  nuoua  i mpreffc  appoggiata . FerPcfecù- 
tione  della  quale  deliberatone  ituttochel  Jinperadore  e£ 
preiTa mente  ancora  non  canfèncitfc,  cominciò  D.  Gon- 
zallo  a pubblicare  in  nome  di  Celare  la  guèrra , e per  dar- 
le principio,  a far  preparamenti  d’arme, e di  genti . Alle- 
gala fi  per  fonda mentodteR: imorela  il  Escreto  delftuiuo- 
catione  fatto  da  Ccfare , dalle  mani  del  quale , douendo  il 
nuou  > DucaprcrvJer  lapollefftone  di  quegli  ftati,diceuafr, 

che  di  fa  tto,e  per  patria  autori  cavi  fi  fofle  contro  il  mer- 
de funo  decreto iótrufo  ; Goloriuafi  ancorai  I nuouo  mo- 
imnentocon  h>  Rodio  de  la  publica  pace  d'itali  a , e della 
ficurezza  degl’affari  della  Giròna . H per.vJtimo,ma  per 
via  di  querimonia  più, che  di  legitima  occafione  di  nuoua 
gu  erra  >£  >ggi ugneua fi  del  matrimonio deHaPrincipeffaMa 
ria  con  poco  rilpctto  della  Regja.Parétela^e  Autorità  có^ 
chiufo . Tali  furono  in  apparenza  i titoli,  c le  cagionidet- 
la  guerra  prefentc,  le  quaUdal  tacito  conienti  mento  de- 
gPhuomini  poco!approuate,comc  reterò  Parme  Spagnu<> 
le  poco gìuffi ficaie., e JedélibcratioiiidiCelàrepococot?- 
rifpondenti  alla  fama  ,e  concetto fmuerfale  della  fua  pie- 
tà, c religione , cosi  per  lo  contrario  conciliarono  colla_J» 
comroifcrationeji]  fauore  vniuerkle  alla  caufa  del  nuouo 
Duca  jquafi  oppreflb  non  per  altroché  per  la  pura, e fen> 
plice  ragionai  Stato^venifie  dalla  loia  cupidigia, e fotzs* 
del  più  potente  auucriario  fctfocata  y Ma  il  ikperfì  mani*- 


D EflCji  I tM*  OY  rfi* 
fcllatpcntc^c  Hinpcradoro  prpccdeua  {^sforzato  dal. 
l^vrgciuì  ,,c,inappitui^  jpft^nzcdtf  ^ioiftri.^agnuoli , 

l^^i  'prppri^gepio^vqloft^,  c’1  qjujdo  pia  temperatole 
giq  di  Àca  to  da  lui  imputo,  come  yaleua  per  ifculàclp  in  par 
teid^*'l^ifbfiqpnceci7> 

colpa  (opra  l’arme  eìpaguuulc  icaricaua;  le  quali,  compal- 
rendo  lui  campo  ignude , e iena  » l’adì  (lenza  di  quel  nome, 
ed»  quella  autorità  Imperiale  , che  ferine  a lettere  d’oro 
pòjrtauanq.ipjjcqjDtc^forza  cr^ch^  ne^c  onccttp  degl’huo- 
ipim  apparilferp  , quali  v era  mente  po  teu  ano  appari  re  : uv- 
tcnf^no^a^r^^ipie  ragrpm  di  ajc»v?9  è?  pretenforuq* 
al  foilcgnfl^cU;#i^^rffq^riifW^ ^luoqucquiflt  dj 
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to  a^tftender  maggiormente  , 9 tonificare  l'Impero  del 
Re  loro  in,;  Italia . Onde  come  le  follcuationi  della  Val; 
tclii  na  dagli  Spagnuoli  fomentate,  e fqdenute  h^ueuanq 
rièpiuc^l^taUa.  di  fòipetti.,,c  df  gc  Wie^e^ef^i  llpconon^ 
pdidic^ow  il  vedere  ai.prclent^bc  (enfi  alcuna  ragione. 
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tati  J(càlia$ri\  necclBu^i jerpup^d^re alla peipata^e  co- 
mune folutp:  la  gli^ugnuoli l'intento, 

a gcan,pencplàn^gner  kttopoflajpuedeuana^f  celierò 
l’imprefa  contro  il  nuquo  Duca  la  riconcili  a tione  dei  Du- 
ca di  Sauoia  alla  Corona  di  Spagna  . Perciocché,  delibe- 
rando i Regi;  Miniltri  di  aggeuolara  fc.  medefimi  l'ina* 
prefa , e fpianare  la  Qrada  all'acqu  dodi  Calale, da  loro  in 
efiremo  deliberato;  e tenendo  pcp  ferrao,cl)e.iÌ  ÉXica  non 
i darebbe  in  tanta  occafionedi  mezzo , e colle  man  giun- 
terie haucrebbc  tenuto fopreffe  l’aniiche  pretenfioni  ; e 
idàl  altro  lato  il  Duca,  vegg^ndomon  potereapprofittarfi 
meglio  della  congiuntura  de’  tempi, che  col  fauore,e  coll’- 
aiuto Spagnuolo  -,  perciò.,  tralaliriati  tutti  gl’altri  rifpetti , 
non  hebbono  gl’vni, c l’aloro pe^twgliorpartito , quanto 
affrettare  la-fijnclufioncdegl’accordi  molto  prima  trat- 
,ÌaJti»  gi  untamene  jcon  la  diuifioae  del  Monferrato,  per-1^ 
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Diuificne  molcC'  altre  delle  terre  de!  Monferrato  di  quelle,  che  per 
rato  Tra"  dÙ  cfìete  piti  incorporate  col  Piemonte,  mólto  comode  gli 
«di  sauoia  riulèiuanò  |ier  Rvnione  di  quello  (lato,  toceòa  gli  Spa^ 
c ì MiniiUi  gnuoli  la  cura  di  metterli  al  poffefTo  del  rimanente , ne! 
dispagna ac  quale  comprenderli  Calale,  Pónteftura, Monca  Iuo,Niz- 
COI‘Jau  * za , Acqui,  Pònzone,  colle  terre  aggiacenti ,-  le  quali , per 

edere  anneflè,  e confini  al  Marchiato  di  Finale,  e all*-* 
Rinuiera  di  Genoua,tornaua  loro  molto  comodo  Racqui- 
etarle . Fii  accordato,  per  colorire  Roccnparione.che  ria- 
ftuno  in  nome  di  Celàrccormìnciàflé,'e  profcguilfe  Firn* 
prd|à:  ne  al  Duca  ibffelecito  fbroficare  alcuno  de*  luoghi 
occupati,  e che  l'vna  parte  non  potette  edere d’ impedi mt* 
to  all'altra  nelRocCuparionedi  quel, che  per*  la  diuifione  fé 
app^rteneffe  * CosVilDuca  per  cohfigjotr  par^edi  quel, 
che  tutto  vedeua  dì  nópoter  ottenere,  tafferie, chò.  la  Prin- 
ctpetta  Maria  lira  nepote,  e difendente  nefotteinteramÉ- 
tc- fogliata, e l'arme  Spagn  untavate fin  a qodl'hora  có- 
trarie  alle  pretenfiom  ddT  DucaxJi  Sauoia,  firauohe  al 
prelènte  da 'propri  intere (fi  cominciarono  adiuenime 
Fr«««cfi  c&-  protettrici . Hauèoano  già  molto  prima  i Prance/ì  prò  • 
trtriàllari-  curatodi  flurbar  quella  rioonaliatibne , éa  qneffo  effet- 
fra'ì  Ducale  negociationi  dellà  pacefra'fa  Repubblica^  » 

la  Cotona  di  fi  Duca,  fi  tenne , che  teneflero  tempre  Te  pretenfioni  del 
Spagna  prò»  Duca  molto  alte  non  tanto,  per  gratificarlo  alle  fpefe  de' 
«orano  di  Gcnouefi,  e per  mittigare  l'ingiuria  fattagli  per  Ta  pace  di 

(turbarla.  Mófone;qu5to  perchènó  concludendoli  per  l’altezza  delle 

conditioni  quella  pace , non  haueffe  effetto  fir  riconciliai 
rione.  Ne  di  ciò  contenti-,  per  trattenerlo  maggiornien- 
te  dalia  toro  introcTofie  erianéfio  viuertteil  Duca  Vincen1- 
zo  pratiche  d»  Parentado  trai  GanhnaTr  di'  Sauoia ,.  e Ih 
Principeflh- Maria, c tri  la  vedoua  Infanta  madre  di  lci,eL 
Duca  di  Niuers  con  qualche  aggiramento  delle  pre- 
tenfioni  fuliMonfèrrato*.  Eper  tanto  Monsìi  di  Sanchiau- 
mond  inuiatD'AmbafciadorStraordinariu  cfalRe  al  Du- 
ca Vincenzo  dbpo  la  morte  del  Duca  Ferd  inando  , per  Ut 
tatitrvfic*  di  condògjienza,  odi  congrantlatione  , pattànf- 
éj  per TorinOieatxdato  pofciaa  MantoUa  cennene  m tfo- 
* — i me 
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inette!  Re  pratiche  molto  {frette  coll’  vnoj  e coll’altro. 
Ma  (uccelli  non  molto  dopo  la  morte  del  Duca  Vincen- 
zo , apparuc.dalfubito  matrimonio  conchiufo  confoddik 
fattione  ,e  allegrezza  de'  Franccfi , e delio  fteflò  di  San- 
chuumond  ( il  quale,  perche  fi  trouò  in  Mantoua , yuan* 
do  quel  matrimonio, e lai  morte  dei  Duca  (Ucce  iette,fu  giu 
dicato  confcio , c partecipe  d’ogui  cofa  ) la  poca  (inceriti 
della  negotiatione . Della  qual  colà  il  Duca  fortemente 
fdegnato,(e  nc  réne  molto  offefo,  c fene  dolfe  molto  acer- 
bamente col  medefimo  Sanchiaumond  da  Mantoua  ri- 
tornato in  quelli  tempi  a Torino  > c con  Monsù  di  Gurot) 
Gentilhuoma  imiiatqgb  rial  Re  di  Francia,  per  rattcnerlo 
dalla  nuoua  riconci ìiatàonc  con  nuouc  offerte  non  foto  in 
materia  delle  nuoue  prctenfioni  di  lui,  ma  di  certiffìmi  ,e 
potenti  (timi  aiuti  contro  Genoucfi,per  l’acquifto  delle^, 
terre  della  Riuuicra , a lui  per  li  capitoli  di  Sufa  augna- 
te . perciocché  il  Re  di  Francia , occupato  affai , e tutto 
intento  nell' imprefa  della  Rocchetto , non  tralafciaua  vfir 
ci,  perii  quali  le  cote  del  Monferrato  fra  due  Duchi  rima- 
maneffero  amicheuolmentc  compoftc  m Fu  qpcfto  punto 
Rimato  J'augc,per  cosi  dire, della  Grandezza  di  quel  Prin- 
cipe,effendoff  veduto  in  vno  ideflb  tempo  fupplicato  nella 
propria  corte , e quaG  tereftee  nume  idolatrato  da’  Mini- 
Ari  didue  potcntiflìmi  Re,c  con  offerte  de’  più  vàtaggiefi 
partiti  tentato , perche  alle  parti  di  ogn’  vn  di  loro  s'accc- 
ftafle,  quali  da  lui  folo  il  mouimento  delle  cole  dipen- 
derti:, e in  lui  foto  il  fondamento,  e la  Acutezza  dcgl’affari 
.prefenri  confiftcffe.  E come  delle  cofe  humane  fùoleij 
più  delle  voite  auuenire , che , quando  fono  giunte  nel  piu 
alto , van  pohria  verfola  declinatone  precipitando,  così 
parue,  che  al  medefimo  Duca  fucccdefle,  perche  da  queir 
la  altezza  non  potendo  più  altolàlire,  ne  per  la  volubilità 
delle  cofe  potendo  in  quel  colmo  lungamente  fortenerfi, 
gli  fu  nò  multo  dopo  n?ccflario  prouare  Tabbaffaniéto  di 
tanta  efaltatione;  il  quale  alla  perdita  di  gran  parte  dello 
Aato,e  poco  xné  chetila  rouina  de’propri  affari  il  códufli». 
Porto  adunque  fra  quelli  tanti  partiti/ciucndofi  (òpra  l’at*- 
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tiche  óflfcfc , offefo  ancora  dà’  Francesi  per  la  duplicità  di 
quefio  trattato  matrimoniale  , e confcio  a (e  frette  Giro 
delle  frelc  he  offetè  fette  a quel  Re  > e a quella  Corona  non 
diede  credito  alle  nuolic,  egrandicftertede’Miniflridi 
Francia  . E parendogli,  thè  maggiore,  e piu  lòdo  fonda- 
mento potette  fare  nel  fauor  Spagnuolofcrlanecettità 
de*  comuni  intereflì,  e-  per  li  Vantaggio!!  partiti,  i quali  nel 
ripartimento  del  Mcnferratoda  loro  confeguiua  , preferì 
alla  congiuntone  di  Francia  quella  di  Spagna  , -DeJla_* 
quale  deliTberatibneydandO'pOfcia  partea?  MinrOri  Fran- 
cefi ,'  ìa  di  refe  chi  tacito  rimptoUefrx  della  pacedi  Monlo- 
ne  fatta  dal  Re  lorb>  fenzame  anco  parteciparla  a*  Colle- 
gati, e fenza  tener  vn  minine  conto  de' loro  irtterefTiie  ar- 
gutamente motteggiandoli,  feggiunfe:  hauere  dal  Re  im- 
parato abbracciare  con  prontezza  la  congiuntone  della 
Corona  di  Spagna,  la  quale,  trouandofi  al  preferite  coruib 
tanta  buona  fede  vnita  a quella  di  Francia , quanta  gP- 
àiuti  da  quella  a quella  neli'imprda  della  Rocchiella  fom 
miniftrati  dimofìrauano*non  era  da  dubitare,die  l’ellerfi 
ancor  etto  alla  fletta  Corona  vnito,  porefle,<vd(  lcAc  mai 
difiinirlo  da  quella  di  Francia  ,ne  recarle  Ateun  riocumé- 
to.  Licentiatfcptàto c6  pòca  lonofoddiafattdhdy tarò  i Mi- 
piflri , quanto  i faldati  Francéfi*chea’fuoi  dipendi  tratte- 
neua  ; ma  ritenuto  in  Torinoil  Hefidentedi  Francia  Ma- 
rini fino  al  ritorno  da  Paraggi  del  Refidente  fuo  in  qoelfe 
Corte,  ri  ma  fe  la  ri  conciliar  ione  Icon  Spagni-  periqttarheri*- 
tè  (^abilita:  ma  con  infa^fltccmftgiiv^hyanrtiigraitdi^ 
mi , che  daqùeffe  vnione  allena  Tt  alifeltta  parte, ocntrq> 
qùel  , che  fe  n’erano  prelupofto,rifultarono . Pen  ìa  cor* 
tlufione,  ed  efduficnediqooftc  pratiche  reftaronogl’af- 
feri  del  nuouo  Dùca  molto  abbattuti  di  fpcnanza,  e dìfop* 
riiorie;  perche, non  potendo  il  Rc  di  Frandaftioprtìtipal 
protettore,  ne  coll’autorità , rie  colJ’arme fcf.enerli , poco 
altro  d'aiuto  à lui  rimaneua  d'altronde, che  fperare centro 
1* imperadbre,il  Re  di  Spagna^  e'hDuca  drSaBoia^  i quali 
giunta  niente  delibera  Uano^es'accigncùano  per  ifracciap- 
lodilfetd:quefti  virimi  diprefence  colJ?arh»>  c'J  primiero 

coll’au- 
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coll’autorità  giudiciaria , c congl’editti,pofcia  comegf- 
altri  due  colla  ferza,e  colarmi . Onde  neffuno  de’  Prin- 
cipi amici, a quali  del  foflegno  di  lui  molto  caleua,  manca* 
dogli  il  braccio  forte  del  Re  di  Francia,  poceua  lènza  peri- 
colo* di  fe  mede  (Imo  porgergli  aiuti.  E i Principi  Italiani, 
tuttoché  l’ab  battimento  di  quel  Principato,  e per  M'em- 
pio, c per  le  confegueazc  foflè  loro  molefìilTtmo , adogni- 
modo  rifletto  a tanta  congi  unti  oneeran  corretti  andar 
molto  circofpetti  nel  dichiararli  ,non  che  nel  porgergli, 
o Commini  flrargli  aiuti.  Anzi  era  da  temere,  che,ric- 
chiefti  gli  fi  dichiaraflèro  tontrari , e a quella  imprefa  i iò- 
liti  aiuti  fomminiflraflèro . Era  l’autorità  dell’Imperado 
m da  quelli  tempi  molto  grande , c formidabile  : clfendò 
rimalo fuperiore  alle  parti  contrarie  del  Palatino,  e de* 
fautori  di  lui . Pertanto  tstti  i Principi,  e tutte  le  Città  li- 
bere della  Germania  gli  rendeuano  efatti  (Ti  ma  l’vbidienr 
za,  non  tanto  per  lo  tremore  del  potenti  fTìmo  cfercito  di 
più  di  cento  mila  combattenti , il  ,quale,diftribùito  in  va- 
rie parti  della  Germania,!!  trouaua  alle  mani , quàto  pec- 
che per  la  felicità  de’  fuccelTì,  c per  vn  continuato  corfo  di 
vittorie  parebia  dalla  diuina  mano  merauigliofamente_^ 
fauorito:  ed  era  perciò  in  fatti  il  più  formidabile  di  qualun- 
que altro  de’ predeceffori  : e non  era  dubbio  p che  volta?» 
tele  forze  all’Italia , non  fi  fofle  fatto  prontamente  vbbi* 
dire . Onde  al  Pontefice, c a’ Vinitiani,  a’  quali  finalmen- 
te le  fperanze  del  Niucrs  fi  riduceuano  conueniua  proce- 
der molto  cautamente  ne’  preiènti  affari  i quali , diretta.- 
mcntc  loro  non  apparteneuano  é A Vinitiani  per  non_^ 
irritar,  buzzicandolo  con  nuoue ingiurie, gl’antichi ldc- 
gni , e nemifià  con  quello  flebo  Imperadore  contratte  ; 
quando  percento  dcgl’Vicocchi  gl’abalirono  Gradifca  ,e 
telarono  di fpogliarlo  degli  flati  patrimoniali  del  Friuoli  : 
c al  Papa,  pche  cóuenédo  aliai  al  beneficio  della  Repub- 
blica Chrifliana  la  pace  tra  1 Pótefice,egi’Impcradori;nó 
tornaua  cóto,pcr  la  fuccefltonc  del  nuouo  Duca  rópcrlat 
Accrelceua  ancora  l’Autorità  di  Celare  la  pace  fatta  da 
queftì  tempi  col  Turcoac  col  Tranfiluano,e  le  conditioi* 
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molto  vantagliele  offertegli  da’  Tuoi  ribelli , e dal  Re  di 
Danimarca  loro  capo  » il  quale  rotto-più.  volte  in  batta- 
glia , e Spogliato  di  gra» parte  del  Regno defìderaua  la > 

pace . Onde  era  da  dubitare,  che  lèdati  que’  moti , i quali 
ioli  le  colè  della  Germania  pcrturbauano,doueflè  l’Impe- 
radore,  per  mantener  in  Italia  l’aucoricà  Aia , e dell’Impe- 
rio , e (èguire  leminaccic  di  paflTarui  con  forze  molto  po- 
tenti, fornito  che  folle  il  procdlo , che  allora  contro  il  Ni- 
.uers  fi  cominciaua,e  pubblicato  contro  lui,  fenon  vbbidi- 
ua,  il  bando  Imperiale . A quelli  rispetti „ che  doueuano* 
ritenere  la  chechiaratione  de’  Ptmcipi  amici,  e fauoreuo- 
■k  alla  cauta  del  nuouo  Duca , s’aggiugneua  la  ragione  . 
Inaperciocche,  eflèndo  l’Imperadore  Signor  Sopremo  di 
qb^i  fiati,  e del  nucwo  Duca,  nelfuno  pnteua  lcgithna* 
mente#  doueua.intromecterflffàeffo,eM.  ViflTallome  cc*- 
leggere^riprouare  qualunque  dehberatione-,  ogiuditio,. 
ah?  ne  fuccedefle;non  v’elfcndo alcuno , a cui  per  autori- 
tà# per  giurifditione  da  qualunque  aggrauio  lì  potelfe  ha* 
oere-ilricorfo.  Enondimeno,  porenribal Niuers,cheifc 
«edere, e fpontanea mente  viètre  dalla  poflcfiìòne  degH. 
flati  folle  iJ  pefTìraode’  mali , rifolueua  finoall’eftrcmo  in 
ella  eonleruarfi . Datoli  pertanto  a munire  il  meglio, che 
potefie  le  piazza  di  Mamoua#  di  Calale  forti  fTi  me  quella 
perartcjequclla  pcrnaturaifi  fiaua'pet  ricencre  vna  tan*- 


’M‘^J  ta.  procella  intento,  e apparecchiato.  Òffcrinanondi- 

un.c  in  Cafa-  meno  ( perchcdal  Re  di  Francia,  non  potendo  allora  fie- 
le. «orrcrlo,  reniua  confortato  a pigliar  qualunque  compolìi 

tione)  rari  partici  d’accomodamento  tanto  al  Duca- di 
Off  rifee  par  sauoiav  quanto  al  Re , chiedendo  a quelli , che  voi  effe  ri* 
tlT""  celarlo , come  haueua fatco<ot Duchi  tùoi'prcdecelTori , 
W1>'  ndlifolita  Protettione della  faa  Corona  , e-ptofefifamlo/l 
dt  voler  elferc  in  tuttofo  colè  dall’autorità.  dtlHflèlTa.cfK 
pendente.  Eoltr’a  ciò,  per  non  parer  contumaceal  De- 
creto Ce&reo  dcll*auuocatione,e  acciò  laCittadella  di  Ca 
kfo  non  mantenere  gli  SpagnuoK  in  perpetua  gelofia  di 
k medefimo,  propponeua  di  rieeutr  iivtwttefo  terrei 
ptawe  degli  flati  prefidi  Akiaanfti  dàlia  Ma  eia  Cefarea 
oàìga . dipen- 
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dipendenti , -e  d’ergere  in  dii  le  infegne  Imperiali , eccet- 
tuata la  Città  di  Mantoua, per  non cfsere  ( come diccua  ) 
piazza  tFar  1 e,  e Calale,  doue  in  luogo  del  pnefidio  r ffcri- 
ua  di  sbatter  le  mura,  e i bellruardi.i  quali  fa  cittadella-# 
da*ilaCitta  diuidono  ,acció  mite  entrambe  in  vn  corpo  tt\i 
difficili  ad  spugnarli  diueniliero . Partiti , i quali  non  ac* 
tettati,  come  non  ritardaronopuntoil  corfn  delMmprelj, 
«osi  ne  anco  furono baPanti  a trattenere  il  procedo,  e le 
ciitationi  per  lo  bando  Imperiale , che  gli  verrina  intima- 
to, eminacciato dal  Cometario  Celareo  da  quelli  tempi 
in  Italia  pcrueuuto . Era  Gouernatore  del  Monferrato  il 
Marchelb  di  Canora , della  Cittadella  quel  di  Aiuara, 
quello  Monferrino , e qucldi  patria  Vcronefe,  ma  nettai 
condotta  dc*pubbiici  affari  lòuraflaua  l’autorità  di  Trai! 
Guifcardi  Gran  Cancelliere,  Mmiftro  molto  veda  to  ne 
gl’sffari  del  mondo , d'inregnoacfc , e vigilante,  Audio 
Comode  gl'sitereflì  detnuouo  Principe, e del  nome  Fran- 
tele partialìffimo;  i quali  vnita mente  dando  le  prcuuifio- 
ni  necelsarie  alla  ditela  di  quella , e del  Falere  piazze  dei 
Monferrato , ftauano  con  molta  vigilanza  attendendo, c 
okeruàdo  gl'andamenti  del  Gouernatore  di  Milano,  e del 
Ducaji  quali  ogni  giorno  più  ribaldati  nell’impre(à^’3d3- 
nano  ncll’offefe  auuanzido.^Vl  medelìmoattendeua  il  Ni- 
uers  in  Mantoua , e nò  elsendofi  fatte  dal  Gouernatore, ne 
da  galeri  Miniflri  di  Spagna  dijigéze alcune  dopo  la  mor 
te  del  Duca  Vincczo  per  prohibirc.che  géci  oliidite,o  ftra- 
nicrp  pntrafscro  in  ditela  di  quelle  Città, erano  in  Màtoua 
entrati  per  la  Valtellina  ,eper  le  terre  dc’Vinitianncde* 
Genouefi  molti  lold^ti  alla  sfilata.  EinCafale,moJtidc^, 
Francefi  liccntiati  dopo  la  viconcilùtione.cdicdiiaratio- 
ne  del  Duca  di  Sauoia  .vis’eranoricouerati  in  maniera: 
che  ,nanzi  il  comtnciamento  della  guerra  fi  ritrouòquel 
Duca  in  Mantoua  cinque  in  lèi  mi  la.  fanti , e mille  cauallù 
parte  naturali,  parte  ftranieri,  e quelli  per  lo piìi  FraLncefi, 
e in  Calale  facceuafi  il  conto,  che  quattromila  fanti  ,e_> 
quattrocento caualli fi  rirrouaflero  pucci  Monfcrrini.ec^ 
cctto  cinquecento  Francefi,  di  quei,  che  liccnti  ati  dal  Du« 
...»  ca 
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Numero  , e ca  Sauoia  v’erano  Tetto  Mcnsh  di  Gurcn  entrati.  V*en-- 
^daTì  e Ca  tr°  ancc;raJDna  dopo  c^e  l’cfercito  nemico  vi  s’eraaccatn- 
pùani  entra-  pato,il  Marchefe  di  Bp  uercne  AraucAitc,e  venuto  di  Fra 
ti  inCafale  • eia , per  feruire  in  quella  guerra , a fine  di  efier  rimeflo 
».  dall’efiglio , e dalla  pena ,ndJa  quale  per  conto  di  duello 

era  poco  diàzi  incoi  lo:  Ca  tagliere  di  molto  valore, e nell  - 
arme  molto  efcrcitato.  Eflendo  adunque  qucAe  due  piaz- 
ze forti  ,e  di  prefidio  abbondantemente  prcuuedutc  ; po- 
tcuafi  probabilmente  fupporre  l’impreià  d’ ognuna  di  effe 
di  lunga , e difficile  rtfeita , e che  perciò  gl'oppugnatori 
pochi  in  quantità,  o Ara  echi , e conftmati  dal  tempo, dal- 
t[  ^ 3 , . . le  belliche  fatticni , c ca’patimenti,  e difagi:  o sforzati  dal 
J . foccorlò  Francefe,o  per  qualche  Arano,  e impcnlatoac- 
a ii*-  ridente  non  doueffero  vicir  ccn  onore  dall’imprcfa . Ag- 
r.li,  : giugneuafi , che  oltre  alla  piazza  di  Gazale  era  necelfario 
eljpugnLme  due  altre, Nizza,  e Moncaiuo, e due  terre  Pun- 
r j.  ?b  ’ zone  , e Pontefìura  : l’efpugnatione  delle  quali , pcrcbc_v 

n>  illuni  erano  ragioncuolmente  munite, e lcnghezza  di  tempo , e 
. -P  numero  di  genti  maggiore  ricchiedeuano . Ai  C cucinato- 
re all’incontro , che  fifiaua  principalmente gl’occhi  inJA 
; Cafale , e al  Duca  di  Sauoia  molto  ccfe  s’opponcuano  .> 
i*.  Strettezza  di  genti , nco  trouandofi  allora  nello  Stato  di 

hi  , ;\ii  Milano  altro,  che  dumiladogcntocaualli,  edodicimila 
. v..  .;  fanti;dumilade’quaJicormcniua  tener  inComo,perla  ne- 
ceflaria  difefa  de’paflì  verlb  gli  Suizzeri,cGriggioni, quat- 
tro altri  mila  con  ottocento  caualli  era  per  lo  meno  nc* 
cellario  trattenere  nel  Cremonefe  a’ccnfipi  del  Mantoua- 
fto  contro  quel  Duca  , il  quale  ingrofpato,  comefidif» 
fe,di  genti , molte  cofe  minacciaua  . Onde  non  altri , che 
iei  mila  fanti , e mille  cinquecento  canalli  da  fpignerd 
in  campagna  gli  rimancuano . Vero  è , che,  hauendo  ac- 
cordato vna  tregua  di  lei  mefi  tra  la  Repubblica, c’1  Duca 
di  Sauoia , ottenne  dalla  Repubblica  cinque  mila  fanti  ,i 
quali,  preAdiate  fofficientemente  le  terre  della  R mitra, 
pareua,  chetante  la  trcgua,le  foprabbondafsono . E da 
Napoli  , e dalla  Sicilia,  e Sardigna  s’ afpettauano  an- 
cora alcune  leuatc,  ma  di  non  molta  confideratione.  Alla 
+.  Aretez^*- 
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fi  rettezza' delle  genti  due  altre  s'aggiugneuano,  hrna  deli 
le  vetcouaglie,  per’  fo  ficrilità  molto  grande  in  quell'anno 
ideile  raccolte  : MUcrààèJ' Contante  , per  la  contrattatioàè  .. 

di  (Ordinata , rifpertò  alla  (bfpenfiortc  de'  pagamenti  fatta* 
còmfc  fi  di&e,  dal  Re  |e  in  groppa  a qùcila  veniua  nece£ 
iariamenfe  la  (frettezza  del  ereditò  de*  negocianti  Genòi 
uefi,e  della  fiefca  coree  .Onde,  mancando  il  neruo  più 
principale  della  guerra,  non  era  potàbile  far  nuoueleuate 
di  genti  ne  mólte  prouuifìoni,  per  l’imprefa . Con  tanfi 
fuantaggi  adunque , C con  cosi  deboli  fondamenti  non  efc 
fendo  potàbile mmerlrfottoCafalè  piazza  perfè  fièfia  Qn*lj'ei  det- 
forte , ma  moltopiù , perla  Cittadella  di  fito molto  granì*  J*  cittadella 
de,c  capace,  fiancheggiata  da  fei  béllouardi , cinta  da lar^  dl  Ctfa  e> 
ghi,e  profondi  fotà,e  la  quale  per  efsere  di  tutta  pianta , è 
con  tutte  le  regole, e termini  dèlie  moderne  fortificationi 
lauorèta, era mentamente  (limata  piazza  reale,  epe* 
comune  opinione  la  pili  forte  di  quante  in  Italia  eccettua 
tane  Palma  nel  Friuli  fi  ritrouafce  : làrebbe  perciò  fiato 
configlio  più  opportuno  in  altro  più  comodò  tempo  diffe- 
rirne Oppugnati one . E quando  pure  Ì1  defìderio,  e fa_^»  CoDr,  • * 
celerità  del  nuouo  acquifioogn^alfra  confideratione  fu-  óf 
peraise , farebbe  fiato  più  a pmpofìto  occupare  di  primo  maaiccia  Jt 
tratto  alcunedelle  terre,  che  a lei  danno  intorno;^  còllo  gouernarc 
cate  m eiafcuna  cinquecento  fanti,  e dogento  caualiì,batv  ! !m^cfa  dcl 
ter  concedi  le  firade,affinche  ne  vfcttouaglie , ne  (òldati,ne  Monfctta t0* 
prouuifioni  vi  penetrafleró  ; eira  quel  mentre , che  (fretta  ^ !/  ' i 
«lai  laigoaffcdibs’andalTe  cunlijmando,potcuafi  col  rimo  ! .%u 
ménte  delle  genti  andare  lòtto  Nizza , e quindi  a Mone  al* 
uo;e  Puiizone,e,  ridotte  alla  deuotione  del  Re  le  tèrrcpib 
deòoli' , andar  pofcià’col  le  forze  vnite  all?efpugnatioht_^ 
della  piazza  piùprincipale^  e ,ri  (fretto  hafledfo,riddurla  in 
necetàta  a rrenderfi,  o d’dfcraviua;  forza  spugnata  .1 
Ma  c (Tendo que fio particodil unga1  riufeità',  e volendoli  GòùcfóS 
Gouematoie, conforme  alle  prometàooi  fatte  nella  Corte  torc  dì  attar- 
di Spagna,  dare  l’imprda  fvà  breuitàmo  termine  forniti,  car  dì  piimo 
preferiua  l’eipugnationc  a qualunque  altro  partito,!  nuita- 
co  non  cantò  dalla  lùcciola  quantica  delie  monióani  ychc,  w 
ry-duuì  Rr  come 


3Ì> 

«ìlafctiltì  ri 

oldOik 


U Goucrna». 
tore  ài  Mila- 
no rie  ito  ja 
impaglia  s'a< 
coltaaCafa- 

ìj 

.o.JiiìriaoM 

Sito.  della 
Città  di  Ca- 
ble . 


J1  Gomma- 
tote  tial.iU.wi 
foppugoatio 
ite  Ji  Calale 
dalle  co)lir,« 
e fi  tifile  lui 
piano  ».  u 


6l6  (t  ri  B R O ' 

come  fi  di  (Te , p, l’era  dato  ad  intendere  ritrouarfi  in  quella 
piazza, e delle  mtelhgcnzede  quali  ri  teneua,  quanto  con- 
fidano nella  poca  ipertcnza,e  coftanza,chefuppoaeua  ne* 
difenfori  pqrJo  più  Monferrini,  h uomini  delle  cernevi  qua- 
li ipauem*?  i,e  ateeeriti  da’danni  delle  loro  calè,  e campa- 
gne,quaqdojdal  furor  hoftile  le  vedeffero  rouinate,nott--> 
haurebbono  ver-  >fimi  ! niente  nella  difefa  lungamente  per- 
feuerato ; Ma  vani  gii  riufcirono  i calcoli , e fallaci  i dile- 
gui ; perche  le  prouuifìooi , e lemonitioni,  ma  (Ti  ma  mente 
per  le, negligenze  còmelfe  nel  chiuder  degraditi  alle  intra» 
duttipni.riùfcituno  di  gran  lunga  madori  dell'opinione , 
gi  Mpnfeirrini  non  Colo,  di  maggior  valore , per  elfer  già  di 
lunga  roano  agguerriti,  ma ancora  dii  maggior  fede,  e cor 
ftanza , che  de’  fuddjt»  nuouj  verfo  di  vn  Principe  da  loro- 
appena  cooofciuto  fi  potellè  promettere . L’intelligenzc 
affai  predo,  o per  la  diligenza  de.’  Capitani,  e Minilìri  del- 
Duca,  o per  di  ffidenza,e.  timore  di  chi  le  trattaua , feoper- 
te nonhebbono effetto . U Gouernatore  per  tanto  vfcito 
fol  fine  di  Marzo  in  campagna , e varcatoli  Pò  a Valen- 
za peruenne  co)l,’c(<TCÌto- a graffiti  e to  prima  terra  del  Mó- 
ftrratodue  miglia  » C*fa!e::doue  fatta, piazza  d’arme, per 
k>ricec*o  delle  v* ttowaglic-,  ideile  moP'Wofìi  da  guerra , 
diede  la  ratìegna  nella  qaale  cootòoon  p»u.di  fette  in.ct> 

tamila; fantine  mille  ctoqu«5<nto^ualli,eompre<ì  duco 
mila  Napolitani, chefotto  Di  Antonio  dall  ufto  primi  di 
tutti  dallo  dato  de’Genouefi  bptavuencro . StàJa  Citta 
di  Calale  feUariuai  delPòiowirano,  che  il  medefimo 
-fiume  Icofìato  alquanto  d*}leooU»iic  lì.  laici»  a man.  de- 
ftra  . La  fiia  Arima  è Regolare-,  ma  più  alla  tonda , che  a 
qualunque  altra  forni  gl  umtc/ingoola^muri , cfoffi»  ec- 
cetto doue  ffa-TramontanaiifcPò,accoftatoffqtiafiajle  mu 

rader  ue-dt  foffou  Da  mezzo,  giorno*  dòue  il  piano  fi  dif- 
fonde,la  Cittadella-,  da-portentc,  doue  le  colline  a mezzo 
miglio  1*  tffll ccoftaoo,  il  caflelb  antica  Ja.diffcndono-.; 
L’cfpugnationc-deUc-coUinc  «rada-tutti  giudicata- più  op- 
portuna non  t:xlo , perche  lopra fanno  kk  Città , ma  pcrl^ 
grettezza  ^lOidiffiCOltàL  ùtile  ycttouagl»e»»ellcfluali  i’de- 
»raoa  a il 
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fcnfori  fi  ferebbono  ri<Motti . Perciocché  , non  potenti» 
fperarc  d'altronde  loccor fi, eccetto  che  daf  Monferrato,il 
quale  alle  fpàlle  dellecollinè  fi  ditfofnde , la  lorooeeupai 
tione  toglieua  a’  difenfori  là  fperanza,  hon  che  la  comodi- 
tà di  riceuerne . Ma , oche  il  Gouernatore  pari  qua  fi  di 
numero  di  fanteria  a’  diffenfòri  abboriffè  feofiarfi  dal  pia- 
no, doue  la  caualleria  il  faceua  fuperiore , ò che  ; accam- 
pandoli lidie  colline , troppo  fi pareffe  difcofiodal  fiume , 
perloquale  le  vettouaglie , el'altreprouuifioniriceucuà 
con  periodo,  che,  rimanendo  la  Città  di  mezzo , gli  veni£ 
fero  intercette , o che  fii  mafie  baftare  l'accofiar  le  genti 
alla  Città  per  ottenerla  ; tralafciato  quello  alloggiamento 
fi  tenne  fui  piano  ,e  moflòfi  da  Fraflineto , andò  colica 
fchiere  ordinate  verfo  Cafalc  : doue  accofiatofi  tanto.qua- 
tobafiaua,  per  non  efiére  ofFefo  dalle  artiglicrie,fece^ltò, 
e difiribuì  l’alloggia  mento  a fronte  di  quella  parte  del 
tàuro  uuouo , che  ala  nuoua  fi  chiama  : la  quale  (piccate 
dalla  Cittadella  verfo  il  Pò  và  ad  vnirfi  al  muro  anticodel- 
la  Città.  Al  piantare  del  campo,  fecondo  il  cofiume  de' 
foldati,quei  di  dentro  vfciroftò  molto  grotti  a piedi, e a ca- 
nallo:  e mofirandogrand’ànimo , e vigoria  appicarono  lo 
ftefio  giorno  gagliarda  fcaramuccia , che  durò  fino  a l’era, 
combattendo  molto  valorolàmente  ,e  benché  virilmente 
fofienuti, e ributtati  fi  ritrahéflèro, non  mancarono  ado- 
gnimodo  ji  -giorno  feguentc  di  fere  lo-fidfo  con  doppio  fi- 
ne; l’vno  d’  impedire  il  più>che  fofle  po(Hbt!e,o  per  Io  me- 
no di  ritardare  le  fortificationi,egI'approcc]iÌdel  nemico; 
l'altro  di  guadagnar  fra  quel  mentre  maggior  tempo , per 
maggiorméte  forti ficarfi  da  quella  parte  dalla  quale  fi  ve- 
deuano  affaliti  Ne  vani  riufeirono  gli  sforzi.  Perciocché 
diteli  dalle  artiglierie  deHa  Cittadella,  che  da  quella  par- 
te giocauano/correuano  comodamente  fin  fiotto  i ripari, 
c,  azzuffatili,  cóbatteuano  virilmente,  mctrele  forze  loro 
(ùppeditauano:  incalzati  pofcia,fotto  il  tiro  del  loro  can- 
none ficuri  fi  ritirauano , Cosi  per  molti  giorni  continuan- 
do, diedero  a’fuoi  comodità  di  fortificare  l’ala  nuoua, 
Contro  la  quale  tutto  l’impeto  hofiiic  vedeuano  riuolto  : 

Rr  a ‘ hà- 


Secutc  da 
Cafalc  c<Vrr* 
i'Elcrctt»  di 
Spagw  . 


Bartee  ic  coa- 
tro Calile 
riefeoao  imi- 
tili. 


L 


<Si&  .(£  I B R o a 

lenendo  finora  di  cfla  cretto  due  mezze  lune  • , eh  C*  (opri* 
uanq  la  porta  nuoua , e due  gran  piatteferme  in  guida,  di 
forbici  per  dacia  di  quella  piazza,  lequali  piattefòrmc  co- 
prioanocncora  le  mulina , che  più  aJi’insù  a canto  al  mu- 
ro vecchio  (opra  il  $bdi  macinato  prouiedeuaoo.Ma  el- 
fendofi  gl’aflaliton  tanto  accodati , che  poteuano  forma- 
te le  batterie,  ne  piantarono  quadro , vna  de  gl’Jtaliani  a 
canto  la  .Chieia  de’  Capuccini , l’altre.  de’  Spagnuoli  più 
verfpiljò,  dallc'quali  tuttoché  a furia,  einrouina  co- 
minciafleroa  battere  ,adopnimodopicciclo  era  l'auuan* 
zo,  atte  lo  che  le  palle  (carica  tcnen  a ndauar.o  a percuo- 
tere eccetto  che  nelle  caie  più  alte,  c ta  luolta  vccidcuano 
alcuni  di  quei , che  fulle  trincee  ftauano  ìauorando . Nel 
qual  modo  difareefleqdofi  per  qualche  giorni  perfeue- 
rato,c  non  ccrrifpondendogl'dfetti  all’open.one  corn  er 
citta  della  facilita  dell’clpugnatione , e della  piccipla  refi- 
(lenza  dc’difcntbri,  cominci  odi  a diffidare  della  nule  ita» 
e a cognofeere  in  pratica , che  lo  dare  in  qut*  termini  era 
manifeda  perdita  dell'opra,  del  tempore  dciki  riputa-, 

. comoditi  tione . Conobbefi  ancora , che  dalle  colline  entra uano. 

che  «jud  di  tutto  il  giorno  in  Calale  vettouaglic,  nuic  rem  ,criUo* 

Cafale  ticc*  ueprouuifioni,  lequali  iMonferrini  abborrenri  intflre1- 
"Tlinc^1  C nto  dall’Imperio  Spagnyolo,  e bramof» di  conici  uariì  h>t- 
c°  in  to  il  loro  Principe  naturale,  v’tptroduccuai.c  :*  nde  toc - 

codi  colle  mani , che  il  tentar  quella  piazza  da  chi  prima, 
non  fode  padrone  delle  colline , imprela  troppo  dilperau 
' rjulciua . Conofciuta  pertanto  laqeccdità  di  occuparle  , 
conucniua  defiderc  dal  cominciato  lauoro  i e metter  ma- 
no  ad  altra  maniera  d’oppugnatione  più  conucnicnie  ,e 
di  maggior  profitto , Il  che  tanto  più  comodamente  pote- 
ua  allora  riufcirc , quanto  che  d allo  flato  Gcnouclè  era- 
no venute  tutte  le  genti  ,che  quindi  potcuano  venire,  e Ja 
jc  apuli  mille  dogento  Napolitani , e mille  degemo  Spa- 
gnuoli, oltre  a lcttccento  altri  dall’ifbla  di  Sicilia  inuiati , 
e oltre  a quattrocento  Sardi  da  quella  di  Sardigna  co;  ; 
pard . Onde  il  campo  piu  che  prima  d’huomini  abbon- 
dante, era  ancora  più  che  prima  ali’  imprclà  delle  colline 
il  i 3 il  fofficicn- 
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fofficiente . Ma  il  non  voler  parere  Mailer  errato  è vna 
certa  ambinone  propria  de’Capitani,  1 quali  più  torto, che 
correggere  le  deliberaticni  già  fatte,  vogliono  ftar  Ingget- 
ti  a gl’inconuenienxi , che  nc  portano  riluttare:  e lefperan- 
ze  date  in  corte  della  faciliti^  pi-ertezza  dell’imprefa  non 
pcrmetteuanoal  Gouernatoreil  raccominciarla  da  capo 
in  tempo , quando  le  fue  promcflìoni  l’obbliga  ua no  a dar- 
gliela per  fornita  . Onde,  coflretto  ingannar  le  (lofio , e la 
Corte, l'ulla  continuatione  de’  primieri  lùppoli  pcrfèuera-^ 
ua:  e colla  giunta  di  qualche  cofa  di  più sforzauafl andarli { 
foflcnenrfo  ,e  fomentando  » Senza  appartarli  adunque  da 
quel  alloggiamento , deliberò  due  imprefe , l’vna  di  priua- 
rc  i nemici  delle  mulina  ; l’altra  d’occupare  Roflìgliano, 
cartello  fulle  colline  cinque  miglia  dittante  da  Cafalc  non 
tanto,  perche  occupatolo , era  di  molta  confeguenza  a 11’- 
imprefa  delle  colline,  quanto  per  effere  il  ricettacolo  dc’- 
Monfefrini,  che  faceuano  la  feorta  alle  condotte  «delle 
vettouaglic  nella  Città,  e che  fouuente  infertauano  la  ca- 
uallcria  Spagnuolada  quale, fparlà, in  que’contornuallog- 
giaua.  Ma  ne  l’vna,  ne  l’altra  di  querte  imprefe  lortU’efi- 
to  felice.  Perciocché  D.  Federico  Enriquez  andato  con 
lèi  compagnie  di  fanti , e tre  di  caualli  per  coglier  di  furto 
quel  cartello, hauendo  per  qucfto  effetto  condottoalcu- 
ni  pettardi  ,non  vi  giunfe,  eccetto  dopo  la  leuata  del  Sole 
per  malitia  della  guida , la  quale,  effendo  Monfcrrina,gli 
fece  allungare  il  viaggio;  onde  (coperto,  e trouato  il  pon- 
te leuatoroalzato,ele  mura  fornite  di  difenditori,fù  dopo 
d’vn  leggier  tentatiuo  coftretto  ritirarfi  colla  perdita  di 
ottode*fuoi  ,e  di  quindeci  feriti,  tra’ quali  erto  fteffoda  vn 
làflb  benché  leggiermente  nel  capo  percoflò . E*1  Maftro 
di  campo  Luigi  Trotto,  a cui  fùl’imprcfa  delle  mulina^» 
cómerta  , non  potendo  a dirittura  perlidue  forti,  chele 
copriuanoauuanzarfi,  pafsò  con  tre  mila  tanti,  edogen- 
to  caualli  (òtto  Gherardo  Gambacorti  nell’ifola , che  ri- 
fcontro  erta  forma  il  Pò, e hauendoui  alzato  vna  batteria, 
non  fece  cofa  di  momento , impedito  parte  da  vn  grand’ 
argine,  che  trouò  controla  l'uà  batteria  da’  nemici  eretto. 
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foura  vn  banco  di  rena  fra  mezzo  la  batterìa  ,*  le  mulina, 
parte  per  la  piena  del  fiume,  il  quale  due  volte  crefciuto 
allagò  gran  parte  deli' Itola  con  pericolo  Tuo,  e delle  genti, 
alcune  delle  quali  affogate  nell’acque  perirono.  E per  non 
iltar  (oggetto  a quel  pericolo,  fu  corretto  ritirar  fi  nell'- 
altra ripa,  douc,  sforza tofi  di  alzare  vn.altra  batteria  ,non 
fece  alcuno  auuanzo  fi  per  la  lontananza  , come  perche  i 
Cafalafchi  tirarono  le  mulina  alquanto  più  in  su,  doue , .. 
flauano dalla  veduta  della  nuoua  batteria  nafeofte  , c co- 
perte : onde,  coftretto  ancora quiui  tralafciare  I’imprefa, 
Duca  dì  Sa-  ritirofli  nel  primiero  alloggiamento.  Jl  Duca  nello  fief- 
coi»  vfato  in  fQ  mentre,  vicito  da  Torino  con  quattro  mila  fanti , e mil- 
cupaPA?to°C  le  dogento  caualli,  haueua  con  più  fortunati  aufpici  dato 
1 p principio  alla  conquida  della  parte  a fe  per  li  patti  della 

diuifione fpertante  . Elefie  perla  primiera  imprefà  la  Cit- 
tà d’ Alba,  doue  peruenuto  facilmente  fe  n’infignort  per 
non  efferui  altri,  che  due  compagnie  di  faldati , debole^ 
prefidio , e molto  inferiore  al  gran  circuito  delle  mura» 
Vero  e,  che  in  vna leggier  fcaramuccia,  che  vi  fùcceffc  fra 
lùoi,ei  difenditori,  che  fiauanofullc  mura,  alcuni  de’  iùoi> 
vennero  veci  fi , e fra  eflì  il  Conte  di  Santa  Trinità.  O ccu- 
pata  Alba  col  fuo  contado,andòa  Trino  con  quattro  mi- 
OppugtoTri  la  fanti  ,c  mille  caualJi . Cinfelo  dalla  parte , che  voltai 
no,  c iene  fa  a Calale,  per  la  quale  fòlamentc  potcua  entrare  illòc- 
j>adrone . c orfQ  f di  lunga  # e turua  trincea , e con  venti  pezzi  in— a 
cinque  batterìe  di  (tinti  percofle  il  muro,  e polcia  colla 
zappa  approflìmatofi  al  follò,  e a’ripari  procurò  di  lcuar 
le  difefé.  11  numero  dc’difenfori  non  pa  ffaua  trecento  fanti 
di  foldo, dogento  di  militia,  edue  compagnie  di  causili: 
d’artiglierie  ,c  di  monitioni  era  malamente  prouucduta  ; 
non  v’effcndo  altro , che  tre  piccioli  pezzi , c alquanti  ba- 
rili di  poluere.Per  foche  ilDuca  peruenuto  con  gl’approc- 
chi  al  foffo , e occupata  vna  picciola  mezza  luna , e pofeia 
cacciatoli  fotte  vn’altra  maggiore , che  era  a fronte  della 
porta,  cominciò  dall’vno all’altro  capoa  minarla  : pofeia 
minacciando  i difeniori  di  dar  fuoco  alla  mina  , fe  non  fi 
rendeuano , il  Capitano  del  prefidio , tutto  che  la  breccia 

fatta 
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fatta  dalla  batteria  non  forte  molta,  ehauefle  altre  riti- 
rate di  terrapieni,  e di  tagliate,  adogni modo  fpauentato 
dal  pericolo  della  mina,  e condotto  al  line  delle  mcnitio- 
ni,  chiefe  di  poter  ed  erto,  Cl  prefidio  vlicire  colmarmi , e 
bagagli,  e d’e  (Ter  metto  dentro  Calale;  iquai  patti  con 
parole  ambigue,  c dettate  dal  Duca  accordati, fu  a!  Capi- 
tano con  cinque  vficiali  permeilo  entrar  in  Moncaluo , c i 
loldati  inerti  in  libertà . Ma,  hauendo  il  Gouernatore  in- 
teb  dal  Duca  il  tenore  de’patti , mandò  alquante  compa- 
gnie di  caualli  verfo  la  rtrada,pcr  la  quale  da  Trino  li  vie- 
ne a Calale:  per  dubbio  delle  quali  i foldati  in  vari  luoghi 
dilperli  non  hebbonocoraodicà  d’entrarui . Rimale  il  Du- 
ca dopo  I'occupatione  di  quelle  due  piazze  in  pofcflb  di 
quanto,pcr  li  capitoli  della  diuifionu  gli  s’apparteneua  , 
pcrche,eflcndo  l’altre  terre  per  lo  più  deboli , ne  hauendo 
biiognodi  cfpugnatione,  vennero  incontanente  a ricono 
fcerlo , e a giurargli  fedeltà:  ed  erto  per  lo  llabilimento 
maggiore  dell’acquirtato  diede  lùbico  principio  a vna  for-  ;jucccoj 
ti  ficatione  reale,  intorno  a Trino,  la  qual  e fra  poco  di  té-  le  fottócsuió 
poridotta  a perfettione  , diuenne  piazza  poco  men_^s  dì  in  forra- 
che  Cafale  mefpugnabile  con  preiuditio  non  picciolo  del-  *a. 
ìp  Stato  di  Milano , al  quale,  non  acquattandoli  Cafale  fi 
raddoppiaua , acquetandoli , li  fcambiaua,ma  non  li  to- 
gli cua  la  gran  gelofia  di  quella  cittadella,  dalla  quale,  per 
liberarli, tanti  moui menti  dipcndcuano.  Ecome fartela 
forti  fica  none  contraria  alle  conuentioni  della  diuifìnne , 
cesi  il  Duca,  per  mitigare  con  nuoui vfici  l'animo  del 
Gouernatore,  mandò  ad  occupare  Ponteftura,e  ottenutala  ®c<uPa 
a’patti,  gliela  fece  incontanente  con fignarc  come  al  Re 
per  li  capitoli  della  diuilione  appartenente.  Defiderofo  oatore  Zi- 
pola a d’  occupar  Moncaluo  terra  altresì  perii  capitoli  Uno. 
medefimi  a fe non  appartenentc,viriuoltòtutto  l'impeto 
delle  genti  ,e  dcgl’apparatf.  Coimnoficnon  leggiermen- 
te tanta  cclleritàdeluccerti  l’animo  del, Gouernatore  , e 
de  gi'aleri  Capitani  del  Re,  i quali  i mpegnatr  lòtto  l'oppu- 
gna tiouc  di  vna  piazza , che  in  proua  più  dura  ogni  gior- 
no, e meno  cfpugnabile  riufeiua , ncpotcuano  con  ho 
ai.  1 Kr  4 norc 
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norc  ritrarfcne,  ne  con  profitto  nel l’imprefa  del  Monfer- 
rato auuanzarfi.  Tocchi  pertanto  dall’emulatione  de*- 
progreflì  del  Duca , non  poteuano  fenzu  in  iignatione  fof- 
•fcire^'eflere  coftretti  trattenerli  quiui  inutili , eotiofi,e 
appettare , che  l’arme  Regie  quali  acceflòrie , riceueflero 
-da  quelle  del  Duca  aiuto , e follcuamenttò . E perche  il 
•raccominciare  l’imprefa  dall’occupatione  delle  colline  3 
come  finalmente  vedeuano  in  pratica  efier  nece (Tari o, era 
partito  d’efito  lungo , e veniua  generalmente  abborrito , 
per  la  coafcnfione  efprefta  dell’errore  nel  cominciar  dell*- 
imprésa  cóme  So , penfarono  per  altra  ,e  diuerfa  ftràdai 
•ma  più  breue,  e più  facile,  eeonauuanzo  di  riputatone 
rfconleguireil  medefimo  frUccqf,  che  dall’occupatione  delle 
{l  Goucma-  .colline  fi  farebbe  pretefo  .Nizza  della  paglia  per  Manto 
tore  minda  ua  tuttauia  fi  tratteneva , cremando  quella  piazza  quali 
ad  oppugna-  che  il  capo,  e’1  propognacolo  del  Monferrato  inferiore: 
Montata  to.  veniuano  quindi,  pereiserc  fulla  firada,  che  viene  dal 
mare,  molti  lùftìdi  in  Calale,  per  le  colline  introdotti.  E 
, . I come  occupato  Trino,  e Moncaluo, tutto  il rimancntc_> 

♦del  Monferrato  fuperiore  dalla  diuotione  di  Mantoua: 
fmcmbrato,nonpotcua  più  porgere  a gl’àflediati  folleua- 
■ mento  \ così  ridotta  Nizza  in  podcfla , ricadendo  inìna- 
no  dell’arme  Regie,  tutto  il  Móferrato  inferiore  dal  faré 
Tifieffo  farebbe  forzato  cótenerfi:  onde  no  potédo  Calale, 
ne  p le  colline, ne  per  altronde  riceuer  foccorfi , caduto  in 
braccio  alla  nccc(Tìtà,di  che  altro  poteua  penlare , che 
:della  deditione?  Preferiua  ancora  quella  all’i'mprcfa  de!* 
le  colline  ilromore della  venuta  de’Francefi,  à’quali, giun- 
ti in  Italia,  non  rimanendo  altro  rigaggio, che  Nizza;  erà 
pericolo»  cheibrtificatiuifi,efattane  piazza  d’arme, fode- 
ro flati  di  grandiflìmo  nocumento , e haueflero  mefiò  in 
dubbio l’eipugnatione  più  principale.  Per  cotali  confi- 
derarioni  adunque  parendo  quell’imprefa  in  quelli  tempi 
più  honoreuole,  più  neceffaria  ,e  più  fortuna,  fu  a„j 
quella  delle  colline  meritamente  antepofta  < onde  vi  furo- 
no incontanente  fotto  il  comandamento  del  Conte  Gio- 
uaniùScrbefione  iauiati  da  quattro  mila  fanti  la  maggio? 
sx-n  ^ '•  v,  parte 
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pnrte  di  foldo , a ’ quali  con  dieci  pezzi  d’artiglieria  fu-  Com*  G‘o: 
cono  aggiunti  cinquecento  caualliv  Noneranoin  Nizza  Setb;!|onc1 
eccetto  militieMonferrine,  due  Ikgri  ,e  vn  pedriero , e le 
monitioni  da  guerra  fcarfeggiauano . Vero  è,  che  alcuni  . 
giorni  innanti  v’erano  penetrati  il  Conte  d’Agamonte^ 

Francefe  con  alcuni  altri  della  delta  natione,  huomini  per  Come  doga- 
la maggior  parte  fperimentati  nell’arme  ^ e da  comando,  t“^(i 
andatiui  da  Mantoua , c pattati  alla  sfilata  in  habito  feo-  c,urati7n 'di* 
nofeiuto  per  le  terre  de*  Genouefi:e  veggendo.  che  i nemi-  fcfa  di  Nizza 
ci  s’auuicinauano,  fecero  gagliarde  vfeite  , colle  quali  fca- 
ramucciando  sforzaronfi  d’ impedir  loro  il  pigliar  porto , vfcùe.c  (caca 
formar  le  batterie, c fortificarli . Intorbidarono  per  qual- 
die  giorni , e impedirono  quelli  sforzi  i progre'Tì  del  ne- 
mico,  ma,  non  eflendo  fiati  bafteuoli  del  tutto  a prohibin  , • 

li,  fi  piantorono  finalmente  da  tre  lati  le  batterie . E per-  • * 

che  dirimpetto  a vna  parte  del  muro  più  debole,  e rouim> 
fo  era  fiata  eretta  vna  mezza  luna  molto  gagliarda  ,vi  fin 
tono  dirizzati  gl’approcchiper  efpugnarla,  (limando,  che 
occupata,  haurebbe  aperto  l’adito  all’efpugnatione . E 
mentre  s’andauano  colla  zappa  auuicinando , tentarono 
con  vno  affai»  notturno  fofprenderla . Ma  hauendo  trÓ-  Sorpicfa di 
uato,i  difenlòripiùdcflidelrimaginatione,ela  refiflcn'a'  Nizza  unta- 
più  gagliarda,  furono  cortretti  cedere, e con  qualche  dan-  u nou  ucfcc 
no  ritirarli . Ritirati , procurarono  maggiormente  auua-  1 

zarfi , cd  effendo  fin  dentro  a’  forti  penetrati , cauarono  . 
vna  mina,  la  quale  condotta  a perfettione  deliberarono  '«  .i 
appiccarmi!  fuoco,  e pofeia  venire  immantinente  all’aia  f ' ; i*  • • 7 
ialto.  La  mina  anticipatamente  aceefa  non  fece  effetto* 

[ter  guattitici  dc’nemici,i  quali, auuedunlène, la  fecero  fu^  j{ 

tare . nondimeno  andatofì  all’àffalto , fu  grande  il  có^  n^nl^  t-0ac. 
traflo  in  tanto,  che gl'afialitori  cortretti  vn’altt  a voltaJÀ  nuto. 
a cederete  a ritirarli,  maggior  danno  di  prima  riceuettertì 
perla  perdita,  che  fecero  di  molti  foldati  più  valorofi,  che 
vi  Jaiciarono  la  vita  .•  Non  perù'  la  fattionc  di  quel  gior* 
no  fu  deltutto  infruttuosi , perche , hauendogftjppugna- 
tori  prefa  porto  nel  fiottò  della  mezza  luna, e forti  fica  colà, 
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ridotti  honnai  al  fine  della  poluere  conofciuto  ,.é  veggen- 
do  non  edere  piùluogoalla  diicLà,  vennero  a’patti.  Iqua-. 
li  con  molto  lorphonore,  e vantaggio  accordaci,  refero  la 
piazza,  dopo  d’haaerla, per  piu  di  quindici  giorni  virilmè- 
te  dirtela.  M girono  lòtt  o di  eda  da  cinquecento  degl’af- 
fàlitori;  vi  fu  il  Conte  Serbcllone  d’vaa  uiolcàettata  ferito 
invn  braccio, e nella  c dcia.e’l  Conte  Trotti  tocconne_i 
vna  benché  leggieri  nel  volto , Seguitarono  la  deditione 
tutte  letcrre  del  Monferrato  inferiore  eccetto  Puntone,  il 
quale  confidato  nella  fortezza  del  fito  volle  ancora  per  lo 
Niuers  lortenerfi.  Nello  rtelfo  tempo  il  Duca  andato 
come  fidifsc  aMoncaluo  occupi  faci  Unente  la  terra, e ha- 
uendo  colle  batterie , e colie  mine  trauagluto  il  cartello  » 
dopo  alcuni  giorni  Tottenne,  e mudato  dalla  fortezza  , e 
opportunità  del  fuo  fico, che  giace  frà  Arti , c Trino,  per  fe 
contro  i patti  della  diuifionc  il  ritenne , e contro  J’openio» 
ne  del  Gouernatore , il  quale  pen  aua  ».  che  comedi  Pon- 
tertura  douelse  diurne . E portoui  prefidiode'  Piemon* 
tefi,  profetò,  che  col  Re  fe  nVtgghiltercbbe , dandogli  in 
contracambio  altre  terre, equiualqnti.  Pii  querta  ricentio- 
ne  di  Moncaluo  come  anco  la  forti ficationc  di  Trino  più 
di  (fi malata, che  bene  intenfa  dal  Gouernatorcjedagl’altri 
Minirtri  di  Spagna.  Ma  le  tuedefimc  cagioni  di  non  ha- 
uere  il  Duca  auuerlò  neJHmprdà  di  Calale , che  gl’induf* 
fero  a capitolar  con  cdo  lui,  quando  piazze  alcune  nel 
Monferrato  non  polfedeua , li  cortrinfono  ancora  a chiù* 
der>  giachi  in  querti  tempi  * oc*  quali  col  permettergli  1’. 
a equi  (lo  di  unta  parte  di  quello  (Tato.,  l'ha ucoano  in  po- 
tevo, c grandezza  maggiore  cortituito,  cd  erto  colle  for- 
ti fica  tiuui  d'Alba,di  Trino, e di  Moncahios’cra  maggior- 
mente* per  la  propria  ditela,  e pò: l’oflèfa  altrui  fortifica- 
to , Aggiugncuafoche  fentendofi  a’  confini  della  Francia 
apparecchi  gagliardi  d'arme, e di  genti  non  folo  nó  conuc- 
niua  di fgurta i lo, acciocché  mito  a’  France/ì  cofe  nuuuein 
pregiudicio  d’altro  ,chcikrt'imp®dàdi  Calàlcnon  rnac- 
efifinafie  i.au  bjfognau.1  ancora  sforzate  con  gradì  fu  (fidi 
«U  datone  di  gcnti/icoiae.elfoinrtantiffimainentc.  chie 
- j.à  deua 
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<Vua,  trattenerlo,  per  opporli,  eirefiflere  alKmpeto  Fra»-  t 
cdè,  al  quale  primo  di  tutti  veggendoflefpófìo,  haueua  * 
grulla  occafione  di  temere,  che  nel  Tuo  flato  tutti  i traua- 
gJi  della  guerra  ridurli  douclTofiO;  Le  domande  ^t-nSufHd?  Fra»» 
nano  giufle,e  il  concederglielo neceflario;  percioche  ^e^,n  ftuor< 
effetti  il  Duca  di  Niuets,  véggendofi  qua  fi  deflitutodagh-  1 aocott* 
aiuti , e fu(T;di  di  quella  Corona  tutta  occupata  lòtto 
Rocchella,  haueua  co*  propri  danari,  cauari  dalhmpe- 
gm  de’  l'uoi  flati  di  Fra ncra,f atto  metter  inficine  da  dodici** 
mila  fanti, e mille  cinquecento  caual  Squali  d'órdine  del 
Re  doucua  vnirfi  UMarefc  aldiChricchì  Gouematore 
del  Delfinato  col  l’ordinanae  dei  fao  Gouertio , che  potè- . 
uano  fare  da  cinque  mila  fanti, e cinquecento  caualli . li 
Marchefe  altrdtì  di  Montenegro,  inipouerica  di  genti  li' 
maggior  parte  fuggite  per  lo  manca  méto  delle  paghe^hie 
deua  fupplemenci  di  fo)datirper  la-difefa  di  quella  frontie- 
ra contro  il  nuouo  Duca  4 il  quale  i agro  (fato  fi  tmiàuajr 
lotto  finfegne  da  otto  mi  la  fantine  pòco  piu  di  cinquecen-' 
tocauallijcò’quali,  fent  tronche  iFrancefi  in  Ita-V 

]ia,minacciaua,attrauetfàto  loStatodi  Milano , congiu- 
gnerli con  elfo  loro  nella  difesi  yic  liberatione  di  Calale,  e 
nella  ricuperatione  dello  flato  perduto.  Anguftiauano,}  pjffiCoit^c 
non  hà  dubbio , quelli  accidenti  gl'ani  mi  del  Gouemato-  Altezza  del 
re , e de*  Miniflri  Spagnuoli,  i quali  con  poca  gente , con  Goucrnotoic 
pochi  danari , e minor  credito  trouandofi  impcgnariTotto  & Milano  h* 
Cafale  piazza  di  lunga,  dura,  e incerta  efpugna  rione , non  ‘Q  * 
fàpeuano  doueriyolgerli , per  foddisfàre  dlle  giufte  ,e  ne- 
celfarie  domande  del  Duca, e per  riparare  a tanta  mole  di 
trauagli,e  di  pericoli  all'Italia, e alle  cole  loro, piti,  di  qua-  r ^ . 7 
lunque  altro  imminente  Ma  pii idi  qualunque  altfo rif-  Sor  ithn,cV 
petto  trauigliauali  il  dubbio  della  fede , e colla  nza  del  jia^  f Mini 
Duca,  e la  lòfpitione , che  al  prefente,  ha  uendo  ottenuto  Uri  di  spigo* 
buona  parte  del  Monferrato',  o fia  per  lo  deleterio  di  con-r  Duci  di 

ternaria, o per  auuanzarfi  a cofc  maggiori , o per  non  ha-  Sa®ou  • 
uer  nuona  guerra  ne’  Tuoi  flati , riuolgefie  altroue  i penile-  « ’ -h 

ri  a pregiudioo  dell'vnionepoco  dianzi  col  Re  conchiuià,  1 
mafilmamence , che  agl‘imerc<T,  del  proprio  flato  non_* 

toma-  * o;fc*u:  * 
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tornaua  bene , che  Cafrlc.in  podedà  degli  Spaglinoli  pei*' 
uenifle . Sapeuanfi  l’oculte  intelligenze , che  nella  Corte 
di  Francia  continuamente  tratteneua  , iapeuanfilegran 
minacele , che  dall’vna  parte , e rofFcrte  di  grandi  (fi  mi  ri 
partiti , che  dall’altra  contro  Gencruefi  gli  vemuano  fatte 
da  quella  corte, (limoli  potentffimi,percommucuc!r  qua- 
lunque benché  collante  petto , e per  far  v acillare  qualun- 
que benché  comporto  ingegno, non  che  quello  del  Duca, 
amico,  per  comun  parere  di  cofenuoue1,  ardente  nella 
vendetta  contro  Genouen,e  inclinato  per  natura  douunq; 
Tauuanzo  della  propria. fortuna  il  fofpigneffe  Claudio 
Marini  Ambafciadordi  Francia  trattenuto  continuarne-* 
te  in  Torino, benché  lotto  colore  quali  di  ortaggio  in  fino 
al  ritorno  del  Refidentedel  Duca^ionpaflauafenzalbf* 
petto  di  qualche  piu  oculco  mi  fiero  . Lo  (ledo  Duca,  qua- 
tunque  nelle  erterne  attioni  Audiofi  (fi  mo  degl’affari  del 
Re  fi  dimortrafse,  e fi  profefcafsé  contentifiìmo  della  nuo- 
ua  a mirtee  ri  conciliatone  , e con  maniere  di  fingularc  oki 
feruanza  verfo  quella  Corona, e di  rifpetro  verfo  i Mini  fi  ri; 
di  lei  fi  diportai;  adpgnimodo  tanto , e fi  rtraboccheqole; 
affetto,  e inclinatone  di  vn  Principe  pocodianzi  neriiieif-> 
fimohaueua  più  del  fimulato,  che  del  (Incero  . Vcn.'ua  no 
quefie  fcfpitioni  accrefciute dal  dubbio,  che  ne  anco  da 
canto  del  Gouematore,  e degli  Spagnuoli  fiocerumente 
col  Duca  fi  procedeffe,  parendo  poco  probabile  > chetali- 
gnorri  di  Ca  fata  doueiserò,  col . mantenerlo. .gelici 
delnuouO  acquifio  farlo, maggiormente  grande.  Percioc- 
ché i patti  della  diuifione  tra’J  Duca , e’1  GouernutOre  ja 
nome  del  Re  fola  méte  apputati,  nó  erano  mai  rtati,nella 
Corte  di  Spagna  dal  Re  accettati , ne  in  quella  di  Gennai 
nia  dall’Imperadoreapprouatf.  Anzi, che  dolendofi  il  Ni- 
uoia.c  al  Go-  ucrSjed  efclamando  fino  alle  delie,  che  Ccfare  da  fe,il  qua  . 
ucrnator  4ì  Strici  cofpetto del  mondo  era  pure  il  pih  profilino,  il  più 
ccrt°J  c ùidubitato  herededi  quegli  Stati , ne  pretendere 
H*  imprefa  rigorofomcte  eciandio  colla  comminatone  del  bado  lin- 
di Cafaic.crc  perialc  quella  po£c(Tionc,  nella  quale  pacificamente,  fen- 
di tu  ini:  ino  *a  violenza,  e con  idudi,e  applaufi  così  grandi  de’  popoli, 

j' occupato . ^fI,t  , * cdi 
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c«li  tanti  Principi  era  entrato  ,e  che  all’incontro  al  Go- 
memator.  di  Milano , il  coi  Be'  non  haueua  colore  alcuno 
di  prctenfione  in  quello  flato , c al  Duca  di  Sauoia*  il  qua- 
le da  più  lontan  principio  tiraua  l’.antichepretenfloni 
già  dalla  fentenza  di  Carlo  V.  ributtate  pcrmettefle  la  n- 
tentione  di  quel, che  di  fatto, e di  propria  autorità, colmar- 
mi ,c  colla  violenza  s’haueuano  occupato,  e che  con  pu- 
blico  fcandalo  continuaflero  nell’occupationc  del  rima- 
nente. Ne  potendo,  Celare  fenza  man ifdla  roflcre  d’a- 
perta ripugnanza  procedere  rigorofamentc  contro  dell’- 
vno,  edilT-mulare  con  gl’occhi  aperti  le  attieni  degl’altri* 
faceua  intédere  al  Duca,che  àch’eflo  reftituifie  il  tolto, c a 
gli  Spagnuol  i,chc  dali’occupatione  di  Calale  defiftellòno. 

Onde  era  da  credere  quel,  che  le  fubite,e  gagliarde  forti- 
^cationi  di  Trinojd’Alba,  c di  Moncaluo  dauano  ad  inté- 
dere;chc’l  Duca  facefle  quel  cócetto  della  méte  dcgliSpa 
gnuoli  verlbdiifej  cbegli  Spagnuoii  della  di  lui  verfo  gi- 
ada ri  del  Re  faceua  no:  e che  perciò  quefla  mal  compoi ta 
vnione,bcnchcin  apparenza  veftita  di  grandi  (Time  intel- 
ligenze, di. molto  affetto,  c bcniuolenza  altro  intrinfcca- 
mente  non  contenelTe , che.fini  di  ottenere  con  reciproco 
ingannol’intento  gl’vni  di  Calale , e l’altro  di  buona  parte 
del  Monfen  2to  ; e ottenutolo, d’impedir  polcia  fottoma- 

no, e occultamente  attraucrlàrfi  a’ fini,  e interefli  dcll'al-  . 

tro.Ncal  Duca,impotfeflatogiàdiqticl,  che  pretende-  Duca  di  Sa* 
ua,fpiaceuano  quefielòlpitioni  come  quclle,Ic  quali  ingc-  uoia  fi  vale 
lofcndo  gl’animi  Spagnuoli  bilògnofi  in  quelli  tempi  più  gejj’fa 
che  mai  della  fua  congiumione,li  rendeuano ancora  più  , 

pronti,  e più  lòlleciti  delle  fcddisfattioni  di  lui  . Onde  nò  tenerli  b£ 
mancaua  di  nodrirle  con  qualche  dimoflrationi  benché  jifpoftì  mfi» 
leggieri,  adogni modo  di  non  leggiera  confequcnza  j come  di  fc . 
appunto  auucnne , quando,  abbocatofi  col  Gouernarorc, 
comparue  con  vnacaCi  celia  in  foggia  tale  cnmpolla,  che, 
girata  per  tutti  i lati,  s’aflàceuaallapcrfona . Emblema, 
il  quale,  tacitarne  uc  minacciando  di  muutione,  alludeva 
alle  conditioni  delle  proprie  cele,  Je  quali  per  tutti  i verfi , 
e per  rutti  ilari  riuoltate  ,a  tutti  eli  flati  naturalmente 

’ addat- 


<5}8  t I B R O 

adduttauano . Ma  la  ritentionc  di  Moncaluo,  t le  fotti  fi- 
cationi  delle  piaz^cacquiftate, contrarie  a’  patti , contra- 
rie aU’cletnpio  di  Pontcrtura,  e le  gran  pretenfioni , che  in 
lui  fi  feorgeuano,  le  domande  iramoderate,  che  tutto  il  di 
faccua,  e in  ogni  calo  la  gran  tempcrta,  che  dalla  Francia 
pareua,che  gli  iòpraftafiè,  rendeuanloogni  giornopiù  fof- 
petto  di  fimulatione  ,c  di  mutatione  intanto , che  par  lo 
campo,  eper  le  Città  dello  Stato  di  Milano  pubblicamen- 
te fi  fparlauadi  lui,  come  di  già  dalla  Regia  amicitia  alie- 
nato^ a quella  di  Francia  riunito  : dalla  quale  colla  rité- 
tione  dell’occupato,  e la  Riuiera  di  Genoua,  e buona  par- 
te dello  Stato  di  Milano  doucfleconfeguirc:  c che  però 
folle  troppo  pcricolofo  il  continuar  nelJ'araicitia  con  elfo 
lui,e'l  fnmminiftrargli  aiuti  contro  Franccfi,  ctf  quali  già 
folle  d’accordo:quafi  il  concedergli  danari  non  folfc  altro, 
che  iinrouerire,  per  porgergli  comodità  di  maggiormen- 
te armarli,  in  prciuditio  di  chi  gliene  fomminiftralTe  ,e  it 
confentirgli  genti  nonaJtrp,chc  fottoporre  non  folo  al  pe- 
ricolo de’  nemici , ma  alla  lède  incetta  del  Duca , il  fio- , 
re , c’1  meglio  di  quelle  poche , le  quali  per  Jadifeià  dello 
fiato  rimancuano,  fmembrare  le  forze  Regie , ed  efporre 
lo  Stato  di  Milano  fpogliatodi  prefidi  a manifefti  perico- 
li delle  genti  firanierc^roj  Duca  ColJegate . E nondimeno 
Gran  panca-  tanta  era  la  neceflità  della  congiuntione  di  lui, che  contro 
za  de  M ni-  tante,ecoslmanifefte  apparenze, c contro  tante  probabi- 
,iVi’4S  litàdi  folpctti  dettero  i Miniltri  Spagnuoli  laidi  nella  dif- 
nuiLtc  <ol  fimulatione,  c collanti  intanto,  che  dimoftrando  grandi £■ 
ruca . lima  confidenza  di  lui,  non  iòta  in  tanta  fìreftezza  di  gen- 
ti fofferfeno  di  priuarfi  di  cinque  mila  fanti  de’  migliori 
del  campo, e inuiarli  in  Piemonte , per  opporli  a’  Francefi, 
che  di  già  fi  frntiuano  all*  Alpi  vicini , ma  proibirono  con 
pubblici  bandi, e lòtto  grauiflìme pene  il fentire,  m>n_* 
che  ilparlar  diucrlamentedel  Duca;  confcntédogli  etian- 
dioqualùqjdcmanda, benché  grande,  benché  firaordina- 
ria,c  contraria  aghnttrefli,e  piò  principali  fini  delle  cole 
kiro.llchc  più  chiaraméte  ancora  fi  conobbe  ne’grnuiflfì- 
joii  accidenti  in  quelli  fteffi  frangenti  nella  Citta  di  Geno 


decimo; 

uaoccorff.  Cornarono  alcuni  de’popol  ari  di  quella  Otti 
cótro  il  pubblico  Gouemo,nao{n  partedà  priuate  ingiurie 
da  alcuni  della  giouentb  nobilericeuucejparte  dal  parerli 
dall’ammiaiftratiòne  della  Repubblica  efclufi . E a quello 
effetto*  hauendo  tcnuteincdligenze  col  Duca  di  Sauoia, 
ottenero  dalhfteflò.  promette  doluti,  dì  genti , e di  fattori, 
per  l'efccutione.  Erano  andati  (òtto  vari  colori  fpargendo 
danari  in  alcuni  dei  popolo  piò  minuto , i quali , per  efler 
di  natura  fedirioff,fiimauano  fàcilmente  vnirli  nellaco- 
Ipiratione , e in  molte  delle  vicine  ville  : acquali  parteci* 
pando  il  fegreto- , squali  dando  ad  intendere , di  valerli 
dell'opera bro in vnpriuatorifentimento,  che  di  fare  de- 
libcrauano.  E haueuanoancora  tirati  (èco  alcuni  forniti- 
ti,huomini  di  maJa  vita,  dLcobro^iqualrpcrfcruitio  deL- 
la  guerra*  haueuano  ottenuto  remiflìoncdi  enormi  (lìmi 
delitti:  e Aerando  oltre  aquelli , dato  che  fofferomincia- 
mento  all'opera, d'hauere  dallalorol’vniuerfaTe  del-  popo- 

10  j deliberarono , vccifo.  iL  Senato , ed  ellinto  il  maggior 
oumeradella  nobiltà,  alterare  ^edar  forma  nuoua  al  Go- 
uerno  prefente  ..Ma*  Coperto il  trattato  , vennero  alcuni* 
dlcoQoro>  alle  mani  della;  Repubblica,  contro  de'quali, 
mentre,  per  pigliarne  il  dòuuto  (upplicio,  li  vi  formando 

11  procqÀQ-^  il  Duca  (copertoli  autore  della  congiura , co?- 
miccio  a. pretendere- , chedoueUero  andare  di  vntanto,, 
e si  deteflabile  eccello  impuniti,  lòtto  preteso , che>effcn? 
db  la  congiura  cominciata , c ordita  di  fua  partecipano- 
ne,  e intelligenza  in  rifentimento  del  fucceffo  al  Buffo,  fo- 
prauuenendo  polcia: la  tregua , ne  foffe fiata  di  comanda- 
mento àio  fofpefa  ['decurione,  e chcperció  haueffea'corv 
giurati  promelfo,che,  come  a*  comprefi  nella  tregua,  fa- 
rebbe godere  del  bcncficiodi  efia , in  calò  la  congiura  ve- 
piffe:fra  q^ieò mentre  feoperta.  Grandi  furono  le  inftanze, 
grandi  le  protefie*  e l'e(clamarioni,che  ne  fece  colGouer- 
natore*,.ccoL  Marche (e  di  SantaCrocc^c  tant'oltre  s’in> 
pegno  nell:  impuniti  de’congiurati che-  fatti  ricondurre 
fra carceri-  piu  ftrettei  Gentiluomini  Genouefi , ch'ha- 
ucua  prigioni  ; a’quali  dopo  la  tregua flotto  parola  però 

dò 
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dinó  ftiggire, erano  fiate  apertejminacciaua  riiolutamert- 
te  di  farli  morire,  in  cafo  al  fupplicio  de*  congiurati  in  Gèi 
noua  fi  procedeflc , perdonandoli  all'incontro  il  de  littoria 
pace  alla  Repubblica  con  patti,  e conditiòni  di  molta 
foddisfattione  di  lei  otferiua . Cònobbonfi  il  Gouemato- 
re,c  gl'altri  Minifiri  ridotti  a grauiffime  ftrette  : perche 
il  Duca , facendo  grandi  filmo  fondamento  alle  fuepre* 
tenfioni  Culla  tregua  per  mezzo  lóro  appuntata , pretcnde- 
ua  per  tutti  i modi,  che  come  mediatori, che  n'erano  fiati, 
coftrignefiero  la  Repubblica  ad  olferuarla , e a non  rom- 
perla col  fupplicio  de?  congiurati  : ed  e(Tì  Minifiri  o fiifii* 
fiendo,  ono  la  prctenfione , abbOrriuano,contradicendojJ 
■alienarlo , e d;  igufiarlo , o conferendo , àggìughere  nuo- 
tie  turbolenze  tra  la 'Repubblica , é'J  Duca  , per  le  quali  il 
Re  vernile  cofiretto  a dicchiararfi  in  fàuore  dcH’vno,o 
dell’altra  con  pericolo  grande  delle  prefenti  occorrenze, 
e di  quella  difiimulatione,  colla  quale  con  elfo  lui  così  po^ 
co  degnamente  trattauano.  Preualfe  nondimeno  in  caufa 
così  detefiabile , c di  ttìalo  efempio , il  faubre  della  nu(> 
ua  riconciliatione,  e'1  dubbiodell’aliehationè  del  Duca  al 
merito  dell’antica,  e non  mài  interrotta  aifiicicia  della_^ 
Repubblica  : e a qualunque  ricetto  della  pùbblica  one- 
ftà,  e della  Regia  dignità  gl’ interefli  prelenti , elaloddil- 
fattione  dello fieifo  Duca:  Imperocché  il  Gouertìatore, 
e gl’altri  Miniftri  nella  liberatione,  e impunità  de’congiu- 
rati  molto  caldamente  inte  recandoli,  con  ogni  sforzo  n 
prouarono  d’ottcnerla  , in  tanto,  che  preferirono  etian*- 
dio  lettere  particolari  dei  Re  fcritte  al  là  Repubblica  pdc 
l’impunità  de’congiurati , le  quali  dalle  circofianze  de'té- 
p},  c d'altro  appariuano  fabbricate  su  fogli  bianchi , che  li 
ibgHono  per  fienili  occafioni  confignal*e’h 'Minifiri  pih 
principali.  EilGouernator  di  Milano  màndòaGenò* 
ua  D.  Aluarodi  Lufara  , per  trattare  di  quefia  praticai 
c >lla  Repubblica  proponendole,  quanto  il  perdonode’  rei 
folle  ftrada  facile , per  ottenere  vna  buona , e ficura  pace 
dal  Duca  ,e  quanto  all’incontro , il  fupplicio  degl'  iftefiì 
irritarebbe  il  Duca  , e cagionarebbe  nuoue  occafioni 
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di  guerre, e 'di  trauagli  più  de 'primieri  maggiori.  Non 
ap  pariuano  Vere  le  pretensioni  del  Duca  ; perche  ne  i 
congiuraci  ma'is'eraiiodopola  tregua  rattenuti  dal  profe- 
guitel'irnprefa  illa  eguale  y le  non  veniuano  preuenuti , fra 
pochi  giorni  ddueuano  per  tutti  i modi  efèquire . E tutto 
che  i trattati  tenuti  col  Duca  in  Torino  chiaramente  pa- 
lcfaflero  ; adognimodo  mai  non  allegarono  per  loro  difo- 
fa,  ne  tregua , né  ordine  hauuto  dal  Duca  di  fourafèdere, 
ne  parola  d'impunità  da  lui , fourafedendo , ottenuta:  on- 
de chiaro  appariua , che  tutti  erano  mendicati , pretefti , i 
quali  coli’autori  tà  propria,  col  fa  Udre  de*  Miniftri,Spa* 
gnuoli  e colle  minaccic  pretendeua  di  fodctarc.  Sdegnata 
la  Repubblica  di  pretenfioni  cosi  e(orbitànti,e  d’indanze 
così  (frane  de’Minidri  Spagno!i,raunato  (òpra  le  propofie 
del  Lufaia  il  configho,  il  quale  pe’l  numeropiiidretto 
de’confultori  fi  chiama  Minore, ma  nel  quale  fra’piu  emi- 
nenti,e aucoreuoh  cittadini  fi  trattano  le  faconde  di  fiato 
piuprincipali,  Epropofto  il  negotio  in  conlulca,  vi  fb , chi 
fra  gl’altn  forgendo  , parlò  in  quella  (ènténza . 

. Se  io  potè  dì  già  mai  perfuadermi , che  permaggiò# 
nofiroinfortUnioquàfrànoi  alcun  Giulio  Cefare  fi  riero- 
ualfe , cui  defle  l'animo  d’aprir  la  bocca  per  l’impunità  di 
quefii  nouelli  Catilini,mi  renderei  ancora  cerfiflìmo, che. 
tutti  noi  quafi  tanti  Catoni, o tanti  Ciceroni  contro  fi  per-* 
fido,  e pemiciolo  confukore  ingorgeremmo , e che  con  al-* 
tro , che  con  fieri  (Time  inuectiue  al  tuon  primiero*  di  così- 
abomineuoledifeià  fi  rifentiremmo . Ma  perche  per  la_> 
grafia  d'iddio,  veggogl’animidi  tutti  al  giudi (Tìmogafti-1 
godi  così  efccrando  parricidio  incitati fómi>;  tracciate 
quafi'iiiperrìue  le  deelamationi  in  quefiaoccafione  con- 
uencuoli , redrignerò  il  difcorlò  al  punto  della  quiftione  y 
che  propriamente  cade  nella  confuita  prefente.  Ciòó  ad- 
dire , di  ciò , che  a noi  conuegna  di  rifoluere  circa  le  do- 
mande , che  in  fauore  di  quedi  federati , e a indigatione 
dd  Duca  loro  fautore , e così  gran  promotore  della  con* 
giura, lòtto  il  nome,e autorità  Regia  da'Minifiri  Spagnuol» , 
a vengono  fatte  4 Domande  quanto  piu  rare,  quanto  pili: 
.vi»!--  o Ss  Arane 
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ftiMno  quanto  pili  fenzacfemplo,  tanto  della  fiefla  con- 
giura piùdetefiabjli,epcrnicÌDfe.  Imperciocché  ,chcL_^, 
altro  farebbe  iL perdonare  a quelli  rei , che  fparger  fra’po- 
pol)  vn  fecondi  iTimofeme  di  perpetue  congiure,  che”!  no- 
iko  fiato , e Gouerno  perpetuamente  perturbino  ? che_v 
ci»ntentir  locovapotenci  iTimo  capo  per  lefùture  feditioni? 
Autorizzare  contro  noi  fieflì ,.  e mettere  il  Duca  noftro 
nemico  al  poiselfo  di  quella  protettionc  de  popoli  noflri , 
che  di  prelcnte  affetta . Onde,  poi  cotto  il  freno  al  cifpetto, 
aperta  la  porta  all’mfolcnza , tolto  iL  timore  del  gafiigo , 
vengala  Maeftadi  quella  Gouerno  abbattuu ,.  l'autorità 
di  quefto.ordine  conculcata,  l'vbidienzadc'popoli  fpenta_ 
£ foffrirapolcia  alcuno  d i lentie  con  quelle  cunditioni  pa- 
iola di  pace?  (ari  alcuno  cosi  poco  zelante  del  pubblico- 
bene,  cosi  empio  nemico  della  Repubblica , il  quale  non. 
elegga  più  torto  fott’cntrare  a qualunque  benché  orribile 
infortunio  , (offrir  qualunque  morte , checonÈntirc  a vna. 
pace  con  domande  cosi  rouinofe  ? Non.fi  tratta  quàdella. 
fola  dignità, non  della  femplice  riputatone.  della  Repub- 
blica, perla  quale doureffimo efporrc  etiandio  mille  vite,, 
quando  mille  n’haueffimo;  ma  del  capitale  interodclht 
pubblica falute, ma  dell’anima  della  fiefla  libertà:,  ma  de 
gli  fpiriti  vitali  del  Gouerno  prelcnte  > il  quale-,  riceuuta 
cosi  mortai  ferita , che  altro  diucrrebbe  ,che  vn  corpo, 
cadauerofo,. pieno  d’orrori,  e nomai  tro  refpiramte,  che  ro- 
lline , che  feditioni , che  morti  .11  perdonar  congiure  gio* 
uò  talora,  ma  a Principi  nouelli  nei  Principato . D’ Augu- 
ro Celare  fi  legge , il  quale  hauendo  trouato  il  gafiigo , e: 
la  vendetta  efier.  più. lofio  incitamento,  chefreno  anuoue 
congiure,  pcouòdi  configlio  della  moglie  il  perdono  , c 
trouollo  antidoto  falutifero,  e-  preièruariuo  più  propor- 
Ùonato  al  morbo  in  que*  tempi  cesi  maligno*  e pcri- 
colofo  . Perciocché  il  buon  nome-,  che  n.’ acquilo  di 
clemenza  , .e  di  benignità  fi  adicò  da,  gl’animi  de 'popoli 
imperuerlati  col  timore , l’odio , che-  fieri  (Timo  gli  porta- 
nano  , e v’inoertò  vn  cordiale  affetto  verlò  il. Princi- 
pe benigno  poco  dianzi  per  la  frequenza  de'  fuppllci  ab' 
. borrito. 
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borrito,  c a morte  inficiato.  A noi , che  gioiiarcbbc.^ 
in  quelli  frangono  il  perdono,  quando  non  virtù  di  cle- 
menza , oc’  1 rifrarmio  del  fanguc  ciuile , ira  puro  timo- 
re delle  tninaccie  del  Duca  , ma  paura  mera  di  mali 
molto  maggiori  farebbe  in  concetto , che  hauefle  da  no» 
Ja  perdonane  crtorta  . Onde  tutto  il  merito  del  benefi- 
cio , tutta  la  fama  della  benignità , tutta  l'aura  della  cle- 
menza corri rebbe  dietro  al  Duca  noftro  nemico  ; elfo 
farebbe  il  pio  liberatore, elfo  il  benigno, l’affcttuofoyed  ef- 
ficace protettore  degl’opprefTì:  a lui  lolon’baurcbbono,  e 
grado, e grafia  non  (olo  i rei  liberati, ma  tutti  i maligni  hu 
moridc’  mal  contenti . Noi  all’incontro, anime  vili,  firi- 
maremmo  col  nome  d'oppreffori,  di  crudeli , di  languina- 
ri,odiati  da’ popoli,  fcherniti  dagli  ftranieri,  c da  tutti  gc-i 
neral mente  deteHati . E per  tanto , fe  per  altro  il  perdo- 
nare vn  tantodclitto  farebbe  grande  errore , e gran  man- 
camento, certo  il  farlo  a inflanzade!  Duca  , c de’  Regi 
Mini  Uri , chi  non  vede , quanto  farebbe  moltiplicato  fer- 
vore,moltiplicato  il  mancamento?  Quanto  adunq;(bn® 
più  vitti  gl’vfici, quanto  più  calde  le  inftanre , tanto  mag- 
giormente dobbiamo  elTere  rcnittenti  nel  confcntlrlc , in- 
durati nel  dinegarle  , tenendo  per  ccrtifTìmo , e per  indu- 
bitato, che  nefiun  infortunio  poffiamo  fentire , neflun  di 
faftro porta  mai  alle  colè  noftre  iòurauenirc,chc  fia  di  que 
rto  maggiore . Dio  buono  per  vn  picciolo  Feudo  poco,  a 
nulla  alla  fomma  de*  nortri  affari  ri  le  uan  te,  non  temem- 
mo le  fuperbe,  e’l altiere  minacele  del  Duca  vnito  allora 
in  buona  tempra  co’  Franccfì , fenza  l’appoggio  de1  quali 
non  haurebbe  mai  hauuto  ardimento  d'affalime  : e alle- 
rto, trattandoli  di  punto , che  tocca  al  viuogli  fp  riti  virili 
dell'cfler  nortro,foccombercmo  a domande ct»sl  dilònefle, 
dopo  l’hauere  quel  Duca  prouato  , quanto  fia  duro  il  coz- 
zar con  quelli  noftri  monti , dopo  chc’l  reggiamo  ne!le_# 
guerre  del  Monferrato  ben  aunilupcato,  al  Re  di  Francia- 
irreconciliabilmente  nimicato,  e alla  Corona  di  Spagna 
cosi  poco  lineerà  mente,  e cesi  poco  confidentemente  riu- 
nito? Madaràforfi  ad  alcuno  qualche  noia,»l  dubbio  che 
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la  Corona  di  Spagna , per  lanofira  difdetta  irritata  pof- 
fa  vuirfi  col  Duca , e pigliarcela  contro  di  noi  in  fauor  di 
lui . Veramente , chi  ne  dubitate,  rnqftrarcbbe,  a parer 
mio, quanto  fia  poco  intendente  delicate  del  Mondo, bea 
moftiiar.cbbe  di.fapcr  poco,  qnanto  facilmente , e Tire  egli, 
fdegtairde'  Principi  fi  rifoluano,oue  non  fiano  dagl’intcref- 
fi  dello  fiato  accompagnati . Giouanni  di  Bernauelt  il 
maggior  M ini firo  degli  Stati  d’Ollanda.  Huomo  d’ Ec- 
cellenti (Tino  Configlio.Oracolo delle ;Prouincie  vnitc,  in-, 
uecchiato  negl’afiari  di  fiato,  efercitato  in  tutti  i gradi 
tanto  dentro, quanto  fuori  di  quella  Repubblica, nelle  Am 
bafcicrie  di  negoti j piu  graui  a Re,  e Potentati  del  Setten- 
trione inuiatejvcnne  non  hà  moki  anni  per  alcune  emula- 
tioni  dal  Cónte  Maui-itio trauagliato , c prcualendo  l’a u- 
torità  del  più  potente  pcrfccutore  alla  virtù,  e menti  di 
tant’huomo , a morte  condennato . Compatirono  ali’in- 
fortuniodilui  i Principi  di  quelle  parti,  tanta  era  Ja  fama 
delle  Jue  virtù , tanto  il  buon’odore  delle  fue  attieni..  E’1 
Redi  Francia  non  con  fogli  in  bianco  fottofcritri,  i&#,con; 
Ambafctadorc  Straordinario,  per  la  fa  Iute  di  lui  interce- 
dette. Ogn’vn  sà,  qnanta  fia  l’autorità  di  quel 
quanto  i meriti, di  quella  Cqrona  colle  Prouincie  vnitc 
E nondimeno , rigettate  le  Regie  intercefTV  ni , venne  il 
Bernauelt  decapitato.  Qual  rouina  attendetelo  Signori* 
che  tanca  repulla  agl’OILndefi  partorite ?<  Affettate  forfl 
di fentire  ,che  vna furia  Francefe  piùorribile,  e più  t^nQtv 
bile  chela  credenza,  dell’Cccano quelle Pr;ou:r.cieteuo- 
rate  ? Nientemeno  ; il  Re  punto  non  f:  ne com  motte , 
non  fi  ruppe  con  quella  Repubblica  amica, e cliente  de  ila* 
fua  Corona  ; c non  cheterò , non  ìa.priuò  nc  ancode’pdi  ci 
fauori,  e fiiccorfi . Quanto  è #gji  disuguale  il  paragonerò, 
fe.fi  guarda  la  qualità  dei  delinquenti,©  fe  l'enornvtù  dei 
delitti,  o fe  la  cagione,  e’1  motiuo  dcll^  domande  . E dubi- 
taremo  noi  in  caufa  lenza  contrattone  migliore  diri- 
trouare  nella  Corte  di  Spagna  minor  moderatone  di 
quella,  che  nella  di  Francia  trouaronogl’QJlandefi  ? Sti- 
ma rullerete  quel  Re  uebba  mai  a così  inique , ed  r forbì- 
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tanti  domande  del  Duca , e de*  lùoi  Miniflri  d'Italia  non. 
folo  fottotc ri ucrO,  ma.ancora  contro  noi  col  Duca  va  irli,, 
per  vendicare  collarine  ladisdetta  ? Quanto,  o quanto 
tono  {ontani  quelli  concetti  dagl’andamenti  di  quella-* 
Corte,  quanto  contrari  a’grauilTìmi  intcrdTì  di  quella- 
Corona , quanto  alieni  dalla  Fede , e Magnanimità , che, 
quella  Maeftà  profelfa, e mantiene  con  gl’amici/:  che  vcr- 
fo  di  noi  Tempre, e in  tutte  le  oc  calumi , ma  particolarmé- 
te  in  quelle  vltime  guerre  h^rofelfato  ,e  collanti(Tima- 
mcnte  con  gl’cffctti  mantenuto . Ri  mollò  adunque  il  ti- 
mor vanno  dello  fdegnodel  Re,  che  altro  ci  re fla,  diche, 
dubitare,  fcà  così  inonefle  domande  non  contentiamo?  , 
La  vita  per  auucntura  de’  nollri  Cittadini,  che  trattiene  $ 
Duca  prigioni  ? Oue  fono  i Bruti , i quali  per  la  Libertà * 
oue  i Torquati , che  per  la  disciplina  militare  alla  vita  de’ 
propri  figliuoli  non  perdonarono  ? Voi  chiamo  in  telli- 
monio anime  Grandi,  anime  Generale,  anime  veranaen- 
le  Romane.  Evoialtrefi,o  Curri j, e o Deci j,i quali,  ppr 
la  patria , e per  la  Salute  deile  Legioni  Romane  le  proprie 
vite  volontariamente  fagrificafte  . Deh  citati  compare- 
te loia , per  confu  (ione  di  alcuno,  fe  alcuno  ven’haueìfe  Irà 
noi,  al  quale/>  tenerezza  di  langue , e d’affetto , o dubbio 
vano  del  pericolo  de* congiunti  poteflc  a finiftra  delibe-. 
rat  ione  l’animo  llrauolgere.  Ma  che  ffò  io  a dire  de’dubbi,. 
e de*  pericoli  della  vita  de’  noflri  prigioneri . Chi  farà  mai 
quello,chepofla  ere Jcre  così'  brutta, e barbara  attione  in 
vn  Principe  Chrilliano,la  quale  in  vn  Scita, in  vn  Trace, in 
va  Canibaie  farebbe,  e infame,  e beftialc.  Pure, quando  1’- 
hau  ere  quel  Pri  ncipc , con  cu»)  orrenda  congiura  alle  no- 
ftfe  vite  inlìdiato,  faceffe  ancora  il  cafo  affai  dubitabile, c 
pericololo.  Deh  che  forcalo  ? Soffriremo  per  l’incertilfi- 
mo  pericolo  della  vita  di  alcuni  pochi  benché  mericeuo- 
liffìmi  Cittadini  mandarla  pubblica folute  incerta,  e ma- 
uifcftlfTìma  ruuina?  Ne  e (fi  (leflì(tantodella  virtù  d’o- 
gnun  di  loro  mi  prometto  >il  foffrirebbono . Anzi  che, (è 
lotto  la  fede  di  ritornar  prigioni  folte  loro  il  coraparirquà 
tra  noi  coiìfenttip  t m'alficuro , che  quali  tanti  Attili  Re? 
-yb  01  Si  j goli 
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goli  e vorrebbono,e  fupplicarebbono,  che  alla  falute  loro 
priuata  la  pubblica  anteponevo,  dimoftra  (Timo  quella  co^ 
ft&zayaJla  quale  l’obbligò,  che  dobbia  mo  a noi  medefimi  *. 
calla  patria  comune  n’a(ìrigne;e  ottenuto  l’intento, al  fup 
plicio  apparecchiato  con  animo  coOante,  e generofo  ri- 
tornarebbono ..  Per  lo  contrario,  fé  Col  perdono , e colla 
vita  di  quelli  fciagurati  ricomperati  Htrouaflero  la  Rcpub 
blica,  per  tanto  freggio  cosi  bruttamente  deformata, e per 
tantajeritacostmiféramenteJanguente,e-  moribonda,  o- 
diarebbono  la  propria  vita, e mortalmente* odi arebbono 
tutti  coloro , i quali  per  U loropriuàta  falute  haueflero  la 
pubblica  cosi  vi tuperofa mente  traddito^.  Faranno  eflì: 
alla  fine  ( quando  di  loro  còsi  foffe  colà  sb  prefcritto)o- 
nereuolifTìma  iattura  di  quella  vita,  dellaquale, ftando 
nella  patria,  frù  le  mani  de  fuoi,  vn  cattaro?  vna  febbre, o 
altro.feggien'iffimo  accidente  con  morte  ofcura,e  ino- 
norata  potrebbe  faci  1 méte  priu  a rii,  ma.viuranno  immor-- 
tàh>  e per  fcropre  gloriofi  , non  folo,  per  haucrc  colle 
priuate  fbH^hé,e  colle  vite  alla  patria  Pelle  prefenti  guer- 
re fcruito,  ma  per  efsere  fiati  quafi  vittime  innocenti , per 
la  pubblica  falute fagrificati . 

Pii  non  Iblò  con  rrterauighofa  àttentiònefentito,  ma_j 
eoll’vnanime  confentimento  di  tutti  approuatoqUeftò  pa- 
rere iii  tantó>  che, non  hauendobe  ajicò  riportato  vna  pal- 
la repugnante , fi  conobbe , che  ne  etiabdìo  alcunode’pa- 
rcnti  de’prigioni  (di  molti , che  interuennero  in  cuefìa^ 
«Ònfulra  j'cr  t.-n  -ue  loro  congiunti (Tìtoli  Vincano  col  fao 
voto  nel  contrario,  tanto  fu  fa  bborri  mento,  che  comune- 
mente s’hebbe  contro  pretenfioni  Gosi'  ftWn^dql  Duca  y 
e canto  lo  Idcgno  contro- i Miniflrr  Spagnuolf  {ter  quejìu 
conto  conceputoj  perche  portandole  colla  autorità  del  Re 
fr^foF^affcno  chfpuntarle  . Onde  in  cfecutiond'della^en- 
tenza  contro  i rei  pronunciata,  fenza  dar  loro  vn  pùnto  di 
dilatione  J'uora  di  quella  , che  dalle  leggi  ordinarie  vicn 
ftarUita,flirono-decapitati  quattro  de’  congiurati'V-il ^ de- 
libo dè'qiiali  era  per  io  procdTo  anticipata  mente  verifica- 
to. Diche  iI  Duca  fortemente  idegnato  ordinò,  che  folle- 
i -c  i v t d ro  de- 
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to  decapitati  quattro  de’principali  prigioni, con  aperta  ri- 
folutione  di  venire  all’ciecucionc  (perche  gl’infiromenti 
del  fùpplicb  già  fi  prcparauano  ) ma  finalmente , o !a- 
i'ciatofi  vincere  dalle  iattanze,  e preghi  de*fuoi  ,odRll’in- 
degnità,  e atrocità  dell’attione  atterrito , o che  veramente 
non  l’hauefie  mai  dentro  l'animo  concepita, ordinò,  che 
fi  tour  a fedclle.  Ei  Gouernacorc , e gl'altri  Miniftri  nuiu 
men  diJui  commolfi  contro  la  Repubblica,  vennero  a 
gran  dimofirationi  di  idegno,  non  tanto , perche , aderen- 
do a gl’atfetti  del  Duca , defideraflcro  farlo  capace,  che 
partecipavano  delle  male ioddisfattioni  di  lui, quanto» 
pcrchc,hauendo  in  quella  occaCone  impegnato  aliai  deli* 
autorità  del  Re , pareua  loro,  che  dalla  Repubblica  eoa 
cosi  libera,  c a doluta  deliberationc  folle  (lato  non  leggier- 
mente pregiudicata  intanto , ehe,quantunque  due  di  que* 
congiurati,  i quali  già  erano  (lati  decapitati , fodero  pcr- 
ueauti  in  mano  della  Repubblica  per  opera  del  Goueru*j 
tare , prima , che  ilDuca  fi  fofic  in  fauorc  della  congiura 
(coperto;  adognimodo^endoglienealtri  alle  mani  capi- 
tati,non  tenuto  vn  minimo  conto  delle  inftanzcdcUa  Re^ 
pubblica , ne  di  quel,  clic  in  occafioni  di  minori,  e prillati 
delitti  fi  cofiuma,i  mede  in  libcrtàje  altri, ac«occhc,citta- 
ti,!iauefiero  giuda  occafione  di  sfuggire  LI  groditio,e  la  co- 
dina  ggione,furono  (ottograui  pertc,c  figortà  nello  Stato 
di  Milano  trattenuti . E’1  Duca,aJtri  de'  congiurati  tratte- 
nendo , con  fauori  ftraordinari  gMnalàaua , e proteggeva 
nella  fua  aorte,  permettendo  di  Jòprapiù>  checon  ifcrittUe- 
ditiofi  dati  alle  dampc,c  per  l’Italia  pubblicati , parlai» 
(èro  contro  lo  dato , e gouerno  prefeute , cri  popolo  Geno- 
uefea  lèdi t ioni  folleua fiero,  adìcurandolo.che  ilDuca 
in fauor  della  loro  libertà  fi  dicchiararebbe . Equdchc 
era  più  importante  , procuraua  coll’autorità  grande,  che 
tcneuaco’Mimtìri  'ìpagnuoh  d’inimicarli  alla  Repubbli- 
ca, dando  loro  per  maggior  incitamento  ad  intendere» 
chctratteneua  io  Gcnoua  molte  intelligence , per  Icquali 
facilmente  gli  riufeirebbe  le  cole  di  quella  Repubblica^, 
fofibpra  riuolgere , c accenando, clje;Franccfi  in  fauorc ,d$ 
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quelle  riuóltfc concorrirebbonò,  sfcrfauafi  di  irettcrli  fn 
- -2  ’ r cccefbtà  di  vnirfi  con  cflò lui  nella  n cdef.ma  imprefa,  af- 

* 1 "J  ‘ fine  di  efclu dere  totalmente  i Francefi  d'Italia , ne  dar  ad 

effo  occafione,  che, per  rifentirfi  dell’ingiurie  de*Gencucfi, 
fofle  vn’altra  volta  corretto  dar  loro  la  mano , c ricchia- 
Mìoiftrì  Spa  marucli  Mettemmo  non  ha  dubbio  quelli  concetti  del  Du 
gmjoli  metti  ca  \\ ceruello  de’Miniftri  Spagnuoli  a partito,a’quali  firn- 
c" UaaV/ì^j-  Frc^a  j c^*c  haueuano  alle  mani  di  Calale,  rendeua  ogni 
a in  mate*  giorno  piti  la conguntionc del  Duca  ncceflaria.  E paren- 
ria  delle  cofc  do,  che  Genoua  folle  la  pietra  de!k>  fondalo,  nella  quale 
•!i  Gcnona > andaflòno  a ferire  tutti  gli  sforzi  de  gl’emuli  della  1 -ro 
Grandezza , reflò  molto  ambiguo  nella  mente  de  gl’huo* 
r L*  mini  quel,  che  da  quella  Corte  fofle  intorno  a quelle  oc- 

ha"  correnze  deliberato,  non  potendoli  con  gl’c fletti  com- 
uer  concoifo  prendere , ne  col  difeoi fo  penetrare  in  qual  parte  inclinai 
<*>lle  male  fc , tanto  era  il  contrailo  de  gl’accidenti , e delle  ragioni 
fodjjsfattio-  pvna,  e per  l’altra  parte  cófìderabili.  Superaua  nondi- 
c éntro  hRc-  freno  qualunque ccrfideraticneil  tener fl  per  fermo, che  . 
pabbiita  di  Paccretair.entò  fatto  dal  Duca  per  lo  nuc  uo  acquilo  del« 
Genoua.  la  parte  del  Monferrato  commcialTe  a diuenii calla  Corte 
di  Spagna  fof|  etto  , e infoiò:  onde  nm  Iaucua  del  proba- 
Raetonì,  e bile, che  volefl'ero  iMiniflri  Spapr  uol» , coll’abbraccia- 
•on (idei ano-  rc  j Concettj  ]bj  far]Q  maggior». erte  grande , e coll’op- 

l aina  éanc  Pr€^one  di  vna  Repubblica  tanto  pai  naie  del  non  o 
in  maiciia  ■»  Spagnuolo , dalla  quale  quella  Con  nù^ccicm.  tanti*co- 
dell  * intetìo  modi , e vtilità , agftuf r.cr  fondali  a Mandali*,  iflgelbfre 
r»c  deiiaCor  maggiormente  l’Italia,  e contini  ina  re  la  gli  ria  nella  dite- 
vwléei’afF-  c Corfcrua  tiene  deli’iflcfla  Ref  ubbheà  fot**  dianzi 
ndiOtMMa"  acquiflata;  per  fare  pib  petente  vn  Principe,  dalquaM 
. . tante  gelofle  riceueuano , e tanti  trauagli  haueuano  ru  e- 

uuto , ed  erano  per  riceucme  tanto  maggio!  i , in  quinta 
».  maggior  grandezza  l’haueflcro  ecftituito.  Pure  perche 
f ii  gl’huomini,o  per  lo  de  fiderio  naturale  di  cofc  nuouc,o  pcr 
•*  ' naturale  inftinto  fono  inclinati  nelle  fini flrc  interpfeta- 
tioni , fù  da  molti  flimato , che  quella  Corte  preflafle  a’- 
partiti  del  Duca  non  lòlo  gl’orecchi , ma  ancora  il  confen- 
tiniento.  Vero  è,  che  fra  coftoro  reflò  ancora  molto  dub-. 

• v **  *•  bio, 
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t>i<S  fc  in  dò  finc*rameft«,e  dà  douero  fi  forte  proceduto, 

ù fe  fintamente , affine  di  trattenere  il  Duca  nelHroprefà 

di  Calate  ben  affètto,  e per  di ucrf irlo  dalle  pratiche,!^ 

tjualia  pregìuditto  della  Repubblica,  ficomeaccennaua, 

e fi  dimofhaua  rifoluto  ditàré , poteua  co’  Francefi  facib 

mente  intraprendere.  Aquefti  fini  Ori  romori , co’quali 

fi  Iparfcro  ancora  affai  pubblicamente  voci  d’altre  diui-  11  ' 5 

fiom,e  riparti  menti  di  fiati  in  pregiuditio  dc’Genouefi  col 

Duca  negociate,  diedero  occasione  v^rie  dimoftrationi  a 

di  quella  Corte . Perciocché  eflendoineffa  penetrate  non 

folo  la  notttia  di  quefli  fucceffi , ma  le  querimonie  anco-  • *• -- 

ra  , c l’efclamationi  del  Duca,  accc>mpagnate  da  finifire 

informati*  ni  de’Miniftri  d’Italia  fui  fatto  della  congiura, 

fui  pericolo  delle  alterationi  di  quella  Città,e  filgl’inconue 

nienti , che  turbandofi  in  Genoua  le  cote , ne  poteuanoa* 

Regi  intcrertì  ri  tu  Ita  re  j e con  quelle  effendo  ancora  cón- 
ccrfi  alcuni  meirorfàlMiblcpnide’ec^iarati  di  Torinojj  ■ ' 

e d'alcuni  altri  pofbla  ritenerne  fi  ,VÌ  fecero  impresone  “in* 

talmente  fini  Ora  dello  fiato,  è Gouernoddla  Rcptebbli^  •* 

ca,chc  il  Ke, e generalmente  tutti  i Munifici  oper  laficu-  .a^emìd» 

fez2a  de  fil’afla  ri  dd!a  ( orona , o- per  trattenere  il  Duca 
in  ferie  , e lbdd;s  are  alle  voglie  di  lui,  fi  dimofiraronopo*  • mUàI'a  ,b 
co  fi  «Misfatti  delle  contrarie  rilationi  porte  da  Locca 
pallauicino  mandato  in  quella  occasione  vn’ altra  volta 
Ambafciad^re  Straordinario  in  quella  Corte  ,o  fi  do'ferd 
aflai  dell’affrettata  efeCutionecótro’Cógiurati,ediftiofirà-i 
do  tener  maggior  contodelle  (òddisfattioni  del  Duca,  che 
delle  ragioni  della  Repubblica,  prorompeuano  ancora  iti 
parole  di  molto  fdegno,  e di  molto  fentimento,  le  quali 
obbligauanoi  Genouefi  a’fìniftri  concetti, e interpretati 
ni  deliamente  loro,quafi  di  poco  ben  affètta,  e molto  cók  jìmó. 
dalla  Repubblica  alienata.  Soggiunte , che  effendo  fiato  i«ei  Asnbaf. 
il  Comedi  Monterei  Prefidente  del  configlio  d’Italia-, ò 
cognato  del  Conte  Duca  deftinatoAmbàicfadore  al  Poti*  J p0|ategc' 
tcficc:  ordinogli  ’.l  Re, che  incontanente  fil’pediffc  per  c6  ordine  di 
Italia,  c che  in  Genoua  per  alcuni  mefi  fi  trattenerti:  con  traucncifi  u 
pubblica  voce , e opinione , che  gli  follerò  ancora  fiati  Genoua . 
u * dati 
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»e  iwtp.imporwnw  camrte-ffiòni  a.fj’ 
a&ri  di^npiwcappiJ^encnti  ^ ma  per  lenouellechein 
quelli  trangontigia»T,feco  in  quella  Corro  della  vittoria  oèt 
tenutala!  Alpi'  conno’  Francefi , ì quali 

pana  narrai  lòccorfo  del  Duca:  di  .Niuers , e alla  libera» 
tioue  di  Calale,  ingeiolìrooo  maggiormente  gl’animi  Gc- 
nquefi,  e di  fofpctti,  c timori  più  gratti  fi  riempirono.  Era- 
no quelli, come  fi  dille,  da  dódici  mila  fanti  ,c  nulle  «in* 
quanto  caualli  condotti  dal  Marchcfc  Dvxel,  col  quale 
il  Matelcialdi.Chjriccfc^^per  prittateemulationi,edilgUr 
fli , che  paflaua  col  Marchile,  o trattenuto  dalle  gent i dal 
Duca  raccolte  lotto  il  Principe  Toraafonclla  Sauoia,non 
potè  giuntarli . Tentòil  Marchcfe  il  pa  fio,  che  dicono  del- 
l’Agnello, per  lo  quale,  calandoli  in  valdi  Vraita  digiu- 
riidicionedel  Dclfinato,  fi  peruicne  a Cartel  Delfino . PaC- 
(aggio  aliai  largo , e però  comodo  alla  caualleria , e per 

10  quale,  lenza  trouar  intoppi,  fi  può  fin  tulli  piana  di- Sa-* 
luz?o , e del  Piemonte  peruenirc . Ma  il  Duca , il  quale 
haueua già  tutti  i parti  dell' Alpi  molto  ben  muniti , c for» 
tificari,  non  haueua  ne  anco  lafciato quello  lenza  ripari, 
< lenza  ibrtificationi . Perciocché , fabbricato  m forte  a 
Cartel  San  Pietro  vicino  alla  sboccatura  della  valle  vcrlo 

11  Piemonte , refequei  parto  in  maniera  impedito , che_j 
fenza  efpugnarlo,«ra  il  proceder  innanzi  imponibile:  c bi- 
fognandoui  per  fclpugnatione.  le  .artiglierie  ,riulciua  per 
la  difficolta  delle  condotte  di  molta  lunghezza  h oltre alle 
difficoltà  dell’ inccitezUa  ,c  delcuento.  E nondimeno  il 
Marchcfe  bramoio  per  tutti  i modi  di  auuanzarfi , mcrtèfi 
al  viario;  e occupati. prima  tre  ridotti  lopra’ menci  dal 
Duca  eretti , calofli  nella  valle  di  Vraita  , Ja  quale  pren- 
de il  nome  dal  fiume,  che  feelò  dall’Alpi,  traicorre_^ 
per  elfa  , c s’accorta  lei  miglia  a Cartel  San  Pietro. 
Dauci!  D’vxpJ  pei  ucntìtoj  veggendo  ,ci>eil  Duca  con  la 
gente1  fi  <àcCua  inrtaoujd'lpoie  i lùoi  in  ordinanza  Ibora 
yp  luogoailquan«o:Slk;uato^cd  eminente.  .Haueua  il 
Duca  da  dedichivi*,  fanti,  c due  mila  caualh  <on»p(ck> 
uj.il  lyccorfo  nudatogli  dal  Goucrnatorc  lotto  il  Ma  Uro 

Jbb  di 
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di;  campo  Gii  ddl Arena-,; che  coftaua.  di  cinque  mila* 
fanti , e mandato  incontanente:  il.  Principivi ttorio  eoo 
buona.paiie'delleiuè:genti;,.come  più  praciche  del  paéfcy 
adoccupare  lafalde  de*  monti  , dia  formano  la  valici 
ritenne  il  rimanente  colle  genti  aufiliariè  del  Re  in  difefa 
del  piano. rdoue* formato  i'quadrone  a fronte  a quel  de* 
Franccfi,  vn  quarto  di  miglio  lontano  fi  trattenne,  i loro 
moui menti  ofseruando.  Il  Marchefe,veggenio  d’haucr 
che  fare  co’nemici  fui  piano,  efulla  pendice  de*  monti, in- 
ule buona:  banda  di  genti  contro  quei  ,,che  difendeuano  i 
colli;,  e col  rimanente  fece  inueftireil  corno  deliro  crei 
Duca, doue erano i Napolitani, i quali  aiutati  dalla  Ca- 
uallcria  Pieraontelè  fecero  gagliarda  refiftenza  intanto, 
che,  noniftando  loro  gl'alsaiitori  a petto, forono  cedreti 
ti  cedere . Mille  di  coftoro,  veggendo  lo  fpuntar  quindi 
impoflì  bile , fguazzato  il  fiume , e faliti  foura  certa  còlli- 
netta vi  fi  meisero  in  ordinanza , gl’altri  auuanzatifi  per 
la  falda  de’  monti  afsalirono  le  genti  de!  Duca , le  quali, 
fingendo  di  cedere  ,.i  tirarono  nelle  infidie  preparate:  nel- 
le quali,  haoendo  dato , ffo  lóro  dato  con  tai  impeto  adof- 
fe,  che-,  cofìrectr  a ritirarfi , furono  pofeia  mefsi  con  gran 
danno, e perdita  di. genti  in  manifeftitfìma  fuga.  Non 
diurni  la,' a poco  di^milé  fortima  prouaronoquei  r che 
da  principio  furono  contro  Coloro  del  monte  inumi;  Perq 
ciocche  il  Principe  Remato  il  vento  i che  contro  di  loro 
foffìaua,  fece  appiccare  il  fuòco  ad  alcune  cadine,  il  fumo 
delle  quali, hauendogli  dato  comodità  d’inuiar.genti  in  al- 
cune rmbofea  te,  lenza  efeer  vedute,  auuennc,  che  i Fran-' 
cefidiedCro  in  else , e furono  aspramente  tratta  ti, e vccifi.J 
Bfcrcoki  ancora  da' falsi  dalle  partipi  ù alte  rottolati  non  > 
potendo  refidere,  fi  mefsoflo  ìtU  fuga  . Durò  il-' confi  icco> 
dalprincipio  del  giorno  fino  alla  notte, ’è  legenci  del  Du*i 
ca  furono  così  ben  ditpo&ey  tripartite,  che  ne  pin  e vn  foU 
dato  reftaua  inutile . FinferoqueH^  notte  i'Francefi  di. 
ritirarfi , ma  all’effetto  y per  quel;  che  dimodtfò  il  fucceBoy 
dalibcraroncxdi  prouare  Wfetooi Vottadal  fòcruti»^  diche- 
hauenduii  Principe  coni pr ciò  dttuwPug h tuo  yri* i n conta- 
ti  nente 
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sciita  mandato*  chiedere nuoui  fufftdi  di  gentili Due lv 
iqualwmsntfe^alpttiabo;  la  maggior  parte  de'  Franco* 
(i-  lì  nai  caladi  «atte  fra  certi  alberi  ,c*l  rimanente  fu*l  far 
4<d  giorno  compartìe'ih  forma  dir  Squadrone  ratto , ma 
molto  rartflPJnJeompofio,  dando  al  Principe  vifta  dii 
le  tnfcùpfi ini  > affinchealfrrtato-  dalla  Ijxfraru»  della  vitto^ 
ria^.iiue/lcftd-i  in,  etto./ ddtt®  indie  insìdie  la  fletta  notte 
preparare- . £gK  > che  afpettàua  i 1 ri  nforzo  delle  geo  ti  nò» 
fi  motte: -onde  gl’  appiattati  d alle  medefìme  macchie  viri- 
li, ed  entrati  netb  (quadrone, fecero  finta  di  voler  con  is- 
forz  > maggiore  del  giorno  antecedente  combattere  ; ma 
trattenendoli  tutiauia  il  Principe  fuli’elpettatione  de*  foc- 
corfi  patemi,  non  fi  motte1 , eccetto  in  quanto,  auucdutofi 
non  rànJtordopó,  che  L mi-juadronc  del  nemico  per  la  riti* 
ricadi  molti dimÌDoiua,andtVnd  muertirequei,  chcrefta- 
uauo  ,i  quali , non  potendo  refifiere , furono  con  molta 
loro  ttrage  perfrguicati  jfaaA’  confini  della  Francia  ; doue 
pcruemipa,p.ar  l*<!iisei-uauza  del  Regio  confine  fi  contenne*, 
hauendoperòguadagnate  molte  bqgaglie , molte  arma* 
ture  lattiate-,  e gittate  da’FratKefi>mentre  prccipitofa- 
mcnte fugiuano ..  Acquittata  dal  Duca, edal  Principe  la> 
vittoria,  fi  mofTero  incontanente  vedo  Pinarolo, per  dub- 
bio , chci'Francefi  ributtati  da  quello  >tentalsero  quel 
pa&aggio.  Quindi , pere  he  s'mtcie  ,che  andauano  verfo 
laSauoia,doueilPrinciptTjomafc>fi  trouaua!  J il  Duca» 
Vinuiòla  maggior  partfcddla  gente  : ma  Fu  fupcrHua  la. 
proasuifwìnc;  perche  i Fraccefi  ;peri  ila  icoofitta  rimafet» 
croi- confuti  , e di  ffipa  ti,  che  appena  quattro  di  lecovniti 
Li  quella  ritirata  compariuano.,  Salirono  per  la  feliciti 
di  quello  fuccdfo'gli  affari  del  Duca  in. tanta  ripetanone* 
c confidenza  predò  laCorcc,  e preti»  i Minittri  dt  Spagna, 
in  quanta  deprelfioae  > e diffidenza  già  mai  per  l’addictra 
fi  ibi  fero  veduti . Elfo  il  bracciode  ttro  del  Re,  etto  l’anti- 
uniroddMtalia, il  propognacaii> degli  fiati  ,edcgl’atfari 
della  Corona  veniua  a piena  bocca  profetiate  . Non  erst 
ottoiadaqualédalla  preferite  fiuti  onenon  ri  manette  lcan* 
celiata  > non  pretino  a tanti  meriti  ,e  qui  ual  ente , Lo  fletta 
Musa  Re, 
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Ec,  vditonc  le  nobelle,  hebbc'pobblicamehtaaxiirc , che 
fi  farebbe  recato  a ibmmà  felicità  *:l’eflerfi.'  ritrouatD  con 
vna  picca  in  niaiitxal'lam^clDucalùbiziore'i  Conte  Du- 
ca fautore  principali  flandl  della  riconctliiti  ode  anfanane 
glori  ofovcninéxjuello,  ilqiihlegòHeua , che  il/Re  *e  1*ll^ 
Certe  ccminciafìpno  a:  proharc,  e guflare  i frutti  de? iioi 
crnfigli,  e delle  fue  negodatiòni’  Quanto  dunque  pia  cre- 
fceuano  in  quella  Corte  emeriti  del  Duca , tanto  più  inge«. 
lofiuano  gl’animiGenouefi  ,i  quali  alla.lùblimità.de^I'af^ 
fari  del  nemico  vedeuano  andare  la  dedinaudùne  de  i loro 
congiunta  ;j£*ccmQ  la  foddisfaqione  del  Duoa'parefle  ; 
che  nelle  cofe  de’  Gcnpuefi. conti fteifei,  e inquefte  ancona! 
parere  confifierc  il  premio  vguale^io :«orr fondente  aS 
eonccttfgrandi  dell’ifìclfo  ,^11’odiòàmplacabile  cantra 
il  nome  Gencuefe , il  quale  in.  lui  fi  faoeuci  ogni  giorno 
maggiore  : così  canta  congiuntkine  di  volontà,  e tanta  di- 
lpo{ìcienc,la  quale  chiaramente  lì  feorgeua  imquella  Cor-» 
te  dì  gratificarlo , «di  coqieri tarlo ^rdiu^ttolto  ’chcj> 
pcitlàre  a echctbrticre  diqùakhdficano  pregiuJitiaycIie 
mdannoiddla.Hepufiibli^  a iridwitìar  ncyotfcfic  Accrclcew, 
uanai  fofpetti  «jcddyhtcwoc,cbopaJÈa«a il  Conee| 

Duca  c wt Ge  n cuc fi  cg lliiic pntef  Api haidia  dor i dii 

quella  Repub blictere  de  rigorofpdiróbftraribni  vfate  cori 
guaimi  di  qucllamàtione:*  rinfaciàmenti  della  congiura^ 
edegl’altri  aceidentivche  andauamiintìcaoua  iuccc*' 
dendo  ;.i  quali  acchlen ti , perche  ancona  póteuano  pania» 
ainofe^tàcIdileiCùfc  ridóhdarer'm  pccgiuditittdegl’afiacii 
dfltàlia,  fi.ve(àeuaì,!che,nuitìt  alano  in  ^rnftpenfiffco  i Mi* 
nifirt  di  qudla:GoDte.  Aqaefìcv  che  riguarda  canai  pubi*: 
bJiciintereffiij.andp natio  rcongiunte  altre  finisce  di mos: 
fumioni  * Icquali  toccaUanp  lè  fortune*,;  cfefeerdlTde’4 
priuati . Lrigqrofiderrctidi^’annbràntecddesite  , le  diflft-; 
colta  dcll'efattione  delie  entrate/^l’introdottione  delle  al-  j 
treuationi  nella  Regia,  eòotrattatione  ad  ontaqviafi,eadj 
dclufrorte  de]ipijenòude,le  continue  eftortioni  di  ,cbr»arbi 
che  fifaccuananiquci’Geirouefj,  cfyediroorauanoin  Corte  > 
ntxefijtamlbUjaiecink^iraegri^fe  fiamme  pel* gi vrgentb 
r . i "btiò* 
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bifogni  della  Corona . Perii  quali  accidenti , parendo  la 
/accia  di  quella  Corte  tutu  cambiata  da  quel,  che  verfo  à 
Genoucri  e nel  pubblico,  e nel  priuato  effer  foleua,  mefle- 
M» je  iodJ» f-  ro  la  Repubblica  in  qualche  anfietà , e follecitudinc  della 
'hc  propria  ricurezza , ed  tflendariancora qucftc  nouità , cl_ì> 
nouetì°nclU  coni  mar  ioni  per l'Italia  pubblicate , empierono  di  ammi- 
Coircdi  spa  fattone  ,c  pofcia  di  Iblpetci  gl’animi  di  tutti  i Principi , e 
gna  danno  Potentati  Italiani  iòpru  l'cGto  di  tanu , e cosi  inafpettata 
ebr  dire  a (lai  niuut'one,e  lcambia  mento . Palio  ancora  più  innante 
froìaIUlÌa  C a^cnat‘oni  iiranierc  la lofpitione ; lequali , dando  inten- 
1,01  ’ tenelle  occarioni , non  pretermeflero  1 ialiti  artifici , per 
■ farle  martori,  affine  di  cacciare  quel  frutto,  che  non—* 
piccolo  da  rimili  accidenti  poteuaalla  condona  de*  loro 
fini, epretch  (ioni riiultarc , Etra l’altre,efìèndo  fiato ne*- 
Difpaccì  dd-  oiaródelbr  lY ouuenza  intercetto  vn  corriere  di  Spagna  a' 
la  c o«c  V.  i & ini  tiri  d*  Italia  Inedito , pubblicarono  i Francefi , hauen 
Madiii  dirci-  nc'dilpacci  trouato  ncgociarioni  molto  firane , e pregiu- 
V.f  di  tic  deua  Repubblica , che  paflàuano  tra  quella  Cor- 

cCt;^;T  • te , e’I  Duca . I quali  difpacci  inuiari  dalla  Corte  di  Pa- 
di  Francw  li  in  Italia  al  Duca  di  Niuers ,c  da  quelli  al  Pontefice 

fanno  pene-  partecipati, furonoancora dall’vno, c dall’altro  fatti ipe- 
turc  a*  Gc-  netrare  alla  Repubblica*  affine , che  entrau  inmanifcfta 
roucf.  apic-  diffidenza *faceflè ilfàlto,  c s’vnific  nella  caufa  comune 
quali  ^arcua  con  co,oro;  J’abbaflamentodcgl’afFari  Spagnuoli, 
nc  fabbrica-  c ^'avanzamento  della  liberta  comune  d’Italia  procura- 
ti. uano,eaquefto  effetto  colle  braccia  aperte  a riceuerla 

nella  loro  protettione , e prontiffirni  nella  difefa  di  lei  fc 

ir*  le  cfFeriuano,  Non  poteua  la  Repubblica  non  procedere 

in  p .in  J ln  tanta  €Crt€zza  d’auuiri,c  d’accidenti  con  molta  dcflrez- 

cciti^cr  que  22 » c circofpcttione , a ffinche  dall'ima  parte  la  icuuerchia. 
fu  acuiti  c io  diffidenza  non  la  f picca  Ile  da  quella  amicira,  e congiun- 
tori ehc  fi  rione  antica  ncUa  quale  haueua  fcmpre  iu  ogni  tempo, ma 
ffifrgono  <ó  più  frefeamente  in  qceflc  viti  me  occorrenze  prouato  tan- 
'i°  ci  la  • M ^C£jc  nej|a  imentionc,  unta  corianza  nc  gl’efFctti,  e tan- 
ta prontezza  nelle  cfccurioni . Ne  dall’altra  parte  la  lolita 
confidenza  la  rendefic  opportuna  a’que’  pregiud iti, c peri- 
coli, dentali , vcmea  con  tanta  probabilità  d’accidenti, 
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con:  tanta  follecitvdinc*c  con-  tanta  dtmoflratione  d affct- 
ti,  e-  di  buona  volontà  vcrfo  di  fe  auuiiàta . Non  che  ella 
già  mai  duòitaffe  delta  fede,  e della  meore  retta  dei  Re , o 
filafciaflc  da  vani,  e finitori  amili*  perfuadere  che  egli  ha- 
•uefle  col  Ducanellafuà  òpprefàone  colpirà  to.  Quel  più* 
di  die  le  pareua  ,chepoteflè  dubitare  era , che  al  Duca 
feiolco  iàquefli  tempi  dal  timor  dell'arme  France(T,e  aflt- 
curato,pcr  la  nuoua  congiuntione,  e bui  na  corriiponden- 
za  colla  Corte  di  Spagna  , dell’  oppofitionc  delle  Spa- 
gnuole,  entrafle  inpenfiero  di  rialfaìirefo  Stato  Genouc- 
fe;  ecagionafleperciònella  Riuierai  danni  deghinni  an- 
tecedenti, e chic  gli  Spagnuoli  ,o  per  non  irritarlo  in  que- 
lla congiuntura  di  cofe,  o per  qualche  fegreta  inteUigen* 
za,  o in  rifentimento  dèi  picciolo  conto  dalla  Repubblica 
tenuto  della  Regia  Autorità  nel  fupplicio  de* congiurati, 
pitiche  tanto  non  fe  nc  commoudìero,  c rimeflo  affai 
dello  fi  udio>  primiero*  lafciaffero  fcorrcre  l'arme  del 
Duca , e con  minor  acuratezza  nella  difefa  di  lei  s’inte- 
rdTalfero..  Ma  perche,  fea  lei  l’arme ,.e  gl’atuti  Spa- 
gnuoli fòdero  venuti  meno  , ne  anco  ah  Duca  le_j* 
Francefi  haurebbono  dato,  fomento  y perciò  non.  ha- 
uendo  la  Repubblica  in  parità,  di  termini  molto,  che 
temere  dell’arme  dèi  Duca , quando  dalle  Francefi  non_* 
venifferoasfiftite,  deliberò  diprouuedèrfi  dinuoueforze 
da  fe  pia  dipendenti  : e ottenne  dal  Pontefice  * il  quale 
più  inquefta  > che  nelle  antecedenti  occorrenze  le  fi  di- 
mofìrò  fauoreuole,  mille  fanti  * mille  altri  dal.  Duca  di 
Bauuiera,co’  quali, e con  molta  gente  pagata,  che  ancora 
tratteneua  agli  dipendi , e colle  militie  naturali  andò  rin- 
forzandoci  luoghi  dello  fiato  piaimportanti  perla  propria 
ditela, eper rcfifierc  alla  tempefta  imminente, della  quale 
immoli, e i venti  della  fiagione  prelente,pur  troppo  altera- 
ta la  minacciauano . Ma  la  venuta  a Genoua  dehCònte 
di  Monterei,  nella  quale  gl’occhi  di  tutti  ftàuaooriiiolti, 
per  la  fama  già fpa da,  che. et  vcniffe^pcrcagionarui  qual- 
che mouimento,.iavece  delle. burafchc  temute, parue, che 
rscailc  alla  Repubblica unca:lcrcnita,chc  di  topati  i nuuo 

li  delle - 
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li  dalie ilrrcflfc  imprclTicmi  faceffc  apparirei:!  vaniti  deYf* 
ffloti fpar/ì.  Diuii^òneila 'Qttijperdoe  mcfi  con  ogni  mo- 
deffia,  c fodths‘attione.1  non  feoe'né  dncto  motto  di  cola 
«Ila  amminiitettone,c al  pubbli co'gouerfeo  appartenea- 
lift- v Nell  .I3uca,;per  ia  venutaci  peti  altre  di moftra- 
tioni'della  Corte  ;ece  nctahàvfo  moni  mento»;  anzi  che , do- 
uendo  il  Conte  palfar  in?Lnmbardia  , pertrattarè  dcgl'af- 
feri  comunicai. Duda,  offèrte  alla  Repubblica  l’opera  (ua 
•nella  tbrnprdkionedeVéiWe/enzealIora  vertenti,  ed  ac- 
<etrioi^a,da,Rq^otòtca  hoiK'eiTa^trattolla  con  molto  z& 
4G*eT*tfemTverfa;$l'in^^  Phauer  trouato  il 

•DU'  aior!to  catpctim^e  pra<^no  ancora  d’odio* e di  fdc- 
gno , ber.l<ylunplitio  de’,  congiurati  v impedì  l’efecutione  : 
e per  ckrxh  rinomaci  alia  Orta^e  fta uendo  rapprclen tato 
al  Senato  ri  nocumento  grande,che  darebbe  alla  negocia- 
ne.c  oiorfuià  ore deila -nocella  quale-nellecorti  de* due  j 
IJfce  mnìtfc  tàlctamemfc  fi  mattana r,  Pd&rucione  Contro  due 
•desolisi] Jcart abirin^  inffanza , ed 

-etfèiime  f ^beaudl’eiacùttnae  fi  iouraièdtìfc , E partito 
<f^iS3p£fcrlfc  Ambnioieria  di  Roma  ^lafció  le  cofè_ * 
-dii  C&nou*  vento  j^i’atftedél  Re  affai  meglio  diipoffe-  e 
ih-ldi^tterdìqoirl  ydìtt  , quando  con  pensieri  differenti  vi 
Afillo  dì  dufie  venuto,  le  franerebbe  ritrovate  . L’affeddio  di  Calale 
Cafaie'iprè-  ih  qoeffo  m?nte era  andato  ctmtìrtnando con  pochiflfc 
cc-*  - cmi  i'o  nV)  (àrdine  maffimamente  dopo  la  partita  de  i cinque.^ 
co  yrd)uc  : ; )a  mandati  rn  iòecorfo  del  Piemónce  r onde  entra- 

ronciitècRdiaimmente'nalla  Città  vettovaglie!,  e rinfréfea- 
nmenti  di  ogpiiijrtq  intanto,  che  fti  erpicolwto  if  numero  de* 
-fruménti  eantatiub,  per  tutto  il  tempo  del  aifed  io  a feende- 
r tc q- drfero ctoni  i la  iacea  buona  parte'  Vici  co  dalle  terre  del 
*óòi?iaf  '2*  Piemonte  ctMitacitaiperteflìone,per  quel, che  fe  diife,t_> 
idifètrauisebe  prò  comunemente  iè;neib(pettò;ffel  Duca;  al  quale  per 
vadico  iht.  moJtc  congktture^  arg  unenti  fi  giudicaua  non  efìfere  pu- 
pKmotÉ  vcè-  #tt>fUfcarala<^nlfiniationedi,q«.iéHa  piazza  ..  Non  fupo- 
“loui^ie  ift  .favini  tempo  delle  ,veademie  minore  la  negligenza , per 
* icontarà&iìimr* de’vanin  gtiandiffitna  copia  introdotti 

! cinnuinicraitdffi^udlaCKta^.percoJfA  dalle  bombarde, 

• vLirt'  il 
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he  £eau  agliata  dagl’aflalti , ne  ftretta  dall’afledio  necefla- 
.riamente  con  poca  riputatone  degl’afiediatori  era  per  fo* 
flenerfi  pili  lungamente  affaldi  quel , che  etti  fletti  potè*- 
uano  prelùpporfi  1 Sopra  uuennero  fui  find'Agoflo  le  genti 
mandate  in  fcccorfo del  Ducale  cagionosi,  perla  venuti 
loro  maggior  larghezza  nel  campo,  ed  eflendo  ancora  ve* 
nuto  di  Spagna  Don  Filippo  figliuolo  del  Marchefe  SpU 
.noia  eletto  dal  Re  Generale  della  cauallcriadeliberaronfi 
due  imprefe  l’vna  delle  colline,  e l'altra  di  punzone,  terra 
forte  full’alto  di  vn  colica  mezzo  appunto  la  ftrada , per 
doue  dal  mare  di  Sauona  fi  viene  in  Acquijàqual  terra,  te* 
neiìdjfi  ancora  dal  prefidio  Màtouano,càgionaua  danno 
aJJc  yicine  vi  Ile, le  quali  già  ricognofceuano,e  dauano  I’vb- 
fiid lenza  al  Gouernatore,e  poteua  aggeuolare,e  impedire 
afoccorfi,  i quali  nella.  Prouuenza  apparecchiati  fi  poteua 
xiubitar?.,  die  pervia  di  mare  tenta  fiero  di  penetrare  nel 
.Monferrato . A quella  iraprefa  fu  deputato  il  Conte  Lui- 
gi Trotti , e Marco  AntoniaBrancaccid  co*  loro  terzi  - 
•Erano  quitti  da  cinquecento  faldati  di  prdìdio) oltre  a cè- 
to cinquanta  fanti  parte  terrieri , parte  delle  vicine  ville  >i 
quali, per  islùggire  idifagi , e gl’incontri  della  guerra  vi  s’e- 
-rano  come  in  luogo  forte , e di  ficurezaa  ridotti . V’erano 
.ancora  entrati  da  cento  Francefi,  perlòne  buona  parte  di 
^onto, venuti  da  Mantoua,e  quali  viandanti^  quali  abban 
rdonato  il  feruitio  di  quel  Principe  fi  ritornafiei  o in  Fran- 
cia , per  le  terre  de*  Genouefi  fenza  impedimento  di  alcu- 
410  pattati.;  Coftoro,  fortificatele pampiùalte , e circon- 
data la  terra  di  trincee,,  munirono. ancora  di  ripari  certa 
•Chiefaa  piè  del  colle  verfo  quella  parte,  ali'oppofito  della 
quale  ftaua  il  Brancaccio  co’  fuoi  Napolitani  alloggiato^ 
'penlando  farquiui  tetta,  é difenderli . Ma,  afialiti  dal  Br5- 
caccio , non  potendo  refitterc , furonó  cottretti  abbando- 
f nare  il  potto,e  ritirarli  verfo  l’alto  del  college  iNapolitani, 
-occupata  la  Chielà  ^allcttarono  if Trotti,  il  quale  con_^> 
due  pezzi  d’artiglierie  il  giorno  feguentelòpcauuenncy 
Por  motti  ìnconcancntéla  batteria, .eper due  giorni  li  flet- 
te da  varie  parti  con  queidel  collofcarainucciando . Ma, 
.clfcndo,  gl’affiUdxxLncB'o^cxddU  notte  Aliti  fin  fottìo 
oflaup  T t le 
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le  trincee,  comparuero  fui  fare  del  giorno  improuifi all'af- 
làlto,nel  quaJe>  mentre  con  molto  ardimento  fi  combatte» 
i dcfeiilori  parte  sbigottiti  perla  nouitàdcll'aflajto , parte 
offefi  dalle  palledelie  artiglierie, le  quali^icrcuotcndo nel- 
le trincee, fnargeuan  loro  la  terra  negl'occhi, parte  ancora 
veggendofi  inferiori  di  numero  al  curai tn  grande  deJlc_* 
fortificati oni , e perciò,  dubitando,  che t minici  entraflero 
Pun7onc  cc  Pcr  qualche  parte  più  fprouneduta,  abbandonata  ladifèla, 
JZTX  fi  ritirarono  ncl.caficllo:  e Interra  venne  in  podefti  dcgl*- 
T:«no  e dal  aflalitori  jfl  quali,  faccheggiatala.iiicontanente , ottenne- 
iran taccio . poteia  la  lcra  il  caftcllo, che  patteggiò  la  facoltà  d'vfcir- 

«e  gl*  vficiali  coll'arme , e'1  bagaglio , c i foldati  colle  fole 
4pzàc.  Ma  vfciti,  hauendo  appena  cantinato  due  mi- 
glia» fiorono  contro  i patti  detta  deditione  mi  lcra  rncntc,e 
• t barbaramente  lpogliati  da'  Napolitani  >e  da  gl'ajtri  fino 

allgcamicia  ,e  molti  fino  allanudita  fteffaddlnperfona 
bruendone  gli  fpogliatori  d'atto,  pecquel,  che  l'eno-diffe,, 
groffo  botti  no  di  danari  ; ; de*  quaii  i PraocoG  venuti 
-t  mi/i  ii,  MI  Mantoua  erano  fiati  dal  Duca  molto  ben  prouucduti,non 
fido  per  li  pri uati  bilogni,  ma  per  la  nceclTità  della  difefa  . 
Ritornate  le  genti  dal|’efi>ugnatione  di  Punzone  » s’attclè 
finalmente  all’occupqpdfllecpIJinc  : al  che  fi  diede  princi». 
Cafleiio  di:  pio  da  Ila  terra  di  San  Gcorgio  fouCcfic  fituataidouefifecc 
Ì7\  Ge0|?'°  dagi’oppugnatori  piazza  d’arme,  e furono  fatte  molte  for- 
ili tifica  doni  non  fc>lo,  perditela  contro’iprcfidtodi  trecento 

paio  dalie  gc  fami,  che  v'era*  ma  ancora  per  rn&fiere  aghnùilti  di  quei 
H Spaglinole  -di  Calale,!  quali  louucntOsegroGj.vfcédò  dalla  Città, conti- 
nuamente gl’infctfauano  alle  fpa  He, mende  erano  più  nel-, 
.hoppugnatione  intenti  ;e  nondimeno  venne  il  prefidioal-- 
ladcditionecon  patti honercuoli di  poter,  ritornare  iiv_^ 
Roffigiione,  AndoflT»  quindi  a RpflìgKaan, luogo  fórteper  fito,e 

Wic  colline  pQfarte.  Fecero  1 dcfenfori  gagliarda  rcfillenza  ; ma*  ha- 
P fiSpoSpi  uendo  Don  Filippo  Spinola  capo  del^mprcfa  prcfcncato 
r «ob . rr  la,battcna;ectjaè  bombarde pec^uattro  giorni  continua  - 

1 1 ' 01 1 mette  battuto, finaliwMUeyliuellato  vn  groflò cannone  al» 
Upcttta, e dubitando  i difenfòri  delle  mine , che  vedeuano 
canari*  » cominciarono  a di  dì  da  re  della  difefa  , onde  co- 
. » firctti  alla  dedmoac , falue  k pcrioneic  a'vicirono  . Con 
- i quello 
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quefto  acquiflo  rcftàdo  il  Gouernatore  padrone  delle  col-  Don.  Goni*! 
line , diede  principio  a chiuder  tutti  i paflfì , e tutti  gradici,  Ca°nrdc2 
per  li  quali  da  quella  parte  fi  poteffe  penetrare  nella  Citta.  ^VnTdcii^" 
1 iròpofcia  vn  lungo , e profondo  foflb  dal  Pò  fino  a Và  colline  di  Ca 
Riano , che  chiamano  della  Gattola , il  quale  fceflb  daflc  Nic- 
coli ine,  alquanto -folto  Cafale  tcorrc  veriò  Fraflfìncto,  c' 
sbocca  nel i*ò;  e Tulle  riue  dell’vno, c dell'altro  foflo,come 
ancorila  riua  vltcriorc  del  Pò, furono  molti  fortini  crcrti:  ma 

con  che  rimafe  I'afledio  di  Cafale  molto  rifìretto,e  la  pian  0 à(àliar 
za  del  tutto  racchiufa  tra  le  colline  fortificate , i folti , c*I  «• . - t 
Pò, nomerà  piu  capace  di  riceuer  ioccorfi . Delibenatioflc,  ^ igt  : j t> 

la  quale, come  da  principio  elequita^haurebbe  gia  coadot-  ■'  * 

tv  a fine  Hmprefa,  cosi  fino, a quefto  tempo  ritardata/h  di 
picciolo  ,o  nefiungioua mento.  Perciocché  le  vettoua-  /iX 

ghc,  e gl^altri  prouuedimcmi'già  introdotti  erano  molti , e ,M:\  2 - 
lo  fpacio  della  campagna, abbracciato  dalle  forti ficationt  . ùi  :n 
del  Gouernatore,  era  grande,  pie  no  di  praterie,  d'alberi  *e 
di  fìerpi:  onde  hebbono  grafie  diati,  con  che  fofterterfi  per 
tutto  l’inucrnofcgueirte,e  ^affettare  il  foccotfo,fommmi* 

Arando  loro  quel  la-campagna  quantità  grande  di  legnaci 
radici,  di*fieni,e  d r fi  rana  per  fiippfire  al  mantcniméto  del 
beftiame,  de*  caualli , e de*  forni . Il  che  tanto  più  corno 
da  mente  loro  fuccedette , quanto  che  il  Governatore,  par- 
tito dal  primicraalloggiamento,andò  a ibernare  tra  le  » 
colline,  e la  Gattaia  y tra  la  foia  to  tutto  quel  piano  intatto 
xomcera,eilJefo.  Fabbricò poicia  appiè  delle  colline  in  Tabbrica  ▼» 
fico  alquanto  .rilevato  vnba  fifone,  fulqua!cyhauendo  col»  j*OKC  d 
locati  quattro  pezzi  d'artiglierie,  percuoteua  ihiaflcìlayc 
la  parte  del  muro,  che  trà  r fio,  c la  Cittadella  cigncndo  la  f*jc. 

Citta, volge  alle  colline . Ma  per  la  gran  lontananza  poco 
di  danno  cagionando  > piccioli  (fimo  era  il  frutto,e  mino- 
re la4pcranza  di  quella  fulminationc.  Incoiai  guiia  fi  fi  et* 
te  ,e*1i:pcrfeuerò  tutto  il  vcmofeguentc , gl'ailcdiati  con 
btir  nifBiha  regola,c  vigilanza, e con  rifparmio  molto  grà-  ^ 

de  delle  veccnuaghc  tirando  in  lungo  l’aficdio , e la  difefa,,  l\umVÌ  >;j 

c gl'a  tediatoti  con  la  fc firema  de’difaggi,  colla  pacienza,  . % V;  t<!5 

e colirinduftria  procurando  di  firignerìi,  e coftrigncrli  alla  • «£* 

deditfone . Nel  qual  mentre  molte  , e varie  fcaramuccie 
k jj  Tt  % furo* 
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furono  eòmefTé,  degne  di  cfTere)ìarti<»1irmehtedefcritte^ 
fc,  curfie  con  molta  ardire, c valore  fi  commctteuanu, ha-' 
ueficro  alla  fomroa  di  quclNmprcfa,  o tanto,  o quanto  ri- 
leuato . In  vna  di  effe  morìilMarchdèdiBeucrone,capo 
de*  Francefi,  tocco  da  vna  mofehettata  nella  gola . Mor- 
te , che  apportò  molto  danno  agl’a (Tediati,  pofciacchc  era 
quegli , il  quale  tutto quafi  il  pelò  della difefa  foftcneua . 
Ma  delle  firettezze , e de’  dilàgi  de  gl’aflcdiati  non  erano 
minori  quei  de  gl’aflediatori,  non  iòlo,  perche, Bando  per- 
lopiù allo  fcopcrto,eranofottopofitalle  pioggie,  al  gelo  , 
all’intemperie  dell'aria , e all’incommodità  della  campa- 
gna ,ma  perla  penuria  grandifsiroa  delle  vettouaglie. 
Erano  quell'anno  le  raccolte  fiate  generalmente  piti  ma- 
gre^ più  Aerili  dell’anno  antecedente^  quel  che  faceua  la 
penuria  maggióre  , quei , che  in  Milano  fi  trouauano  gra- 
ni, tirati  dall’auuaricia,il  cafcondeuano,  affine  di  vender^ 
lopofeia  a prezzi  più  alt^edeccelTiifi . E’1  Duca  di  Guifà  , 
acciocche.da  Genoua  non  poteficro  andar  vettouaglie  nel 
campo, e pcllo  Stato  di  Milano,  prohibì  rigorofomentc^ 
l’eftrattione  de*  frumenti  dalla  Prouuenza  , c trattenne 
molto  barcareccio  Gcnotiefe  andato  in  quelle  parti  ; per 
leuarlo,  acciocché  trattenuto,  non  potefieandaraltnjue,e 
traportarlo  a Genoua , e quindi  al  campo  fotto  Cafalc  Ei 
Duca  diNiuers,  tenendo  chiufo  il  Pò  con  due  forti  Tulle 
ripe  vicine  al  Mantouano,  impediua  la  nauigatione  v e la 
condotta  delle  prouuifioni  di  vettouaglie  fatta  dailvflficio 
deli’abbondàza  di  Milano  Iti  Puglia,  cneli’altre  parti  ma-* 
ritime . Onde  fiineceflario  dar  nuoue  commeffìoni  a Na- 
poli, in  Sicilia,  e nella  Sardigna , le  qua  li  per  la  via  di  Ge- 
noua a Milano,e  in  campo  condotte , la  preséte , ncce  flì  tà 
folicuafiero  . Ma  perche  giardini  furono  tardi , c la_j> 
difianza  de' luoghi  giunta  alla  fircttezza  delle  condot- 
te ricercauano  molta  dilationc^iufciua  il  rimedio all'vrgé 
te  bifogno  di  lontano  lòlieuaméto.  Peritola  plebe  di  Mi- 
lano impatien  te  d’induggio,c  réggedo  vn  giorno  chi ufe  le 
botteghe  del  pane , a qualche  tumulti  procedette , i quali 
obbligarono  iiGoucrnatore,  lafciato  il  Goucmo  del  capo 
a D;  Filippo  Spinola,a  correre  aMilano  per  fedarli,:  quali 
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«folla  pena  d’aìcurti  •/con  (ubiti  preuenimcntt  rimafero 
affai  prefiófi:  ’aii. Ma  nel  c\impo  grandini  ma  era  la  ftretj- 
tez?a  ,e  la  penuria  delle  vettovaglie  in  tanto , che , quanì  FamegianJc 
’tutique  in  Creale  ancóra  la  panattica  (ca  Kepi  a (Te  affai,  “c22e.t 
tuttauia  il  panca  miglior  baratto  quiut , che  nel  campo  fi  * 
bendala  ; ondegl’a (Tedia ntj  dluenuti  pii)  limili  ad  alfedia- 
ri patinano  maggiormente  la  fame , ed  era  pericolo , che 
con  infoino,  c forfi  mai  più  non  fentito  efempio  da  efla_^  . of|.  ^ 
corretti  abbandonafTcro  l'afledio . E morendoli  molti  i 

fi  -.Mari  di  pura  fame,  era  grande  il  pericolo  de  gl’amuti- 
tiamentiji  quali farebbono  fenza  dubbio  fucceduti,  feti 
gran  rigore  della  forca  non  haueffe  tenuto  a treno  le  mor- 
nroratiobv,  alcuni  de'quali,  nonpotendoioffrire  ,nc  aipet- 
tarc  con  qualche  induggiò  là  certa  morte  per  la  fame  im- 
minente , haueuano  per  meglio','  col  dubbio  eucnto  della 
fuga  procurar  di  faluarla.  Onde  il  campo  andaua  mpl-  1 

tofccmando,eil  far  nubile  leuate  era  importi  bile  per  1 i- 
'((rettezza  fi  del  contante , come  delle  vettovaglie,  la  qùà- 
Icfpat'entauaqualurxitjé  etiahdio  necelfaria  deliberatio-  •<a  ceniti  A p 
ne,cprcuuifionc,rv  n i cggendofi  modo , con  che  fi  potcf- 
fé  pncuuedcre  alla  iòfdat-Cfca  foraftierà  : e correuafi  peri- 
colo, che  i fofdàtf  mede  fimi  giunti  nello  Stato  di  Milano, 
nontrouandodi  che  pafccrfijS’amurinalfero,  o qualche 
Arano , e impenfato  accidente  cagionalfero . Con  quelli 
così  debojiprogrefll , e con  ftrettezze  cotanti  procederà 
Timprefa  di  Calale  . Ma  non  più  felicemente  erano  pro- 
'tednté  le'citatiòni1,  e gl’editti  di  Célàrò  *•  Perciocché  br- 
uendo il  Conte  di  Kaniào  venuto , come  fi  dille,  in  ftaKà  cómeflatio 
con  titolo  di  CommclTario  Cdàreo,inuiato  monitori, eco*  imperiale  <o- 
minato  per  due  volte  al  Niuers  il  bando  Imperiale:fe  allà  nunda  alDu- 
Volontà  di  Cefare  citila  ceffone  libbra  del  polfelfo  di  qué-  ^et-eaaaU’- 
gli  flati  non  lodisfacefie,e  hauendo  il  Niuers  in  vano  d:L_»  imperatore  * 
principio ricchicflo  , che  tbfle  il  fuonegotio  a'  termini  di  j|  portello  de 
giuflitia  rimelio  pc  fatiti  iriiùo  fauolé  fqrittùre , e pubbli-  gli  (tari . 
care  alle  flàmpe  confido  dì  Dottori,  co’qualjsfórznuiiìì 
di  prouare  , Ron  poter  di  giuflitia  efler  coflréitb  a vfeife;, 
hàzi  a ragion  Conofciuta /la Ila  pofelfioire  de  gli  flati, e po- 
150  Tt  j (eia 
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icia  ciIkndofi,come  fi  e detto  > doluto  affai  ,che  non  fi  fa- 
pelle  lo  Hello  comandamento  al  Duca  di  Sauoia,  e^ì 
Gouernaror  di  Milano 4 i quali  di  fatto , e coll’armi  haute- 
uano  violentemente  occupato  parte  de  gli  flati,  e andi- 
nano  tuttauia  occupando  il  rimanente  ; fi  venne  al  terzo 
monitorio,  nel  quale  dicch iarò  Celare,  che  e’1  Duca  di 
.Sauoia , e’1  Gouernatore  forebbono  fl  raedefimodeil’oo- 
cuparo,  quando  elio  di  Niuers  nmettefle  nelle  fue  mani 
la  poflfelTìorte  di,quel,  che  teneua,  Parue,che  il  Niuers  acr 
cettafle  il  partito,  e dichiarane  d'dfer  apparecchiato  cc« 
dere , c a quello  effetto  inufò  nella  Corte  Cclàrea  il  Due* 
di  Rete!  fuo  figliuolo,  afènche  col  fauore  dell'  Imperadri- 
ceJa  qua!e,perefIererorella4egl'vltimitre  Duchi, fauo- 
riua  molto  la  caufa  del  Niuers  per  parentado  a fe  cosi 
filatamente  congiunto , procurali  l’efpeditione  de’li_, 
caufi . Ma  , peruenutoui,,  trouò,che  Celare , auuedutofi , 
che  ne  il  Du?u , ne  gli  Spaglinoli  vcrrebbonoalla  reflitu- 
tione , e che  cfifficilmentepoteuasfprzargli;  mittigato  l'e- 
ditto, e accomodatoli  al  tempo.,  proponeua  nuouo  par- 
tito , per  lo  quale  e al  Duca  di  Sauoia , e a gli  Spagnuoli  fi 
permettala  la  retenrionein  namediCe&r£  deltoccupat<>, 
e al  Duca  di  Niuers  la  quieta,  c pacifica  pofTeflìone  della 
Cittì , e dell’intiero  Ducato  di  Mantoua,  mentre  a’Te- 
deichijioualiinnomc  ddl'Imperadoreii  mandarebbono 
li}  IuWuiIe  configura  la  Città,  cittadella , e cartello  di 
Culàie  lino  aragiun  compiuta  . Ne  hauendo  i}  Retelpcf 
tuto  migliorar  di  condi  tjone:anzi  clic  nop  venendone  an- 
co daij’imperadorericeuuto,  o riconoiciuto  come  Princi- 
pe di  Mant  -uà  per  le  vrgenti  prore  fi  e,  che  gli  fecero  i Mi- 
ni Uri  Spagnuolip  acciocché  jp  limila  di cch ia rat  ione  non  fi 
\ cnifie  tacitamente  a giufiifìcare le  pretenfioni  di  lui,  e a 
dannare  in  cofpcito  del  Mondo  la  cauia  dell'arme  Regie 
nel  Monferrato  • partì  con  poca  lòddisfattione  *da  quella 
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nétfauoredi  quella  Corona,  che  nelle  fentéze,o  decrfiont 
Imperiali  ;Tra  lequali  negociatiom,e  accidenti  pafsòl’an  1619 
no  rarllefeeéto  véfotto  ed  efeendo  finalm*te  il  Redi  Fran- 
cia venuto  a capo  dell'imprefa  della  Rochella, nella  quale  Rc  dl  Fracia 
il  giorno  cPogni  Siti  dclH  (te{s’  anno  era  entrato  Vittorio- 
fa  ,e  trionfante;  s’accigneua  con  forze  molto  gagliar-  pr?para  f0uc 
de  al  oafsardc’montiiimuore  del  Duca  ci!  Niuers.  ImJ  diamente  per 
perciocché,  hanendo  gFeretici  della  Francia  per  la  perdi-  veu'r  '.n£oc~ 
ta della  Rocchella  riceuuto  grandiffìma  percofsa  , eri-  9 1 a * 
inanendo  molto  abbattuti^  gl’affari  delIa'.Coronaquafì  a 
perfetta  (labilità  riduccndo(r,non  attendeuafì  in  quel  Re-  Spagnuoli , e 
gno ad  altro  che  a’preparamenti  per  Italia,  i quali,  in  due-  Duca  di  Sauo 
elèrciti  diuifi,  doueuano  l'vno  per  lo  Ddfinato»  e Lionefc  r »■>  Poll°- 
el'altro-per  la  Prouucnza  pafeare  in  foccorfo  del  Monfer- 
ratojCl  Re  col  primiero  al  pafsarperiònahnente  de* mon-  ba  patj-ar  j 
ti  s*accigneua;douendò  il  fecondo  per  lo  Contado  di  Niz-  monti, 
za,  e per  la  Riuiera  di  Genoua  anuanzarlì  verfo  Cafale  ì 
Non  poteuano  ne  gli  Spagnuoli,ne’l  Duca  di  Sauoia  dar-  Difficoltà  , 
fi  ad  intendere  vna  tanta  rifolutione,  parendo  loro  impof-  J,ua 

Ubile  , che  il  Re  col  Regno  ancora  torbido,  ed  cfaufto  di  ad  ReTinn“'a 
danari,  coll’efercito  {tracco, e confumato  fattola  Rocchel  ija . 
la,  doiiefse,opote£e  trappafeàrenel  mezzo  del  vernocon 
forze  gagliardi  l’ Alpi,  cariche  ancora  di  neui,  e pereise._> 
condur  vettouaglie , artiglierie , e altri  preparamenti  a 
tanto  moui  mento  necefsa  ri  : fapendo  maflìmamente  do-  • " 

uer  hauereoppoflò  il  Duca  di  Sauoia*,  il  quale  colica 
forze,  einteliigenze  vnite  a gli  Spagnuolieraper  fargli 
buona  rcfìflenza  a’patfì , i quali  ben  muniti , e prefidiati 
trattenete . Sperando  pertanto,  che  là  fama  degl’appa-  > 

recebi*  grandi  douefs-  facilmente  rifoluerfì  più  in  vani 
romori,  che  in  effetti, continuauano  ali  folito  ne’ mede  fi  mi 
termini  dcll’afscdio-.  Accrefceua  là  confidenza  la  fleisa  n rc  ruolo, 
penuria  de’viueri , la  quale  cfserrdo  tanto  d'impedimento  per  ogni  mo- 
à gli  sforzi,  di  chi  era  padrone , e pacifico  pofefsore  degli  ^ , 

Stati  di  Milano, c del  Piemonte  , farebbe  fiata  lenza  duh-  mout‘ * 
bio  di  molto  maggiore  a’Francefi , quando , peruenuti  in  • ,<a 

Italia,  hauefscroneceffìtà  di  trattcneruifi . Perciocché,  et 

Tt.  4 fenda- 
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fendo  necefsaria  troppo  gran  condotta  di  vctfcouaglie  pt?r 
gl’a|iraenti  di  tanto  el'ercito , e quella  efsendo  a’Franccfi 
igopoffibile , ne  fuccedeua  ,che , quanto  più  numerofifof- 
fcropafsati  l’Àlpùtantopiu  facilmentc,e  in  ilpaciodi  teir- 
po  tanto  minore  farebbono  fiati  dalia  loia  fame,  c vinti,  e 
ributtati  . Onde  pareua , che  la  lòia  confideratione  d£ 
così nece(sario,e incurabile  incontro cfuucfscritenerc,non 
che  ritardare  per  quello  anno  almeno  l’ardore , e l’impeto 
dell’arme  Francefi , c che  fra  quello  mezzo  l’imprcfo  di 
Cafàle.fcnza  fluì bamentoalcunp  di  genti , o d’e Perni  fuf- 
fidi  farebbe  felicemente  riufeita  . Sulle  quali  difficoltala 
Corte  di  Spagna  confidata,  c aliena,  e impotente  a Ile  fpe- 
fc  non  f;  }jq  non  -ecc  alcuno  de’  preparamenti  alla  difefu> 
necdsari,  ma  tra  la  feip  ancora  d’inuiare  al  Duca  i lòccor- 
fi  gagliardi  promettigli  per  Udifefàdel  Piemonte , e per. 
opporli , e ilare  appetto  allarme  di  Francia . Tralasciò, 
ancora  di  procurar  dmerfioqqe  per  li  pirenei,c  per  la  Bor 
gogna , e col  porgere  occulti  fomenti  a’ribe  Ili  della  Fran- 
eia  di  trattener  quel  Re  trauagjiato,  e occupato  nelle  do- 
meniche fa  cende,.  e così  fùiarlo  dall’  intrometterli  nelle 
fìraniere  , Prouu  foni , Le  quali  precermefse , furono  a’- 
Franccfi  non  folo  d’agcuolezza , ma  d’incitamento  anco- 
ra all’imprefa deliberata.  Perciocché  il  Re  collante  nei 
proponimento  non  amnietteua  alcuna  delledifiìcolta,  ex 
confiderationi  contrarie^  confidando  tutte  col  ferro  fupe^ 
rarle , e ouunque  fofse  fiato  necefsario  aprirfi  con  efsola. 
firada  . Crcfccndò adunque  la  fama  de’grandiffixni  appa- 
rati di  quel  Regno- maggiori  di  qualunque  aitro  de’ Re  an- 
tepafsati , cominciarono  e gli  Spagnaoli , e'1  Duca  final- 
mente ad  entrare  in  pallierò  non  folo  del  fucccJso  , ma  di 
tutto  ciòcche  da  fi  grande , e fi  vicino  mouimento  potefse 
rifui  tare  . -Augufiiauano  ancora  gl’animi  del  Duca , e del 
Goucrn atore  la  firettezza  degl’auuifi  della  Corte  di  Spa- 
gna,daila  quale  Corte  molto  di  tépo  correua,che  nó  fc  nv 
debbono  alcuni.  Perciocche,efiédo  il.  Regno  ddla  Fràcia, 
per  lo  quale  logli  onopa  fisa  r i corrieri  in  quelli  tempi  fòf- 
peteo , e il  mare  in  quello  del  verno  chiufo , non  fi  poteua 
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lènza  txsoka  difficoltàdi  Spagna  in  Italia  traghettare . E 
per  mala  fortuna  soggiunte, che  tre  corner»  fpediti  di  Spa 
gna  dalla  violerà  del  mare,  e dall’impeto  de*  venti  fpmti  a 
fidi  della  Prouucnza  vi  furooo  trattenuti, c le  lettere  intcr- 
cette  .Onde  dalle  rifolutioni  di  quella  Corte  le  delibera-, 
tioni  d’Italia  in  gran  parte  dipendendo  ,reftauano  il  Du* 
ca , e’1  Gouernatore  incerti,  a quale  partito  in  tanta  tur- 
bolenza d’accidenti  appigliarli.  Ne  la  Grettezza  iolamco- 
re  de’danari,  delle  vettouaglic,  e degl’auuifi  non  confenti- 
ua,  comes’è  detto , alcuna  prouuifionc , ma  nc  anco  per- 
mette ua  il  tempo , che  s’ordinafsero  nuoue  leuate  di  genti, 
per  la  necefsaria  difefa  dello  Stato  di  Milano , e per  li  nc-» 
cefsari  prouuedimcnti  dell’ efercito  fotto  Calale,  e del-, 
le  genti  verlòil  Cremonefe  già  m»lto  diminuite.  Fu  per- 
eto prefo  per  vitigno  (pediéte  il  battere  taburo  nello  Sta-, 
to di  Milano,  per  faldar  genti  collettive,  le  quali  roh 
late , e mandate  in  campo  a Cafale  ; de  fiero  comodità  di 
e Ora  me  la  iòldatefca  migliore, per  metterla  in  campagna 
c opporla  a’ nemici . La  prouuifione , benché  in  tutto  nei 
riufeifie  vana,  e infruttuola , perche  moltifilmi  cacciati 
dalla  fame, e iterando  rollati  d‘  hauere  comodità  di  leuar- 
fela,edi  la  ti  ar fi  col  pane  di  monitionc , il  quale, quantunq; 
peffimo,la  gran  penuria  faceua  defidcrabile,comparuero 
a dare  ilnome  nella  militia,adognimodo,  perche  quello 
era  ancora  molto  tenue  prouuedimentoi  per  refiftere  alla 
gran  tempera , che  lnprafiaua,riduccuanfi  le  .cofedi  quel- 
lo Stato,  e del  Piemonte  in  grandi  fiìmi  pericoli,  e necefiU 
tà . E tanto  maggiormente^  quanto  che  fenriuanfi  i Vini- 
tiani  a’  confini  di  Bergamo, e di  Brcfcia  ingrotlàti  ; e’1  Mi- 
uers  con  Telinoti»  mila  fanti, e milltdogento  cavalli  a^ 
primiero  auuili)  della  moffade*  Francefi  in  procinto  av- 
vitire . Edera  il  pericolo,  che  ò vnit^ofeparati,  aflalen- 
do  da  quePa  parte  lo  Stato  di  Milano , le  forze  del  Gover- 
natore dalFoppofitione  de’  Francefi  diucrtifiero . E del 
Duca  di  Niuersdubitauafi-,  che  conforme  alle  minaccio 
dell'anno  antecedente  trappafiafic  nel  Monferrato,  per 
jioirfi  ai  Re  , Per  quelli  riipctti  il  Gcuernatorc , andato  a 
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IU)d^fiia)nrcttoti^ttcnernquTui  , e farui  piazza  d’arme 
contro  Vinitiani , c ordinare  a D.  Francefco  Pariglia  fuc- 
ccffo  al  Montenegrotche,  abbandonato  il  forte  di  Piadenà 
fabbricato  l’anno  innante  fui  Mantouano,  e tutto  il  rima- 
nente del  Crempnefe,  le  reliquie  di  quelle  genti  alla  fola 
difefa  di  Cremona  reftrignefle  . Ricercò  ancora, e otten- 
ne dal;  Duca  di  Parma  il  fuflìdio  di  mille  fanti, ed  effondo 
daquefli  tempi  venute  da  Napoli  à Genoua  dodici  galee 
con  du  mila  fanti  non.pote-  valertene  > perche  fugli  necef- 
fàrio  trattenerli  lui  mare,  per  opporgli  a qualùnque  sforzo! 
dell’efercfto  Francete , il*  quale  nella  Prouuenza-prepara- 
co,diceuafi,  che  collena ui  ,le  quali  dalla  Rocchella  s’af- 
peteauano  a.Marfiglia>.per  Io  Contado  di  Nizza  nella  Ri- 
uiera  di  Genoua  traghettarebbe*;  esbarcate  le  geati , o 
Mcntpnc  luogo  a Monaco  vicino , paffarebbe  nel  Piemò- 
te,  o ne’  mari  vicini  a Sauona  s’aprirebbe  per  quelle  parti, 
la  ftrada  più  breue,  e più  faeileal'foccorfodi  Calale*. 

A prouuifìoni  cosi  deboli.contro  apparati  tanto  gagliardi", 
di  potente  nemico  fi  riduceuano  le  cofe  delloStatodi  Mi-, 
lano . E non  efTendo  poflìbilein  tanta  ftrettezza  di  cofe 
attendere  a’foceorfi  del  Piemonte  ; sforzoflì  il  Gouerna- 
tore  di  capar  quattro  mila  fanti  de’ migliori, che  erano  lot-r 
toCafale,  per  inuiarli  fattola  condotta  di  Di  Geronimo 
: Agoflini  in  quella  parte  . Ma  dandogli  molto  che  penfar 
re  i Vinitiani,  i quali  vniti  d’armejCome-fi  vedeuano  d’in- 
telligenze fìretti  co’Francefi , aflaiiflero  lo  Stato  di  Mila- 
no jjece  inflànza  alGran  Duca  di  Tofcana , che  s’inter- 
poneffo,e  con  vfici  gagliardi  tcntaffc  di  rimuouer  quella^ 
Repubblica  dal  trauagliare  in  cosi  vi  gente  occafIone_^ 
gli  flari  del  Fe.  11  Duca  dall’altro  lato  vergendo  le 
debolezze  delle,  difefe  , e de- foccorfi  , e fentendo  piu 
da  vicino  la  piena*,. che  prima  L fuorché  gli  flati  del 
Re  tnondarebbe,  haucua*  inuiato  al  Redi  Francia  pri- 
lla il  Conte  di  Verrua,e*pofcia  il  Principe  fuo  fig}iuok>,per 
trattenere  il  corto  dell’efercito,  e per  tentare  quel  Re  dreó- 
pofìtione . Sofpelò  dunque  full’efìtodi quelle fpeditioni  il 
cartiglio,  fece  > che.D.  Geronimo  Agoflini  colle  genti  au- 
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filiarie  del  Goucrnatore  fi  (burafiefle nell’ Afligiana.il  Re 
fido  nella dcliberatione  di  paffar  tonanti,  ri roefle  il  Prin- 
cipe di  Piemonte  al  Cardinaledi  Ricchelieu,  col quale_^. 
abboccatoli, trattarono  molte  forme  di  compofirione, nel- 
le quali , non  cflendo  potuti  coouenire , fu  conclufa  tolpen- 
fione  di  cinque  giorni , per  auuifarc  il  Duca  : il  quale , ver- 
gendo larilolutione  del  Re,attefc  con  molta  follccitudine 
alla  fortifica  tionc  di  Sola  .per  doLC  vedeua  iJRe  coil’eferci- 
to  J nuiai  fi.Haueuano  i Pranccfrper  pratica  fperimctato, 
quanto  coJl’annijecolla  forza  fofie  difficile  l'eparare  i Ge- 
naioiì  dall’vnipne  di  Spagna:  onde  pcnlando  valcrfial 
prefente  delle  gclofie  nate,  come  fi  dille , c a rtf  ficiola men- 
te nodrite  tra  la  Repubblica  ,c  la  Corona  di  Spagna  , ap» 
pittarono gl’animi a gittar  nuoui  fondamenti  alla  fcpara» 
tiene  da  loro  (pera  ta, e prctefa;  la  qualecon  vfici , e dimo- 
flrationi  contrarie  di  bcniuolcnza,  p d:  fauori  verlò  la  Re- 
pubblica impiegati  cominciarono  a mettere  in  proua,  fe 
ioropoteflè  riulcire . Perloche  , douendo  il  Re  inuiare  a* 
Principi  d’Italia  vn  mefiaggicj-o,pcrauuifàrli  della lua  ve- 
nuta^ de’  fini , e intcntionefua , inuiò  Monsù  di  Laude, al 
quale  comandò, che  cntratoinGenoua,  granimi  dique’ 
Signori  dal  timore,  e dalla  lòfpitionc  della  liia  venuta  non 
foto  afficurafle,  ma  anco  in  fuo  nome  qualunque  aiuto 
loro  promette  fife  , contro  chiunque  di  opprimere  k_- 
pubJica  loro  libertà  s’argomenta  Ile  ; e fatto  l’vficio  pabò 
incontanente  a Mancoua, «quindi  a Vincita,  per  dar  au- 
lito a quel  Duca,  c a quella  Repubblica  della  fua  venuta  : 
la  quale  al  piò  tardi  per  li  venticinque  di  Marzo , promet- 
tala,e afficuraua  . Perloche  il  Duca  di  Niucra , video  al 
giorno  prefìtto  in  campagna , aliali  Cafal  raaggipre  viti- 
tua  terra  del  Milanefc  verlò  il  Mantouano , c occupatolo 
con  qualche  poca  refiflenza  de  ’ terrazzani , il  incile  a 
beco , doue  fermato  il  corto,  sforza ua  le  vicine  villealla 
contributione . Andato  polcia  a Sabbioneta.caficlbalfai 
forte,  e Feudo  Imperiato,  non.gli  riniti  occuparla  , per  1q 
gagliardo  prefidiode’Parmiggiani  inuiatoui  alcuni  giorni 
mnanti  a riechiefla  dcll’Imreradorc  dal  Duca  di  Parma 
° li  Re 
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Il  Re  frattanto,  hauendofpeditooldini  preci  iì  al  Duca  ci 
Guilà  deputato  Generale  dell’cfercitodi  Promjenza,e  al 
Marchciè  di  Coure  MarefcialIo,e  Luogotenente  di  lui  , 
che , corteggiando  il  mare  verfo  Italia , marchia  (Te  : egli 
fteffo  in  perfona  s'inuiò  per  l’Alpi  verlo  il  Picmr >ntc  colla 
vanguardia,  che  corta ua  di  dieci  in  dodici  mila  fanti,  e ^ 
duemila  caualli,la  maggior  parte  Nobiltà  Francefc:  e fu- 
pcrato  il  palsò  di  Mcngeneura  calò  a lèi  di  Marzo  nella 
valle  diSula,doue  il  Duca  eretto  vn  gran  trincheròne 
filila  ftrada , per  douc  il  Rédoueua  venire  mezzo  miglio 
oltre  a Sufa,  v’haueua  meffo  in  difefa  il  Maftro  di  Campò 
Bellone  col  fuo  terzo  : e dietro  al  Bellone  rtaua  erto  Duca 
'col  groffo  delle  genti  preparato,  tra  lequali  erano  le  gen- 
*ti  del  Gouernatore  di  Milano  lotto  D. Geronimo  Agollini 
■chiamate,pocodiàzi,efàtte  venire  dall'Artigiana.  E haué 
do  il  Re  occupate  le  cime  delle  mótagne  in  circuito  ersi 
coperte  di  ncui , come  erano,  ordinò  ad  alcune  compagnie 
di  fanti,  di  coloro,  i quali  per  la  profe-rtìone , che  fanno  di 
andare  a mani-fetta  morte , Infanti  perduti  con  vocabolo 
Francelè  s’appellano;  che  andartèro  all’a  falco  del  trinche 
roncdcl  Duca,nc  trouandoui  molta  refirtenza , perche  le 
genti  del  Bellone  erano  ioldati  nuoui , c di  poca  (peri  nza, 
fàcilmente  al  primiero  impeto  il  guadagnarono  Polc;a 
crefciuti  di  numero  per  altre  g?ti,Che  andàu«no  (iipratiue- 
nendo , affalirono  il  porto , deue  il  Duca  Col  gn  ilo  delle 
forze  dimorati*  . Qmui  alquanto  maggiore  iti  i lcontra- 
flo  per  l’affluenza  continua  de1  France  fi,  i quali  dietro  a’ 
primi  fopragiugneuano  . E noni  potendo  i tlifcntóri1  refi* 
rterc  alla  gran  furia  , colo  quale  inóndauanovfuronòcò- 
ffretti  cedere,  e ritirarfìverìo  AuUlgliana^nuoùc'miplii 
vedo  Torino;  lafciando  Suià  in  potere  del  J&s'ta  quale  itf- 
contanente  occupata  Evenne  per  li  comandamenti  moltò 
precirt  del  Re  dal  facco, e qualunque  violenza  conlèruata. 
Morirono  tn  querto  conflitto  molti  dà  tutte  le  parti . In_> 
potere  del  Re  andarono  noue  bandiere  del  terzo  del  Bel 
lorsé,eda  ottantaprigioni,e  frà  erti  molti  Capitanici  quali 
furono  fulcro  dal  Re  liberaci . Gode  il  Duca  gran  perieo- 
*Jl  4i  lo 
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lo  nella  pedona, e D.  Geronimo  Augoftinifbfcaualcato. 

Nel  tempo  medefimo  federato  di  Prouucnza  in  numero 
di  dodici,  o quindici  mila  fanti , hauendo  colle  barchc_i 
fatto  condurre  da  Marfigha  alcuni  pezzi  d’artiglierie, s’au-  :t 

uicinòalla  Città  di  Nizza  ; c hauendo  mandato  vn  trom;  . ; ‘ ! 

betto  a chiedere  il  paflaggio  libero  per  quel  Contado  a D; 

Felice  figliuol  naturale  del  Duca.eGouernatore  di  quella  pucadìGuV 
Gttà , gli  fu  rifpofto,  non  e/Tere  m fua  mano  fenza  licenza-  1 3 Pc‘uenuto 
del  padre  ccn/cntirlo  ; onde  gli  fu  dato  tempo,  per  ilpe-  Nizza*  w'JLe 
dirgliene  auuifo . Erra  quel  mentre  paisó  l’efercito  il  Varo  iofeftato  dal- 
picciolofiume,  che  fcefo  dall’ Alpi,  e sboccando  in  mare  le  galee  di 
due  miglia  oltre  quella  Città, l'Italia  dalla  Francia  in_ar  Spagna  »fcì- 
quclla  parte  diuide . Comparucro  nello  fteflò  tempo  , che  :c  co"  SCMtl 
J’elércico, varcato  il  Varo,  per  la  /piaggia  di  Nizza  fi  dif-  * Gcnoua  • 
fbndeua, le  galee  di  Napoli  vfeite  da  Genoua  con  alquan- 
te altre  delio  duolo  del  Doria,  le  quali  coll’artiglicrie  per- 
cuoteuano  nelle  fquidrc  Franccfi^chc  razente  il- mare 
caminauauo  vcrlò  Nizza  ; per  timore  delle  quali  percolTc 
ritirandoli  i Francefi  più  infra  terra,  e andando  coperti 
dalle  palle  nemiche  ,Je  galee,  non  potendo  più  offender» 
le  , fi  rirrafiero  vcrlò  Villafranca , douc  sbarcarono  da_i 
mille fanti;i  quali, occupati  alcuni  poflì  vicini  a’Francefi* 
vennero  benché  dà  lontano  ad  alcune  fcaramuccie,ma 
di  picciolo  rileuo  ; finche  peruenuta  a Nizza  la  notitia  de 
gl’accordi  fermati  in  Sulà  tra’l  Re , e’1  Duca  , fi  defifiette 
dalle  oflefe-.e  le  galee,  rimbarcati  i faldati , a Genoua  fi  ri- 
tornarono. IL  Duca  dopo  iJ  poco  felice  facce  fio  di  Sula_^ 
veggendoqual  tempeftaal  fuo,e  allo  Stato  di  Milano  . ..  .. 

per  la  debolezza  delle  prouuifioni  fopraftefle , hebbe  per  r^VÌ/duc» 
meglio  con  gl’accordi  fermare  vna  tanta  rouina,  che  con  diSaroia. 
debole , e intcmpcftiua  oppofitione  la  fomma  delle  cofc 
precipitare.  Inuiata  pertanto  Madama  la  Principefia 
fìia  nuora, e forella  del  Re  a Sufa , laquale  per  lo  grado 
di  parentela , di  gratia,  e di  fauore,  che preflò quella  Mae- 
fia  teneua,placatle  l'animo,  e riteneflc  lo  /degno  dd  fratei» 
lo:  e dopo  lei,  inuiatoui  il  Principe , introdufle  per  mezzo 
loro  nuoue pratiche  di  compofitionc . Le  quali  /malmena 

tt 
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te  appuntate , furono  dopo  molti  d Ibatti ménti  daTCar- 
dinaldi  Rocchellicu  in  nome  del  Re,  e dal  Principe  in 
nome  del  Duca  nella  forma  fcgucntc Zipolate . Darebbe 
Capitoli  del-  il  Duca  libero  paffaggio  alle  genti  del  Re,  qualunque  vol- 

sufaVrl*  aé  13  Pcr  ^°  ^cccor^°di  Calale  , cdel  Monferrato  il  bifegno 
elDuca  < ricercate,  presiedendolo  ancora,  mediante  il  pagamen- 
to, di  vcttouaglic,e  di  monitioni  per  mantenimcntodell'e- 
fercito  Regio  ,e  di  Cafalc.  Prometterebbe , che  ilGouer- 
* natore  di  Milano  fra  quattro  giorni  fi  letiarcbbc  difetto 

Cafalc,  e ritirarebbe  le  genti  dal  Monferrato  j liberando 
quella  Citta,  e quello  flato  da'prcfidi  del  Re,  e ne  lafcia- 
rebbe  al  Duca  di  Mantoua’libcro  il  poflèffo,con  promef- 
fione  efpreffa  del  medefimo  Gouernatorc  in  nome  del  Re, 
di  non  moleflare  per  l'auuenire  -gli  flati  di  Mantoua , e di 
Monferrato;  c che  il  Re  di  Spagna  frafciCcttimane  quell* 
accordo  ratificarebbe.  Metterebbe  il  Duca  dentro  Cafa- 
lc quindici  mila  facca  di  vcttouaglie , ereftituerebbe  tut- 
te le  terre  del  Monferrato  da  fe  occupate,  eccetto  Trino 
con  tante  altre.terre,  che  reipondefleroquindici  mila  feu- 
ti  di  annuo  reddito.,  conforme  al  partito  offertogli , come 
fi  diceua,dal  Niuers  prima  dellaguerra  preièntcrecheciò 
gli  feruifie  per  i ntiera  foddisfattione  di  tutto  *quello  , 
quanto  potete  fui  Monferrato  pretendere . Confignareb- 
be  al  Re  la  cittadella  di  Sufe  ,eTCaflellodi  San  France- 
sco per  pegno  dcll’cfecutiorte  dell'  accordato  > -nelle  quali 
fortezze  doucfleil  Re  tener  prefidio  di  Suizzeri  ,•  i quali 
giuratelo  al  Duca  di  reftituirglicle  Tempre  ye  quando  da 
, canto  fùo  haueflc  la  conucntione  oteruato.  Sarebbe  non- 

c . 1 \ dimeno  permefib  al  Duca , tener  tutte  le  terre  del  Monfer- 

. ùi- 1 3?  i rato  occupate  infino  a tanto,  che  gli  foflcro  quelle  fortez* 
zc  colle  terre  di  Sufe  redimite.  Prometterebbe  il  Re,  co- 
me prometteua,  di  non  DK>Jefta«’g1i  flati  del  Re  Cattoli- 
co , ne  de  fùoi  collega  ti . JUceucrebbe  in  protettione  il 
Duca,  in  cafo  perquefle  conucntioni,o  pcr-altri  conti  ve- 
nite da  qualunque  Pcceotato  atfaliro.  Jncafo  il  Redi 
Spagna  «culate  di  ratificarle^  dopo  di  ratificate, d'ofier- 
uaj le, sortirebbe  il  Duca  al  Re  di  Francia , per  coflrigncr 
tj  quel 
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quel  di  Spagna  alla  ratifiratione , call’olfcnianra  . Oltre  ^ 

a uucdafb  vn’^tra  capitolatone  Zipolata  , la  quale  con-  -j 

tcncualega,ecoBfèderatione  trai  Re,  il  Duca.il  Papa,! 

Vinitiani.c’l  Duca  ci  Niuers.per  la  difefa.e quieta  poflef- 
fione  de  gli  (lati  da  ognun  di  loro pofleduti . Fermatala  «^"capri. 
primicracapitolationcjfìi incontanente  inuiata  al  Duca, 
ilquale-, chiamiti  a configlio  D.  Geronima  Agoftmi,c1  ricerca  iicó- 
Conte  Gio:  Serbe!  Ione  Miniftridel  Re, e del  Gouernatore,.  vetiméco  dei 
conlultò  con  cflo  loro , fe  fi  doucuano  accettare  . E preua-  Goucr.-tsce. 
kndo  finalmente  in ciafcuno. la  vrgenza  dello  fiato  pre- 
ferite all’vtiliti,e  dignità  dell'arme  comuni,  fìi.dcliberato, 
che  s’accetta  Afono.  Non  cótento  il  Ducavolie  ancora  per 
lo  CómendatorGio:  Tomaio  Pafero  fuo  pruno  Segreta- 
rio di  fiato  inuiarla  al  Gouernatore;  per  intender  piùpre- 
cifamentela  volontà  di  luiiilquale;benche  di  malavoglia,, 
fuccombendo  nondimeno anch’effo  all’  vrgente-neceTìtà,  !]! 

vi  prcftò  il  conienti  mento  (..Così  accettate , efottoferitte  Ue  e., 
dal  Duca  le-primicre-capitolationi,  fi  difciolfe  l’alfedio  di  ferrato  reità 
Cafale , « fi  ritraflero  l’arme  del  Re  dal  Mònfcrrato . Il  libero dali’ar 
quale  fiato  al  t»lo  apparire  della  Regia perlona  rimali  °>e  sPafi.». 
dall’armi  Spagnuole  liberato,  E’1  Duca  fece incontanen»  c * 
te  entrar  in  .Calale  da  mille  in . mille-cinquecento  Tacca  dì . 
grano  a conto  della  maggior  fomma  da  lui  promdsa , e 
diede  ilpalsaggjoatremila  fanti,  e a dogento  cinquanta, 
caualli lotto Alonsìi. di  Toras  inuiate  nel  Monferrato  in- 
feriore. Quanto  alPaftra.capitolatione  della Jega* andò  il 
Duca  lòtto  vari  futeerfùgi  differendone  lafòttofcrittione; 
lacuale  poco  dopo,  liberato  dal  pericolo  imminente  .ri-  AbboccJmf 
cusò<x>ff*ntemente  dì  fc*tolcriucre . Andato  pofcia  anch'  to  det 
el*«a  far  ri  aerea  za  a 1 Re , fu  mezao  miglio  da  Sulafulli;  cotReinSu- 
campagna dàltofteko Re  incontrato,  ma fouopretefto,,  r«. 
che  folsevfcitoa  caccia  j c cornati  amendùe  a rietro  fu  il 
congreiso  da  canto  del  Duca  pieno  di  profòndiflìrae  riiir 
ucrenze  -,  efommeffioni  ,«da<juelk>deì  Redi  honoreuoli 
raccoglimenti;  efeaidofitl  Duca  con  tutti  gHarcifici , e al- 
lettamenti , de'quali  era  dalla  natura  fingolariffìmamen-- 
K dotato , sforzato  non  foto  di  placare  l’aannodcl  Re, ina . 

di  cat- 
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•di  cattiuare  ancora  il  genio , e far  acqui/lo  della  volontà  , 
£ inclinattode  (ua.  Così  fu  da  molti  fiimato,  che  colla  de- 
strezza, c limolaci  one  del  Duca  rimanere  fermato  il  mag 
gioco  de  gl’impeti  Franteli  ^ che  dopo  molt’  anni  calale 
i’AIpii  Uguale, hauendo  rrouato l’Italia  Iprouuedutad’o- 
gni  ditela , facilmente  colla  rouina  vniuerfele,  ma  parti* 
colaxmente.con  pericolo  delio  Stato  di  Milano  J’haureb- 
be  inondata,  e non  altri  mente  di  quel, che  a tempi  di  Car- 
lo ottauo  fuccedette  a grandi ffi  mi  trauagli,  e rauolgimcn- 
ti  foctopofta . Ma  l’hauere  il.  Duca  dopo  l’oppolitione  pro- 
sato il  Re  piu  benigno,  e fayoreuujé,  che  adirato , o rigo- 
cefo:  l hauere,  in  vece  di  icut.mj  vendette,  erilèntimenti 
riportato honori , premi, foddisiattioni,  e ricompcnfedi 
ftati  l’hauerprouueduto am  quegli  accordi  afsai  bene  a’ 
propria  e Jalèiato  correr  alla  pcggiogl’interefli  della  Co- 
rona di  Spagua , diede  molto  chetine , e che  mormorare 
contro  di  lui  non  folo  a’Principi  italiani , a’quali  fu  mole- 
ftiiTima  la  fua  riconci fiatone  con  ia  Corona  di  Spagna, 
per  etere  contraria  a gl’interelfirftlla  caufa  comune,  ma 
nella  Corteancora  di  Spagna  a gl'emuii  della  Priuanza..^ 
del  Con  te -Duca:  i quali , vcggeudolo  continuare  nel  Re- 
gio Ultore  , fi  storcano  far  apparire  la  medelima  ricon- 
ciliatone, da  lui  favorita,  abbracciata,  e finalmente 
alluofine  condotta*  infida  al  Re,  e a gli  interefli  della 
Gorona  perniciofa.  E(so  Due  a, di  ccua  no,  else  re.  fiato  que- 
gli, il  quale , come  da  molte  congtetture  raccoglicuano  > 
haucf^perocciilte  intelligenze  tenute  prima  nella  Corte 
di  Francia  Ja  {bada  per  venir  in  Italia  a quel  Re  {pianata: 
tlso  quegli,  il  quale  pattuita  ,e  affi  curata  per  felariteiv 
tione  di  buona  parte  del  Monferrato,  hauelse  anfora  an- 
ticipatanìepte  promeiso  di  non  opporfcgli , ne  quell'i  m- 
ipreia  contrattargli,  e ciò  lènza  curar  punto  gl’intereflì  del 

lo  ttato , e della  riputatone  dcll’armi  Spagnuole,  dalle o» 

quali  tanta  parte  dd  Monferrato  haueua  ottenuto , colle 
quali  s’era  poco  dianzi  collegato  ì Quella  eisere  la  fede  di 
quel  Principe , quefioil  frutto  di  . quella  riconciliatione . 

Pcccitìcche-come  alcrimcntc.haur^bbe  dato  ('animo, 

Re  di 
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P c di  Francia  in  ittaggione  cosi  horrida , contro  taiue_V- 
difficoltà, di  montagne  afpriffimc,  coperte  ancora,  e cari-  • 
chcdineui  dimettere  in  auuentura  il  capitale  della  Ina- 
riputatone , c della  gloria  in  tante  imprelè  del  lùo  Regno 
acquiilata , deformare  la  vittoria  poco  dianzi  col  felici flt-j 
mo  ùiccettò  della  Roccìiella  riportata  -,  e ciò  non  per  alw 
tro , che  per  la  liberatione  di  vna  piazza  fuora  dei  Re-i 
gno,e  a le  in  nulla  appartenente.  Aqueftofinc,  diceua-j 
no,  haucre  il  Duca  al  primiero  impeto  delle  genti  piti  rì- 
folutc , e più  formidabili  dell’  efercito  Francete  oppofte  le 
più  imbelli,  e le  più  di  tarmate  del  fuo , diedi  perciò  poco, 
o nulla  combattuto,  e più  torto  abbandonata,  che  difdb 
virilmente,  c collantemente  contrattato  il  palio  fortiffi-4 
modi  Sufa  jnehauere  il G. rematore, ne  gli  altri  Mini-* 
rtri  di  Spagna,  1 quaii  erano  in  Torino , confentito  a que- 
gli accordi , eccetto  che  come  coftretti  dall’aperta  volon- 
tà del  Duca,  il  qua  le, con  parole  rao!toprecilè,e  rilòlute_> 
con  listando  con  erti  qucfto  affare , toglieua  loro  la  libertà 
dell'arbitrio  nell’elettione  del  proporto  partito . Anzi,  che 
proteftandoegli,efferqucgl’accordi  l’vmco  riparo  dell’im- 
minente rouina  dello  Stato,  tacitamente  minacciauali, 
chc,nonconcorrendouiertTi,metterebbonloin  ncceffità  di 
accettarli  fenz’effi,e  di  prouuedere,etiandio  coll’vnirfi 
a’  Franceli,  alla  ficurezza  de’  propri  interertì  in  quel  mi- 
glior modo , che  la  conditione  delle  cofe  prefenti  gli  per- 
metteffe:  onde, perche  gl 'affari  del  Re  non  dettero  in 
peggiori  incontri, a tutto  ciò , che  ei  volle  confent'flero , 

E in  tanto  prefero  campo  querte  mormorationi , che  gH 
fleffi  France fi,  curando  meno  la  gloria  del  Re, che  ren- 
dere nella  Corte  di  Spagna  lofpctta  la  fede  del  Duca  ,noa 
mancarono  di  applaudere  almeno  co’ cenni , e colle  di- 
mo'ìrationi  etteriori  confermare  , quanto  in  di  (credito  di 
luirtdiccua.  Ma  l’hauerc  il  Duca  in  quegl’ accordi  ceflo 
con  tanto  lùo  fuancaggio  tanta  parte  di  quel , che  dall’a- 
m citia  spagnola  veniua  a conleguire , poco  probabile 
f iecua  l’oppotttione  j conttderato  martìmamente  l’animo 
di  lui  auidu  Ljpramodo dcll’acquirto , c tenaciffimo  dell’- 
• Vu  acqui- 
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acquetato.  Maggiormente  ancora  ribatteua  le  medefiine 
oppofitioni  Ja  perdita  di  Sula, piazza  molto  importante,^* 
per  lo  (ito,  c vtiliffimaiopra  qualunque  altra  del  Piemon- 
te, per  li  molti  dati, che  rendono  le  fiere,  che  vi  fi  tanno,  e 
che  ficauano  dal  tranfito  delle  mercanti  e , che  vanno,  e 
vengono  di  Francia  in  Italia.  La  quale , che  l'pontanea- 
mente,  e per  fare  vn  mancamento  tale , h auefie  al  Re  ce- 
duto, era  cola  troppo  lontana  da  qualunque  mediocre- 
mente fano  intendimento . Perciocché  qual  ragio  ne  con- 
fentiua,  che  elfo  colla  perdita  di  quella  vtiliffima  piazza, 
la  quale  era  vna  delle  porte  del  Piemonte , c dell'Italia  , fi 
faccde  ipontaneamente  quafi  ioggetto  al  Re  ,c  da  gl’ita- 
liani , c Spagnuoli  da  meno  (limato  ne  venifle.  Aggiugnc- 
uafi,cheil  Duca,  mentre quefVanni addietro  dagli  Spa- 
gnuoli con  potenti  (Timi  eferciti  aflalito  fi  trouaua  in  vr- 
gcnc i (Timo  b ì fogno  d'efler  d a’  Francefi  lòftenuto, non  volle 
però  mai  confentir  loro  vna  torre  nel  Piemonte  per  otte- 
nerli . E nella  pa-efente  occafione , prima  di  edere  adali- 
to , come  haueua  del  probabile , che  per  accordo  hauefle 
loro  piazaa  cosi  importante  conceduto . La  fortificatio- 
ne  ancora  di  Auuigliana  fatta,  mentre  fi  trattauano  gli 
accordi;  l'artighena  lòtto gl’occhi  del  Re,dopodi  capito- 
la to, condotta ui; l’hauer tempre  in fua  difefa  trattenutole 
genti  auliliaricdi  Spagna  ; come  fodero  attioni  di  molta 
diffidenza , per  non, dir,  contumacia  verfo  il  Re,  e però  di 
molto  fentimcnto  a’Francefi  ; cosi  parucro  argomenti  at 
fckefficaciqjcr  deludere  quella  buona  intelligenza, c collu- 
dono che  tra  lui , c i Francefi  s’andaua  argomentando . 
Enondimeno,conrcgl’huomini  naturalmente  inclinano 
pili  nelle  finifhe  interprecationi  ; quantunque  la  corte  di 
Spagna , intefe  lenouelle  di  quelli  liicccffi , c confiderà ta 
maturamente  tutto  lo  fiato  delle  coic,approuafle  le  attio- 
ni del  Duca , e,  rigettati  i vani  romori , gli  facefle  antici- 
patamente pagare  da’  ncgotianti  Gcnouefi  tre  paglie  dt 
vinBcinque  ruilafairi  l'vna , per  le  Ipcle  delle  pretenti  oc- 
aorrenze  accordatigli  ,adogniuiodo,  non  fi  potendo  ri- 
mucuccc  U contraria  impreffiooe,  ibmaua  la  maggior 
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parte , che  quella  corte  hauefle  più  fecondo  la  neccffità  ,t 
vtilità  delle  prefcnti  occorrenze  di  (lì  mula  to,  che  fecondo 
il  vero,  e intimo  lènti  mento  deliberato  ; come  che  pareflc 
troppo  alieno  da’ Regi  intcreffi,  alienare  totalmente  con 
intempeftiucdimoftrationi  di  diffidenza  , e di  rifentimen- 
to  l’animo  del  Duca,  clic  colle  contrarie  di  confidenza,  e 
di  foddisfattioni  non  folo  conferuarlo  in  tanta  Grettezza  di 
colè  amico,  ma  renderlo  con  nuoui  benefici  a gl’aflfari 
della  Corona  maggiormente  vnito , c inclinato . Quello 
di  certo  pare,  che  in  tanta  varietà  di  pareri,  e in  tanta  in- 
certezza d’opinioni  fi  pofia  affermare , che  il  Duca,pea» 
fando  a nuoui  partiti,  i quali  fra  poco  ftimaua,  che  media- 
te il  Principe  fuo  figliuolo  doueffono  rimaner  accordati  ; 
chiefe  al  Gouematore,e  in  affenza  di  lui  a D. Filippo  Spi- 
nola il  lòccorfo  di  quattro  mila  fanti,  e di  certo  numero  di 
caualli  dal  principio  di  quella  guerra  pattuiti,  in  calò 
che’l  Piemonte  venifTe  dall’arme  di  Francia  affalito . La 
qual  domanda , fatta  in  tempo, che  l’efercito  fotto Cafale 
li  trouaua  in  quella  maggior  Hrettezza  di  genti, in  che  fot 
le  mai  flato;  dcfideraua,€hq  non  gli  fofle  conlentita  ,per 
pigliar  dalla  dikletta  oneHo  colore  d’appartarfi  dall’ami- 
citia  Spagnuola , e 'd’abbandonar  la  caufa  ,che  fin  allora 
haucuahauuK)  con  quella  Corona  comune.  E che  hauen- 
do  laSpinola  puntualmente  foddisfatto  alle  domande , e 
mandate  le  genti  contro  ogni  efpettatione  del  Duca  , gli 
folTe  (lata  la  venuta  loro  noiofa  : onde  non  folo  le  fece  fo- 
tiraflarc sù  confini , ma  con  trattamenti  rigorofi  procurò 
di  farle  tornar  addietro . Ma  appena  fconclufe  le  pratiche 
de  gl’accordi,  veggendo  da Ila  celerità  del  Rcpreucnuti  i 
Tuoi  configliele  ricchi? mò  fobicamente  in  fua  difeia  contro 
J’efercitodel  Re , che  tutto  in  vn  tratto  fi  vide  lulle  brac- 
cia: e coll’aiuto  loro  fece  quella  difeia, che  labreuità  del 
tempo,e  la  nccefiìtà  imminente  gli  permife.  Perlochc, tut- 
to che  nel  conflitto  di  Sufo  non  hauefle  parte  alcuna  Ll 
collusone,  adogmmodo  le  domande  intcropefliue  fatte  a* 
JVIiniftri  Spagnuoli , la  poca  foddisfattione , che  dimolìrò 
d’hauerle  ottenute,  le  negociationi  pi$cedemi,e  le  condii» 

Vu  % fioni 


‘ ^L  h l B R 0 * 

fieni  degl*  accordi  Infrequenti  dimoftranono  l'animo  del 
Duca, piu  aliai  inclinato  ad  abbracciare  con  nuoui  partiti 
l’amicitia  Francefe,che  a trattenere  coll’ e flcruanza  de 
gi'antichi  ]*vnk  ne  colla  Corona  di  Spagna  accoidata. 
ila  lo  fiato  delle  cofed’allora  tanto  pei  icololo , fi  può  di- 
re, che  a limile  deliberatione  il  Duca  coftrig nelle . Ed 
eliendoconlueto  a’  Principi , il  farli  lecito  qualunque  mu- 
tatione,non  folodoue  fi  tratti  del  pericolo  dello  fato,  ma 
<|oue  ancora  del  migliorare,  odell’accrefcere  le  condi- 
-tioni  del  Principato , nefluno  fu , che  i configli , e Istrio- 
ne di  lui  di  mancamento  arguiflc . Comunque  fi  fia;  il  no- 
Lodf,  cap-  del  venne  generalmente  per  l'Italia  con  vari  fcrit- 
piaafia!  Kc  ri,  e componimenti  celebrato , e fino  alle  ftel le  inalzato, 
dì  J ràcia  ve-  -Lui  del  titolo  di  giuftomeritcuole  giudicauano:  per  hauer 
”ìa'°  riprefiò  l’ingiuftitia,  dalla  quale  icorgeua  vn  Principe  op- 

prcfiò  :del  titolo  di  forte,  perche  colla  defira  armata  alla 
violenza  dell’arme  de  gl’oppreflori  fi  folle  oppotf  o:d>  Ge- 
tierofo  Protettore  ; perche  lenza  fine  di  priuato  intereffe; 
anzi  con  tanto  incomodo  de’propri  affari , con  tanto  tra- 
maglio, e rilchio  della  perfona  non  hauefse  potuto  J’opprcf 
dìonedel  Principe  amico  ,e  del  cliente  f ftrire . Le  daua- 
u no  altri  la  celerità  del  raouimento, altri  J’intrepidezza  del- 
l’efecutione  , altri  la  felicita  merauiglk  la  del  lue cdso. 
Stuppiuano,  co  me  all'armi,ealgeniodi  lui  for  tu  nari  (fi- 
mo hauefccro  ceduto  tante  difficoltà  della  fìagione  , dell*- 
Alpi, della  fferilita,e  delle' oppofitioni.  Come  a ini  firacco- 
per  lefattiche  da  fé, e dalKeièi  cito  lettola  Rocchella  fofie- 
’nute,  hauefse  dato  J’ammodi  trauerfare  armato  la  bron- 
ci a,  tra  uerlàre  nel  mezze  nel  verno  l’ Alpi  ,c giigrer  inaf 
pcttato  in  Italia,  per  liberarla  dall’imminente  Jeruitù,  per 
folleuare  il  cliente  ne  gl’efiremi  cofiiruito.Non  poceuano 
comprendere, come  alla  fola  prefenza  di  lui, non  altri  men- 
te di  quel, che  l’ombre  ali’aparir del  Sole  dileguano , tanti 
sforzi , tanti  apparecchi,  d’arme , e tante  macchine  con- 
tro vn  cliente  della  fua  C orona  iuanite,  e diffipate  ri- 
maneffero . Ch’il  chiamaua  Protettore  de  gl’opprefiTi  ,chi 
Vindice  del;' Italiana  Liberta , il  predicata  ; e j^rogrefi 
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fi  maggiori  da  tanto  principio  allettando.  promectcuanfl 
nella  mente  ,c  faSbricauanfi  nell'  Idea  concetti  di  gran 
n.t  cationi , e (cambiamenti  di  cofe.  A)  Re,»  venuto  in 
Italia  furono  da  quali  tutti  i Principi  Italiani  immiti  Anw 
bafciadrri  parte  per  rallegrarli  di  tanta  felicità  di  fuc- 
ceffi, c ringratiarlo.d’hauerìi  liberati  dail’urmincntefcrui» 
tù, della  quale, occupato  Calale,  tuv a.  anelarle  per  ren- 
dertelo btniuolo»  acciocché  in  calo,  co  ri. c affai  fi  tcineua, 
p.ùoltre,  che  alla  liberacione  di  Oliale  hauefic  alzato 
rpcnficri,  nonapportafse  a gii  fiati  loro  nocumento . 
Alcuni , c in  particolare  i Vin  tiani  per  incitarlo , fecondo 
fi  pubblicò,  al  proceder  più  innante  cull’anne , offerendoli 
di  vnirfcco  le  forze  ,e  le  intelligenze  contro  l’impero  Spa- 
gnuoio  : del  qcale  ,e  per  conto  cella  Valtellina, e per  coi* 
to  diquefio  ma  ito  mucuimcnto contro  il  Monferrato, eC- 
fèndonc  cncrati  in  gelofia  molto  grande,  erano  mali  rtì« 
ino  teddisfatti . Ma  il  Re  affai  iubito,non  lòlo  liberò 
atti  dafimili  penficri,  efrfpittioni  ,ma  corruppe  con 
khita,  e irafj  errata  deliberationc  afe  mcdefimoil corte» 
cosi  pioff  cr<  delia  fortuna,  perciocché  l’vltimod’Aprile, 
ftiua  re  anco  affettare, che  il  negetio  del  Monferrato  ri- 
manerti: colla  rat’ficationc  di  Spagna  ben  (labilità,  e così 
lakriatc  lconclt  fc,  e imperfette  le  cole,  per  le  quali  s’era— * 
mouuto,  co  n tanto  femore,  e apparecchio  in  Italia  per» 
tenuto,  fi r tornò  in  Francia  , lafeiato  il  Cardinale,  e gl’-* 
Vociali  della  Corte  principali  in  Sufa: . quali  nòdimenoat 
Ini  prcrto.fi  Pui ràdo  il  Ke,ripal:arono  aucor  erti  1’ AJpi,ccS 
«étetato  il  Marcierai  Chrichi^rimalo  in  aula  aiGouerno  k> 
premo  delle  colè  d’Italia  con  fumila  fanti,  e cinquecento 
causi  iijComprefi  quei, che  lotto  il  Toras  erano  pocodiazi 
panati  nel  Monferrato  , i quali  per  l’efiretna  penuria  del- 
le vettouagliein  breuc  quarti  dileguarono.  La  cagione  di 
cosi  tu'bita,  e inafpectata  partenza  venne  variamente  ìjk 
eerprctata  ^ferendola  altri  a granviuacità,  altri  a mode-: 
rttione  dell'animo  dei  Re,  quafi  contento  deiia  liberatici, 
ne  del  cliente,  dellapace,  e ficureaza  data  ali’  Italia  , ci- 
tanti PrincipiyChen’erano  molto  anfiofi;  haueffe  ccm  mar 
-i,,.  Vu  j gnani- 
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gnanmità  veramente  Regia  , e Signorile  dato  a!  monda 
ad  intendere, quanto  follerò  i tuoi  pcnficri  non  folo  giudi, 
ma  in  tanta , c sì  rara  occafione , e opportunità  di  cofe , o 
riodcrati,  c continenti,  e quanta  alieni  dalle  nouità , e dal- 
le perturbatimi  della  pubblica  pace.  Ma  non  potendo 
concetti  ersi  fpeciofi  preualere  alle  contrarie  ragioni  di 
coloro  ma  Almamente , 1 quali  nel  Re  maggior  coflanza, 
e fermezza  haurcbbonodefiderato,e  molto  più  in  colo- 
ro,! quali  bramo!»  di  cole  nuoue  erano  pia  per  la  venuta 
del  Reentraci  neij  ettatione  di  grandiflìme  cofe  pubbli- 
carono 1 L-ranrcfi  ,che  il  Duca  di  Roanocapoil  più  prin- 
cipale de  gi’eret!ci,c  ribelli  della  Francia , veggendo  !c_# 
parti  fue  per  la  j crdita  della  Rocchella,  come  fi  dille , ro- 
uinatc,  e che  dalla  Corona  di  Spagna,  douc  haueua  in- 
aiati huomini  a polla,  non  haueua  per  la  penuria  del 
contante  riportato  pronti  foce  orli , per  foflenerfi , facefie 
chiamata,e  volclic  renderli, e venire  all’vbbidièza  del  Re. 
Gota  , la  quale,  perche  doueua  porre  l’vltima  mano  alle 
turbolenze  del  Regno,  era  a gl’atìfari  del  Redi  così  gran 
momento,  che’l  coftrigneua , tralafciata  qualunque  altra 
imprda,ad  accorrere  pcrlbnaliucnte  a quella  parte, per 
affìcurarla  . Il  che  quantunque  gl’accidenti,  che  non  mol- 
to dopo  fuccedettono  diroollraffero  poter  effere  flato  ve- 
ro; adogni modo  allora  non  creduto, non  fu  baftcuolc,  per 
fòflcnerc  la  riputatione  dcil’armc  Francefl , la  quale  poco 
dianzi  per  la  felicita  di  tanto  fuccctfo  all’Italia  formida- 
bile, cominciò,  partendo  ilRe,  a declinare.  E tanto  più, 
quanto  che  s’intcfe  affai  prcfto,  che  nuoui  tumulti  de  gl’e- 
retici  fortificati  nelle  montagne  d’Oucmia,  c non  la  dedi- 
tione  del  Roano  haueffero  coftrctto  il  Re  ad  accorrere 
cola  per  opprimerli,  e debellarli . Diede  ancora  qucfla_^» 
fubiu  partita  grande  occafionc  di  giudicare  (c  queflogiu- 
ditio  fu  pofcia  riputato  il  più  vero  ) che  il  Re  foffe  venuto 
in  Italia  con  forze  canori  affai  delia  fama , le  quali , non 
effendoper  modu  alcuno  baflcuoli  a nuoue  imprefe , ha- 
lle Ile  prudentemente  ftimato  più  làno,e  più  vtilc  coniglio 
contentarli  delia  gloria  acquetata , che  metterla  con__j> 
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applicarli  in  nuoue  imprcfe  a manifefto  rifchio  di  perder- 
la . Qualunque  di  quelle  forte  la  vera  cagione  della  par- 
tenza del  Re;diminuì  afiai,comc  fi  diffe, della  riputatone 
de  1 Tarine  Francefi . Le  Spagnuole  per  locontrario , le_# 
quali  pareuano  del  tutto  abbaflatc,corninciarono  per  gli 
fleflì  rifpetti , e per  altri  accidenti , i quali  in  lor  fauorefo- 
prauucanero,  a follcuarrt . Il  Duca  di  Sauoia, tuttoché  a* 
pertamente  profeflarte  di  (lare  al  capitolato  di  Sufa , fen* 
tendo  adognimodo  male  la  perdita  di  quella  piazza , e la 
reflitutione  di  maggior  parte  delTacquirtato , non  curò  di 
fornire  col  rimanente  delle  vettouaglie  pattuite  la  citta- 
della di  Calale  : e contriftato  artai , che  gli  tòrte  (lato  for- 
cato il  palli)  dell*  Alpi  j e cosi  dcflcre  fcaduto  da  quella  ri** 
putatione,  colla  quale  ambiua  di  eflere  tenuto  per  quello, 
il  qu^lc  tenefle  in  mano  le  chiaui  drItalia , e il  quale  folo 
poterte  a fua  voglia  efdudemc , e introddurui  i Francert  , 
defideraua  di  rimetterli  nel  credito  primiero.  Vfauaper 
tantoogni  artificio, per  lo  racqui Ilo  della  riputatone  per- 
duta : onde  fomentaua  le  ribellioni  degl' eretici  deIla-> 
Francia,  c vario,  c tttubante  nell’ amicitia  Francete  pa- 
reua  piùinclmatoalIaSpagnuola,  dalla  quale  maggior 
parte  del  Monferrato  veniua  a conléguirc.  In  Ifpagna 
giunfc  da  quelli  gnmi  la  fiotta,  riccalper  più  di  diecc  mi- 
1 oni,la  maggior  parte  in  contanti,  e'1  Re,  co  11  retto  da  gl'- 
rrgenti  bifbgni,  ri:enne,oItrca  quel,  che  a dirittura  gl’ap- 
parteneua  , vn  milione,  e mezzo  dr  contanti  di  quei , che 
a mcrcadanti  partcolari  toccauano . Argomento  ccrtif 
firn),  e indubitato  d’aniraototalmencealieno  dalTaccet- 
tati  me  degi'accordi  di  Sufa , c defiderolò  di  riparare  con 
nuoui  apparecchi  a rotante  colpo  nella  ripucatione^ncl» 
la  licurczaa  de  gli  flati  riceuuto . Ne  mcn  del  Re  fe  ne  di- 
moiarono i Miniftri  d'Italia  bramert  Perciocché  il  Du- 
ca i‘  Alua^namtanente,  cheintdè  le  nouelle  del  feicccdu- 
to  in  Piemonte,  e della  perdita,  e capitolato  di  Sufa,  tpedt 
da  Napoli  a Genoua  Tomaio  Carracciolocon  wm  galea, 
acciocché  quindi  paflato  a M ilaJV),  conferma tfe  fa  ni  mo 
del  Gouetnatore  «oif offerta  di  veti  mila  faci,  e di  due  mila. 
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cauallr,é  oltre  a quelli  di  Ictteccnto  mila  ducati  ; i quali 
pconti  in  quel  Regno;. perifommiriiflrargJi , fi  ritrouaua  . 
Jc'omimi^c  piùd’ogn'altra  cbkfiece  Aupire , c merauigliare_J* 
llct0™Siio'ui  ^ia^UQO  * ,a ^«1-  rifolutione  dell*  Imperadorc , il  quale 
iufa.  hauendo  fino  a qucft+iora  proceduto  più  cciilr  cfara  tieni) 
c colle  citatiòni,  e termini  giudiciari  verlò  il  Duca  di  Ni- 
* » • ' rers,  che  col  l'arme,  e colle  Ipeditinni  militari:  e non  ch’ai» 

>m  cut  n tro s’era di moftratofe non  contrario, alieno  almeno  dal* 
w . r ta  molla  d’arme  del  Gouematorc, lenti ta  appena  la  palla*- 
ùuc  lC  > ta  del  R c ia  Italia, le  capitolationi  di  Sola , e la  conturca»- 
eia  del  Niuers;  ilquale  con  cosi  poco  ricetto  deHa  Mae- 
fta  Imperiale  Signor  Sourauo  dello  Stato  di  MlanofoiTc 
faoOilmajCt*  entra to i n edo , c liaucile  m datai  Maggiore, 
p ne’lunghi  circonuicihi  comedo  ax.Jce  v.olenze,  e atti  di 
oflil  itacene  41  anò  tanto  < nèWa  diguàtj  *e  nelle  ragio* 

h>»»ìa  efcrci-  ni  del  Sagro  império^clKordinò  incuneane! ite  al  Conre 
to  in  Italia,  di  Merode , t he  con  trenuiei  mila  tanti , e ottomila  ca« 
ualli  di  quei,  die  lotto  ili  Collabo  Capitan  dell’Arme  Celat 
cceftadi’AiÉ»oa,e  nel  Tirualt^aUoggiauanoinqiiell^.^ 
r . , -parriVpaiìafltjin  Itnlia  ,-ed  elio  di  Merode  pronta mci> 

Farcito  dell  tc  vbòedendv*.,<i£fcUpaeo  lo  Staine  inai  prouueHuto  ,fo* 
Wcaf.vft,^  prauucnat»  ancora  impn  nulo aCo;ra,e.Maiafddc, piazze 
<fa£fio  torti  lepiù'principalidej  paefe  Je’Griggicni  ::le  quali,  edèndo*- 
N po»-  fì tr<  nate  Iprouuedute per  cosiTcpentmo  alfalto , furono 
■ftgy*  facilmente  còflretce ariceucrb. Quindi  colla  vanguardia*, 
araic. v...  ^ quale  era  di  diecemila  fanti,  calatofi  in  vai  di  Chiauen- 

Vanguardia  ValteJl?rfìa,>’approffrrafSallo  Stato  di  Milano, per 

dell  ' efeteito  •paffa  re  pi  in  minati , fecondo  gl’ordirii  del  Gouernatorcl 
Cc  farro  cala  li  GouematoiH:  dubbiolò  dell’aruie  Franccfl  : ne  volendo 
y*  Vaj’tciluu  controle  capitolationi  accordate  innouarc , ne  conferiti* 
re  a cos’alcuna  , non  falò  fece  lòftenerc  nel  porto  di  Go- 
al  ìjL  b>.  i ooua  tremila  fanti  inaiatigli  prontamente  da  Napoli, ma 
»ii-  - ìt  - fete  ancora  trattener  inChiauenna  ,e  in  Valtellina  i Te» 
defehi  finca  nuotai  ordini  di  Spagna , e frattanto  andaua 
loro  f un  itinirtrando  vettouaglie , c l’akre  cole  ai  mante- 
nimento di  unti  aiuti  neceflarie  . £ra  la  Corte  di  Sp*» 
gna  per  le  cofe/di  aula  ruxuu  molto  abbattuta , ma  par 
— t * u V tanti 
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tanti  felici  luucnimenti  folleuata , haucndo  rappigliato 
animo, e vigore,  riioluet'tc  di  nonfoffrire  per  alcun  modo 
vn  tato  affronto . E non  volendo  ne  ricefare , ne  approua- 
re  il  capitolato  di  Sufa,  elcfle  vn  partito  di  mezzo , per  lo 
quale  dicchiaroffi  i!  Re,  che  quando,  redimita  Sufa , c la- 
rdato il  Mon*  rraronell’eiTcre  di  prima , l’arme  Fra n cefi 
£;ornbrafTer> l’Italia  ,efl<>Re  non  moleftarebbe  Collar- 
ine il  Monferrato.  Il  partito  era  duro,  e il  quale  oltre  al- 
l’incertezza dell’efccucione  piiuaua  quafi  affatto  il  Redi 
Francia  del  frutto  della  vrtt<  ìria . E per  tanto , giudicando 
il  Re  di  Spagna,  che  farebbe  tacilmente  rifiutato , conob- 
be e (Tergi  i n eòe  tfariò  prò' suedere  di  pedona  altiparodej- 
fecofe  d’Italia  (officiente  . Soffimi  pertanto  a D.  Gort- 
zalIo,di  cui  queTa  corte  era  miliffimo  foddisfatta,  il  Mar- 
chefe  Spinola;  il  quale,  venuto  alcuni  mefi  prima  di  Fian- 
dra a Madri!  ,quiui  ance  ra  per  pubbliche, e priuate  fa- 
conde, da  quelli  tempi  fi  tratteneua . E fomminiflratigli 
quafi  due  milioni  parte  in  contanti , parte  in  prontiffime 
a Tiga.u*oni,  c confertogh  tutta  quella  Autorità  Soprema, 
c tutto  quell’arbitrio  delle  colè , che  per  fare  la  guerra , e 
per  trattare,  e coochiuderc  la  pace  fi  poteua  conferir 
.maggiore , l’inuiò  Goucrnatore  a Milano , affinché, o con 
onoreuoli  conditioni  iprelènti  affari  componefle , ocol 
ferro , e collarini,  a gl’aadati  difordini  riparando  gi’affari 
del  la  Corona  nella  ficurczza,e  dignità  primiera  reftituiflc. 
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Capitolatici  dì  Su  fa  non  offeruate  sfor- 
ai ? Tono  il  dì  Francia  a preparar  uuouoeftr- 
f,,°  Per  ltal‘a  • M Marche fe Spinola  intono 
Governatore  di  Milano  inaia  genti  nelMoa « 
fenato , del  quale  s'intpjdvomfie, eccetto  thtdi  Cafale; 
dotte  i Frantefi  » abbandonate  le  terre  del  Monferrato  , 

/S  ritirano  . Stende  lefircito  Cefareo  in  Italia  foito  il 
(onte  di  Ccllalro  , f</  entrato  nel  Mantonano  , occupa 
qujfi  tutte  le  terre  di  quel  Ducato , ; pofìofi  intorno* 
Sorghi  di  (fucila  Città  , ne  occupa  alcuni.  Tentata  po+ 
fu  a Te f pugnai  ione  di  quel  di  Torto,  fe  ne  difìoglie  per 
lt  freddi  yche  foprauuengono  grandi . Il  Duca  di  Sauo- 
ia  , froft fondo  neutralità , ntgocta  con  l’ima  , e Colt» 
altra  parte , f fiudia  di  tendere  pi  A Cara,  che  può,  la 
fua  tOHgtnntionc,  Stende  /’  ej eretto  Francefc  in  Tic- 
monte  condotto  dal  Cardinal  di  Hiccbellicu , il  quale  , 
tenuto  dal  Duca  molto  pretto  di  vettovaglie,  d' allo- 
giamtnti  ,e  d*altre  incommoditd  , venne  a rottura  con 
elio  Duca  , e, andato  a Tinarolo,  l'occupa,  con  alcune--  ' 
terre  vicine . Il  Marche  fe  Spinola  , e il  Coilalto  ac- 
corrono  con  genti  in  foecorfo  del  Duca,  doue  ancoravi 
il  Cardinal  Bai  ber  ino  Legato  bipoli  oli  co  , per  trattar 
di  pace . F,  no»  eflrndofr  accordata t il  Coilalto  ritorna 
a Manto» a,  lo  Spinola  fi  pone  folto  Cafale,  il  Legato 
fi  ritorna  a Bologna,  e *1  Cardinal  di  Pfcchellieu  i»  Fran- 
erà. Ter  la  partita  del  quale  Tefercito  Francefc  inde- 
boli  fi  e • "forcato  alcune  volte  di  nuovi  fu  (fi  di  tenta 

di  paffart  al  joccorfo  di  Cafale  , ma  per  la  continua 
oppojìtion*  del  Dura  non  gli  ritfee  l'imprefa . Onde  ( 
eoftreito  trattener  fi  di  la  da  Tò  con  varia  fortuna  d'in- 
contri  y occupa  alcune  t aliti1  a . L’cfpugnationc  di  Cafale 
procede  con  molto  trauagtìo,edifficolta-Quella  di  Ma  rito- 
rna fi  conduce  all' vii  imo  fine-,  pere  he,  non  potendo  efere 
fi  cc  or  fa  dalle  gentili  nitiane  rotte  dalle  TcdcfcbeaVal 
leggio  , ed  e fendo  dalla  pepile  n^a  molto  confumata-,  fit 
fatalmente  occupata , e faccbeggiaca,  biuore  il  Duca  di 
kaMoiai » Sanigli  ano  „ 
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'IMPRESA  del  Monferrato,  la  Prcfag;4cll* 
quale  per  la  debolezza  del  Duca  di 

Niucrs,  per  la  lontananza , ediffi-  11  u,t* 

colta  de’foccorfi , e per  la  grandez-  * J 
za , c potenza  dcll’armi  Spagnuolc  . \ . 
vnitc  a quelle  di  Germania  ,e  del  . a{  C i 
Piemonte , era  da  principio  ftima-  >L  » » 
tadi  faciliflfima  riufcita,e  di  pie-  4 4 ^ 

eiola  altcrationc,  o rocuimento,  hauendo  tirato  in  Italia 
l'arme  Francefi,  e Tcdefche , cominciò  a riputarli  fecona 
didimo  feme  di  futuri  mali , e di  perturbationi  aqualunq; 
delle  pallate  fuperiori . Imperciocché , eflendofi  il  Redi  Re  di  FrScìa 
Francia , con  così  aperte  dimoftrationi  impegnato  nella 
difefa,  e protettionc  del  cliente, e hauendogli  da  principio  u 
così  largamente  arrifo  la  fortuna, non  era  da  dubitare, che 
ci  doueife  per  modo  alcuno  tralalciarc  di  profeguirla , e ^ ^ 
d’efporrc  tutte  le  forze  del  Regno  per  lo  ftabilimento,cJ  *'*,  , ** 
riècutione  delle  capitola tioni  in  Sufa  con  tanta  fua  g’oria 
accordate.  Dell’altra  parte, parendo  all’  Imperadore, 
che  troppo  v'andailc  della  riputatione,  e della  Maefta  tua, 
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e del  Sagro  rmper io,  fé  hauefe  Ir.  fonò,  che  la  Centuria^ 
c 13 4 e Finobbeduza  dei  Vaf  allò  coil’  appoggio  dcll’armp 
fìranieipe  rimanetfc  fùperrore a’  fridi  decréti , e comanda* 
nienti;  echeFraPcefjs’arrogaisero  coll'arme  quel,  che 
dalla  giurifdittfone , e autorità  imperale  * Isoli  tallente 
ciipendeua,  non  haucua  ne  anco  del  probabile,  che  douc& 
se  mai  a cq nettar G,  le  non  vedere  Va u torta  Cefarea  fall*, 
abbaflfl  mento  del  Va  (sai  lo  coniumacé , c cdlJ’aborfoen'- 
t('  delle  capitolaticni di  Sufa  nel  fuo privino /l^to , e ripu- 
tata re  refhtuita . Spaéentàua  la  fortuna  quafì  pari  di 
Stelli  due  Principi  ,i  quali , dopo fegna la tiflì me  vittorie 
ccnleguite  ,huueuanoda  quelli  tempi  appunto  con  rara* 
c merauigliola  felicita  ràtlettate  le  domeniche  facende, 
c riddatele  in  lomma  ficurezza , e obbedienza  coll'intera. 
d^prelTionc,  quegli  de’ ri  belli,  ed  eretici  del  Regno,  eque» 
fti  colla  n Un  ione  dé’Princi  ^ideila  Germa  ina  per  mezzo 
la  pace  di  Lubcc  accordata  fra  fe , il  Re  di  Danimarca , e 
gfaltri  Principi  Germani  in  fauorc  del  Pallatinocollega- 
ti . Onde  all'vno,e  all'altro,  fciolci  dadofori  delle  in- 
tei ne  cui  bolenze,  nmaneua  libero  il  campo , pernio]®®- 
rc  aquefla  fola  imprefa  tutte  l'armi, e tutte  le  forze  dé 
Regni  ^ E ( quel,  che  collo  (ìuppore  il  rerrorc  de’ futuri 
mali  accrefceua  ) parcua  appunto , che  la  medè&na  for- 
tuna , ha  uendo  ad  ognun  di  loro  (palancate  inqueRoftef- 
lo  tempo Je  porte  d'  talia,  e labiati  gl’imv»edTiT»criti  al 
pemenrrui , non  folo  per  mano  i. conduce  se , ma  con  iin* 
reto  ac.cr.ra  d'aura  fauorcuoliflìuia  ve  li  loipignefse, ■ 
Ison  era  per  tanto  a leu  no  di  si  penero  intelletto , il  quale 
Ben  preiedefcc,nedi  fcntimcnto  cosi  inhmnano , iJ  quale 
non  deplora ise  il  ^to  infelice  d’Italia  * la  quale,  dcrtmaui 
F’de  miièrabile  di  ninefta  guerra,e  fatta  horribile  (leccato 
d’infelici  abbattimenti , rtxnancua  elpofla  a tutti  quc’jna*. 
U,  e -a  tutte  quelle, cab  mici, e iciagure,  le  quali  nel  ieno  di 
Jet  dal  concordi  di  quelle  due  uatiotri  invmdardfoono  ’■ 
Kc  era  da  credere , che  gli  fipagnuoIi  capi,  e autori  del 
mou i meato prelence  ; i quali  riinaneuano  im-epnati  ut 
qudla  iinprda  non  (alo  dixipwatiaiic,  ma  d’ ìutcreiTi „ e 
•'*  di 
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di  f curezza  di  Tato  , doueflèro  per  modo  alcuno , col  Ce- 
dere a gl’appoggi  de)  Duca  di  Niuers,  (offrire  vn  tanto 
affronto  per  le  capitolatimi  di  buia  riccuuto;ma  anzi 
quali  anima,  e fpirito  di  tanta  imprefa  deueffero  con  tutte 
le  forze , e potenza  della  C croni  loflcnerla . Ma  de’mali, 
e delle  calamita  di  così  atroce,  e funefla  guerra  , maggio- 
re era  il  pericolo  della  feruitù  all’Italia  dall’armi  .Auftria- 
che  imminente, qualunque  volta  rimafe  lupcriori,  e abbat- 
tuto il  Duca  di  Niuers  , fi  federo  della  pofleflìone  de  gli 
fiati  di  lui  infignoriti . E come  quefto  penderò  piò  acuta- 
n.ente  gl’animi  de’  Principi  Italiani  trafigefle  , così  tutti  i 
loro  ftudt,era  neceflario,  che  a’  rimedi  piò  efficaci  del  pe- 
ricolo fouraftante  fi  dirizzaffero.L’vnione  col  Re  di  Fran- 
cia per  occaficne  della  Valtellina  quelli  anni  addictroda 
loro  abbracciata , haueua  per  l’infelicità  de'fucceffi,  e per 
la  pace  di  Monfcne  ccn  tanto  poca  loro  loddisfattione 
conchiufa , fatto cognofccre  ,qual  fondamento  potdfo_v 
farfi  nel  fauore , c appoggio  di  quella  Corona . E nondi- 
meno, il  non  rapprelenrarfi  al  prelènte  partito  migliore,  la 
taceua  parere  così  neceifaria , come  la  faceuanoancopa- 
rerepiòcerta,epiòfiabileil  grande  interefle  di  quel  Re 
nelle  prelènti  occorrenze,  e la  comodità  maggiore  di  per- 
ftucrarui,  che  gli  porgeLa  la  quiete, e intera  vbbidienzju.» 
del  Regno  ; quali  rimoffe  le  occafioni , doueffero  indubi- 
tatamente rimucuerfigl’impedimenti,che  poteffero  dal- 
le co  le  d’Italia  tramarlo.  Il  punto  piò  principale  intor- 
no alla  lomma  delle  cofe  prelcnti,  pareua , che  dalle  dcli- 
berationidel  Duca  di  Sauoia  dipendefie  : il  quale , offer- 
uando  le  capitolationi  di  buia,  efiandovnito  alla  caulà 
comune,  c la  conferuationc  di  Cafa!c,e  con  efsa  la  libertà 
d’Italia  affìcuraua  j non  olscruandole,  c all’arme  Auftria- 
che  cogiugnendofi  , colla  perdita  euidente  di  Calale , del 
Monferrato , e di  Mantoua , rimaneua  la  caulà  comune, e 
la  libertà  d’Italia  a gran  pericoli  fottoppofte.  Non  era 
al  Duca  dubbia  la  neceffita , che  ci  alcuna  delle  parti  ha- 
ueua della  lua  congiuntone  : e percauarne  gran  profitti , 
traueneua  tutti  lòlpcfi  ,e  incerti  della  lua  volontà , dando 
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a gli  vni,e  agli  altri  occafioni,  quando  di  fp-eranze,quan- 
do di lòfpetti  della  lùa  inclinatione.Soccorrendo  debolmc- 
tela  cittadella  di  C alale, feuiaua  cògli  Spagnuoli  l’attionc 
fulla  necefTità  dell’olseruanza  delle  Tue  promeflìoni , fui 
dubbio  dell’arme  Francefì, che  haucua  in  Piemonte  mol- 
to gagliarde,  e lulla  tenuità de’foccorfi  inuiati,  i quali,  non 
efiendo  finalmente  bafìcuoli  per  foftencr  lungamente^ 
quella  piazza  ,di  picciola  conferenza  alla  lòmma  dell- 
imprcia  , quando  folse  rippigliata  ,riufcirebbono.  Dando 
talora  ad  intendere,  che  le  vettouaglie  furtiuamente  vi  pc- 
netraikro , per  opra,  o de’  (addici , o de’  Francefì , diceua, 
che  non  gi’era  pofTìbile  tener  i palli  tanto  chiufi,  che  con- 
tro gl’ordini , e volontà  Tua  non  ve  ne  folsero  introdotte. 
Dall'altro  lato  colle  mede  fune  prouuifioni  continuate,  c 
polle promefTion idi  continuarle , sforza ua fi  di  tener  (oi- 
di sfatti  i Francefì  della  mente , e inclinatione  fua  collante 
nell'ofseruanza  delle  cofe  accordate . Quel , che  de  ’ fini 
piu  principali  de’  Tuoi  penfieri  fi  poteua  cóghictturarc,  era 
che  mirafse  a bfientar  con  tenui  alimenti  Cafale  , acciò- 
che,  perdendoli , e nelle  mani  Spagnuole  ricadendo, non 
gli  folk  di  troppo  gagliardo  pregiuditio;  e debolmente  fo- 
rnendolo , fi  cognoiccise , che  in  podeflà  fua  fofse  la  per- 
dita , e la  conferuationc  di  quella  piazza , nella  quale  gl  - 
occhi, e i fini  di  tutti  diuerlamente  intenti, c riuolti  co- 
gnofceua  :ondeefso,  quafì  arbitro  afroluto  del  negocio 
principale , fofse  da  tutti  riguardato  . Alcuni  ancora  giu- 
dicarono , che,  tenendo  tuttadue  le  parti  incerte  della  riu- 
feita,  hauefsc  egli  materia  di  negociare  la  demolitione 
della  cittadella,  per  dubbio,  che  nella  parte  contraria  con 
fuo  grande  incommodo, c pregiuditio  peruenifse.  Fortifi- 
cò ancora  ( per  farfi  da’  Francefì  men  dipendente,  e per 
metterfi  in  maggior  concetto  con  gli  SpagnuoIi)e  gagliar- 
damente munì  Auigliana,  collocandoui  ottomilla  fanti  ia 
djfela,  acciòcche  fèruifse  contro  Francefì  di  gagliardo  an- 
tin  uro,  che  gl’efcluddsc  da  Cafale , c rendette  loro  l’uccu- 
pationc  di  Sufa  di  nefsuno , o piccioli  (Timo  giouamento  : 
onde  fofse  riconofciuto  per  quello  ficfco,chc  nanzi  del 
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fuccelsodi  Sufa  ambiua,epretcndeua  d’cfcere  (limato,  di 
poter  chiudere , e aprire  il  pafso  a'  Francefi  , e cosi  gli  ri- 
ufcilse  renderli  all’vna  , e all’  altra  parte  più  nccclsario; 
affinché  renilse nelle  domande , e prctcnfìoni  lue  più  rati- 
taggiofa mente  trattato.  Riduccuanfi  le  prctenlioni fue  tjc,rc^”c^° j* 
al  folito  valle,  c lmilùrate  a due  punti  piò  principali, all’ac-  sauoia . 
quirto  di  buona  parte  del  Monferrato  l’vna  , l’altra  allo 
flato  de’Genouefi  : al  quale , hauendo  vna  volta  con  gran- 
de ardore  afpirato,  come  col  defidcrio,  cosi  gli  pareua  9 
che  di  ragione  gli  fofsedouuto:  lenza  le  gran  domande 
di  danari , che  a gli  Spagnuoliper  loflentamento  della  j» 
guerra  faceua , e da’  Francefi  per  lo  prezzo  delle  vettoua- 
glie,e  del  pafsaggio  delle  genti  pcni'aua  di  ricauarc^. 

Quanto  al  Monferrato, già  erano  flati  per  parte  del  Re 
di  Francia,  fua,  e del  Ni  ucrs  eletti  gFarbitri , per  tafsa-  racton6np^" 
re  il  valore  delle  terrene  quali  a conto  de  i quatsordcci  fono  aggiu- 
mila ducati  per  li  capitoli  di  Sufa  gli  lì  douctiano.Magl'  Hard. 
arbitri,venuti  alla  conferenza , dil'crepauano  nell’eflima- 
tione;e  la-dilcrcpanza  era  tale,che  non  potè  l’arbitrio  per 
allora  terminarli  ; pretendendo  il  Duca , che  l’effimatio- 
ne  li  faccfle,  hauuto  riguardo  a quel , che  rendeuano  lc__j 
terrea’tempi  antichi, qiundocominciamno  le  pretenfio- 
ni,  e nò  a I valore, e reddito  del  prefente.  Ed  elTcndo  quello 
di  quello  incomparabilmente  maggiore, alTorbiua  vnagrà 
parte  del  Monferrato  non  inferiore  a quella, che  per  la  di- 
uilionc  fatta  con  gli  Spagnuoli  doueua  confluire.  E paré- 
dogli,chc  il  Francde  per  la  neceffita  della  fua  congiunto- 
ne douefie  bcucr  grotto  in  quella  faccnda;  etenerlolòddif 
fatto  con  partiti  non  inferiori  aquei,  che  da  gli  Spagnuoli  ,1^  , ~ 
«onfegaiuay  li  dimollraua  molto  duro  nelle  lue  pretendo- 
ni.  DaJl’altrolato  il  Niucrs  , hauendo  molto  riclamato 
per  li  capitoli  di  Sufà  in  quella  parte , per  la  quale  tanto 
del  Monferrato  gli  li  diminuiuare  i Minillri  da  lui  diputo*  . 

ti,  diramando  ancora  più  contro  li  alte, e inalpetcatc  prc- 
tcnlioni , pareua  al  Francete  , il  quale  era  di  mezzo , che  , 
conlèntendolc , la  Pi ocettionc  dal  fuo  Re  proiettata  più 
all'oppi'cffionc,  che  al  loflcgno-  del  cliente  ind  Udrebbe 

onde 


Duca  Hi  Sa 
uoia  non  hà 
fodiilfatio 
rione  Hai  Ri- 
di trancia 
conno  Gcao 
uefi . 


Rcpul’bliia 
di  Cìcnoua 
ma  mia  Ara- 
l af-iadorc 
al  Re  di  Fia 
eia  iuSnfa. 


Corte  Hi  Spa 
ijna  mal  (od 
diffama  del 
la  dmbafeia 
ria'maudata 
da  Geuouclì 
m Se1'*. 


6M  LIBRO 

orlile  b’opponcua  all’intcntionedel  Duca.  Di  che  eflo  Du- 
ca fdegnato,  e disgusto , e riferendo  la  ripugnanza  a po- 
ca voi  anta,  , che  li  Corte  di  Francia  haueffe  di  terminar 
quello  negvtfio,  per  fine  , come  dccua  , di  trattenergli  più 
lungamente  la  reftitutione  di  Sufa  : fi  dolcua  aflai , e an- 
dana piu rilèrbaro  ncll’olTcruanza delle cofe  pattuite.  In- 
toppi molto  maggiori  prouò  nell’altro  punto , che  riguar- 
daua  lo  Stato  de’Genouefi  . Imperciocché,  eficndo,  co- 
me fi  è detto,  pa fiate  qualche  occafioni  di  difgufti,  e di  dif- 
fì  lenze  fra  quella  Repubblica,  e la  Corona  di  Spagna , Je 
quali  da  alcuni  accidenti  vennero  pofeia  rinfrefeate,  mi- 
raua  la  Corte  di  Francia  , e attendeua  a cauarne  mag- 
gior profitto . Haucua  il  Re  prima  del  lùo  mouimento  in- 
uiato»come  ancor  fi  dille,  Monsìi  di  Laudò  in  Italia  : ii 
quale,  entrato  in  Genoua,  non  folo  afiìcurò  la  Repubbli- 
ca da  qualunque  oftilita,ma  otferfe  ancora  in  nome  del  Re 
qualunque  fauore,e  aiuto,  contro  chiunque  alla  libertà  di 
lei  infidiaffe . Dopo  la  vittoria,  e capitolatioue  di  Sufa, 
dubitandola  Repubblica, che  fi  facelTc qualche  più  firetta 
congiuntone  in  fuo  pregiuditio  tra*l  Duca,e’l  Re,  fiparue 
obbligata  a cornipede  re  all'vfìcio dal  Re  verfodi  k vlàto; 
onde  gl’inuiò  Agofiin  Pallauicmo,chc  fu  poi  eletto  Doge, 
có  titolo  d’ Am  baici  a dorè, per  ringratiarlo  della  buona  vo- 
lóu,e  inclinationeda  eflb  Re  dimoftrata  verfo  di  fe,e, pre- 
gadolo  a voler  mantenerli  in  quella  dilpofitione,paffarcon 
quella  Macftai  lòliti  vfici  di  riuerenze , e d’ efibitioni . In- 
clinò più  ancora  la  Repubblica  in  quella  Ambafceria  ; 
perche  D.  Gonzallo,  quando,  per  vederfi  coftretto  d’ab- 
bandonare l’imprefa  del  Monferrato,  fiimòle  cofe  d’Ita- 
lia dilperate  ,fecc  intendere  alla  Repubblica,  chea’pro- 
pri  affari  alla  meglio  prouucdcife . E nondimeno , celiato 
per  lo  ritorno  dei  Re  di  Francia  il  pericolo  , e’1  timore^ 
dell’arme  Francefi,  la  Corte  di  Spagna  , la  quale  haurcb- 
be  de fuler ato  nella  Repubblica  quella  cofianza,e  fermez- 
za d’animo, che  non  era  Rata  nel  Mini  ftro  di  lei , fi  dimo- 
flrònialloddibtatta  di  quella  Ambafce.ia  , dalla  quale, 
per  eifcrc  flatalaprimier^fralc  Ambafcene  de’  Principi 
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Italiani  ,argomcntaua,  che  la  Repubblica  al  primiero 
foflfio  della  procella  haueflr  prima  di  tutti  nell*  antica  a- 
micitia  vacillato,  Accrebbe  lo  idegno , e la  mala  foddifc 

fattione  l'andata  a Genoua  di  MonsuSabrano,  mandato-  ftro  dc[  ke 

ni  dal  Re, per  trattare  in  apparenza  la  ficurez/a  del  paf»  di  Francia  re 
faggio  alle  vettouaglie  ,che  di  proutjcnza  nel  Monferrato 
inuiarebbe  ,ma  in  effetto,  perche  quiuilaceffe  come  fuo  QOua- 
Minierò  continua  refidenza ; Antico  inftituto  della  Re- 
pubblica  fu,  non  tener  preffodife  altro  Ambafciadorc  . 
ordinario , che  quel  di  Spagna  ; e quando  alcuna  volta  o in  i 

dal  Pontefice,  o dal  Redi  trancia  craRata  ricercata  a te  ib  moD  «i 
nerui  i loro,fe  n’era  sépie  per  li  propri  intereffì  dimoftrata  «'  » ^3*1* 
lótana,e  renitente.  In  quefta  occafLne  ii  Sabrano  riccuu- 
t©  da  principio^  lpelato  da  Ila  Repubblica  come  Miniftro  Mali  foddif- 
del  Re,dopo  alcuni  ro  efi  apri  cala  in  Genqua^ró  penfiero  famose  del  . 
di  continuarla  la  re  fidenza.  Della  qual  colà  iMiniftriSpa  j* 
gnuoli  cominciarono  a romoreggiare , pretendendo  quel]  ia 
Re , e chiedendo  alla  Repubblica  >che  non  trattenefle_*  in  Gcuooa 
nella  Città  quel, che  era  Minoro  della  Corona  di  Francia^  di  Momi  Sa 
Animelle  in  parte,  c in  parte  non  ammeflc  Ja  Repubblica  bra*°  • 
le  Regie  domande  .iPcrciocche  » quanto  at  ritenerlo  co-,  . 

me  Ambafciadore  ,o  Mini  Uro  del  Re  di  Frància,  flortVo-  tic  dell  a'ilT- 
lendo  alterare  gl'antichnnftituti , ordinò,  chenon  foffe^  pubblica^ 
come  tale,  ne  pubblicamente,  ne  panatamente  riceuuto.  «o  alla  refìde 
Quanto  all’elcluderlo  daU'habitarioné  della Ottà,quan.5  2?  dl  Mon“ 
do  comc  prinato  vokflejifcbitarui  ; non  volle  ammetterle;  s"  Sabran#* 
per  dfcrecroppo  c onerarlo  alla  libertà  comune  deUcgenK 
ti,ilproibircad  alcunol'Vfoi  ehbabimeione  di  yna  Città 
libera,  e per  lo  gran  trafico^perWL  % tMttftlfc»  natici , e4 
in  i (peti e alla  Fiancefe  j iEicome  J’fildttAooe  iqliiblo  titolo  ’*  ,w>,c*v1 
d’ effer  liucsmo  del  Re  di  Francia  era  troppo  graue, e trop- 
po mamfefto  affronto  a quella  Corona  ; cosi  il  forload  in-  u 

Ranza  del  Re  di  Spagna , non  paflaua  fenza  nota  della  ri-, 
putationo  vdfenza  pregi  «di  nocella  libertà  della  Reputa 
blvcà^na fi  dal  Regio comadaménco  corretta,  foffe  a tan»  ; , 

ta  dd  bestione  proceduta. E nondimeno  la  Corte  di  Spa* 
gna  tenendo,  j^cr  ccrto,  che  il  Sabrano  qualunque  affare 
►.  mu.'  > in 
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in  habitopriuato  colla  Repubblica negociarcbbe,rtimò*p 
che  la  Repubblica  con  quella  dicchiaratione  haueflc  al 
Redi  Francia  con  gl’effetti,e  a fé  col  folo  titolo  di  vana  dU 
moftratione  fc>ddisfato;efe  ne  riputò  affai  offda,quafi  Fin» 
traprendere  nuoue  intelligenze  colla  Corona  di  Francia 
in  tempo  ma  (Ti  ma  mente, che  gl'humori  d’Italia  vniuerfali, 
e quei  della  Repubblica  có  quella  Corte  s’intorbida  uano, 
forte  principio  di  (laccarli  dalmàtica  vnione  , e burina  cor- 
riipondenza  colla  fua  .^E  quanto  meno  quella  Corte  fi  di- 
mofiraua  per  qucfti  conti  (oddisfatta  , tanto  più  crcfceua 
in  quella  di  Francia  lalperanza,jdi  gettar  nuoui  fonda- 
menti all*  intertcnimcnto  di  nuoue  intelligenze  Co’  Ge- 
netefironde  erat  anto  lontana  da’penfieri  d’oflenderli,che 
anziorteriua  loro  tutti  i fauori , e tutte  le  forze  della  Co- 
rona perla  difela  della  libertà  de  gl’ifteflì  contro  ci  alcuno. 
Per  quelli  rifpetti,  vedendo  il  Duca,  che  non  erano  eoa 
grate  orecchie  feltrite  le  pratiche  da  le  portate  contro’Gc- 
nouefi  , dolcuafi , che  all’autorità , e congiuntane  fua , e 
alle  promeflìoni  fattegli  fin  l’anno  fccento  ventiquattro 
in  Siila,  fodero gFinterertì  della  Repubblica  anteporti. 
Sdegnato  per  tanto  >e  mal foddisfatto,  che  ne  anco  quelli 
fuoi  fini  felicemente  in  quella  Corte  gli  fuccedeflono;  pro- 
curaua  con  ciimortrationi  pc>co  fauoreuolia’  Francefi  ,di 
rimargli, dal  fauorire  gf’intererti  della  Repubblica  Geno- 

uefe . Gl’andamenti  della  quale,  veggendo  dall’altra  par- 
te,che  noverano  nella  Cotte  dF Spagna  molto  ben  tentiti* 
penfaua  , che  buoni  effetti  dòucflero  in  fuo  fauore  parto- 
rirgli i onde  tanto  maggior»  coftan2a  in  fauor  di  quella 
Corona  profetfaua . Mancancoquiui  molto  felicemente 
idifegnigli  procedettono,  fi  perche  quel  Ré,  c que*  Mini- 
rtri  non  vdeuano  per  occafioni  leggieri,  feguitando  gl’ap- 
petiti  del  Duca,  priuarcia  Repubblica  delibo  fauore:  e 
^bbomuaft(i<jualunqueinoouat ione, che  finde  dii  pregiu- 
dizio della  buona  còrrrtfiohdenza^ t vnione, che  teneuaoq 
inficine:  comeantctperche  il  Marchefe  Spinola  , venuto 
in  Italia  con  penfieri,  étfmtmdn  minori  dqli- autorità  e afpi 
landò  coi)  ogni  Audio  a rimettere^  mantenere  la  Maclìà, 
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•e  Grandezza  del  Re  nello  fiato,  e riputatione  antica, non 
voleuà  imitare  i modi  del  predcceflòre,  il  ^uale, fecon- 
dando troppo  i fìpi,  edefidcri  del  Duca , s'era  Coh  poca^. 
dignitàdtfRegijaffari  fatto  troppo  icguace  delle  voglie 
di  lui.  Rigido  per  tanto,  e coftante  nelle  deliberationi , e 
d'moftrandofi  neil’opre , e nell’amminifiratione  de’ Regi  j 
affari  da  fc  dipendente , non  folo  profefiaua  di  non  voler 
effere  dalle  parole , c negotiatoinì  dì  lui  aggirato,  ma-* 
penfaua  riddurlo  a fare  a modo  fuo . E hauendo  la  mente, 
e le  attieni  dello  fieflò  Duca  fofpette,andaua  molto  cauto 
c ritenuto  nel  credergli, e nell’entrar in que’parti ti , perii 
quali , coftretto  à fiar  lottopofto  al  voler  di  lui,  vfeifle  dal- 
la podefià  di  fe  raedefimo  : c non  ch’altro , ne*  lòliti  paga- 
menti de’  danari  ,i  quali  per  gl’ apparecchiamenti  della 
guerra  imminente  gl’ erano  fiati  accordati,  come  anco 
nell’inuiargli  genti  in  difefa  del  Piemonte , andaua  molto 
rifirctto,non  ofiante  le  molte  infianze,  checontinuaméte 
gliene  faceua.Per  le  quali  cofe,cominciando  il  Duca  a ve 
dere  l’vna,e  l’altra  Corte  poco  fauoreuole  a’fiioi  difegni,fo 
fpendeua  le  deliberationi, e trattenendoli  alla  meglio  coll* 
vna,e  coll’alrra,afpettaua,che  leoccafioni,e  la  congiuntu- 
de’tempi  faceffero  la  congiuntione,e  l’opera  Già  più  che  al 
prelènte  ddiderabile  ; per  venderla  pofeia  a prezzi  tanto 
maggiori , quanto  Pvrgenza  del  bifognola  faceflepiùnc- 
cefiària . Haueua  la  Corte  di  Spagna,  mtta  interna  nell - 
imprelà  di  Calale,  deliberato , per  diuertirne  la  Francia, 
d’alfalirla  ne’confìni  verlò  la  Cattalogna  ; c che  l’impera- 
dorè  di  verlò  la  Lorena  l’efercito  a’confini  dello  fieflò  Re- 
gno accortale, e a quello  effetto  haueua  inuiato  il  Duca  di 
Feria  co  mille  cauaJl/,e  tre  in  quattro  mila  fanti  a Barcel- 
lona,con  ordine  di  raccogliere^  fòldar  quiui  maggior  nu- 
mero di  fati, e co  dfi  entrar  nella  Linguadoea,e  nella  Pro* 
néza  . E di  uerfo  La  magna  Hmpcradore  haueua  ordina- 
to al  Duca  di  Fri tlàr, Capitan  Generale  dell’arme  fuc,  che 
con  fòrze  gagliarde  per  quelle  parti  ali*  entrar  nc'la  Fran- 
cia s’apparecchiaflc.  E non  era  dubbiose  il  Re  di  Fran- 
ca per  quelli  aflalci , ne  più  ne  meno  come  gl’aoni  ante; 
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tr  a .u  ’ ecd aiti  per  Tiraprefo  della  Rocchella  trattenuto, non  ha- 
'*■'1  ucrebbc  potuto  inuiar  molti  fùfTidi  in  Italia , per  foftenere 

gl1  affari  del  Duca  di  Mittcr* . Onde  Timprefe  del  Monfer- 
, , fcj.o  Zu  rato,  e di  Mantoua  dall’arme  Spaglinole,  Teddche,edel 
. *i<  • • i <*.  Duca  tentate,pareua,che  non  poteflcro,non  fortire  il  defi- 
sp:oo!a  per  derato  fine.  £ nondimeno,  allo  Spinola  peruenuto  fui  fin 
moire  ra^ìi*.  Agofto  nello  Stato  di  Milano,  ccn  Jiberiflìma  autori- 
dì  ?UdÌOor°rc  ^ di  trattare,  come  fi  dille , eia  guerra,  e la  pace , molte 
kcoiTd’iup  cole  per  la  mente  ii  riuolgeuano,  le  quali  dagl’incerti 
li*  per  *ccor  auuenimrtui  della  prefente  guerra  a più  ficuri  partiti, 

configlidipaceilritraheuanoa  Vedeua  b Stato  di  Mila- 
no, principale  fondamento.c  bfiegno  della  guerra , elàu- 
fto,  e con. urna to.non  potere  per  la  tua  fiacchezza  più  lun- 
gamente regereal  pelò,  e a’trauagii  della  nnoua  guerra . 
JLc  piaiae-di  Ylancoua , c di  Calale  forttlfime , per  le  ga- 
gliarde fiurtificationi,  che  a quella  faceuano  Tacque , e la 
natura  del  fm>,  e a quella  l’arte , e le  fortificationi  -,  e però 
di  lunghi  (lì  ina  eipugnatione , e J’incertifiìma  rufeitìu* . 
L’imprcCa nel cifpetto  degli  huomini  odiola , a’  Principi 
Italiani  tipetti  ‘fitna , e generalmente  da  tutto  il  mondo 
detefiata  I Francefi  riblutilTinù  nella  protettione  di 

Zicfii  fiati  , e apparecchiati  ad  ripalfar  dell' Alpi.  Poche 
rzc,  e deboli  incontri  efler  bafieuoli  aU*oppofitione  di 
cuci, che  con  gran  lpclà  » con  grandi  apparecchi  d’arme , c 
»l*  * '■  di  genti  tenuto,  appena  fi  poteua  fperarc  di  confeguire . 

* ,r*  ; 1 Confondeualo  il  vario,  c incerto  genio  del  Du  a,  lall’ami- 
* ’ citi  a ,e  vnionedd  quale  altrodi  certo  non  poteua  fuppor- 

.«i‘tu-3  «t  re»  eccetto  vna  continua  profufiqne  di  danari , per  tratte- 
• “>2  nrrla , mentre ibilogni, e i pericoli ftelfono  lontam;auui>- 
cinandofi  all'incontro,  fili  pericolala  ,c  piùdannofa,chc 
proticteuole , e ficuri  coli’eièmpio  dell’anno  antecedente, 
«he  gli  ftauafiffo  ne gT occhi, nputaua . Ma  molto  più  di 
’ qualunque  altra  confideratione  il  trauagliaua  quel,  che  ia 
apparenza  parcua , che  maggiormente  doueffe  accreicer- 
LVmc  Te.  ^ e pani,no  > e la  confidenza . l/tfcrcito  Alemanno» 
ìi'Ceb«»a°f  quanto  più  feroce,  e potente,  tanto  più  formidabile  afe,  e 
spinola . pc«  gl’adzrr  ùcl  ac  peacoloio  gli  fi  rapprcàètaua  impcr- 
yj  - i/.  Ròcche, 
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ciocche,  quantunque  vnito  indubitatamente  Ceco , gli  do- 
ueffe  eflcre  ih  quella  imprefa  fauoreuole,  dauagli  adogni- 
modo  più  di  timore , che  di  confidenza  per  la  fuperbia , 
per  l’alteriggia  ,e  rapacità  di  quella  natione  naturalmen- 
te intatiabile , impatiente  della  dikiplina  militare,  inca- 
pata a’mutina menti,  i quali  grauiffìmi  accidenti  nel  mag- 
gior femore  della  guerra  poteuano  cagionare.  Aggi  ugne- 
uafi  la  fpefa  intollerabile  per  lo  foftenta  mento  di  quèll’e- 
ferito,  il  quale,  conuenendo  co’ danari  del  Re  nodrirc, 
difficilmente  poteua  l’erario  Regiopertante ,e  («lunghe 
guerre  efinanito , fupplire . Ma  quel , che  a qualunque  > 
rilpettof)praftaua,douendo  l’arme Tedelchc guerreggia-  * ; ‘:T  ? i 

re  in  Italia  non  come  aufiliarie,o  condottine  delle  Spai-  , ‘ 

gnuole  ; ma  come  principali,  e in  nome  dell’Impcradore, 
far  quelle  imprefè , era  da  dubitare , che  non  folo  non  fot* 
fero  per  cedere  il  luogo  primiero  dell’  Autorità  alle  Spa-' 
gnuole,all’intencione  delle  quali  in  effetto  feruiuano;  ma, 
e per  la  Souranità,che  tiene  Hmperadore  in  Italia , e per 
la  qualità,  e quantità  delle  forze,  c per  la  dilpofitione  mag- 
giore a Ila  guerra,  e per  l’ambitione  de*  Capitani , vorreb- 
bono  fouraftare,  e coflrigner  leSpagnuolea  guerreggia- 
re  a modo  loro . Onde  pericolofe  le  (limaua  nella  guerraj 
ma  molto  più  pericolofe  nella  vittoria, qualunque  voltai 
occupata  Manto ua , o Calale,  voleflero  fermar  il  piede  in 
Italia, e coftituirui  la  fede  della  Maeflà  Cefarea,  dalla  qua-  V r 

le  i Potentati  Italiani  perla  maggior  parte  Feudatari  del-  -*ù  à 

l’Imperio , hauefTeroa  pigliar  le  leggi  ,e  da  quella , quali 
dal  Signor  Souranoefler  coftretti  ftar  dipendenti.  Cònfi- 
deratione , la  quale  per  le  confeguenze , che  poteua  tirarli 
addietro  m preiuditio  dell* Autorità  Spagnuola,  daua  non 
men , che  temere , di  que?,  che  hauefie  potuto  dare,  il  (of- 
frire,che  l’autorità  Francete  per  mezzo  il  Duca  di  Ni» 
ue n>  potè flè  in  Italia  radicarli . Per  li  quali  rifpettidiuo  Lo  Spinai  \ 
nuto  lo  Spinola  più  inclinato  alla  pace , che  Audiofo  della  Offerite  al 
guerra, efiendo  venuto  Monfignor  Scappi  Vefcouo  di  Pia-  Dlica 
cenza  in  nome  del  Pontefice  a vifitarlo , palio  con  eflo , e a"om»  dame 
col  Conte  Giacomo  Mandello  inuiatogli  dal  Niucrsalcw-  io. 
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ne  pratiche  di  compofitione,  offerendo  all’vno , e all'altro 
d’impetrare  al  Niuers  le  inuelìiture  de  gli  (fati , mentre  ri- 
ceuetfe , e alloggiale  parte  dell'cfcrcitoCefarco  nelMan- 
tuuano,e  parte  dello  Spagnuolo  nel  Monferrato,  per  lé- 
gno, comediceua, e dimoflratione  honoreuole  verlol’vna 
d'altra  Miefa;affinchc  purgata  colla  pronta  vbbidienza, 
e con  cjuefto  atto  di  pubblica  lommefTione,  e riucrenza  la 
contumacia  dellecofe  andate  , potettero  con  loro  honore 
riceuerlo  in  grada , e compiacerlo , quello  delle  inueftitu- 
re*  e quello  della  protettone  da  elfo  di  Njuers  chiefta,  e 
defiderata.  Nonaccettòil  Ducailpartito,opcrladiffi- 
l paniti  dcV  denza  dell’efecutione,oper  la  molta  confidenza  dell 'arme 
lo  spinola ló  pranccf,  >e  de  gl’altn  Principi  alla  fua  caufa  vniti,dall’- 
dal  arbitr lode* quali  profettandofi  in  tutta  dipendente,  nipo- 
te, voler  dare  prima  parte  di  ogni  cola  in  Francia,  e al  Se* 
nato  Vinitiano  > fenza  il  parere,  e confentimentode'  quali 
profettaua  di  non  potere  fui  propofto  partito  pigliare  al- 
cuna rilòluttone . Ma  mentre,  configliato  alcontrario  da' 
Vinitiani  ,i  qualiabborriuanorChel’efercito^Tedefcoa* 
loro  confini  s’auuicinatte , tardano  a venire  di  Francia-» 
l’ viti  me  rilblutioni  ; non  hauendo  i Tedefchi  piu , con  che 
pafeerfi  frale  fterilità dell’ Alpi  Retiche,  nelle  quali  erano 
tutta  uia  dimorati , fu  fonza  allo  Spinola  contro  l’intimo 
fentimcnto  Ilio, aprir  le  porte,?  permetter  foro  il  calarfi  in 
Trdt/thiica?  Italia.  Vennero  in  numero  di  ventiduemila  fanti, e tre  mi-- 
Lno  in  Italia  la  cinqueiétocaualli,lotto  il  comandamento  di  Rarobal- 
‘ do  vnotde’  Gmti  di  Collalto  nel  Friuli  ,Geueralc  in  Italia 
dell’arme Cefaree , Capitano  di  ftiroa , e di  autorità;  nelle 
guerre  della  Germania , e delPOngheria  lungamente  eter- 
ei ta  to:Scefero  nellai  valle  di  Chiauenna , quindi, per  Io  La- 
go di  Como  peruenuti  a Lecco  Tpattat»w>  nel  Cremone- 
Peftc . e altri  ie„dannofi  alla  Lombardia,  eaipiemoncenonfolo  per  le 
mal i entrati  creiti, rapine,  fàccheggiatnend,  e contnbudoni , che  vi 
ili  Italia  t M fecero;ma  funefti,  e lagriineuoli  a buoqa  parte  dell'Italia, 
per  la  peftileoza  >la  quale  entrata  condii  quafi  rapidifiì- 
ma  , c ineftinguibile  fiamma  fidiffule  per  tutta  la  Lom- 
bardia ,cpcl  Piemonte:  quindi  per  le  terre  de  Vmjtiam,c 

della. 


V N D E C I 1M  O. 

della  Romagna  penetrando  ,pakò ancora  a Vinetia,e  • ' 

nella  Tolcana  , con  tanta  mcixabtàd’bucmini,  e d’arme- 
ti,  che  è cola  certa  , non  c fiere  flati  da  cosi  mortifero  cori-  : ! j/i 

taggio  la  metà  de  glrhabitatori  di  quelle  ProuineieiUda.'  t >r.  * 

S’abboccò  il  Collalto  venuto  in  Italia  collo  Spinola  in  Mi-  s ^ 
lano  ; dal  quale  molto  honoreuolmente  raccolto,  dopo  d'-  Col^  a 
hauer  lungamente  della  forni  n a del 'e  cole  confili  tato, vea-  boccali  in 
nero  in  quella  fentenza . ChejdiuHTgl’elercit^e  l’imprcfc,  Milgn°  diui 
al  Collalto  co’  Teddchi  quella,  di  Maritoua , allo  Spinola  ^ 
colle  genti  del  Re  quella  di  Gafale , e del  Monferrato  aj>  lóiciul 
pa rteneffe . > Così  diftribuiti  i penfief i„il  carico  ,.e  l’ammi*  Mbnicthitp 
nifiratione  della  guerra , s'accinfe  ciàièuno , c s’incaminò  iutoììalcd-i'? 
veriò  quella  parte , la  quale  per  la  dinributione  fatta  gl’era  Maatotund 
toccata  . E’1  Re  di  Francia  ,diftribuita  co’  Vmitiani  la 
protettione  del  Duca  di  Kiucra,  lafciataloro  la  cura  di 
Soccorrer  lo  flàtodi  Mantcua, pigliò  perfcla  carica  della  _u  ,i 
difela  delMonfcrrato  .!  Afcendeua  l'elercita  dello  Spino»  -.«.«.,3  •'  oh 
la  dopo  la  riforma  fatta  di  molti  Capitani , c Vociali  a > * r ;.h 
Tedici  mila  fanti,  cquattro  mila  canari  , nel  quale  entra-  » 

uano  Spagnuoli,  Tedefchi, Napolitani  ,e. Lombardi  lot- 
to ìjoro  Madri  di  campo,  fra’quali  eraàl  Duca  di  Lerma 
nepote  diquel,chcfù  cosìgra  Priultodel  ReFilippo  III. 
venuto  ad  elcrcitar  fotto  lo  Spinola  il  principio  della  mili- 

tia.inuiò  lo  Spinola  pdarprinc  piodacàtofxjall'  irapr-c^ 
là  del  Monferrato  Don  Filippo  ino  figliuolo,Gcnera!e,co-  d.  Filippo 
medicémo,dtlla  Caualleria  dello  Stato  a Valenza  del  Pò,  spiuoia  tìgli 
. con  parte  delf  cfercito , il  quale  fu  diflribuito  per  varie  ter-  uol  del  Mar. 
re  al  Mcnferra to  confini  ; doue  raccogliendo  vctfcouaglie,  ^ acHaoi 
e monitioni  daua  voce  di  voler  metter  mano  all'elpugna:-  oaj|crj-4  acl. 
tiene  di  Calale:  onde  iFfancHì,  abbandonate  le  terre  j0  (tato  di 
del  Monferrato,  le  loro  genti  alla  difefa  di  quella  piazza  Milano . 
con  molta  fretta,  e iòllecitudine  ritirarono.  E D.  Fi'ippo 
inuitato  dall’occafionc,  inuiò  okre  al  Tanaro  D:  Ferrante  Jrca*°  * 
di  Ghcuara  fuo  Luogotenente  Genera  le  con  quattro  mila  jc  cjc|j>fcrci 
fanti,  al  quale  fi  refero  Nizza.  Acqui,  Ponzone , e lucccfi  to  a \ alca- 
guarnente  tutte  le  terre  ccnuicine  lòtto  d'imperio  Spa-  za. 
e nudo  ritornarono . Quindi , ridotte  leganti  in^lelìan- 
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dria,  s’andò  all’occupatione  di  Sanfaluadore,di  Lli,di  Fu- 
bine,  di  Vignale,  e delle  altre  terre  dello  flato  tredefimo  ; 
k quali  giaceno  fra  Aleffandria , e Cafalc,  lafciando  in- 
tentate RofTgliano,  San  Gcorgio,e  Ponteflura  j le  quali 
quali  bellouardi , che  aflìcurauano  Calale , non  folo  non 
erano  flatc  come  le  altre  terre  da’Francefì  abbandonate  » 
ma  cinte  di  trincee , le  haueuano  ancora  di  groflì  prefidi 
fornite . E nondimeno  non  eleffe  lo  Spinola,  non  oflante 
le  contrarie  dimoflrationi,  di  tentar  Calale,  ritenuto  par- 
te dalla  ftagione  molto  fredda , che  foura  imeni  ua , parte  * 
perche  fupponendo,che  i Francefi  con  tutto  lo  sforzo  nel- 
la difefo  s’impiegarebbono , dubitaua,  che  il  cominciar  da 
quella  oppugnatone  doueffe  elferc  di  molto  nocumento 
alle  pratiche  della  pace  da  lui  molto  defideraia  . Aggiu* 
gncuafi  il  dubbio  conceputo  del  Duca , il  quale,  o che  di 
mal  occhio  vedeffe  quella  piazza  in  mano  de  gii  Spagnuo- 
li  peruenire , o che  fdegnato  per  li  rigori , che  lo  Spinola 
coininciaua  ad  v&r  (èco , incominciaffc , per  rendergli  là 
pariglia,  ad  opporfi  a*  fini,  e dar  attrauerio  all’imprefe  di 
lui,  oche  mirando  alla  conftruatione  di  quella  piazza, 
miraffe  a conferuare  femedefimo  l’arbitro  delle  cofe,e 
a vendere  la  facoltà  disoccuparla  a prezzo  tanto  mag- 
giore , cominciò  con  proteflationi  elpreffc  a dicchiararfi, 
che  per  gl’vltimi  patti  di  Sufa  non  potrebbe , non  dare  , e 
paffaggio,  e vettouaglie  a’  Francefi, che  v’andafl'ero  in_^> 
ioccorlò . Onde  Io  Spinola  contento  delle  terre  occupate, 
c d*effere,non  oflante  il  fatto  di  Suia  rientrato  nel  Monfer- 
rato , e d’hauere  in  faccia  a’  Francefi  ripigliate  le  terre , 
le  quali,  alJ’apparire  del  Re  di  Francia  in  Italia,  tu  il  luo 
predecefforc  coflretto  abbandonare, andò  perle  flefle  ter- 
re occupate  diftribuendo  le  genti , doue  per  rutto  l'inuer- 
nofeguente  Ibernarono  orioie.  Maggiori  furono  i pro- 
gredì dcll’e ferrico  Celàreanel  Mantouano , doue  il  Duca 
di  Niuers  ,penfando  meno  alla  dnefa  della  Ottiche  delle 
terre  dello  ftjto,haueua  con  poco  vtile  configlio  di  ftribui* 
toper  molte  di  effe  la  maggior  parte  delle  genti , le  quali 
per  le  guemiggipni  dellaCitia  appena  farebbono  ft  ate  ba- 
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dettoli,  Onde  l’efercito  Cefareo  condotto  da  ’ Sergenti  EfmicoCe- 
maggiori  Mattias  Gallado , e Aldringher  ( perche  il  Coli-  fareo 
alto , rimalo  per  indiipofitione  in  Lodi , non  potè  fèguita-  "q1  ^idtc  ua* 
re  il  viaggio  ) faperato  loglio, e occupato  Volengo, prima  meline  ì 
terra  del  MantouaHo , voltò  incontanente  (òpra  Caneto, 
terra  alquanto  maggiore , nella  quale  fotto  Angelo  Cor.  ,c  - 
naro  Gentilhuomo  Vinitiano  erano  dumila  fanti, e fra  e dì 
due  compagnie  de'Vinitianij  con  alquanti  di  que’  Gentil- 
huomini  indifcfà . Confidaua  il  Duca  aflai  di  quel  prefi- 
dio,  il  quale  per  elTer  groffo , fupponeua , che  haurebbe  il 
nemicotrattenuto . Ma  diuerfi  dall’cfpcttatione  riufeiro- 
no  le  proue  ; perche  , comparendo  appena  le  prime  fchie- 
re,  fenza  punto  combattere,  fi  rendette . L*  riempio  della 
quale  deditionefeguitando  ,come  per  lo  più  fuole  auueni- 
re , l’altre  terre:  e Gazzuoio  ile  Cicognara , e GouernoJo, 
che  giace  filila  foce  del  Mincio , douesbocca  nel  Pò , ven- 
nero ancora  in  pcdeftà  de  Tedéfchi  ; i quali  diuenuti  per 
tanta  facilità  de*  faldati  Mantouani  padroni  di  quali  tutto 
il  paefe  all’intorno , dopo  d’haucrlo  mifcrabilmente  fàc- 
cheggiato,hebbono  comodità  di  accodarli  alia  Città, con.’ 
fù  fi  dima  per  la  poca  réfidenza , che  da  fiioi  fatta  vedeua- 
no , per  l'opinione  confermata  della  ferocia  di  quella  na- 
cione , e per  la  perdita  di  tanta  gente,  la  quale,  diftribuita 
nella  difcfà  di  tanti  luoghi,  era  parte  sbandata;,  parte , et* 
fendo  per  lo  più  ftraniera,  fuggita . i Onde  la  citta,  sforni»  viniti.ni  in 
tiella  miglior  lold  attica  i haurebbe  corto  gran  borafea,fe  ulano  f oc  eoe 
Ivini  nani  auuedutilì  del  pericolo , non  v’  haueflero  in  con*  f*  Manto- 
tanente  fotto  il  Collcnello  Durante  Francefeinuiati  mille  ua* 

fanti  in  fodìdio,  con  qualche  prouuifione  di  danari  Stala 

citta  di  Mantoua  quali  nel  mezzo  del  Lago , che  forma  il  città di  us! 
M ìncio,  picciolo  fiume,  il  quale  vfeito  dal  Lago  di  Gar-  toua.  * 
da,  quiui  [lagnando,  vn’altra  volta  fi  dilaga.  L’ìfola,  folla  *Kf  • 
quale  tiene  le  fondamenta , fi  commette  al  continente  per 
alcuni  argini  , e ponti,  quali  maggiori,  e quali  minori  * 
fecondo  la  maggiore , o minor  didanza  di  quella  parte . t 
]n  capo  al  potè  maggiore  v’ha  il  borgo,  che  chiamano, di 
S.Georgio, debole  <Ji  muro,e  f^nza  terrapicuo^fquale  att  l 
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uicinato1*efercito  coite  artigheriecomincioFedencòGò- 
zaga,che  J'hauea  iridila, a trattare  in  nome  de!  Duca  col 
Ardnngherdi  cópofoióic  jsforzàdofi  dargli  ad  incendere, 
che  ilDuca  defiderofodLmoftrarfi  nel  corpetto  del  mondo 
vbbidièfc  valla  Ilo, e dar  faggio  dei  rilpctto,c  olferuaza  Tua 
vedo  Mmperadore,nó  ricufarcbbe  di  riceuerlo,e  dar  loro 
quel  borgo  in  alloggiamento  j L'Aldringher , che  conob- 
be il  luogo  indifcniìbi le  , non  Tolte  a quel  titolo  accertar- 
lor  pofci^chè  pCr  ragione  di  guerra  Aon  gli  pareua,che 
gli  patelle  vferrdalle  mani  : ondeil-Gotizaga.,  non  poten- 
do pili,  come  - volle- il  Tcdefco , gliél  concedette;;  ritenuta 
però  la  racchétta,  la  quale  non  e altroché  Im  porta  jalquà- 
to  fortificata * per  la  quale  dal  borgo  s'entra  nel  ponte, che 
perle  lago^alla  Citta  conduce > Entrati  i Thedefchi  in  San 
Georgio,  fi  tratto,  e concinole  tregua  di  pochi  gi orili.,  du- 
rante Ja  quale, ibDuca,  defiderofo  dà  temperare  con  qual* 
che  atto  di  foitamelhone  ilfurordeir  armi  nemiche.,  fece 
offerireal  Collalto  ( il quale,  ancorché  indifpofto , verni* 
toda  Lodi  nel  Mantouanovalloggiàua  nel  Monafterodt 
San  iknedertò)1ainedefimarocchetta , mcntrealfolo  ti- 
tolo di  fpontanea  f e honoreuole  dcdidonc  volefle  accet- 
tarla .‘Ma  riferendogli  J'Ardringhcr,  edere  l’oflferca  di  co* 
fa,  che  non  poteua  più^he  due  bore  foftenere  l'aflalto,non 
pafsò  innanzi  la  negociatione  tanto  meno,  quanto  che_^> 
nuouo  accidente , che  fopeauvenne,  e la  tregua  ,.c  tutte  le 
pratiche mtemippev  Jrh|sewioQche  nello  fteflfo  tempo, 
chela  vanguafdia deH'Ardnnghers’auuazataal  borgo-di 
Sa  n Georgio  ria  retroguardia  eondotsa>  da  Federico  vno 
deila  cala  di  Saffonia  > andò  ad  alloggiare  al  borgo  delle 
iCircggie  ’y  borgo  altresVluHa  rijba  dei  lago , nel  quale  non 
era  ne  pre fidio,  ne  difefa.  Vero  è,  che  lopra  vn'  argine  vi- 
cino, per  lóqua  le  dal  borgo  fi  va  a Mantoua, era  comin- 
ciato vn  riparo  in  forma:  di  mezza  luna , la  quale  s’oppo- 
neua  ,a  chi  pcrclToiWdeflbauuanzarfi  alla  Citta . E acco- 
llatila IcuniThedefchi  al  riparo,  venendo  dalle  genti  Vi- 
hirianeychc  v'erano  in  ilifeia  vilmente  abbandonato  ,ne 
diuenncpo  lenza  eontraUo  padroni,  e poteuano  facilmen- 


V N>  D E C I M O.  7-pp 
te  impadronirli  dejl’ifola  del  Te,  dalla  Citùnpapera^roj, 
che  per!  la  laighezza  di  vn  gran  fe#ò,.d  ifconta.  Per  cotale 
accidente  nacque f in  Mantoua  molta  oonfufipne  > onde 
filmandoli  lotto  la  fede  della  tregua  affamiti,  inuiarono  in- 
contanente il  Collonello  Durante  a prouueù^n;  connuo- 
ui  ripari  aliatitela  di  quella  parte.  Comincioffi  ancora  Tc™c™'yZ 
dalla  Cittì  a dare  il  fuoco  alle  artiglierie , contro  il  borgo  gono  xUe 
di  San  Georgio  dirizzate , e quei,  che  guardauano  la  roc-  mani . 
chetta  r fenato  il  romore  alle  Cireggie  poco  dittante , (pa- 
rarono froofchetticontro  la  piazza  d’arnie  fojttapotta, 
douemoltiGapitanij.c  Vficiali  del  campo  ù$a  fede  della 
tregua  fi  ttauanoipaflcggianuo,  e tra  e di  il  Collonello  Q> 

Joredo  virimafe  graueuaence  ferito..  Per  cotale  n-  ulti 
commottì  iTcdefchiri  quali  non.  haueuanonoticia,  ne  dd 
fatto  alle  Cireggie , ne  della  cagione  ,r.ippigliatefunofa-  , i ^ 
mente  Parme,  attalirono  incontanente , e con  gran  furia  , 

quei  della. Rocchetta  ; delia  quale  fra  brepe  fpatio  con  la 
morte  di  molti  de1  difenfori  in/ignoriti , pattarono  più  in- 
canti, e fi  feceroancora  padroni  del  ponte  fino  alla  ta- 
gliata, che  nel  mezzo  col  pome  levatoio  fi  commette  ; il 
qualearzato  a tempo  da’  Mantpoani,  impedi,  che  i To- 
deicJii  non  s’atcoftafibno  alla. città:  onde  non  potendo 
'PÌlt  oltre  penetrare' diedero  a fortificarle, Voltate  jp  n;,  \ro  ^t , 
artiglierie  contro  la  citta , a percuoterla , come  etti  dalia 
città  veni  uano  nel  borgo  perco (lì . Stando  le  cole  in  que-  Vnmianìvq 
fti  termini,  entrò  felicemente  in  Mantoua  va’ altro  foc-  altra  volta 
•cordo' dimille  fanti,  con  diece pezzi  d’artiglierje , c cento  foccort&nó 
tearra  parte di  vettouagiie,  parie  di-  rnonicioni p oltre  a Mantoua. 
qualche  iòmma di  danari  i;fSoccorib  da  Vinitiani  inuia-  w 
to  a.Goùo , equind i a Mantoua  con  grotta  (corta  felice- 
mente condotto . . Steimidcfo  i Tedefchi , quanto  Qoùo  * * 

per eflferfulla  foce  del  Mincio , poco  prima  che  fi  dilaghi,, 
felle  luogo  opportuno  a*  foccorfi.;  onde , conuenendo  lo- 
ro* per  maggiormente  ftri^  la  città , occuparlo , v'in- 
ui^oooii  EaronGalaflòaricognofcerio.lErauifottìciciì^  . 
te  ìl.prefidio  **  e ’1  luogo  per  la  malta  corriegucnza  fottìcié-  toX°Tc<kT 
tegnente  munito , onde  al  beneficio  della  ttagionc  rigor  ola  chì .. 
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farebbe  potuto  fino  a Primauera  (ofieherfi . Maeffcndofi 
ilGalaffo  con  pochittlma  gente  auuicinato,  venne  per 
alcuni  inditi  in  cognitione  della  viltà , c trepidatone  de* 
difenfi'rt  l1  Entrato  dunque  in  ifperanza  grande  di  buon 
fucceflb,  è hauendo  in  alcune  cattine  quindi  poco  lontane 
veduto  a leune  di  quelle  barche , le  quali  Temono  per  con- 
dotta delle  vendemie  , fi  vali  di  effe  y fc  di  alcune^ 
funi,  per  traghettare  il  Mincio, e accertarli  a quella  terra: 
Il  che,  mentre  felicemente  gli  fuccede, quei  di  dentro  co- 
minciauanoa  parlamentare,  ed  efsendo  ancora  giunti 
dal  campo  due  piccioli  pezzi  ,chc  il  Gallazzo  prima  di 
pafiare  il  tuo , haueua  mandato  a chiedere , conuenne- 
ro , che  la  piazza  ma  dopo  alcuni  colpi  per  honoreuolez- 
za  della  deditionc , fi  rendeise  ijll  che  pòfeia  fecondo 
k conuentioni  fuccedette,  con  non  picciolo  danno  de- 
gl’affari  della  Città , la  quale  rimafe  priua  diporta  cosi 
importante  per  li  foccortì.  Occupato  Goito , iTcdefchi, 
’veggendo  la  batteria  di  San  Georgio  contro  la  Città  non 
effere  per  la  lontananza  di  profitto,®  che  dal  borgo  di  Tor- 
to delle  Cireggie  non  fi  poteuano  puntare  le  trincee  erec- 
tcui  dal  Golonello  Durante,  fi  metterò  all’efpugnatione di 
Porto  : il  quale  è vn'altro  borgo  più  vicino  alla  Città , rid- 
dotto  in  fortezza,  co*fiioi  muri,bellouardi,e  fotti, e dalla  vi- 
cinità dello  fletto  lago  in  parte  atticurato  j.atquale  fivà 
dalla  Città  per  lo  ponte  delle  mulina,  e per  vn’  argine  in 
capo  al  ponte.  Accortati*!  adunque  con  gl’  approccili  ai 
foffo,  voleuano  afciugark>,eafciugatDlo  tentare.  Il  batto- 
ria , e i’affaltò  ; nel  quale  vna  volta*  che  hauelfero  potuto 
peruenirui , molto  cónfidauanoj  per  lo  poco  valore  de’  di» 
fenfori  a tante  proue  già  mamfcfto^  e conofciuro*  E già 
apparecchiatele  artiglierie  fìauafi  per  dare  principio  alla 
batteria,  ma  foprauuenendorinuerno,cdiuenendoi  fred- 
di molto  rigorofi,  apparili»  l’impreià  più  lunga,  e piu  dif- 
ficile in  pratica  di  quel,  che  col  difeorfo , col  defiderio , c 
colla  fperanza  fotte  fiata  mifuratt  ; ma  (fi  ma  mente , per- 
che la  Città  clamai  tre  parti  aflicurata , poteua  alla  difetti 
di  quella  fola  voltare  tutte  le  genti,  Aggiugneuafila  pe- 
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nuna  delle  vettouaglie , e degli  Arami , nella  quale  l’cfer- 
cito  ogni  giorno  più  s’andaua  riducendo,  e la  pefiilenza,  ‘ *» 

che  faceua  molta  Aragc  nel  campo:  onde,  mutato  ii 
penderò,  fu  riloluto  d’attendere  per  quel  verno  alla  con-  Efcrclt®  t- 
fmjationedell’acquifiato.  Dirtnbuito  per  canto  l’eferci-  deko  diftrì. 
toper  le  terre  vicine  , che  tenefle  Mantoua  di  largo  alfe-  • fuet- 
to ntlretta,  occuparono gl’aditi , e i partì  all’intornopiù  aa,c“eKl‘^ 
principali,  e più  opportuni  a'lbccord:e  dilpofero  la  caual- 
leria  in  manie  a che,  feor  rendo  la  campagna  .potclfc  prò- 
ibirnc  1 inrnvjrjcfione . Andò  il  Colkilto  a Ibernare  in  .%  di  lugo  afte 
Reggio, doucintro  Iurte  vn quarticro  in  alloggiamento;  <ii®- 
non  hauendo  que»  Duca  potuto,  come  Feudatario  Impe- 
riale ricufarlo  : come  ne  anco  puocero  tutti  gl’altri  Feuda- 
tari  dell’  Imperio  ricuCire, chi  l’alloggiamento,  chi  la  con-  yb^ìS 
tributione  per  le  H*ie  della  guerra,  e mantenimento  dell’-  di.TcdcfeUi 
efercito , lecondo  la  qualità , e mifura , con  che  veniuano  * f«crnate 
dal Collalto taglieggiati.  DiAribuito  l’efcrcito  ne  gl’al-  061 
k)ggiamcnti,non  mancauano  gl’aflcdiati  di  vlciregrortì, 
e di  trauaghare  i poAi  da  nemici  tenuti , non  fenza  qual- 
che ‘ruta»  loro  , e non  lenza  danno , di  chi  v*cra  in  difria . »>_„  h* 
Il  Duca  vfeito  col  Principe , e buona  banda  di  genti  affali  nm  fcaccìa  « 
Mormirolo  luogo  cinque  miglia  lontano,  dou  e alloggia-  Tedefcki  da 
uano  da  cento  Tedefchi,  i quali  gli  fi  refero  a difcrettione.  *ati  IuoShi 
Andato  pofeia  a Ca  Ciglione  Mantoua  no,  parimente  l’oc-  ucuc  aIJoS* 
cupò.  con  ch^slargati  i partì  a’foccorfì  di  Verona, hebbo-  g,3UiDO» 
no  i Vinitiani  comodità  di  inuiar  vettouaglic  alla  città. 

Diuerfa  fortuna  prouarono  a Riuolta  , terra  filila  fini  Ara  Riunita  ralle 
ri  ua  del  Mmcio,douc  entra  nel  lago,  la  quale  per  lofo»  oata  contr# 
mento  delle  genti  Venete  lolicuata,  fu  da’  Tedefchi , che  TaJefchlvìé 
v’andarono , ricuperala  colla  morte  di  tutti  i terrazzani,  So  « 'fe* 

» quali,  hauendo  ncufato  la  dcditione,  furono  finn  a’bam-  ®e  de  teuicci 
bini  meli  a rii  di  lbada  , E tutto  che  le  guardie , e la  caual* 

'■r1^  Tedefca  batterie  le  Arade, non  mancauano  per*')  d*  in- 
trodurli generalmente  qualche  loccorfi  dallo  ^tato  Vini- 
nano ; i quali , ertendo  furtiui , non  poteuano  edere  nc  * 
grortijfie  foAìeientiypcr  lolleuaredi  gran  kmga  ilbilògoo 
delia  citta  t la  quale  cinta  da’  ncuuci , c bùognuia  d’ali- 
menti 
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menti , era  ancora  malamente  trauagl  iata  dalla  pefiilen- 
M ^to'02 V°  C^C  °jme  aHCO  *n  tutt’ 1 luoghi , e in  tutte  le  cit- 

v ta  v‘c*nc>  acerbi  fTi  ma  fi  faceua  fentire  in  tanto,  che  entra- 

no Bologna,  ta  nella  Città  di  Vinetia,  vi  fece  progredì  tali,  che,  lupe- 
c in  altre"  par  randa  fra  poco  di  tempo  il  male  tutti  i rimedi , e le  prou- 
ti  <i*  Italia,  uitienze  ,rimafelacuraquafi  allatto,  da  chigouernaua 
le  cole , abbandonata  : onde  grandi  filma  fu  la  ftrage,e  la 
mortalità  delie  genti . Il  limile  in  Milano , in  Bologna , c 
per  tutte  le  citta  della  Lombardia , della  Romagna,  e del- 
ci  la  Tolcana  liiccedette . Ma  mentre  e l’efercito  Celarco 
nel  Mantouano , e lo  Spagnuolo  nel  Monferrato  fuerna- 
uano , ne  i prouucdimenti  della  guerra  ,ne  le  negociatio* 
ni  della  pace  fi  tralafiriauano  Ne  gl’vni , e neiraltre  non 
folo  i Capitani  de  gMèrciti,  mai  Principi  Italiani  fatica- 
Pótetfce  met  uano.  Il  Pontefice  , vegendo  l'arme  Tcdefche  allo  Stata 
tc  inficine  e-  della Chiefo  vicine  ,raccolfe , e inuiònel  Bolognelè  lòtto 
/cretto  nella  £>  Carlo  fuo  fratello  da  Tedici  in  diiciotto  mila  fanti;  e da 
Romagna,.  <jumjja  cauaiH , c lòllecitò  la fabrica  del fòrte Vrbano,da 
Forte  Vrbn  fedue  anni  binanti  deliberata,  e cominciata  a Cafielfran- 
no  Ha  i Pome  co,  fulla  firada,  la  qua  le  da  Modona  conduce  a Bologna, 
ficc  tabbxìca  Gagliardo , e opportuno  anti murale  da  quella  parte  alla. 
10  « Romagna , c a tutto  lo  Suro  della  Chiela . Ma  per  trac* 

tenere  ancora  coll'autorità , e con  gl'  vfici  i mali  alla  Re- 
tcmio'Basbc-  pubbli  caChrifiiana » e all’  Italia  fourafianti  ,creò  Lega- 
«no  nipote  to  il  Cardinal  Antonio  lecondogenito  del  fratello,il quale, 
d ircKucfice  venuto  anch’cflò  in  Bologna:  doue  il  padre  gpuemaua  lv 
cicato  Lega-  me  Ecclefiafiiche,  inuiò  a Mantoua  Monfignor  Gio:Gia- 
no^orVnbo  como  Pane  iruolo , datogli  Nuntio  della  Legatione , ac- 
ne (farmi0  ciocche  col  Duca,e  col  0)1  J alto  qualche  lulpenfione  d'ar- 
/ra’jl  Niuc  •,  me  conchiudefle , perintrodur  polèia , flando  l'arme  lo- 
e i Capitani  fpefe  ^ più.  comodamente  , e con  ilpcranza  di  maggior 
Celarci . profitto,  le  pratiche  delia  pace.  Fu  l'andata  del  Nuntio 
vana , c lenza  frutto; perche  il  Collabo  , infuperbito  per 
la  felicità  de'fiiccefiì  ,domandaua  fempre  cole  piu.  alte  ,c 
vantaggioTe^l  Duca , acuì fuora di  Mantdua,  e di  Car 
siale  non  reftaua  altro  ychc  conlèntirc,jioniuueua  modo,, 
con  che  fcddisfàrc  alle  loro  domande,  e pretenfionuOndc 

non 
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non  fi  trcuaua  partito  di  mezzo , nel  quale  potettero  le  > 
parti  comodamente  conuenire  , e tantomeno, qua'  teche 
per  l’elpugnatione  di  Mantoua  tralafciata  con  tanta  poca 
riputationc  dell’armi  Cefaree  ,e  per  quella  diCafalc  dallo 
Spinola  fino  al  prefente  intentata  ,s’cran  non  mediocrc- 
ir.cnte  le  fperanze  del  nucuo  Duca  folleuate , c accrefciu- 
ta  la  confidanza  del  foflegno  delle  cofe  di  lui  in  coloro , i 
quali  col  defideno,  e co’  fomenti  il  procurauano.  Imper- 
ciocché, tenendofi  quelle  due  piazze , poco  finalmente  al- 
la tbmma  delle  guerre  rileuauanole  terre  deboli  da’ncmi- 
ci  nell’vno,e  nell’altro  flato  occupate . Anzi  che,cffendo 
molto  probabile , che  gl’eferciti  afriitti  dalla  pcflilcnza, 
dalle  incommodita  del  verno,  e della  campagna , douctfc» 
ro  a lurgo andare  diminuire, poteuafi  ancora  lperare,che 
da  le  fletti,  e molto  diminuiti,  e difciolti  fi  ridurrebbono 
a ta  le , che,  non  potendo  a Primavera  opporli , nc  far  re  fi-  n 

ftenza  a gl’cferciti  Francefili  quali  gagliardi  ,c  molto  po- 
tenti doueuano  in  quei  tempo  paflar  i monti , farebbe^ 
molto  aggeuole  da’  luoghi , e podi  occupati  dilcacciarli . 
Confideratione,  la  quale  molto  ancora  affiigeua  lo  pino- 
la, perche  trcuandofi  alle  fpalle  due  eferciti , a’  quali  con» 
ueniuagli  ibir.miniflrar  le  Ipelc,  e le  prouuifioni,dubiraua, 
d’edere  coflretto  buttar  l’inuemo  inutilsnéte  il  conunte, 
per  dubbio  di  venirne  polcia  bilògncio.quando  il  tempo  di  > ;t,  *».*■» 
vtilmentcfpenderlo,foprauueniHe  Pcrlcche  diuucnutone 
parchittmo,e  tenace,  tanto  meno  alle  domande, e bifognt 
del  Duca  di  Sauoia  lcddisfaccua  . Benché  altri  più  gran  1 ; J‘ 
rifpetti,  che  della  parfiroonia  ,c  della  tenacità  dal  lomiar» 
niflrargliene  il  rirenefièro,  i quali  proceduti,  come  gì*  fi  è 
accennato,  dalla  diffidenza , erano  andati  ogni  giorno  D.'flìJmie 
maggiormente  crclcendo.per  le  pratiche  da  lui  continua-  fra  io  spino- 
mente  co’ Francefi  tenuto.-quando  delle  vetcouaghe  peri*  !a,  c*lDuc« 
ef.  roto, che  doueua  pattar  1 menti  pattuite:  quando  delle  ^ s«H°ia  ri 
fcnnmm idrate  loro  per  locòttidianoalinr.étotfellcgcntije  CictiCa<k> • 
delia! cittadella  di  Calale:  quando  per  le  tappctforo’accor-  "i 1 
date ,g.unto  che  folle  l'efcrcito  nel  Piemonte:  quando  , mv»»!*? 
per  le  negociationi  , che  continuamente,  c apertamente  . wjkr* 
t . corre- 
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cc  rrcoa  no,  per  conto  defl’vn;  re  l’arme  del  Duca  a quelle 
di  Francia,  della  quale  vnionc  per  vari  argomenti,  e per 
le  molte  dimcftraticni,che  il  Duca  (affine  di  metter  ge- 
losa nello  Spinola,  ne  faccua)  gagliardamente  fi  du- 
bita ua  . Pertanto,  c (Tendo  in  effetto, coire  fcnaa dub- 
bio erano  qnefte  arnioni  molto  reputanti  a quella.-» 
buona  corri fpondenza  , e inclinaticre  verlb  gl  » affari 
del  Re,  che  il  Duca, ricercando  lo  Spinola  di  danari, 
profeta ua  ; e parendo  pure  allo  Spinola  troppo  duro  par- 
tito, fomminiftrar  danari,  a chi  continuamente  lòmmi- 
miniftraua  fomenti,  e d’intelligenze  tanto  apertamente  fi 
ftrigneua  col  nemico , cominciò  a ricercare  il  Duca  d’aU 
cuna  delle  piazze  del  Piemonte,  fe  voleuacffer  di  danari 
Lo  spinola  Frouueduto , per  pegno,  e (ìcurezza  della  buona  volontà, 
eh  ierfe  pùz  e inclinaticne  da  lui  colle  ricchiefte  di  danari  profetata  . 
ze  nel  Pie-  Domande  moleftiff  me  non  folo  al  Duca , ma  a’  Principi 
tTonie*  r ^ta^'an*  Per  *a  gelofia , che  in  loro  cref<  eua  dell’  arme , e 
nc  * dell’accrefcimcnto  Spagnuolo , quando  oltre  all’acqui ffo, 
chepretendeuanque’Miniffri  del  Monferrato,  mette  fièro 
ancora  il  piede  nelle  piazze  del  Piemóte,  e’1  Duca,il  quale 
confida uano  pure  i Principi  medefimi  ,che  per  li  propri,  e 
comuni  intcreffìnon  doueffe  dalla  caufa  comune  appara 
tar(ì,allc  voglie  de  gli  Spagnuoli  folle  coftretto  ffar  legato. 
Certe  di  !tpa  e fcttopofto  . E hauendo  il  Duca  fatto  far  querimonie  ai 
f»a  ordina  Re  per  le  domande  dello  Spinola, ottenne  da  quella  Corte 
allo  Spinoj,  or£jjnj  ? c comandamenti  allo  Spinola  diretti , perche  da 
rizoio fame''  domande  fi  defjffefle  : e lo  Sp  noia  a non  ctàcerba- 
tcceTonca  " re  ccn  foucrchi  rigori  il  Duca  fu  preci  la  mente  con  qual- 
che riprenfione  della  troppa  feuerità  ammonito . Ne  filo 
in  Italia,  ma  fuora  ancora  s’attendeua  con  molta  folleci- 
tudine  a gl’apparccchiamenci  della  guerra  . IJ  Re  di  Fri- 
* eia  mcttcua  infieme  poteste  efercito , per  (ccnder  piii,che 

Diuerfionl  prima  potentedel  Piemonte , Dall’altra  parte  l’itnpera» 
che  procura-  e'I  Redi  Spagna,  perche  l’arme  Franccfi , onofli 

ad^ai^R  opprimcffero  il  Duca  , o noi  e offri  gne  fièro , aieguitarle 
Francia  non  parti  toro,  s’apparecchia  tiano  di  afialire,  come  ha  umano 
«ìc&Mta . (kftiuato  i’  vno  dalla  parte  di  Spagna , e l’altro  dalla  Ger{ 

-svio»  mania 
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iiàfiià  1!  Regno  della  Francia  Ma,e  I’vna, e l'altra  delibe- 
rationc  piti  in  vani  rorfiori  di  Vninaccié,Che  in  fodbcyluào? 
effetti  fi  rifolurttono . La  cagione  da  canto  del  Redi  Spa- 
gna Fu  la  Grettezza  del  contante, col  quale  potedo  appena 
ìùpplire  alle  guerce  d'Italia , di  Fiandra , e di  Germania, 
nón  gli  ne  rimàneua,con  che  cominciare, e foftenere  que- 
flanuoua  contro  la  Francia  deliberata  : e la  penuria  del- 
la Iblei atelcà,1  dèlia  quaié  li  Spagna  efaùfh  d'hùomini,  éd^ 
ha  b ita  tori , con  fu  ma  ti  nelle  guerre, nelle  varie  nataigationi 
de!  l’Oc e ano,  erdel  Mediterraneo,  e nelle  frequenti  traimi- 
gratidni  dalle  Spagne àH*  America,  e alle  Indie  Orierirali? 
patiua  Orerte/za . Aggiugneuafi  la  Cacciata  de'Morcfcht 
lotto  il  Rè  Filippo Terzb  fucceduta,  per  la  qòalé  fi  éonta- 
uano  più  di  dtlé  anime  da  que’  Régni  vfeite 

Gente,  la;quale,bénche  vniuerfal mente  dèdita,  e trattefiu 
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quella  a gli  ftiidi  più  bafTt ,daua  luogo  a' naturali , cheda 
quelli  sbrigati^’  militari  s'applica  fiero:  Onde,conuenen- 
dó  a' naturali  dopo  l’vfrita  de'Morefchi  ripigliare  l’agri- 
coltura, e 'I  palcolo  degl’arinenti , de'quali  la  Spagna  è fi> 
condì  fTì ma , cominciò  a fentirfi  in  que»  Regni  penuria  p»ir 
che  mezzana  d’huomini , e particolarmente  militari , per 
ìnuiar  fijqraanuoui  conquidi  ,o  al  mantenimento  degl'- 
acquietati . Per  li  quali  rifpetti,  e perche  ne  anco  i Cacaci 
bni  intìinauano  a romper  la  guerra  da  quel  confine  à1 
rràcefi,  per  non  interrompere  il  tfafico,  chepaffa’con  vti- 
litj  vicédeuole  fra  di  lòromoirpotè  il  Duca  di  Feria  meN 
ter  interne  faldati  me  gli  parendo  ficuro , ne  opportuno 
cominciareronforze  cosi  deboli  la  guerra,non  fato  venne 
la  diuerfiohe  da  qùella  parte  a rifaluerfi,màdiede  aquella 
ancora  di  Germania  occafione  di  vguale  rrfaluimento . 
Perciocché  l’Imperatore,  implica tofi  in  gracile  perii  fre- 
quenti ftimoli  della  Corte  di  Spagna  nelle  guerred'ltal:a,* 
TeS§^!^>che  da  canto  di  Spagna  non  fi  procedeua  in- 
nann  all’iniiafioiìe  delia  Francia,  nò  hebbe  per  bene  rota* 

^ Yy  per 
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per  egli  (pio  per  gPimerefTì  altrui , e follener  la  guerra  c 6- 
trala  Francia . Ma  molto  maggiori,  e più  importanti  ac- 
cidenti 1:  imperadorq  dalla  fluzzicar  da  quelli  tempila 
Francia ritennera,.i quali^effendo,  eper  la  grauita , e per 
la  L|uaìitaloro,  e per  lo  gran  momento,,  che  diedera  alle 
cole  d’ Italia  degne  di  parcicolac  defcritione , non  fie  vano 
yicire  alquanto  d i ftrada  ; e mentre  la  guerra  d* Italia  per 
D igrcfsionc  jq  r|gorc  dci  Vemp  fi  trattiene  otiofa , che  fieno  fe  non  di  - 

l irlwa ! de!-  fintamente , e particolarmente,  ibm  maria  mente  almeno 
Jo  (iato  d«l-  in  quello  luogo  deferitte,  acciocché  riferbate  ne’tempi,nc* 
la  Germi-  quali  iucccdefflona,  non  interro  copino- il  filo  della  nai> 
nia  ‘ ratione  delle  coied’Italia  più  principale . 

ou  L’autorità  della  Cafa.  d:  Auffria  per  la  continuata  fuc- 

ceflìone  di  tanti  Imperadori, quanto  era  diuenuta  più  gra- 
de,tanto  fi  rendeua  piuodiofa^intòffribilc  a Principi  Ger 
Ancoriti  del  mani..  E ’l  feliciiTimacorfj  di  tante  vittorie  dal  prciente 
la  Cafa  d’Au  Impcradore  ottenute,?  haueuan,  fatto  così,  formidabile* 
Ària  mal  ve,  che  non.  ili  aliano  i Principi  iftc(li.della. Germani  a in  altro 
dura  da'Prin  pjùjn^enti , ceniti  *chencl  trouar.  modo , colquale  mode* 
dpi  Gcima-  abboffatala  fmoderata potenza  di  quella  Cafa, po- 

tè fiero  nello  fato  dell’antica,  e primiera  li  berta  riforgere  ; 
dalla  quale  dopo  vntanto  accrefcimento  di  potenza  fi  tro- 
uauano  quafi  Affatto  icaduti  tveggendofi  al  prefente  dal?- 
Imperadore  non  più  come  Principi , e quafi  Colleglli  delP- 
' Imperio,  ma  poco  men  che  come  fudditi  trattati*  A gji  fil- 

inoli della  politica  libertà , da*  Principi  Catphci  fatnma- 
mcnte  bramata , ìTaggiugneuano  ne  gl’ eretici  qyei  della 
Urenti  «ella  Religione. Perciocché  PImperadorc  prefente, RcligiofuTì- 
Ger mania  te  ^Ul-a  molti  *!egl’antepalfaci  con  vari  editti  haueua  !*• 

5°!*  ftreni  foro  licenza  in  vari  modi  raffrenata  *e;  affretta  quella  Ji- 
irefiS  berta  di  cofcienza  ,neliaqualtrdòpocaito,ep»uanms’e- 
iouo . 1 rano  mantenuti  onde  doppiamente  fi  fcntiuanoaile  mu- 
' tationi,  e alle  nouità  inclinati.  Dauaancoramoltaocca- 
Kferc/to  gra-  (]onc  alle  male  foddisfaccioni  de  g?vni , e degPaltri  Pelar* 
de  trattenuto  ci[o  pQtentifiìmo  di  più  di  cento  mila  combattessi  Iqua-- 
àali’Jmprw,  imperadore  diftribuito  in  varie  parti , e Proumciedck 
^cimaaia  l&Germawa  trattene  iu  j, ma  particolarmente  difinbuico* 

■w,  . x'i  ^an' 
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mandato  in  alloggiamento  ne  gli  flati  di  coloro , i quali 
e (fendo  più  mal  foddis&tti  delle  cofe  prefenti , piu  ma!  af. 
fetti  verfodife,  e verfola  Cafa  Auftriaca  piò  contumacie 
piu  pronti  alle  folleuationì  cognofceua  ;c  ciò  rtontaiWo  ia 
rifentimento  , e galtìgo  della  loro  maligna  intflùtione» 
quanto  per  tenerli  maggiormente  m freno,etorgh  la  co- 
modità di  macchinare , o tentare  cofe  nuoue , e nuoue  al- 
terationi . Grauauanfi  perciò  non  Colo  i popoli  con  gj*al- 
loggiamenti  ,ma  i Principi  ancora  colle  contributioni , e 
col  non  poter  cauare  da’popoli  afflitti, ed  clàufti  per  gl’in- 
foliti  alloggiamenti  i foliti  tributi, e i frutti  de  gli  (lati  , e 
Signorie  da  tanta  moltitudine  di  faldati  ingombrate . A' 
danni  s’aggiugneaano  le  ingiurie  de’folcfati,  c dc’Capitani 
Cefàrei,  e foura  tutto  il  fafto  fuperbo , e Porgoghofo  proce- 
dere del  Duca  di  Fritkmt, Capitan  Gcncrale,comc  fi  diffe, 
dell’arme  Imperiali  : il  quale  con  foprema , e affoluta  au- 
torità al  Gouemo  dcgl’eferciti  ,e  al  maneggio  della  guer- 
ra prepoflo , tencua  tuttala  Germania , c 1 Principi  dell’- 
Imperio al  fuo  comandamento  fefttopofti.  Era  quefh  di 
nation  Boemo,  di  nafcimcnto  priuato , e di  fortuna  affai 
tenue;  ma  che  col  valore  «‘ora  a tanto  grado  inalzato . 
Haueua  alla  luparia  della  natura,  alla  ferocia  de  gli  (pin- 
ti,1 e alla  terribilità  del  genio  accoppiato  gran  valore,  gran- 
de ardire,  e giuditio  ftraordinario  neilecafe  militari , co**^ 
fermatogli  da  fegnalatiflìmc  vittorie  contro  i nemici,  e i 
ribbclli  dellimperadorecon  rara, e continuata  felicita  ot- 
tenute; perle  quali  hautna  refe  la  MaelH,  e l’ Autorità  del 
prefente  Impcradorc  a tutta  la  Germania  in  quel  maggior 

colmodiriputatione,nelqualealv;un'iltroilc''pa(5iti  Im- 
peradorc  fi  lappia  effermài  perucnwto  . Onde  il  nome  di 

luì  era  non  folo  graue,  e odibfo  alle  citta  libere,  e a’  Princi- 
pi dell’Imperio  m;nori,  ma  a gli  ftcflì  Principi  Elettori , a* 
quali  non  portandoli  ne  anco  rtfpctto , fi  grauauano  con- 
tro gl’antichi  mietutigli  (lati  non  me.i,  che  quei  deg  'altri 
Principi  minori  digrtuczze,ed’a!ioggiamenti.Crcbbc_> 
ancora  l’indighatione,  e quali àll’eftmno della  diipcratio- 
ne  alcuni  di  loro  conduffe  il  nuouo  decreto  dell  ’ impcra- 
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Pernio  del-  d0rc>il  quale  (come  difficilmente  fi  regge  allo  (moderato 
re  pTu,:  kUBre  della  fortuna  ) confidato  ùi  tanto  flabilimento  di 
ftiratione  de’  potenza , c tirato dql gran  zelo  della  Religione , comandò 
beni  Eccle-  la  refiitutione  delle  Chicle  Cattoliche  nell’antica  pofleftìo- 
* fiafhci  cagjo  ne  ^e'beni,  de’  quali  fui  comincia  mento  delle  erefie  erano 
*ti inGeìna*  fiate fpogliate , i quai  beni  per  più  di  cent’anni  da  molti; 
aia . Principi , e Signori  inghiottiti*  erano  fiati  parte  alienati 

parte  nelle  proprie  lòftanze  conuertiti  ; onde  potendo  di- 
ttata di  Saf-  ficilmente  dopo  tanto  intcnxallo  vomitarli  ,tcneuano  tut- 
fnnia  difgu-  ta  qua  fi  la  Germania  molto  offela, e molto  conturbata . E 
dccreto^de’0  P^tetra’Prmcipi,  a’ quali  quell’editto  apparteneva , ve 
ben?  Ecde-  n&aueua  myki  partigiani , e aderenti  al  nopne  Àuftriaco, 
fiattici . d &a  effi  il  Duca  di  Saflònia  primo , e più  potente  fra  gi% 
Elettori, il  quale  ne  anco  nc  rimale  cfientc,  cominciarono 
tutu  vnitamentea  commuouerfeuc  , e ad  ordire  macchi* 
ne  contro  Hnapcradorq,  fludiando  con  nuoui  partiti  di 
sbattere  tanta  potenza , e liberar  fc  fieffi  da  tanta  oppref- 
fione,alla  quale  fi  pareuano  fottopofti . Dall’altix>  lato 
impeiadoie  defideraua  iq  efiremp  l’ Imperadpre , citc’J  figlipqlo  ,acui 
dc£d«a  cke  haueua  ceduto  il  Regno  d'Ougheria , foflc  in  Re  de’  Ro- 

fiaeUìiu>0  Re  man*  elctt°  * Ise  Wftfo fenza  11  Juffl  Mero  dc 
dc • Romani.  Elettori  confeguire  l’intento , era  il  negotio  in  tanta  com- 
#n  motione  d’animi,  e di  volontà  pieno  di  molte  difficolta  • 

a».  maffimamente  pereficr  abborrita  la  cqntinuatipnc  dei 

• *ta  Diadema  Imperiale  in  vnacafa,  dalla  quale  continuatio- 
nc  non  folola  foggettione,e  lofiocatìone  della  liberta  loro 
procedeua,  ma  l elclufionc  ancora  da  tanta  Grandezza  di 
molte  cafe  ,c  di  molti  lòggctti.,i  quali  non  meno,  che  gl’ • 
Augnaci  fe  ne  ftimauano  c degni,  c capaci , c meritcuoli. 
Cóucmua  pertanto  ali’ Imperadore  mitigare  gli  fdegni  ina 
cerbio  de  gl’  Elettori,  c raddolcite  le  loro  'male/oddisfat- 
tioni,cattiuarelc  loro  volontà,  per  farli  inclinare  nella,-* 
Dieta  di  Ra  Elettione  del  figliuolo.  Chiamatigli  per  tanto  in  Ratisbo- 
miwna  . qa  a dieta,  che  (otto  titolo  di  dar  fedo  alle  cofe  comuni 
della  Germania  indifle:  principale  intento  de  gl’  Elettori 
£u,  il  ditarniarlo,  affinché  indebolito  di  forze , non  potelfe 
come  prima  vfife  dell’ Autorità,  Chiclbno  per  tanto , che 
, depo- 
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deponefle  il  Fritlant  dal  Generalato  delle  armi , e che  l'e* 
lercito  diiciogliefle , Opponeuano  al  Fritlant  barbara^» 
crudeltà  contro  i popoli,fuptrbià  infotribile  contro  i Pria 
dpi,  auaritia  inlatiabile  nelle  eftorfioni, fierezza  inaudita 
nelle  defolationi  delle  terre e Prouincie  Aggiogato . Per 
lo  difcioglimento  dcll’ofercito  alIegauano,che  effondo  per 
là  pace  di  Lubecca  lo  flato  della  Germania  riddottoin_^ 
quiete, e fiairezza,l’eforcrto  non  folo  era  iùperfluo,ma  gra 
ue  a’popoli,e  dannofo  allaGcrmaniaJa  quale  doueua  hor 
mai  cfieresgrauata  da  tanto  pelò,  e permefsole  goderei 
frutti  della  pace,.  Non  inclinaua  l’Imperadore  in  domane 
de  tanto  graui,  e importanti  ; le  quali  anco,  ben  feorgeua, 
per  quai  fini  gli  venifforo  fatte  : ne  men  di  lui  per  li  mede- 

fimi  rifpetti  non  v’inclinauano  i Miniflri  Spagnuoli  in 

quella  Corte  rifedenti,  a’quali  il  mantenimento  dell’Auto* 
ritàdell’Imperadore,e  del  nomeAuftriaco  a gl’intereflì 
del  loro  Re  comune  flaua,ed  era  sommamente  a cuore. 
Ma  fornendoli  dauC^efli  tempii  primieri  moti  del  Re  di 
Suedia,  Re  potentrflìmo  fila  i .Re del  Settentrione,  il  qua- 
le, traghettato  il  mare  Baltico,'  haueua  con  elèrcito  di 
ventimila  fanti,  e due  mila  causili  mefld  piede  nella  Ger? 
mania  inferiore  ; pcoteflaronb  gl’ Elettori,  che  non  con- 
cot+Crebbono  mai  nelle  fpefe  di  quella  nuoua  guerra , fe 
nelle  loro  domande  non  venifierocompiaciuti:  l’Iropera- 
dore , e i Miniflri  Spagnuoli  con  infaufliflìmo  configlio, 
ogni  cofa  ben  con  fi  aerata,  Analmente  vicóièntirono.  Im- 
perciocché, quantunque,  anzi  dalconfontipiù,  la  nuoua, 
eimminente  guerfra  del  Re  di  Suedia  dbiielfo  ritmarli:;  ag- 
ogni n^dol’cfforcailorat  quei  Re  ancora  lontano,,  e qua  fi 
nelieeflreme  parti  della  Germania,  il  non  efìère,  ancora 
peruenutoin  t]ue Ila.. opinione  di  valore, 'di  flima  , di  fortu- 
na, e di  aderéze,  neHa  quale  non  molto  dopo  peruenne  .11 
tener  fi  per  fermo,  e’j?  indubitato,  che  il  Duca  di  Safiònia 
per  le  infinite  obbligatici*»  lue  verfola  Caia  d’Auflria  non 
couetfe  mài  allo Suqcco  vnùrfi:  il  confiderare,  cheÌicenT 
tiato  l’efcrcito , rimaneuanoancora  all'  Imperadore  tante 
forze  per  foftenerfi , e per  opporre  allo  Succco  ; e quel  che 
».  . Y y i Vince- 
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vinceua  qualunque  altra  con  fiderai  ione,  il  defideriodella. 
dettionedel  figliuolo  hebbono  tanta  forza, che Mmpera- 
dore  , chiufi  del  tutto  giacchi  a qualunque  altro  ricetto, 
non  curò  di  precipitarli  in  quella  delibcratione . Ma  non 
tardò  molto  a pentirtene  per  li  frutti,  i quali  a mari  (fimi 
ne  raicolfc . Perciocché , quantunque  perla  pace  di  Lu- 
becca  fi  pofaflero  l’armi,  non  fi  pofarono  però  ne  le  male 
ioddisfatrioni^ie  gl'odi,  ne  con  cflTi  le  brame  ardenti  di  piò 
affoluta  libertà . Eie  conditioni  della  pace  vantaggiofc__>, 
per  l’Imperio  Auftriaco  ièruiuano  piò  di  fiimoH  a’ inai 
contenti,  per  incitarli  a cole  nuoue , che  di  freno  per  trat- 
tenerli nc’ termini  della  pace  continenti.  E'idifannarc 
dell’Imperadore , non  fìi  altro  , che  armare  lo  Suecco,et 
Principi  malcontenti , e del  nome  Aufiriaco  nemici  capi- 
talismi . Gl’ Elettori  pertanto,  ottenuto  l'intento,  diuen- 
nero  ritrofialla  clettione  del  Re  de’ Romani;  la  qua  le, bea 
che  apertamente  non  ricercata  dalMmperadore,  tuttaui*. 
panatamente  ncgociata,  cominciò  aftotgerfi  tanto  diffi- 
cile, che  non  hebbe  I’Impcradore  per  bene  di  fcopcrta- 
méte  domandarla;  effendofi  gl’ Elettori  valfi  di  vari  prete- 
si per  differirla.  Ne  tralafciarono  l'occafione  così  presse, 
che  loro  porgeua  l'Imperadorc  difarmato  di  rifentirfi,e  di 
procurare  qualche  miglior  fiato  * e conditione  di  liber- 
tà: hauendoi  Proteftanti  dato  principio  a nuoue  macchi- 
ne contro  la  potenza  Aufiriaca , ed  effendofi  a poco  a 
poco  intcfi  col  Re  di  Suedia  ; il  quale , hauendo  covlc  ad* 
crenze  loro  a equi  fiato  in  breuiflìmo  tempo  forze  mag- 
giori, occupò  molte  città,  fottopofe  molteprouincie , e ot- 
tenute legnatati  (fune  vittorie  ,lcorfein  pochi  me  fi  Ja  Ger- 
mania ,<on  pericolo  molto  grande  dell'Autorità  Cefarca, 
c della  Catolica  Religione  Ne  di  tanto  corto  di  vitto- 
rie contento  s’auuicinò  all*  Italia , e meffeia  in  timore  di 
vedere  in  fe  rinoueJlate  da  quefii  tempi  le  miferie,  le  quali 
ne’più  remoti  le  cagionarono  quefii  ifieflfi  Gotti,egl*altn 
po’ oli  Settentrionali  in  è (fa  penetrati . Non  fi  trouarono 
mai  k colè  dell’Imperio,  e della  Catolica  Religione  dopo 
moit’  anni  nella  Germania  tanto  conturbate , ne  ali’vki- 
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ma  rouina  cosi  vicine,  come  dopo  la  venuta  di  quello  Re 
Settentrionale  .Tutti  gitomi  ci , tutti  i mal  contenti  dello 
flato  prelènte  le  parti  di  lui  fauoriuano , e coll'arme  lègui- 
tauano  ; ilqualc nelle  infegne  militari s’inlcriueua,  e s’in- 
titolaua  difenlòr  della  Fede,  e protettore  della  Germani 
ca  Libertà . 11  Duca  di  Pomcrania  primo  di  tutti,  e dopo 
lui  il  Marchefc,ed  Elettoredi  Brandcrrburg,  e finalmente 
il  Duca,  ed  Elettore  di  SaiTonia  apertamente  con  e db  lui 
contro  l’Iinpcradorcs'vnirono.  Dietroa'quali  molti  altri 
de’ Principi  minori , e molte , anzi  quali  tutte  le  citta  libe- 
re dell’ Imperio  come  al  Tuo  liberatore  s’andauaao  vnen- 
do . E,trouandofi l’imperadore  di  tarmato , difficilmente 
poteua  nuouoefercito  rarcorre,  per  riparare  a tanta  ,e  fi 
precipitofa  rouina  ; offendo  tutti  i loldatida  lui  licen ciati 
ccKorfi  quali  popolarmente  a gli  ftippcdi  dello  Succco,al- 
lettati  dalla  fama  del  Tuo  valore,  dalla  felicità  delle  vitto- 
rie ottenute  ,e  dal  genio  fuo  grati  filmo  a’  faldati,  il  qua- 
le quali  liberatore  dal  Gebinuiato  veniua  con  applaufo 
indicibile riceuuto , efeguitato . Edeffende  fiato  invila 
gran  battaglia  fottoLipfia  feonfitti,*  quali  trucidati  gl’ 
elercki  della  Lega  Catolica , edcllTmperadore  vniti  in- 
fame , e ferito  il  Tilli  Capitano  di  eflà  Lega , e fucceduro 
nel  caricodel  Fritlant  licentiato  (Capitano  di  chiariffima 
£»ma,edi  grandi  (Timo  valore  per  le  molte  vittorie  contro 
la  lega  dc’Protefianti , e del  Re  di  Danimarca  ottenute  } 
ne  veggendofi  aJtroriparo  alla  rouina  dell’ Imperio  ca- 
dente , ne  veruna  difefa  a gli  fiati  Auftriaci , fu  l’Impera- 
dore  coftretto  ricchiamare  il  Fritlant  dalla  Boemia;  doue 
dopo  la  ba  dèpofitione  s’era  quali  a vita  priuata  ridotto; 
«rcfiituicob  con  qualunque conditionr, che  ei  volle,  o fep- 
pe  dimandare,  nello  fiato,  e dignità  primiera,  opporlo 
all’arme  Suedcfi,  le  quali,  quali  rapidi  (Timo  torrente,  tut- 
ta la  Germania  inondauano . Vennero  l’cfercito  Cefareo- 
lòtto  il  Fritlant,  e kxSuedefe  (òtto  il  Re  al  fatto  d’arme_> 
preflb  Lut2en,  cittadella  Miihiamel  quale  il  Re  già  vitto- 
riofo  haurebbe  dato  le  leggi  alla  Germania , le , mentre 
col folito  valore profeguendo  la  vittoria,  son  folle  fiato 
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colto,  e vccifo  da  alcune  mofchettate.  Morì  nel  fine  def 
mille  fecento  trentadue, trenta  mefi  dopod’hauer  coll’efer- 
cito  pa  fiato  i 1 mare, e nella  Germania  meffo  il  piede  Ma 
ripigliando  il  filo  della  narratione.  La  dieta  diRatisbo- 
na  liberò  la  Francia  da  gfinfulti  della  Germania  , perche 
il  Duca  di  Fritlant , il  quale  haueua  hauuto  ordine,  come 
fi  diflè,  d’afialirla,  fofpettando  di  quel,  che  in  quella  dieta 
gl’auuenne,  in  vece  di  voltarli  coll’arme  alla  Francia,  vol- 
le di  prelènza  ritrouarfi  in  Ratisbona , per  loftcnere  l’im- 
peto , e la  piena , la  quale  preuedeua , che  (òura  di  fe  fcari- 
carebbe . Ma  non  hìaumdo  porutodeclinarla,  ed  eflendo 
perciò  l'Iraperadhre  (tato  coftrettonoh  folti  a deporto,  ma 
ancora  alicentiarel'efercito,e  veggédofivn’àltra  guerra 
minacciata  dal  Settentrione, non  hebbe,ne  potè  hauere 
l’aflalto della  Francia  neanco  da  quella  parte  l'efecutione 
Egl’Elettori^quali  i’:ncendeuano  col  Re  diFrancia  , di  - 
inoltralo!?  fauoretioli  alla  caula  del  Niuert,  come  più  giu-' 
fta,non  approuauano  le  attioni  dell’Imperadore;ma  face- 
uano  querimonie,  che, lènza  participar  loro  i I negocio,ha- 
ueflbcontrogl’infiituti,e  leggi  dell'Impero  elèrciti  in  Ita- 
lia inaiati  fe  raflfre  ldàdófi-pcrquefti  ri  (petti  le  deliberatio- 
ni,e  le  prouuifioni  di  quella  Corte,  hebbe  il  Re  di  Francia 
maggior  còmod  ita  d’attéderc  alle guerre  d’Italia, c d’inuia 
re  al  Niuerscó piè  larga  mano  i loccorfi.Dcftinòper  Ca- 
pita Generale  delle  genti, che  inuiaua  nel  Piemonte  il  Car 
dina!  di  Ri  cchellieù,  con  pieni  Clima  autorità  di  trattare  è 
la  guerra,  e la  pace  . Coftaua  1 ’ elèrcico , comprefi  quei, 
chè,fi  trouauano  in  Sufi, è nel  Móferrato,di  ventimila  tan- 
ti, e di  due  mila  càualli ; e al  Cardinale  aflìfteuano  tre  Ma- 
rcici a Hi  Chricchi,  Fòrza , è Scomberg . Haueua  già  il  Re- 
pattouito  cól  Dtica  di  Sauoia  prouuifiom  di  vettouaglie> 
e di  monitiom  da  guerra  ,con  le  tappe  per  lo  pnflaggie 
deliberato,  e accordatocollo-fieflo  Duca,  che  con  quin- 
dici inda  combattenti  aiTiftetfe  all’imprelà , e a conto  del- 
le vettouagliè  haueua  ancora  accordata  di  confignarglie- 
nem  Nizta^Prouucnza  quindici  mila  (acca, k quali  ck> 
ueflè  il  Duca  fAppreicntare  all’eicrato  in  Piemonte  ,me» 
* \ l diantc 
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dfanteil  preróódi  tré  folti  d’ero  ilfatccoper  lacondotta . '• 
Onde  il  Card  naie  tutto  fornente  nell’opra , e penfondori- 
trouàre  il  tutto  pcfl’imprefa  in  Piemonte  apparecchiato, 
partì  con  gran  follecitudine  frate  fefìe  di  Natale  da  Pa- 
riglie venuto  a Lione  dopo  il  principio  del  mille  lecento 
trenta , per  aleuni  giorni  vi  fi  trattenne , affine  di  raccor* 
re  le  genti  , lcquali  da  varie  parti  del  Regno  haucuano 
ordine  di  peruenimi . Penfaua , che  l’approtàmarfi  con 
tante  forze,  e con  tanta  rifolutionc  al  Piemonte  douefle 
gagliardamente  atterire  il  Duca,  é col  terróre  renderlo 
iollécito  non  fole  neltofferuanza  delle  cofe  accordate,  ma’ 
a qualunque  fua  domanda  facile , e oflequente  . E quefta 
opinione,  oltre  alla  fìraordinaria  confidanza, che  natural- 
mente hanno  i Francefi  delle  proprie  forze , veniua  anco- 
ra nodrita  dagNtàci  tentati  in  Pariggi  dall’Ambafciador 
del  Duca,  per  tratìornat  equefla  (peditione.  Perciocché *, 
quando  pur  vide  le  cofe  in  procinto  al  viaggio,  andato  dal 
Re,  e dal  Cardinale  ,li  atàcurò  con  parolè*  di  molta  aflc- 
Ueranza,  che  per  corriere,  hauuto  allora  dal  Duca  , veni-5 
tia  certificato  della  (ofpenfione  d*  armi  di  confentimenttf 
de’Vinitiani  aggiuffatà  ih  Italia, per  due  meli  fra  -f  NitfWsf 
e i Capitani  Cefarei,eSpagnuoli  ; fegondola  quale  il'CoI- 
lalto  dà  Mantoua,  e lo  Spinola  dal  Monferrato  haueflero 
le  genti  ritirate,  e che  di  breue  la  conclufione  della  pace 
vnitierfate  fuccederebbe . Ed  c (Tendo fi  fcopcrta  la  vanità 
de  gl*auui fi , furono  riputati  j>er  artifici  de!  Duca , il  quale 
per  l’eccetàuo  timore  dell’  arme  Francefi  fi  sforzafle  te- 
nerle il  più  che  folle  potàbile  dal  Piemonte  lontane  : onde 
il  Cardinale,  affrettato  con  maggior  fèftinatione  il  viag- 
gio, e pcruenuto  a Lione,  (pedi  al  Duca  con  gl’nuuì fi  della 
fua  venuta  ordini  molto  pre  c ili  ; perche fleflfe  colle  vetro- 
uaglie  ,e  coll’altre  prouuifioni  apparecchjato  a riceuerlo,. 
e checollefue  genti  fitrouafieinpùtoper  vnirfialTarme 
del  Re  in  quell’imprefà  ; in  fauor  della  quale  di-  préfente 
gli  chiedeua,che  a (Tontamente  fi  dicchiarafle.  Ma  il 
Duca, il  quale  haueua  fempre  in  quella  corte  ogni  cofa.^, 
prò  me  (To , veggendo^al  prefente  il  Cardinale  filile  fuc  pre- 
me tào- 
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meTtoni  ingolfato»  (limò  Tocca fione  a'  Tuoi  fini  molto  op- 
portuna . perciocché , pacando  egli  con  groflò  efercito  i 
monti  fenza  vettouaglie,e  fenza  TaltreprouuitenL,conol> 
be  il  Duca  etere  in  l'uà  mancia  felicità,  e la  rouina di  tut- 
ta Timprefa  : attcfocne , fe  conforme  alle  conuentioni  il 
tutto  gli  fomminiftraua,fevniua  lefue  alle  genti  del  Re,  il 
foccoriò  di  Calale  felicemente  riufciua  : non  fomminifira- 
dogliene  per  lo  contrario,  e in  vece  di  vnirfi  con  elio  lui,fe 
ha.uete  introdotto  nel  Piemonte  gl'eferciti  Spagnuolo  ,e 
Tedefco , e con  erti  fi  fòlle  alTarme,  e a ’ fòccorli  Francdl 
oppofio,  tutti  gTapparecchi,  tutte  le  macchine, e minaccie. 
dai  Cardinale  con  tanto  fcr uorc  portate,  andauano  in  ro- 
uina . Penfàndo  per  tanto  di  cauar  frutto  dalle  neeeflìtà* 
nelle  quali  gli  pareua , che  il  Cardinale  con  piè  veloce  an- 
date a precipitarli , gTinuiò  il  Principe  Tuo  figliuolo , per 
tentarlo  di  nuoui  partiti,  e propporgli  la  cantilena  antica 
delle  imprefe  di  Genoua,  e di  Milano: e dall'altro  lato,ac- 
ciocche  non  venendo  il  Cardinale  in  quelle  domande , ha- 
uete  modo  di  opporglifi^o  v eramente,acdoche  collo  fpa- 
uent» delle  gagliarde  oppofitioni,  sferzate  il  Cardinale  a 
condclcenderealle  tue  voglie , inuiò  nello  fteflò  tempo  l'- 
Abbate Scaglia  allo  Spinola)  e ..  . . 

Collabo  per  incitargli  a farfi  colle  loro  genti  innante, e op- 
porli vnitamente  nel  calar  dell’  Alpi  alTarme  Francefi , le 
quali  condotte  in  Italia  fòlla  certezza  della  fòavnione , e 
fòlla  confidanza  di  trouar  in  Piemonte  quelle  vettouaglie, 
e prouuifionr,  clic  eflònan.  era  mai  per  lomminifirargTi,. 
fòrebbono  coftrette,  quando  fi  vedetene  a fronte  fòrze 
cosi  gagliarde , o ritornar  vergognofa mente  indietro  * o 
racchiufe  iaSufa,  di  fame*  c di  diùggio  interamente  mo- 
rimi,  o venendo  al  latto  d’arme  , d’eter  indubitatamente 
(confitte.  Propponcua  ancora,  per  incitargli  maggiormc- 
te  al  farfi  innanzi,  lo  fiato  della  Francia  da  varie,  e grandi 
agitationi  da  quefti  tempi,  trauagliato ,, per  la  partita  di 
Corte , e dal  Regno  del  Duca  d'Orlicns  vnico  fratello  del 
Re , per  la  ritirata  dalla  Corte  del  Principe  di  Conde , per 
Je  male  fòddisfc altioni  di  molti  Principi , e Signori , i quali,. 
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non  potendo  (offrire , che  anco  nella  condotta  dell’arme 
Regie  per  tutti  i còti  loro  douuta, fede  flato  loro  antiporto 
il  Cardinale  di  profetfìon  Sacerdotale, inesperto  negarmi, 
c il  quale  colfambitionc  abbracci aua  ogni  cofa,  c col  Re- 
gio fauorc  volcua  ancora  vfurparfi  que’  carichi , i quali  a’ 
lóro  i gran  ineriti  de  gl’antcuati,  i pericoli  fcorfi , i traua- 
gli  nelle  guerre  lòflenuti  ,e’l  làngue  Iparfo faceuano  dou- 
uti  : onde  per  tutti  i modi  fi  sforzarebbono , che  egli  non 
riufcifle  con  honorc  dalj’imprefa . Auuiiauali  delle  lòllc- 
uationi  di  varie  Prouincie  del  Regno , e in  particolare^ 
della  Prouuenza  ; per  non  poter  i popoli  fetfrire  tante  ,e 
così  gagliarde  contriburioni , alle  quali , per  (ottenere  le 
guerre  fuora  del  Regno  fi  vedeuano  coftretti . E facendo 
loro  con  tante  dimoflratiom  jc  argomenti  toccar  con  ma- 
no la  facilita , e ficurezzadell’imprclirifultare  daquefla 
fola  oppofitione,follicitauali  ,a  non  volertralafciarc  tan- 
ta occafionc  di  far  bene  i fatti  de  * Principi  loro . Ma , c 
l'vna , e l’altra  (peditione riufcirono  vane , perche  il  I>ica 
colla  duplicità  delle  negociatianidiuuenutoail’vna,c_v 
all’altra  parte  lofpetto yi'haMeua  ancora  tuttaduc  infarti- 
ditc . Ne  egli  fletto  s’era  tanto  Caputo  dcftreggiare  Culle 
neutralità,  che  i lùoi  fini , e perafieri  non  foflero  flati  pene- 
trati, i quali  non  ad  altro  veniuano  interprotati , che  ten- 
dcflbno  ,ecc«ttoche  al  diuuenir  l’arbitro  dell’arme  di  due 
potenti  (lì  mi  Re,  e facendo  ftar  a legno  quelle  dell’vn* 
coll’appoggio,  e ficurezza  di  quelle  dell’altro,  etto  flaricne 
di  mezzo,  e come  quello,  il  quale  potette yqua fi  dall’equili- 
brio, dare  il  traccollo  alla  bilancia , fouifintendere  alle 
negociationi,dar  le  leggi  a tutti,  trattar  convanuggio 
le  proprie  facende,cauar  profitto  da’  pericoli,  Ararti,  e__# 
trauagli  dell’vno , e dell’altro , aflìcurare  col  contrapefo , 
che  l’vnc  tarebbono  all’altre  i’auuanzamcnto  della  pro- 
pria fortuna , e l’aumento  della  propria  riputatione . Per 
le  quali  maniere  di  trattare  diuuenuto  non  foto  fofpetto, 
nva  odiofo  all’vna, e all’altra  parte , le  quali  fi  teneuano  da 
quefle  duplicità  offcie , e abborriuano  haucrlo  per  arbi- 
tro, s’oflinauang  maggiormente  nelle  diffidenze, e nel  pre- 
tendere 


rfc  "ifcCt 

taq  i.vO'U  ' 


Duca  di  Sa» 
uoia  foipcit» 
e odiolo  a 
Mia  ifld  di 

Francia  ,c  * 
quei  di  Sp»* 


Duca  di  Sa» 
uoia  perche 
fofpetto  allo 
Spinola  . 


a ’h 

,ic  . 

a oli>ji  o } 

- ' i!  • 

U-  iaup 


n it!  ■)  LIBRO 
tendere,  eli  cgli  dalle  loro  dcliberationi  dipendere,  no» 
cflì  dalle  parole , e da gl’ar tifici  di  lui  venifiero  aggirati . 
Cosi  ritenendo  il  punto  della  fuperiorita,vo!euano  trat- 
tar feco  col  vantaggio  delle  forze,  e dell’autorità , die  1 1_» 
Grandezza  de’  loro  Re , c la  Madia  dell’arme  Regie  ric- 
chicdeua  : onde  era  neceflarto.,che  tanti  tratti , e artifici 
giàlcoperti  ,e  fatti  pale  fi , in  vece  del  profitto  (peratonc, 
in  danno,  e pericolo  dell’autore  fi  conuertilfono.  Haueua 
lo  Spihola  veduto , e penetrato  le  continue  pratiche  da  lui 
fottoquedo,  e quello  prctdlo  co’  Francefi  tenute  : fapeua 
delle  vett  uaghe , e dell’altre  monitioni  promelfe,  de*  da- 
nari a conto  delle  ideile  riceuuti  : l’haueua  veduto  conti- 
nuare ndle  prouuifioni  di  Calale,  apparecchiare  le  tappe 
per  Io  pedaggio  delle  lor  genti  ,c  fare  molte  dimoftratio- 
nidi  volere, o non  poter  di  meno,  diriondfer  infauore 
di  quella  Corona  Dauagli  ancora  molto , che  foipeteare 
l’andata  del  Principe  in  Francia , la  quale , tutto  che  riu- 
feita  infruttuosi , adognimodo  era  molto  probabile , che 
per  qualche  grannegociatione  vi  fede  fiato  inuiato  : on- 
de tanto  era  lontano,  che  le  propèlle , e le  offerte  del  Du-  * 
ca  potettero  treoar  credito , c perfuaderc  lo  Spinola,  che, 
mutati  i configli , fi  doueffe  il  Duca  in  vn  tubito  moOrarc 

a'Francefi  ( come  promctteua  ) contrario , che  anzi  la ^ 

ftclTa  inofieruanza , e mi  tatione  ,che  promctteuano  t Mi- 
uifiri  di  hii , gli  refirigneua  il  credito,  e’1  faceua  andar  più 
circolpctto,  e rattenuto  nel  confidarne;  per  lo  dubbio 
mo'to  probabile  , die  il  Duca  altrcttanto.a’  Francefi  pro- 
mctceflè  contrattile, dal  quale  tantirigori  haueua  gii  ri- 
portato: e che  o per  lo  defiderio  di  rilentiilenc , o per  lo 
timore  dall’arme  Francefi  imminente,  o perJ’altezza  dek 
^eoonditioni,  che  dal  Cardinale  gl»  tólléroconfcnrte,  vet 
-nidi;  a fare  quelle  ftrane  metamorfofi  contro  di  le, le  quali 
apregmditiodc’Fraucefj  diprdente  gli  prometteua  . E 
non  volendo  fopra  tanta  incertezza,  e l’opra  tanti  vacilla- 
menti di  partiti  arrischiare  la  lemma  ddle  colé,alpettaua 
da  gi’cuucnti  più  certo  il  configlio , e più  ficura  la  deblx;- 
l atiunc  . Ma  non  meno  delio  Spinola  abborrma  il  Cardi- 

naie 
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naie  i tratti  del  Duca,  i quali  tendeuano  a metterlo  al  Perche  felpe 
punto , e cofìrignerlo a fcguiprt.e atcner d.ctro  allevo.  £|‘c"£ 

gliedi  lui,  guerreggiar  a modo  delhOeCò^roferguire  coll  ctcJiicu.  J ,b 

arme  del  Re  desinate  alla  protettione  di  yn  Principe  op* 
predò,  i valli  fini,  e i fentimcnti  vindicat'ui  del  medefimo» 
madìmamente  contro  altri  Principi,  contro  de  quali  non;  • t,a 

erano  ne  preparatele  deliberate , e in  lomma  Scambiare 
le  imprefe , e’  fini  del  Re  con  quei  del  Duca  , e quali  luo 
Arimi  Oro,  e Capitano  dare  in  qualunque  Tua  voglia  coll’- 
arme Regie  apparecchiato , le  voleua  , le  haueua  cara  la 
gratia,e  lacongiuntione  di  lui  . Parendogli  per  tanto 
troppo  alte  quelle  pretenfioni  ,e  troppo  c {orbitante  il.  u .i.xfl 
prezzo  di  quell’amiqitja  , e vnione,non  daua orecchio 
a’nuoui  trattati,  anzi  tutto pienodi  minacciepretendeua,  c,,*| 
per  tutti  i modi  coflrigncrlo  colla  forza  all’  eiecutione  de  3K\' 

gl'accordati:  onde  non  volle  ne  anco  abboccarli  col  Prin-  cardinale  «U 
cipe,  il  quale, venuto  in  Sauoia,  defideró  di  negotiar  leco , RicchcUkàu 
ma  rimefie  le  negotiationi , per  quando  fbflecoll’elèrcito  ««u*  'ratta: 
nel  Piemonte  perueputo 4 Eper  maggior  dimcftratione,  “".‘jjJJJJJ 
della  La  collante  rilòlutiqne,  e cosi  storzandoG  <u  mag-  tc 
giormentc  intimorire  il  Duca, parti  da  Lione  yej^l’  Ajpj,» 
lalciatoui  il  Mardcialdella  Forza , per  raccogliere  l’efer- 
cito,  c quindi  nel  Piemonte  condurlo.  JHaueua  il  Duca_*  nuca  dì  Sa* 
terrificato , come  fi  ditìe , e ben  munito  Auuigliana , e vi  noia  fi  fot- 
s’era  pollo  col  grofiò  dell’efercito  in  difeli,  che  cofiaua  di  ^ ^ 
dodici  mila  fanti,e  dumila  cinquecento  in  tre  mila  caual-  “‘a»^u3  ’ ^ 
li, £ cognofccndo, che  al  Cardinale  conueniua  neccflària-  {*atmc  Ftan* 
mente  puntarlo  quindi,  le  voleua  auuanzarfial  Toccarlo  *cfi. 
dì  C alale,  c che  per  la  penuria  delle  vcttouaglic  ne  po- 
trebbe mctteruifi lòtto , ne  prouucder  Calale , non  paucn-, 
taua  puntone  per  la  venuta , neper  le  minacele  di  lui. 

Perche, non  hauendo  con  che  nodrir  l’elercito,ne  con  che. 

(occorrer  di  prouuifioni  Calale, conueniuf  gli,  quando  non 
folle  d’accordo  icco  ,0  confumar  fi  otiofo  in  Suià , o con 
vergogna  in  Francia  ritornarli . E pertanto , quanto  più  il 
vedeuacon  efercito numeralo  auuicinarfi,  tanto  più  ripu-i 
taua  d’haucr  inpugno  0*1  vantaggiodcllc ucgociationi  ,ot 


xu 


No»  toolc 
diecina  rarfi 
in  fauore  del 
Re  di  Fran- 
cia . 


Cardinal 
Ricciieilicù 
cornicia  ma 
indarno  a 
cratrar  dolce 
mence  coi 
Duca  di  Sa- 
uoia . ! 

i Lvn'ì  i'.or 

órnji‘1  rba 


• ^ t • ifj’  J 

Duca  di  Sa- 
uola  e Prin- 
cipe di  Pie- 
Midntc  trat- 
tazo  rig«ro- 
1 irniente  dal 
Cardinale, 


718  ■'»  L I B R O v 

la  certezza  detta  vittoria , e per  conferenza  s’mduraua 
più  nelle  fue  pretenfioni , e tanto  maggiori  difficoltà  pro- 
poneoa  intorno  a'  quel , che  da’  Minillri  di  Francia , e dal 
Marefcialdi  Chricchi  gliveniua  Con  molta  inftariza  ri- 
cercato; Onde  il  Cardinale  da  Lione  peruenuto  in  Ani- 
bruno  , e intendendo  quiui  contro  ogni  fua  efpettationc, 
che  le  difficoltà  , c durezze  del  Duca  contimi  auano;  e che 
era  imponìbile  il  rimuouernelo  ,*  fòftenne  per  alcuni  gior- 
ni quel  corfo,  il  quale,  partendo  con  tanto  ardore , e fefli- 
nationeda  Lione , haueua  (limato,  douereffer  al  Duca-» 
formidabile  > e (pàuentofo . Perciocché , (corgcndo  pure, 
che  11  voler  contro  la  Volontà  del  EXjda  andare  al  foccorfo 
di  Calale  {'punto  principale  di  quella  (peditione)nonera 
altro , Che  metter  in  mani  feda  rouina  fe  fleflò , l’dcrcito  , 
là  riputatiorie  del  Re , e tutta  l’imprcfa , cominciò  in  pra- 
tica a cognof  ere,quantofo(Te  inopportuno  cozzar  in  que- 
lli termini,  e congiunture  dicofe  con  elfo  lui,  dall’arme 
Spagnuo’e,  c Tedefche  fpaHeggiato:  onde  temperato  col 
mouimento  l’ardore , cominciò  a trattar  più  moderata- 
mente (èco , e sròrzoffi  con  partiti  di  foddisfateione  pie- 
garlo, perche  àllràrnie  Regie  in  quell’  im prela  fi  congiu- 
gnere , c còli  buona  fede  nel  (occorfodi  Calale  s’interef- 
fafiè  : Ma  vani  furono  i lenitiui , come  vane  erano  (late 
l’afpnczze  c le  minacele;  perche, quantunque  al  Duca 
foffe  al  fine  ogni  domanda  quantunque  (Irana  ,quantun- 
tunque  ftraordinaria  confentita,adognimodo,  pretenden- 
do Tempre  cofe  maggióri , e tergiuerfando  nell*  efecutionc 
ddJe  accordate,  le  arida ua  continua  mente  differendo,  ac» 
ciocche  colle  dilationi  fi  faccflero  maggiori  le  difficoltà, 
cleneccfì:tàdell’efercito  Francefe  intanto,  che  giunto  il 
Cardinale  in  Sufa,e  abbboccatofi  col  Principe, che  l’andò 
a vifitarc  in  Bollòlano,  non  folo  non  fi  venne  ad  alcuna^ 
conclufione,  ma  ne  anco  fi  diede  principio  alla  negotia- 
tione.  Perciocché  il  Principe, ilquale  andato,  come  fi  dif- 
fe,in  Sauoia,pernegóciarfeco,non  haueua  neancopotu- 
tohauer  vdienza,  votendorifentirfi  di  quel  tratto,  e dimo- 
flrargli  quanto  a lui  meglio,  che  afe,  delie  ro  le  rieg> 

tiationi. 
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tiationi , dopo  di  pattati  glvfici  di  cerimoniofi  compimciv» 
ti,  non  volle  proporre  cm' alcuna  : pretendendo, che  il  Car- 
dinale tolse  detto  il  primiero , che  proponete  partiti , e fa- 
ce ile  apertura  alle  ncgotiationi . Le  cagioni  di  tanta  du- 
rezza , erfi  tanta  auucrfione  del  Duca  molte  fi  pollòno  e 
dallecircoftanze,  c dalie  occasioni  allora  correnti  racco- 
glerc  . Imperciocché  alle  molte  offe  le  da’  Minjffr»  Frati-  con  Franco 
cefi,c  daL Cardinale  ri ceuute,  all’  ingiuria  della  pace  di  (l. cow  Mntl 
Monfone , era  lopragiunto  il  tratto  loperbo  del  Cardinale  1 l6ptc  ' 
ve  rio  il  Pcincipejnon  hauendo  voluto,  quando  andò  a trat- 
tarle co,  ammetterlo  al  fuoeqipctto  : della  quale  ripulta  il 
X>uca  era  l'olito  amaramente  dolerli  ; e comprendendo 
quindi,  e dalle  akre  diinottrationi  rigotofe,  e minaccieuo- 
Ji  l’animo  del  Cardinale,  efeer  non  lòlo  alieniffimo  da’- 
ftioi  intcrettì,e  dalle  lue  lòddistjttioni,ma  cócitato  ancora 
nelialua  dcpre(Tifc>ne,gli  pareua,  cheneffùna  offerta , neP 
l'un  partito,  neflùn  appùtamento  gli  farebbe  ofleruato;an- 
2i  che, quanto  maggiori  follerò  le  colè,  le  quali  la  necettì- 
tàpreienteda  lui  efpr i mette, tantol’ciècutione  farebbe,^ 
pofaa  più  malagcuolc,codiofa,  non  voleua  per  lo  dubbio 
probabile,  d’ettcr  ingannato , (cambiare  il  tempo prefente 
col  futuro.  Penctrauagli  ancora  all’animo,  e (èntiuaal  vi- 
no la  pattata  del  Re  a Sufa , e leconuentioni , ade  quali  tb 
quiui  coftretto  a còlènrnv.  £ come  fi  pardfe  allora  (cachi, 
to  da  quellaopimoncj  nella  qualeambiua  di  ettèrc  tenuto 
di  poter  deludere,  e introdurrei  Francefi  in  Italia,  così 
pcnlàua»  che  per  rifanare  vna  tanta  ferita  , non  fotte  ne*  J 
maggiore  ,ne’l  più  opportuno  rimedio,  quanto  l’opporfi 
viua  mente  alla  pattata  loro,  c colla  rouina  intera  dell'ima 
prelà,  c dell’elcrcito  lalciarc  vn  perpetuo  efempioa’Fraxv 
cefi  della  ncceflìtà, che  hanno  di  prezzario  per  Io  vero 
por tr nato  dell’  Alpi , e a gli  Spagnuoli  di  tenerne  conto,  e 
quali  l’antimuro  d’Italia,  e dello  State  di  Milano  con  van 
taggiple  conditioni  trattenerlo.  Quello  era  il  punto  più 
alto  della  fua  grandezza,  quello  l’intimo  lcntiinenrodd* 
lùot'penficrr,  m queftoquafi  berlàglio  hauendafitihmente 
dottò  lamica, ripotaua  (quando  gii  fotte  riulcito  coJptrùi) 
x J -li  ogni 
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Ogni  conditione , ogni  partito  de’Franceft  inferiore . Gitr- 
dicofli  ancora, che  in  lui  potette  affai  il  dubbio  concepii 
to , che  quartdo  per  l'vnione  fua  fi  foflè  il  Cardinale  vedu*. 
tsin  ifiato  di  molta  potenza , e ficurezza , haueflc  pofeià 
conchiufo  qualche  pace  con  gli  SpagnuoH , coll’cfclufione 
de’fuoi  intereflì,  come  appunto  era  nella  pace  di  Monfone 
Acceduto  : ondeabborrendo  l’vnione  efpreffa  con  alcuna 
ideile  parti, che*)  lòttometteua  all’vna , egl’inimicaual’aK 
tra,  flette  coll  ante  nella  neutralità,  che^l  fa  ceua  all’vna  ,e 
all'altra  luperiore . Non  fi  rompeva  per  tanto  con  alcuna', 
ma,ricoprend<jleattioni  Cucco}  manto  della  neutralità* 
che  profi'fsaua  , s’andauacolle  tergiuertatiom  fchermen- 
do . Ne  i Francefi,  brfognofi  in  eflremo  di  lui , voleuano , 
rompendola  Ceco , far  manifefto  nau'raggio  allo  fcoglio 
pericoìofiffìmo  della  lua  alienatane:  ma  difftmulando 
acerbi  Ufi  mi  tratti  r che  lor  veoiuanò  rlatf  , procura  uano 
colla  lóÉfrrenza.ecollà  d iffimu  latione  guada gnark>,e_^> 
nelle  parti  )bn>  apertamente  tirarlo . Ed  elso  (tanto  concF- 
fceua  ilvanraggiodellafua  conditione)  depofla  ogni  pau- 
ra dell’arme  loro , e abulandofi  della  loro  pacicnza , e dil- 
fimulattone . non  tralafciatia  tratto;  che  potelseeiser  loro 
nóf.»l©dinocuméto,ma  di  poca  eflimatione  Accordi  il 
Cardinale  prouui  fioni  di  vettouaglie  con  alcuni  de1  ludditl 
del  Duca,  con  aJcun’alcun  altro  la  condotta  di  quei , ch’- 
era no  in  Nizza,  per  Iblleuare  la  neceflìta  dell’cfercito  prc 
fonte . Fece  il  Duca  carcerare  e gbvni , e gl’altri  ; ma  non 
potendo  lenza  aperta  contumacia  dinegare  al  Cardinale 
la. condotta  di  quei  ,ch’eranoin  Nizza , poiché  già  haue- 
ua  riceuuto  ilprezzo  delle  códotte,volle  d’efso  dargli  i ró- 
do» ieri  ,i  quali  -,  da  fe  interamente  dipendendo,  più, e _i 
meno  *fecondoÌarbitrio  lùo  ne  conducefsero . Ma  non 
potendo  finalmente  l'efercito  perleuerare  più  in  que’  ter- 
mini ,e conucnendoal  Cardinale o romperla,© indegna- 
menteconfomarfi^  vergogno!* mente  ritornarfi  in  Fran- 
cia, volle,  primadi  romperla, fare  l’eflremaproua  delia- 
mente del.Duca . Gli  fece  per  tantapropporre,  che  anda- 
tebbe  ad  alsal  ire  qualche  piazza  dello  Stato  di  Milano  ; 

mentre 
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mtntre  e&o  di  vettouaglie  prouuedefse  Calale.  Non  rifiu- 
tò il  Duca,  o finfe  di  non  rifiutare  il  partito:  onde,  hauen- 
do  a quello  effetto  il  Cardinale  fatto  auuanzare  la  van- 
guardia, la  quale  coftaua  di  fette  mila  fanti,e  mille  caual- 
li,  lotto  il  MarcfcialJo  Cri  chi,  vici  anch’eiso  col  corpo  del- 
l'cfercito,eda  Sufa  venne  a Cazalette,  luogo  vicino  ad 
Auigliana:e'l  Duca  inuiòverfoCafale  buona  prouuifione 
di  vettouagliejequali,  auueggendofi  pofeia , che  la  van- 
guardia pervenuta  a R mas,  terra  del  Monferrato,  non-j 
proleguiua  il  viaggio;  fece  (ottenere , fotto  pretefto , che, 
non  potendo  la  fola  vanguardia  far  cofa  di  momento  con- 
tro lo  Stato  di  Milano,  era  necelfario , che  venilfe  dal  ri- 
manente del  ’efercito  fluitata.  Turbo  (lì  affai  il  Cardina- 
le per  quefto  tratto  del  Duca , comprendendo  beniffimo, 
che  fi  vlàuano  feco  farti  medefime , che  elfo  metteua  in 
proua  con  altri . Perci  jcche,  come  quefto  mouiraento 
della  vanguardia  fotte  fiato  dal  Cardinale  fintamente  efe- 
i]uiro>per  indurre  il  Dica  a metter  vette, uaglie  dentro  Ca- 
lale ; così  f incaminatnento  delle  vettouaglie  fatto  dal 
Duca,  cominciò  a parer  fimulaco,  affine  di  farlo  vfcire_^ 
colfelèrcito  da  Sulà,doue  haueua  ancora  qualche  prouui* 
fioni , con  che  mantenerli , e a fine  di  condurlo  a fronte 
degfelèrciti  Celàreo,  e Spagnuolo  lenza  vettouaglie,  col- 
le (palle  mal  ficurc  dall'efercito  fuo,  che  gli  rimaneua  die- 
tro : onde,  coito  nel  mezzo,  o fenza  combattere  fbflc  vin- 
to-dalia famc,o  combattalo  milera mente  difirutto.  E per 
maggior  argomento  deliamente  finiftra  del  Duca  s’ag» 
giugncua,che  non  oftantegli  fulfero  in Sufa  fiati  poco 
dianzi  sborlàti  in  gran  lèmma  danari  per  le  tappe,  e per  <:j 
gl  alloggiamenti  ,ncn volle,  che  fefercitopalfafleper  la 
via  ordinaria,  e per  la  firada  militare,  che  da  Sufa  condu- 
ca Auuigliana  ,doueera  più  comodo,  e più  patente  il 
camino, c gfalloggiaroenti  migliori  ; ma  il  fecepaflare 
pcrquclla  di  Condoué,  c di  Cafa  lette,  la  quale  retta  a man 
finiftra , malageuoliffìma  etiandioalle  fanterie,  non  che  ’ 
alla  caualleria,  ealla  condotta  delle  artiglierie , doue  non 
erano  ordini,  e prouuifioni  alcune  per  gl 'alloggiamenti,^ 
--  Zm  cdoue 
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e doBc.gpimcnnc  fiorire  grandi  (fimi  diligi  di  fanne  ,«  dì 
freddai/! tanto, clic l efricico  iJ  quale  quiui  pcrqualche  ■ 
fu  ni  fi  trattenne,  farebbe  per  la  maggior  parte  perito,  fe 
eoo  celenca  non  fi  foficro  fatte  condurre  da  Sulà  quelle  re- 
liquie di  vcttouaglic , che  aerano  fiate  lafciate . Ma,  non 
potendo  quelle  per  ia  loro  tenuità  lungamente  fupplirc  ,c 
facendo  ii,Duea  infianza  ,che  fi  pafiaffe  innanti,  oc  pa- 
rendo al  Cardinale  ficuro  continuare  quel  viaggio,  col 
lanciar fàlffllpalk  Auigliana,  doup  il  Pupa  con  tutte  le 
genti  fi  tcireuj^rifpofe,  che  le  volcua  il  Duca  , che  fi  pro- 
cedei^ innanti^  il  prouuedc/fc  di  vcttonaglie  ,fidicchia- 
ralfc  apertamente  in  fauorc  del  Kc,e  gli  leuaflèl’impcdi- 
n ente  di  j\ttdgliana , la  quale,  ftando  inque’terroini,noa 
gli  pcrmetteua  l’auuanzarfi . Replicò  il  Ducacela  gran 
per. uria,  che  correua  delle  vettouaglie,  deueua  lcular- 
lo  dalle  prouui Goni  • Che  non  poteua  dicchiarar fi  contro 
l’Impcradore,SignorfuoSourano,dacui  tanti  Stati  iru_> 
Fiudo  riconolceuaie  quanto  alla  domanda  di  Auuigliana, 
clf  elfonon  era,  come  gli  eretici  , c ribelli  della  Francia! 
obbligato  ipiaflarc  le  lue  piazze , per  laflricarc  la  firada  a 
gl’.clerciti  del  ftcj  ma  che , per  leuargli  l’ombre , e le  gelo  > 
fie, farebbe  prcntoa  cauar  d’Auigliana  parte  delle  genti . 
poca  Sa*  Cauonnc  incontanente  lei,  in  fette  mila  fanti,  ma  mclTc- 
le  ^rc "ddla  guarnigione  dc’ponci , e dc’pafiì , per  douc  l’efcrcito 

Eto,,  [ etcì  e Fiapccfe,  pallata  la  Dora,  che  fcorrcua  di  mezzo , potè  de 
i F«àc<  f»  DÒ  vepjcead  aCalirlo.  il  che  veggendo  il  Ordinale,  e iCa-  . 
*erjiiin<»a<l  piùni  Francò,  rifolucctono  venire  alla  forza,epaflata  la  : 
•fl*u“**  Dt.ra,  andar  contro  il  Daupa,  il  quale  in  Riuoli  con  parte 
della  cerne  dimora  ua,  ; c a quello  effetto  fu  picchia  irato  il  > 
Cracd^hcolla  .vanguardia  da  R iuas . doue  sera  continua- 
mente trattenuto . Se  n’auuidc  il  Duca  , e non  pauentò 
per  tale  mouimento  j perche,  hauendo  molto  ben  munito 
Auigliana , c Torino , doue  fidamente  gli  parcua,  che  po 
teucro  i Iranccfi fai;  impeto, non  dubitaua , che. non  vi 
dcaicilcro  ancora  cflfcr  tanto  trattenuti  , che  hauetfero 
tempio  gl'cfcrcici  Celarlo  i eSpagnuoJo,,  per  farfi-mnanti; 

« trouauiiiòtto alcuna  di  quelle  piazze  accampati,  a man  a 
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felu*  diftruggerli , quando  la  penuria  delle  vcttouaglic  no 
gli  hauefle  molto  prima  fatti  disloggiare , e dall’imprcTa  \ * • '«oh 
rit  rare  . Ma  nuouó,  e non  pbnTato  accidente  variò  Io  fta-  Due*  4ì  si- 
to defle-còfè'.  fi  Ddcà  partito  làr  fteiTa  notte  da  Riunii, ari-  abbati', 
dò  a Torino , ^abbandonati  i jpbntì , e i patti  'de!  fiume,  *>«•>*'* 
che  i Francefi  doueuano  la  matma  fegùerite  aliali  re  , die- 
de  larga  com  jdità  a’Franccfi  di  pacarlo,  Tenia  contrattò: 
onde  andati  a Riuoli,e  nelle  terre  vicine  , vi  prefero  al  log-  Francefi  taf 
già  malto.  L’occafione  di  fi  fubito,c  inaspettato  moui-  fan©  la  Dot* 
mento  Venne  dal  Duca  attribuita  alla  nótitia, ch’égli  heb-  c ("a<-chc^?’4 
*l>e  di  alcuni  tractati  tenuti  dal  Cardinale  in  Torino  ; doli  ^ ! * 
allora  fi  tròuqiianò  inditi  Francefi , é‘  fra  efTì  due  figliì?oH  <ki  Piemoa- 
del  Cricchi  : i quali  incontinente  ,chc  fentirono il  Dùca^>  te. 
entrato  nella  ditt  i ,:fi  rigirarono  all’efército  . E il  Duca 
fortemente  fdégnato  fece  far  prigioni  i più  principali  de’  Tratt*?°/dcr 
Fraghe  fi , che^vTtfouò  quali  complici  di  macchine , e di  ^“0^  x0" 

rino  comi# 


trattari , e pubblicò  alle  Stampe  vn  manifefto, nel  quale  fi 
d >leua  amaramente  dclCardinale, che  mentre  comeami-  ilDuca 
co  erb  entrato  iie’Tuòì  Rati, ed  eflb  l’hàucuà  di  vettouàglie, 
e d*a!tro  proùueduto,  con  tanto  danno, e incomodo  de  Tuòi 
popoli,  dalle  bócche , c nutrimento  neceffario  de’quali  le 
haueuafottrartCjhaueflb  tentato  nella  propria  Cala  con  • i* 
trattati, e macchine  d’opprimbrlò  ; e non  per  altro,  chr 
per  non  haucr  voluto  vnir  Farmi  lue  alle  Francefi  contro 
r I mpcradorc  Tuo  Signor  Sourano , e contro  il  Re  di  Spa- 
gna, dal  quale  non  gl’cra  fìat  1 data  occafione , d’efTergli  D ..  ^ 
nemico.  Onde HiccHiaratofì  apertamente  in  fauore  deila  qoì2  (i  tj,** 
cauta  dell’  tenera  dorè*  e <ìcl  Re  di  Spagna  contro  l’arme  chiara  inf*- 
Francefi,  Tpédi  niviui,c  piu  vrg^nti  auui  fi  allo  Spinola, c al  u°tc  delle  ar 


Collabo,  perche  con  ogni  cclenràs’aDuanzafTeroinfoccqr  m * 
fo  del  Piemonte  ; pr.>nrr:t  -n  lo  loro  piena  , Segnalati  Ti- 
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ma  vittoria  contro  nemici  Tiretti  da  ranteneceTita , dalla 
quale  vittoria  il  felici  Timo  fine  delle  imprcTe  di  Mantoua, 
e di  Calale  farebbe  indubitatamente  riTulcato . Trouo  li 
il  Cardinale  in  m >!ta  confufióneper  J’improuÌfa,e  inalbet 
tata  rilolucione  del  Duca  ,c  l’dcrcito  in  molto  pericolo  di 
perderli . Imperciocché  il  mandar  (bccorfo  di  genti  a Cà- 
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Difficolti  (àie  lenza  vettotwglic , era  pibtoftograuant,  clic iolleti*. 
cronano*!  " 4uc^a  piazza  i il  trattenerli  otiofo  inque’  porti  per  la 
Ira  «cefi  *e-  falca  delle  vctcouaglìe  impoffibile , e per  io  dubbio  della 
•mi  ia  Pie-  venuta  de  godere  iti  nemici  pericdolo:  il  metterà  lòtto 
•Qute . Au:glana,oTorinocianoimprcfe«iilpcrate,crouinok: 
* onde  non  hcbòfc  per  migliore  partito  in  tanta  confufione, 

e in  tante  angurie , e difficolta , quanto  l’inuiarc  al  Duca 
, ( vn  metfaggiero  > il  quale  trattando  con  elfo , e con  Ma- 
:-t  l 'A,  da  rama  di  Piemonte,  mitigale  tanta afprezza  ,e  il Duca 
t . iflji.asi  -,  a più  moderati  configli  riducete . Ma  ncancoquerto  fi i 
rime  'io  al  prefente  male  opportuno.  Perciocché  il  Duca 
irritato,  e feroce  contro  il  Cardinale  per  lo  vantaggio  del- 
le lue,  c fuantaggio  delle  epodi  doni  di  lui  ad  altro  non  mi- 
raua , che  alla  vendetta , e coll’intera  rouina  di  quell’efer- 
V.  r r.ui  tT  cito  che  ad  abbattere,  e rouinare  la  fortuna  del  Cardina- 
le; il  quale  tocco  da  priuatc  emulationi,c  pregno  d’odio^ 
d’ambitione  veniua  coll’arme  del  Re  per  trionfar  della 
fiia,  c così  pcnlàua  render  con  perpetua  gloria  il  f r^prio 
non^e  a ’ Principi  dell’età  prdente  rigiu  rilettole,  e a quei 
della  ventura  memorabile,  e immortale:  cade  ne  am- 
ine ile  il  mefiaggicro,  ne  volle,  che  con  Madamina,  o con 
altri  Ambasci  adori  de’ Principi  nella  tua  Corte  refidenjci 
fauellalfc.  Perloche  il  Cardinale, prendendo  dall’  vkiina 
neceffitàilcòfigl  Ojfiparuecaftrert  » acambiar  la  guerra 
difcnfiua»cheportaua  in  fauore  del  Duca  di  Niucrs,  in 
pfFcnfiua  contro  quel  di  Sauoia,  dal  quale  gli  pareua  ,che 
Olii  tratti  così  hortilt,  c con  si  inique  conditioni  vemfle  co- 
sì hoftilmcnte  trattato . Saccheggio  per  tanto  Riuoli,e  le 
terre  vicine;  ma  parendogli  quelli  rifentimenti  deboli,  e 
i t „a  n indegni  della  Grandezza  del  fuo  nome,e  delle  arme  Reali 
‘ ) • di  Fra  nei  a, per  non  vedere  doue  meglio  potefle  riuo!gerfi. 

Cardinale  finuoliè  a Pinarolo;  doue,  inuiato  il  Cricchi  colla  van<- 
Ji  RicchcU  guardia,  egli  il  giorno  feguente  coi  rcrto  deli’elèrcito  l’an- 
e(VtcIioCfi,lìó  dò  legu  ita  odo  . Deliberaticmc  veramente  in  canta  dilpe- 
I ixuirlLT'0  ratione  di  colè  molto  ncccffaria,  ma  molto  incerta, c peri- 
eoloù . Imperciocché , fc  quella. piazza  fòlle  Hata  cosi 
bea  prouucduta,  come  l’importanza,  e confcguenza  di  lei 
‘ *■  , , meri- 
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jnerìtaua  , e la  conditione  delle*ofc preferiti  ricchicdeua, 
e haucfTe  perciò  datto  tempo  al  Accorto  de  gl’efercici  Cfr 
fareo,  e Spagnuolc, farebbe  al  ficuro  fiato  a’Frànccline- 
ceflario,o  venire  ccn  iuartaggio  al  fatto  d?arme,o  ditto* 
ficon  molto  pericola  , e confùfione  dall  ’ imprclà , e ri© 
coucrarfi  con  vergogna  in  Sutà  , doue,  alfediati , poter** 
do  malamente  lòftenerfi , fareòbono  fiati  finalmente^ 
corretti  a riceuer  quelle  leggi,  chea  vincitori  fofie  parytp 
loro  di  prescriuere , con  l’intera  perdita  della  gloria  l’arv 
no  innanti  in  quello  fletto  luogo  dal  Re  acquiOata.  JVlaljt 
fortuna , lolita  ne’cafi  cftremi  di  tutto  punto  cambiari^ 
folleuò  lino  al  colmo  delle  felicità  le  cole  del  Cardinale, 
che  già  pareuano  rouinate , e precipitò  quali  nell’  vltima 
rouina  quelle  del  Duca , le  quali  pareuano  nella  più  alta 
cima  della  felicita,  e della  Grandezza  collocate . Perciocr 
-che*  hauendo  il  Duca  pur  qualche  dubbio  di  quella  pia* 
za , doue  iàpcua  poco  altre)  di  prefidio  ricrouarii , che  la_© 
gucrnigione  ordinaria  lolita  intepodi  pace  trattenermi?, 
v’inuiò  quello  fletto  giorno, che  Pefcrcito  fi  motte  daRir 
ooli  vn  grotto  rinforzo  di  genti  Ma  eflèndofi  nell’efercir 
to  diuolgatp , che  is’andàùa  a Torino , o penlàndo  i- con- 
dottieri delle  artiglierie , che  fi  continuane  a marchiare 
con  ghordini  primieri , quando  non  erano  ancora  venuti 
a luce  1 trattati  contro  quella  città , continuarono  di  tirar* 
le  veriò  Torino  v E’1  Duca , il  quale  dubitò  d’efferui  per  * 
fecutionc  de’medefimL  trattati  attalito,  ncchiamò  lege* 
poco  dianzi  a Pinàroloinuiaté,cJé  ritenne  in  difcfa^» 
della  citta  principale  > .cpidc  Rinatolo  priuo  di  quel  rin r 
forzo,  non  potendo  il  Ducanolo  vicjre  iin  campagna , per 
Accorrerlo,  poco  lungamente  potè  gotitraflar  a’Francefi. 
Perciocché , arriuata  la  vanguardia;  fJ  vigefiino  di  Mar- 
zo , c collocata  fui  fotto la  batteria  > venne  la  cittì,  poten- 
do malamente  difender  fi  , all’accordo  , e,fenza  far  refi- 
•fien2a,alla  deditione1;  Alquanto  maggiore  apparecchi# 
fu  ne  celiano  ,pcr  l’elpugnationÉ  del  cafteJJo  ; il  quale  al- 
quanto più  fi  trattenne  a diuotione  dei  Duca  . Variò  quep 
fto  lu  cceflò  di  tutto  punto  lo  flato  dsUe.qoic  . 11  Cardinale, 
;n£o  2z  j . rclpi- 
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Conffgucrc  ^fp^atoda tante anguftie, oltre alteffcrfi  eonquelloac- 
Frwce™  C P*  qui  fto  aperta  la  porta  alle  vettouaglic,  e prouutfioni  della 
niciofe  àlDu  Prenci  a, faceua  ancora  cootribuire  le  terre  vicine  del  Pic- 
n «(alla  per-  *nonte  abbondanti  di  vettouagl}e,e  tenendo  in  mano  quel 
dita  dì Pina-  ^a,cJ§  piazza  di  Su£a, oltre  a che  potoua  auuanzariì  ad 
altri  acquici, affìcuraua  al  Re  la  reftitutione  di  Ca(ale> 
quando, per  non  poter  eflere  foccorib,in  podeftadell’  efer- 
cito  Spaenuolo  peruenifle  : e potendo , col  -tener  pegni 
m -j  «dsl  grandi  alle  mani, negotiar  con  vantaggio  la  pacchi! 
-l  irt  £•■  foccortb  di  Caf ale  non  gl’cra  pi  ù come  prima  nccetìar  io . 
IsL  •-  Per  lo  contrario  il  Duca , fcadutoper  la  perdita  di  quella 
Ki»  s ,zj  i p,a»ra  dal  vantaggio  della  fua  conditione,  non  poteua 
più  tener  l'dèrcito  Francete  flx  etto  di  vcttouaglie , nc  coà 
come  prima  dal  l'arbitrio  Tuo  d ipedéte  rifpetto  al  fxreorio 
"!j,M  •-  il.  diCafalc,ne  menpoteua  tenere  gli  Spagnualipiìianfiofi 
2 i o in  dell’  vnictne  luaccfFxanccfi.  Anzi  per  lo  contrario  con- 
♦•fe  ueniuagli  dipendere, e dar  foggetto  non  fidamente  all’ar- 
bitrio del  Cardinale,  il  quale,  impadronito  di  Pinaruolo, 
poteua  in  molte  maniere  danneggiare  il  Piemonte, ma  an 
cora  a quel  dclloSpinola,pcr  la  ncceiTìtà  d’dfae  dall'arme 
Spagnuole  contro  le  Francefi^h’haueua  nel  grembo  allo 
Rato, diffonde  d’iit>itro,chc  fiteneua della  pace, e della 
guerra  rimanendo  in  vn  iubito  all'arbitro  dc]l*vno,<  dell’ 
a Itro  fottopoflo,  cóuéniuagli,rimeflà  in  tutto,  c per  tutto  la 
grandezza  di  queconcettijC&'quali  penfaua  di  dar  leJeg- 
gi  a tutti  yt  di  tener  in  mano  lenegatiatiani , rimetterli 
ì iflolutamcnte  alla  difpofttion* , e all’arbitrio  di  coloro,» 

Ort*  • . u-".  quali  poteuano  potentemente  e prontamente  difenderlo, 
o danneggialo.  Lo  Spinola,  il  quale,  tutto  intento  nell*  ef- 
pettatione  della  pace,  non  haueua  ma « voluto  confcntire 
al  Duca  fulTidioalcuno , ne  di  genti , nc  di  danari  , rilùe- 
gliato  dalla  venuta,  e progredì  ddUefe retto  Francefc,  co» 
mincióa  formar  nuoui  pcnfieri,ead  accelerare  con  mag- 
t»  <gior  foMccitudine  le  prouuifioni  della  guerra  . Spedi  per 
tamoin  Germania,  c in  Napoli ,' per  lollecitarc l’incami* 
flamenco  delle  genti  ordinate;  c in  ftpagna  per  nuoue  pro- 
uuifioni  di  danari,  e accendendo  principalmente , e lour’- 
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ogn’altra  cofa  alla  fic u rezza  dello  Stato  di  Milano  , diede 
principio  a vngraafbrte  vicinaaSartiranoa,avn‘aJtro 
fui  Pò  ^rincontro  Valenza,  c-x  vn'altronlh*  Vii  lata  kGittó 
due  ponti:  fcrvno  alla  Vil&ra*,  e l’altro  tra  Valenza  ,,  el 
nuouo  fortr.  Cosi  penfaua che  quella  parte  ddla  flato 
vicinaal  graffo  prefidio  di  Calale  reflarebbcaffai: loiEcic- 
tementecopertaie  intendendo  Panciata  de*  Prancefla  Pi- 
narolo,.inuiò  iafoccorlòdel  Duca  Don  Martin,  di’ Arago- 
na colla  vanguardia,  nella  quale  fi  contanano  quattro 
mila  fanti,  e fecento  caualli  ; ed  effo , afpcttando  in  AleG 
fimdria  il  Legato,  che  veniua  per  trattargli  di  pace*  attea- 
dcua  quiui  araccorrcil  rimanente  délfefercito,  per  an*- 
darcon  eflo  in  pcriona  alla  ditela  del  Piemonte ..  Ma  *o- 
cheleftrade-perle  continue  piogge  dirotte  ripugnadTero 
alla  celerità  del  viaggio  ,.o  chelo Spinola- Rimando  im- 
portabile giugnerein  tempo  al  foccorlò  del,.cafteJlo*  di  Pi- 
narolo , riputafie  minor  inconucniente  , che  ,,  dòuen* 
dofi  in  ogni  modo  perdere , fùccedefle  la  perdita , mentre 
Parme  dei  Renon  fbflero  ancora  comparfe  ; o che  final» 
mente  ('fi  come  damolti  fh  interpretato)  non  fofielo  Spi- 
nolaancora  ben-ficuro  della  volbntà  delDuca , c che  pe- 
rò non  gli  forte  difeara  quella  perdita , la.  quale  coftrigne- 
ualo  a flare  vnito  alle  parti  del  Rr,per  lanccertìtà.  di 
efier  aiutato  alla,  ricupera  none  >nonprocedetcono  lècofe 
a quella  fpcd itione  appar teneri ti  con quella  caldezza,  e ibi 
lècitudinc  che  in  apparenza  fi  profeflaua  . 11  Legato,giun~ 
to  in  AJeflandria,s*abboccò'Collò  Spinola  ,ecolMarche- 
fe  di  Santacroce*  venuto  da  Gènoua  , per.intemcnirc  a-» 
qucllaconfercnza . Trouò  molta  dilpofitione  alla  pace,  e 
nerimafefoddisfatto:  Perciocché  lo  Spinola,  c'1  Santa- 
croce s^ofiferiuano  pronti  a far.  ogni  cofa  , menerei  Fran- 
ccfi,  reftituite  lepiazac'del  Piemonte*  in  Francia  fi  ritpr- 
naffero . Prometteuanola  pacifica'poflfefftone,e  reftitu- 
tionedel  Niucrs  ne  glf'Stati  di  Mantoua , edi  Monferra1- 
to,  colle  inueftiturc  douute: la  remi flìone  de*  forti  porti 

a'  Griggioni  occupati  : il  ritorno  dell*  cfercito  Cefarco  in. 
Germania  ; il  dilcioglimento  dello  Spagnuolo  in  Italia  %k 
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Colle  quali  propone  partito  il  Legato  d-AIeflandria  anctò 
verfò  iJ  Piemonte  ,pcr  trattare  col  Duca  ,e  col  Cardinal 
di  Francia,  ne*  quali  non  trouò  tanca  dìfpofitione  alla  pa- 
té . Primieramente  il  Cardinale , allegando , non  edere 
fecondo  là  dignità  dell’arme  Regie , entrar  innegotiatio- 
ni,  mentre  l imprefa  ch’haueua  alle  mani  del  cartello  di 
Pinarolo,  noh  forte  fornita,  non  volle  dar  orecchione  en- 
trarne in  difeorfo  col  Legato . 11  quale  perciò  fi  trattenne 
rodici  giorni  in  Torino;  in  capo  a'quali , eflendofi  refoil 
cartello,  sattefecó  fòJlccitudinea  rignerla  terra  di.bello- 
uardi  reali,  el  cartello  di  fortificationi  fu.  rinforzato  : con 
che  quella  piazza  indegna  bile  diuenne . La  quale,  fi  co- 
me allora  fi  giudicò  ,ei  fucceflì  pofcia  maggiormente_> 
chiarirono  ,deftinauano  i Franccfi  di  mai  reflituire , ma 
di  farne  piazza  d’arme  imltalia-Ja  quale  feruiffe  di  ga- 
gliardo freno  al  Piemonte,  e a* Duchi  di  Sauoia;  di  conti- 
nua gelofia  allo  Stato  di  Milano,  e di  porta  patenti  dì  ma 
al  Redi  Francia  per  Pimprefc  maggiori , che , occorren- 
do loto  di  pattar  concierei  ti  1*  Alpi , d'intraprender  defi- 
gnafiero  . Fu  ancora  affai  fubito  occupato  Bricherafco , 
terra  vicina  a Pinarolo,  a piè  deli*  Alpi , e di  moke  moni- 
troni  forrificato  ; Vennero  non  molto  dopo  la  deditione* 
del  cartello  di  Pinarolo  in  Piemonte  il  Collalto  ,e  lo  Spi- 
nola , e collo  Spinola^  il  Santacroce,  ed  Duca  di  Lerma,e 
dietro  a erti  andauano  entrando  genti  dell’  efercito  Cefa- 
Feo , e Spagnuolo . Fu  tenuta  in  Carmagrmola  confulta^» 
filila  fòmma  delle  cofc , Il  parere,  e configlio  del  Duca  fu, 
che,  tralafciatc  per  addio  le  imprefe  di  Mantoua,c  di  Ca- 
fele,s  andattc  con  tutte  le  forze  vmtieaJla  ricuperationedl 
Pinarolo,  e di  Sufa,  e che  fi  procuraffe  di  cacciar  oltre  a’* 
monti  i Francefi , attefò  disgombrata  da  erti  l’Italia  ,e 
Mantuua , e Calale , per  ncn  poter  foflenei  fi  lènza  i loro- 
aiuti,  pei- fcrtefiè  caderebbono;  mattona mente, perche: 
Calale  non  hauendo  vettouaglie,  in  breue  confutila  rebbe, 
ed  elfo  Duca  infette  di  Principe  daua  parola , che  non  fa- 
rebbe d alcune  vettouaglie  prouned  ut© . E acciocché  cia^ 
telino  de*  Capitai  unto,  di  Celare,  quanto  del, Re  poterte* 
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di  bucina  vòglia  concorrere  in  quefla  fcntenza,  ófferiua  di 
laiciare  il  Piemonte  libero  alla  loro  difpofitione; acciocché 
potettero  a modo  loro  guerreggi arui:  ed  etto , contento  di 
dieci  in  dodici  mila  fanti , e di  mille  cinquecento  caualli, 
patterebbe  con  etti  ui  Sauoia,e  quindi  nel  Delfìnato  : do* 
ue;  fatto  fi  padrone  delle  ftrade,  che  vengono  in  Italia,  im- 
pedirebbe .il  comercio  tra  la  Francia,  é l’cfercito  nella  di- 
fefa  di  Pinarolo  occupato  in  maniera , che , non  potend© 
dalla  Francia  riccuer  ne  rinforzi  di  genti , o diffidi  di  vet» 
p>uagfe,e  di  danari , farebbe  corretto  , o morirui  ,o  ab- 
banJonataJ’Italiaje’lPiemontCjnella  Francia  ritornarli. 
E tolta  a quefto  modo  l’oppofitione  de’Francefi , l’impre- 
fe  di  Cafale,  e di  Mantoua  a faciUflìini  termini  diefpugna- 
tione  fi  riddurrebbono ..  Accettarono  in  parte , e in  parte 
rifiutarono  il  partito  del  Duca  tutti  i Consultori ,eccetto  lo 
Spinola.  Perciocché  accordando  ogn’vno  nel  parere , che 
fi  tralafciaflero  per  a detto  l’imprefe  di  Mantoua , e di  Ca- 
lale , e che  s'a  trend ette  colle  forze  comuni  alla  ricupera- 
tione  delle  terre  del  Duca , e alla  cacciata  de*Francdi  d’- 
Italia, non  era  comunemente  a'pprouata  Paltra  parte  del 
configlio  del  Duca , in  quel,  che  riguardaua  di  portar  con 
parte  delle  genti  la  guerra  oltre  a’  monti  > parendo  quello 
partito,  per  ette  re  troppo  ani  mofo , altrettanto  pericolofo, 
quanto  l’altro, di  fermarli  vnitamente  alla  ricuperatione 
delle  terre  del  Piemonte , e vtile,  c necettario . Ma  lo  Spi- 
nola, o confcio  della  mente  piu  intima  della  Corte  di  Spa- 
gna^ dall’vtilità  euidentc  dell’acquiftodi  Calale  migran- 
dola ,o  che  ftimatte  vano , il  pretendere  la  ricuperatione 
delle  piazze  perdute,  mentre  hauettero  alle  fpalle  le  porte 
aperte  a’fòccorfi , o che  hauendo  ancora  dubbia  la  mente 
del  Duca,  la  quale  da’Francefi  colla  fimplicc  offerta  delle 
flette  piazze  poteua  eflferc  ftrauolta  ,hebbe  perpiii  aerei* 
tato  con  figlio,  il  non  efporre  il  capitale  delle  forze,  e della, 
ficurezzade  gli  affari,  c de  gli  flati  del  Re , e la  propria--» 
riputanonc  atta  fede , che  ftimaua  poco  ficura  del  Duca* 
all’incertezza  della  riufcrta,al  pericolo d’etter  le  genti  Re* 
gie  opprctte  da’Francefi, e alla  difficoltà  di  ritirarle  in  calò 
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che  qualche  accordo  tra’l  Duca;,  e 1 Francefi  fuccedeflè 
Perciò  ripugnando  tutti  i -pareri  del  Coniglio , nel  quale: 
tutti  i più  principali  Capitani  dell’  efercito  erano  interue- 
nuti  ,ed  edandio  ripugnando  il  Marchefe  di  Santacroce, 
determinò,  che  rimanendo  Collalto  colla  maggior  parte 
delle  genti  all’oppofitione  de*  Francefi,  eflòdouefle  atten- 
dere col  rimanente  aJhdpugnatìone  di  Calale;  Dalla  qua- 
le deliberationc  non  furono  pofeìa.  badanti  a rimuouerlo 
ne  l’autorità,  ne  i prieghi  dd,Duca>ne.iIparere  contrario, 
di  tuttoil  Configlio,nc  alcun*a!tro  inconueniente  a danno,» 
epreiuditiodelle  cofe  comuni  propoftogli . Inuiato  per 
tanto  Don  Filippo  fuo  figliuolo  con  cinque  mila  fanti , e- 
cinquecento  caualliad  occupar  Ponteftura, San  Georgio,, 
e Lufignano  terre  vicine  a Gaià)e>k  quali,  come  dicem- 
mo, furono  dar  Francefi  tenute  , e prc fidiate  , egli  fi  trat- 
tenne inTorino,pcr  aflfìfiereallenegotj  adoni  dejla  pace,, 
dal  legato  dopo  la  perdita  di  Pinarolo  ripigliate . Rimafe: 
il  Duca.per  così  forte-,  e cofiantc  rifolutione  délloSpino- 
la;non  poco  alterato:  e ci&non; tanto  per  vederfi  pri- 
uo  dell’aiTtfien^adi  quel  Capitano,  edi  buona  parte  del  1*- 
eicrcito  Spagnuolo^qwantoper.  lo  dubbio,  che,  occupato 
Ca&le,  gli  Spagnuoli  andarebbono  men-ftllfecitf‘,£  men: 
ferucnrinella.  fua  difefa , c nella  ricuperatione  delle  terre 
perdute.Confidcrationc,la  quale,  fc  comefuole  il  più  delle, 
volte  auuenir.e,noaveniua.cal  proprio  interefle  of&fcata, 
doueua  il  Duca  fupporrci  che  altrettanto  doueffeobbli ga- 
re lo  Spinola,  a procurare.anticipatamente  l’efpugnatione 
di  Calale,  quanto  era  più  probabile  il  dubbio, cherii  Duca,, 
a gl’interefiì  del  quale  ripugnila  la  perdita  di  Ca là Icy  ri- 
cuperate le  piazze  del  Piemonte , douefle , come  pri  ma*, , 
con.ogni  ftudio  impedirla v Turboffi  ancora  molto  per: 
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uatogià  dalle  Jufinghe,  e fecondo  alcuni,  da’ gran  donati-, 
uidel  Duca ..  11  quale  Collalto  , la  caufadèj  Duca; , quafij 
caula  comune  fauorendo,  volcua , che  fofTe  a tutte  le  altre 
antipoftfl  : onde  tra  di  loro, oltre  all’eraulationi  già  nate, 
tacquero  per  quella  occafionc  non  loto  dilparcri , ma  di£ 
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glifli,  da*  quali  gran  danni  nella  fomma^cUccofccomutìi 
venero  a ridondarcela  quale  da’ fini,  e intereftì  diucrfi,edi 
priuati  Audi , ed  emula tionidiftratta non akrimente  ,che 
naue  da  venti,  e goucrnatori  contrari  agittata,  flette  a 
gracidimi  perieoi  i iòttopofta . Onde  il  Collabo , ("degna- 
to anch’efiò  colla  caufa  comune,  ne  volendo  rimaner  folo 
iielhmprefa  del  Piemonte,  fl  ritirò  ail’efercitoiòttoMan- 
toua,lafciadofi  aperta  mente  intendere,  chcs’altri  la  caula 
particolare  del  Tuo  Principe  alla  comune  preferiua*  era 
anch’eflò  tenuto  quella  diMantoua  particolare  dell’Im- 
peradore  a quella  di  Calale , e del  Piemonte  antiporre  . 

11  Cardinal  Legato , andato  fra  quello  mentre  a Pinarolo* 
haueua  negotiaro  col  Cardinal  di  Ricchellieu,  e propo- 
fligli  i punti  in  Aleflandria  collo  Spinola , e col  Santacro- 
ce accordati.  Trouollo  facile  in  tutti  ,eccettoche  nella 
reflitutionedt  Pinarolo,ilquale,diceua , eflèiglìneccla- 
rio  ritenere  quando  per  le  ragioni , che  il  Re  vi  pretende- 
te,quando  per  la  ficurezza  de  gl'afFari  del  Niuers , e della 
pace,  che  fi  conchiuderebbe  , la  quale  per  eiTcrc  già  Rata 
molte  volte,  come  diceua , da  canto  di  Spagna  violata  * 
iiaueua  giuda  occafiooc  di  dubirare , che  ripagati  i mon- 
ti,nonvenifle  vn’akra volta  intorbidata;  ma  molto  pik 
lì  credeua,  che  per  ambitione  priuata  ne  riculàflé  la  rc- 
llitutioue  : andando  egli  fopràmodo  gloriofo  di  vn  tale_* 
acquifto  » e a gPaflfari  del  Re  cosi  importante . E come 
grandi  (fimo  icntimemoproùò  la  Francia,  quando  Pina-* 
rolodal  Re  Henrico  Terzo  fh  al  Padre  del  prekote  Duca, 
redimito  ,così,  fcntendoal prdèntc  altrettanta foddisfat* 
tione  d’hauerlo  ricuperato, non  potcua  il  Cardinale  foflrw 
re  di  perdere  col  frutto  della  equi  fto  il  merito , il  vanto , e 
la  perpetua  fama  di  cesi  fegnalato  beneficio  alla  Corona 
di  Francia  recato  . Ma  eflèndo  quello  punto  di  troppo 
grande  importanza  per  la  conclufionc,  ed  e (elulione,  della 
pace,  per  la  qua  le, e fi'endo  iliòhto  reflituire  le  cofe  altrui, li 
trattaua  al  prefentedi  trattenerle  contro  il  titolo,  che_> 
portauano  Parme  del  Re, mitigò  il  Ricchelicu  le  propo- 
li e.e  ridufie  la  retentione  al  termine  di  due  anni,oficren- 
iji  do  al 
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do  al  Duca  per  pegno  dcUa  rcfticutione  Moncàltio,  con 
Sfmel*  fof-  jjffg  terrc  de)  Monferrato.  Ma  parendo  ancora  troppo 
^'d'occulta  ^ura  tìuc^a conditone , la  quale  riduceua  1'  ofleruanza_j 
intelligenza  dell’accordo alJ’arbimode’Francefi,i  quali , liberato Cà- 
coi Cardina-  fale,c  Mantoua  , Diosà  quel, che  haurebbono  offerua- 
IcdiRiccbcrto;fi)perv>tin’opropono,  che  i Tedehhi  riteneffero  le 
li*-*  piazze  tolte  a’Grigioni  ,ei  France  fi  quelle  del  Duca  infi- 
tti , noa  tanto, che  le  «fe  d’Italia  fra ’ltemvne di qu indeci 

• giorni  s’aggiuflafloiH;  lequali  compofle;é  aggiogate,  fi 
Teniflcdall’vna  ,e  dall’altra  parte  alla  refiituticne  del  ri- 
tenuto . Prefiò  lo  Spinola  orecchi  al  partito , che  gli  patv 
ue  più  moderato,  c men  rifiutabile  intanto,  che,  difcorreii- 
, done  alla  prefenza  del  Duca, e d’altri  rapitani,hebbe  a 
Ue  . t dire,  che  farebbe  ancora  pronto  ad  accettarlo  , quando  il 
'■M  * termine  della  reflitutione  fino  a due  meli  foffe  prorogato  ; 

* A tanta  larghezza  di  partitonòn  potè  oontenerfi  il  Duca, 

tljtr , . già  dello  Spinola  maliffimo  lòddisfatco,  e aperta  fa  por- 
^ ii  . ▼ *a>  che  finallora  haueua  tenuto  chiulà , allo  fdegno , n’ef- 
clamò  aliai , e con  elio  il  Cobalto . £ penetrandoli  poi , 
che  fi  crattaua  d’abboccamento  tra  ’J  Cardinale,  e lo  Spi- 
nola, crebbe  il  fofpetto  ,ele  mormorationi  ,che  fra  di  lo- 
ro pallafle  fi greta  intelligenza  a prepiuditio de)  Duca;  al 
quale  entrambi  fi  lcorgcuano  infertilirmi . Daua  gran 
fomento  alla  Colpitone  l’amicitia  fra  di  loro  contratta, 
quando  lo  Spinola, pafandodi  Fiandra  alla  Corte  di  Spa- 
gna, andò  al  campo  èrtola  Rocchella,  per  fare  riuueren- 
za  al  Re;  douc  dal  Cardinale  con  honon,eftudi  non  vol- 
gari raccolto,  riceuette  dallo  Spinola  in  contracambio 
molta  lode,  per  la  rifatene,  chefecc  al  Re , della  bene  in- 
intela,  e ben  ordinata  oppugnatone  di  quella  piazza;<s_23 
per  la  ficurezaa  fattaglrdelìa  felice  riulòta  , chein  breue 
gii  premetteua , quando  nel  continuato  curio  dell’ oppu- 
gnatane fi  perle  temile  . E raggiunte  da  quelli  (le  Ili  tera»: 
p>,che,  cAcikIo  flati  intercetti  alcuni  Ipacchiidiratiallo 
Spinola,  il  Ricchellicu  ,cosl  come  erano  ehm  fi,  e:  ligi  liuti; 
glie  gl’inuiQ^ cola, che  rilaputa  da;  Duca  ,gli  diede  mace- 
ria di  multa  diffidenza , e di  lolpuioni  qoafi  indubitate^ 

riem- 
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nempillo.  Così,  rimanendo  distolta  ogni  pratica  di  pace, 
l’atcendcua  alla  preparaticne  della  guerra , e’i  Duca  ,ri- 
fcnritofi  dello  Spinola,  inuiói’Abbate  Scaglia  nella  Corte 
di  Spagna,  per  far  querimonie  col  Re  degli  Urani,  e rigo- 
ri portamenti,  che  da  iuiriportaua  in  pregiuditio  non 
f fio  luo,  ma  .le  gl’aflfari  del  Re,  e della  cauià  comune, alla 
qua.c  le  male  foddistattioni  del  Duca  non  poteuano  eflb- 
re  d’alcun  giouamento . Fece  ancora  lo  tteflo  Duca  , c fe- 
ce fare  da  Madamina  iuo nuora  dogfienze  del  Cardinale 
<ndla  Corte  di  Francia  , ma  colla  Reina  madre  in  parti- 
coiai  ejalla  quale  la  grandezza  del  Cardinale;  datole  per 
Addietro  confidenti  (lìmo, cornine  iaua  per  la  troppa  auto- 
rità acquittata,e  per  lo  gran  credito,  che  gl’h.aueua  il  Re* 
a di uenir  fofpetta,  e odiola  : onde  non  mancò  il  nome  fuo 
d 'edere  in  varie gnife  lacerato,  puntandolo, chi  d’odio 
troppo  ardente,  c troppo  infetto  al  Duca;  colquale,  ha- 
uendo  hauuru  ordine  di  trattare  dolcemente,  non  hauefle 
-hauuto  altro  feopo  in  tutta  quella  fpedicione , che  d»ir  i- 
-tarlo.c  có  troppi  rigorofi  flrappazzi  alienarlo  da  giunte» 
reHl  del  Rc,e  dal  fine  dell’imprclar  chi  d’inelperiéza  delle 
colcm  litanrchicFingiuftitiaiC  violenza  delie  attionqmc* 
tre  l’arme  alladifela,eprotettionedi  vn  Principe oppre£ 
fo  desinate  hauefie  cóuertito  nell’ópprefTìone  di  vn’altro* 
che  pur  era  parente  così  ftretto  del  Re,  amico , e eollega- 
todclla  Corona  con  tanto fcandalo dell’  arme  Regie, con 
tanto  pericolo  delhmprefa,e  di  quell’efercito,  nelqualé 
erano  tanti  Signorile  Capitani  ; e quel , che  piu  importa- 
tia,  dellad  gnità,  e riputa  rione  del  Reiefiendo  certffìrra 
. ct)/à , che  le nel l’i mprefa  di  Pinamlolafi  rtuna  grande  del 
Re  lùoeriore  a’  finidri  portamenti  del  Cardinale  non  ha- 
uettc  raddrizzate  le  colè  appunto  dcJJ’vltima  difpcratione 
condotte  > f.rebbono  in  manifefta  rouina  precipitate  On- 
de, lentendofi  querelato,  e dubitando  del  Regio  fa  uore,if 
quale  per  la  iua  afièn-za  pericolana,  lafciata  la  carica  del- 
le colè delpien «onte a Marclcialli  Forza , e Seoroberg, tt 
P*  *>  col  Cricchi  in  Francia:  doueperuenuco,  e dato  con- 
to al  Re  delle  lue  atuoai  ,c  della  necefiìtd  nella  quale  i) 

1 -v  Duca 
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Duca  l’haucua  meflo,  non  hebbe  poco  che  fare,*  focene* 
ner  la  picn  \ Jc’erifti  humori,  i quali  fparfi  contro  la  fu*_# 
autorità  ,e  grandezza  , narcuano  più  vicini  a foffocarla  . 
Cosìs  brzo'Tì  il  Duca  con  gl’vfici  abbacare  la  fortuna  del 
Cardiale, la  quale <X)H’artnì,e  con  tante  rnacchine,e  ftrat- 
tagéuii  non  haueua  potuto  rouinarc. Mentre  in  Torino  in- 
torno a’punti  della  pace  fi  dibattcua,  D.  Filippo  Spinola, 
accodatoli  a Ponteftura, era  andato  da  tutti  i lati  cingen 
dola  : e ape  te  le  trincee , haueua  cominc  ato  la  batteria . 
VJhauenano  i Francefi  cominciato  alcune  fortificacioni , 
k quali  erano  imoertèctc,e  gudicandoquei  di  Calale, che 
la  dilatioae,  che  darebbe  l'oppugnatione  di  quel  luogo, 
giouarebbe  alla  confcruationc  di  fe  medefimi , hebbono 
per  buon  c ingiglio, (cem  ir  il  prefidio  e leprouuifioni , del* 
la  piazza  principale,  per  impiegarle  in  difefa  di  quel  luo- 
go: fupponendo  per  indubitato , che  la  deditione  tirata  ia 
lungo  dal  groflo  prefidio,  che  vi  fi  mandaua,  non  fuccede- 
rebbe  fenza  il  ritornodelle  rtefle  genti , e delle  vettoua- 
gli , che  foffero  (oprauuanzate  alla  difefa  . Cosi  lenza  au- 
ucnturare  ne  le  genti,  ne  le  prouuifioni , fperauano  di  trae- 
tenere  per  qualche  gioni  il  nemico  lontano,  e che  frattan- 
to , godendo  del  beneficio  del  tempo , haurebbe  potuto  fi- 
curamente,  e lènza  difturbo  attendere  a maggiormente 
fortificarli . Ma  gl’efifett!  riufcirono  contrari  a’pcnfìeri  ,e 
a’diicgni;  perche  il  quarto  giorno  cominciarono  i difcnlo» 
ri  a parlamentare  ; e‘l  quinto  accordarono  la  dedttionc_>- 
con  tutti  i patti, che  leppono  dcfidcrare,eccetto  di  non  po* 
ter  ne  entrare  in  Calale,  ne  ri  aia  nere  in  Italia  , e con  ob- 
bligo di  lafciare  le  vettouaglie , c le  prouuifioni . Cosi , ri- 
malo D Filippo  padrone  del  luogo,  fece  pattare  gl’arrefi 
al  Finale,  e quindi  colle  barche  a Marfigìia  con  poca  loro 
riputatone  condurli . AndoiTì  quindi  al  Cartello  di  San_j 
Georgio  non  più  di  vn  miglio,  e mezzo  da  C alale  difeoftoj 
douc  non  erano  altri, che  dodici  Francefi  di  prefidio, oltre 
agl’huomini  della  terra  molto  beh  animaci  ,cdilpoftialla. 
difefa.  Fù.nondimeno  maggiore  quiui  la  refi ftenza , per- 
che ,riculàndj  la  deditione , furono  tentati  colle  mine,  le 
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^ua!!  cominciate  a!  fianco  di  vna  torre,  riufcendo  vane_# 
perii  fuochi  artificiati, i quali, gettati  dalle  mura,abbrug- 
girono  i mantclletti , che  coprivano  gl’operari;  fune- 
ceffario  rapportare  in  parte  piti  coperta  il  lauoro , dcue 
efiendofi  più  f curan  ente  trauagliatn , c rimanendo  alcu- 
ni de’difenlóri  vccifì,  e tra  cfTì  il  Capitan  de'  Ftancefì,  gl*-  ‘f  ’ 
altri , dubitando  della  vita,  vennero  con  gli  flcffi  patti,  Rc(.jf 
che  quei  di  Pontellura, ma  non  con  la  medefima  infamia,  catte) » 'Zi. 
alla  deditione . Reflaua  Roffigliano , doue erano  da  tre-  ic cciimc  di 
cento  tra  Francefi,  e Monfcrrini  : e rimanendo  quello  Caule  occ*. 
luogo  per  la  perdita  di  San  Gcorgio  (laccato  da  Calale,  Pa“°  dui* 
pareua,che  non  potendo  pregiudicare  all’imrrelà  princi- 
yak,  folle  perdimento  di  tempo,  e dell’opra  il  tentarlo. 

Ma  venendodallo  Spinola,  a cui  D.  Filippo  ne  fcriiic,or-  j 'm  sj 
dinato, che  fi  tiraffe  innantil’efpugnatione,  vi  s’andò.  Era 
il  luogoalfai forte, e in  (Ito  rìlleuato.  Gouernaualo  iJ  Mar- 
chcfc  di  Montaufier,  capo  del  prelìdio  Francete  ,giouane 
di  molto  Ipirito , e delìdcrotò  di  fegnalarlì  ,c  di  rilàrcirc 
con  altrettanto  valore  Ì1  danno,  che  neli’openionc  di  tutti 
haucua  cagionato  alla  riputaticne  del  nome  Francete  la 
debolezza  di  quei  di  Pontellura  . Onde  l’impreia  riulcì  di 
alquanto  maggiore  difficoltà , e lunghezza.  Vlcirono  i d - 
fenfori  al  comparir  dc’nemici  ,e  dopo  alquanto  di  Icara- 
muccia  fi  ritrafiero  nella  terra , alla  quale auuicinati  ,gl- 
oppugnatori , cominciarono  da  tre  lati  gl’approcchi , c da 
due  formarono  le  batterie  ; e venendo  eggregiamentc_j 
ril’Foflo  a tutti  gl’infulti , e tenta  tiui  ,che  furono  molti , Il 
trattenne  l’oppugnatione  quindici  giorni . Ma  finalmen- 
te, eficndofì  oltre  alle  batterie  lauorato  al  terzo  approc- 
cino vna  rn  nu , fu  necefiario  venir  alla  deditione  con  gli 
fleffi  patti  di  quei  di  Pontellura  eccetto  in  quanto  al  Mó» 
taufier  con  alquante  camerate  fu  pcrmelso  l’entrar  in  Ca-  «u 

(àie.  E rimanédo  per  la  perdita  di  que*  luoghi  quella  piazza  5 ' ^ ^ 
in  tutto  chiula,e  priua  della  comodità  deMoccorfi,di  vetro  ^ 

uagiie,e  di  rinfrcfcamenti,e  tciiKndo d’efscc fra  pocotem  , k j r jj 
po  afcalita  con  tutte  le  tòrze  dell’clercito  dallo  Spinola, pa 
reua , che  commciaflcro  ad  abbreuiarfi  i giorni  della  tua  q 
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vita*  i quali  colla  lunga  difdà  di  Ponteflura,edegI’ala!tri 
due  luoghi  haueuancrcduto,  idifenlori  di  prolongarc-. 
Non  fi  fmarirono  nondimeno  1 Prancefi,  che  v’erano  alla 
difefa,  perche  intelò,  che  in  Morano  oltre  al  Pò  alloggia- 
ua  vna  compagnia  di  caualli  del  Duca,vlcironodi  notte, 
e pattato  il  fiume  colle  barche,  la  colfero  al  l’improuifo,  e 
vecifine  molti,  ne  conduflero  ancora  molti  prigioni  a_* 
Cafale.  Lo  Spinola , veggendo fconclufà la  pace,lafciati 
in  Piemonte  quattro  in  lei  mila  fanti  lòtto  i Maflri  di  Ca- 
po Don  Martin  d’ Aragona , Antonio  dal  Tuffo , Nicolò 
Doria,  e’J  Baron  di  Sciamburg.  E mille  caualli  fotto  Ghe- 
rardo Gambacorti  Gouematore  della  catalleria  Napoli- 
tana, con  ordine  a tutti  di  vbbidirc  al  Principi  di  Piemon- 
tesi voltò  all’oppugnatione  di  Cafale  ; c , prendendo  con- 
gedo dal  Duca,  feusò  con  etto  la  nccefTìta  della  liia  delibe- 
ratione  ; rapprefentandogli  il  prefidio  grotto  de’  Francai 
in  Calale,  il  quale,  tenendo  in  gelofìa  lo  Statodi  Milano, 
e parte  del  Piemonte, ragion  neffuna  di  gue  ra  confentiua, 
che  fi  foffrifTe  quella  piazza  d’arme  de’  nemici , per  gl’in- 
conuenienti  grandinimi,  chetando  tutte  le  forze  vnite 
nel  Piemonte,  ne poteuano rifiatare ,e  confidando  eteo 
per  l’efpericnza,  che  haueua  dell’efpugnatlone  delle  piaz- 
ze, e per  lo  parere  de’lùoi  Capitani,  che  non  douefle  l’ im- 
preca oltre  a quarantzrgiorni  prolungarfi;proo.ilè  al  Du* 
ca  , che  lubito  d’elpugnata  ,ritornarebbe  con  tutte  le  for- 
ze in  fuo  aiuto . Parti  ancora  di  Piemonte  il  Collalto  ,la- 
feiatiui  tre  in  quattro  mila  Tedeichi  futto  il  Tenente  del 
Baron  Galateo,  i quali  furono  collocati  di  prefidio  in  Aui- 
gliana . Diede  lo  Spinola  principio  all’oppugn  a rione  di 
Cafale  lui  finir  di  Maggio,  cteendo  flato  a Iquaoto  irrcteo* 
luto  ,fe  douclse  conaperta  forza  ,ocolI’ateeJio  tentarla . 
L’afsedio,tutto  che  per  la  picciola  quanciti  delle  vettoua- 
glie  fi  ipcratee  molto  breue,  a Jognimodo,  fatto  fi  calcolo 
de’difcnlori  diminuiti , per  quei , ch’erano  flati  mandati 
nelle  terre  pocp  dianzi  occupate,  fi  giudicaua,  chei  ih 
breue , e più  ficura  riunirebbe  l’oppugna  tione  ; tanto  piò 
perche  cfsendo  le  forze  deil’cfeccito  Francete  abai  inde- 
-i  bolite 
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lolite, era  atioora  a proportionè  diminuito  il  dubbio  delia  * ^ 
Jofo'oppofitione  : onde  parue  piu  accertato  diipucar  quel-  *§  j!*  ! 1 

Ja  pia2za  colmarmi}  che,  flrrgncndola  colla  fame , dipen-  c°  aimc  * 
•dere  da  gli  euenti  dell’aflcdio,  il  quale  da  gl'incerti , t fal- 
laci calcoli  dipendendo  per  io  piu  incerto,  e fallace  rie- 
sce r Da  ua  ancora  animo  allo  Spinola  il  proprio  genito 
inclinato  alla  forza,  eia  fortuna  fiatagli  ncll’elpugnationc 
di  fjrtifTime  piazze  nellaBelgia  tanto  fauoreuole;Ia  quale, 
che  in  quella, che  crala  primiera  delle  retate  da  fc  in  Italia,  iu 

^ouefle  venirgli  meno  ,honpotóia  per  modo.alclmo  darfi  m b omo* 
ad  i ntendere „ Ma,  o che  la  fua  felicita  non  gH  tenefle  die-  i** , r.» 

tro,  ma  fteflc  affilia  al  Belgico  (bolo , o che  i vari  fini , cd  mkl 

emulationi  de’capi,  i quali  quelle  guerre  maneggiauan», 
gl’intorbidafseroilgeaio,  ola  mortadelle,  gli  foprauùennc, 
interrompefle  il  corfo  (ingoiare  della  fua  fortuna,  gli  Con- 
uenne  in  quefta  fuccombere . Comandaua  dentro  Calale  DuCr. Jl 
il  Duca  di  Mena  fccondogenitodcl  Niuers , giouane  aà»  genito  deù\Tì 
Sora  d’anni;  e poco,o  nulla  nell'arme  fperimentato^ onde  «cri  in  Cato 
la  fua  perfona  di  poco  altro  feruiua , che  d*  autorità  , edi  le . 
briputatione  per  Io  Gouerfio  y e Condotta  defllq  cote , c per 
la  concordia  de'  Capitani , e vbbidienza  militare.  Nella  5*ar<tc , t}r. 
-cittadella  era  (blamente  prqfidio  di  Monferrini  (òtto  lò  ck- 

fiefio  Marchefe  di  Riuara , il  quale  l’antecedente  oppt>-  tadelia  iica 
gnatione  haueua  fortenuto . I Francefi  in  numero  di  due  falc. 
mila  fanti,  e trecento  caualli  ftauano  in  difefa  della  ritti*, 

•e  del  cartello;  dcquali  era  capo  il  Marefcial  diToras, Ca- 
ntano, à cui  Ja  (ingoiare,  e va  lorofe  ditela',  e refifieqza^» 
sfatta  poco  dianzi  nell’ifola  del  Re  (itela  all’incontro  della 
-Rocchclla  ) al  triplicato  aflidto  delle  armate  d’ Inghilter- 
ra, haueua  acquifiato  gran  fama  di  valore  ± e opinione 
j gra  nde  di  ecce  le  nri  (Ti  mo  d ifenditor  di  piazze  ; . Le  forti  fi-  To,.ra . f0  : • 
ni  principali  quando  v’entrò  quello  Capitano,  erano  folo  fi^cafalc  ! 
.'vcrlò  il  Pò,  c verfo  la  pianura,  perdoue  era  fiata  da  Don 
Gonzallo attaccata  : di  ucrfo la  collina  poco, o nulla, era 
forcificacaecydubitando  d'Torasda  quefia  parte  gl’afiaì- 
.0 , (i  diede  con  molto  Audio  a fortificarla  . La  cittadella 
•non  haueua  ne  anco  (paltone  altre  jforpfiKaùooi  4).  filari, 
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eccetto  due  mezze  lune,  le  quali  copriuano  Pvna  la  porta 
•del  lòatotftl*  etilica  quella  djucrfo.Ja  atti  . Lauoronne 
•il  Torras  vn’altra  incdcor grande  * dldoppb.  recinta  frai 
due  bellooardi  jddl3'  cittadella  volti  alla  collina  * douc_* 
-dubitaua  d effereiattaccatcì  J Nc  fucono  vanc:  le  prouué- 
iioni  ,o  fallacé?  ildifcorfo  : perche  lo.  Spinola»,  dimando 
quella  parte  pilli  opportuna*  cominciò  da  dfa  quattro  ap- 
proccili Itprimiero,  dLeui  fìidato  curaa’Napolitani  del 
•Maftro  dicaaipo.Filomanm,  era  indirittovcrfo  quclla_>. 
tparte  ddiaicittà , che  fi  chiama,  de’tre  venti  ,,  ed  era  fatto- 
-portò  ad  alcune  fòrtificacioni  fatte  fuori  del  cartellò  in  fi- 
to  rileuato  . E perche  il  muro  della  città  con  quello  del 
eaftclkJbrmano  vn’angòlain  dentro,  cheriefce  informa 
di  forbice*  nelqualè  a gKippugnatori  conucniuacolpirey 
rcrtaua.perciòrt'oppugnatiòne  daquefla  partepiù  diffida 
le,  e pericolofa  . Gl'aJtri  approcchi  tirauano  diritto  a dtie 
bellouardi  della. cittaddlavfra'quali  era  la. mezza  (una-# 
eretta  dal  Toras.  Alprimodeìquali,  cheterà  ^interiore,  « 
più  vicino  all&porta 9 chervi.aiTòrino -,  fi  dirizzarono  due 
approcchi  p;  il  primiero  de  gli  Spagnuoli  comandati  dal 
Duca  di  Lcnnar.il  fecondo  degl’  Aieroani  comandati  dal 
i Tenente  del  Sciamburg;  Rquamapprocdiioiche  èra  di- 
ri zzato, contro  il  bcllouardo , ilqualecomincia  a feoprire 
Scampagna , toccò  a'Lombaroi.lòttoi  Madri  di  campo* 
.Trottile  Sforza  . Così, cominciandoli  ad: aprir  trincea 
•Ognuno’  aperuenire*  ajlo.foapo.dcihnaipi  con.  follecitudi-- 
nc  procurala.  Nel  qual  mentre  Dan  Geronimo  Agortini  », 
tofciatoalla  Villata  in  guardia-di  quella  frontiera, s’auui- 
uicinò  d’ordine  dello  Spinola  al  Pò  ^rincontro  a Cafale*  e 
per  ref!rigner.da  queteparte  maggiormente  la  piazza,  vi 
formò  alloggiamento  ; neiquale  appena,  fortificato , noni 
tralalcjòdi  tentare  ti  fola  più. vicina, fulla  quale, perche 
era  di  molta  confeguenza  alla  ficucezza.  della  atu,e;delle 
mulina  quindi  poco  difeofte , haueuanoquci  di  dentro  e- 
rctte  alcune  fortificationi . Sguazzato  adunqucil  fiume. 
^Olla  cauallfcria  ingroppata,  non  ortante  che  dalle  mura  », 
edai  forti  vernile  co’mofchctu  molto  infettato, tanto  non- 
])  i,  là  dime?- 
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dimero  s*auuan2Ò  ; chediuenne  padronedell*  ifolacolla 
.morte  di  trecento  Francefi  parte  vociti, parte  annegaci 
nel  Po,  d<juale  fra  l’ifola,c  la  città, per  efler  mpkotitireCr 
to,  corre  aliai  rappidó  ,e  profondo.  Creila,  che  fu  la  prir 
roterà  fattione  tentata  da  quei  di  fuora  con  tanto  iuanug 
gio  ,e  nondimeno  con  tanto  ardire,  c vigore ,eflendoTÌUr 
feita  con  tanta  fortuna  de  gi’affalirori , ccon  tanto  danno, 
de  graffatiti , abbatte  molto  gl' animi  de*  Cafalafchi  non 
atiuefatei  per  tutto  l’alledkx^  e'oppugnationc  dell’ aneto 
precedente  a tinnii  lcherzi  xoà  fkri*  langu  inerti:  q giunta 
la  viltà  quiut  da’  Franteti  dinaoftrata  a quella , die  dima- 
grarono nella  difclà  di  Pontcftara  > xonùociarflDoAabtr 
goctire,e , temendo  di  peggio, a certi fidar  poco  della  pron- 
te trionc,  e difclà  delòldan  di  quella  nattione , della  quale 
haueuano  già  fatto  gran  capitale . Ma  affai  predo  venne 
al  Torasoccationc  di  Segnalar  fc  tieflò,  c i Puoi  in  vn'altra 
tingolar  fattione  da  lui  con  giiiditio,  eoa  valore  ,e  con_-* 
pon  minor  fortuna  tentata  ; [acquale  refé  a fe  ,oa’fooi  la 
riputatone, e rauuiuò  ne’  Monferàni  il  credito  quati  etimi 
to  del  valor  Francefc^  S’auuidc  , che  i Lombardi,  i quali 
iauorauanoal  quarto  approcchio/non  balenano  ancora 
fornito  vn  ridottole  g!’ vficiàli^  i quali Phateuano  in  dite- 
la, negjigentemente  il  guardauano  fui  La  confidanza , che 
a quei  di  dentrodiminuiti  già  molto  di  riput  inone , non 
verrebbe  mai  •penderò , nedarebbcPaniiiwd’afialirgli . 
Vici  dunque  all* improuifo  con groffa  banda  de'migliori,e 
più  fper  1 menta  ti  faldati  ui  cimiero  di  tre  in  quattrocento 
fantine  di  càKiuatacaualli,efoprauuencdo  loro  impratifo 
molro  facilmente  gli  tagliò  a pezzi,  t vcciti:  nequiui  trae* 
tenendoti,  paisà  al  fecondo  ridotto,dd  quale,  venendo 
abbandonato  da  tre  Alfieri,  [quali  con  parte  delle  loro 
compagnie  il  guardauano /facilmente  s’infignori.  Paf- 
lando  poicia  al  terzo  , col  medefitno  valore , e colle  mc- 
dcfimefperanzc  di  occuparlo,  non  ri ufcì  lamento  per  la— • 
retiftenza,chc  ritrouò,  e per  la  caua  Deria,  che  gli  loprau- 
uenue  condotta  dal  Contedi  Soragpa^  onde,  coti  recto 
a cedere  > ti  ritirò  fbtto  ^artiglierie  della  cittadella , ma-» 
• ,ù  i-j.  Aaa  a con 
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More  deicó  con  maggior  danno  de’nemici , che  de’fiioi , hauendo 
IM.  ‘ vccffi  nt  Capitani, c molti  V fidali,  ferito  a morte  il  Con- 

B ' te  di  Soragna,  il  quale  fra  pochi  giorni  fi  morì,  e più  di  ot- 
c -,is.o*.  tantalòldati  vi  nmàfero morti  ;olrre  a molti  altri in_3 
» • *.,s  maggio  rnumero  feriti.  iR  incorò  aliai  diede  lo  fpirito 
*u  1 3 , a'difenfori  quefta  fattione,e  fece  più  cauti,  e più  auucrtiti 

gl'oppugnatori  : e cagionò  ancora  tardanza  al  lauoro 
de  gl’approcchi , i quali  quanto  più  s’acceftauano , re- 
cando tant»  più  fottoppftù  all'oflcfe , s'auuanzauano  con 
tanto  maggior  danno, perdita  di  genti,  e dilatione  di 
tempo.  l\ci  difipniòrì  manca  uano  giorno,  e nortedi  ^ci- 
ne con  dacno  quando  maggiore  , quando  minore,  di  quel- 
la ip di  ■quella  parte.  Mentre  fotro  Calale  con  tanto  fien- 
to,epericolo  fi  trauaglia,  le  cofe  erano  andate  in  Piemon- 
Tfcrcìto TiS  te  raffreddando . Per  la  partita  del  Cardinale,  e del  Chric- 
<ftfe  tnrifcu1-  chìilGouemo  della: guerra  era  rimafo,  come  fi  difie,a 
1 ,?r,  ir,  Marddalli  Forza,  c Soombcrg, callo  Scomberg, il  quale 

4.  ; partì  pofeia  per  Franòrajfuclccffe  il  Duca  di  Memorandi 
. ilo  «g  i quali, trattenutele  gentù*  diflribuitdein  Pinarolo,  e in 
Bricherarco , fiauanopiù  filile  difèfc , che  folle  offefc;attc- 
fc>  che  malti  de  gl’Vficiali,c  de'Capitani  «ano  partiti  per 
Francia , molti  ancora  de’foldati  o haueuano  fatto  il  me- 
difimo,  o s’erano  digiti , ia  peftilenza  haueua  ancora 
' ditto  la  parte  fua  del  danno . £•  1 Duca,  hauendo  fiotto  il 

Principe  Tomaio  inuiato  alla  difefa  della  Sauoia  otto , in 
diece  mila  fanti  per  dubbio.,  che  dal  Re  non  gli  venirti: 
inuafà,  e occupata  ; formò  della  lòldatclca  rimanente  vn 
corpo  di  quindeci  mila  fanti  , e tre  mila  caualli  compòrto 
delle  fue  ,edelle  genti  del  Re  lardatigli  dallo  Spinola , le 
quali, come  anco  le  Tcdeliche,crano  andate  >au  mentando 
per  li  continui  rinforzile  e dallo  Spinola , e dal  Colla  Ito 
gli  Vennero  fomminiflrati.  E vicito  in  campagna  ,s’ac- 
■òìafa  i«'  carnP^  *n  Pancaleriytcrra  oltre  al  Pò  vedo  l'Alpi  ; oppo- 
"a  d’amtùi  fla  a Fina  rota  in  diftanza  di  quindici  migliale  fortificatala 
Pa scalerà . di  trincee, Italia  quitìdiorteruàdogl'andaméti  FrScclì  per 
opporli,  c impedire  qualunque  tencatiuo,  omouimento . 

1 iliauano  i trance  fi  gl*occhi  nella  cetra  di  Vigonc , terra 
j.-j  s nA  benché 
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Ittiche  aperta,  però  grande,  c dt  motta  eòfcgpfca  perle  FranccG  tisn-- 
raccolte  de’granl . V’andarr  nodunque  molto grofli  ,c_^ 

Faflalirono . Ma  efiendoui  accorto  il  Principe  di  Piemon-  geoo’ii^m 
te  inditela  con  alquante  compagnie  dì  Carabbini  ,c  ak  ti. 
cunìmcfchettieri,  ne  vernerò  ributtati:  onde  fi  voltarti 
no  a Cercenafto,  ca Hello  quindi  poco  lontano,  ma  mol- 
to opportuno,  p calar  quindi  a Carignano  ,Houe  è vn  poti» 
tc  di  legname  fai  Pò,  dal  quale  i trance!; , per  la  comodi- 
tà di  palfar  a Calale, defiderauanoitnpadrcri:rfi.Riufcì  lo-  c 
rol’imprela,  e,  occupatolo, vi  lafciaronovoa  compagnia  u<c‘u*«°*  * 

indifesi  .Mail  Duca  alla  ricupera  t ioti  e di  quella  terra 
intento  ,veggendoi  Franceli  ritiraci  a Pinarolo,  vi  s'ac- 
collò con  molta  gente  : c nello  f e£ò  tempo  inuiò  il  Mar» 
chele  Villa  con  mille  tanti , c cinquecento  caualli , a ten- 
tare Bncheralco,pi  ,c«  me  Odifle,<  <cupato,  e trinchera- 
to da’FranceO  . Diffùiuli  fur«  nf»  gl’euuenti  di  quelle  im- 
prefe , perche  al  Duca  Ira  tre  giorni , e dopo  alcuni  colpi 
«Partigliene  fi  refe  C ercenairo  : E’J  Marchefe , quantun-  Cttctmk» 
uearnuarodi  notte , hauefle  dato  filile  fcrtifkacioni  ,e  ncupcrato 
ìf,c  già  molto  addentro  penetratogli  conuenne  adogni- 
modo  a Ha  i predo  ritira  rii  per  colpa  de’  £ioi,i  quali  tutti  i ■>  » - s 
intenti , c con  pochi  (Tino  ordine  alla  preda , diedero 
quei  della  guernigionecomodiudi  riunirli , e,  fatta  tefta,  l j * \‘ 

d’aifalirli  : e perche  l’auuidità  della  preda  gl’haueua  mol  ° a * j, 
pidilordinati,di  ributtarli . Ne  contenti  i Franceli  d'ha- 
uer  ributtato  l’mlnlto,  andarono  con  tutte  le  forze  aliaci-  U>-  iurta* 
cupc.  ationedi  C ercenalco  ,Ja  cui  perdita  non  poteuano 
per  modo  alcuno  Intfrire . E’I  Duca,  il  quale  haueua  tutta 
quali  la  gente,  s’apparecchiò  per  riceuerli,  quantunque 
inferiore  di  caualleria,  per  non  efière  anatra  ritornata 
quella,  che  lotto  il  Villa  haueua  mandato  a Bricherafco  . 

E volendo  il  Memoratili  attaccar  la  battaglia , la  quale 
iiiccedi’ta,  farebbe  Hata  con  molto  fuancagg’o  del  Duca» 
non  volle  il  Maretcia  Ilo  della  Forza  conienrirui . Onde  fi 
ricraflero a’pofli  di  Pinarolo,ealtri  conuicini.  Ecrel'cen. 
do  nell’vno  eterei  to , c nell’altro  la  pe  Hi  lenza , che  taceua 
gran  progre:fi , fi  Bette  per  molti  giorni  quali  in  tacita^» 

Aaa  j tregua 
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.1  v. . i rrc^»  gl'vni  a fronte  degl’altri  ne'  loro  alloggiamenti 
1 fenaa  che  cola  alcuna  di  conlìdcrationc  fuccedcffc . Più 
**  fCTucnti  erano  flati  oltre  a'monti  i progredì  del  Re,  i 1 qua 

afa*1* kentrato  nella  Sauoia  con  ottomila  fanti,  e dum  ila  ca« 
ualli,haucndola  tutta , eccetto  Monmiliano  in  Tua  podeftà 
riddotta  ( aitelòche  il  Principe  Tomaio  non  fé  gl  oppofe  ) 
delibcrò,perche  Monmiliano  era  piazza  forte , e quali  in* 
e(pupnabUc,cignerk>  da  tutti  i lati, e có  largo  afidi  io  con* 
® ' J)1°  Untarla;  perche,  rimanendo  tra  Icfue  forze  racchiute,ed 
> eflfndojiloc  correrlo  importi  bile,  era  neccflario,  che  da  fc 
fleflo,  quando  gli  follerò  mancati  gPalimenti , cadcfic_*. 
Onde , non  hauendo  il  Re  nccedita  di  molta  gente  per 
quella  unprefa , che  da  fe  ftefla  fi  reggeua  ,e  conduccuafiL 
a perfettione,n’inuiò  parte  in  Italia  per  lo  rinforzo  del  tuo. 
cfcrcito, che  molto nc  Uilògnaua:  e'1  Principe  Tomaio» 
ricchian  atódal  Padre,  ricondurti:  altre.!  le  genti  dalla  di* 
fela  della  Sauoia  a quella  del  Piemonte . Goal  J’vno,e  fai- 
a , , t . *'  tro  cfcrcito  rinforzato,  fi  preparaua  ad  imprefe  maggiori; 

M ilFranctfcal  foccorfo,e  alla  liberatone  di  C alale,  quello 
mi  deliaca  aU'uppofitionc.  Vene  quello  rinforzo  lotto  il  Ete- 
dau>  d*i  Re  oidi  Mcmoranfi,  ritornato  di  Piemonte  dopo  il  fatto 
in  Piemonte  di  Cercenatco  in  Francia . Coftaua  di  otto  in  diece  mila 
io»  gran  rm  e > c calò  per  la  valle  di  Sulà,  con  pen- 

tono ài  gen  £cro  di  Tnir  {reo k genti, le  quali  erano  in  Pinarolo,  e,ac- 
traucrlàtoil  Piemonte^uuicinarfia  Calale.  In  efccutio- 


Entraper  vai 
di  itila, t pc- 
Ca  di  andar 
in  /oc coi  io 
di  Cnfale. 


nc  della  quale  dclibcratione  il  Marefriallo  della  Forza, la- 
biato prc fidio  Efficiente  in  Pinarolo,  e nell'alcrc  piazze, 
palliò  per  la  Arada  dc'monti  a Giauenna,  terra  vicina 
Sola,  alpcttaodoquiui  ilMcmoranfi.Faceua  il  Memoran- 
fipoca  ftima  d’Auuigliana,  per  elkr  qua  fi  lenza  prefidìo, 
aoxfo  che  la  maggior  parte  di  erto  era  flato  dal  Ducane- 
chiamaioa  Pancalen , e (operata , come  aggeuolmente 
fopponeua , quella  piazza , n prometteua  ancora  facile  il 
tranfito  per  lo  Caneucfe  a Calale . Turbò  aliai  la  venuta 
di  queflo  rinforzo  e il  Duca,  e Espinola;  ma  turbolli 
ancora  n-oJto  più  la  lama , che  altera  fi  lparfc  de  la  venu- 
ta del  Re  più  putente  di  genti  > il  quale  occupata,  cun  e fi 
- a-  diifcj 


J 


V N1  D E <5  I M O.  74! 
dille, la Sauoia,eauuicinatoli all’ Alpi, fi lafciò nello ftcf-  Dafa  1,1  5a* 
fa  tempo  vedere  filila  montagna  di  San  Bernardo . Onde 
il  Duca,  reggendo  tl  Re  contro  di  le  adirato , non  fàpeua  pec  ia 
diqtral  nuouofchermo  valerli  contro  quello,  ch’era  il  ter-  dcfiauccà,, 
zo  fulmine  dell’arme  Fra  nce  Ir.  E lo  Spinola,  if  quale  con 
poche  genti  litrouaua  un  [degnato  Cotto- Carile,  dubitare 
«lo  d’edere  come  il  predecelfore  coftrettó  ad  abbandonar 
con  poco  honore  quella  imprenda  le  lolo  contro  il  pare- 
rceli tutti  cimentata,  non  lapeua  a qual  partito  rtuoigerlh  Rinforzo  di 
Comuttociò  fullegrand!  inilartzedcl  Duca  inuiònelmò-  genti  ìuumw  « 
tefei  milaThedefchi,  condotti  a fpefe  del  Re , c allora  ucl  Picm  >n- 
aHora  venuti  di  Germania , con  più  fei  compagnie  dr  ca,-  ° Spl* 

Malli  lòtto  Pagan  Doria  Duca  d’Auighana  nel  Regno  di 
Napoli , e fratello  del  Principe  Doria  » Signore  di  prima  pagao  Dori», 
età,  e il  quale  l’annoantecedente  Cotto  D.  Gonzalfo  haue-  Dueai'Auul 
uà  cominciato  la  militi  a,  es’era  in  quella  primiera  oppu-  g,iaua  inPie 
gnatione  di  Cafale  efercitato.  Ed  elfo  Spinola, acciocché,  ID0lue* 
venédo  il  Re, non  veni  Afe  coftretto  abbandonar  l’imprefa,  StrettratI<ji 
oombattere,  lòflfrì  di  leuarcdal  lauoro  de  gl’approcchi  i gemi  f0tu> 
faldati , per  impiegarli  nel  lauoro  di  ma  curua-,eaftl_*  Cafafe.cpro 
trincea,  colla  quale  clnfe  tutto  il  campo . E veggcnJ®  nuifiom  del- 
pure,  cheper  quello  nuouolAuoro,.  eper  le  genti  inuiate  ° Spiuo 
*1  rXica,l’efpugnatiorteprincipale'allentarebbe,hauendo 
indarno  ricchie^lo  fu  (lidio  al  Collaloodi  mille  de’ Cuoi  Tc- 
defichi,!?  voltò  alla  Repubblica  di  Gcnoua,  perche  gli  jtrpnbSUra 
confentilfe  mille  Alemanni  quali  di  frefco  haueua  a gli  dìGcaotu  m 
ffippendi  fimi  condotti . Ma  ne  a neo  quella  ricchidla  gli  3»  a Uo 
fù  conlentita , perche , lèntendoli  apparechi  d’arme  nella  ^oia  rmUt 
Prouuenza , non  voleua  la  Repubblica trouar lì  (prouuo 
«luta,  e quanto  meno,  perche,  mandate  vna  volta  le  genti 
fatto  Calale , doueil'contaggio  della  pelle  era  molto  ter- 
«ente,  non  hauerebbepotuto  in  fila  dtfefa , quando-n’haP- 
uefle  bifagnato , ricchiamarle,  fenza  uunitèd® pericolo 
d’infettare  lo  (laco,dal  quale  pericolo  lediligenze  llraor- 
dinarie  da  lei  con  molta  lótlecitud ine,  e accuratezza  via» 

«e,  lenza  il  fauore,  e particolare  procettionc  della  Di  ulna 
MacJti,  non  l’hauMbbono>mai potuta  pretcruare  . Onde. 

-*  Aaa.  4 lo  Spi— 
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10  Spinola  fra  tanta  penuria  di  foldatefica  fu  neceflìtato 
conucrtire nella  ditela  del  proprio  campo l 'oppugnatane 
alla  otfefa  altrui  cominciata.  B il  Duca  di  Sauoia,  dubi- 
tandod’ Auigliana,v'inuiòda  Pancaleri  il  Conte  di  Vcr- 
rua  con  tre  mila  fanti,  c il  Gambacorti  con  quattrocento 
caualli , a’quali.  comandò,  che  occupa  fiero  le  trincee,  e le 
fortificationiigia  abbandonate,  le  quali  chiudono  la  val- 
le , che  da  Sulà  va  ad  Auigliana  . Andati  a quella  volta 
trouaronoi  nemici  già  vicini, ma,hauédo  e'Tì  preoccupa- 
te le  trincee, loprauenne  il  Principe  col  grofio  della  gente, il 
quale , rinforzati que*pofti di  duemila  fanti,  s’accampò 
eoi  r manente  a Riano,  poco  unen  di  due  miglia  dittante 
da  Afghana.  Stette  ogn  vno dentro i Tuoi  termini  a fron- 
te gì’ voi  de  gl  altri  per  due  giorni , e pattarono  alcune  fca- 
ramuccic, ma  leggieri . 11  terzo  giorno , veggendo  i Fran- 
cefi  l’impofiìbilita  di  pattar  innanti  ,e  di  forzar  que’  polli 
rifoluettono  d’abbandare  1 un. Tela  , d'andar  per  quella 
parte  a Calale  ; e procurarono  di  ritirar  fi  vn  ita  mente  per 
la  montagna  a Pinando;  e a quello  effetto,  pattato  il  col-» 
le  di  Giauenna,  vnirlìaUo  Forza , il  quale  quiui  ancora.* 
colle fuc  genti  dimoraua.  Era  la  ttrada  del  colle  di  Gia- 
uenna molti)  ttretta , e malageuole  in  maniera , che  , cf- 
icn  lo g«a  pattati  i due  terzi,  il  rimanente  redaua  ancora 
nel  piano , e in  «sericolo,  fe  venitte  all'alito , di  rimaner  di£ 
fatto  per  la  difficoltà  di  poter  cflere  foccorfo  da  quei, 
che  già  fodero  Caliti.  Non  parue  al  Principe  ,cunofciiir 

1 1 Poccattone, tempo  da  arderla , e lènza  afpettare  mag- 
gior numero  delle  fue  genti , fra  lo  Ipatio  di  vn  miglio  ntf- 
quart  eri  alloggiati,volle,chcs’àdaflead  inuefiirle  có quel- 
le, che  fi  tr  uaua  pronte  -,  giudicando,  che  quelle  f de  ba- 
flarebbenoper  la  vittoria.  Ritrouauanfi  in  que*  polli  da 
cin  gemila  Alemani  ,due  truppe  di  caualli  del  Principe  , 
e le  lei  compagnie  del  Doria , le  quali  erano  compagnie 
nuoue,di  poca  iperienza,e  nopipailanano  il  numero  di  tre- 
cento caualli  . La  retroguardia  Frantele  rimafa  fui  piano 
era  di  tre  mila  fanti, c di  tre  in  quattro  cento  caualli  de'pi» 
fcdti  ddl'cferotpyc  baucuaicco  il  Memorile  il  Marchcfc 
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Biffiat,  conaltri  ptu  fpertmcntati  capi , rimai!  nel  retro- 
guardo  pcrmaggior  Scurezza  del  viaggio,e  di  quella,  gen- 
iche era  la  coda  dell>dèrato,che  fi  ritiraua.Stagnaua  fra 
gj’vm,  e gl’altri  vna  grand’acqua  in  guilà  di  padulo,per  la 
quale  due  argini  dauano  il  tragitto;  l’vno  de'quali  riufeiua 
alle  fpallc , l’altro  per  fianco  a ’ Francefi . Per  quello  au- 
uanzarono  lo  beiamburg , e il  Sultz  colla  metà  de  gli  Ale- 
mani  in  vn  battaglione rifiretti  ,e  colle  truppe  de’cauatti 
dei  Principe . Per  l’altro  il  Principe  in  perfona,eol  rima-* 
«ente  de  gl’ Alemanni  comandatila!  Tenente  del  Galateo 
eco’ caualli  del  Doria;  E appiccata  la  fcaramuccia  , il 
jMcmoranfi , diuidendoi  fuoi  caualli  in  due  fquadre , s'al- 
largò alquanto  tulla  man  finiftra  verfo  la  terra  di  Santf- 
Ambrofio  vicina , per  doue  s’auuicinaua.  alla  ftra  la  del 
colle.  Il  Principe,  facendo  concetto,  che  e rf  uggì  ile,  e vo- 
lere per  quella  parte  fàlireil  monte , e riddurfi  in  luogodi 
ficurczza,  o rtcouerarfi  in  Suta , ordini  al  Doria , che  c& 
funi  caualli  andafie ad  inueftirlo,  e al  Tenente,che  inuiaffc 
dogento  moichecticri  per  far  gialla  a’caualli  del  Daria.  > 
d mofehettieri  non  andarono,  o per  la  confufionc , in  che 
traboccò  il  Tenente , o per  non  voler  egli  fcemare  il  fuo 
(quadrone . Onde  il  Doria  lènza  la  feorta  de'mnfchcttieri 
razzutfòc  A Mcmoranfi,e  molto  eggregiamentc  combat- 
tendo , benché  con  numero  pari  di  caualli , adogniroodÒ 
con  Vantaggio  molto  grande,  per  cflere , e deflo , eia  fuaì 
caualleria  nuoua,  poco  fperimcntata , e guidata  per  Ia_> 
-maggior  parte  da  Tenenti,  doue  la  Francefe  era  feelta, ve- 
terana, lotto  i fau  Capi uni, e comandata  dal  Meinoranfi 
Mareicialle,e  Capitano  già  di  prouato,  e foerimentato 
valore . Onde,  hauendo  due  compagnie  del  Doria  fui  pri- 
m ero  intanerò  briglia,  vennero  Paltre  inconta* 

■ente  disfarete,’!  Daria  ,dooo  mólte  ferite  ri  ceuutc,  vi  rù 
«naie  prigione, col  Capitan  Robuftelli,  capo  di  vnad  * è 
feicomnagnie,ilqu«le  u t >ccoda  due  inaile  di  niftolla  * 
ctfenJofi  RaineroGuafco  Caoitano  di  vn’altra  de*  Cara, 
bini , che  iriuefii  primiero,  (àluato,ma  grauemente  ferito. 
iGl’  Alemanni  di  quella,  parta  dopo , che  videro  la  causile* 
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ria  rotta,  buttate  l’armcxe  le  bandiere  fi  tneflcro , fenza_*. 
combattere, e fenza  ritegno  in  manifertu  fuga  ; tuttoché  il 
Principe  faceflè  ogni  sforzo,  per  ritenerli :l*altro  battaglio* 
ne,  il  quale  per  l’altro  argine  marchiaua,  combattè  vaio* 
rolàmente  ,e  molti  de’ncmici  vccife , caricandoli  per  va 
pezzo:  e fe  forte  fiato  dall’altro  {quadrone  aiutato  ,s’otte* 
neua  indubitatamente  la  vittoria . Ma,  veggendo  i com- 
pagni disfatti  voltar  le  fpalle,  fi  ritrafie  anch’efib  a i porti 
d’Auigliana , e lasciarono  a'  Franceu  libero  il  campo  di 
profeguire  il  viaggio:  onde , tuttoché  il  rimanente  dell'- 
efercitodel  Principe  forte  in  quel  punto  foprauuenuto  , ad 
ognimodo , hauendo  già  i Francefi (àlito  la  montagna  , ed 
crtendo  perciò  importìbilc  tener loro- dietro, lòurafedctte 
nel  feguitarli . Morirono  da  canto  del  Principe  intorno  a 
cinquecento  ,e  tra  feriti , e prigioni  quattrocento  r quat- 
trocento altri  da  quel  de*  Francefi , in  potere  de’quali  an- 
darono dieci  bandiere  d*  Alemanni  ,e  vna cornetta  di  ca- 
Pr ane eli  •ia.  nani . Giunti  a Pinarolo,  non  trouaronaminor  difficoltà 
api' Barolo ' d’auuanzarfi  per  quella  ftrada  a Calale  ; perche  il  Duca, 
troùano  dif-  al  quale  era  ritornato  da  Auigliana  molta  della  gente_# 
ficoiià  p paf  cola  al  venir  debraiaceli  inaiata , vfeito  in  campagna , gli 
6rc  a Cafalc  andaua  di  continuo  per  lo  piana  tre  fole  miglia  lungi  da 
loro  corteggiando,  per  tenerli  quanto  pia  forte  porti  bile 
ftretti,  affinché  per  le  flrettczze  delle  vcttouaglie  s’andal- 
fcro  confumando  : pofeiache  impediti  dal  poter  goder 
■V1  ' " della  pianura  pochirtìme  dalle  montagne  ne  poteuano  ra- 
corrc,e  pochi  fonie  dal  Delfina  to,  e dal  la.  Francia  lor  ve- 
niamo inuiate  : onde  tra  per  la  fame , c per  la  pertilenza, 
c ‘totip;-  che  non gfctbbandonaua, molto diminuiuano.  Ma  defi* 

derandovicirdatantertrettezze,emetterfi  in  paefe più 
fecondo,  e abbondante,  perche,  fenza  paflarc  i!  Pò , vede* 
uano  clfer  importibile  andar  a Calale, c il  pattarlo  coll’op- 
Triccfi  Tarn-  pofitione  del  Duca  eraaltrettanto  importabile , fi  riuolta- 
*oA£akiuo  ronoverlb  il  Marehcfaoodi  Saliutzojdoue  la  fecondità,  e 
apertura  della  campagaa,fapeuano,chc  porgerebbe  loro 
copia  di  vettovaglie , edi  rinfrefeamenti  ; e darebbe  co- 
a*ò*iuàdiricrearei’eicrcito  rtracco , c maltrattato  dalla 
L-*  - . fune» 
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/arce , dalle  infermità, e dalla  pefiilenza  : e doue  (apcua- 
no,  che  il  Pò,  per  efier  quiui  fui  principio  del  nafeimento,  fi 
parta  quali  a piedi  afeiutti , e lenza  oppofitione.  Anriuaro- 
no  dunqi  a Rauel,  terra  di  quel  Marchclato , e quiui,  paf» 
lato  colla  facilita , che  s’erano  prometti,  il  fiume , andaro 
no  diritti  a Saluzzo . Si  refe  loro  incontanente  la  terra» 
la  quale  haueua  mandato  ad  incontrarli  colle  chiaui , per 
ottener  vàtaggiofi  patti  nella  deditione:doue, entrati,  heb- 
bono  ccmodiflimi  alloggiamenti, e rir.frdchi  d’ogni  forte. 
A'eflifipoicia  intorno  al  cartello  ,nelquale  lotto  il  Cauar 
glier  fialbiano  erano  fiati  poco  prima  dal  Duca  inuiati 
trecento  fanti  ,dopolofpatiodi  tre  giorni  loro  fu  fenduto* 
con grandiflìmo cordoglio  del  Duca  ,ilqualenc>n  poteua 
(offrire,  che  finto  gl’oochi  propri,  e dell’efercito.qudla  ter- 
ra gli  foflè  fiata  rapita  . Pattato  poteia  anch’erto  il  Pò, 
andòcòU*dercito  a Sauigliano,per  dubbio  di  quella  piaz- 
za : la  quale,  tuttoché  debole,  e aperta  ,era  pcròdiconfe- 
guenza  : attefòche,noneflendopiùdi  quindici  miglia  di- 
nante,e in  fito  per  diametro  opporto  a Saluzzo, come  Pan- 
caleri  a Pinarolo , cosi  era  Sauigliano  opportuno , per  of- 
fe ruareda  elfo,  e opporfia’mouiuaentidcll’efcrcito  nemi- 
co in  Saluzzoallogiato.  Per  tante  perdite  di  piazze^pcr 
tante  percoffe  riceuuiediqua,  e di  lada’mootiiCra  il  Du- 
ca divenuto  cruccierò  affai , e defiderando  sfogare  il  mal 
talento  in  vn  fatto  d ai  cneycercatjane  artatamente  l’occa- 
flone . Perciocché,  eiaminate  bene  le  lue ,«  le  forze  del 
nemico, quantunque  di  numero  di  fanti  nmancficalquan- 
to  inferiore, fi  lentiua  adognimodo  più  gagliardodi  caual- 
kria,c  quel  vantaggio  folla  pianura  non  era  di  picciolo 
tnomentopcr  la  vinaria . Peruenne  il  romcre  della  men- 
te,c  intentronedel  Duca  allo  spinola*  il  quale  dubitando 
dd(ùcceli>o,ede’danni,che,finiftrando  il  rincontro,pote- 
uanoridondare  nell’impreladi  Calale , fi  sforzò  colle  ra- 
gioni, e co’prieghi , e finalmente  col  protefiargli  , che  ne» 
chiamarebbe  le  genti  del  Re , di  rimuouerlo  da  fimik_> 
proponimento . Mtlsegh  in  ccnfiderationc,  che  le  genti 
concedutegli  perla  difeia  del  Pie  monte,  erano  il  prefidio 
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(fello  S tóto di  Milano, e la  firurezza de  gli  fiati del  Re  J 
Blsergli  fiate  concedute , perche  potcfse  con  else  campe> 
e:are,c  dare  a fronte  delle  Francefì  tanto,  quanto  gli  ba- 
Pabe,pcr  ricoprire  le  fue  piazze  reali,  e f er  tener  chiufo  il 
camino  a'foccor  fi,  e non  perche  in  vn  fatto  d’arme  le  au« 
tenturafse.  Si  foflenclse,  pertanto  fino  all'intera  efpu- 
gnaticnedi  Calale,  pcrcheallora  verrebbe  efso  flefso  in 
perfona,  e colle  fue  genti , per  la  ricupera  tionc  delle  terre 
perdute,  e per  liberare  interamente  il  Piemonte  dall’arme 
Francefì.  A quello  fiato  di  cofe  fi  riduceuano gl  affari 
del  Piemonte,  c diCafàlc;  ea  quefti  termini  crai!  Duca 
•*to , t mal  Sauoia  condotto,  che,  oltre  al  vederfi  lo  fiato  parte  oc- 

cupato  da’  ne n.ici , parte  ingombrato  dall  ’ elèrcito  Spa- 
dellc  <•&  6-  fnuolo,fo£e  egli  non  come  Principe  ,oGoucmator  della 
finti  • guerra,  ma  come  C apitano, e C ondottiere obbligato  sl_* 

guerreggiare  nel  proprio  fiato  a modo  altrui  ; e colla  per- 
dita euidente  di  tanta  parte  dello  fiato,  e col  trauaglìo , e 
j pericolodella  Tua  pedona , fàrfpalla  contro  i propri  inte- 
vefiì  all’ripugnationc  della  cittadella  di  C alale  ; la  cui  de- 
jrolitir  ne  lungamente  agittata  per  la  mente , haucua  g:i 
defignato ( rimancndo,come fiimaua  didouer rimanere,' 
l’arbitro  delle  cote  )negptiar  in  maniera,  che  fenza  e fa 
demolitionenó farebbe  alcuna  conocntione  di  pace  fun  e 
duta.Quefli  furono  gl’acquifii  dalla  prescte  guerra  fv  er.iti 
quefio  l'arbitrio  fra  le  dueCorone  fui  cominciar  della  gu  er 
ra  pretefò.  Alterar  an  nrndmeno,e  faceuan’ogni  giorno 
maggior  curri: lo  di  maligni  humori  quelli  difgufii, e qual- 
che tratti  altieri  dello  Spinola  nell’animo  dici  Du(a_*  , 
affuefatto  a guerreggiar  a modo  fuo , c impaticnte  dell'- 
imperio  de’ Minifiri  Spagnuolt  molto  maggiori  dello  Sp  - 
nola.contro’quali  s’era  dimofirato  così  merito, che  per  nó 
voler  fi 'finrii,  non  haueua  dubitato  di  pt  cuoca  re  l'arme 
e gli  kfegni  di  quella  Corona:  e vici  ma  mente  non  ha- 
reua  ne  anco  dubitato  di  prouocare  quelle  di  Fran- 
cia, per  rifentirfi delle  maniere  rigor*  fé,  c tiegli  Urani 
portamenti  verfo  dife,c  del  figliuolo  dal  Cardinale^ 
fcoichcllicu  viàri  -,  c per  unto  da  molte  cóghietcure  cluar 
l v ramen- 
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ramante  fi  comprcndcua , che  egli  ttomacato  pestanti  ri*-  Mormorano 
gori,  inclinaua,per  rifentirfcne,ad  accordare  co'Francefi:  nirdcFlcm° 
e i Capitani,  c Minittri  di  lui  piu  principali  fi  lafciauano  Captaci  del 
fòuuente  intendere.  Che  il  Principe  loro  haueua  pur  trop-  kc.  * U* 
po  in  l'eruigio  delia  Corona  di  Spagna  perduto,  e che  gli 
anueniuapenfare  alla  ricuperatone. Cheil  Piemonte, 
non  potendo fofienere  tanti  cferciti,rouinaua.  Che  non 
tornaua  conto  a gl’interefTì  del  Duca  la  perdita  di  Calale, 
c che  perciò  gl’era  neccffario  godere  della  comoditi  d’ac- 
comodarfico’Franccfi,  da’quali,  per  la  conlèruatione  di 
quella  piazza  gl’erano  offerti  gran  partiti , c vantaggiate 
conditimi . Aggiugneuano  ,che  al  Duca  fra  tante  turbo- 
lenze delle  due  Corone  batta  ua  guardare , e munir  bene 
di  prefidi  le  fue  piazze;e  che  il  campeggiare  fi  faceua  final* 
n.entefolo  per  compiacere  lo  Spinola,  nelJ’elpugnacicne 
di  quella  piazza  contro  il  parere  di  tutti  ingolfato,  c,al  pe- 
lare di  tutto  il  mondo,  ofìinato.  Ed  effendo  daquetti  tem- 
pi venuto  di  Francia  il  Maffarino  con  nuoui  partiti , la- 
iciottì  il  Principe  intendere  ,che  i Francefis’àndauanò  ri- 
cucendo alle  cofe  del  douere  : onde  fra’Capitani  del  Re  , 
i quali  da  tutte  1’  bore , e in  tutti  i luoghi  fi  fentiuano  rim- 
bombare gl’orecchi  di  limili  rimbrotti,  nonmancauano 
di  crefcere  le  diffidenze  della  mente  del  Duca , e di  ttare 
con  molta  fofpe&fione  d’animo,  dubitando hora per  ho- 
ra  diièntircfiipolata  conuentione  d'accordo  non  di  (Ti  Oli- 
le a quella  3 ria  quale  ini  Sufa  l’anno  innanti  era  fiata  tti- 
polata . Ma  la  fama  fparfà  nel  campo , c per  l’Italia , che 
il  Frit]ants’auuicinaffe,ccheinbreucdoueffcconpoten-  J*nr 
te  efercito comparir  in  Italia , e Vefpugnacionc di  M^nto- 
ua , che  pofeia  foprauuennc,e  molto  piu  la  morte  del  Dur 
ca , la  quale  non  molto  dopo  fuccedette , liberò  gli  Spa-  nc  licenza, 
gnuoli  da  finali  fòfpitioni;  dalle  quali  ancora  poteuano 
etter  affai  ficuri  per  l’auuerfione , che  paffaua  fra’I  Duca, 
e’I  Rocchellieu  ; la  quale  toglieua  a qualunque  partito  d’- 
accordo la  ficurezza.  Ma  quanto  alla  venuta  del  Fritlant, 
quantunque  egli,ardenti(Tìmamente  bramando  correr  ar- 
mato l’Italia,  c quali  vn’altro T olila  guerrcggiarui,nefa- 
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cefo  molta  inflanza  nella  Cenemi  Spagna  , fenza  i!  con* 
fcntimcnto  della  quale  non  vofcua  l’imperadore  *che  vi 
pntfàfc , e offerì  fie  perciò  a quel  Re  Audio  non  minore 
perla,  co  nferua  rione , e aumento  della  tua  Grandezza  , e 
Autorità  contro  i Potentati  Icaliant  di  quel,  che  in  fauor 
deli1  fonperad ore , e della  Cafa  d'Auftria  , hauefiè  nelÌ4_j 
Germania  contro  a’Principi  Germani  impiegato;  ado- 
gnimodo,pceuedendo  il  Re,  e la  Corte  le  ftragi,c  le  rolli- 
ne Spopoli  d’Italia  dalla  fcrocia,e  immanità  di  quell’huo- 
mofburallanti;eabborren4o!Con  tanto  fpaegimento  di 
fcngue  Italiano , e col  dderrarHcaHa  crelcere  d’automa, 
o sbattere  le  macchine  de  gl’italiani  contro  la  lua  Corona 
intente;  e ma  molto  piti  temendo , che  l’Autorità  Tua  da 
tate  forze  della  Germania  in  Italia  introdotte, in  vece  di 
fòlleuarfi,iopraflatta  ne  veriifle  ; non  volle  mai  alle  ric- 
<diicftc,cinfUnzegrandi>  che  gjknc  fece  conlentire . E il 
Duca,ilquale,  per  oculte  intelligenze,  che,  fi  come  fi  giu- 
dicò,tcneua  col  Frrtlant,c  pier  le  cmolationi,e  contefc,  che 
tra  lo  Spinola,  e lui  preucua^he  forgerebbono,  fperaua, 
chedouefierofiafccreoccafioni,da  metterein  praticale 
macchine  col  Fridant  ordite;  preuenutodalla  morte, non 
hebbe ne  anco  modo  di  produrre  in  lucci  concetti  della, 
mente  mal  imprefla  >c  mal  foddisfatta  delle  cofe  prelènti. 
Nello  fteflb  tempo  con  piu  fortunati  fucceflì  proccdeua 
ftmprefa  di  Mantoua  per  gl’  Imperiali:  i qua  li, dopo  d’efic- 
re  (hai  in  alcune  (anioni  iuperiori , hebbono  finalmente 
modo  di  còglier  quella  Città  di  torto,  c d'impadronirfenc. 
S^era  ! eferciro  CeJareo  tutto  quali  l inuerno  trattenuto 
nfcctitomi  di  quella  Gttàdiofo:flàdo,coroe  fi  diffe  inté- 
to  (blamente  ai  proibireichcecctouagliejoproouifioni  non 
v.'cntrafibno.Ma  appcoffinìata  la  Fri  maucra, hebbe  occa- 
fìone  d’auuanzarfi  nell  imprda,cdi  affiggere»)  molte  ma 
ftiere  gPaf&diatiyC  ridurli  in  grauifiìme  ftrettc.S'auuide  il 
Dùca, che i l^defchi  abbàdonato  Redigo  aerano  fortifica 
iix Go ito, hi ogo  po :o  di Aàie  d a Rodigoce  còfidcràdo,che 
Irgli  yaiitfe  fatto  occupar  quello, e fortificarlo,dmcrrebbe 
putto  molto  oportunoper  deludeteli  comercio  era  Goiio, 
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cfcl  q uarticre  di  Tedcfchi , che  era  in  Gozzoldo  y e che  Tue-  ' 

•CcITìua  mente , non  potendo.  Golto  edere  foccoffi^’facit- 
•mente  firìcuperarebbe;  Vhnwò  cinquecento  de  miglio 
*\ faldati,  iipali,entrati  in  Rodigo,  lènza  oppofitioiiè__* 
diederapCincipio  alle  forti fic adoni.  L'impref*  tornò  non 
foio  vana,  ma  dannofaa  Mantouani:  perche  , andatoui 
ilGallailb  con  buon  nerbodi  gentile  hauendo  prima for-  , 
cito  Coito  divctcouaglie,elafciau  parte  della  gente  in 
Riuolta^  accoltòcon  dogentocaualli,  e fette  in  otto  cen-  . f » I,  k j i, 
•tu  di  piùlcelti  ,erpib  fpedici  foldati  a Rodigo . E occupa- 
ti prima  i polli  all 'intorno *&ce  temarei  drtenlòri  di  de- 
ditione:  i quali,  venuti  a parlamentare,  cognofceaJò 
la  difefa  imponìbile  , e dilpetanio  dell  foccorlò  ( per- 
che alcune  barche,  vfcite  con  faldati  da  Mantoua 
alcune  compagnicdicanaHirle quali  alloggiando  a!  Aio 
naftcrodclleGràtie  fui* lagp,doueuano  venire  in  loro  ain- 
to,  erano  Hate  comnokodanno  ributtate  dalle  genti  la<- 
feiate  a Rtoolra)  furono  collctti  a renderli  con  iniqui  Redìgo  li  i£ 
dime  condì  noni  di  rimaner  tutti  prigioni,  e a diferettione  de  a.  di  fere: 
deLvincit  >rc  ; eccetto  in  quanto  a)  Capitan ofu  confentifo  tr°ì'c  i,el 
il  ritorno  ìp  Mantoua.  Non  di  (limile  fortuna  prouarono-  la“°  * 
i Mantouani  condótti  ingroflo  numero  da  Marchefi  Al-  Ma.ir©uam 
fimlo  Guerriero  y e Carlo  de*  RolTi  alla  ricuperatione  di  rotti  daii  Ar- 
Hofhglia,  ferra  grofla  folle  ripe  del  P&,  nella  quale  vn_j>  dringher  a 
quartiere  d'Alemani  allòggiaua  , Perciocché  l'Ardrin-  ~H  odigli*.. 
£her  >chc  n.  hcbben  >titia,  tenne  con  alcune  compagnie 
loro  dietro  : e giunto  a Gjuernolb  , tutto  che  intendefsèi  r - e 
■Mantouani  più  gagliardi  di  quel , che  s era  prcfuppofto,  ff 
tnolféadogni modo , e pa&ò ‘tonanti  al  foccorfo  defuoi<i.  . 
Hauendotruuaoper  la  fìrada  vicino  alla  chiufa  di.  Ser- 
-raualJe  alcune  trincee  ^ dalle  quali,  eda  vna  tome  poeti, 
lontana  veniuano  i fuoi  molto  offe  li  , occupò  alcune  cafe 
▼.icine;  dalle  quali  cohnofehetti  infettando  i <lifcnf>ri  dèl- 
ie trincee , e hauenJ  > ancora  inuiati  alcuni  de  fuoi  a ta- 
gliarla ftrada  a nemiri  ,^ttì  dnbitondbd  cffére  colti  di 
me2zn  ,. abbandonata  la  trincea*  tòmefsonò  dirottamente: 
iafiigirc.vcrlò  Ho ftiglia,  c altrouc  ima  ièguitati  da.Tedi> 
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chi»  furono  molt  i dì  loro  vccifi . Uchc  prefentito  da  quei  % 
che  ftauano  folto  Hoftiglia , abbandonarono  anch’elTì  N 
oppugnatione , e fi  diedero  con  cucnto  nondiffimilc  a*» 
Uggire:  perche  incalzati  da  quei,  ch'erano  in  Hofiiglia,e 
da  alcuni  altri  Tedcfchi,  i quali,  traghettato  il  Pó,veniuan 
loro  da  Rouerè  in  toccarlo,  Tenti rono  gran  danno:  haueo* 
doui  laTcìato  da  trecento  la  vita,  e i Marchefi  Guerriero, e 
Marchefi  iRo^  vi  rimafero  feriti  :c’l  quartiere  d’Hoftiglia  non  foto 
ti«i  féi  ìm  wftò  libero  dal  pericolp,  ma  con  nuoue  fortifìcationi, 

prefidi  di  nuoue  genti  maggiormente  a (ficurato.  Ando  (fi 
quindi  alla  terra  di  Serrauallc,nclla quale , e in  alquante 
cale  vicine  « teneuano  ancora  molti  foldati  ,c  perche  l’ef- 
pugnarla  era  diffidile ^ ne  potCua  lenza  perdita  di  genti  ri- 
ufeire  perla  ibrceaza  del  fito  ,che  daua  animo  a’  difenfori 
di foflenerli,  fu  deliberato  d’appiccarui  il  fuoco;  il  quale 
facendo  progreflo,  diuorò  gran  parte  de*  difenfori , pochi 
de'quali  (cappati  dall’incendio , dando  nelle  mam  de^Te* 
^MamoaaC  defehi,  veniuano  incontanente  vccifi.  . Per  le  quali  pei> 
yà  rirftìcfdo  cofl*e,  c per  \à  peffilenza,  che  in  Mantoua  incrudehua,hà- 
m pencoli.  ucncj0  ;j  Duca  perduto  molta  della  miglior  gente , c ridu- 
cendofi  lecofc  di  quella  Città  ogni  giorno  in  maggiori 
Grettezze,  ma (fimamente  che l'aJTedio _ benché  largo  ad- 
K.  ogni  modo  diligente,  continuami  ; cominciarono gl’animi 
de’ditenfori  per  tante  difficoltà  abbattuti  a diffidare  della 
t , falute,e  conferuationc  . Penetrò  quella  diffidenza  ancora 
ne  gl’ ani  mi  di  coloro*  a’ quali  la  perdita  di  quella  Città 
Soccorfi  de  farebbe  nun  mennoiofa  ,chedannolariufcita.  Haueuap 
Vìnìtiaoi  de  noi  Vmitiani,  a’quali  più  che  a qualunque  altro  apparte- 
rò11' per  fo-  ncua  ilfofientarla , fatto  da  principio graadimoftrationt, 
ftener  Man.  c offerte  d’impegnarfi  con  ogni  loro  sforzo  nel  manteni- 
mento di  lei  i ma  efiendo  i lìiccorfi  da  loro  fin*  a quell*  bo- 
ra lonaminiftrati  riufeiti  moki  fcarfi,e  inferiori  al  buògne* 
c alle  loro  promeffioni,  haucuano  dato  materia  di  forma- 
re vari  difeorfi , e finifiri  concetti  della  loro  incentione: 
riferendo  altri  la  tenuità  de*  lòcc  orli  alla  difficoltà  d’intro- 
durli,  altri  a durezza,  e tenacità , molti  al  rifpetto , di  non 
dichiararli  tanto  aperti*  c contrari  aU’Imperadore;dclla 
' . , felicita. 


Digitized  b; 


V N » E C I M o:  Wii 

felicità , c grandezza  del  quale  ttauano  continuamente  in 
molto  penderò,  e gclofia , e haicuano  grande  occaficne 
di  temerne  : c moltiflìmi  a piò  oculti , e maligni  fini , di 
riddur  quel  Duca'  in  neccffìtà  di  gittarfi  nelle  loro  brac- 
eia , e ceder  alla  Repubblica  quella  piazza , quando,  per 
ncn  poterla  (ottenere,  fi  vedette  coftretto  róderla  al  nemi- 
co . Ed  cfcJamandone  molto  il  Duca  ,nemen  di  eflò  I'- 
.Ambafciadordi  Francia  Refidente  inVinetia:  e minaci 
ciandoquefli,  che  quando  la  Repubblica  così  fredda  da—# 
canto  fuo  fi  diportatte,  ancora  il  Re;a  gl’intereffì  del  qua- 
le meno  attai,che  alla  Repubblica, gl’affari  d'Italia  appara 
ceneuano , dcliberarebbc  il  medefimo  di  Cafale,  e dei 
Monferrato  , e lafciarebbc  Pvno,  e l’altro  in  preda  alle 
bra me , e cupidigie  Spagnuole  : la  Repubblica , o motta 
da  fimili  protetti,  o dal  pericolo  di  Mantoua  a gJ’intereflì 
di  lei  tanto  importante , deliberò  finalmente  con  isforzo 
maggiore  attendere  al  foccorfo.  Si  trouaua  a fuoi  flippen* 
di  da  tre  mila  Francefi,  traghettati  dalla  Prouuenza  per 
via  di  mare  a Vinetia , (òtto  la  condotta  parte  di  Monsii 
della  Valletta , e parte  del  Duca  di  Candal  ; oltre  altro 
genti  di  varie  nationi  fino  al  numero  di  otto  milla , com- 
pre fe  molte  delle  cerne  dello  Stato  « Comandaua  a tutti 
Zaccaria  Sagredo  Prouucditor  Generale  in  terra  ferma, 
alle  fanterie  il  Duca  di  Candale,  allacaualleria  D.  Luigi 
da  Ette,  e Geronimo  Treuilano  era  Prouueditor  del  cara- 
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po.  Per  efequirc  la  dcliberationc  della  Repubblica , la  Ordini*  pro 
quale  comandaua,  che  Mantoua  fotte  per  ogni  modofoc-  uu,’fi°ni  **- 
corfa , fu  fatta  piazza  d’arme  in  Valleggio,  terra  forte  ^Rcpubtli  J 
del.Veronelc  verfo  il  confine  Mantouano , in  riua  al  Min-  Ca  per  foce*  * 
ciò,  cinque  miglia  fotto  Pefchiera . Voleuano  i capi  del-  icrMntoua, 
l’cfercito,  prima  di  effettuare  quefto  difegno , atteurarfi 
di  Cattigliene,  e di  Mormirolo , terre, e pofti  a Manto- 
ua più  vicini , per  fine  di  facilitare  i foccorfi , e aflìcurare 
il  concorlòde’  mcrcadanti  a quella  Otta , e le  raccolte  n 
della  campagna . E tuttoché  v’hauettero  inuiate  genti , 
per  occuparli,  adognimodo,  conofciutopoicia , e confido* 
rato , che  oltre  alla  ijpcfa  gagliarda  della  accettarla  forti- 
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ttcatlone  di quei  polli  ,non riufeirebbe  ne  ancoHmpretà, 
ctmformeaJl'imentiane/rettr infero  con  nuoua  delibera- 
tone i penficri  ad  occupare  Villabuona,  Marengo , e San 
Braso  , -polii  piùvicini  a Valleggio, opporti , e poco  di- 
ttami da  Coito.  Tollero  d’ordine  del  Candalel’imprelàdi 
Villabuona  il  Collonello  Vimencato,  che  vi  fu  imitato  col 
(uo  Terzo , e quella  di  xVTarengo  Mi.nsù  della  Vailetta , il 
quale  d’ordine  del  Generale  T’entrò  con  buon  nerbo  di 
genti  ,A  San  Bricio  fu  diferito  in  altro  tempo  inuiar  guer- 
nigione.  Sidiedenell’vno,  e nell’altro  di  que’  luoghi  prin- 
cipio alle  fomficattoni  : e furono  a Villabunna  mandate 
due  compagnie  di  rauaìli,  e alquante  di  Corti , -oltre  al 
tèrzo  vChe  v’eradcl  Vi  mercato.  Ma  ilGalaffo  /intento 
alle  arcioni  del  campo  Vinitiano , non  trafeurò , ne  tenne 
picciolo  conto  di  quello  nuouo  moui  mento . Perciocché 
metto  inficine  vn  grotto , che  tra  eaualli , e fanti  arriuaua 
a diccc  mila  combattenti  >s*inuiò  con  elfo  a Villabuona; 
ehauendo  fatto auuanzare  alquante  compagnie  di  Cro- 
atti, incontrarono  con  alquante  di  Capellctti,  le  quali, vlci- 
tc  da  Villabuona,  vemuano  per  feoprire  il  paefe,  dietro  al* 
lequaliarfifleua  vtfaltra  di  cauai  leggieri  : e Monsìi  della 
Vallcttacon  moki  venturieri,  e lana»  fpezzate  vici  per  re- 
golare la  fcaramuccia,  in  calo  che  fuccedcfie;la  quale  già 
vàiamente  attaccata,  difficilmente  veniua  da’Capelletti 
fottcnuta . Perciocché,  ettèndofi  fatto  innanti  il  erotto 
dCTcdelchi,  clic  fegui  ua  le  compagnie  de  Croato , furono 
le  genti  Venete  coffcnetce  voltar  briglia  ,c  pigliare  la  cari- 
ca fin  (òtto  le  trincee;  Doue  i foldati , che  già  ttauanò or- 
dinati alla  difisla, impauriti, cominciarono  a ritirarli,  e j 
abbandonata  ladifiefa.,a  voltarle  (palle  : ma  trattenuti 
da  Capitani,  e rimetti  rie*  polli  primieri,  fòttennero  per  al- 
quanto l’impeto  de’Tcdefchi , i quali  per  tre  volte  benché 
uidarnos’affaticarono,  fuperate  le  trincee , di  fcacciarne  i 
difenfori . JFra’l  qual  mentre,  eflendofi  da’  Tcddchi  ordi- 
nata  vna  batteria  di  fei cannoni, t hauendo  le  palle  fcari- 
catc  pcrcoflò nelle  trincee , e mezzelune  quiuierette,  t _» 
iàttaui  molta  rouiua, furono  i difenfori  cottrctti  abbando 
; narlt. 
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mrlc,c  penfare  alla  ritirata  ; la  quale  fuccede  con  gran» 
diilinia  confufione»c;diiòrd  ne.  Perciocché  * fo!dati,i 
quali  appena  colle  (grida  , e eolie-  in  naccie  de’Capitani 
Aerano , toir.c  fi  diiTe , ri loeflTi alle  po  rte , vitto  appena  al- 
cunepicchentirAcfi^da  lùbitapau -a  louraprefi,  fi  diede- 
ro apertamene*  a fuggiréverfo  Valleggi»,  abbandonati  i 
podi  a’ nemici,  i quali  parte  feguitandoli,  parte  hauendoli 
colla  cauallcria  preuenuri,  furono  tolti  quali  nel  mezzo , c 
nefufacta  ftragc  malte*  crudele,  c fonguinofa . Vero^,. 
chtclTeiitii)  in  Valleggiopcruenuta  la  notitia  del  combat- 
timento a Villa  buona,  vi  fiarono  incontanente  inuiace  due 
compagnie  ,l!vna  di  corazze,  eJ’altra  di.Capellettipc  po- 
codópo  il  CóinTano  Antonini  ,coa  altre  truppe  di  Co-; 
cazze,  e di Capellctti . Pcruenuto.qucftoiiifiSdio-al  luor 
go,  che  fi  dice  Capitello*  trouò  le  gcnti , che  dirottamente 
fuggiuano  da  Villabuona , e riputando  i Capitani  ,che  i 
nemici,.da’qualLveniflero  incalzati  ,foflcro  pochi  in  nu- 
mero, deliberarono  faf  alto,  e me  Ih  fi  in  ordinanza  aTi  cu- 
ra re  coll’oppofitionc  lc'fpalle  di  coloro , i quali , fuggendo 
fcnzaricegno,  procurauano  lo  fcainpo , e la  falute  in  V al- 
leggio. Maauuittifinon.molto  dopo, che  il  numero  Idq 
Tcdefchi  era  molto  maggiore  dell'immagtnatione  ,<iiO- 
biarono di  pcnficro,  t.fi  ritirarono  anchxlIHotto  il  can- 
none di  Valleggio:  doue , efleadoG  i Tedèfchi  auuicinati, 
fi  vennea  nuoua , e più  gagliarda  battaglia , nella  quale 
tutta  la  cauallcria  Vini  ciana  vlcua  io  campagna  sforzo»?* 
•di combattere  ..'Ma  non  Attenendo Pimpcto nemico , e 
venendooffda  dallemofchertate , le  quali.da.  certe  cafc 
vicine >,douc  i Tcdclchi  erano  entrati , fioccauano  ; fi  die- 
de a neon*  qui uid 'rotta inemral  fuggire  fin£)ttoi  fò-Tidi 
Villeggio,  doue  Jirda  dal  cannone, chccnettando la  cam- 
pagna, tenne  per  alquanto  il  nemico  lontano,  ficuramé* 

te  andòa  ricouerarfi , non  hauendò  il  rimanente  delle ^ 

genti , ch’crano  in  Villeggio , hauuto  ne  animo , ne  ardi- 
mento di  vic;retndifciideiuoL,ncdj  entrar  nella  mifchji,, 
ne  di  ditender  i borghi , che  f irto  gl  "occhi  loro  vennero  oc- 
cupati , c coamokaitrage.de  gli  habiuiioriiàccicggi.atù, 
...I.l  2 Bbb  x Allog- 
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Alloggiarono  i Tcdefchi  poco  lontano , c fletterò  tutta  là 
notte  alia  veduta  di  Vallcggio,inuitando  i ninnici  a batta* 
glia:  i quali,  ritirate  le  genti  nell  alloggiamento , non  che 
pcnlàlfonoall'vfcita , ma,  afpcttandodefierneloro  porti 
a Haliti,  dirtribuiuano  i foldati , e difponeuano  le  cofc  alla 
difeià  de'  ripari,  e delle  monitioni . Ma,  diffidando  ancora 
icapi  dell  efercito  della  loro  difeià , per  la  viltà  ,e  fpauen- 
to,  che  maniferto  feorgeuano  ne’volti  de’  foldati,  deliberai» 
Tono  di  abbandonare  la  piazza . llche , mentre  Hudiano 
Val  leggìo  come  ftriza  confufìone,e  con  ordine  fi  porta  efequire  ,e 
ab  anionaio  pcrciò  danno  giardini  opportuni,  appena  fi  diuolgò  fra 
Viuituue  * la  deli  beratione , che  da  nuoua  , e più  veemente 

J * paura  fouraprefi , fi  diedero  con  dilordine , e confùfione 
maggiore  del  giorno  antecedente  a fuggire , fenza  che , o 
comandamento  alcuno , o rifpetto  de’  Capitani  poteflcro 
ritenergli.  Fuggirono  tutti  a Pclchiera , e il  Gallaflò , ha- 
uendo  indarno  per  tutta  la  notte,  eperquattr’hore  di  Sole 
del  giorno  lèguente  afpettato,che  vocifero  a gl’inuiti,  veg- 
gcndo,  che  nertùn  compari ua,  cormnciò  a diffidare  ; Tc- 
neuaordinedall  Imperatore  molto  precifo  di  non  entrar 
a’danni  dello  fiato  Vinitiano,  onde  ,nonhauendopcnfic- 
ro  di  artalir  i nemid  in  qud  porto , per  non  contrauenire  al 
Ccfareo  comanda  mento,  pcnlaua  di  voltarli  fopra  Moi> 
iniruolo , doue  haucua inréfo, elfcre  andati  tremila  de» 
faldati  della  Repubblica  : ma  accortofi  dal  vampo  della 
moni tione,  acuì  fù dato  fuoco  in  Valleggio  ,che  i nimici 
Fabbandonaua no, mutato  di  propofito,  ritornò  fopra  Val* 
leggio,  doue  pcruenuto , c troua  telo  del  tutto  abbandona* 
T i c ni  da.  to»  ^ diede  immantinente  a feguitarci nemici  ^eamian* 
»o adoflo al*  zatofi alquanto verfo Pefchicra ,s’auuicinò  prima  diglie- 
le genti  Vini  gpere  al  mezzo  della  ftrada  , alla  retroguardia  condotta 
ti»nc,  che  có  dal  Candale,  nella  quale  erano  la  maggior  parte  Franccfi, 
diicd.ne  fu  dopoché  il  Candale  hebbe  fatto  alquanto  di  refirtenza,e 
Se  combactutoper  alquanto  di  tempo,  finalmente,  abbando- 

hb  nato  da  lùoi,i  quali  parte  s’arrendeuano,  parte  fùggiuano, 

fù  coftretto col  rimanente  ritirarfi  ; alcuni  de» quali  rico» 
ucraronoin  Pdduera^lcuni  in  Caftclnuuuo,e  altri  ia-a 

. I '.  ,t  Jd i Garda, 
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.Garda , terre  forti  de’Vinitiani , fenza  effer  pili  oltre  da* 

' Tedefchi  feguitatiji  quali  rilpetto  a gl’ordini  Cekrei  fi  có- 
tennero  dal  proleguirli.  Morirono  in  quelli  conflitti  da  tre 
in  quattro  mila  de’foldati  Vinitiani.  Mandò  ilGallaffoal 
CollaJto,il  quale  infermo  fi  flaua  in  Marignano  fui  lago 
Maggiorc,venfei  bandiere  quattro  delle  quali  haueuanoi  ,u 

Gigli  di  Francia,  e tre  cornette  di  corazze.  Molti  furono  i 
prigioni,  e tra  eflì  il  Valletta.  Il  numero  de,morti,e  feriti 
non  arriuaua  a quattrocento , e tra  e(Ti  il  Sargente  mag-  Manrouacfo 
giorc  di  Federico  della  Cala  di  Saflonia  . Grande  fu  la  ri-  po  j foccorfi 
putatione  dell’arme  Tedelche  dopo  quello  fucceffo  corri-  Veneri  rotti 
(pendente  appunto  alla  gran  depreflìone,  nella  quale  le  a Vallcgg»o 
Vinitiane  fcadettono , lolle  quali , appoggiandoli  quali 
affatto  le  fpcranzc  de*  Mantouani , c di  chi  la  loro  conlèr-  u l * ***  1 
ustione  prccurauajS’hebbono.  cadendo  effe,  per  affatto 
rouinate  . E non  apparendo  alcuno  fui  campo,  che  potef- 
fc  la  difefa  di  quella  Cittàfolìenere,  fi  faceua  finillrogiu- 
ditio  della  falute  di  lei^eflrignendofiil  punto  della  (ùa  vi- 
ta a chi  de  gl’a ffcdiatori>o  de  gl’affediati  potette  pih  lun- 
gamente fotfrire,  orcfificre  a*  diteggi  deil’affedio.  Per- 
ciocché ne  a quelli  rimaneua  fperanza  di  foccorfi,  ne  ani-  4 

mo , o vigore , c forze  per  liberarli  ; ne  a quei  per  la  for- 
tezza del  fitos’appriua  la  llrada  all’efpugnatione  della-» 
città,  e al  fine  dell’imprcla . Intenti  per  tanto  a tenerla  { 

llrctta  , alpettauano , che  cciffumata  dalla  fame , da’di- 
fagi,  e dalla  penitenza  facette  chiamata,  e fi  gittaffe  loro  . . 

nelle  braccia  . Mai  dilòrdini,che  fuccedcuano  in  Man-  1 

toua  le  abbreuiarono  la  vita  ; La  lame , la  pefìilenza , le 
fa  trioni  militari  haueuano  riddotto  a cosi  piccolo  numero 
idifenfori,chenon  luppliuano  alle  guardie  per  Io  gran 
giro  della  città . Tra’l  Duca,  e’1  Rendente  di  Vinetia  non 
paffaua  buona  corrifpondenza , e chiedendo  il  Duca—» 
molte  cole,  e quelli  limitando  molto  delle  dcmande,e 
delle  neccllìtà  di  quella  difettale  riferita  alla  Repubblica 
molto  diminuite,e  miporiicndencn  veniua  dalla  Repub- 
blica  prouuillo  luflficienterocte  a’bilegni  grandi, e in  quelli 
eflremi  molto  vrgenti . Era  pertanto  necettario,  che  fi  ri- 
1* ...  8bb  1 mctteffe 
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jrttteffe  irrito  Sella  difefa  : Di  che  acuedererfi i Tremici,  i 
quali, intenti  a Ile  occafoni,  Paiano  alla  mira^rilèruando 
tutti  gl’accidcnti,applicarono  Inanimo  a trouar  modo  d’in- 
fjfm.rirfi  de  Uh  n al  guardata,  e peggit .p riveduta  cittì,* 
di  venir  colle  ferprefe  a capo  dcll’imprefa . Riunirono 
felici  i difegni  j perche,  fatte  condurre  da  Calai  maggiore 
terra  dello  Stato  di  Milano  fei  barche  Tulle  carra  al  borgo 
diS.  Georgiò,  e gittatetend  lago v vi  fecero  làlire  da  ot- 
tanta fóldati,  i quali  poco  tonanti  la  leuata  del  Sole  naui- 
garcnoverlola  porta  del  camello,  che  rifpoade  al  ponte 
di  San  Geòrgia , doue , perche'  rifletto  all’acqua  poco  fi 
dubitaua,  picctola^oncfiuna  guardia  fatta  vedeuano: 
e nello  rteffo  tempo , venendo  dalla  contraria  parte  della 
città  dato  con  molto  femore  vn’  afialto , rrufcì  a’  (Soldati 
delle  barche  dare  il  pcttardoalla  porta  del  cartello  ; la—» 
quale,  effendo  mal  cuPodita,  c peggio  ditela , facilmente 
•venne  abbattuta,  eoccupata.  Nella  quale  mentre  fi  rtan- 
uo fortificando, fhCo^t a uoloni aquefto  effetto  apparec- 
chiati commeCò  il  ponte  di  San  Gcorgio  ,che  nel  mezzo 
era,  come *’è  detto,  tagliato;*  per  effo  paffaado  la  canal- 
IcriaTedcfca,  entrò  nella  città  per  la  porta  poco  dianzi 
•aperta,  e occupata,  lènza  trouar  centra  fio,  o refiftenza— > 

• d’ale  uno.  Perciocché,  e (Tendo  tutti  i difenfòri  concorfi  ali’ 
afialto, che  alla  contraria  porta  della  Pradella,  e in  qua  !- 
-che  altra  parte  fidaua,  non  era , chi  facefle  quiui  refiften- 
m i aa.  Fù  incontanente  occupato  il  palazzo  Ducale  * a qud- 
‘ ' ‘c  A la  poifà  vicino, ricco  altre  vòlte  di  gioie, e di  precida  fup1- 
-penetrile  ^quanto  alcun’alto  de’Principi  Italiani  ; quan- 
tunque dopò  alquanti  anni  le  continue  guerre  l’hauelTero 
affai  delle  cole  più  precide  alleggerito.  Quel,  che  v’era, 
andò  molto  mileramehte  còn  tutta  la  citta  a lacco , pro- 
curando i principi  di  rittirarfi  nella  fortezza  di  Porto,  ncl- 
-»la  quale  la  Principeffa  Maria  coltenero  bambino  fu  co- 
iffrerta  ritirarli  : L’afiàlro  dato  alla  Pradella  durò  fino  alle 
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Suactorditì hore, Tbà  finalmente, cedendo i difendei,! 

ùaJt  mtefero  Centrata  de  gl’Alemani  per  l’altra  parte,  fu* 
-co no  incalzati , e nburtati  dagl’aggreffori  fino  alla  C hiefa 
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Sant’Agncfe;  c quindi , chi  potè  colla  fuga  farlo , fi  ri. 
tratte  nella  tortezza  medcGma  di  Porto.  La  quale, poiché 
videro  la  perdita,  della  città  mani  teda , fi  sforzarono  dì 
foWcnere  con  qualcheripàri , da’  foro  eretti  verfola  parte# 
che  guardala  citt*  ydalla  qualc-folamente  fi  alpcttauano 
gl*affalci;  Ma c (Tendo antera  quiui  debolezza  di  confi-  N«o*nr«»rt 
glio  ,edi  protiuifioni',  et hauendo  i difenfori  le  braccia-#  j*  "'1!*  *®J* 
rotte  ,e  gl'animidalte  roiferic  , «infelicità  abbattuti , die»  rendei 

dero  facilmente  orecchi  a partiti  d’accordo , che  furono  paui  a'Gipì» 
affai  predo  propofli  da'Tedefchi bramofidi  venire  a—#  uni  Cefanh 
«apodi  tanta  imprela.  I quali  accordi  appuntati , e con- 
chiufi,fb  lafortezza  coolègnata  a gl’imperiali  ; cl  Duca  # 
e’1  figliuolo  con  alcune  camerate , come  anco  il  Marche? 
fe  di  Goure,il  quale  come  Mmiftrodel  Re  di  Francia  era 
Tempre  fiato  in  Mantoul,n*vfcirono>e,  accompagnati  da 
alcune  compagnie  di  caualli,fi ritirarono  conforme a’pat-  ^ iz 
ti  della  deditionein  Ferrara . La  città  fu  tnifcrabili  Gì  ma-  MStouaniV* 
mente  Taccheggiata . La  fierezza , la  crudeltà,  l’auaritia,  u perdita  a 
le  libidini  militari  hebbono  largo  campo  da  sfogare.I/m-  qudU  città, 
go  farebbe  gl’effetti  moftruofijCgl’efempiefecrabili,  che 
formarono,  andar  particolarmente  racootando  ; come  = . < ir.  a.  i 
anco  defcriuprcle  mifcriejlc  afftittioni,€  indigniti  dà’mi,»  «;*•  un 
feri  Mantouani fbffcrte . Si tralalicieranno, per effere mar  :ÌL 
teria  più  degna  di  tragico  Poema,  che  d’hifiorica  narra- 
tione . Fù  veramente,  e farà  tempre  cola  miferabilc,  e (fo- 
gna di  molta  compaffione  , e di  moka  confideratione  j, 

Phauer  veduto  quella  città,  ftimata  per  la  fortezza  del  fito 
inefpugnabile>  e per  tale  dalla  fperìcoza  di  tanti  fecoli 
comprouata  ( pofeiache  non  fi  hà  memoria , che , per  al- 
cun tempo-mai  fia  fiata  sforzata)  cadelTe  in  mcn  dì  vn’an-  ptr(j;u  jì 
no  nelle  mani  di  chi  feoppugnaua . La  perdita  dcjla  quale  Màiou*  mi 
come da'Princtpi  Italiani , i quali  poco#  o nulla  s’erano  fcutiu  rial 
curiti- di  foftenerla,  venne  maliflìmofentita,  per  la  molti-  ^aca  ;**: 
plicità  delle  nationi  ftraniere , le  quali  in  Italia  meneua-  * 
no  il  piede;  cosi  ancora  da  gli  Spagnuob,  i quali  l’ha  uè»  ^auali. 
nano  con  tanto  fiudio  procurata;e  con  tanta  Ipefà  fouieo 
tata,  cominciò  par  la  concorrenza  de  11’ anioni  a,  e del  pri- 
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micro  luogo  di  fuperiorità,  a diuenireodiofa.La  cui  fama 
peruenuta  fotto  Calale , e in  in  Piemonte  vgualmente  af- 
fliffe , e’1  Duca,c  lo  Spinola . Quelli  non  tanto  per  gl’in- 
terefli del fuo  Re,a’quali  nontornaua  conto, che  l’Ina-: 
perio  Tcdefco  haueffe  in  Italia  vn  unto  fondamento, 
v:  quanto  per  i’emolatione  del  Collabo  ; la  fortuna  del  qua- 
1 le  fiata  nelle  imprefe,  che  haueuano  hauuto  alle  mani  fu- 
nl!  . pcriore  alla  lua,non  poteua  di  buon  occhio  mirare , che 
. ’ .j  ■ ' in  vna  imprefa  più  diffirile  affai , che  quella  di  Calale, gli 
.W:  forte  data  così  fauorcuolc , e felice.  E quegli,  perche,giu* 

dican  lo  , che  tutta  la  furia  delle  genti  flranierefì  riuolta- 
rebbe  nel  Piemonte, preuedeua  , che  liùo  flato  ,diucnen- 
do  la  fede  della  guerra,  farebbe  dpofto  a tutte  Quelle  ca? 
la  miti,  e barbarie  delle  medcfimenationi,c  che  effo  cinto 
da  per  tutto  di  gente  ftranierc,  armate, e da  fe  non  dipoli 
.......  denti  ,diuerrebbe  il  bcrlàglianon  meno dfcolpi  de’neini- 

rniat'Jv  ci,che degli  Aratile fuperchieriedc gl’amici. Aggiugneua* 
gli  follccitudine  la  perdita  ficura,che  preuedeua  diCalale, 
alla  quale  fi  vedeua  coftretto  eoe  peratorc  : la  quale 
cadBta  nelle  mani  bpagnuolc,  quando  non  altro,  quanto 
Infamità',  e della  liberta  del  Principato  gli  diminuiua  ? Souraprefo 
morte  a«-l  ^ Mnto  dagl’  affanni  dell’animo  in  quelle  turbolenze^ 
Dac  a di  Sa-  da’  trauagli  del  corpo,  guerreggiando,  foftenuti , 

dalle  afflittioni  dello  flato,  è monaliti  di  tanti  fonditi  pe? 
Io  ferro,  e per  la  peftilenza  edititi  : veggendo  ptrduu  la 
Sauoia , perdute  tante  piazze  del  Piemonte  ; e quel , che 
più  fieramente  doueua  tormentarlo, abbattuto  dalla  con- 
follone  di  haucr  veduto  da  dùc  Miniftri  l’yndcll’vna, 
l’altro  dall’altra  Corona  Vinta,  c fchernitaqueHafinezza 
n> «Un,«i  degl’  artifici , e di  quelle  riuolte,  coHc  quali*  bilanciando 
ii  m tuu^ì'.  ptf  molti  anni  l’ arme  di  Francia , c di  Spagna , haucua 
U*.  u u.  non  filo  la  propria  fortuna  foftcnutq,ma  refon. ancoi# 

■ii  v qua  fi  1»  arbitro,  e moderatore  tira  le  ifteffe . E con,  tal  c_^» 

abbattimento,  reggendo  ancora  abbattuta  quella  ripu- 
* ì;  tatione, colla  quafe  parcua  che  haueffe  alzato  il  c4po  fri 

nuuoli,  e tocco  il  cielo  colle  dita:  e difperando  mai  più  di 
riforgcrc  nello  priftiao  ftato,  cucila  Orando»  pruflie- 
- -M.  ^ ddu, 
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ra,  venne  da  mortale  infermità,  affililo . Alla  quale_* 
non  potendo  per  Ì4  età  vicina  al  feflagefitwo  nonoannsi 
lungamente  refiftere  ; frado  fpàtio  di  tre  giorni  fi  morì  m 
•Sauigliano,  a venfei  di  Luglio  del  raillelècento  trenta, là? 
feiato  molto  diminuito,  e molto  imbrogliato  quello  (lato, 
il  quale  tratto  cón  gran  òttica,  c con  fortuna  non  minore 
dalle  mani  de’Frànccfi,e.degli  Spagnuoli , haueua  dal 
padre,  e quieto,  e intero  Uereditato  i e il  quale  per  lafcia; 
re  pofeia  a pofteri  maggiore,  non  haueua  trala  (ciato  di 
riuolgere  il  mondo J&tlfopr^.c trauaglio  dff  liioi,  e.dc* 
popoJi<  yicinijiianctiafe iteiferfi  lo  ftato  a.' pericoli  mani- 
fefiiflìmi  fottopoftos.  1E  fama  ►che’li  Duca  i Emanuel  Fi- 
liberto  iuopadrcPrlncipe  mukofaggio  ,c  prudentc_>, 
ammaeftrato  ancora  dalle  gucrtc»te  quali  a’fixDi  tempi  fra 
1*  Imperador  Carlo  Quinto,  e Francdco  primo  Re  di 
Francia  vertirono,  l’haueflc  fempre,  ma  più  quando  fi  fia- 
ua  nel  letto  morendo , ammonito , che  con  ogni  Audio 
procurane,  e fi  sfornile  di  trattenere  la  pace  fra  le  due 
Corone,  come  prmcipal  fondamelo,  c ficurezza  del  Pr  in* 
Cipato ; c che  nelle  guerre,  e contefe  fra  loro  vertenti, 
quel  mcn , che  fotfe  poffìbilc  fi  traracttdTe  U configlio 
non  bene  oflcruato , quantunque  per  le  turbo  le  nze,che 
pofeia  fuccedettono  nella  Francia  ,non  riufcme  infelice, 
anci  porgeffe  materia  al  figliuolo  di  farfi  piu  grande,  e 
piùgloriofo:  adognimodo,refpirata,comc  al  prclentc  e, 
la  Francia  dagl*  inteftini  tumulti , e ridotta  lotto  lelatta 
vbidienza  di  vn  Re,e  di  vn  laido*  ben  regolato Gouemo, 
eli  fece  cognofcerc,  quanto  fofl'c  fiato  prudente  e quanto 
farebbe  fiato falutare  l'ofleruarlo.  Le  anioni  pubbliche, 
c priuatedi  quefto  Principe  veramente  darebbpno  per 
1*  vna,  c per  l'altra  parte  abbondante  materia  di  lunglu, 
c bei  difeorfi.  E forfè  non  Circbbe  fùora  di  propofito 
l’cntrarui;  nofciache  il  diicorfo  oportynamente  quello  li- 
bro chiù  Jcndo,  poco  il  filo  della  (lorica  narratane  mter- 
rompirebbe  ,e  foddisfarebbe  molto  alla  curiofica  di  colo- 
ro i quali  di  legger  le  prefenti  memorie  prenderanno  gu- 
fio , c ioddisfaitionc . E nondimeno  lara  con  maggior 
Ai  ILWCfi.  fonda 
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fondamento  di  ragione  tralafciato  . Perciocché  come  le- 
tttioni  priuate  di  quello  Prencipe  ferebbono  molto  pro- 
prie di  prillata  fcrittore , il  quale  della  vita,  e delle  gefte 
di  lui  a fcriuer  particolarmente  prenddTc  ; cali  fconuen- 
gono  allo  fcrittore  d*  Moria  vniucrlàle . Le  pubbliche, 
e maTimamente  le  più  principali , nelle  quali  lo  ftetìò 
Principe  s’ è molto  fegnalato , recando  ne’prefenci  libri 
fenaa  adulatone , o liuore  defcritte  , potrà  il  (àggio,  e 
(pa  (lionato  lettore , a cui  tocca  fame  11  giuditio , andar 
da  per  fé  fleflò  offeruando,  e raccogliendone  quel, 
che,  come  (irebbe  in  quello  luogo  (ùperfluo, 
coli  non  hà  hauuto  per  bene  1 * autore 
< t minutamente  raccontando,  e oflcr* 

«andò  particolartggiare . 
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SOMMARIO 


Catl*  Emanutlle  Duca  il  Sauoia  /accede 
/AmnZ  y inori*  * imadco  Juo  figliuolo,  il  quale, 
"leggendo, che  itranitf  haueuano  occupato 
Cartgnano  , parte  da  Sa Migliano , e ne  và 
alla  ricuperano» e . Za  quale  non  gl  rjjtndo 
rìu/ata  , jì  yenne  ad  y » conflitto,  del  quale  i Fran* 
cefi  rimangono  inferiori.  Da  langnano  vanno  i Fr antefi 
Terjo  ^uugliuna  ,che  venne  da  loro  occupata. Collalto  , 
ej pugnata  M annua, vic,ne  m "Piemonte  con  nucue  for^e. 
Si  tratta  la  pace  in  Italia  ,e  in  Germania ,e  non  eficn- 
dofl  potuta,  concludere  in  Italia,  s’ appunta  yna tregua, 
la  quale  efiendo dallo  Spinola  rifiutata , venne  dopo  la 
morte  di  lui,  che  affai prtflo  /accedette , accettata  dal 
Ducale  dal  Collutto,  e f> o/eia  dal  Marchefe  di  Santa 
Croce  fucceffo  allo  Spinola  nel  Governo  dello  Stato  di 
Milano  , t nel  Capti  dilato  deU aito . Spirata  la  trcn 
gna  i Francesi,  col  nuouo  rinforzo  Vìnuto  di  Francia* 
vanno  al  Joccor/ft  di  Cu/aU  j td  tffendofl  accollati  alle 
trinata  del  Campo  Spngnuolo,  quando  appunto  fi  daua 
principio  alla  lattagha.fi  conclufe  la  pace  in  conformi* 
td  della  pace  poco  dianzi  conclufa  nella  Germania.  Ver 
efetutione  della  quale  icnnengona  in  Cherafco  i Mini» 
fri  de' 'Principi  intere {fati,  e quitti  fi  aggiuflano  le  di/- 
ferente  fra  Sauoia  , e Mantoua  , e a quello  fi  afftgna 
gran  parte  del  Monferrato, e s'accorda  ancora  la  ma - 
riera  dell*  rtflitutione  degli  Siati  di  Mantoua  , e di 
Mot  fervuto  ; delle  terre  del  "Piemonte,  e de  • Griggtoni , 
Zoppo  l' effetti  u a rtflitutione  delle  quali  il  Ke  di  Fran» 
ti  a tbieie,t  ottiene  dal  Duca  di  Sauoia  Tinarolo  co* 
tutta  la  valle  diTcrofa.  Si  trattano  i progredì  del 
di  Francia,  e di  S utdia  ntUaGermania  contro  l' lmptf 
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ridere  tela  negocìatione,  t Conclusone  della  péce  fr  a 
u ubllicti  di  Cinoud,  e'I  $ncb  , Cpllà  fablrica  mera, 

piglio fa’  delle  nuota  mura  sfatte  alla  Città  di  Gettona,  e 
la  miracolo]  a preferì  a t ione  della  fleffa  città  dalla  pe. 
Ritenga  , dalla  quale  tutto  lo  Stato  Genouefe, 
era  circondato , e più  della  metà 
d‘  Italia  infetta . 

Sì  conclude  pofiiat  t puon  fine  non  foto  al  duodecimo 
libro , ma  a tutta  l'ifloria  prcfentcy  col  mani - 
moni o fra  il  di  angheria  figliuolo 
- • o.  dell' Imperadort,  e Maria  Infanta 
0.:  \£>  ...  di  Spagna , e forvila  del  f{e , 

-tui  5 0 colla  mone  del  Duca  i'V  rbino,  r.  1 oV.'w 
edeuolutione  di  quello  Stato  • t\.i 
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L SUO  DV0‘ 

A morte  del  Duca  di  Sauoia  quan- 
to alla  Comma  degl*  affari  prefenti 
nonfùintantealterationidi  molta 
alterationc , per  la  fucceiTìone  del 
figliuolo,  già  vicino  all’età  diqua- 
rant’anni,  nodrito  nella  fcuoladel 
padre , Gran  Principe , e Gran  Ca- 
pitano : onde  riputandoli  inftrutto 
da  Maeftro  cosi  Eccellente  nell’arti  della  guerra , e della 
pace  ,neffuno  dubitaua  , che  non  douefle  riufeire  per  lo 
foftegno  dell’vno,  e dell’altro  pefo  vguale.  Anziché,  eflcn- 
doconfcio , e partecipe  degl’aflfari  di  ftato,di  tutti  i confi- 
gli, fini,  e delibcrationi  del  padre,  come  Collega  del  qua- 
le haueua  già  per  molfannile  pubbliche  facende  tanto 
ciudi,  quanto  militari  efercitato  : non  pareua  il  Principa- 
to per  la  nuoua  fucccflìone  punto  cambiato,  ma  nella—» 
pedona  del  (uccellare  di  lunga  roano  continuato.  Eie 
parti,  e qualità,  le  quali  diuerfe  da  quelle  del  padre  in 
efiò  concorreuano , dauano  materia  di  (pera re  qualche 
coladi  meglio  per  la  concordiate  per  la  piace.  Perciocché 
gioì  invece 
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in  <rece  ddl’odio  da  ’Miniflri  delle  due  Corone  portato  al* 
defóto  Duca,il  quale  dopo  la  morte  di  kii  pareua  pure, che 
doucife  ri  mancrcflinto:  nella  perlòna.dc.l  figliuolo,  fotten- 
tfauafl  vincolo  cosi  ftretto  dcN’affinitacofcRc  di  Francia 
c della  proflfimiudel  fan^ue  con  quel  dtSpagna:  onde  era. 
da  credere,  che  ne  quello  haurebbe  facilmente  confentito 
alla  depre  dìone  del  cognato , che  tiraua  i nfe  para  bi  line  et- 
te Jèco  quella  della  lòrella  : ne  queflo  haurebbe  ricufato 
qualunque  partito  per  lo  ibflentamento  di  vn  Principe^» 
così  di  l'angue  , come d’imereflì  congiunto.  Enondimcno 
come  i configli  di  flato  ,che  danno  il  moto  alle  cofe , ad 
parere  de’ quali  fi  gouernano  i Pr  ncipi , non  contrattino 
parentadi,  connobbefi  non.molto  dopo,  quanto  debole_> 
freno  fieno  le  parentele,  e le  congiunciom.del  (àngue , per 
ritenere  l’impeto  della  dominatione,  e della  cupidiggia_> 
non  foto  di  slargare  i confini , ma  di  migliorare , e van- 
taggiare le  conditioni  del  Principato.  I Francefi  sguazza- 
to il  Pò,  e rinfrefeati  in  Saluzzo,non  frouando  ne  anco  per 
quella  parte  fórma  di  paflàre  al  focc>rfo  diCafale  per  l’op 
pofitione  del  efercito  alloggiato  in  Sauigliaao;  li^  era 
ronodi  rippaflàreil  Pò, e per  la  ftrada  medefima , che_* 
quiuili  condufre ritornarla  Pinarolo.  Caminandoa  quel- 
la volta  s’accamparono  (otto  Rauel,  ma , trouatolo  trop- 
po fòrte, non  perfeuerarono  lungamente  ncll’oppugnatio- 
ne-.onde  ridotti  in  Pinarolo, reggendo  le  terre  del  Piemon- 
te per  lo  piò  defolatCìe  vuote  d’habitatori , dalla  peftilen- 
za,  o eftinti  ,o  difcacciati; e che  lvfcrcitodcl  Duca  fi  fta- 
ua  oltre  al  Pò  alloggiato  in  Sauigliano,  fi  calarono  aVi- 
gpne  ,.ayillafranca  ,a  Villanuoua  , e ad  altre  terre  piu 
abbalfo,e-occupatclefenza  alcuna  refi  (lenza,  uenocroa 
Pancalcrqdoue  prefero  alloggi  a mento  negli  fleffi  quar- 
tieri, e nelle  fle  lfe  forti ficatioi,nclle  quali  il  Ducas’era  po 
co  dianzi  contro  di  loro  accampato  . Quindi  venne,  loro 
defideriodi  occupar  Cariguano ,,  luogo  alquanto  più  ab- 
baco, vicino  al  Pò,  due  dri  di  mofchetto  j doue  è.ii  ponte 
di  legna  me;cciò  a (fine  dr  tentare , è procurare  perdio  il . 
patio  a. Calile . Fecero  pertanto  icorarealqufipito  della-» 
ry^ìiCL  loro. 


DTODE  CIIM  O,  yèi 
loro  cauallcria  fotto  Monsù  della  Tramoglia  a Carena- 
no, doue  occupata  certa  caia  forte  ,’chcièrue  quiui  di  ca- 
mello ,• s'auuanzarono  fino  al  ponte . Il  nuouo  Duca  vifti  Nhoio 
ila  Sauigliano  i loro  fini,  e mouimenti,  follecito,'e  anfiofo  *fcjlo  da  Sa. 
del  varco  del  fiume,  vfcì  di  Sauigliano ye  feorrendo  coll*-  uìgJiano  fi  op 
-efercito  per  la  ripa  di  quà , inaiò  innanzi  la  cauallena  del  POQe  a’Fran- 
JIe,pcrche  con  maggior  celerità  pcruenifie  al  ponte.  Due  jCcJp^  varc* 
compagnie  di  Carabbini,le  qualicaminauano  fonanti,  vi 
giunièro  nello  fiefio  tempo,  che  i Francefi  s’auuicinauano 
alla  teda  vltcriore  del  ponte  yemetli  1 piedi  a terra , vi  fi 
pofero  inditela,  E i Francefi , lafciato  vn  Capitano  con 
vna  compagnia  di  caualliin  Carignanoyfi  ritirarono  in 
campo  a Pancalcrì , Giunfe  la  fiefia  fera  la  caualleria  di  Accampali 
Spagna  al  ponte,  che  ditendeuano  i Carabbini;  e il  giorno  full»  ripa  ad 
feguente  il  Duca  coll’efercito foprauucnuto  prefe  allog-  ;p° 
giamento  filila  ripa  oppofta  a Carignano  ,tenendo  in  po-  a Al 
della  Tua  il  ponte , il  qua  le,  rotto  nel  mezzo,  fi  cómetteua 
con  vn’alrro  ìeuatoro , il  qnalc  dalla  parte  del  Duca  alza- 
tojligettaua  nell^ltra  verfo  Carignan^  in  maniera  che 
jftaua  in  mano  del  Duca  aprire  afiioi , c proibire  anemici 
il  pattarlo . Doucuano  da  Auigliana  giugncrc  tre  in_ji 
quattro  mila  Tedefchi  fotto  il  Conte  di  Vcrrua  ; c perche 
il  Duca,  diuenuto  con  quel  rinforzo  più  gagliardo , non  ' j, 
haurebbe  rifiutato  di  venir  alle  mani  co* Francefi , delibe*  . s»  i‘  t > 
ró  di  mettere  rlpicdc,e  alloggiare  oltre  al  Pò,per  efler  più 
vicino  al  nemico . llche  acciocché  gli  potefie  fucttdere , Inula  gemi 
icuiò  cinquecento  fanti , c vn  pezzo  d’artiglieria  fotto  il  » • 
Maftrodi  campo  Louis  Ponte  Spagnuolo  alla  ricuperano  Jjgnaaó,  ** 
bc  di  Carigna  no,  dietro  a’quali  fece  pattare  quattrocento 
caualli  fatto  Gherardo  Gambacorti , affinché , peruénuti  , , ; [l 

alla  piazzade’Capuccini,  copritteroi  cinquecento  fanti 
ndi’cfpugnationc  di  Carignano  occupati , e faceffcro  an-  : 
cora  fpalla  a'Tedefchi  ,i  quali  doueuano  da  Auigliana_* 
lenza  alcuna  feorta  di  caualli  per  quella  firuda  venire  in 
campo.  Andò  il  Porne  cottuoi  a sforzar  Carignano, e men- 
tre era  più  teruentc  nell'opra,  il  Gambacorti,  il  quale  prc- 
fenù  da  Pancaleri  auuicinàre  U foccorfo , lalciata  rna^j 
^ compa- 
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Compagnia  di  corazze  fu'l  pian  de’Capuccini  , s’auuanzò* 
colle  tre  de'Carabbini  > che  gli  auuanzauano  verfo  la  (fra- 
se aramuc-^  Pancaleri , doue,  incontratoli  colla  vanguardia  dei 
ti  ddDu«,c  n-ni*co>  condotta  dal  Marchefe  Diffiat,  cominciò  vna_^ 
rrauccfi  ve-  gagliarda  fcaramuccia,ful  principio  della  quale  mandò  il 
miti  in  dife-  Gambacorti  ad  auuifare  il  Duca , perche  o con  tutto l*c* 
fa  di  Carri-  (circito  s’auuanzafie , o mentre,  combattendo  egli,  tratte* 
gnsn*,  n€ua  jj  nemjco>  facefle  ritirare  con  ordine  il  cannone, e le 

genti,  le  quali  (òtto  Carignano  combatteuano.  Ma  il  Du- 
ca, il  quale , per  nuouo  auuilò  hauutodal  Verrua , era  in- 
formato, che  i Tedefchi  ne  quel  giorno,  ne  per  quella  (bra- 
da verrebbono,gli  fece  rifpondcre:che,nonrifoluendo  paf- 
' (ar  con  lefercito, tanto G foftenelse , che  il  cannone fofse 

ritirato  . Durò  il  conflitto  quatta  hore , nel  quale  i Fran- 
cefi  , ingrofsando  di  numero, incalzarono  il  Gambacorti 
fino  al  raflello  di  Carignano , doue  per  la  ((rettezza  del 
(ito  roalaméte  haurebbe  potuto  fenza  difordine  ritirarli, 
fe  opportunamente  non  fofse  (latofoccorfo  da  D.  Martin 
d’Aragona , inuiitogli  dal  Duca  con  quattrocento  mof- 
chettieri  Spagnuoli  : onde , riprefo  animo  colle  forze  di 
nuouo  foprauuenute,  furono  i Francefi  facilmente  ripref* 
Genti  dciDa  fj.  j qu^ji . dimando, che  tutto  il  gro&o  dcll’efcrcito  haue£ 

daii'imprefo  nuouo  foccorfo  pacato  il  fiume , andarono  rattenu- 
di C trigna-  ti  nell’incalzarlo,e  diedero  comodità  al  Gambacorti,  e a 
D.  Martin  d* Aragona  di  ritirarfi  ordinatamente  per  lo 
potè,  quelli  colie  fanterie  Spagnuole,e  quegli  colla  caual- 
leria,  precedendo  a tutti  il  cannone , colle  fanterie  anda- 
te fotto  il  Ponfe  a 11* oppugnatone  di  Carignano . Morì  in 
quello  conflitto  vgual  numero  di  combattenti  dalKvna , c 
dall’altra  parte . il  Duca  della  Tramoglia  vi  reflògraue- 
mente  ferito  in  vn  ginocchio  di  mofehettata,  e con  elk)  vn 
Caiìgntno . Capitan  di  caualli.  Alloggiarono  i Francefi  in  Carignano* 
c’1  Duca  nell’oppofta  ripa,olkruando  gl'vni  gl’andamen- 
*i  degl  altri,  ealpettandonuoua  occafione  a nuoue  latto- 
ni: la  q uale  poco  tardò  aprefentarfi  a’ Francefi.  molto  fin- 
lare  . Perciocché  al  Duca»  impaciente  cfce&er  coftrctto 
a trattenere  di  qua  dal  Pò,  nc  contento  del  riparo,  che  gli 
-'uùy  faCe- 
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faceuano  Pacquc , venne  voglia  difermarcil  piede  nell1* 
©ppofla  ripa,  e perconfcgucnza  , di  fortificare  la  tefta  de] 
pute  verfo  Carignano.  E inciso  il  ncgocio  in  confijlca,trouò 
dilerepàza  nc’pareri.Pcrla  nuoua  fòrti  fìcatione  fi  confide- 
rà uà,  che , facendofi,vcrrebbe  l’efcrcito  nemico  quali  afle- 
tfiato  pdeiachedalprefidiodi  quella  fortificacione  fareb- 
be forzato  a viucre  piti  rifiretto,  e piti  vnito,  c prouarebbe 
per  confegucnza  maggior  penuria  di  vetrouaglie , e di  fo- 
raggio . E che  in  ca-fo,  che,  come  fi  dubitala , deliberale 
di  andare  a Torino,  o per  lo  Cancuefc  volcfse  tentare  la 
firada  di  Calale , farebbe  più  facile  temergli  dietro , impe- 
dirgli i di  legni, e opporli  aqualunqjsefttarino.Incótrario  fi 
dTilcorreua,che,quamo}aforti£catione  fatta  farebbe  fiata 
più  vtile,  e opportuna , tanto  era  da  credere  che  il  cernili 
ciarla,  e’1  ridurla  a pcrfectione  farebbe  malageuole , 
pcricololò  ; rifpctto  alla  vicinità  del  nemico,alloggiato  in 
Carignano;  il  quale,  quando  non  per  altro , per  la  riputa- 
tiene  almeno  non  era  pcflìbilc  ,che  haue&e  quella  fertili-* 
catione  lotto  ginocchi  foflfcrto  l Aggiugitcuano,  chc,dsen- 
do  il  difegnato  iauorodiuifò,e  fcparato  per  mezzo  il  fiume 
dal  corpo  dell’efercitoi,  e da  ll’alloggia  mento  del  campo  ; 
potrebbe  raalageuolmente  elsere  lòccorlb.Conchiudeuafl 
per  tanto,  che  contenti  di  tenere  il  ponte  in  podcftà;  il 
quale  daua  comodità  bafieuole,per  tener  dietro  a qualun- 
que ino ui mento  del  nemico , fi  godette  della  figortà , che 
mceua  il  fiume  a qualunq;  de’mouiméti  Francefi . Frenai 
fe  il  contrario  parere,  che  fi  fortificale:  cfù  l’cfecutionc 
ih  quello  modo  diuilata.  Che  fi  rizzalse  alla  tefia  del  pon- 
te verfo  Carignano  vna  mezza  luna , la  quale  daihHio , c 
dalPaitro  lato  venire  fiancheggiata  di  trincee  y da  farli 
fcur’vna  ilòlctta  ,chc  vicino  a qnella  ripa  forma  il  Pò.  La 
carica  della  mezza  luna  fù  commelsa  a gli  Spaglinoli  ^del- 
le due  trincee  la  defiraa  gl’Alemàni,  la  finifira  a gl’italia- 
ni : e a tutti  ordinato , che,  fc  da*  nemici,  prima  d*  efierfi 
fortificati  ventilerò  aflaliti,per  Io  ponte, lènza  far  refifini* 
za;fi  ri  tira  fiero,  fe  dopo  d^cfjerfifi  rtificati,  fidifende  fiero, 
Irauagliofli  perdue  giórni  quietamente  nell’opra , non 
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facendo  il  Francete  alcun  me t ivo,  anzi  quali  burlandoli 
delJauoro.  Ma  confideratapofcia  meglio  la  confeguen- 
'F”ncoc^os®P  za , e conofciuco  ìlpregiuditio,  chc,condotto  a perfcttio- 
ITfo^Jf»tio  nc  cagionarebbc , quando  mafl'itnatncntc  fofiequindine* 
■i  <{d  Duca  ccfiario  sloggiare  ; fatta  prima  venir  buona  banda  di 
f«t«  Cari-  genti  da  Pancal’rcri , vici  all'tmprouilo , e con  impeto  da 
gaaca.  Ca  Tignano  per  inurbarlo,  mentre  ancora  imperfetto  I 
r ..  r ritrouaua . Primi  di  tutti  dieronovn  furiofoalTaJtomitìe 

loCurign*!  dogento  Franccfi  fcidti  fra’l  numero  loro  per  li  più  braui, 
cetra  Frac-  ed  eccellenti;  a’  quali  malamente  rcfificndogl'Alemannv 
•cfi.cicgcn.  quegli  fieflì , i quali  nclcontfittodi  Auigliana  baueuano 
ud*i  D«<a.  faaopcfFìmariuiciUj, cornine iarcmi)  ad  abbandonare  il 
porto,  e fcnza  qua  fi  combattere,  lì  meflono  in  manifcftiflì. 
ma  fiiga  : onde  la  mezza  luna  da  qocl  fianco  (coperta,  « 
la  quale  per  la  tea  imperfettione  nò  haueua  ancora  chiufe 
Vittoriane’.  Jc  vteitc,  dopo  lunga, e gagliarda  refiftenza  fi  perdette  eoa 
m Gui  *0t"  molta  gente.  Da  che  rifultò,che  faterà  crtn- 

artgua-  <:ca(]Cg]»itajianj^non  potendone  anco  fofienerfi,  fu  nece£ 

iàriamentc  abbandona» , ne  potè  il  Duca  inuiar  genti  al 
toecorto,  quantunque  di  farlo  s’ingegnaffe . Perciocché , 
non  dandola  flrcuezza  del  ponte  il  tranfito  telo  alla  sfila- 
ta , re  (lana  il  foccorfij  tenue  affai  per  vn  tanto  artalto.  An- 
tri che  la confijfioncdi  coloro^  quali  fuggiuano,edi  coloro, 
iquaii  andauano  al  foccorfo,  cagionò  il  danno  maggi  ore. 
Poteiacchc,  vrtandofi  nelle  anguftie  del  ponte , cadettono 
* '-•  u. : molti  nel  fiume, e moki  v’annegarono  : onde  il  danno , e 

< - il  pericolo  fu  maggiore  affai  dell'imma^oatione.  Rimate- 

no  dalla  parte  del  Duca  da  cinquecento  fanti,  parte  veci  fi, 
parte, annegati.  Di  pertene  di  conto  morì  D.  Adonto 
. . SuafloLuogoccnrntc  del  Maftro  di  Campo  Generale  con 
AT.ro*!)”  fri  alcuni  Capitani  di  fanterie.  D.  Martin  d*  Aragona  dopa 
c Ni-  molte  prouc , che  diede  di  valore,  vi  reftò  malamente  fe- 
tolò  Dor  ia  rito,  e prigione . 11  Martro  di  campo  Nicolò  Doria  ferito 
«otto  fouo  di  vna  motehettata  fra  pochi  giorni  fi  morì.  DfFran- 
CAi.gnano.  CQfi  n)£)f,rooo  dogenso.  IL  nondimeno  la  paura  ri- 
mate fra 'due  campi  quafi  vgualc,  perche  ciafcuno  ca- 
gliò il  pente  dalla  tea  parte  ; il  Francete  temette  di  va’- 
altro  affato  j>iù  ordinato,  fcntcndofi  affai  debole,  e di- 
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sminuito  affai  di  genti:  e perche  prefentiua  la  venutaci 
sei  campo  nemico  di  tutto  il  groflò  de  gl*  Alemanni , che 
(òtto  Mantoua  fi  ritrouauano  ; e*l  Duca,  che  il  Francete 
col  ealor  delia  vittoria,  paffàto  il  ponte,  cagbnaiTc  gran 
difturbonel  campo  ripieno  di  coofufionc,  e di  timore  . 
Così  rimanendo' ciaicun  diuiiò  dar  fiume , rimale  ancora 
ciafeun  padr6fie  della  campagna,  il  Francete  oltre  al  P& 
verfo  1*  Alpi,  e*l  Decadi  qucft’altra  verfo  Cafale.  Crebbo- 
soquafi  nello  fteflò  tempagl'eferciti  ; perche  il;  Coltello» 
cfpugnata  Mantoua , venne  ite  Piemonte  con  ottomila^ 
tenti,  e mille  ciaquecentocaualli . E di  Francia  doueua 
fra  poco  giugnere  vn.rinforzodiquattromila  fanti , e cin- 
quecento caua  Hi  feeto  il  Mareicial  di  Scomberg;.il  quale, 
perche  dbueua  paffare  per  vai  di  Sute,.  il  Marefcial  della. 
Forza,  e’1  DucadLMemocanfi , dopo  liuuer  dieci , o dó- 
dici giorni  riporto  orioli,  colle-lor  genti  in  Carignano , e 
dòpo  l*hauer  rinfrefeati  i teldati  collemolte  prouutfioni  di 
rinfrefeamenti , che  vi  trouarono , fimoflero  verte  quella 
valle,  per  incontrarli..  E*1  Duca  dopolavoro  partenza  fi 
moffedalfuopofto,.e  lungo  te  riua-del  Pò  prefe  alloggia- 
mento fra  Turino , e Monca] Ieri;  e,  inuiati  due  mila  tenti 
in  ditela  di  Torino , tolfe  adifendere  il  ponte  di  pietra^ 
fabbricato  fui  PÒ  vicino  a Moncaleri  ^alloggiando  dumi- 
la  tenti  tei  colle,  che dalla  partedi  Moncaleri,  foprafi:  il*, 
ponte.  Pemenuto  l*efercito  Francete  a Vìola,intefe,chc  lo 
Scombcrg, giunto  collo  rinfònzodi  Francia  Jiaueuaoccu 
pato  Auig1tana,neUaqua]é»  per  hauerla  ritrouaca  ( come 
erano  l'altre  terre  del  piemóce)  appellata, e ten  za  hahita- 
torirera tenzaoppofitione,  e refifiéza  entrato,  c/imetteu» 
tettoil  cafklb>il  quale,  confidato  nella  fortezza.dcliko» 
atten  dcua  alla  difdà^quantunq;  nel  prcfidiofoflìrancora 
entratala  pdfitenza;ne  ilcartellofuora  dèlie  fortificationi 
all’antica  hauefie  alcùxiparo*o  moderna  fortificationc  di 
trincee  . Vólcua  ii;J>uca in.  foccorfo  del.  cartello  auuam 
zarfi;  ma  dall’autorità  del  Cólialto , per  naturaalicno  <teV 
pericolile  dalle  ragioni  da  lui  allegate, .fi  trattenne:. 
Bccucdcua  il  Coltello , che»  andanioilal  iòccoriò,  era  pe*- 
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rìcolo  cli  vcn't1  a bittagl  ia;  nella  quale  fegtìiti  del  Bari} 
abbattuti  per  l’infelicità  de’Giccefiì  di  quelle  due  vltime 
fattioni,ndnihaurebbdQo  fatto  maggiori  proue:  e dalla, 
perdita , difendendo  k rouina  del  tutto,  non  gli  parue  fa-* 
no  configlio  anucnturare  fui  punto  di  vna  battagliala-*, 
fomma.  delle  cofe  . Onde  il  cartello  non foccorlo, e agret- 
to più  dalla  penuria  dciracque,,xhadalla  rr,^^tdeJl>oppu^ 
gnatione,  alle  mani  de*  Prancefi  pcruenne.  Cotale  acqui- 
no apriua  a* Pranxfi  liberamente  il  parto  al  Caneuefe,e: 
qun.lt  a Cafale;  ed  era  pericolo,  che  facilmente  loro  riu- 
iciifc  partire  il  Pò  dirimpetto  a quella  città,  doue  difefi 
dalle  artiglierie  di  erta,  e datili  la  mano  col  prefidio,  che 
v*era , farebbe  rtaco  comodo,  < focile  il  tragitto,  efuc- 
cefìiuaincnte  il  foccorfo  di  quella  piazza  farebbe  indubi- 
tatamente riulcito.  Di  ciò  dubitando  il  Duca,  inuiò  il  me- 
defimo  Gambaa irti  con  quattrocento  caualli  ne]  Cane-, 
uefe  ; perche,  partitala  Dora,  occuparti:  quel  camino.  Ei, 
Marchelc  Spinola,  dubitando  del  pericolo,. munì  molto; 
bene  la  riua  del  Pò  .coadoppia  trincea,  Pvna  contro  il  fin- 
me, e l’altra  contro  lairittà,  e cittadclla;fotto  la  quale  era 
andito  continuamente  trauaglìando  con  gl’approcchi , iti! 
tantoché  gli  Spagnuoli,  a’quali  era  toccato  l’efpugnacio^ 
ne  del  bellouardo  San  Carlo  , s’erano  auuanzati  fino  allo 
sboccare  nel  foflò,  e allucinati  affai , tentauano  di  attac-. 
carfi  al  muro  : onde,  quantunque , e per  la  forza  dell’cfpu-- 
gnatione,  e per  la  (Irettezza  delle  vettouaglie , di  che  mol- 
to prima  com  iaciaua  a pati  ce,  Gpotcfle  credere  breue  kr 
vita  di  quella  pozza , adogmmodo  i progredì  tanto  d.i> 
quella  oppugnatione , quanto  della  difesa,  e dcl-fKcorfpt 
furono  trattenute  dalle  negotiationi  dell  a tregua;le  quali:, 
durante  la  gucrraeomiaciate^  da  quefti  tempi  molto  ri-: 
rtrcttc,hebbonopofcianon  molto  dopo  la  perfettione  ♦, 
Delle  quali  ne  »otiationi , come  anco  de  Ila  pace , 1 a quale, 
da  quelli  tempi  molto  caldamente  fi  trattaua  nclla.dieta* 
diRatisbona,e  nò  molto  dopo  fu  conchiu(a,acciocchc  fc.; 
iie fippia  meglio  e l’origine , e i progredì , fie  neceffario, 
che  conforme-al  (olito  da  più  alti  principi)  H tuttala 
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inateria  ripigliata  . Non  contenti  gl’Elcttori  d’hauerdi- 
iàriTatol’lmperadore  colla  depofiticnc  fattagli  fare  del 
f ritlant , e col  difcioglimcnto  di  quel cfcrcito,  che’]  face- 
ua  a tutta  la  Germania  formidabile  ; chiefono  ancora,  ui>jeM,  di 
eòe  fi  delle  qualche  fello  alle  ccfe  d’Italia , ricetto  roaflì-  Hatisb«najt 
inamente  a gli  Dati  di  Mantoua,c  di  Móferrato.FJonefla-  0,111  di  Ni* 
uanoquefla  domanda  colla  giuftitia  della caulà  dpi  Duca  BCt*’ 
diNiuers,  il  quale, Ièna’ eflere prima  fcntito,diccuano, 
che  non  poteua,  ne  dcucua  elfcr  cacciato  dalla  pofe filone 
degli  flati . Diceuano  ancora,  eiTer  di  gran  pregiudico 
alle  ragioni,  e giurifditioni  dell’Imperio,  che  gli  Spagnuo- 
li  lotto  il  nome,  e l’Autorità  Celàreafpogliaflcro  vn  Va  fal- 
lo di  quegli  flati , per  infignorirlcnc,  attefo , che , quando 
alle  Ipr  m#ni  folfcro  peruenuti, difficilmente  fi  farebbe  po- 
tuto cc  ntro  diedi  eferej  tare  l’Autorità  C elàrca , c difficil- 
mente farebbonoda  loro  comcFeudi  dell’Imperio  tenuti, 
o riconofciuti . Dolcuanfi  in  oltre , che  fenza  la  loro  Au- 
torità, e conienti  mento  , anzi  fenza  farne  loro  motto , fi 
follerò  inuia  ti  cfcrcitiin  Italia; allegando, ciò cflcrc  con- 
tro gj|  antichi  infittiti  del  $agro  Impero,  a’quali,  come 
jqalrre  molte  occa fieni-, cosi  io  quella  ancora,  che  fi  folle 
contrauuenuto,  aliai  apertamente  fi  doleuano . Rimpro- 
uerauangli  tacitamente, che  col  l’arme, e coll’Autorità  Cc- 
farea  dclTe  affi  iknza  affini  più  violenti , che  giudi  de’  Mi- 
niflri  Spagnuoli  contro  vn  Valfallo,  il  quale  prontamente 
s’tififeriua  di  ricognofcer  da  Celare  quegli  flati , e ne  chie-  . . 
dcua  con  ogni  riucrenza  le  inuefliture.  Elàgerauano  le  p,‘nciP‘<1,1* 
Arane confeguenze,che  da  quel  roouimcnto  alla  Germa-  ierthele fot 
nia  rifultauaj.attetòche  il  Re  di  Francia , e i Principi  Ita-  *c  Jcll’Impe 
Itami  fludiofi  per  la  propria  figortà  del  foftegno  di  quegli  iadort  dall*» 
flati , c diquel  Duca,  non  potendo  direttamente  ip difefa  l‘al,a  fauon 
di  lui  opporli  all’arme  Gefarce,  e Spagnuole,  s’vniuano  d’  di' 

intelligenze , c porgeuano  fotto  mano  fauorc  a’  Principi  Germania» 
Germani  fludiofi  di  cofe  nuoue , perche  dall'lmpcradore 
5’alienallero,  e lòlleuationt  di  popoli  contro  l’Imperio  ec- 
ci  talfero  : e fomnainiflrauano  ancora  aiuti  al  Re  di  Sue- 
dia,  per  fine,  che  le  forze  dell’Imperio  trauagliate  ,o  trat- 
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tenute  nella  Germania , non  potettero  alle  Spagnuole  in 
Italia  porger  fauore,o  fomento.  Nelle  quali  (taglienze 
con  tanta  maggior  confidenza  perfifleuano , quanto  che 
vedevano  l'lropcradoredilàrmato,lcAettifauoriti  ,e  iro 
fligati  dal  Redi  Francia,  col  quale  di  flrette,  e fegrete  in- 
telligenze fi  fentiuano  vniti . Haueua  quel  Re  inuiato  in 
quella  Dieta  Morati  Leon  Ambafciadore,  per  dare  in  ap» 
pa ronza  giuftificatione  dell’arme  fue  indiritte  alla  protet- 
tore di  vnraffallo  del  Sagro  Impero  contro  la  violenza 
dell’ arme  Spagnuole,  le  quali  fotto  il  finto  nome  del  Sa- 
gro Imperio  tentauano  di  opprimerfo,ed’occupargli  que- 
gli flati,  per  f«rfi  la  fcala  piti  libera  alla  Monarchia  d’Ita- 
lia da  loro  Tempre  affettata,  e con  (bromo  Audio  procura- 
ta; ma  in  effetto  ve  l’haueua  inuiato,  per  follecitare , e te- 
ner in  fede  gl* Elettori, e i Principi  Germani  mal  foddisfitt» 
ti  dello  fiato  prefente,e  per  far  loro  animo,  acciocché  vni- 
ta  n ente  a sbattere  l’Autorità , e Grandezza  Au  Ariaca_^* 
procedettero, e così  la  caufa  del  Duca  di  Niuers  contraria 
alla  medefima  Grandezza  vnitamente  ,e  cofiantemente 
faucri  ttcro.  Fauoriuala  ancora  il  Pontefice  molto  anCofo 
della  ccnferuatione  di  quegli  Stati  nella  Cala  Gonzaga , 
per  fine,che,e(dufine  gli  Spagnuoli,la  libertà  d’Italia  non 
pericolane. Ma  più  d’ogn’altracafà  fauoriuala  l’emolatio 
ne , che  tutti  i Principi  Germani  ,e  i Mini  Art  della  Corte 
Celarci  haueuano  conceputo  contro  il  nome  Spagnuolo  ; 
per  l’eccettua  Autorità, che  i MiniAridel  Redi  Spagna 
s’arrogauano  in  quella  Corte:  nella  quale,  pretendendo  di 
lòuraAare  a tutti,  parcua , che  voJeffero  girar  le  cole  della 
Germania  a modo  loro.  E Mrnpcradore  fi  per  la  congiuro 
tionc  degl* intere tt , come  per  la  nccetttà , che  haueua  d'- 
eflere  foccorfo  di  danari, eri  coAretto  alle  lor  voglie  ade- 
rire . Ne  ciò  potendo  i Germani  (offrire;  s'oppt  neuano 
a’fini,  e intcrctt  loro  : onde  lotto  colore  della  giufiitia  del 
Niuers,  cdclla  conferuatione  delle  ragioni  dell’Imperio 
Germanico s’attrauerfauano in queAa  Aetlà  cauli  all’im- 
peradore;  e-voleuano  loAcncrla  centro  i Minilìri  Spa- 
gùuoii  ,i  quali  procurauano  nella  Corte  Cclarea  lotìb- 
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caria  coll’ autorità  » come  coll’  armi  in  Italia  procu- 
rammo di  opprimerla;  ercplicauano.  perciò  i protesi  al- 
tre volte  fatti , di  noti  voler  concorrer  nella  difefa  della 
guerra  moda  dal  Re  di  Suedia,i  progredì  della  qualc,pcr- 
chc  andauano  crefccndo  di  fama , e di  riputatione,comin- 
ciauano  ancora  a fard  fentirc,c  a dar  molto  che  pentire. 
Somminifiraua  ancora  fomenti  alla  celerità  della  condu-  Duct 
fione  della  pace  il  Duca  di  Sauoia,  e con  efiò  ii  Collalto;  i UMÌaiCiotui 
■quali  giuntamele  fcriueuano  in  qnella  Dieta , e dauano  u>  ftùd i*fi 
ad  intendere  all*  Impcradorc,  e a gl’Elettori  ; non  potere  'iella  cód«- 
il  Piemonte  più  folknere  la  guerra  : gl’  affari  del  quale , 
andando  in  manifeda  rouina , era  il  Duca  coftretto , o di  **** 
fiiccombcrc  al  Re  di  Francia,  o di  pigliar  con  elfo  partito , 
c accordar  fi.  Qualunq;di  quelle  due  cole  fuccedcfic,il  tutto 
a manife  Ilo  precipito  neceflariaméteandarebbc.  L’ Inope-  jmper1Mi*,e 
radore , che  fi  trouaua  dilaniato,  veggendo  tanta  auuer-  «orueroac* 
fione  de  gl  ’ Elettori , e di  tanti  altri  Principi  abborrcnti  dere  * ila 
dalla  guerra  d’Italia  ; efcandalizzati  per  l’efclufione  così 
ingialla , che  al  Duca  di  Niucrs  fi procuraua  ; tocco  an- 
cera  da  gli  fiimoli  della  colcienza,e  dal  defiderio  della 
Elcttione  del  figliuolo,  per  rilpctro  della  quale  haucua  già 
punti  molto  maggiori  confiniti  tonalmente  ancora  ogni  ' ' ' 

loro  domanda  conlentiua . Molte  cote  per  tanto  fi  tratta- 
rono , molte  fi  prctefcro,  molte  furono  vicine  alla  conclu- 
sone in  fàuore  del  Dura  di  Niucrs,  c con  molto  pregiudi- 
rio  delle  pretenfiooi  della  Corona  di  Spagna . Trouauafi 
allora  in  Ratisbona  D.  Carlo  Doria  Duca  di  Turfis,  Am-  P.CwioDo- 
bafeiador  Straordinario  del  Re  di  Spagna, inuiato  in  quel- 
la  Dica  per  fauorirc  1*  Electionc  del  Re  de’  Romani,  nella  n^0  ^ 
periòna  del  Rcd’Ongheria  figliuolo  dell’ Ujpcratore , a disp*g»» 
cui  Maria  tirella  del  Re  di  Spagna  era  da  quelli  tempi  odia  oiet* 
folata . Ma , non  potendo  in  quella  Dieta  trattarli  di  d:  jambon» 
quella  Elcttionc,  non  folopcr  non  effere  fiata  ultimata , c 
congregaanominatamente  per  quello  effetto,  come  per  della  pace, 
le  leggi  dell’Imperio  farebbe  fiato  decedano,  ma  anco, 
perche  ne  l’Elcttor  di  Sa  Afonia , ne  quel  di  Brandemburg, 
di  (^urtati,  e^ia  tuffai  irrori  dall’Imperatore  v’ erano  vo- 
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luti  venite,  ne  v*haueuano  mandato  i loro  Procuratori/ 
Edopoleprouuifioni  dateinquella  Dieta  a gl’arfari  della 
Germania,  e dell*  I mperio,  riducendofi  le  confulte , e le  no* 
gotiacioni  a quei  d’Italia,  e particolarmente  alla  caufa 
del  Duca  di  Niuers  : il  Daria , che  vide  con  quanto  fuan- 
taggio  del  Re  fi  negociafle  la  pace»  e quanto  i Franccfi 
coll’appoggio , e intelligenza  de  gl’ Elettori  prcualefieroje 
chel’lmperadore  collétto  dall*  iniquità  de’tempi  ,c  da* 
propri  intere  (Tì  non  poteua  reggere  alla  piena  delle  voglie 
epretenfioniloro,e  cheperò  era  sforzato  inclinare  nelle 
loro  foddisfittioni,  etiandtocon  pregiudi  rio  notabile  de* 
propri  intere  (Ti;  chiefe  con  molta  inftanza,e  ottenne, che» 
non  hauendoegli  mandato  per  trattare  in  nome  del  Re 
di  pace>  frferiueflè  prima  in  ITpagna , e (i  delTe  innanzi  la 
conclufione  parte  al  Re  delle  condittoni,  e patti , co’quaU 
quella  concordia  fi  negociaua. : Cbsì  ottenuta  (blpennone 
di  duemefi , nella  conclufione  delle  cofe  già  appuntate  li 
iòuralcdcttc.Ma  mentre  nella  Dieta  di  Germania  perla 
conclufione  delle  pace  d*  Italia  fi  negociaua,  non  veniua  la 
ftefla  pratica  dal  Nuncio  Panciruoli  in  Italia  abbando- 
nata, nella  quale  tutte  le  parti  inclinauano.  Il  Re  di 
Francia,  il  Duca,  e*l  Collalto  per  le  medefime  cagioni,  per 
le  quali  in  Germania  la  follecitauano  : e perche  quelli  due 
\lcimiabborriuanoda!Mnapre&  di  Calale  : il  Duca  per 
lopregiuditio  grande, che  dalla  felice  riulcica  gli  ne  rilùlta- 
ua;  e’1  Collalto  per  temulatione  contro  lo  Spinola, e per 
l’odio  contro  il  nome  Spagnuolò , per  li  quali  rifpetti  era 
ancora  lo  Spinola  co Rr etto  defiderarla , e procurarli  »af- 
finche  l’emularioni,  c fìniftre  intelligenze  del  Duca , e del 
Collalto,  non  gli  rouidafler©  con  filo  gran  dileredito  il 
buon(ucceffoddHmprcfa,Hallaquale  il  Collalto,  s’era  di- 
moiato intanto  auuerfo , che  non  haueua  voluto  confen- 
tirgli  foli  mtHe  Tedefchi , non  oliano: , che  dopo  hoc cupa- 
tionc  di  Mantoua  n’abbóndaflTe , c lo  Spinola  fotto  Ca- 
Cale  in  eiemo  nebilògnalTe  ; allegando  il  Collalto  vokr 
son  erti, e hauer  ordine  di  afltflere  alla  dificCa  del  Piemon- 
te;»: a proibire  a'Franccft  il  varco  del  JPò%  Onde  lo  Spinola 


D © « CJ  I^M  o; 

'Va  tante  difficoltà , e diffidenze  crtftrcttó  \ haueua  confea- 
tìto  al  Nòrfcto  di  difìnglterfidalHrnprcfà,  méntre  i'Fran- 
’céfi  , lafcrate  al  Dùca  libere  le  piazze  occupate, oltre  y 
’ìncnti,  fi  ritiraflero:  e l'accordo  già  accetta  to>e  appunta- 
todal  Re  di  Francia  baurebbe  hauuto effetto, te  giardini, 

• Tenutigli  di  frcfco  dalla  Corte  di  Spagna, non  gl’hauelfero 
rifiretta  l'autorità . Imperciocché  l’Abbate  Scaglia  ,i«- 

: iliaco, comedi  dite,  dal  defonto  Duca  in  Ifpagna  ,haueh- 
do  raprefentato  in  qucRa  Corte  Fauuerfione  dello  Spi- 
-nola  dal  Duca$  la  poca  intelligenza , che  paflaua  col 
Collalto,  c le  trite  eonicquenzede  quali  quindi  poteuanb 
rilùltarea  pregiuditio  delle  cofc  comuni,haueua  ancora 
taiTato  lo  Spinola  di  mente  troppo  apertamente  inclinata 
alla  conclùsone  della  pace  con  qualùnque  condttione , nó 
folo  poco  honorcuolcper  la  MaeSi , e Gr  ndezza  dell'ar- 
me Regie,  ma  con  euidaitepcricolode^li  fiati»  ede  gli 
affari  communi . Ne  ciò  poter  apparire;  che  d’altronde 
procedete  , che  dalla  fiaiftra  itìclinattonc  di  lui  verfo  il 
•Duca  , verta ’l  quale  s’era  Con  canto  (frani , e rigorofi 
‘trattamenti  diportato . Gndénón  fi  poter  Ipcrare  da  ta«- 
rtH diferepanza  di  humori , di- fini  ’,>e  di  volontà,  clic  m&- 
firuofi , e rouinofi  parti  per1  gl’ affari  comuni  ;pofciache, 
non  potendo  il  Duca  più  (offrirlo,  ve  irebbe  corretto  aj*» 

1 prouuedere  in  qualunque  maniera  alla,  tua  dignità , e Scu- 
rezza . A potenti  tóme  rà$»ni  aggiunte  proué  non  meno 

• potenti  jefcrrff’altrè , l’bSoaiaturadi  certa  capitola  ti  ohe . 
rdipacefcrittadi  manodfet  >egretacjó dello  Spinola  ybù> 
quale,  tuttoché  contenefle  obblighi  del  Re  di  liberare  gli 

.'Stati  del  Duca  di  Sauoia  , e di  ritirare  le  genti  in  Francia, 
a degni  modo  neifuna  caulinne  ner  l’ofléruanza , ed  eiccti- 
tione  conteneua,  in  m mera  che  refiaua  in  inano, e facol- 
del  Re,  dopo  che  da  canto  de  gl’ altri  folfe  il  tutto  pun- 
tualmente oteruato»ofTeruare  da  cantò  (ùo  quello, a chele 
capitolationr teife  lMbbligalfero.  -Ncqui  (tana  il  danno, 
:e  ilpteg'tìditioi  Pattuiuaftper la  tfetia  capitolatitincvche 
fritti  i Potentati  Italiani, e Germani , comprendi. nmrt ut» 
ta  mente  gP  iniettori,  douciléro  fauoriccgl»  tìaruii  Mmcr  •- 
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: oa,  c di  Monferrato , m cafo  che  da  alcuno  vemfferoper- 
. turba  ti, eobbligauafi  il  Ducaadarpaffaggio.evettoua- 
•glicagl’eferciti  Francef», quando  in  foccorfo  di  quegli 
• Staci  vi  tollero  imitati.  Lega,  o pili  torto  colpi  ratione  di 
tutti  i Principi  contro  l’Imperatore,  e contro  il  Re  di  Spa- 
gna, tempre  che , o quello  contro  il  Vatfallo  per  giufte  oc- 

cafioniprocedeffc.o  queftoall’Imperadore  coll'arme  a(TT- 

fleffc . E nondimeno  foggitgneua  lo  Scaglia , ?hc  lo  Spi*1 
nola.chiudcndo  gl*>  cchi  a tante  indegnità, e a cosi  graia 
pregiudici, l’haurebbe di  buonavoglia  accettata, effetto* 
(cricca , fe  dal  Duca , e dal  Collalto  col  parere  vnanime  di 
tutti  i Capitani  non  folle  Hata  come  troppo  luperba , €_> 
troppo  indegna  dell'autorità  Ceferea  abborrita.e  come  di 
troppo  gran  preiuditio  al  Piemonte , e allo  Stato  di  Mila- 
no ributtata.  Puotero  affai  quelle,  e altre  ragioni  nel  Con- 
te Duca  più  al  Duca,chc  alloppinola  fàuoreuole,  e incli- 
nato : onde  non  vi  fù  bifogno  di  molta  perfiiafione , per  m- 

durloa  fiar  limitare  allo  Spinola  l’autorità  di  conchiudere 
la  pace  in  maniera, chequando  il  Malfermi,  andato  in-* 
Francia  per  negociarc  col  Re»fece  ritorno  m Italia  colla 
«ondufione  da  canto  del  Reappuntaca , reftò  il  tutto  per 
el’orthni  nuoui  fcoochiufo, e (concerta  tov  Fi^l  qual  men- 
tre , offendo  foprauuenuta  fe  motte  del  IXca, trattola  dal 
jt»  aaiDu«  nuouo  Duca  fofocitfione  d’armi  fra  te , i Capitani  Celarci, 
e Regi  j,  dama  parte,  c i Capitani  dell’efercito  Francete 
*i tumtb  dall’altra jla quale teruilse  untodentro,  quanto fuora_* 

d’Italia.  Per  elsa  fi  proibiua  ogni  forte  d’olblità,  e d’in- 

: nouadone , non  foto  di  fortificacioni , ma  ancora fatti 
d' arme,  d occupationi. di  piazze,  c di  polli.  Si  douclsc  in: 
coqu  nente  con  Ggnare  allo  Spinola  la  Città,  e Caffella  dt 
Calale  conobbligo,  che  egli,  mediameli  prezzo  , douelse 
fomminiftrare  alla  cittadella  il  vitto  cotidiano  per  tuttofi 
tempo  della  tregua . Che,concludendofi  in  Ratisbona  la 
•ace.foffe  da  tutti  offeruatar  non  concludendoti  tra  quindi 
ci  diOttobre, cefcalsc  la  tregua, e tolse  dopo  quel  giorno  te 
cito  a’Pracelì  andare  al  foccorfo  della  cittadella,  e a gl’^l- 
u-iimpedirliieciaiciuopotelfc  valerli  dell’arme,  e vlàre: 


DVODEC1MO,  jyf 
qualunque  atto  di  oftilità,  come  prima  della  tregua.  Non 
venendo  la  cittadella  per  tutto  Ottobre  Cocco  ria , farebbe 
confi? nata  allo  Spinola;  al  quale  per  ficurezza  dell’efccu- 
tiene  fi  darebbono  ortaggi.  Soccorrendoli, douefie  lo  Spi- 
nola la  città,  e’1  ca Hello  riconfignarc.  Non  hebbono  ardi- 
re i Capitani  Prancefi  di  accettare  quella  tregua  fetua or- 
dine elprcfl'o  del  Re  , tuttoché  il  Torras  lcriucfle  lotta 
molte  cofe  delle  0 rettezze,  e ncccflTi tabelle  quali  fi  tn  ua- 
ua  di  vettouagiie , di  danari,  e di  combattenti  in  molta-* 
quantità  dalla  pendenza  cftintiionde  protcftaua,  che  non 
gl’era  po (libile oltre  al  mefe  di  Settembre  prorogare  la-# 
deditione . Inuiatala  per  tanto  a Pariggi  y non  fu  tre  fio 
difficolta  ncll'acce trarla , perche  colà  fi  defideraua  di  gua- 
dagnar tempo  alla  deditione  di  Calale , per  fine  di  accor- 
dare ( loHencndofi  )con  vantaggio  la  pace , che  fi  tratt*- 
ua  in  Ratisbona,  o di  hauer  tempo  di  (occorrerla , in  cali» 
non  fi  conchi udelìe  : onde  fu  incontanente  fpedito  in  Ita- 
lia Moasìi  di  Brezé  con  ordini  dpreffi  a'Capitani  dcll’elèr 
eito,c  al  Duca  di  Mena;il  quale  era,c<  medi  detto,  in  Ca 
(ale, perche  J’accettalsono  .Ma emendo  fra  querto-men* 
tre  trafcorlo  alquanto  di  tempo , non  fi  trcuauano  le  colè 
di  Calale  pili  netcrmini  di  prima:  perche  gl'oppugnatort 
della  cittadella  haueuano  già , come  dicemmo , sboccato 
nel  folio:  e i Napolitani,  i quali  oppugnauano  la  citrato- 
rano  attaccati  alle  mura , e hauendo  la  pedi  lenza  confu- 
mato molti  dc’difirnlori,fi  poteua  probabilmente  (oppor- 
re, che  per  la  fa  Ita  loro  accaderebbe  facilmente  a quella 
piazza  quello  flcfco,chc  alla  citta  di  Mantcua  era  acca- 
duto . Intenderai!  ancora , che  rifpetco  alle  vettruaglie , 
falserò  già  quei  di  dentro  alle  ftretté;  onde  lo  Spinola , vo* 
lendo  godere  del  vantaggio,  nel  quale  vedeua  himprefa 
corti  tu  ita,  non  animmeua  pih  pratiche  di  lolpenfioni  ,di 
tregue,odipaci;ma(Ttmamenteper  le  duecrndirionidi 
prolungacela  vita  alla  cittadella  ,col  lòmminirtrarede 
gl’alimcntijc  dinon  potere  innouare, durante  la  tregua, 
ne  far  nuoui  ripari  contro  i lòccorfi,  in  calo,  (pirata  la  tre- 
gua, s’auuicinaficro . Era  k>  Spinola  da  quelli  tempi  mob 
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tu  affi: tifato  di  corpo , ed’anirro  p cr  li  tratagli  fofferti , e 
prt  le  gjifiiardc  apitta  tienici  mente  nelle  pi  efaiti  occor* 
kTdì  tlrpo  fcnreratitcxeJa.diroinutìonc  idqk'autnrita  I faaucua  affai 
imuM-l  tra  ffatQ:onbfc,rt  adulo  infermo  del  corpo , cemmeiòafiai 

preftp»dàt’fejpìBi  di  mer/tc'poco  iaa>,fc  crefccndo/]*vna,  e 
l’akf  aiÌDfcinvtit,  dmcrnefra  pochi  giorni  inabile  non  lòlo 
ahgtoernp  di  tanta  impala,  ma  ancora  aldiicoriò  ,-e  alle 
ncgottàticni.Fù  per  tanto  tornato  opportuno  chiamare  il 
Marcbcfc  di  Santacroce,  il  quale  in  Genoua  allora  fi  tro- 
uaua , e da  Milano  il  Gran  Cancelliere  con  quei  delCon- 
figlio  Secreto;^  attedi. veiHJ ci  nel  campo,,  e aperti  giardini 
Regi),  thefwcuucdontì  di  (ùccdTore  ih  cafo di  morte  del 
Gtueroatore,  fi  fede  in  effiihominatoil  Marchcl'c  di  San- 
Mmbcfe  di  ^ jo-Spintla  celle  il  pelo  del  tutto , hauen- 

™,,o  dtrfbnpre  ,'ccst  alicnacodi  mente  come  era , tou  molti 
spinola.  eof  anza-abborrito  la  tregua  ,come  di  molto  pregiuditio 
alle  ci  ledei  Re,c  alla  fomma  dclFimprefa. Partì  dal  cam- 
po, e fi  ritirò  a Cafi elnuouo  di  Scriuia  nel  Tortene fe , per. 
curarli dcU'infirmità 3 Ma,cflcndo  già  innanti  coll’età, o 
crclccndo  i ucraina  il.  male , finalmente  a ’ venticinque  di 
Settcnr  bne,  due  meli  dopo  la  morte  del  Duca,  palsò  ancor 
elio  all'altra  -vita . Per  la  partenza,  e morte  dello  Spinoli 
tndarooogPaflfart  della  guerra  declinando  di  riputatione, 
cdi  gouenno  i.  il  Duca  ftraceo  da’iunghi  trauagli  della_^ 
. , v guerra, che  vedeua  nel  fuo  fiato  continua  mente  trattencr- 

coidTnana-  fi» e intendo  male  , che  gli  Spagnuoli  iòffriflòno , ch’egli 
tc  fta'l  Duca  andafie  perdendo  lo  flato*  purché  faccflcro  acqui  fto  di 
di  Sauo ia.e’l  Calale,  preflai»  Facilmente  orecchi  a’partiti  di  Francia , 
Rfc'df  frscià  ]a,quale  gli  promettQua  l’intfcrareftitutbnc  dello  flato  oc- 
capato,  con  più.  la  feddisfettionC)e.ricon)penlà  delle  Rie 
pretenfioni  nel  Monferrato.  Perciocché  quel  Re,  prouati- 
do  le  difficoltà,  Ci  pericolo;,  che  per  Poppo  fidane  del  Du- 
ca patiua  il.  lòcccrfodi  Calale,  inclinaua , efiaccua  ogni 
sforzo  per  guadagnarlo , e per  iflaccarlo  dalle  parti  con- 
trarie . E potendo  il  Duca  colla  pace  rihauere  ficuramcn- 
te  ii  filo,  perche  alpeitare  i dubbi,  incerti,  e rceinofiauue*» 
jumeuti  de  ila  guerra. , per  ricuperarlo  ?.AggiugneuaG,  chq 
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iHauorire  f Ithordi  di  Calale , altro  non  tra,  ehefebbri-i 
care  a fe  mcdeflmoi  ceppi  della  feruicù:  onde, potendo  col*, 
la  confcruationedi  quella  piazza  ricuperare  lo  flato, 

Confeguire  la  foddisUctione  delle  fue  prctenfion',  ragione 
alcuna  non  gli  con  lènti  ua,  che  douefle  trauagliarff  ,pcri 
ottenerla  con  tant  > danno  Tuo , e dc’fudditi , e con  tanto, 
manifcfto  pregiuditio  del  proprio  flato.  Ma  le  pratiche  di»; 
menate  diedero  iraquefte  difficoltà;  cheti  Duca  non  volo-; 
ua  lenza  l'eflettiuareflicutione  di  tutto  l’occupato  appar*. 
tarli  dalle  parti  Celarne,  e Regie  ; e il  Re  ne  voleua  la  rii  : 

tendone  perpegnodcliarcflitutione. di  Mantoua  giàoc-i 
cupata, celi  Calale, quando  pcrauuentura,  non  potendo 
eiler  loccorfn , G perdere . Con  tuttoeiò  la  negotutione,  KsegaPuM 
che  ftaua  in  piedi, faceua  il  Duca  più  rimerto , nella  con-  di  sanoi»  a 
giuntone  cqp  Spagna , e defiderofodi  riddur  le  cole  a_»  baie  nell  ». 
cermini , che  gli  Soagnuoli  delìdcraiTero la  pace  vniucrta-  ! 

le, colla qualeera  certod’clfere nello  flato  primiero rcfti*  3 

tuito:  e che  Calale  allomani  degli  Spagnaoli  non  perueni-  > 
rebbe  Prudentemente  nondi  meno, queflifuoi  fini  có  vari- 
artifici  ricopri ua:  e tra  gValtri  a'i?rancefi,i  quali,  promet-» 
ten  logli  ogni  facilità, e prontezza  nella reflitutione  delle: 
piazze  occupate,  inflanremente  H ricchiedeuano,  chefi- 
dicchi  ara  (Te  in  fàuore  del  Re,  rifpondeua , che  con  hono, 
re  non  poteus  palsarinvnfubitodall’amiciria  del  Redi  . 

Spagna,  alla  ni  miflj;  e chedàrebbe  indegnità  purtroppo 
grande,che lo  Gelso  Sóle, il  quale  mfcenterhaudsevédu-  ! ; ( 

toamtcodiquel  Re,  fca  dente , il  vedcfse, nemico.  Douerfi. 
dare  qualche  termine  di  mezzo  fral’vni,e  l'altra  vicenda,. 
comel*eflare  non  palw  in  vn  l'abito  al  veri» , ma  v’inter» 
pone  l’autuno.e  viceueria  tra  l’inuemo,e  l’eftatc  la  prima»  . . 

nera  sfinterpone.Otferiua  per  tato  di  dicchiararfi  neutrale- 
perqualchetépo  infino  a tanto,  che  le  colè  fi  riduce  Iscro 
a qualche  ragioneuolecomnofirione,  è in  tal  cafo, quando* 
da  canto  di  Spagna  alle  colè  de!  douerefi  raancafse,(areb» 
be  efeo  pronto  a dichiararli  per  Francia , ca  opporli  a„.» 

•pei,  che  alle  cofera  gioneuoli  non  conienti feono . Qncfli 
erano  i termini,  acquali  lep  fatiche  delle  prdènci  ne  goti  a*. 
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tioni  fi  reflrigneuano . Ma  ne  anco  il  Collabo  cammaut? 
di  buon  piede  nella  caufa  del  Re  di  Spagna  . Perciocché,, 
quantunque  rimpiso  lo  Spinola  empio  fuo,.parcfsc,chc_>< 
con  illudi  maggiori  douelsc  Hmprefo  di  Calale  fauorire  ,, 
quando  non  per  altro, perche  almeno  la  felicita  del  fuc- 
celso , al  quale  clso  hauelse  cooperato , gli  raddoppiale 
la  gloria,  che  d al l’occupat ione  di  Mantoua  pretendeua 

_ i°: : j, ijtxv..:  — - — 
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adpgnimodo,  potendo  piùin  lui  fofdegno  centro  il  nome 

più.  d’* 


Spagnuolo  contratto , fi  reftrigneua  più  d’intelligenze  col 
nuouo  Duca , che  co’Miniftri  Spaglinoli  ; c perfiflendo. 
nelle  primiere  dcliberationidi  voler  attendere  alla  difoia 
del  Piemonte,  c aJToppofitióne  de*  Francefi  più , che  all’- 
tfpugnatione  di  CafaJe,  non  voleua  alcun  fomento , o fuf- 
fidio  lòmminilbrarle . Lamala  foddisfattione  procederne 
(oltre  alla  comune.auucrfibne>  che,  come  dimemmo,  ha* 
ueuano  i Mini  ftri  Celarci  da’Mimftr  i Spagnuoli  ) ,da’fin  i* 
fin  Tfici  fotti  da’Miniftri  Spagnuoli  contro  lui  predò  l’Im- 
peradore;  perche  -,  arguendolo  di  mala  intentione  vcriò. 
gl’interc ffidel  Re,  haucuano  con  tutto  lo  sfòrzo  dcll’au- 
lorità  procurato  ,che,  rimoflò  dal  carico, fòfle  ricchiama- 
to in  Germania;  E farebbe  fenzadubbio  con  molto  difcrc- 

..  x . «•  • a ti.  » - 


dito  di  lui  Acceduto,  le  la  moglie  col  fauore  dell1  Impera- 
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drice,  alla  quale  era  molto  accetta  , non  l’hauefle  feftenu- 
lo,  c dagJ-vfici  gagliardi  de*  Miniftri  Spagnoli  difcfo .. 
Stando  adunque  la  dilpofidone  del  Duca . o inclinata  a*  * 
Francefi  per  la  ricuperatiooe  dello  (lato,  aalla.conferuav 
rione  di  Cafale  per  Ja,propria>  indennità  ; ecognofcendo  ,, 
che  la. perdita  di  quella  piazza  cfcluderebbc  la  pace  mi-» 
ucrfole,  la  quale  fola  poteua  rimetterlo  nellcflcr  di  prima, . 
cà  eflendo  la  diipofitionc.del  Collalto  tutta  folta  in  fouore- 
degl‘ intere  flì  del  Duca , c non  eflendo  nel:  Santacroce  il: 
mede  fimo  /pirico  guerriero , che  nello  Spinola#  anzi  eflen- 
do per  locontraiio  d*animo  aflai  rimcflò*,sc -manfueto , e 
di  mente  aliena  da*  negptijiciuili,  nocche-  dalle  noie , Ci 
pericoli  militari , era  neceflario  > che  coloro,  i quali  con . 
biechi  occhi  l'elpugnatione  di  Calale  riguardauano,  dan- 
do loro > debolezza  .del  prelcate  goucrno  maggior  cam*. 
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po,  Agallerò  più  apertamente  le  male  foddufettioni 
nel  ri fentimento  maggiormente  fcorreflero.  La  primiera  P"cfl* c c<>  * 
attiene  di  poco  rifpetto  verfo  il  Santacroce , e di  gran  pre- 
giudirio  alla  lòamia  dell’ imprela  fu,  l'acccttaticne  fetta  g«ac»'Ftai- 
dal  Duca  ingratia  dc'Fianccfi , e dal  Cullalto  in  grafia  ^ «ctì  fu»«  y 
del  Duca  della  tregua,  e lolpcnfione  dallo  Spinola  rifiuta-  • 

ta  : la  quale  ogni  pochi  giorni,  che  folle  fiata  trattenuta , 
era  certa  colà,  che  fi  ferebbe  veduta  la  ded  tione  della  cit- 
tà, e cittadella  di  Calale . Cotal  lolpcnfione  fenza  alcuna 
participationc , anzi  contro  la  volontà  del  Santacroce  da  Coi. 
loro  accettata  ,c  (òttoicritta , fù  incontanente  inuiata  al-  i alto  eh  irà* 
lo  ftelfo  di  Santacroce , acciocché  ancor  efib  l'accetta  He,  1,0  *i  ianuu 
e fottoferiuefie  . Parue , come  in  effetto  era  ,eal  Santa-  <roc.echc  *c 
croce, e agl’altri Capitani dell’dcrcito l’attionc troppo lu-  ",  “** 

perba,  e arrogante , quafi  per  efia,e  il  Duca , e*l  Cullalto  1 
^arroga fièro  l'arbitrio  Ibprcroo  delle  cofc  «tiandiofopra 
lo  fiefiò  di  Santacroce.  Tuttauia  , non  efiendo  in  eflònc  sitale  p 
(pirico, nc  lena  per  contradire, o per  rifentirfi,fù  benché  di  ■**«*  m*le 
mala  vogl ia  Sofferta;  e, preualendo  al  rifpetto  della  digni-  *ccctu  **  **• 
tà  il  dubbio  della  alienatione  del  Duca , e del  Cobalto,  fù  gUfc 
la  tregua,  e fòfpenfione  accettata . Perciocché  in  cafo  di 
dildetta  era  pericolo  ,chc,  abbandonata  da  loro  la  cauli 
comune,  o veramcnce,attraucriandole,in  difficoltà  molto  te  g«atl  Spa 
grandi  la  conduccflero . Così  condola , e accettata  di  co-  gnuoiejopà 
mun  confcntimcnto  la  tregua,  l’arme  Regie , rimanendo • la  trrgu*  * 
ui  le  Ct faree,  «gombrarono  il  Piemonte,  c fi  ritraftèro  "du_cono  wj 
nello  Stato  di  Milano  : nel  quale  fi  ritrafiero  ancora  le  ^ 4i 

genti,  ch’crano  lòtto  Cafelc,  per  rrcrcarfi  da’crauagli  di 
quelJ’oppugnacionc , ecccto  inquanto  duemila  fanti cn-  cittì,  e c». 
tra  rono  nella  città,  c nel  cafiello  per  li  patti  della  tregua  di  c«* 

confignari  al  Santacroce,  ed  eccetto  alcuni  pochi  fanti,  j*,cto!,.gn*- 
rimafi  a guardia  delle  artiglierie  , c dc’quartieri  : tanta  fù  tj  i*  ^ 
la  confidenza , e figortà  della  tregua  accordata . Abbnc-  gu»  ai  Mar- 
coffi  il  Santacroce  in  Pontcfiura  col  Duca,  e col  Cobalto  'hefc  di  ta« 
dopo  di  fottoicritta  la  tregua . Si  dimofirarono  amendue  UCIOC#  • 
fronti  a deferire  al  parer  di  h i nelle  cofe  al  maneggio , c 
condotta  della  guerra  appartenenti , c co»  vfici  di  rifpetto 

e di- 


* * 
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A»u*cwin<.  c diuioftrationi  di  riuercnzc  procurarono  di  mitigargli  lo 
c^dtl'cniui*  sdegno,  e di  fculàre  l’atticnc  da  loro  fatta  ; non  fi  leppo , fe  ' 
i®  col  Santa-  fcddisfarc  veramente  all'cffefa,  che  pur  vcdeuano,e 

noce.  ccgnolccuano  di  hauergli  fatta:o  pure  fc  perfine  di  cauar* 
gli  danari  dalle  mani , de’  quali  gli  fecero  molta  inforza, 

. ; perche  in  effetti  cognofceuafi  in  loro  maggior  volontà , e 

dilpofitirne  al  contrario . Gontuttociò,  tanto  era  da  que- 
fio  lato  debole  il  configlio, che  conueniua,non  lòlo  ditti* 
miliare  ,c  accettare  il  tutto  in  buona  parte , ma  compe- 
rare ancora  co*  danari  contanti  la  loro  volontà , c indi- 
natione  ; de’quali  il  Santacroce , tuttoché  prouafìc  molta 
frodai  S*n-  Grettezza,  fece  adognimodo  sboriare  loro  dogento  mila 
;tl  ira  aiDu  ducati  ; partede*  quali  nel  Duca, parte  andarono  nel  Coll* 
c3,VaT  Col-  alto . E perche , per  li  capitoli  della  tregua  fiproibiuano 
latto . nuoui  latori  di  fortifica  tieni , s’impiegò  il  Santacroce  nel 
far  prouuifioni  di  falcine , c d’altri  materiali  per  ogni  oO 
. correnza,  che,  fpirando  la  triegua,  lue  cedette  -,  al  che  an- 

• ' cera  freddamente  fi  attefe , per  la  gran  Iperarua  della 

3"  *■  Ml>  pace  j la  quale  giunta  all’  abborrircento , che  s'haueua 
6 c dalla  guerra,  e dallo  (pendere,  faccua  parere  ogni  appa-* 
recchio,  e ogni  prouuedimento  fiiperfluo,  e diipendiofo . ‘ 
CaiJìr.al  di  La  mcdcfima  fprranza , come  che  dal  defidcrio  grande 
]Ux  (foriti  ai  venitte  accompagnata , e nodrita , haurebbe  ancora  irne* 
ioikt  ita  in  pidito,  e rdo  negligente  la  Corte  di  Eràcia  al  preparar  de! 
Jxaniia  f inu  rinfòrzi  per  italiane  il  Cardinal  di  Kicchcllieu  con* 

foi  dupe  il*  tro  Mparcrc  di  tutto  ilconfeglio  non  fi  fette  affaticato  af» 

Se  Luuia  no-  lai,  perdifporre  il  Re  al  contrario:  rimofirandogli,  che,  in 
k«  iòccvri*  calò  la  pace  fra’l  termine  nella  tregua  prefitto  nc  n fi  con- 
chiudcffe;  farebbe  necdJario,  che  la  cittadella  ventile  all» 

. ■ i.  ; dcditicnejep'crucnutaallc  mani  de  gliSpagnuoli,fi  ridi 
, durrebbelo  foto  delle  ccfca  termini  tali,  che  farebbe  fu- 
-sii  « • ■ perHuolperare  mezzo,  opartito  alcuno  di  fbddisfsttionc, 

-uh  • < r odi  pace  ;e  clic  tante  lpefe, tante  fatiche, e trauagli  fino  a 
a » 1 » > • qucll’hora  loflenuti , per  loltcucr  Calale, infieme colla  ri* 

*tju- " putationc  deJl’arme , e del  nome  Francefc , fi  terrebbeno 
(paci un. .Dalle quali  ragioni  motto  ilRe,ordinò,clie  fi 
Battette  infieme  quel  maggior  numero  di  foldati  ottani 
• - , dio  < 
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.‘  dio  pfefidiari  del  Regno,  che  fi  potertene»  raccorre , e fat- 
- tone  vn  grofiò, che  alcendcua  a dodici  mila  combattenti , 
-fu  lotto  il  Marefcialdi  Marigliac  condotto  a Pinarolo; 
-rinforzo  non  leggiero  al  campo  Francefe  già  molto  dimi- 
nuito. S’anJauano  i quindici  di  Ottobre  auuicinando > t 
■non  hauenJofi  noticia  alcuna  della  conclusone  di  pace» 
fu  trattato  di  prorogare  la  tregua , nella  quale  il  Santa- 
croce fredd  » per  natura , e abb  irretite  da  penfiéri , e da* 
trattagli  della  guerra,  ne  men  di  lui  i Capitani  ,equei  del 
Coniglio  inclina  uaoo  per  la  confufione.e  dilcrcpanza  de* 
pareri,  c degli  humori,che  regnauà  fra  di  loro,  e per  le  dif- 
fidenze, che  haueuauo  del  Duca,  e del  Colla  Ito  jacei  den- 
ti , i quali  giunti  faceuano  alla  fine  difperare  del  buon 
&cccflb . Ma  i Francefi  , ingroflati  di  numero , dubitan- 
do, che  per  le  dilatfoni  fidiÉciogliercbbonojc  facendo 
gran  conto  delle  necclTità, e debolezze  del  neinico,la  rifiu- 
taron  ne  men  di  loro  il  Duca,  e’i  Collalto,  di(guftari,chc 
forte  fiata  l'entità  male  la  fcipenfione  primiera  da  loro  ac- 
cordata , Onde , perche  nel  colpetto  del  mondo  apparii 
Jè,  e gli  Spago  udì  tocca  fiero  con  la  mano , eflcrcl'attionc 
loro  fiata  in  quel  tempo  molto  opportuna,fi  dimofiraron» 
al  prcfcnte  molto  ritrofi  ; acciocché  da’ticcefli  contrari  fi 
comprendete  meglio  Pvciliu  dalla  fofpenfione  primiera 
Hiiiltati;  e coti  il  Santacroce , e gl’altri , che  1 * haucuano 
biafimata,  a proprie  Ipclè  impara  fiero  preftar  perl'autre- 
nire  maggior  fédca'configli,  eddiberationi  loro . Ma  lo 
fiato  delle  cole  molto  variato  da  quando  fu  conclt/a  b m 
tregua  ,ne  ifcufaua  Patti onc  di  quel  tempo , ne approuaua 
il  rifiuto  prelènte . Erano  allora  i Francefi  deboli^  difpc- 
rati  di  potere  per  l’oppofiriooe  gagliarda  auuanzarfial 
foccorfo . La  Citta  , e Cittadella  eran condotte  al  verde, fi 
pcrcontodi  vettouaglie,  come  per  l*auuanzodell*opp»»- 
gnatione . Al  prefente  tutto  il  contrario . 1 Francefi  mol- 
lo  gagliardi  nel  Piemonte: nefiùna  ,o  piccola  l'oppofitio- 
nc:  la  Citta^  Cittadella  s'era  fra  quefio  mentre  con  gl’ali- 
rocnci  Spagnuoli  Ibfienuta , e non  mancaua  d’hau?r  qual  • 
che  prouui bone  introdotto  per  l'auucmrc  ; latfrmcffa  in 
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gran  parte  Popougnatione:  raffreddati  gl’animhrallentltr 
gl'apparccchi:  e in  lomma  le  cofe  del  campo  molto  abbaf- 
fatc  di  con  Agito»  di  ipirito,,e  di  vnione  :c  molto  diminui- 
te di  rtputauone  : onde-,  come  allora  non  era;  flato  op- 
portuno, cosi  ai  preferite  pareua.neccflario  conferirla . 
rsn  Spirata  Stregua,  e non  hauendofi  ancora  in  Italia  notiti* 
a»  “(acci*-  alcuna  di  quel,  che  in  Ratisbona  forte  (lato  conchiufo , «*- 
U a»  cafiU.  accmlcro  i Capi  delhefercito  Francefe  al  foccorfo;  ma len- 
za vettouaghe,  o altro  prouuedimentoper  gl’alimenti  del- 
la Cittadella,  ch’andauano  aloe  correre . Coflaua  tutto  il 
corpo  della  lor  gente  di  dodici  in  quindeci  mila  fanti , e di 
due  milla  cauaJli  : oltre  a trein  quattro  mila  fàari  rimafi 
acl  Piemonte  lòtto  Monsù  di  Tauanes,  per  trattenere,  o. 
t . . -,  dar  pretefto  al  Duca,  e agli  Tedcfchi  rimali  dopo  la.  tre» 

- r:  U ' gua  in  Piemonte , di  non  andar,  ad  vnirfi  col  Santacroce» 
quando  al  iòcooriò  «’oppondfe . E per  maggior  ortenta- 
Itone  delle  proprie  forze,e maggior  terrore  delle  nemiche 
publicauano,  e faceuano  molte  dimoftrationi , e artifici, 
acciocché  fi comprendefle  affai  maggiori efler  gl*  appa- 
recchi» c’1  numero  delle  genti  unto  rimale  nel  Piemonte, 

3 Danto  di  quelle,  che  andauano  al  foccorfo . Alla  lomma 
elle  cofe  eran  proporti  tre  Marefeialli,  Forza , Scomberg, 
e Marigliac , ciafcuno  de’quali  per  vicenda  giorno  per 
giorno  comandaua.  Chicle  il  Duca  al  Santacroce  genti,, 
per  opporli  loro  ,.e  non  le  ottenc  -,o  fia  per  le  diffidenze,o 
fia,  perche,  là  pendo  trouarfi  nel  Piemonte ruttigli  Ale-* 
«uni,  voleffe  quelle , che  gl'auuaaeauano^i tener  per  prò* 
pria,  ficarczaa  lotto  Calale  . Non  mouendofipercanto,  ne 
il  Duca,  ne  i Teddchi , paltò  l’cfercico  Francefe  il  Pò  al- 
quanto più  lòtto  Sahizso  lenza  oppofitione , e venne  a. 
Scamifixo  : doue  il  decimo  quinto  di  Ottobre  diede  raffe» 
gna,  e’1  giorno  fcguente  fi  ineffe  al  viaggio  ; hauendo  feco 
fei  Ioli  pezzi  d’artiglieria  ben  piccioli:  11  Duca  di  Memo» 
ranfi,  andato  dopo  d’accordata  1*  tregua  in  trancia, non 
fi  trottò  in  quefta  fettiooe.  Diede  il  viaggio  di  quello  efcr* 
•ito, e tiro  collante  dcliberatiouc  di  voler  lòceorcr, molto, 
•fe  difeorrere  kuorao  alla  menta  del  Dùca  ,c  del  Gallai- 

^ «Or. 
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» : fe  fonerò  m tacita  intelligenza  co*  Francef!  ; parend* 
per  altro  impoffibile,  che  tre  Marefcialli  fi  fofferoauuen- 
turati  a vn  viaggio  di  ottìta  miglia  in  paefe  ncmico,dcK 
ne  non  tcneuano  piazze  per  Scurezza  della  ftrada , o in  o- 
gni  euento  per  la  ritirata:  e però  non  fenza  manifefto  (pe- 
ricolo d*cflcre  in  qualunque  luogo  fiiantaggiofo  aflaliti , e 
coflrctti  a combattere  con  cfcrcito  ffcfco,  fpedito , leggie- 
ro,^ più  potente  del  loro.  £ quando  pure  foffero  fiati 
certi  di  non  trouarc  oppofitionc  perla  ftrada,  ma  folfc  lo- 
ro fiato  da*  nemici  inuiatoil  fàluocondotto  ; doueuano  ad 
ognimodo  fupporre,  che  in  maggiori  difficoltà,  e pericoli, 
fornito  il  viaggio,  e giunti  che  foflcro  a vifia  dei  campo 
nemico, incontrarebbono . Perche, eflfendo  il  nemico  mol- 
to ben  trincerato , e munito  d’artigUcric , e hauendo  nelle 
mani  la  Città,  e'1  Cartello  di  Calale,  era  neceflario,o  affr- 
ico con  troppo  fòantaggio  nella  fortezza  de  gl’alloggia- 
menti, c conn  o i fulmini  delle  bombarderò  affcdiaruelo. 
L’ vno,  e l'altro  chi  non  prcuedeua  cflcrc  partito  diiperaco, 
c rouinolò  ? Ma  non  era  imprefa  mcn  disperata , c fenza 
Configlio,  l'andar  fenza  vcttouaglieal  foccorfò  di  vna_-» 
piazza  affamata,  la  auale  haueua  pili  bilògno  di  pronti  a- 
limenti  per  viuere,  cncd'huomini  perla  difefa  ; nella  qua- 
le, quando  pur  anco  fodero  penetrati  , era  tanto  piò  ne- 
cdflario  venir  alla  dcdkionc,  quanto  per  l'entrata  di  tanto 
foccorfo  fi  larcbbc  piò  affamata,  e farebbe  diuenuto  il  bi- 
fbgno delle  vcctouaglic  maggiore.  E nondimeno, coma 
per  quella  fola  confidcratione  parue  temeraria  l'imprefa, 
così  per  l’iftcrta  ancora  fi  puoefcludcr  l'intelligenza  col 
IDuca,  e giudicare,  che  dalia  fi  erta  temerità  fia  ftato  quel 
viaggio  condotto,  e perfuafò . £*1  non  edere  fiate  dal 
Sàta croce  fomminifirate  géti  al  Duca, come  pare  che  gli* 
pofia  fèruirc  di  preterto,  e difefi>  del  non  efferfi  oppofto  a* 
Franccfi,  così  ancora  pare,  che  deflc  loro  ànimo  di  tenta- 
re la  fortuna , laquale  fuole  talora  fauorire  i deboli  pria* 
cipij  delle  attioni  etiandio  pazzamente,  e con  deboli  con- 
figli tentate  . Aggiugneuafi , che  per  le  fiefle  diffidenze, e 
mali  humori,  cheanqtitia  de*  Franccfi  pafiauano  tra  1 
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tìantacrortjil  Duca,  e ’l  Collaltojhaueuano  i Francefi  oe* 
cafone  di  confidare,  che  mai  andarebbonoiTedefehi  a 
vnirfi  con  gli  Spagnuok  lòtto  Cafale  ; onde  molto  pili  po- 
teuano  fperar  bene  del  fuccefiò . E non  tornando  contò 
al  Duca  la  perdita  di  Oliale,  la  quale  ancora  intrinfeca- 
mentc  veniua  da'Tedefehi  abborrita,  potevano  confidare 
che  non  hauerebbe  il  Duca , quando  la  vedefle  foccorfa  , 
mancato  di  fomminiftrarle  trettouaglie  conforme  al  trat- 
tato di  Sufa  : all’offeruanza  del  quale  tanto  piu  vedeuano, 
Che  farebbe  fiato  cofiretto,  quanto  che’peruenuta  la  Cit- 
tadclla  nelle  lor  mani  , rimaneua  alla  volontà  del  Re 
maggiormente  fottopofio . In  maniera  che  non  manca- 
tane ragioni , e difeorfi  per  1* vna , e per  l'altra  opinione, 
molto  petenti.  Partito  adunque  Pefercito  da  Scamafixo, 
pafsò  a Raconiggi,  quindi  a Sommariua  del  bofco,  pofeia 
a Cerexola , per  entrar  quindi  nella  Contea  d'Afii , facen- 
doli dalle  Terre  vicine  fomminiftrar  vectouaglie . E men- 
tre con  celerità, c buonifiìmo  ordine , e quel , che  più  ag- 
geuolaua  il  camino , lènza  oppofitionecontinuaua  di  prc-/ 
ceder  innanti,  non  fi  ftaua  lòtto  Calale  otiolò.  Perciocché 
hauuta  la notitia  dell'apparecchio,  incaminamcnto , e 
propofito  de' nemici,  comincioflì  a lauorar  trincee  tanto 
contro  la  ci ttadella, quanto  contro  la  venuta  del  fòccoriò; 
ma  con  maggior  diligenza,  e femore  dalla  parte  delle 
colline , per  douc  fi  giudica  ua,  che  come  da  luogo  fupc- 
riore,  e vanta  ggioiò  douefièro  auuazarfi;  c vi  furono  col  Io 
cati  per  quello  rilpetco  molti  pezzi  d'artiglieria  ; ricchia- 
ma  ronfi  ancora  le  genti  per  lo  Milanefe  al  cominciar  del- 
la tregua  difiribuite . Ed  clscndofi  confultato,  fc, venendo 
il  nemico,  tòlse  più  opportuno  andargli  incontro  ; fii  rifo- 
luto  d' allettarlo  nelle  trincee, per  non  perdere,  andando- 
gli incontro , quel  vantaggio, che,  afpettandolo,  erano  fi- 
curi  di  ritenere.  Soprauuenero  fra  quefii  apparecchi  a mèri 
le  nouellc della  pace  di  Ratisbonafra  1'  Imperadore,c  t 
Miniflri  del  Re  di  Fràcia  fiipolataiper  la  quale  molte  colè 
furono  accordate.  Quelle  a gl'affari  d'Italia  appartenéti , 
furono  in  fofianza.  Che  ai  Duca  di  JNiuers , fiumi  liaudofi 
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Horie  de’duò  Ducaci,^  faflfc  riccuuto  da  Celare  in  protct* 
rione  : fi  èeflaffe  m Italia  dopò  la  notiria  > che  tfhauefle^ 
della  pace, da  qualùnque  hódihti  4-  Al  Duea  di  Sauoia  fi 
delle  Trino,  con  tante  delle  terre  del  Monferrato , che  ri* 
Ipondefferodifciótto  mila  fcuti  di  annuo  reddito . Hauen- 

do  l’Iiriperadore  voluto  <iefcere  » « migliorare  il  trattata  t w 

di  Siila,  ò fiè perche^ appartandofcnc  in  qualche  cola  ,pa-  *b  *n:  t i j 
feife,  che  di  qudtrattatò,ihc^&fenza,e  contro  la  fiia  Àu^  * 

tónta,  non  fi  'faceflb  fl!irnaf,o  fie  per  ricompenfiweil  Duca  ‘ Uti*u  L< 

de’trauagh,e  danni  foffefti  nèltc  guerre  prefetti  jnelle^ 
quali  era  ftatofeòiore  molto  codantc  nelle  parti  Imperiai 
fi . Al  Duca  di  Gùaftalla  tante  delle  terre  del  Mantoua* 
nò,  che  ne  riipóndeliono  fei . Alla  Duchezza  di  jLoreno 
quel,  che  g?arbim>  fra  certo  termine  'giudi carchbono . I 
Tedcfchi,  ritenuta  Mantoua  colle  fortezze , eia  terra  4 i r.;?ib  yiìoy 
Caneto,  partitfero d'Italia. Gli  Spagnuoii  l’dpugaactone  ■}  l»« 

di  Calale  abbandona  fiero,  e dal  Piemonte  nello  fiato  di 
Milano  fi  ritira dcro  : e i Francdr  oltre  al?  Alpi  fi  ridduc*  ^ 

cecero Saldandole  terre  del  Piemonte,  edcl  Mouferra-i 
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to , eccetto  Pinarolo,  Brieheras,  Sula,e  Auigiiana.^ 
cadi  Sauoia,  ritenendo  Trino,  ritirarebbe  le  file  genti 
nel  Piemonte.  Si  redimirebbe  Calale  con  tutte  le  fortezze* 
é terre  del  Monferrato , eccetto  quelle,  che  farebbono  af- 
finate al  Duca  di  .Sauoia . Facoltà  allo  fteflò.di.Niuers 
di  poter  fornire  le  fue  piazze  diiprefidi  da  fe  dipendenti* 
coinè  fa  ceuano  i Duchi  fuoi  predcceflòri.  Quelle  cofede- 
quite/arebbe  Tlmperadore  confignare  la  città,  e fortezza 
di  Mantoua  con  la  terra  di  Caneto  al  nuouo  Duca  : e nel- 
lo delfo  tempo  il  Re  di  Prancia  redimirebbe  al  Duca  di 
Sauoia  le  quattro  piazze  del  Piemonte  rittenute;  demolite 
però  le  nuoue  forti fication i lauorateui  dopo  la  loro  occu* 
pa  rione . Ciò  efequito , Hm  per  a dorè  abbandonarebbe 
tutte  le  terre,  c podi  de’Óriggioni  da  fe  occupati,  compre- 
feui  la  Valtellinare  farrebbe  demolire  le  fortificationi  eoa 
patto,  che  non  potettero  clfcr  occupate  da  altuiKhiDareb" 
bonfi  al  Pontefice  ofiaggi  dall*  Imperadocc,  c dal  j «Re  di 
* Pdd  i Fraa- 
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Francia  per  Pofleruationc  ,ed  efcguttonc  delle  cofc  aecoc~ 
date . Tali  furono  in  fotta n za  i patti , e le conditioni  della 


teneua  : pei-che  molte  altre  , 

rigoardauano,  tùrodo  accordate,  e pattuite,  le  quali,  pcr- 
k*cc  a- mftì  ette  non  l'anno  al propofitonoflro,  fi  tralafciano.  Connobr 
to°^iuJitio  befichiaraméte,quàtoin  Quella  pace  i Miniftri  di  Francia 
aglafFari  del  haueflono  taputo  valerli  dèlie  neccttìta  dell’  Imperadore, 
]«  Corona  di  e dèi  defiderio,  ch’egliihauidiaddP  Elettrone  del  figliuolo,? 
Spagna , ^oanto  gPinterctti  dcUaCorona  di  Francia  fottero  portati 
da  gli  fletti  Ekttorìjdcfiderófiiditcperare  i firn  gradi  de  gli 
Spagmioli,  e moderare  l’Autorità , e inclinatione  dell’  Im- 
pcradore  verfo  di  loro  ; confidati  Tulle  tacite  intclligcnzq 
daefTve  da’Principi  Gcrmani  gittate  col  Re  di  Francia, 
« fugPaiùti*  chedajlut  nelle  prefenti  occorrenze  fpcrauano 
Corte  dispa  di  confeguire.Di quella  pace  ripoafero laCorte,e  i Miniftri 
gna  mal  /od  ^cj  j|^  Spagna  malittìmo; foddisfatti,  parendo  loro,  eh? 
JìpattodfeUa  pjmpcradore  lenza  puro  curare  gpmtcreflì>e  gPaffari  dell*. 
£ce  dlJUui  Corona , e fenza  tener  còeoalcunot  della  riputationc  della 
* ‘ cftula  comune, e delParme  motte  có  tanto  dilpendio^fcàj 


inoli  comuni  ; confcntendo  loro  piu  di  quel,  chehaueflcro 
foputo  chiedere,  o Ipcrarc.  E non  potendo  foftrirc,che  non 
fi  fotte  ne  anco  potuto  ottenere  con  tutte  le  forze  cu  tanti, 
Regni , coti  tutte  l’arme , e con  tutta  l’Autorità  Cesarea* 
Regia  la  dfcmolitiane  della  cittadella  d i jCafàJc,  6 d°iw fo 
nocche  tanti  danaà  lparfi,  tanti  sforzi  d’armCi.C'di  genti  ■*. 


ma  haueffero  alienato  irrecóciliabilméte  vn  Principe  ita- 
liano. Signore  di  duellati  a qucl.di.  Milano  confinanti $ 
non  acqmftato  ne  anco  qucldit  Sayoia  :4fendalizzacoà| 
mondo:  iagelofìtii  Principi  Italiani  : e quel  ,che  era  loro 

più  mole  fto;  confermata  maggiormente,  equa»  ftajul^ai 

Eradicata  Pautorità  Franccfc  non.lblo  in  Italia, ina. nell# 
(Germania;]  JLa  quale,  per  deludere  dali’Jtalin  ,/s^crano 
^on  tanta  ^tymnricwir.effatkàtic.  Ondai.  Mimftri.d’l^ 
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iia  ,ef!endo  incerti  ; fé  doue  fiero  accettarla,  malli  ma* 
-mente,  perche  fapcuano>ncn  efTere  fiata  da  D.  Carlo  Do- 
jria  Ambafciadore  Spagnuolo  in  quella  dieta , ne  accetta* 
la,  ne  approuata,  l'inuiarcno  incontanente  in  IPpagna,per 
intendere  la^olonta  del  Re;  e appettando  da  quella  Corte 
rgl’ordini,  continuauano  lotto  Calale  l'oppugnatione , c 
fcfclofione  del  foccorfo  Franeefc . Stana  il  Cofialto  da  > 
quelli  tempi  indifpofio  in  Vcrcelli:e  haucndo/enza  partc*- 
eiparc  il  negotio  al  Santacroce,  accettate , e pubblicate  k 
capitolationi;  Giulio  Maflarini  agente  del  Pontefice, andò 
incótanecc  con  effe  verio  l’dèrcito  Fracefc, affinché,  rimo* 
Orandogli,  chele  cole  già  erano  accordate , non  fi  procb» 
detfe  piò  oltre . Incontrollonei  luogo  di  Canale,  terra—* 
dell» Artigiano  ; c procurando  intendere  la  volontà  de*Ca- 
pi  ddl'efcrcito,  n’hcbbc  riPpoftc  molto  dubbi  e;allegganda 
i .Franccfi,  che,gl*ordini  del  Poccorrer,  veiuuan loro  imene* 
datamente  dal  Re:  doue  gl’accordi  di  Ratisbona  non  ve* 
deuano  dal  Re,  ma  (blo  da’ Regi)  Miniftri  rtipolati . £ pe» 
rò,  non  kpendo  in  querta  ambiguità  a qualpartito  appi* 
gliarfirfi dimoftrarono  aliai  pcrplefiì  ,c  irrcPoluti  .la,  ve* 
rita  erta,  che  effondo  incerti,  feda  gli  Spagnuoli  per  le  2 jj 
fiuntaggiatc  conditioni  vcrrebbono  accetta» , da  canto 
dcfqua li  non  vcdeuanoajcuna;  obbligatile  : eleggendo 
che  i tempi  prefitti  albcfecntiono  del feccéd  accaldate  era 
no  affo  ì lunghi , per  quel  ^cfaè tóguardaaia  gf inte-ertì  dei 
Duca  di .Niucw* chea*  spunto  {principale  della guerra 
pedante?  con  molta nagionedubitaiiano , che  ogpipoco> 
^hediaucflòn©  Iburafcdtito ,àiiàifebbeJfol^rcitD  {ara moli 
lo  prima  d ilei  olio  * orto  éqficro  gidririi  tennisti  dtìli'cfcgup 
ricfloicd  era  pericolo  ? cbtgliSpagDuofi  ,bbqrattdaIckÌK 
bio  dall’arme  lono^l^urcbbdnòiapiaosogn^errd  vaiti 
taggio^  9 godere  Itoccafiosmjiìtihar  lenza  raolcrtia 
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volta  occupata  , odi na Speranza  ^hcfiLn  ripiego  rta 
Iteoa  pylkfccutionc  della  pace.  Rifclucttoon  per  tanto» 
d^Duaazarfiiiiinttp^  ipaDòri^céfa  open  ione, 

dii:^andQan^neMiivlHnTtfn»apuvpoiro^  per  kHfcttnm 
W>1  Ddd  4 mancai 


Vogliono  aa 
dare  al  foc* 
cotPo  di  Ca« 
fale. 


4 l'j  Oy-UifcO 
•*<J  * • *iu 
V.>:  M ih 

1 .i  1 ir.  iti 

li  i M'| 

* 1 1 * ■ * | • 

i ’ *»  l é 1 1 I i • i 4 >* 

Duràctt  Sa- 

uoi  u procura 
di  trattenere 
i Fi  Se  e fi  nel 
Picn.ontc  ac 
ciocche  non 
vadino  fotio 
6 a fa  le* 


kjl>  latri  qjO 

>larfqmi  £» 
lj*i«P  t’Mi? 
Ui Ali  Sp,9n* 


a*  cno’tgaY 
•sol  U d'ut!. 
•sD  »b  diro  j 
<rlrl 


7fz  -.o  • l *1  3 tu ocr*  rr 

mancar  loro  qualche  vantaggiata  compofltione,*per  là 
quale  lo  fato  delle  cofc  con  maggior  riputaticnc , a fico- 
rezza  maggiore  fi  ridduceffc . Ma  il  picciolo  concetto, in 
che  eran  preflò  di  loro  gli  affari  delTefercito  Spagnuok>,e 
Àf  tener  per  fermo , che  ne  il  Duca,  nc  i Tcddchi  con  efib 
ìbttoCalalcs'vnirebbonojaccrefccua  inloro  lranimo,  e 
faccuagii  pili  caldi,  e più  feruenti  nell’imprelà.  Il  Malfari- 
ni  dal  campo  Franccfc  fcriffe  al  Duca , che  i Francefi  li- 
(petto  alla  pace  di  Ratisbona  più  oltre  non  procederci- 
bono . E *i  Duca  fece  vedere  l’auuilò  al  Galaffo,  rimalo 
nel  Piemonte  Capo  de  gl* Alemanni , che  r erano  rettati; 
a*  quali,  acciocché  non  haueffero  occafione  di  partire , a£ 
fignò  incontanente  ( contro  quel , che  prima  haucua  ricii- 
fato  di  fare  ) ottimi  alloggiamenti  ; E benché  il  tutto  pa- 
reflc  dal  Duca  operato  per  la  figortà  del  Piemonte  contri/ 
Francefi , che  lotto  il  Tauanes  v’erano  fiati  lalciati  > tut- 
lauia , crcfcendoogni  giorno  più  le  folpicic  ni,  che  egli  co? 
Francefi  s’intendclie  , da*quali  potcua , e Iperaua  di  otte- 
nere la  refiituticne  dello  fiato, non  procedette qucfto  vflw 
do  fenza  lofpctto  di  fimula tiene,  e di  dopjticzza.Delquaq 
le  Ibfpcttooon  fù  ne  anco  cliente  il  Maflarini^l  quale,  tot# 
toche  come  Minifiro  dei  pontcf.cc  s*  infignefx  amico  » e 
mediatore,  comune  fra  le  parti , fi  feorgeua  nond  meno 
colla  mente  del  mede  fimo  Pontefice  più  alia  conte  ruatiot 
ne , che  all’dpugnarione  di  Calale  inclinato . E Stroppo 
eredito,  che  ei  diede  a'Franccfi,  quando  fcnlfe  al  Duca  * 
qhc  non  pafiarebbono  più  oltre  , quali  troppo  alieno  da 
acutezza  % olàgacità  di: buon  Miniftro  » cj  mediatore^  » 
quale  eflb  ea,  accrebbe}  il  :iffpcttò>  ,’nerMihiftci  Spa-< 
gaudi  della  pòca  (inceri  càdellafua  ncgociarione  i>:Ma  la 

ttreftezsa^  e angufìia,  in  thefi  touauanai>Capimòi'd«M% 
efcrcito  .Spagnuolo  * t coftr  ignena  a toièrgfofibi  c . 

gl1  occhia  p£  fattàUiC  ^cclilatiuecmfidcratiooii^  a jdiflw. 
nudar  con  tutù,  Cad  attcndarc  alla  conferuationc  dc‘Ro# 
gt  affari  , i quali  fi  vedeuanoa  troppo  raauifcfti  pericoli 
condotti  v fRd  vedete,  Chcgl*àmici;i  nemici  mediató* 
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-Jero , è cctoptrt ifcro  alia  rcuina  delPimprela  » debilitata  *'*  + 

(il  configli©  *c  confondeva  ile  delibera tioni . 
n* tanfo , che  s’htbbc  demonici , die  entrati  nelKAftigia  na 
: s’a  tu  s naafiero^i  loro  incontanente  (fedito  incórro  Ghe-  iwìno  eoa 
! rardc  Crmbacorti  con  mille  cavalli  ,col  quale  hebbe  or-  mille caaaU 
: dine  la  cavalleria  AkmSna,  la  quale  alloggiava  in  Acqui, 1*  d 
•di  giunta  rfi.E'l  Duca  di  Sauoia  diueriò  il  Piexnóte  doueua  Jc* 

ancora  inviargli  due  m tre  mila  fanti,  affnehe  con  quel  c 
grotio  di  gemi  k non  direttamente , indirettamente  alme- 
- no  s’cf  gcrelic  al  t riccfc,ti  i|  taglandok  alla1  coda^’lad, 
x togliendogli  tutte  le  comodità  dclparic,  e delle  vettova- 
glie. Ma  ne  te  cavalleria  Alemanna,  nc  le  genti  del  Duca 
cemparuero  .ila  cavalleria  9padato il  Tannato  a Gotto 
ne.  era  entrata  nel  Piemonte  ) e itera  a gl  altri  di  fva  na- 
tie ne  vnitatie  le  genti  del  Duca  non  pollarono  S.  Damia- 
no: e il  Diatepcanfi dato  ferii  iull'auuiiò  del  Maflarini,non 
foJo  non  penfeua  all'oppofiticnc  ,ma  procuraua  di  tratte? 
neriTcdclthi  ndPtr  mente  i óndenen  hebbe  b ipedi.' 
tiene  del  Gambacotti  effetto  alcuno,  eccetto  io  quanto»  v 

andato  a nconolcexc  iprcgrtffj  del  nemico , per  fa  per  eie 
Tettavano,  oprdegUiuanóiH  aggio»  e conosciuto  , chef 
profeguiuanoj  ne  (f  edi  comdiligenza  avvili  al  campo,  a<> 
ciocche,  par  riceverlo  s'appatecChiaffc  . ài* quello  avvilo 
fi  neecttariQ.voltarff  aiOolJalttn  c da  Ivi  ottenere , che,  Collih*i*- 
ricchiamati tutti  iTcdefchidaf Piemonte, gli vmffcall’ar- 
me  K^gie .contro  i Fraocefi . la  pióVulficne  quanto  pili 
era  neccffariaiintatìtocimcnto,*  pianai 
lo  piu  incerta  riufciua , contorcendoli , a Cai  ffColteko  ,fc  fi  &**•*<•  l 
perfifìendo  nell’opinicmedtxoleriTedefchi  nella  difdh  7tÌ€t^w^ 
del  Piemonte  tratuncre.  Ite  pace  diRatùbonada  ltti 
già  pubblicata,  laqualc  gli  prahibiva  di  venire  ad  atto  al» 
cvnó  dkofblita , gh  porgeva  prctettu  grande  gl  rifiuto  del» 
la  domanda:  onde  d campo  tutto pieno  di  crnfufitnc  ,t 
di  terróre  per  l’incertezza  della  venuta)  degl? AJcmani , e 
per  la  certezza  dell’auuicinarfi  dc*Francefi  trepidava  ine 
ifera  aktmo  ,che  tantadutezza  del  Coltello, non  riferito 
«tacita  imcHigcnaa  col  Bucale  per  ramo  il  Cupa  «còte 
uk/an  ~ Fran- 
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ficofef  (Hponebbé  per  lo  ptaonraflkl  ire  * fieno-  le  fot  j fr  *.1  - 
ion\yC  le  trincèe  ecanopiu  deboli  *eàmperfe«c  *.«#»&  ri*) 
foluetcc.no  d’auuanzarfiipcp  b)  qjianòi  ;C©3Uuuic«ia#£, 
l»qudtapatm;pcr.la;qualff.cnima^^ 

pWoWdiqwlmtuatcofiraflinetoi  talpoottvif joefottfc  ’cupit'“Ja*tlli 
#PÒ:per  lacuale  le  vetcouagiie,c’IfUàggiq  dàH'Akflan- > . 

tirino,  c dal  l'Oc  inaiano  ven  ma  nei  càpoi  conche  l*cferci(gfl 
Spagnuòlo  nmafedclufo  da  b conKrGio.cofi’ AJclVàn  irinp?B 
fcnon  efTen«JonekcampO!»ijaltò;cariag^ÌQ  ine.bafcarecnl 
db! & per  g i tear  Virakra poot& contine tó  a lèntir fi  pcw- . 

«ta  ibatnnenco  y e la  penutoirrcbbe  ancora  piò  per  la  ver* 
micà'degV  Alemanni , * Ndhjv'erartóocfliico  ctuaHii^cr.1  del 

^traino dtii'artiglirriat  ioodemaiageitolbicmQ  ft  pptsrfi  ' Sfotto* 
nano  dalle  colli nedoue-ftauano già  dójpaftc,  condurre- allei  calale . 
trincee  di  verlo  tipi  ano,  doue  non  erano  più  che  fci  inot? 
té  picciol  i peszt . Granirai  d i tutti  ecaoo  ; ancora  tanto, 
ingombraci  dal  dubbio  ,fe  iiTodcfiditrcjrtebhontti.in;ca»ti 
po,c  dal*imore,chemon  venendo  vtl  tuttoandafle  in;  min 
mnaTche]a  vcnwa  lom  rion  fìi  ne  anco,  ballante  a Tea»-, 
celiarla , ne  a frenare  la  contiifione  giàcfilEfcnciJ*  lori 
mente,  « radicata':  ^Non  Aerano  Jdaftri  di  campo  veto 
chi,  ed  e^>e  ri  mentati!,  nfc  5argaió^4}baikme«efraroieLJt 
genti  in  ordinanza  per  la  battaglia  : foto  iIGalaflbà'ordi*i 
nc  del  Santacroce  ne  prel'tl  aAinto  ,ccon>erd»flc.vcrar-* 
mente  militare  fchiemllo.  frPranceS,  reggendo  -contrOi  }?,*co  'a*1 
topinione  i Tedefchi’giunn!nélcaxnj^,cottobbtra?iI  din  f'^ròuoCa 
fa  uua  ntaggiodeltepMprio  focato  j'oobiolcuper  ita  numero) 
molto  inftriorefallonemiche  ( compucandiòfi  nnl  campo,  tv t(\^;1Ki 
Sp«gnuolò  venti  mila  fanti  , e cinque  traila  caualli  )e  .per 
la  caoalleila1 tmglfàlf&ji  meglio- all’ordine  detìariorpU  , 
ma  ancora  per  le  trincee,  le  quali ^tuttoché  fraperfeàm  tTJ|Tf|*? 
verfo  il  piano,  erano  peròcanto  alte  * che  poteuano  impe*; 
dire  Mmpetoprimiero,nel  quale  per  ordinario  tutto  ii.vi* 
gorejdéirarthe-  Pranceficonfifte  / Ma  .piir dtogni  altrfc 
«olàfpauentò  glutini  toro- il»  beltordincV'C  diipofitioon-  Ojdìnc-Afi 
Wl* c fercit<3^ <éhè fYa^fst tlik|oéfìo  modò.órdinato.  ArnaM  K*0™fctt£a 
itanolatnneeaudifromegrannunttefodi-pjcchcjedimo»  calile.. 
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* (metti  ,dietr»  acquali  ftauano  due  fila  di  battaglioni  in 
ordinane* , ma  però  con  tanto  interuallo  dittanti  dalla-* 
trincea , chela  caualkria , la  quale  era  a'iati  ile  gli  fqua* 
. dròrtr,e  haueua  le  lùevfcite,  poteua  nello  fpatio  rimalo  fin: 

,la trincea, egli fquadroni combattere , e afolireperfian-i 
. >i>;  coti  Pranceu,  quando , fuperatala , fofeero  andati  a in  ues* 
Aire  gli  Quadroni . E non  fuperandola,poteua  per  le  Tua 
aperture  comjdamcnte  vfeire , e fui  campo  inueftire  per 
fianco  altresì  il  nemico  nell’oppugnatiaQe  della  trincea.* 
occupato,  o (correre, fecondo  l’occafione  a’oflfcrifse,  bi- 

fogno  ricercale . Paretia  per  tanto , come  era  in  effetto# 
hi  a lo.fpurtcare  a*  Fraoocfi  imponìbile  ; i quali  quali  nella.* 
ftefsa  maniera  di  doppia  fronte  fi  faccuano  innanti,diui(l 
ai  in  tre  corpi  di  battaglia , guidati  ciafcunodal  Tuo  Marc* 
fcialle,  colla  caualleriaa  ilari, e perccdcndo alquante 
perpleflita.c  Compagnie d'infanti  perduti . E nondimcnoJa  diffidenza,* 
!m  vtUU h”-  la  irrefolutionè  ,e4  pericolo’  di  pili  grani  Accidenti , che  li 
fedi  sai»J-  riuolgeuaperla  mente  del  Santacroce  ,tencua  le  cofe_* 
pari,  c bilanciate . Perciocché  da  quella  parte  fi  ddidc- 
faua  Raccordo  pili  lotto,  che  la  battaglia  ; dall'altea  > tutto 
chefòlsc  maggiore  laricceffitadi  confeguirlo , fe  ne  dimor 
ftraua  però  minore  il  dcfiderio,c  la  volontà:  e il  yederno 
il  nemico  tanto  auuido,  la  faccua  più  ritrofa,  e rcnitcnteie 
Dio  sà,  fe  i mediatori  finceramentc  negocialsono . Andò 
il  Ma&erini  più  volte  dall* vno  all’altro  campo , ma  indar*, 
;hlno;  (landò ì Francefi  continuamente  indurati  Culle  loro» 
p *nc*^o  il  prctenfioni,  di  voferibccorrerc, di  voler  combattere  * 
battaglia  tra  nalmcntc  cfcendofi  approdi  mari  alsai  alle  trincee,  la  loroi 
Trance  fi  » e’-  cauaHeria , che  era  nel  comofini  ftro , venne  Umettila  da 
spagauoH  ^qua  in  fiochi  Ottauio  Pi  colonnini,  il 

rotto  Calale  ^ c(ri  daJlc  trincee,  s’era  fatto  innanti , più: 

per  riconofcerla  che  per  alsalirla  ; da  che  tutti  fecero  con* 
«etto, che  s’appicafse  la  battaglia  ; perche  dall’  eferci$a 
Prancefc  vfcirono  ancora  alquanti  cajualli  all'incontro, c fi 
venne  fra  di  loro  fino  allo  fparire  dcglifcipppi . Ma  il: 
Malserini,  vfoto  dal  campo  Francefe  in  quatto  ttefco  può* 
io,  cominciò  a gridare  Alto,  Adg>#JA)  cui, grìdQ,  kiìp&H 
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arme , c Ifoflefe , fi  venne  in  quello  accordo . Vfcirebbe  il 
Toras  con  tutti  i Francesi  dalla  cittadella , nella  quale  il 
Duca  di  Mena  rimarebbe  con  mille  Monferrini  lotto 
vn  Ccmmettario  Imperia  le  da  nominarli  dal  Collalto,  ai 
quale,  e il  Mena , e i Monferrini  giurcrebbono  di  tener  la 
piazaa  in  nome  dell’Imperadore . 11  medefimo  fi  farebbe 
da  gli  Spagnuoli, rifpetto  al  Caflello,  e Città,  e rifpetto  al- 
le terre  del  Monferrato, che  tcneuano.  L’efercito  Francete 
fi  ritirarebbe  m Francia,  e lo  Spagnuolo  nello  Stato  di 
Milano.  Siofferuarebbenel  rimanente  la  pace  di  Ra- 
tisbona’.  Accordate  te  capitolationi,  vici  dalla  trincea  il 
Santacroce  col  Duca  di  Lerma,e  D.  Filippo  figliuolo  del 
morto  Marchefe  Spinola . 11  Duca  di  Nocera , il  Conte 
Gio:  Scrbellcne , con  altri  Signori  al  numero  di  trenta . 
Dall’cfercito  Francefe  vfeirono  i tre  Marefcialli , con  altri 
Signori,  e C apitani  in  numero  pari:  Equiui  nel  mezzo  del 
campo  desinato  alla  battaglia  con  ilcambieuoli  acco- 
glienze, fii  (labilità  la  pace , il  vigefimo  ledo  d'Ottobrc__# 
del  mille  lcccnto  vcntmoue:  la  qualefìi  meda  prontamen- 
te ad  efecutione  per  quel,che  allora  s’haueua  da  efcquire. 
Raro,  ne  fbrfì  mailentito  efempio,  che  due  eferciti  di 
nationi  così  nemiche, in  tanta  vicinità , anzi  dopod’appic- 
eata  la  battaglia  non  folo  fi  ritraete  rodai  combattimen- 
to , ma  conucrtiffero  in  reciprochi  abbracciamenti  le  de- 
lire, nell’eccidio  di  fe  mede  fimi  armate.  E come  non  fh 
alcuno , il  quale  colla  felicità  del  fòccoriò  non  Jodatte  l’ar- 
dire, il  configlio , e in  tanti  fuantaggi  il  collante  procede* 
rede’Capitani  Francefi,i  quali, tuttoché  di  forze, e di  con- 
ditioni  molto  inferiori , fi  fodero  adognimodo  così  egreg- 
gia mente  faputi  valere  della  trepidatone  del  nemico» 
chc'l  conduficro  a riceuer  da  loro  per  buon  partito  quel » 
che  nefiuna  ragione  voleua,  che  folle  loro  contenuto:  così 
all’incontro  non  fu  alcuno,  a cui  non  pareffc  Arano, che 
nell'efercito  Spagnuolo  lì  trouafie  tanta  debolezza  ,e  d’a- 
ni mo , e di  conlìglio , che  non  conc  fciuti , ne  valendoli  di 
tanti  vantaggila  abbandonatoli  in  tutto  alle  pretenfioni 
del  nemico»  gli  cedette  coti  facilmente  quel  punto»  nel 
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q#9  quale  tuttala  fortuna  della  polente  guerra  con  fi  (kua.; 
e il  quale , ritenuto, flabiliua  il  fondamento  della  grandez- 
za de  gl'affari  del  Re , e la  ficarezza  de  gli  (lati  perpetua- 
mente  gli  manteneua , e rimetto , cagionaua  infeparabil- 
mete  lofeapito  dell’Autorità  Reale,  e di  quella  preminen- 
za , e fieurezza  de  gli  flati,  per  mantenimento  della qualc^ 
«'erano  l’arme  con  tanto  moui mento , e fcandalo  impu- 
gnate . E quel,  che  cagionò  la  meraviglia  maggiore  ,chc 
cedette,  c abbandonale  le  preccnfiosii  lue,  e del-Rc  allora, 
quando  flaua  in  procinto  per  ottenerle . Imperciocché  è 
cola  certa , che  Peleremo  Francefe  era  moko  ftracco  per 
la  longhezza  del  viaggio,  era  in  numero  molto  minore  di 
quel,  che  in  apparenza  dìmollraua , meno  all’ordine  d’ar- 
me, di  caualleria , e d’ogni  bellico  apparecchio  di  quel, 
che  il  bifogno  predente  ricercali  in  maniera,  che,fc  fi  foT- 
fc  con  maggior  coflanza,c  ardimento  da  quella  parte  pre- 
ceduto, on«n  larcbbono  i Fmacefi  venuti  al  cimento  del- 
la battaglia, douendo  maflìmamente  andare  ad  vrtare 
nelle  trincee  molto  bene  armate,  o quando  pure  furiai** 
mente  vi  faterò  andatici làrebbono  flati  necc&ariamcn- 
te  rotti,  e fconfitti « Ma  al  Santacroce  poco,  o nulla  delle 
belliche  fattioni,c  dc’fatti  d’arme  Ipcrimcntatoogni  cola 
era  di  terrore,  e di  confusone;  e non  eh’ altro  il  vedere 
inemici  farli  con  pafE  tanto  collanti  innanti  ,c  non  rite- 
nerli per  li  Vantaggi , ne  pauentarc,  per  gl’incontri , c per 
l'appofitione  apparecchiata , quanto  maggior  confiden- 
za delle  proprie  forze  in  loro  arguroenraua , tanto  nel 
Santacroce  aumentarla  ladiiEdenza  delle  fue.  E *1  dubbio 
che  la  perdita  della  battaglia  fi  tiralse  addietro  quella  del 
lo  Stato  di  Milano  gli  percuotala  talmente  l’animo,* 
gl’ingombraua  talmente  l'intelletto , che,col  difoorfo  con- 
turbato ogni  colà  ri  mirandolo»  rifiut aua  ne  conditionc, 
ncpartito,chedal  pericolo  a parer  foo  troppo  euidente 
l’a  flicura£e * E pcrciò^on  tenendo  conto  alcuno , n 
della  dignità  # ne  della  riputationé,  ne  meno  della  gran 
percoba,  che  i Regi  atfan  per  quell’accordo  riceucrcbbo- 
fen,  nc  del  grande  auuaazo,  che  dalla  vittoria  erano  per 
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^«oh(egu!re,a(sai  fi  ftimaua  vincitore,  fe  colla  conferii  trio- 
•ee  dello  Statodi  Milano  fi  fofse  fottratta  dalla  tempera 
imminente.  Oftdcfcriuendosùquerto  fatto  al  Re,  c datt- 
~ dògli  parte  del  fuccelso,  e conto  de’fooi  configU^onchiulb 
-col  detto  del  Duca  d’Afuà . Non  haucre  eletto  di  aauer* 
turare*  to  Stato  di  Milano  contro  ma  foprauefic  di  broc- 
cato ’ Male  amieggendofi,<^antD*fo(se  il  paragone  dile- 
guale, per  la  dilparicà  determini  nc*  quali  lo  fiato  del  E*k 
ca  d*  Alua  di  que*  tempi  > e M (uo  nel  prefentefi  ricroaauaw 
no  * Imperciocché  ìl  Duca^Aloa  nel  Regno  di  Napoli! 
dàlì’eferci  to  Fra ncefejfotto  il  Dùcadi  (Suila  afsàtitxvneÉ 
•fona  colà  pretendendo,  eccetto,  che  colla  ripulii  dcll’afc 
(alto  laconfcmatione  del  Regno, nefsuna  cola,vincendò, 
piadagnaua,  eccetto  le  foglie  del  nemico ..  Ma  il  Santa- 
croce, il  quale*  faccua guerra  offenfiua,  e non  difenfiu», 
v incendo, acquiftUua  tutto  ciò,  che, guerreggiando, preterì- 
dèua:Calàlc  col  Monferrato , Ma ntoua  ; c colla  cacciata' 
perpetua  dè’Francefi  dall’Italia  lo fiabilimcnto  perpetuo 
della  Grandétta déllaCbròna:  equelche era  di  maggior 
confiderà tione, l’Italia  tutta  all’Autorità  del  fuo  Re  lotto- 
porta  . Non  combattendo,  tutto  il  contrario  : la  perdita 
di  MàntouayJi  Calale , edel  Monferrato:  lo  ftabilimento 
délHmperioFfanccfcinltaliacon*  pregiudftio>c  (capito 
della  Regia* Autorità  tanto  gràdé^quako  il  grà'moui  mento’ 
fattone  argomcntaua*.  E perciò, trattandoli  inqueftbfat* 
iDd’intercrtì  così  grandi,  e importanti*,  non  era  alcuno*, 
che  non  rtimafle  òttimo,  e neceftario  parti  to,auuentwanl 
etiandio  conqualche  lùantaggio  la  battagliala  fia>.  alpet- 
tandò  il  nemicodèntro  le  trincèe*  qua ndo, per  aliali rlè,fl; 
foffe  auuanaatojovfcendògli  rifolutamcntc  incontro, qui-  , x » 

dò  fi  forte  rcrtato , o tenendogli  dietro , quando  confulà- 
mene,  come-era  nccertario, fi  forte  ritirato^>olciachc,vin-  ; otn.  ■ bi 

cendofi,  altro  che  vna  foprauuefie  fi  guadàgnaua  ; c per*  1 •;{*  J 
dèndofi,nòfi  perdcua  al  fin  più  di  quel}  che  coiraccordo  fi 
rimetteua  . Perciocché  della  perdita  dello  Stato  di  Mi- 
lano  era  vaniflìmoil  timoreiattefoche  la  vittoria  quando: 
gure  contro  tutte  le  ragioni  hauefie  ar  Francefi  inch  nato) 

' yy  ’ non* 
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iaon  farebbe  mai  fcnza  molta  effufione  del  &ngoeloro>ne 
olio  sfacimento  intero  deluderci  to  Spagnuolo  fucceduta: 
onde  ne  le  reliquie  del  Francete  fcrebbono  fiate  ballanti 
àll’efpugnationc -delle  piazze  molto  forti  dello  (laro  mq- 
defimo,  ne  le  Spagnuole  cosi  disfatte  , ne  cosi  impotenti 
all'oppofitionc, calla difefa.  Mapcrpgni confidcration* 
era  più  certa  la  littoria  dall’altro  Iato  malfimaraentc^ 
per  la  grande  allacrità,  e voglia  di  combattere,  che  dimo- 
strarono iÌTcdefchi,e  tutte  balere  nationi,  quando  fi  vide- 
ro cosi  ben  fchicrati  dentro  le  trincee , c per  la  firacchez- 
fca  ,e  debolezza  dell'efercito  contrario . E non  ha  dubbio, 
Chele  al  Marchefe  Spinola  (offe  toccato  in  forte, il  fopra- 
uiucre  alquanto  piìi,fi  farebbe  vallò  di  così  cggregia  occa- 
sione^ r legna  la  rc^  conchiudere  la  vita  con  vittoria  tarv- 
lo  fegnalata  , e fin®  dare  r e meilò  in  diparte  il  configlip 
'del  Duca  d' Alua  fi  farebbe  indubitatamente  attenuto  su* 
quello  del  Gran  Confaluo:  il  quale,  veggendo,  che  nel  par- 
lare del  Garigliano  tutta  la  fortuna  della  guerra  con  fi  lle^ 
uà,  defiderò  più  toffo.di  hauere  in  quel  cimento  la  ,fepolT 
tura  vn  palmo  di  terreno, più  innanti,  che,ritirandofi  alca- 
ne  poche  braccia,  prolungar  la  vita  cent*  anni  * Tali  fono 
i cenfigli,c  tali  le  rifolutioni  degl'aaimi  veramente  guer- 
rieri ,e  di  quCCapitani , ch’acquiftano  i Regni , e otcea- 
gono  le  vittorie.  Benché  nell*opemone  de  gl'huominì  pa£ 
(àffepcrcoftanre,che,fck>  Spinola  folle  fopnuiu imito, 
jion  haurcbbmo  i Franccfi  hauuto  fcintilla  di  penficro, 
per  andare  al  foccorlò  di  Calale  : e più  certo  ancora  co- 
munemente fi  tencua , c gl’effetti  pofeia  fucceduti  meglio 
Cbiariron  >,che  dalla  tregua  da  efiò rifiutata  farebbe  la^ 

. . - , . deditione  molto  prima  fucceduta . Ritirati  i due  eterciti 

Coartar  o Cafale,  rimale  vi  Duca  di  Mena  co*  Monferrini  padro- 
chiare o i n ni  della  citti,cittadella,e  caficllodi  Calale  lòtto  il  Córnef- 
Cafaic  «jua.  ferio  Ce&reo,  il  quale,  benché  in  apparenza  ,e  nelle  ho- 
**  noranze  citeriori  del  comandare,  e del  dare  il  nome  > fou- 

rafiefle  a tutti , coouencndogji  però  comandare  lòlo  quel-, 
le  colè,  le  quali  al  Mena  piaceffc  ofleruare , feruiua  più 
di  ombra,  e di  cerimonia , cke  di  fbfianza  di  laido , c per- 
fetto 
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feto  fuperiorc  : tanto  piccibloriufciua  il  frutto  del  parti- 
to accordato . 11  Santacroce  andòà  Sartiranha  , e ridufle 
le  pniti nello  Stato  di  Milano . E i Francefi  diuifero  le  lo- 
ro in  due  parti , J’vnu  fb  inuiata  per  l’ Aftiggiana  (otto 
-Monsù  d’ Arpa  fané L’altra , nella  quale  andauano  i tre  ; ij#a 
-MarefciaHL , marchiò per  lò Candide . Rettaua  per  l’efe-  f ' «J 
cutione  intera  dell’accordo  la  reftitutione  delle  terre  del  i ì O 
Monferrato.  Ma,  efléndo fra  quetto  mentre  venute  lette- 
rediopapnaconordiniparticolarial  Santa  croce  di  quel, 

-che  doue.ìc  efequire  della  cfttaddlitf j la  quale  in  quella^  , 

Corte  fi lùnponeiraper'indubitato , che , pernorr  poter  ef-  i *.» 

fer(bceor(a,iouctfe eflerfi  rcnduta;  dubitò  il  SantacrocC, 
che  non  farebbe  il  nuouo  accordo  colà  ben  fentito  . E co-  Samac|occ 
ine  nelle  dehheraeroni  grandi  fuccede quali  feinpre  il  pen- 
timcnto  del  partito  eletto , per  effer  nefrimmaginatione  di€<ulurc 
celsate  le  difficoltà  del  riprouato,e  fottétrate  le  confiderà-  fccutione. 
tioni  decomodi,  che  dal  riprouato  ne  farebbonorifultati: 
cosi  al  Santa  croce, elfendoglt  ftanite  dalla  mente  le  diffi- 
coltale pericoli  della  battaglia,  e con  maggior  impreffio- 
ne  cfsendofegli  raprelentati  i comodi,  l’vtilica,  e iau- 
uanzodella  vittoria;  tra  ffitto  ancora  da  Ile  lettere  deliaci 
Corte, cominciò  a fentir  pentimento  graue  del  faccettò  : 
onde,  con  varie  leufe facendo  alto  nella  reftitutione  delle 
terre  del  Monferrato , con  vari;  fotterfagij  pensò  «fandan- 
ia differendo . Della  qual  colà  auueggeodofi  il  Nurtcioi 
e'I  Malfarmi,  gli  proiettarono  del  pencolo,  che  fi  corre- 
ua,  che  ì Franccfi  , i quali  non  erano  molto  lontani , rien- 
traflero  in  Calale,  e tutte  le  cofe  a maggior  confa  (ione  di 
prima  riduccflero.  Ilftccelfo  non  fa  punto  dioerfo  dal  famedi  du- 
protefto  ; perche  i Ma  refe  falli  v’inyiarono  incontanente 
Monsù della  Grange  eoirdue  mila  fanti  : il  quale , appo-  dCi;YYord* 
ftato  il  tempo, che  il  Commettano  Cela  reo  ne  falle  vfcito,  iltaiia  nò  in 
entrò  per  la  porta  nella  cittadella , nella  quale  introddot-  Cafa’c . 
to,  chiufela  in  faccia  ai  Commettano  r che  ritomaua  . Tedcfchi  c 
I>ell3  qualenouitarimaferoi  Capitani  Spagnuoli , e Te-  sPas,,uo1'' 
defehi  molto  confufi,  e adirati;  e oltre  alle  molte  querimo- 
me,  che  nc  fecero , fi  modero  in  leguimcrieoi  TeJcfchi  di  Franccfi  in 
-li  E.ce  que*-  Calale. 


Facilità  eh’, 
licbkono  i 
Celarci  e 
ipagnuoli 
di  occupar 
Cafalc  dopo 
dell'  entrata 
de*  Fraaccli. 
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quei  Franeeli, che  marchiavano  per  lo  Caneuefe  reti  Du- 
qadi  ternw,eolDu<?adi  Nocera  -contro  coloro , i qualr 
per  l’ Alpigiana  j con  intentioqedi 'combatterli  ,e  di  ven- 
dicai deiratìrocto . Ma , hauehdo  iprimi  già  pallata  la 
•J?orai&ltea-,  edotto  ifponte:  e gl’altn,  effendo  già  a Vil- 
Ig4iupnaperuenuti,vanoriufcìil  mouimento.  Confultan* 
idof»;pofcia  fopraqueftonuouo  accidente , furalo  propo- 
.ftiiuioki  partiti:  e tragl’altri.  Ghepofciacchc  in  Cafalc;  e 
.nella  cittadella  era  certo  ritrouarfr  piccola  quantità  di 
vettouaglic,  non  ve  n’haucndo  i FranceG  di  nuouo  entra- 
;ti  recatojconfumcrcbbonopiùiùibreuc  quelle,  che  vera- 
no  : onde,  ripigl  iandofr  l’a  fled  io  ,fipotcua  molto  proba- 
bilmente fperare,  che  l’inuemo  vicino  haurebbe  impedi- 
to il  foccorfo  a’Ftanccfi,  delle  debolezza  de'  quali  meglio 
dopo  l’accordò,  che  prima  erano  venuti  in  cognitione . 
Che  battaua  impiegare  nell’afledio  i Tedefchi , e ritirace- 
le genti  del  Re  a fuernarc  nello  Stato  per  foccorfo  de*  Te- 
defehi,  quando  dvFrancefi  yeniflero  a ftalici  jeche  moren- 
do fotto  quello  alsedio  i Tedefchi , era  perdita  di  maggior 
vtilità,  che  di  datino,  rifletto  alla  gelofia,  che  dauano  allo 
Stato  di  Milano.  Conchiudeuafiper  tanto  ,che  , non  po- 
tendo la  piazza  lungamente  durare  , era  necekario , che 
nelle  lor  mani  alsai  pretto  cadefse;  e che  il  tiro  da’  Fran- 
cefi  vlato  inpregiuditio,e  danno  loroeuidente  riddondaf- 
fe.  Preualfc  nondimeno  ( perche  la  làtietà  della  guerra 
haueua  corrotto  a’ Capitani  il  gufio  della  vittoria)  che-fi  ri. 
còponelsero  le  cofe;  dalla  quale  ricópofitioncnon  fidimo- 
ttrarono  alieni  i Franccfi  entrati  nella  cittadella  per  lo  pe 
ricolo  del  nuouo  afsedio,ritrouandofi  con:vertouaglte  per 
pochi  giorni . E frammettendone  iNuncio,  e’1  Malfarmi, . 
- fi  venne  in  quefto  accordo . CheFrancefi  vfeiflòno  di  Ca- 
lale , gli  Spagnuoli  VmtroducefTero  mille  ficca  di  grano , . 
e reftituiflerole  piazze,  che  doueuano  reftituire;  .Per  Te-» 
(ecutione  del  qual  concerto  i Marefcialh  inaiarono  a Ca* 
falc  Mpnsìi  Frefchè,  il  quale  fu. vicinittìmo  a . romperla  di 
nuouo  : perche , entrando  il  grano , e vfeendo  i Francefi , . 
miele  il  Frefcè,  che  gli  Spagnuoli, i quali  haueuano  già  ab- 
i --aii;.  a-»  .4  han- 
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bandonato  R origliano.  San  Georgio , e l’altre  pia r , ,r^  * ' 
non  erano  ancora  vocici  da  V'illanuoua:  cvifto  il  graho 
già  introdotto,  prefcoccafione  drnon  volerne  più  vfeire,  e$ 

JFrancefi  già  vfeiti  ricchiamaua  . Ma  contradicendo  la_i  -?L  & 
Grange , il  quale  voleua  ofieruare  l’accordo , ne  voleua, 
che  la  Ria  gente  rientrane;  gli  Spagnuolifdegnati  di  que- 
llo fecondo  tratto^ecero  ritornare  i fòldati  in  Ponteflura, 

« in  Roflìgliano  : e accollarono  all’Occimiano , alla  Vii* 
latta,  e alle  alle  altre  terre  vicine  a Cafalele  genti, con  di- 
moftratione  di  voler  ripigliare  {'attedio . Ma  s’intcrpofe-  Terza  corn- 
eo di  nuouo  il  Nuncio  Pancirolo,  e’1  Mattarmi , eriger-  Potltlttuo‘  i 
landò  cflò,e  la  Grange  la  colpa  nel  Frefcé , IT  appuntò  h 
vn’altra  volta  l’accordo  medefimo,  il  quale  con  ogni  buo*  b *» 

na  fede  venne  efequito;vicendoiFrancefi  da  Calale, e gli 
Spagnuoli  dalle  terre , nelle  quali  erano  entrati  ; e hauen- 
do  dato  ordine  a Carlo  GuafcoGouernatore  delMonfcr-  cario  Co», 
rato  inferiore,  che,  cauatane  la  monitione,vfcitte  da  Ni*-  fi»  Gouecnt 
za , eia confignafle a quei,a’quali dal Gomme  Raro  Cefa-  ,ote 
reo  gli  farebbe  ordinato . Gosì,  raccomodate  le  cofe,gP A-  * 

lemàni  andarono  ad  alloggiare  parte  in  Valtellina , patte  sanueroce 
nel  Mantouano,  c parte  lotto  il  GalJalso  nel  Monferrato  quella  p ut- 
inferiore.:  coArignendotutti  i Feudatari  dell*  Imperio  in  *a  al 
Italia  alle  contributioni , ca  gl'alloggiamenti:  da’quali  dlMaDto“*- 
perciò  cauarono  grofce  fomme  di  danari.  Tentarono  il  Gcnon’fg  fi> 
medefimo  co*  Genouefi, chiedendo  alla  Repubblica  al-1  Cufano  al- 
loggiamento per  vna  parte  delle  genti . Ma  ricufàndo  et  loggi.r#  ai# 
&,c  apparecchiando  fòrze  per  ributtarli  » temette  più  mauìncil» 
della  pe ftilenza,  che,  accollandoli,  introdurrebbono,  che  ftaco  * 
dell’arme,  e della  fòrza  loro  1 Per  tanto , interponendoli  3 
Goueraatore  di  Milano,  fi  contentarono  i Tedcfchì  con 
piccolaiomma  data  «'Capitani  per  beueraggio  di  defitte- 
re  dalle  domande,  e dall’imprcfa . Succedette  vn’altro  ac- 
cidente , il  quale  diede  occafìone  a nuoue  doglienze , 
querimonie  per  i’innofceruaqza  degl’accordi  .11  Duca  kfi 
Mena  fi  trouaua  con  pochi  faldati  nella  cittadella,  perche, 
efsendoil  Monferrato  parteingombratoda’Tedefchi,  che- 
v’aUoggiauano,  pane  occupatila!  Buca  di  Sauoia  ,nun 
; r £ec  & potcua 
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ta  che  non 
fi  ano  loro 
ofleruari  si* 
accordi 
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la  i*dccutio 
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potcua  cauamc  faldati  a fofficicnza"per  la  guemigione  ;e 
la  peftilenza  grande  haucua  ancora  impoucritoil  Monfec 
rato  di  genti . Dubitando  per  tanto  di  qualche  finiftro, 
malti  ma  mente  in  tanta  vicinità  delle  genti  Ceiàree,e  Re- 
gie non  ancora  sbandate,  fece  intendere  il  pericolo  a’Ma- 
refcialli , i quali  colle  loro  genti  nelle  terre  del  Piemonte, 
per  li  patti  degl’accordi  ritenute , alloggiauano.  Licentia- 

ronoi  Marefcialli  quattrocento  Suizzeri  di  quei  delle ^ 

guardie  ordinarie  della  perfona  del  Re,cheerano  con  eiso 
loro , i quali,  andati  di  tacita  loro  comeffione  a Calale, fu- 
rono introddotti  . Ma  riclamando  di  quella  atttonc  i Mi- 
niftri  Spagnuoli,  venneroafsa»  predo  per  acquetare  i ru- 
mori, licentiati.  Rimaneua  per  l’intera  efecutionc  della- 
pace  di  Ratisbona  la  con figna rione  delle  terre  del  Mon- 
ferrato,la  quale  dal  Duca  di  Sauoia  vemua  con  molti  in- 
flanza  lollecitata , fi  per  lodefiderio , che  haueua  di  ter- 
minare le  differenze,  e pretenfioni  fueful  Monferrato, co- 
me per  rihauere  la  Sauoia  *e  fa  piazze  del  Piemonte  da*-. 
Francefi  tuttauia  trattenute;  i quali , non  potendo  còmo- 
damente reflrignere  tra  else  tutte  le  genti  in  allogg  amen-, 
to,  conueniua  loro  alloggiarle  più  largamente,  e più  agia- 
tamente^ diftribuiuano  per  tanto  Contro  adatti  in  moK 
tp  delle  vicine . Morì  da  quelli  tempi  il  Cobalto , che  fu  it 
terzo  de*Capitani  Generali  della  guerra  prelente . E morì 
oppreflò  dall’infermità,  che  quafi  Tempre  l’haueua  traua* 
gl  iato,  e moko  più  dal  difgufipjfoprauucnutogliw  Percioc- 
ché finalmente  falle  grandi  inftanzede:MinUtri  Spagnuo* 
fi  era  fiato  dall’imperatore  ricchiamato  in  Germania, 
per  dare  conto  delle  proprie  anioni , e determini  poco  fa- 
upreuoli  aJì’impreia  di  Cafale , e agl'affàri  del  Re  da  lui 
viari; nuphàuendoin tutto H fuo Gouemo  fatto  quafi  ak; 
tro,  che  fìurbare, ed  edere  d’impodimbnio  a’fini  dello  Spi- 
nola , e del  Santacroce,  perche  loro  non  riufeifiè  queil*op*i 
pugnatone  ; ecfaiiojnatìto,  per  lo  sfoga  mento  de  11 'calif- 
fati o>ic  , quanto  periegnalar  maggiormente  coll’iDfciicità 
del  facceljo>fa  felicitarla  glori  a dclifacquifto'di  Manti» 
na;  acquaie  non  haucua  però  impegnato  quafi  altro,  che/ 

^ a Dii  il  nome 
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t!  nome,  e l'autorità  : emendo  flato  qua  fi  fe  mpifcm. ferirci 
t per  lo  più  tungc  dal  Mantouano:e  l'imprcto  fu  continua- 
mente  governata, c aJ  fuo  fineccndcttadal  GalJafso , e > 
dah'Akiringhcr.Aggitlcfi>che  l’efsere  fiata  cucila  citta  cx> 
cupata  più  di  furto,  che  a viua  forza  di  valere  v*  l'cibcrc  il 
furto  Acceduto , quando  perla  era»  mortalità  de*  loldati* 
e degl'habitatori,  era  la  città  piu  limile  a cadaceno  anco* 
ra  ìpirame  ,fminuifceafsai  della  gloria  alla  vittoria . £ in 
comparatone  di  Calale,  douc  fi  combattette  boa  vcrlji 
virtù,  e valere,  e colla  fom  dell'arme  fu  condotta  a gl’ vi-  ^ T 
timi  termini  della  dcditioac,  kuatane  la  fefiata,  cinteli* 
cita  del  fiiccefeo,  farà  fenza  dubbio  maggiore  la  gloriadi  fJ*  J 

chi  trauagliò  in  quella»  che-di  chi  di  quella  riportò  vitto*  . m a 
rir  (c  il  fine . Morto  il  Collalto,  il  quale  haueua  dall*  Impc-  18  ‘fi* 

rade  re  piena , e libera  autorità  per  l'efccutionc  della  pa*  ,l>‘ ; 4 ' 
ce,  e delle  fiine,  e afiìgnationi  delle  terre  del  Monfer- 
rato , erpuenne  fpedirein  Germania , calettare  da  quek 
(a  cc  rte  mt  uo  mandato  $ e nuoua  deputar  ione.  Contieni*  Dianone  m 
tia  annera  a fpettarjo  di  Francia , elsendofi  intefo,  che  quel  tc  r polla  al 
Re  inuiafse  in -'Italia,  co$  pieno  mandato  Monsù  di  SctS  *cojr  Ita* 
uien  Segretario  di: Stato.  Fù da  Celare afsat  Cubito  con*  , a L 
fertal' Autorità  nel  Baron  Gàjlafiq  j Ma  il  Seruien  >,ch©  cia>non  fola 
non  cempariua , becche  per  più  giorni  allettato , daua— > trattiene^* 
molto , che  (bipicare  della  mente  del  Re,  circa  l’o&eruan-  «nette  in  dub 
Zìi  della  pace  ,alla  quale  pubblicamente  fi  profeisaua  non  *?“  r cCc‘u* 
obbligato  : e però teneua  gl’animi  di  tutti  circa  la  reflitu-  c % 
tioue  delle  terre  del  Piemonte  iolpefi . La  cagione  allega»  P 
tadalRe,pcrlaqualcnoufiten€uaobb]igato,cra*che,  **  difu  n- 
hauendo  egli  quali  da  quefii  tempi , che  la  pace  di  Rao£  ciabó  u tic- 
bona  fi  megociaua,o  s’haueua  per conchìula,conchiufb  vm  acobW»gaw 
altra  lega,  e vnione  d’arme  col  RediSuet  a in  fauorc  ^ 
de*  Principi  Germani  contro  1*  imperadore  ; e a quella  ‘ 

lega  pernione,  come  anco  alla  protettione  de*  Principi 
Germani  dal  Rptdi  Francia  abbracciata  ripugnando  i ca 
pitolidiRatisbona>efcoRc,  che  non  veleria  appartarli 
dalla  lega,  ne  dalla  protettione  in  elj>a  contenuta , pretetto 
dcua>  chc’I  fùoAiabakiadorc,  il  quale  i capitoli  di  Racit 
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fccnaibctolcrilseinon  hauefse  ne  balia,  tic  mandato  dixjb* 
bligark)>  pergl’afiari  della  Germania , ma  folo  per  quei 
d'^alia^.'cnde  fìimandofi?  indubitatamente  (dolco  da 
quei  di  Germania , diceua , che  ne  anco  a qucfti  d’Italia 
potè ua  re dar  legato,  perla  correfpctcinrrà , c conneflìti* 
-che  gl  ’vni  facevano  a gl’altri  . Proteftaua  per  tanto, che; 
(e  venifiè  alla  decurione  di  quella  pace , quanto  alle  cofe 
d’ Italia , tì.  verrebbe,  non  per  obbligo  alcuno  degl’accor-* 
didtilatisbona^si  perdura  bontà  della  tua  mente 
T ritienimi-  fta  alla  pacche  a -in  quietfe  de*  Principe  italiani . Sofpètww 
toutiic^c*  ^noancoiaì  Mmifbù  Spagnuoli , che- Hnduggiate  del 
f \'ila  Dcputàtoif eacéfc  procedette  r&lfine,cbe il  Rcpoteisc hàa 
ai  co  ir.  roto  udir  di  trmcrtcìie  mutilmiea^  ^pagnuò» 

« gr  ititd  le,  cTcddche  in  i taliaipk  quali , aecc/rdati  itefecùtiroe 
/ »i‘Uicù  tklla  pace,  era  no  detti  nate,  quelle  in  (ixcorib  della  Fian^ 
dra , doUe  fi  lcntiuano  apparati  bellici  molto  ga^iardi  de 
glscrflatadefi,  e quefte  imfoccoriòdella  Germania  > 'dovei 
gloaoru.ua  pn^rcffodeiRcdi  Sòtìdla^ctTcndo  gii  molto  erdeiuti* 
U duedciianècon  taòlta  inn^n^  aiuto , e fe co: ritrae  cori 

-siine  lini*  ^àJhptdiro , fcbcnd^vno  yCP  nell’altro  luogo  gl’adari  del 
-uqfblflb  r.u  ^ (Spàgnj',cdelMrh^^radore  pericolanti  »>tiero  crai 

tfi  aoi  ,£^>  quetfoccorfi  folleùàti  j perdoèchey  rion  potendoli  in  Ita- 
travet  bui:  fia  trattar  cos’alcuna  lenza  ij  deputato  di  Francia, conue-* 


dui 
*jj:> 
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. ni  rr.rir.1  niua;fcrnece(tfciJblìejwrfi',e  lófttnerc  ancora  le  gena 
' / focata  perfetta  efisajtionere  fpedìtionedi  quetVaffare. 
cÉrn^o^'  Sodò^Bigtàéaideit  Buca  idi  Sauòiafii  da’Mini  Ari  ch’eran» 
letto  per  w in  kalia  ukttopcr  luogOjdeUa  conferènza  ; Cherafco,  ter- 
WAtttóy I radei  IHwt^^^ndlb^palecbaQe  in  luogo  più  lànotepii* 
ktod)idalbpMlik«iza ,|il©uc^ colli  Colite  dimorava . 
»^a  ^cht^CiK?a''diI^uewfit(oettw^lttt  dogltenza  , comedi 
cola,  che  gtedouefle  ridoddarcnn  rtedeo^pregiuditio , atte- 
(b  che  ^arbitrio  di  negocii)  Cos>lgtaue; e importante  fatto 
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fcfin«l’bedii>  e al  colposo  di  cosi  gran  concradirtore.non 
farebbe  conducila  retrted  ned  i- bilancia-,  che  merita  ita y 
«èrminaicv  M*  ì fini  jeiiiiri^>«ttiyFàiaggiod>itìV^>rtanM , 

...  ...  :^--*!ii0,(0ow*'ittijdlfep» 


paui i,  ed «flentiali  nacquero  ài- W iùtt**  cow  in  quella  y 

xtw  i .j  2-  che  ■ 


jyv  o d r c i m o: 

cl^crt  acddcntalc,  nonfliroaò  alle  iòddisf attienici  i quel* 
di  Sauoia  contrae.  Comparile  finalmente  ihr Italia  il  De- 


mito  per  alquanti  giorni  cctfMareiciailr  ili  fiuta, venne  do-'> 
po  la  metiLdi  Fetiraro  dcliniteièecnDi tcencoao  in  Che- 
*afco.  Doue  Manfignor^Pàncirob  jiecon  cifoli  Mafie  ri-; 
ni,el  Baron  di  Galaàb,MDhsii  di  Toras  ,:ii  qualein  com- 
pagnia del  Seruienthaucua  il  mandato  di  Francia  r l’Arno 
balciador  Spagniiòlojprcflbii  Dttca>.e’IMardciaJ  di  Scó- 
berg  fi  trouaronopreTenti . B,  datoli  principio  alle  nego-* 
ciacioai,  fu  li  primiera  quella,  chc  concemcua  la  preteiv-'i 
fi;; ne  de)  Duca  riipetto  aita,  terre  dei  Monferrato , le  qoklil 
sconto  da  diidottorqila (cuti  di  amino  reddito gli  frdo* 
umano  allega  are.  JE  perfifiendò  il  UucVcòiinnuatnutc  ini 
che i redditi  delle  tttarBragionaflfoo.^ 
dèi  reddito  antiche  non  del 5prcicnte,ccwitro  a quel,  clic, 
prctendeuann  i Mini  fin  Mantouani;*  fuper  làido  di  que- 
fta,  e d’ogn’alcra  differenza, e prctenfione  riddbtto  di*  De^. 
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ti  per  li  capitali  di  Su&  dllBedi  Francia'  dicchiaraci  j ini 
pagamento  de*quaii  furono  al  Duca,  di:  Sauoia  afiegnate 
ottantaquattro  terre,  e fra  effe  Alba,  e Trino . Ma  perche 
pareua  pure,  che  il  reddito  di  quefte  terré  valeffe  più  al- 
iai de  * quindici  mila  fcuci  ,fìi  granata  quel  di  Sauoia  a_-*  pretendi 
pagare  per  lo  rifacimento  del  kprappib:  cinquecento 
mila  fcuci  alNiuer5,,ea  rilleuarlo dal  debito  delle  doti; 


delle. terre 

ièftionfciV 

raro  fitrt  ni 
Duci  diSti*» 
noia  per  fai; 

ilo  'dèlie  fuV 


dèli*  Infanta  Margàeri  tabelle  quali  come  herede  del  Du^ 
ca  Francefco  era  Jebi tore;  A conto  dcilequali  doti  il  Du- 
ca di  Sauoiàv  e in  nome  di  lui  gl*  arbitri  , c deputati  afii-J 
gnauanoalhtdetta  Infanta  le  terre  della  Motta , delle  Ri- 
ne,e di  Gofiazana,treiiiqudledel  Monferrato,  che  alpre^ 
fcntafiailirgnaaanoal’Duca , riaaanendopcrò  ai  Duca.lal 
Souranità  ,c  la  facoltà  di  redimerle  a fuo beneplacito:  col 
pagamento  dèlie  irti . E conducila  a flìgnatione  sfinteri» 
deflòno  efiinti  affatto,  e foddisiatte  tutte  le  pretenfioni  del 
IDuca  Copra  il  Monferrato.  Quanta  all*efecutionc  degl*  al- 
tei. punti  & accordato, che  ira:due  meli il Nuicrs  fòiìb  mef- 

rlafc  £«c  * ■■  , tolk 


«ot  * c m r b * a v a 

fo  al  pofcflb  degli  flati  ;dHu(à  la  parte  afTegnata  tSanoi*  J 
Sì  «ioSe  Q*  ‘kg^osofino*  i veti  d’ Apritele  genti  tanto  Ateman 
<*S*nno  »tc-  quSco  Friccfi%»nbratfono,  Mtalia:e  te  prime  fi  rida-» 

fluire  U piar  ceif  mo in  Gerrainia, l’altre  in  Fracia,sczi  Iniame  dalle > 
••  occBPatc . terre  del  Mattonano  all’Imperadore,  e da  quelle  del  Pic^ 
1 V1  monte  al  Re  di  Fràcia  ri  ferbatc.  £ il  Duca  di  Sauoia  riti— ■ 
radè  altresì  tutte  le  tee  genti  nel  Piemonte,!*? rimouédone 
r ''  ^ però  dalle  terreal  preséte  aflègnacegli.Che  fra  vécidnque 
giorni  douelfem  venire  in  Italia  le  inucrtirarcdc*duc  Da* 
a-U  < caci  a fau  ve dd  Mioers in q-aslla conformici,  chea’ Du*r! 

u>  -r.r  : V chi  litx  pctdecefteri  erano  (late  concedute . Oò  efcquitOr' 
<®s  ìjìì  1 fi  deaaoliileroi  forti  per  occafioncddleprelcnriguerre_J» 
eccitati  nelle  terre  v edaci  occupati , eia  demolitione  per* 
tutti  i ventitré  di  Maggio  fi  efequtffepiel  qual  giorno  Mani 
toua,  culle  fbrteeae,  e Caneto  fofiono  allo  ftcìfodi  Niuera 
confinate,  e rertituite  a quel  di  Sauoia  le  terre  del  Pie» 
monte  da’ Fra  ncefi  ritenute.  E fucceffiuamente  quanto 
.n  prima  doueflcroeflèr  lafcratelibere  te  terre»  piazze,  epo^ 

(li  de'Griggioni  tanto  nella  Retia  > quanto  orila  Vaiteli»- 
fa  nl  dall’ hnperadore occupate.  Ma,  perche  Ja  difficolti 

i efice  per  lv  coafirteua  nella  figartiddJ’cffettiua  efecutione  delle  cote, 
ictunenc del  chedi pecfentc s’accorda  ua  no,  edobitaua  ciafcuna  del-* 
le  cof*  »cto  * le  parti , che,  douendofi  lo  ftetìò  giorno  de1  vender:  » 
di  Maggio  fare  te  rertitutione  delle  terre  di  Mantoua,e 
del  Piemonte  potette  lucccdere,  che  nelluna  delle  parti  o 
per  propria  maliria,operduòbiod*eiferedall’3lcra  ingan- 
nata, veni  (te  alla  rertitutione  ,o  che  venendoti  l’vna  con 
buona  fede,  perfeueraflc  l’altra  nella  rirenrione,  con  mol- 
to pregiuditio  dcllecofe  accordate, e della  quiete  e fod- 
disfattionc  comune,  e della  pubi  ca  pace;  rertòper  canto 
accordato,  chefra’l  termine  di  quindici  giorni  prefitte  al- 
la demolicione  de  furti  fifdouc fièro  per  parte  dell’ Impera* 
dorc;e  dd  Redi  Francia  confignare  al  Pontefice  ortag- 
gi da  curtodirfi  dà  lui  fino  alla  perfetta  efecutione  : c in 
calo  non  folte  per  l’vna  delle  parti  efequico,dacan(ignar{i 
«rii*  eiequente . Ricusò  il  ftittefice  di  riccueregroftaggi, 
per  Urcrt  turione  delle  terre  , c porti  della  Rena  in  faune 


t>  V 0 DEC  I -M  0\  top 
de'GiRgioni,per  non  eflcr  conforme  alla  religione, e dal- 
la Maeftà,ciVflRcio  Pontificio  aliano  cooperare  alla  rerti- 
tutionc  da  farli  a gl’  eretici  delle  terre  alle  mani  de'  Cato- 
rci peruenute  . Ne  volendo  i Franteli  quanto  a quello 
punto  rimaner  fenaa  pegno,  e cautela, fu  perni  capitolò 
.a  parte,  al  quale  pare;  che  il  Galaffopreftafic  il  confen* 
cimento , accordato tra’l  Duca  di  Sauoia,e  i AJiniftridi 
•Francia.  Cheeflo  Duca  nello fteflò  tempo, che  i Fran1 
cefi  gli  reftituirebbono  le  piante , menerebbe  in  Su(à , e 
dn  Autglianaiprefidio d*  Suirzeri •confederati  al  Re,  e di 
Valleggiani  da  elegerfi , e foldarfi  dà  effo  Duca  ; i quali 
inelle  mani  de’  MiniOri  giurare hbono  di  reftituirlc  al  Du- 
ra dopo  la  perfetta  efecutìone  del  capitolato  di  Cheralco: 
-c  in  calò  d*  inofieruanza  di  confignarle  al  Re-  Quella 
conucntiore  , brache  pardle  contraria  alla  mente  del? 
-Imperadore , e de’due  Re,i  quali  vòleuano  ,che  in  vno 
rifieflo  tempo  IgombrafTcro  ì Te  lefchi  , e i Francefi  l’Ita- 
-Ka,edel  pari, e fenza alcun  vantaggio  delle  parti  diri 
ftituiliero  le  piazze  ritenute  ; adogimodo,  perche  in  ma- 
teria della  ficurezza  dì  querto  accordo  reftaua  nel  capito- 
lo dccimofcOo della  pace  di  Rarisbona  accordato , che  fi 
delJcro  ortaggi,  c fi  rimctteua  a*  Miniftt  d ' Italia  la  loro 
nomina tiooe, e la  feelta  ‘del  Principe  a cui  doueffero  cort- 
fìgnarii  ; e in  oltre  agli  fteffì  Minirtri  fi  permettcua  facol- 
ta di  pigliare  qualcun  altro  partito,  che  loro  parelfe  piò 
opportuno,  e figuro; pero,  non  accordando  e(T»  in  altro 
Principe , rhenel  Pontefice , il  quale  riculàua  gli  ortaggi, 
'Rintronato  ; e affricato  quello  ripiego,  pei*  (òddisfare 
a’Frarwefi  ,i  quali  quanto  al  punto  driGriggioni  rima- 
-neoano  ccn  fuanraggio,  e feoperti . Ma  quamopiù  in  ciò 
fi  lòdditfaceUa'à’Prarctfi,  tanto  più  fe  ne  ièntirono  gh 
Spagnuolt,e  a lorofnft5za,lr  Imperatore  grauati.  Percio- 
che  all'  effetto  non  ritomana  fa  rcrtitutionc  delle  piazze 
vguale,  e nello  Orilo  giorno  efequita,  mentre  in  quelle  del 
Piemonte  v’ha uefle  il  Re  di  Francia  qualche  anacondi 
ritcnoone.  B perche  querta  era  la  ma  fi-ma  *e'l  pun» 
principale  douc  tutu  le  paitiàdauanodi  mira  per  colpir*; 

. perciò 
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perciò  la  facoltà  concefia  a’  Miniftri  d’  Italia , di  prouuò^ 
j$rt£  in  altro  più  ficpro,  e opportuno  modo  ,non  pareua» 
^ i;  che  s’cfkndeife  a poter  derogare  a queftopanto, che  era. 

JMnteatic^ne.piùjprincipaJe.ditutta.la.conucntione.Ag- 
giugneaafi  jr.che  jl,  ripiega  da  loro  prefo  non  era  ne  più 
figuro,  ne  più  opportuno,  fegòdo  la  facoltà  loro  conferita, 
ma  iua  nta ggiolo,  e di  peggior  conditione  ronde  la  facol- 
tà di  migliorare , certo  era  ».  che  non  s’ eftendeua  alla  fa- 
« Aftf2n*vo-.  co^ta  d i peggiorare . Refe,  ancora  fofpctto  il  giudi tio  di 
delie  tene  Cherafco  feiorbitanteafrìgnationc fatta  al  Duca  di  tante 
4cl  Mpfcna-  fi  grofie , e fi  nobili  ter  rc.dd  Monferrato  jlc  quali  oltrea- 
to  fatta,  al  che,  afeendendo  fecondo  il  calcolo  comune,  e prefente  a 
Duea  d i sa-  ccntoIaiia  Ducati  di  anmiQceddito,  era  di  troppo  gra  pre 
• guitto  &u<*i  ioalDuca.diNiuers  ,rcndcuagli ancora  tantode- 
k.  ' b bole  il  rima  ncnte  dello  Stato  > che  non  potendo  reggere  il 
pelo  del  foftentamento  della.cittadella  di  Calale , ne  flap- 
plire  al  bilògno  ordinario  dejlevettouaglie  per  nodrirla, 
t h dagl’arbitri,  che  le  n’auuidero,  grauato  quel  di  Sauoia» 
et  consentire  a.  quei  di  Niuersl’eftrattionc  annua  di  dicce 
mila  lacca  di  grano a’prczai  correnti,  la  quale  efirattione 
oltre  alla  li  mi  tatione  deterapi conche  renne  accordata» 
riducendoancora.il  foftegno,e  l’alimento di  quella  pia  zzi 
all’arbitriolibero di  quel  Duca;  jl quale  , dinegando , po- 
teua  attediarla,  e riddarla  in  grauifTimcftrcttcace;  pareua 
afiai  firano,  che  i Miniftri  del  Re  di  Francia, il  quale  s’era 
cpll’armc  profetato  così  acccrrimoprotettorc  dd  Niucrs, 
fcauettero  a vn  tanto  pregi  uditioddRqpo  cliente  per  via 
Raccordo  confentito.Jl  rifacimento  poi  dei  cinquecento 
spila  ducati  aggiunto  ajl’obbligp  di  riliéuare  il  (Niucrs  dal . 
* debito  delle  doti, non  colendo  altro,  che  l’ha uer.  voluto  for- 

»re  il  Niucrs  ad  alienare  canta  parte  di  quello  ftatev?ua- 
ta  a vilittimoprczzo  entraua  in  quelle due  fòmme , face- 
va ancora  maggiore  il  pjregiuditio  del  diente,  epcrò  più  j 
m»«a<!iTe-  t^rbitantefaiiitrio , e più  iniqucleconditioni  del  lodo. 
iù  fucccdc  al  fcra  da  quefli  tempi  iJ  Duca  di  feeriarientraco*,  al.  Goucc- 
sanuctocc  ^ JMLjaHO>  effendo ftato  loft ituito. al. Santacroce j. del 

S^M^acperlc.cofcdalui  coflpoa  Joddisfattiont; 

u ...vQ  de V 


r . • . 7 

P V D O E C I M O.  Iti 
'deRégij  affarigotcmatc,eramal  foddisfatta  . £ ruttò 
'che  eflò  di  Feria  fentiffe  mate  tanto  (mete  bramente  dei,,  ( 
Monferrato*  ma flRna mente,  perche , efsendo  per  mezzo  • ìì"r*'  * ^ 
il  Redi  Fràcia.entratonel  Duca,pareuapf  rpcrlobencfi- 
ciò riceuuto dal  Rejdoucflèda'Jui  (lar  più  dipendente, e -owA  i s m 
più,che  a quel  di  Spagna  vnito,il  quale  mai  gli  haueuavo* 
luro  ccnicntirc  vn  palmo  di  tcrren  Monferrino;  adogni- 
m('do,di(rimulando  il  Feria*  ccn  effe  i Miniftri  Spagnuo  4 J 

l*  interno  fentimento  ricetto  a quello  punto,  come  a gl- 
imcreflì  delfuoRe  non  appartenente,  fi  doliéro  adai , c i.b  »!»»>:&  : 
ricch ta marono dal  punto ,che riguardami  ilprefidiodi  S«»  i 
(à,  e d Auuigìiana , Rii  Feria  ne  feriflcall  lmperadore , e *! 

al  Re,  perche  non  confentiffero  a gl 'accordi  di  Cherafay 
oe  alla  loro  efecutione,  ne  alla  reilitutionedi  Mantoua  fi 
procedere  k Fece  ancora  dogliente  nella  Corte  Cela-  Calali»  be- 
rta , del  GalaiTo,  qua  fi,  (èguitando  i termini  del  Col*  peu»  Mi. 
lalto,  più  nelle  parti  di  Sauoià,  che  del  Re  inclinafiep 
e correua  fama,  che  hauendoil  Galaflb  dal  Duca  riceuu^  *>uuo 
to  graffe  fonarne  di  danari,  haueffe  vnitamente  co*  Fn*o- 
cefi  tutto  l’arbitrio  a fauoredcl  Duca  di  Sauoia  nell*  alt?-' 
gnatione  delle  terre  riuoJtato,  Evuafi  k'dofefofftropib  Ducadìfbk 
che  mai  intorbidite,  e «atte  * fece  Joftcflb  di  Feria  foura-  ria  no»  «tee 
flare  i terzi  inuiati  in  Fiandra, e le  genti  Alemanne; lé  |agi'«roiii 
quali  erano  in  procinto  frgondo  i capitoli  di  Chrrafco  al  “^lo 
partiremon  oltanre,  che  le  colè  dell*  Imperadore  da  quelli  * *” 

tempi  dall'arme  Suediche  sbattute , ricchicdcflono  con 
molta  inftanza  Ibccorib.  In  cotal  maniera  sedando  il  ne- 
go: io  della  pace  affai  incagliato,  ed  effendo  gl’  animi  dcl-t 
k parti  molto  accefi  ,ed  ciacerbati  per  quelle  renittenzo 
del  Feria,  lì  giudicaua,  che  in  lui  potette  più  il  defiderio 
di  rimeicoiare  le  cofe,per  hauerocca  Icone  d*  eiercitare  il 
talento  guerriero, che d’ acquetarle  : e per  tanto  quaff 
amico  di  ncuità,  e di  rotture  veniua  comunemente  d’ in- 
quietudine di  ipiriti  notato.  Rtrapaffaua  la  nota  medelk 
ma  nella  corte  di  Spagna  ,la  quale  per  molte  di m >Hra*' 
tioni  fi  giudicaua  ma  li  (Timo  lòddrsfatta  della  paccdi  Ra- 
Usbona , e peggio  dell*  accordo  di  Calai* . Ripuuuafi  pec 
* Unto 


I 


Digii 


F*rrf  to  dell* 
Impelaci  ore 
^crlo  quale 
tutta  l‘/u:o- 
lità  Ce/arca 
fi *Ffrg£Ìa 
al  I<c  di  òpa- 
|n«  . 

* .y 

E/Hcaeifl  del 
Dettero  qua 

U 


-IddlUliO 
• ÌM  ’t 

. iioau* 


Coiétti  chfc 
fpjnJjrr©  l'inv 
yt  radei  c a 
quel  D cuc- 


io 


« oìU.ì 


ti»  L I B R Ó 

unto  che  il  Feria  ambifle  con  altrettanto' vigere  ripàri* 
re  la  folta  del  predece (Jore, e con  dimofiratrioni  contrarie 
alle  attieni  di  lui  iJ  principio  del  nuuuo  G<  uerro  fegna- 
lare . Ma  conturbò  foura  tutto,  e mefle  in  grande  anfietà 
gl*  animi  di  ciafcunoil  Decreto  dell*  Imperadore  vfeito 
dopo  la  pace  di  Ratii>bona , per  k>  quale  fi  conferma  al 
Redi  Spagna  tutta  quella  Autorità  del  cagro  Imperio, 
che  fi  potette  conferir  maggiore  conto  i fudditi , e valsali* 
ribelli,  c contumaci . Decreto  folito  praticarli  nella  .Ger- 
mania comrò  i Principi  difubidicnti-,  e al  bando  !mp©« 
riale  fotti  polli,  per  lo  qua  le  vicn  perrodso  al  Principe , a 
cui  vicn  diretto  far  guerra,  e occupare  gli  fiati  del  Princù 
pediilbjdiente*e  al  bando  Imperiale  h ttopofio^  fenia 
che  re  pofsa  efser  mai  reintegrato , fc  irrem "labilmente 
m n paga  prima  tutte  lefpefe  della  guerra . Per  vigore.^ 
dello  fielso  Decreto  tutti  i Principi  fudditi , tutti  i Miniftri 
dell'Imperio  hanno  obbligo  di  vbbid.ire , a [chi  tiene  la L* 
comeffìcne^  (cerne  allo/ifie&o  Jmperadote  ^bbidirebho* 
no  :ed  eziandio  di  confignarli  le  piazze  ^fortezze , e voi* 
tar  lènza  replica , ò ccccttiobe  l'armo  , e le  forze  douunqa 
ei  comanda . Dicderoa  quefiodccretooccaficnolenoui- 
tàlùccedutefottoCafale,dopo  l*aocordo:qiitui  Zipolato, 
ledilationi  date  alla  decurione  della  pace  di  R arisbona, 
le  proteflc  del  Re  di  Francia  di  nt  n eiscr  obbligato  alle 
capitolationi  della  flefsa  pacete  l’accordodi  Cherafco 
con  poca iòddis&cuoreda'Minifki  roedefìmi  fiipolato.: 
Perciioccfcc  auueggendófi  Pi  mperadore,  che  i Frjnceli 
non  iftauano  contenti  alla  pace,anzi  che  il  Re  di  [Francia* 
nello  ftelso  tempo,  cornei!  dilse , che  ella  frconchkidcua  jl 
eftipolaua  foco*  conchiudeua,cflipolaua  col  Re  idi  Suoi» 
tia nuoua lega, e vnione in tuttò contraria  alle  capitola- 
tieni  di  Rat  u>bona , egli  kmminifìraua  danari,  per  le 
guerre  di  Germania . E cogpofcend a , che  non  g?  era, 
Pjóflìbik  riparare  in  vno  ftelk>  tempo  alle cote  dell’  impo^ 
rio , e in  Germania,,  e in  Italia  glipartie  bene  appog* 
giare  il  peficro  delle  colè  d'Italia  ai  Re  di  Spago a,  Princij 
pe,  e Feudatario  dUl'Ixpperio  maggiore  jCgiù  potente  dù 
uUtf#  qual  un 
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qualunque  altro  ; e venendo  il  Duca  di  Feria  dal  Re  lofii- 
ruito  in  quella  cómcffìone , il  Gala  (Io,  che  maneggiai» 
l’armi, c FAJdringher.il  quale  teneua  Mantoua  nelle  ma- 
ni; come  anco  tutti  i Principi  Italiani,  Feudatari  dell'Im- 
perio doueuano  vbbidirgli;  e fòmminiflrargli  aiuti , come 
farebbono  allo  Hello  I mperadore . E 1*  Aldringher  era  te- 
nuto confignarli  Màtoua, colle  piazze  del  Mantouano  ri- 
tenute, attelochc  il  Niuers.il  quale  per  la  pace  di  Ratisbo- 
na  confeguiua  la  venia  delJaMacfta  lela biella  quale  per  la 
contumacia^  difubidienza  era  incorlb,nó  hauédo  più  luo- 
go la  pace,riccadeua  nel  delitto  primiero,  e contro  lui  per 
vigore  di  quel  Decreto  , con  tutte  le  forze  dell’Imperio  fi 
pcjteua  . procedere  dal  Duca  di  Feria, a cui  vcniual  ’ efei 
cuncne  del  Decreto  f eiareo  appoggiata.  Per  !o  dubbio  di 
tanta  eiècutione  i Vinitiani  ,i  Francefi.e  tutti  i Principi 
fiudiofi  degl’  affari  d*  Italia,  dubitarono  dell'vltima  roui- 
na  delle  cole  comuni , fc  Mantoua  al  Duca  di  Feria  ve- 
rnile con  Tignata  ; onde  fu  loro  necefiàrio  procurare  con 
t>Ueci  tudine  l’ ciccutione  della  pace  ,e  accordare  prima, 
epofeia  riformare  i;  Capitoli  di  Cheralco in  lòdisfatnone 
dcll'linperadorci  ede*  Minifiri  Spagnuoli.  Cosi  rimanen- 
do!’ accordo  di  Cherafco,  nel  fuo  clfcrc , fu  quanto  alla  fi- 
oiixzza  della  reftitutione  delle  piazzc,c  de'  pofti  de’Grig. 
giom,  de’ quali  era  il  dubbio, pattuito,  chepoteffcro  i Fri-’ 
cefi  in  vece  del  p re  lidio,  che  per  l’ accordo!)  doueua  met- 
ter in  Sufa,  ritener.  Bncheraico; ma  che  il  Califfo  do- ‘ 
uefle  conftituirfi  mMautoua*c  il  Toras  in  Torino  per 
ofiaggi,l’vno della  reffitutione  di  Bricherafco  ,e  l* altro- 
delie  piazze,  e pofti  dc'Griggioni.  E perche  qubfto  nuouo  ' 
concerto  fìl  fatto  a dicccnouc  di  Giugno,  ed  erano  già  ipi* 
tati  i termini  dell’ accordo  precedente,  le  n'appuntaròdoi 
altri  a’  pomi  famigliami.  Fh  ancori  in  quello  fecondo’ 
accordo  limitato  al  Duca  di  Feria  (’c  ciò  in  pagamento' 
delle  difficolta  interpofte)  il  prcfidiodelio  fiato  di  Mila- 
no piu  preci  la mcntq,  c con  minor  rifpetto  tafiàtoU  nu-  i 
mero  delle  genti, che  vipoteffe  ritenere  perle  lolite  guer*- 
mgiom  contro  quel,  che  nelle  paci  pere  cdcnn,ed  mfpccie 
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io  quefla  prqflima  di  Chcrafcos’cra  ofleruato.Percicoch® 
doùe  nelle  .ante  ce  demi  G dic.cua  ,che  l’atmèdel  Re  non 
timarebboooaacUo  Stato  dt Milatip  in  maniera  ?chc po- 
tè (fero  dac.gdofia  a? -vicini  ,inque‘ft’vltimoobbltgauano 
previamente  vLGoc ematore  y a inuiàr  fuorad*  Italia,  e 
della  Retta  feiimla  fanti,  e millecàualli  della  gente  ftra- 
ordinaria,  che  teneua  nello  Stato;  e che,  fé  dopo  la  rcfU* 
tuUooe  delle  piazze,  gli  rimane  fie  maggior  mmicrodi  ca- 
lial]aia,e  di  fanteria  di  quella;  che  fi  fuoic  per  ordinano 
tenere  inqtiello  Stato , farebbe licchmta>ofe  ne  dilpon» 
rebbe  in  modo^ebenon  vernile  a nnianerui  eccetto  ia_* 
Saa  efreutio  l^erniggiòtw  «dinariachevi  >fi  tiene  in-tempo  di  .paco 
nc  per  la  Hebbei  quello  accordo  la  fua  perfetta  decurione.  Furo* 
quale  iì'  Du-  noavftioi  debiti  tempi  concedute  le  irtueftiture  al  Duca 
ra  <Ji  Ni»«s  di  Niuers,  redimitagli  la  città, < Stato  di  Mantoua  libero 
dalle  genti  Alemanne . Il  quale  farà  per  baoenire  non  piìa 
buL’dì  Vii  di Niucr$,maDuda  di  MantoOa  nominato.  Furono  an- 
uòia  rtfir^ui  «ora Al  Docadi  Sauoiateftitttitelepiazi^edel  |*iemonte 
,o  "nei  fihfÀ  con  la  $auoia , e per  vinaio  io  prona  dell*  intera , ed  eflet- 
f°  delle tjuadegutionc  ye  olferuanza  &rono'libcrangli  ortaggi 
“*®*anietaf.che!  J*  Italia, della  primiera  pronità  di  pace 
la  $ aiìo iii  oc  piatta  > .che  ,doueife  . ritornare  plMafiùiòui  turbini  di 
cupiie^iii*  nuuCjk  airai  pi^fto-comparfi  nd  mezzo  di  tanta  ferenicà 
Nuouc  alte-  ribollono  in  le  gl'occhidi  tutti /«  parendo  graui  di  tuo* 
lu'depo^a  fulminile  di  fiere  burafche  fecèro  dubitare  ,che 
pacccicquì-  i&qualcbeaWocti,*  pcricolofa  cempefta doueffero  rilol- 
ta.  utrfp . 11  Rd  di  Francia  ilquati  pochi  giorti*  dopo  la  retti-- 

Re  di  Fran-  tumtoe  delle' piatti©,  él  degl? oftaggi  di  cbmune'  fodisfab*' 
« a^Ducà  t*QDe^accèdufaifeceaI  Duca  di  Sabota  bkunedomande; 
alcune  pùz-  leqUalrpcr.etférerdircttamontB  coatxàrioatìn  (blo  a'pattò 
se  dei  Pie-  nata  ifoo^^enti  piò  principali 1 dclla’pacedi  RatisbOà-i 
monte . na^c  dtfrconoertrdtChwalco:  vanamente  turbarono*  lfa: 
cofe,  e granimi  degl’  Italiani  variamente  commolfono,  e 
diedonoa’ Miniftri  Spagnuoli  grandi , e più  che  prihix-jó 
rined  ii  gnaaitocoafwni.cÒquei^tvfi>«  dirtiroarienc  ofefiv-Gòi©*4 
domale  dei  gli  configna&  ié  piassi*  & di  Sulà , é di  Ani-l 

Re.  glxanayo  quelle  dtFm^roloi/Cdi'FcroùjO'diDQmoiie  ti 
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;d  fivstafcpre  Sattigfanb  ,cdji  tutertditoghi,,ichfc- 
icn0  Del  fin of;  Ideine  jdeàfc.dbtatìndc, «ni 

f*r  i^qeéyfQfno  diccua,  vna  pòrta  aporta^lVeptiii  m*^» 
italiflk  wnttp^iiualuqque.houitU,  tbc  dagli  Spagnuotom 
pce&>  u ift¥*  d t’inoi  Coofeècasiq  fi  tfwaflcvc<per  àtfàcnrar» 
4Nella;V(riòfltl«fc  rfloDuca1;  la  «fuafe  vrtaliqa  Volta  vede» 
ua  a H’vruonedcgli.Spagnuolun fuo pre^i'ùdìdo  inclinata. 

•Le  cagioni  ddlc domande  molle  erano  allegate . Imper-  paS;on'  ^cl 
M iucche ^okre al It vog^ i e ardenti d imoflra tc,comcdiceua,  c 00140  c 
•da’  Mw  Ari:  SpdgDuòlifyrdirjofciJudere  il  nuouo  Duca,  «li 
JWpr»touo»<UlVljtàJia5)CcflBbcosiingioftaiviiicpafione  dagli 
ila  ti  a Juiper  diritta  Rioceflkjòedeuoiutiaexilcrc’ail’liaucr 
Cffi  per Jo  medefimó  finBfCon^atnieiujftrallecapitolàtió* 
ni  di  Solai  e ài  nuouQOolIo  pnàpnie,  coolle  forze  AfernàTk 
ne  daJoro  chiamaté!inJtaJia  yeco’propri.danari  pagate’, 
c intrattenute,  afiFalitigli  gk  flati,  e occupatigli  Mantoua;. 
tenta  fiero  al  prefenté  divenire  al  terzo  alTalto , quando 
perla  reflitutionedcllepiazze del  Piemonte , eperlano*- 
rata  delle  genti  FrancefinelRegnàJfitrouauano  inicah'a 
foli,  c arnia  ti  fui  campayei  il  Buca  debofe\e  impotente  x 
allarcfiflcnza>  peréfferegli  flati  di  lui  efàidtidi  danari  >e* 
d’huomiai,  contornati  per  leguctré,  eperla  pendenza^» 
dalla  quale  erano  flati  così  fiera  ni  en  te  pefeoffì , < Ir  prou'tv  Fr?uc  c£,.u* 
eie  giuflificationi  dìquefti  dubbi,  e di  quefle  nuoue  gelo-:  ddi^  K°«ìie 
fiecauauailRe,da  cherhauencfo  il  Duca  di  Feria  dato,  domande, 
parola  aitG  alafTo  di  hcentiare  le  genti  flraordinarie  dello 
Stato  Hi  Milano  , e di  «ridurre  11  numerodella  foldatefca 
al  pnéfidio  ordinario , chefiRiole  in  tempo  di  patetrat©*  ,v  'm ;i  c‘.> 
nerui , conforme  all’vltimo  capitolo  di  Cherafcojiv’haàeft-  *,<j  5-  -bti 
fc  ritenuto  maggior •mnnarodi  fanti,  oltre  ai  regimcntcn  onì’i 
delSciamburg,■eo^tre^aJIa'CaoalleriaiNapolitaua,IacJua»,  - : ' ,t  a* 
le  nonfòlònon  haueua,  conforme  all'cbbHgatione  fifa  lk-  ' 
centiato , ma  haueua  fatta  leuame  dell'altra  dalJMarche» 
fedi  Rangone,  e fattala  auuicinarea'Confinidel  Milanefe.. 

E che  molti  Capitani,  c Yffiaali,fottocotoredi  riformaiv 
U{  cràno  flati  da  lui  inuiati  a Napoli^pec  leuap  nuoue  gcn-1 
n,c  condur le ndlaStaco di  Milano;  Giedéliegerai  man- 

date. 
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Iti  r'  \Ur  * R IO  'f  fi- 
date in  Fiidra  il  Signor  di  Merode  Capitaao  dell’Impera* 
dorè  nell’ Alfatia  ingroflafle  le  fuetruppeje  vnito  all*  Arci- 
duca LcopoWo^miiucciafle  nouicà  cótro.’Griggioni,e  che 
frattanto  erto  di  Merode, c'ifuo  Luogotenéte,irt  varie  gui* 
fe trauagliandoque*popoli,  ccrcartero  occafioni  di  nuoua 
rottura  della  pace  accordata  .Chcriccteato  il  duca  di  Fe- 
ria dal  NuncbPanciruoloadinftaiuk  de'Miflifiri  di  Fri 
eia  a licentiar  quelle  genti,  e a leuar  occafioni  di  nuoue  * 
gelofie,  riculaflc  apertamente  di  farlo;  e ciò  non  per  altro* 
cheperchc>comcdrccua^irpuouo  Ducahauerte  in  Man- 
toua,  e in  Calale  introdotto  prefidi  \ eguemiggiom  di  ibi- 
dati  France fi  contro  i patti  accordaci  ; e perche  i Grig- 
gioni  fortificaflero  contro  t Capitoli  di  Ratisbona  i patti 
dello  Staine,  e altri  loro  polli  ; e che  perófbfie  necelfario 
dar  anticipatamente  rimedio  a quelli  inconuenienti , ac* 
ciocche  altri  maggiori  non  veniflero  a rifiatarne.  Che  gli 
Spagnuoli  ,i  quali  nella  Corte  dell'  Imperadore  haueua- 
no  horraai  più  autorità, che  gii  fletti  Alemanni, Aerano 
affaticati  affai,  eriandio  dopo  i trattati  di  pace , che  l’Ira* 
peradore , mettefle  loronelle  mani  la  città  di  Mantoua,  e 
che, non  hauendo  potuto  ottenerlo  ,hauertero  tenuto  in 

Suella  città  trattati  co’Miniftn  I mperiali,  che  n'ha ueuanò 
Gouecno,  perche  fbife  loro  confignata  ; e che  le  pratiche 
tanto  binanti  proccdettono,  che  poco  mancò,  che  non  ve« 
niflero  all’cfccutione,  le  da' Mini  ftri  fedeli  dell’Impcrado* 
re,  i quali  non  vollono  confentire  avn  tanto  tradimento  * 
non  fotte  fiata  impedita . Arguiua  ancorala:  frettò  Impe- 
radoredkfinifira  intentione  vérfò.il  miouo  Duca;  e di  po- 
ctdifpofitione  all’oflcruanza  della  paté  da  cfib  ficflò  ac* 
cordata  : perche  il  giorno  alla  conccttìone  delle  inueftitu- 
rc  furtequente  hauefle  per  vn  capitolo  fegrcto  ad  iattanza 
deWiiniftri  di  Spagnadicchiarato,  che  le  inueftiture  do- 
ueflero  refiar  mille , e di  ni  un  valore,  qualunque  volta  non 
fodero  interamente  offeruati  i capitoli  di  Ratisbona:  e 
quafi  quefio  fofee  direttamente  contrauuenire  agli  fletti 
capitoli , ncquali  per  parole  chiare  fi  pattuiua,  che  le  in- 
ue ili  ture  fi  concederebbono  in  conformi  u delle  conceda- 


‘fJMl 


tea' 


V 


DigiBzed  by  Google 


D V © D li  Ci  I M O.  817 
t»  a'  Duchi  antecelson , allegauafi,  che  non.  peraltro  era 
fiata  procurata  quella  dicchiararione,  che  perche  fcruifce 
dj  preteso  a gli  Spagnuoli  JiaisaJirc  vn’altra  volta’ quel 
Duca , c fpogliaclo>ddk>Stato  per  qualunque  benché  leg* 

Bera  cmtraimcnaonei.doucndo  maflìmamente  ce(Tì,e 
mperarhmc  ji  quali  erano’  parte  in  quello  affare  rima- 
pcr giudici  dcll’ùwfecnianra  ^e  acculato»  della  contrai 
uentione . Argu’ua:  altresì»  Miniftri  di  Spagna-,  che-fi> 
mentalsa»  le  dilfenfioni  della»fiia.  Cala  Reale  ,e  chete- 
nelscro  mano  col  Fratello,c  rolla  Madre  fugiri  da  quello 
tempo-di  Coite,  e^Fiandraricoueratij,  per  fine,  che  il 
Re, e il  Rcgnodalle  intelline  difcordiedlfordinato,non 
pctefeero  a gl'afiarr  dt Italia  applicarli^ e così  riufcilse  lofio 
di  alia  li  re  la  terza,  voltale  conipiu  gagliardo  sforzo  oppici*  1 il  < >^t 
roeré.il  nu.  mo  Duca  . Nc  di  ciò  contenti , che  procurale-  . 

to  di  tirar  nelle  loro  macchine  contrò  la  quiete  del  Regno 
da;  loro  ordite  il,  Duca  di  Sauoia , come  dalle  lettere  dell*- 
Ambaiciador  Spagouolo  pnefso  il  Duca  da’  FranCefi  in-  , . 
tercettr , erano  venuti  in  cognicicne>  «-dall’andata  dell’*  ' j > : d» 
AbbateScaglia  in  laghi ltcura  /1  poteua  maggiormente  ' ‘ u * 

Comprendere:  il  quale  Abbate,  rìftdendo  Ambafciadcrt  ; V ^ 
.dello.Oeào  Duca  laMadril, nello- IleSo  tempo, che  fi-fa-  a,  '] 
ceua  la  refiicutione  della  Sauoia  > e delle  pi  azze- del  Pie*  .«;» 

i»ontc,era  fiato  co*danari  di  quel  Reinuiatò-a  quel  d’fn- 
ghilterra,pcr  trattar,  nucjue  leghe  contro  la  Francia  . Ag- 
gi ugneua  la  paisat» in. Fiandra  del  Cardinal  di  Sauoia_j 
nello  fieiso  tempo,.che  J&  ReinaMadrc  viciU'dalRegno 
dciueuaritrouaniif?,e!aprigii)nia  del  Barone  di  S Roma* 
no,  ilquale.dopod'hauer  tratta kmiu Milano  col,  Foriate  . 
pofeia  imToano-colJ’Ambafiridbr  Spagnuolo>era-pa(sa- 
to  in-Linguadòcacon  pafsaportodel  Duca,  econ ordine-  ' l;,;q  ,* \ 
di  far  Jcuata  di  genti  in.ùu.>red«lfr stello  del  Re:  Soggi  u--  • >iu  1 ^ u 
gneua-degI*ordini  dati  ^perche-in  quello  iflelso  tempo  d’*  • - 

Italia  oalsakero  a Barcellona  cinquecento*  Spagnuoli,  e 
due  mila  lcalianiiper  l’elecunont  dltuttiquc*  difcgni,  che 
«ialcunq  ben  fx>teua  immaginarti . Sopra-le  quali , ea'tre 
gi  ti  leggieri  querimonie,  caccufc,  hauendo  Monsù  di  Ser- 
• /■>  SU  uicn. 
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tiien  rimalo  Ambafciadorc  ordinario  del  Re  in  Torino  * 
dato  al  Duca  vnlongo.difcorfo  in  ifcritto,  glifaceua  in 
ùltimo  infianza,  chefra tre  giorni  rifolutarncnte  riipon- 
delse  alle-Regie-domandc  ,,affinche-(àpe6e  il  Re , come 
dilporredelle-fue  armi,  Jctquali  nelle  prouincie  del  Regno 
airitalia  confinanti  tuttauia  tratteneua>  Raccordando- 
gli ancora,  chcshauendòefeo  Duca,  dalla  buonagratia  f 
e.ìnclinationedi  fua  Maeftà  ottenuto  tanta  partcdel  Mò- 
ferrato , ed  dsendò  per  eonfcguenza.quel'folò , il  quale_j* 
dalle  guerre  precedenti  hauefee  cauato  gran-frutti  ; ogni 
ragion. di  cocuenienza-,  e di  gratitudine  lobbligaaa 
concorrere  anefrefio  di  qualchecofa  del  Tuo  per  (icurezza 
dielle  cofe.d’ltalia,  e per  foddrsfattione,  e riputatione  dell* 
Duca  ,di  Sa'  arme  di  S.  Maefià,  Diede  ilDuca.incomanentcauuiio  al 
noia  da  noii";  Gouernatorcdi  xMila no dellc.nuoue; domande;  del  Re  ,e 
tia  ai  buca  delle,  nnnaccie-,  che,  rigettandolo  afsai  chiaramente  gli 
k RCt  f à!  ' vcn‘uao°  > alle quilrifòggtugneuai che  i non  hauen- 

tn  an^fc  gli  ^o  c^°  comodità  di  refi  fiere  » fc  di  prefente  non  gl’-  * 
,bicdc gtofiì  erano,  fomminiflratidicccmUaianti,emille  caualli  effet- 
•iuti  per  op.  tiuiper.la  difefa  delIa.Sauoia , efermilafantt , e mille  ca- 
porfi  alle  mi  uali  per  quelladel  Piemonte  ; e fe  di  fopprappiù  non  gl’e- 
Rc  di  Fran-  ranoPagateper  adeiso  le.mesate  decoreflc,che  già  erano 
* mature,  accennauaychelarebbecoftcetto  di  foccomberc 
per  minor  male.alTa  Regia  volontà  vj  E non  eflendo  poflt- 
bile  al  Goucmatorcapprcfiarc  di  prefente  vn tanto  prou- 
uedimento , per  non  hauedo  ih  punto^gtoffcrfe  di  (occor- 
rerlo per  adelso  di  tutmqudl  che  potrebbe:  venir  da  (è;  e 
che  .infuturo  potcuadscre  certo,  che  gli  fi  procucarebbo- 
W tutti  i (ujQTidimaggiori j che  .ricerca l&c la  confcruatione 
1>#<a:  d55^  piaazt»  edeglsjrStaùdUài-.  Il  Dhca  nonfoddisfoccnr 
Jt*è  Pinarolo  . dofidi  qutìfte offerte,-  cpromdìc  generali , c incerte , ac- 
culla  valle (U  cordò  coll'Ambaldadórftanecfc  di  cófignare-Jc.  piazze 
PcxoCa.1  di Pinaroló,dr Ferola* cd^Santa^fidgitaraiqtiegH  fteiTì 
Suizaeri , a’qua  li  quell  Ordii  Sufi  l 'anno- precedente  era  no 
ftateconfignate  con  obbligo  ^ giuramento  di:  tenerle  in 
nomedelRcatitolodidepofito  per  Jó  fpatio  di’ lèi  meli, e 
finito  quel  termtoc  * di  rcconfigparlc  al  Osca , mentre  di . 


:g atd.„  Che  il  Re  pótetfe  tenerui  '▼n  Góuematorc  co^me- 
derioio'giuràmetìta*Obbligtì(?t<li  piò  il  Duca, e promette 
di  non  cooperare  con  coloro,  i quali 'ftudiaflero  d’intorbi- 
•dirc  la  pace  del  Regno,  durante  l’aflcnza  della  madre , e 
•del  fratellcHlcl:Rc,e  di  dare  libero  il  paflàggioalle  genti 
Prancefi,  per entrare  in  Italia , quando  qualche  nouiti 
'contro  il  Duca  dilVfantòua  vele  tiraflero.Non  fò  alcuno,  Difcorfo 
il  quale  di  tanta  veli  dubita , <e  inàfpettata  domanda  ,c  di  corno  alla  tt 
«cosi  fàcile, he pronta  rilolurione del  Duca , al  confcntirla , con  (ìp  natio* 
non  fi-rifeittiflì^di'fhip^ non  ri  man  et  *c  Pma,ro. 
fe  confufoì  ondenonfitrouaua  àlcunodifipouero  difeor-  ^uc* 
fo,  ilquale  non  la  Rimane  mólto  prima  tra’l  Re,  ci  Duca  Etuch* 
accordata:  matti  maitìeritc  per  le  molte  circoftaaze,e  ac- 
cidenti, da^qualiquefta  -tanta  conucntione  veniua  com- 
prouata . Andarono  X alquanto  prima  /che*  Prancefi r effi- 
tu i fiero  le  piazze  del  Piemonte.)  nella  'Corte  di  Pariggi  il  - 
Cardinal  di  Saucia/^l Principe  Tomaio  colla  moglie , e 
figl ino! i *,  à’qua  1 i ,non  hauendo  il  Duca  allora  prole,  tutta 
la  fucceHìone  della  Tua  Caia  fi  reftrigncua  ; L/occafkme 
del  viaggio  rifpetto  al  Cardinale  fì  pubblicò  , 'per  pattai" 
quindi  in  fiandra  a vifitar  t Arciducnezza  filante  ,'rifpct- 
toagl’altri -,  pcrxitrouarfiad  alcune  felle  (biennale  qua» 
li  Tripudia  Corte  fcr  fi  doiicuano . II  Cardinale  giunto  ir* 
Pariggi^fotto  •colore  «della  Hcina  madre  fugita  allora 
i n Foand  ra^ióprdfeguipiù  oltrcil  ri  aggio,m  a vi  fi  tratten- 
ne ccd  fratellorjcdlla  cognata,*  co'nepoti  fino  alla  neon-1  « 
fjgnotione  di  Pinarolo  nelle  mani  de*  Capitani  del  Re  : la 
-quale  cfequita^titdrnartìno  tutti  in  Piemonte.  L'andata 
adunque  dimora  di  que*  Principi  in  quella  'córte  fino  t 
alla  riconfignatione  di  Pinarolo  obbligaua  ciafeuiio  X ■ 
crederebbe  vi  foflero  fiati inuiaci;c  trattenuti  per oftag- 
gi'delTacccjrdooCoultanientc  trart  1 Duta  tomro  i ’ 

Gapitali  di  *Vatj  sfotta  ^abilito  ; il  capi  toJofegrctoné'prt- 
mieri  accordidLt^craù», «contro’’]  quale  il  Duca  di  Ferii-] 
tantoelclamò , fpirauane  tanto  jo  quanto  di  lèntore-r  Là 
gran  tardanza  dal  Scrnien  interpola  al  venir  ifi  Italia*#  i 
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per  J’efcctìtionedi  negotio  di  tanta  importanza, e il  eguale 
da  tutte  k partiricchicdeua  celerità , ed  decurione  ; ben» 
che  allora,  ncn  le  nc  penetrandoti  vero  fine,  fette  ad-altra 
cagione  riferita,  fu  pefeia  «ietto  >n  con fìderat ione  , cte- 
nuto  per  fermo , che  fotte  fiata  affettata , per  date  fpatio 
alla  rifblutione  di  quello  doppio-trattato  alierà  non  anco* 
ra  maturo  ,nedigerto.  Hnetabite  preg*iditiodcI  Duca  di 
A Mantcua  cliente  ccsiaperto  del  Re  di  Francia  ,«la'.Mini- 

i?  / firi  dello  fletto  Re  fofferto confentito  in  fattore di quel 
?cri*uf»i  di  Sauoiaj  il  qualecra  fiatoal nome , t a griutereffì  dd 
< nd  * Re  nemicHTìmo  >c  ilqtale  ,oJtreall1iatierc  a quella  Co- 
1 (tJ-  rena  cagionato  difpendi)  cesi  grani  d i genti , e tanta  pro- 

fu (ione  di  danari , le  haueua  ancora  metto  a perdere  con 
gl’eferciti  interi  la  riputatione,criiiipre(a  di  Calale, fu  co- 
munemente giudicato  ilpretwii,c  la  Ticompcnfa  del  tr«v 
tato  kgiet» fra  etto  Duca  f c*)  Re  di  Francia  ;ntomo  alla; 
ceffone  di  Pinarolo  1 11  die  ancorala  re,  che  affai  chiara- 
mente fi  pottacomprendctcdaJlo flette licritto  dato  dall’- 
-Ambaiciador  Seruicn  al  Duca, nel  quak,  dopo  le  tacite 
minaccie  fattegli  arcalo  di  daldetta  ,storzòflì  ancora- di 
perluadcrlo  a ccnfentire  alle  domande  per  Obbligo  della 
gratitudine  verfo  il  Re,dalla  buona  volontà  del  quale  ha- 
ueua  ccnkgu  ito  parte  cosi  grande  del  Monferrato.  Dette- 
re  il  Re  per  oocafioni  cosi  friuolc,  e leggieri,  le  quali  col- 
le negoctationi  fi  farebbono  facilmente  compoffe,  venuto 
intanta  deltberarioncin  tempo, che  la  Franci^  braoidà 
di  ri  ttoro,  e di  quiete  auuampaua  per  nucui  incendi  di 
guerra  ciuilc  dalla fuga  delia  Madre^edd  Fratello  del  Re 
acccH^icn  lafciaua  luogo  a credere,  che»l  Rcienza  la  ficu-  • 
rezza  lettere  prontamente  compia cciuto , £ fottea  tanta 
domanda  auuencurato;la  quale  in  calàdi difetta  l’obb'i- 
gaua  ad  intraprender  colle  forze  già  ftracche , e poco  men 
che  abbattute , è con  mèngiufto,  e più  odiotò  titolo quel- 
le fletti  ,emaggiori  gucrfce  * dalle  quali  dopo  tanti  tram-  > 
gli,  Ipefei, e (paramento  di  iàngue  doueua  aferiuere  a gran 
fortuna  lettere  con  qualche  Sonore  riulcito . Per  lo  con- . 
trario  il  grannfpctto  > per  non  dir  timore,  che  il  Duca,  % 
1^4  a il  1 retti- 
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•r elìituito  già perfetta mchtc  nelle  fue  piazze , dimortrò  di 
-queli’arme,  alle  quali,  mentre  n’era  fpogliato,  haueua  fata- 
to franca  menterefirtenza.  Tanta  diffidenza,  e dubitatio- 
ne  deglltuti  Spagnuoli , coll*  appoggio  de'  quali  non  ha> 
ueua  ne  erto  j rie  il  padre  dubitato  di  pronocar  l'arme 
Trancefi  .'Dhatieh  colle  domande  tanto  alte  impo£  ^ 1 

fibih  più  torto  rigettati  , che  chicrti  al  Gouemator  di  ] 

Milano  que*  loccorrt,  i quali  erto  rteflo,  come  poteua  da  , 

;]uidi  preiènte  hatiere , doueùa,  ed  era  obbligato  accer*  . oJo*mì*j; 
care  più  torto  J>che rhtlciatfi  vlèir  dalle  mani  piatge  ^ 

'tanto  importanti  ,;uifnon  eflerfi  lo  ftefiu  Ducala  dòmàii- 
de  cosi  poco  grurte,e  conuemcnti^edi  tanto  fuo  pregiudt 
^io  òommoflò  , il  quale  ninzr  che  confentirie,  era  per  tub 
taìjcontioobbhgato  correrquaturique  infortunio 
-uér  delle  quatttó  domande  conienti to  nella  più  graiiè , è 
di  maggior  fùo  pregiuditio , e iòggettione.  Il  non  eflerfi 
dopo  la  riconfignatióne  veduto  rilèntirfi , ma  an2t,  quafi 
hauefle  con  tanta  perdita  a (Tìcura to  vn'aftra  volta  lo  Sta- 
to di  Milano vnepretendcfledaliè'Cofotìa  di  Spagna  rr~ 
compenti;;  confermò  il  giuditro  vniuerfele,  che  la  doman- 
da non  gli  forte  (fatane  nuoua  ,ne  inafpettata  > ma  già 
molto  prima  confentita,e  appuntata  1-  Venne  pófcfa que- 
llo giudrtio  vniuerfàle  maggiòrmente'Còtnprouató  dalla 
vendita  fatta  vn  anno  dopo  dal  Duca  al  •Reddteftefle  j 
terre, c piazze  depofìtate,e  de’  loro  tenitori , ne’quaN 
molte  terre  fi  contengono:  e dalla  fola  vendita  fi  compre- 
•fc  ancora,  che  non  te  allegate  ragioni  del  zelò  della  pubii-  ì»* 

ca  pace,  e della  figortà  del  cliente,  e deg'ftsmici  della  lua  11 0 ‘ : 
Coreana  ; ma  il  defiderio  & hauer  perpetuamente  quella-^ 

•porta  all’  Italia , haueffe  morto  il  Re  a domande  cosi  file-  oleari* . 
uantt,  cosi  Arane,  e contrarie  alle  conuentioni  di  Ratil- 
bona,c  di  Cheraicoda'fijoi  Minirtri  in  nome  iùoftipolate* 
e dallo  rtcfloRe  colPcflettina  refthntione  delle  piazze 
del  Piemonte  ratificate . Entrò  neìprczzodi  piazze  tanto 
importanti  quella  rtefifa partita  de  i cinquecento  mila  du- 
ca’ i,cheil  DucadiSauoiadòucua  a quel  di  Mantoua  re^ 

-ftku ire,*»  copto  defc  rifacimento  de Hoprapiù delie  certe 
Virtu2  Fff  j dei 
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del  Monferrato  per  l’arbitrio  di  Cherafco  allignatogli,  al- 
la quale,  etìendofi  il  Re  obbligato  verfo  quel  Duca , pro- 
felsò  pofcia  di  ritenerla  -contro  lo  /tettò  di:  Mancoua  a 
conto  delle  fpefe  dellaguerra  .per  lo  mantenimento,  e di- 
fesi degl’  (lati  di  lui  (ottenute.  Cedette  il  Duca  di  Sauoia, 
e vendette  poicia  al  Re  quelle  piazze, -dalle  quali  la  liber- 
tà^ la  fogget  rione  del  rPiemonte-dipendeua»  nelle  quali 
CQnfifteuaJa  Squranità  del  Principato, e la  qualità  di  efler 
nqn  iòta  Principegrande,  e Principe  libero, ,c  padrone  di 
fc  (tettò;  ma  Principe  ancora  arbitro  firà  due  potenti  'Timi 
Re  di  grandi [fìme  colè  : onde!  -riufeiua  da  pertutto  quel 
Prtnapato  molto  nguardcuole^cdi  gran  ditti  ma  confi- 
derat  ione .-  Ed  ette  ndo  perciò  il  prezzo  loro  ineflimabile, 
furono  vendute  a viliflìmo,  etiandio  che  tu  computa  a 
conto  del  prezzo  il  valore  delle  ferredel  Monferrato  alli- 
gnategli . Imperciocché  fe-il  Duca  Carlo  -Emanuelle  per 
la  ritentione  di  Saluzco cedette  al  Re  di.  Francia  tutto  il 
parie  delia  Eretta,  parie  ampi  j (Timo, c di  grandittimo  red- 
dito, é ciò  non  per  altro, che  per  rimanere, efclufinei 
Francefi,  libero , e aflòluto  padrone  del  Piemonte  : qual 
compartitone può>  hatiercPinaruolo  «e  tuttala  valle  di 
Ferola  col  Marchetto  di  Saluzzo;  minimamente  hauu- 
to  riguardo  alla  opportunità,  e confcguenza  maggiore  del 
fito  d i Pi narolo:  e qual  proportionepofiòno  hauere  le  ter- 
re del  Mófcrratpa(Tignatc  col  padc  della  Eretta  ceduto  : 
Paefe  tanto  grande , e di  terre  tanto-grandi:,  e numcrofe 
. ripieno  , Fu  nondimeno  l’atrioncdel  Duca  (culata  per 
ltinecettìtà,in  che  fi  trouù  di  foccombere  alla  volontà  del 
Re;  in  manqdcl  quale>ritrouandofi  non  tata  le  piazze  del 
Piemonte ylrimajnente cedutegli, ma  tutu  la  Sauoia, • 
tante  altre  tcrre^elFiemonte,  ne  potendo  egli  mai  Ite- 
rare di  rihaueriepcr forza,  conueniuagli  acconciarli  alle 
eonditioni  del  tempo,edi  difcnuli^leggcreilminore^  ; 
pok'mchc  gl’artanhiQi  erano  ridotti.aiatevche.piij  torto 
haueua  bilògnodi  riceuerper  graria  dàlie  mani  del  Re 
qpcl»che.era  inpodcfiàdelRe  dinegargli,  che  di  rilafcia- 
v^^ai Re  quel,chc, non  potendo  htorgJi,  fi poteua  all’ef- 
fetto., 
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fletto  Aimar,  più  prozio  de]  Pe,  che  del  Duca  :e  il  quale 
• dinegato,dauaocCafione  allai-itetione  di  quella,nó  folodi 
Huella,madeJle  altre  terre,  e flati  Occupati.  Il  Cafdiiìàl<fc 
Ricche  Hi eu,  andando, ermo  fi  dific,glorio(odi  cosìvtileje 
importite  acquifto,ambÌDa,che'quali  perpetuoteftimonio 
ideile  cofc  da  le  in  cuidcntiffìma  vtilità  della  Corona  ope- 
rate , mai  dalla  memoria  degMiuomini  fi  (cancellarle . 

Corife  ruaua'ancora  odio  particolare,  e molto  intenfo  có- 
: ero  il  EXica  per  molti  conti , ma  più  particolarmente , per 
eflerfi  veduto  dal  iftorto,  e da!  viuéte  Duca  a moltoeftre- 
mi  termini  condito  ; quando  l’anno  antecedente  * 
pafsò  coll*  ef  rcito  in  Piemonte  :onde,"aggnigriénciofi  alN 
’ vtilità  de’  Reggi  affari  gli  (limoli  della  vendetta , anibitia 
di  vedere  la  Calàdi  Saooia  riddotta  a termine  di  debolez- 
za,* di  fdggcttiotie  tale,  che  P Duchi  di  eflà  inai  per  a leun 
tempo"  non  ha  ueflbno  facoltà,  o modo  di  alzar  la  fronte^ 
odi  fcuòtérfi  contro  la  Regia  volontà  ; ned  evenir  mai  pi òt 
a que* termini1, o divarili  que»fchcr*i  contro  alcuno  ai* 
tro  de'Mimftri , o Capitani  di  Francia  V che  controdi  fe 
vlati  haueua.  ' E^cosmeflaxk^re^  i que l 'Pririoèpàto 

falciar  perpetuamente'  gl’  alti"  vcftigi  de*  fuoi 'ri  (entimemi- 
imprdfi  . Ne  rrouandoui  il  più  oportunò  mezzo , faceflè- 
intendere  al  Duca,  non  rimanergli  altra  (Vada  per  la  ri- 
cuperationc  del  perduto-, che  la  perdita  di  Fiftarolo, e- 
d eli ' mane flafvallc<l i Ferola  J Perciocché  di  Re,  il  quale  fi  Co*  qaaf  r» 
ptrrefiaua  non  obbligato  atta  pace  dj  Ratisbona.non  ac-  po«n»enef 
cettandola,  non  veniua  finalmente  a fcntire  altrodidan-1 
no  eccetto,  chela  citta  di  Mantóuahonr  fofle  al  Duca’ di  u ricóCgoa- 
Kiuertreftrtuiu  i iDanno  a gl'^ntereffì  del  (uo  Regno  ci«i 
poco,  o' nulla- rileuantelper’eflfere  quel  la  citta  da’  confini  •=• 
della  iFrancia'tanto  lontana . JÀVfh<Jòfitro  rimaner  in' 
podefliiua  la  Sauoia , rimaner Pmarotocon  tutte  le  piaa- 
a»del  Piemonte  occupate  . Guadagno  ineomparàbilmé- 
te  maggiore,  e il  quale  po  teua  I arghi  fRm  a eden  te  farcire1 
Ja  perdita  di  Maruouatantorilpettoa’fùoi,  quanto  rilet- 
to agi'  interefiìdd  Niucrs^àlqualcvcidendogliiVcrtti1» 
tmeambio  Ja  Sauoia  in  feudo,  poccua  confegu  i re  1 1 Moti»  * 
sa  Fff  4 ferra** 
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ferrato  intero , e e ow  colla  propria  migliorare  la  coodi- 
tione  del  cliente  . perciocché  ìlNiuers,  diuenruto  Sig. 
io  ; . della  Sauoia , diueniua  maggior  Principe , maffìmamen- 

te  per  la  vicinità,  e vr  ere  a quello  degli  fiati , che  nella 
v ■/  Francia  pefliede . Ed  effe  Ro,  ritenendo  il  Dominio 
*>r  Scurano  della  Sauoia  , e poflcdendo  in  Italia  il  Monfer- 

rato colle  piazze  del  Piemonte  occupate diftendcua_» 
molto  le  falde  del  Regno,  e dell’Autorità  tanto  di  la.qufi-. 
todiquàdall’Alpi,cpn  mpltQauuanzodi  Macftà,«di  ri* 
putttione  perle  grandi  aderenze  Je  qu$Ji  veniua  io  Italia 
ad  acquiftare,e  con  molto  pregiuditio  del  Pijpmooce,il 
quale  dentro  le  for*c  del  Re  coftituito , e quali  unprigio- 
nato,  diueniua  alla  Corona  di  Francia  ,per  molti  tto^ 
di,  e maniere  fottopefìo.  E che  pertanto  riiultando  al 
Re  dal  non  accettare  la  pace  tanto  di  comodità,  e d'aih 
uanzo,  non  voleua , accettsndola;,  panartene  ik  non>era 
certo  della  ritenutine  di  Piparofcy.e  della  valledi  Pernia; 
À coli  duri,  e a cofi  rlgorofi  partici  sì  può  credere  ,chc^n 
foflera  aggiunti  pi  u fc*ui  temperamentifdi  ptCnaeffìon  di 
buona  parte  del  Móièrrato,in  caibche  alla  R egia  volontà 
buonamente; confenti fle tonde  il  Duca,  affretto  dallane- 
ecflità»  e allettato  dall  ^apparente  vtiJità,  non  potè  non 
prefiarea’proppoftì  partiti  il  coofc  mi  meato . ..Cosi  quei 
Re  fiotto  coloredi  mantenere  la  liberta  d’  Italia  ,c  dcV 
lesf  - . Principi  Italiani,  elètto  colore  ,che  gli  Spagnuoli  non_# 
mctteffero  ilfrcnQ  aqucWiMitoua , mejlcogli  primiero  ; 

' 1 il  frepo  a quel  di  Sauqjay:  fi  refe  quali  ioggctto.ro  ftiod» 
s‘  ' pc  no  lo  lo  Italiano**#  jcognatDic  In  parentado  afe  ftefla  i 

SBggeuìaaì  cpM  flrcttamentq  congiunto,.  Ma  ne  quel  di  Maruoua  À 
del  Lue*  dì  rimefconelJoStiito,  ripvafeneancoflcllà  piena  Ijbcrtadclj 
Marnosa  ie.  Pj-mqipato,  Perciocché  oltre  allo  ime  mèramente,  c di  mi- 
^ìioho  nello  grande  delimitato  rofiituito*  eùendogli  an*^ 

coqa  conuenuto riceucre^p, Ritenere  prefidb  Prancefe  in . 
Manfouaie^pC^laJejperdipipofiifrhtàm^lla  quaJc.fi  movi 
* uaua  di  mantenere quelfepiazfic  ben prefidiate > diuenn».' 
dalla  Regia  volontà  ,e  arbitrio  dipendente  in  manieri*:., 
«he  il  prole  mone,  q^c  di  lui  ha  ueuapto  iellato  il  Re  veniu 
•«mi  f i t i ti 
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aequafinon  meno  a:  recargli  fogge  tticne  maggiore  d»  * 
quella, che  haurebbe  potuto  cagionargli  la  vioJéza,  da  gli  -«*  * 

Spagnoli  controdi  eiso  dimoftrata:  potendo verofìm il*  : ■ 
mente  fupporrc, che  la  Cortedi  Spagna,  la  quale,  come 
diceuaroo,  fb  da  principio  cosi  vicina  àcoofentire  libera-  a,  -liv.  i 
mente, e lenza  alcuna  conditionc  nella  fucccfficne di  lui;  ^ v 

v’  haurebbe  molto  più  contenuto , quando  le  folse  flato  . r 

fedamente  dal  nuouo  Duca  o fferto  di  nccuer  prefid  io  nel-  * 

la  cittadella  di  Calale. -Nel  qual  calò  fi  farebbeil  Redi  * r 

foprappiù  obbligato  alla  protettone  di  lui,e  del  Monfer- 
rato contro  chiunque, hauefie  voluto  occupaiglnae  vn_* 
palmo,  ne  più  ne  meno  come  verto  » Duchiiuui  prede- 
cefiori  fatto  haucua:  e ciò  con  tanta  coftanza , e buona  * 

fedc,con  tanta  profusene  di  langue  de*fuoi,e  di  danari ,có  • 

tanto  inccmtnodo  de’  popoli,  e de'propri  fiati;  che  lenza 
mai  pretendere,  nonché  conferirne  ricompenlàprifa-* 
cimento  lor  lo  mantenne  intatto  contro  il  Duca  di  Sa* 
ucia , Principe  in  coli  ftretto  grado  di  parentela  a fe  can- 
giato . E la  iòggettione  del  Duca  di  Mantoua  ,rilpctto;  s«gg«d«d 
al  Monferrato*radqppiaua  la  foggctikjne  del  Piemonte:.' 
a«  elodie  coRrcPinatàlpa’  Francefi  cognato, era  vna  fì_^r^oe^| 
porta,  che.  daua  Ubera  ^entrata  nel  Piemonte  peroppti-  j piMrt,i0>e  re 
merlo  i così  Calate  era  vn’  altra,la  quale  efeludcua  ì foc-  Aiwiioac  Jel 
corfi  Spagnuoli  dall’  entrare, al  foccorfc>dd  Piemonte  da'  *■> 

Francefi  infefiato.  E non  effondo,  nell’vooynel'altro; 

Principe  di  gran  lo^aiè»fiifi«iti  pe&#cfifit*eaU»fmnc_*i  * 

Francefi  di  quelle  piazze  jnvpadronjtti  jchiaro  appariua,'  1 

aquali condkionilàlibeiiàdefJorpI^i^ 

In  non  minori  itKonuridiqdeto  i CcigioniiPcrciocchc  fot-  ( 
tg  colore  , cUe  da  gli  bulinaci  nò  vemflcro.VTValtra  rolta>  dio  «>,«1 
occupati  i polli  ,e  kpiazcerc ftanite  , tenne  11  Re modan <k • Giiggi*. 
djentrarui,c  di  mettenti  gu&rnigionùFrariceftCUcbbc.perini . 
tanto  l’Autorità  del  Re  di  Francia  io  Italia  Jfc  pon  di  prò-  > 
prict.ijedidQminio  di  fiatila  incedi  aderenze  eaU*rQr,anjf  Au" 
che nonrpotendo  venirgli  meno , potè ua degli  fiati  mede»  25i«n«i«  i» 
fimi  degl’  aderenti ;val«fi*comedc,ptstci>qpatrimooia*  iGcimanìa  • 
li  della  luaCtorona,  Ma  quanto  più  per  lanccetìita  ,nelkfrin.i‘dia. 


Googlefi 


ili 


£ 1^7(7 
quale  fitrouò  iiDuca  ^ di  ccderc-ai  -RcPmaroIo  /Ib  Osi* 
Fi  meipi  iti-  fata  1- attiene  didui  ,'tanKwneno'  ili  compatito  per  lodan* 

ikoJwlI  có  nn  * c Frc^iitio  , cheneTÌceuettt>  haueridoed  erto 
Tenti  .iella  ri ' padrtr/^andaviucua,^^  a’Principt  ba* 

cófigh.tionc  Uiani  odioiò  /per  l'unione  tenuta  coll’Arme  Aulkiacbe* 
Piuarolo.  ; mentre  coJI’oppre (Tione  del  Duca  di  Niuers  aU'opprefTio* 

. ne  drll'italiaycra  inconcetto,  cheafpiraflbno . Ondego- 
deuano  $ che  quali  coqfcratori&i&terui^^^  hauek 

4 fero  cólto H frutto  ft  r)  guiderdone  dell’etferfì  tfàffcl  cauta 

. conuuie  difuniti  wc  cheieiTi  foffero  flati  colti  a quél  laccio 

. di  nrrgertione^  art  x^aiev^**  di  patfedei 

M-^nferratOjnon  haueuanocuFatojéheg^tw  ijtfiemeco* 

« effe  loro  .cola  ritnanerfixlo^Enoii  eraja  ^i  flelfi  Prin- 
«-cjpi  icaJiànidilcaro  , che-fi  fojfetrouatomododi  fidare  1- 
acpmto  vi Lo  de’ concetti  loro,  la  lubneirà  dequali  haueua/» 
colie  fia^cnfiom/c  vacallamentitantocorH^t^g^animt 
dhtiitbi  ; ne  la  fciauàduo^dl  poterne  a recapitale  ,o  fon-  > 

dannato , che  fofi^{ficB?o^  per^l*iiteei^fiCotfaJni  ! MoP 
rtopr^ancoratlauónc^conti^KÌ,  perche  ,quaittopib  pare^ 
fo  ^hjn^uii.vedereilEUiCa^  a vacillarenelì’amnritix 

iniuiia  pp,;t  a (ticura- 

V^acUifQi.  ti  ,sq  tanto  piu  erano  cere i > c he  o Mitìiftr  t Spagnuóli,pcr~ 
MclU  >fafc  . dot*  j*  iperanza  d’hauer quéKPrindpe  dallaloro,e  fenten- 1 
u.  * -v\  dbìEtancefi  per  gli  flati  dèi  -Piemonte  ,edel  Monferrato 
' qua&confinanti  i*  qtid  distiano ; flacehbouof  er  mera 
t '■  oe  ceflìtirp  ili  continenti  j é titìi«et«ébbònó  di  quelli 

aioriggia  di  concetti  yédtf  fttenteiij  oòHequàli  V pa*©-~ 
ii  :-r  jC  accnereli.^ 


liberti,'  e fouramti  de*  pridéjjii 

waleuatanianeUoÉcettc>^<3gnUhò4agelofiaconceput4^ 

- , della  GranBem,<del^fa  ftò  SpagmiaJo^c'J  Itirtcre , che>r> 


jjj  il  i . u#<V/Vrl  K/rlv  ^ vilv  la  civpt  vilxUXJCulivI'  ) I r 14  ìiv/  luvvv/  | 

ai  *;3~ d^ranettìVJ»  Pihiit4b  ^cdérralffc  piaaize'^del  Woofer-  > 
» HMjan  ,j*t^dour  tencuano  i prefidi^  quàwtùhque  per  Io  pregni^ 
• «itili  di  4*ù©,ttiencriceueuankckie  -Principi  lulani^poteiicrf-  ì 
bUup  ;T  i iferc 


è 
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•fcrediinajo  efsmpio , c odiofa  ; era  nondimeno  gradirà» 

. cadi  buon  occhiorigu  a olita , none fojo come  vtile  alia  fi- 
gorta  ditahayma  ancora.*omp  gipfta , e ragiooeunlc  in 
-tanto,  che  quàtunqueladuplicitadd  trattatojclanlcdinp 
.-0-21  Re,e’l  Duca^fofle  contrario  alla  pace  di Racisboaa, 
e a i trattati  di  Cherafcoadogrùmod<à,chiudendo/i  gl’oc-  t £ % 
chiavnatatacótrauentbnc,fiapprouauano  legiudifica-  & 
tieni  del  Rc:eperlocótrario  la  dicchiaracione  fatta  dell'- 
jmpcraiiorc  iopraJc  mueftiturealDuca  di  Matoua  il  gior 
npprecedcnte  coneedtke,veiuuadidupplicità,cdi  clande» 

.flinità  arguita.  Quamunq,  a eh»  dirittomira,e  cófidera  le  Difcorfo  in. 
ragiooi , chemoflero^I’ Imperadorc  a qlla  dicchiararioqe»  i«»*  ^ 
no raentaflè aleuaaripreBfione,t'Oon  potelTe  dare  ad  ai-  ‘hiarj  ,ir"c 
ctmo>e  mcn  che  a gl’altri  al  Re  di  Francia  .occafionc  di  r™ 

querele,  o di  coritrAnentione  a’ Capitoli  poco  dianzi  ac-  Jrt  j*jni.fftil 
cordati; . Imperciocché, effendo  x CapitoliidiRatisbona  lare  di  Mju- 
reciprochi  fral’  liberatore , ed  Re,  chiaro  appariua,che  tm,a  c<Ji  M6 
«fe  dopo  1 ’ haucre  vna  parte /offeruato , l’altra  non  ofler-  fertato  ' 
baflejera  luogo  al  ritrattar  di  quello  *pheJ*oflcruatore  *;3 
haueUe  da  canto  iup  efequi  to,  Non  pofeua  dunque  la  dicr  -vb  iuo.  is  r>\ 
ahiaraiioaediquehchepernawradelopqtratto  tf  iiaye-  ’JJ 

ua  per  intdo , .riprendere  ,nc  porgere  giufto  prete9o«J  K ? 

Re  di  tanta  innoua  tigne,  oakaracione,  E quantomeni  .??.'• 
che  allo  ftcdoRej  il  quale,  allegando,  cheli  Tuo  Ambafc  19 
dòrehauc  de  in  quella  Dieta  trappa&ato  il  mandato,  eia'  ** 
balia  xonfertagJiiiì  publkaua  non  obbligato  a quella^  - 
pace , non  runancua  ne  anco  attione.adoùna  di  querela^»  - 
contro  J’ Impemddre  non  dòlo  per  queHa  dichiaratione,  . 
mane  anco  (è  haueflc  alsolutamente  dinegato , e le  in-  • 
ucf»iture,e  la  rertitutionedi  Mantoua,e  dell’ altre  terra  ; 
dd  Mantouano,chc  teneua-  occupate  : elsendo^ihjchcL^  > 
manitefto,xhe,ie dedue contrahenti  l’vno-non  reflaob-  - 
bligato»non  èneanco  l’  altro  tenuto  alla  conuencionej,- 
Ma  1’ I mperadorc ; n dlàru  i corte , prima  di  conchiuderc  • 
li  pace  erano  flati  veduti e ben  ricognofeiuti  i mandati, , 
eenxiati  loffìcienti* non  volendo  Tulle  voci, che  s’erano  * 

Spaile  eciandiò  cUiig  fteflq  Ambafciadar  JPrancdedellc 
ii  ‘ pre-.- 
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pretenfioni  del  Re , ne  ritardare  l’efjcucione , ne  dare  al 
occafione  >opretefto  di  ritardarla,  cominciò  da  can- 
16  filo  àd  èfeqUirè  gfàètOrdi  «iaridio  Colla  conceflìone 
dèlie  inuediture.  Vero  è,  che  dubitando  pofcia,  le  il  Rè 
da  canto  luó  efequirebbe , o ‘fe- fecondo  le  Tocifparfe  fi 
fimarebbej  per  tanto  'tiretto-  e dalla  ragione , e da.» 
duella  Muffiti, neHa  quale  per  le  Regie  pretenfioni  fi 
Vcdeuà  codituitó  fece q nella  dichiaratione;  affinché!  la 
prontezza,  colla  quale  procedeua  nell'  olseruanza  della-»» 
pace,  m troppo  euiderKe 'pregiatiti»  non  gli  ridondafse . 
Per  le  quali  ragioni -ha Ucu a anè«rtì  aWtdéHnmproprio, 
che  ft  Re*  il  quale!»  orofeiTaul  fciolto  da  qualunque  ob- 
bfigationèi  Volefce  tenerti!  legati  Y lfnperadOre  ; e molto 
piìi, VoTéfle  arguì  rio  d’i»  ìkeruanza  per-quella  diccliiara* 
rióne,  alla  quale  colle  tergiue  riattante- colle  o poco , O 
molto  giudificate  pretenfioni,  haueua  dato  dccafione  . 
Ma  la  colpa  originaria  delpriiniero  mouimento  contro 
il  Duca  di  Mantoua  tramandando  finidri  influffì  in  tutte 
le  attieni  da  «fio  mouimento  dipendènti,  infettaùa,  per 
cosi  dieè-.fr^rrlctlàpooo  ^uftificata  qualunque  attione,o 
dieehiararidne>  che  potef^iri  qualunque  modo  pregiudi- 
care a glr iriterèfl» dello  fleft©  Duca . Egl’aiumikalfJrf 
ingombrati  daitimort?  conceputn , che  leguerreprimierc 
dèlia  Valtellina, e pofcià  quelle  centra  M5toua,e  Monfa> 
ratOrhaud?cropermiradi  riddurre  l’Italia  in  fcruitù,  non 
dauan  luogo»  pili  lèttili  interpretationijoconfidcrationì 
del  giudo,  e del?  honéftb':  pofeiachela  giuditia,e  Photo? 
fla  pareuan,  che  nel.  bilancio  delle  colei  il  quale  la  libèrti 
del?  Italia  aflTcttrau»,  hèuelseròil  pìblùblimelóróteggio 
coBoèàto  : e tutta ctò,  che  cooperau*  al?  abbaiamento 
della  Grandezza  Spagnuola,  per  eétre  firmato  , che  gio* 
ualìe  alla  hbertàj  e figorta  comune,  età  la  fidsa  giu  diti  a, 
e honeftà  riputato  : conforme  a quel  detto:  ^ A LV  S 
POPVLI  SVPREMA  LUX  ESTO.  Perque- 
fio  fieflò  rilpettonon  era  ne  ancoftimata  giuda  la  fo- 
^ittione  del  Duca  di  Feria,  il  quale,  reggendo  i Francefi 
«a  Mantoua,  e in  Calale  iatttidoctiyei pbftidcr Griggié** 
a. . di 
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di  prrfdiFrainccfi  guérn>ci:pmendctoa  ccfitfauenirfì  alfa  r .. 

pace,  non  oftante, che  iluccelfi  ^mmffratf ero  alla  itoflo,  ##  .j, 

ocn  eflere  fiata  vana  la  pretensone  j’pofciacbe'fividefo  - Appbu& 
«quelle  piazze  cella  podeflà  de’Francefi  cadute  : Obdecon  ^ JJJjJ  f£ 
applaulò  vnruerfale,  tanto-era  il  facete  dell’ anni , exVlle  ll#B/ ^ 
loro  atnooi,e  tanto  illdpeuodeHe  Spaglinole  oencqftito,  di  !Fricf*  i» 
godciian  ©alcuni  de’  principi  Italtaniyche  il  Re«di  Frati*  irti»  ricca» 

xiadouefleefiéretjuafiliarbitro’d' italia  ne  ptacoencftli  **'' 

xhepadroocdegU  fiati  di  Mantcua^del  Mòrtftr+tftOjedel 
Piemonte,.  Conche , icn  qd  - peraltro  ypH$ la*  ic  «ni tà  al 
mero, e pdri’opormpiaxgrai^  della  Fttmeiaall* Italia 
giudirauanlo  di  potenza  jcdr  auctìrittvguale  alla  gran- 
dezza Spagrvcla,c  forfi  anco  luperiorc,  per  te  aderen- 
ze, le  quali  più  con  «fiòche  col  Re  di  Spagna  haurebbo*- 
txl  Utntbgh  fleffì,  Principi  oupidieolte  forze  di  Fra  Pois 
tener  ccrtei;irdle  òteSpàgmioÌi,diuuemitc  Idrotroppotbi» 
fpettc,e  od  iole . Quello. fine,  e qtieftotffrto  hebbono  lèr 
mal  co  r,  ligi  i a re  ,1  c maf  go  uern  ate.e  le  peggi  o g iuft  i fi  ca  te  > ,v 

arme  Spagna' le  cotal  frutto  cofibno  da  tanto  loro  mò** 
vi  mento  in  n peraltro  eccitato,  eh  cpcrnònvófere  o po- 
ter fttfrire , che  vn  Principe  dallanFrancia  dipendente  . 
fermale  Hpicdc,o-poffedeffeftarti in  Italia*  Nemen_*  deipara^1 
fortuna  te  1 * arme,  e gli  sforzi  del  Re  frjora  d'Italia ^rn^ffianeefiiai. 
iciri  no  : perciocché  oltre  ai  prelìdi incili  ne’ polli  de*  ul». 
fanggirut  ; co*  quali  qella  Repubblica  dall’  arbitrio  fuò 
non  men  che  i Duchi  di  Sauoia ,e  di  Mantoua  dipeli*- • 
dente  fi  vide,  affali  ancora da  quefii  tempie^  potenttii*" 
cfcrcito  la  Lorena,  per  lo  (degno  contro  quel  Ducè  cótt»31**  diJnltm 
cepuco:  il  quale  hauefie  dato  ticetto,eqfiatehe  fomentò*^1* 
ai  Duca  d*  Orleans,  fuggito  V con»  fi  di  (Te,  dalla  Corte.  nlaf * 
Ne  veggendo  cilb  Duca  il  modo , con  che  difenderli , per 
eflere.  1*  Impera  dorè  ,e  tutta  la  Germania  da  ir  arma  dei  ? * 

Re  dì  Suedia  aliai  travagliata, e in  granparte  occupata, 
giiconucnne  humiliarfial  Re , perotterrer  la1  paoì;la_>  ' 
quale  non  fenza  la  confignatione  di  alcune  piazze  piti  • 
principali  gli  fh  conceduta.  Cui  chemeflòfi  jfc  riceuuto 
lotto  la  ppotettioae, fi  obbligò non  foiosi  darealReil- 
* jiLd  pafiag- 


c. 
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Aderenti  pajfòggieper  JaTtoreni , Jemprc-che  con  cfercìtòVdfeflb 
r alidi  del  «...1 


SdStfifS»  W miJttiae*»i£i*o  numero  di  -ioLdati , mentre  anda  fife  in 
difefa  della  li  bcrtàdtf  Principi  Germani  antichi  amici  ye 
conf^ewalla&arCQrana.PcrlocheiJ  Re  accertato  1% 
«i%  chili • i Germania  , gl’ Elettori  Eodefiafti* 

MUTiVt  situi  xntìtìPrincipijC  ^aori  Tedefchi,ifarto  prcteflci 
*»  delrtiopore<tyl’4rme Sucdiche * ma  in  effetto  perèàucr 
TP  proÉeuone^dja  Libertà  maggiore  alia  quale  ai'pxraua* 
PO  Cóflrrol'  Autorità  Cdarca^e  contro  3*  Imperio  Aufiria- 
o>,  vennero  a metrerfiiòtto  la  pratettione  delia  Corona 
FiFettì  della  di  Francia.  Era  fiata  ( comealtroue  fi  è dotto)  da  quelli 
lega  fra  i Re  tempi  *<  quando  appunto o erano  conchìufe , o flauano 
mLi  d?cjj£  pcf  iC^hinderfi  le capitolationi  di  Ratisbona  cóchiufa  le- 
di* . gfeevtifonediarmc  frai  Re  di  Randa,* di  Sucdia  perla 

difeftf  eameditcuano,di  tutti  gamici  comuni,  e di  tuta 
i pri ndpóGer ma n i nella  loro  1 ibeiti oppre tTì ,cd  inifpetie 
per* rimettere  gl’aflaii  della  Germania,  e i Principi  di  ella 
npJkifldtO^ad  quale  prima  della  guerra  fi  trouauam>;  nel- 
la quale  lega  il  Re  fiobblìgaua  ve  rio  quel  di  Suedi  a, di  pa- 
gaicgli  quattrocento fniiaicuti  l'anno,  per  mantenimento 
ùbvf.ci'T  dcllVtfercim.  Gònoniu  altro,  che  alzare  vn  renTifloalte 
4c ; a»  tu . i follénariofli,*  alle  li  belli  ónidellaGermania  sfotto  il  qua- 
**  . e.:».)  lejfc^Lma^nntcntidclty  fiato  prefenre  nfiigUTero , ed 

tei  4 . teldaliiqttòifd  4 difegna; ^perciocché’ 

dispaia  r^gnalftOJlum  vittoria  dalla  SuCcco;*  è dal  Duca 
Sajfppi^  ypì  tacente  ottenuta  dòtto  Lipfia , come  ; al» 
*«rrt  fl»  oHtn^difBtWP^ncJlaquail^eMtl'cfercitodclW 
-mmù  • *ì yg^i ftdfijt*  Lega  flato (feonfitto, «quali  truddato  : e ferito  » 
T'  ancpfa  gnaMCO\enté,il!  Itili , Luogotenente  Generale  di 
cfiaLcg^cAioccflb  poco  dianzi  aiPritlantod  Capitani» 

; jque'Prijictpi,  i quali  profef» 

^ «ale  fconJF 

iì^ta  4 ^$$Qqtig  KRfedÀbucflja^^rnttii^  fodh-ciTo  contro^ 
i’  * qud^l^mnoawoy  drqua  li  per  r.fpetto  deha 

C^^Ì4ai^ligiQne^non>era  lecitodderire  (copertamente 
a yn  F.e  ercàco,;U<^iaicnaamfeftamcnte  correua  all’aiv 

batti- 


D V Sr-  Bl  Ct  I <£  *v,* 

Batti  mento  dell’ Imperio*  «nome  'Atìftrìaco',  t alt  ab^ 
Battimento  deitoCatoJici  Rdigionr,  mateiie  erano  dèli* 
Imperio  At^nacomal‘foddwfatti,ricopt^^ 

«armi  Sucdkke  le.nabfyaèfti  >.ricon*u*m> - tffte-  <R 
Fnmci^;dalqoaJcrt«udaa|dtóttioi^  ’pattùiuano  I». 
!KutraJit4fra;Ii^«4JiSucdÌa;i*riJ‘Ihipera^(^  « fecoltà. 
jd  Red  “Francia  dipaflararmatoper  gli  ; fiati  lóro  , coT 
mezzo  ddJa  qua  Je  protmion^*  otteneuanólìcufezza  dàli*  * 
armeSncdkhe-,  dàlie  quali  ( come  riceuuti  nenà-  Protet- 
tionedél  Re  di  Francia  Tuo  allegato)  veniuano  rrfpettati 
Equindi  auuemua,  che  t'impera  dorè  fpoghato  dàll’vna 
parte  tlell’adcrenzaicdcgl'aiuti  di  que’Principi,  edalPal- 
tra  a fiali  to  aperta  mente,  e pcrcofio  datorme  Swrd  ic  He , . 
cdeluoi  aderenti , e daqoclledi  Fttancmfctto  mano,  A 
apertamente trauagliato  ,H  rcdùd«ataJiermih4<di  ’débo- 
tea-talUhepD tendo  a:  taàtl  incontri  dlfficUmentrfàr 
refifienza , norrtnancauant)  gl’affcri.deMmperiodì  tró- 
uarfi  da  gran  trauagli,  e perieoi?  circondàri , cpoco  meri  „ 
eheoppreffi.  Aggiugncuafi,  che  lò  flèflò  Dnca  dì  Bàuiera 
Capo  dèlia  Catolica  Lcga,cl  maggior  ihftegno  tra’Prin- 
cipi  Gernaanidella  RcJigione,edopoFElerior  di  Saflbnia 
il  maggior  appoggio  ddW»perio,e  della  Caia  d’Atffitìai 
maCRmamentcrdòpo  la  riuol«diqoe?diSaflorii*  fa  era 
ancor  cflòBéchc  moKofegrctamentecol  Re  di  Frida  col 
_¥1a,t°'ìl  ^uakJlc  $ i s’crarperlipaen  della  eófcdèrationé 
obbligato-di  inantcnerpcrpettMmento  noCàiperfcna  di. 
Ini,  e della  Caia  dì  BauuicraiJ  Palatinato  Superiore^  la 
Dignità  Elettorale*  quello  annetta  : il  quale  fiato,  ed?- 
gmta,  per  la  ribellione-de!  Pailatino  confifcati,  erano  fia- 
ti afcunuanm  prima  in  efTodr  Baincra.da.q»mfto  fièflo^ 
Impera  dorctrappoctatr.,..  La  cagione-rdie*  tanta  riiblu, 

tifine  fili P n n rir>f  -'  ioi  n 4 *»  • < > . — . _ - 


Stato  infeli- 
ce dell*  impc 
radere  nella 
Germania.» 


Dùcaci  Ba- 
uiera  titnbS  . 
te  nell*  vn  io- 
ne coll'lmpe 
radoic. 


B?  accordata:  fra  iiRcdi; Spagna,  c.  d * ingioitene.  t „ , 
©tocche,-  lapcndò  il  Strierò,  norr  cflere-ftaro  il  ReriìSpa*  • 
pia*  foddisfatto, cheptr  16 fiato,  c dignità  Elettore»  leda ic 
™4 allora  trasfeeita^ Fantoricà,  e.- la  potènza  deità  Cafa . 
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«riBauicrafkceffevn  tanto  accirfcimento.eche  pe  r que- 
llo rifletto  s’era  oppoftocon  tutta  l’autorità  alla-dclibcra* . 
rione  déll’Jmpwadort,  quando  voli*  conferirgliele  : e fe* 
peni?  ancor** fheqml  dt  Inghilterra,  ha  cui  torcila  era_^ 
moglie  dcU>alattno,s’affKwau»aflai  perditori  cognato 
o’I  figli*)  lodi  lui  fotolito  flato  primiero  rimetto  i fi 
paruaquindi  hancr  giuda- occafione1  di dubitare) chela 
pape-  fiyduc  Re,  defiderofiper  tari  rilpetti  di  prillamelo, 
conteneffe  qualche  tacita,  cono  emione  di  pregiuditio  (ùor 
c dall’altea  parte  ,-haucndb  il  Re  di  Spagna  affai  fubitodi 

conclutaqucUapacciuuutoin  Inghilterra*!’ Abbate  Sca** 
glia,  Amba  feiador  del  Due*  diSauniapre  Godi  fe  Rife- 
dente, per  trattarein  apparenza  tregue, e paoi  innomo 
del  Re  con  gl’Ollandcfi*,  ma  in  effetto . fecondo  fidolcua», 
cd’  haueua-prefeocity  il’ Re  di  Francia-, per  trattar  leghe 
contro  di  fei.penciòjcomcil  Baile*»,  cosi  il  Redi  Francia 
per  la  propria  loro*  flgòrci,€  ptrordireinacchie  non  in- 
feriori a quelle,  che  contro  di-  fe vedeuano  tramate,  ten- 
nero faolmcnflMQ.quclla'Conuentionc-.  E per  fine  di  alie- 
nare  più  ficura  mente  i liBaucna  dall’  Imperadore , gli  pro- 
roertcuauoil.  Redi  Francie, .equel'di  Suedia  la  Cqrona_> 
Imperiale  ^detta.quàlc,  abbattuta  lajCalad'  Auftria , net 
fimo  fca<  Principi  èermaiii  pareua»pui4li  kù  capace,  fi  per 
effer.  PnncipC:Catolico.*««Jinc  per  effer  tra’  Primàpl  Ga- 
tticidi piìtìpotcnte.edeliaGanolica  Rcligtonepiu  (tudio 
fo,  a per  hauer-effo  come  vno  degl’  Elettrici  nell’elettione 
dell’  In^xrradore  vnvoto,e?l  Fratello , il  quale  er*  Arci» 
ucfcouo,  cd  Elettore  di  Colonia-  l’altro^.  A’quall  fi>  fareb- 
be accodato  l’ Arciucfcouo cd  Elettore  di  TVeucri,il  quale 
s’era  primo-idi  tutti  ,c  con*  pi  ih  fi  rotta,  lega  vnko  al  Re  di 
tranciai  e- haueua  riccuuto  ilprafidio  Francete  nel  «uo- 
fiatone  parti  colar  mente odia  fortezza  di  Bermene  Ita  in>, 
forteaea  inefpugnafbile-  ,Jc  di  gran-  conteguenaa”,  per 
oliere  fu  unta  ,douctaMoìadc*rica  aclRcno:  Ilrotidegp- 
Elettori  di  Saffoniayedi  tìrandemburg  nemici  dichiararti 
della  Cala  d’Auftria,c  dal  Re  di  Suedi»  dipendenti , haur 
cebbooo  alcrcfi  nella,  medefima  dcxnoneconcorf  j^quan* 

dada. 


d vonrciMo:  *** 

cfodaijud  Re,  fi  come  gli  veniuà  promeffo-,  fbffeil  Bl* 

«ero  aii*  Imperio  promouuto . II  Duca  pertanto  nodrit® 
di  Quelle  fperanze  > e.trauagiiàtodalla  gclofia,  che  gp  Au* 
ftriaci  voleffono  pniuarlo  del:  Paliatiaa to,e  della  Digniti 
Blettorale,eritornarìa  al  Fallati  no, vacillaua  a fiat  d’intd 
4igcnzecoll’Imper  adorerà!  quale  nuouo  accintegli  die* 
dt  maggiore, e più  potente  occafione  di  alicnarfcne.-L’im* 
peradorc  angufiiato  affai , e ridotto  alle  firette  dall’arme 
Suediche,  e dallcJòlleuattooi  di  tanti  popoli , e auuerfiar 
ni  di  tanti  Principi  Germini , haueua , come  : anche  al- 
•troue  dicemmo  per  vltimo  rimedio  de’  mali  vrgenti,  e da' 
pericoli  all’  Imperio,  fi»  imminenti  chiamato  il  Duca 
-diFsklam,eoDnpatti,tconditioni  di  firaordinaria.au- 
torità  Phaucua  vn’aJcra  volta  iEletto  fito  General  dell*  ai> 
tnirpercioechc  pareua  effer  quegli  folo>a  cut  il  foftegno,c 
la  falute  dell'Imperio  poteffe  fiare  più  ficura  mente  appog 
g;  ita . Tra  eflo  dì  Fritlant,  e’I  Bauero  erano  paffati  difgu- 
fii  tali,e  tanto  gagliardi,che  nella  Dieta  di  Ratisbona  era 
il  Bauera  fiato  principale  autore:,  C cagione  dèlia  depnfi- 
tionedi  lui  ; eneo  era*dubètò,  chele  il  Sanerò  fi  foffedio- 
chiarato  contro  Mmpcradorc,  c haueffe  alle  parti  contra- 
rie aderito,  gl'aflfari  dell’Imperio  difficilmente  fi  farebbo- 
nofoflenuti  ; Ma,jo che riccueffe  tali  figorta  dall’Impera*-  Cagioni  che 
dorè , che  gli  togfieffono  le  diffidenze:  o *che  le  fperanze  ì!  Bauicra  da 
di  peruenireal l’Imperio glipareffono  fratina  fiì  ma  mtn-  t»e 

te,  perche  ogn'vnodc’dtie  Re , i quali  gliele  offeriuano  ,e  ^ C 
prometieuano,  fi&orgcuanoa  fegni  affai  nunifefti  ambit- 
tiofi  di  trasferirla  iafeiofinalmente  perche  con>molta_* 
prudenza  s'auuedefle  ,chc  i due  Re  non  per  altro^proct*- 
raffono  contante  macchine  la  ^dtfimionc  fui  dalla  Cala, 
d;  Auftria*  che  per  fine  dvinJebolirla, e, indebolita,  più  fa*  r 

cilmente  abbatterla , e che  da  quel*  abbattimento  la  de»-  'TV  - 
. pre ffione, e rouina  fila  irreparabilmente  fuccederebbe;  ùìnr.a\ 
non  fece  alcuna  nouità,  ma  flette  faldo,  e cofian&e  nella  ‘ * 

difefa  dellaCattolica  Religione,?  della  Maefià  Imperiale.  ' ^ 

Aggiugneuafi,  cheilfineprincipalede’ducrRe  , edituttii  ' V J 
Cfincipi  Germanierail rimettere  il  Pali*  ciao n filomaco  di  dhb 

2'4‘à  Ggg^  edi- 
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dignità  di  prima  ! onde  più  affai  a rii , che  al  Re  di  Spa- 
gna era  mole  fio  U cederne  il  Bauero  padrone . Non  pote- 
te pertanto  il  Bauero  ragioneuolmcnte  confidare  delle 
loro  conuendoni  contrarie  dirèttamente  a’fini  deltarmè 
com  ini,  c al  defide  rio,  c vniuerfilc  conferiti  mento  ditufr- 
ta  la  Germania;  la  quale  pergHntereTi  -comuni  non  po- 
teua  vedere  il  Palatino  fpogliato  dello  fiato , e’1  Bauero 
delle  fpoglie  di  lui.  riueftito . E come  per  quelli  rifpetti  fi  , 
poteua  fupporre  . che  i due  Re,  per  alienare , e fiaccare  il , 
Bauerodalla  cauià,e  vnione  dell’Imperadore.gli  promet- 
teffcro.quelj  che  non.era  taro  pofiibHe  attendere , c offer-  - 
uare;  cosVancorapoteuafi comprendere, die  effo  Baue-  . 
ro,  per  fine  di  rimuouere  gl'Aufiriaci  da’pen fieri  di  pri-  . 
uarlo  dello  Stato,  e Dignità  concedutagli, la  Lega,  e vnio 
neco’due  Re  fignefic,  c (imulalfe  ,-Tantp.fono  incerte , e • 
fallaci  le  vnioni  ,e  confederatipnt.,  chei  Principi  fra  fe 
fic(Ti  compongono . Incotalguifa  le  colè  della  Germania  • 
andauano  ondeggiando , delle  quali  il  Re  di  Francia  nato .., 
meno  l’arbitro , che  di  quelle  d’ Italia  parpua,  diuocnuto  ; 
mafiìmamente,  perche  quel  di  Suedia  jn<npparenza  allv 
autorità  di  lui  molto  dilf^riua^e-fiprofè&aua  dall’iftefsa , 
non  ofiante  le  vittorìeottennute,  e il  feliciCfimo  corfo  dcl- 
. . • , • • le  fue  profperiti,  molto  dipendente . E l’cfscrfi  nelle  colè 
u « della  Germania  il  Re  diFrancia  molto  ingolfato, il  diuerti 

afsai  dalle  guerre  J*  Italia  ;doue  tuttoché  per  la  gelofìa 
: oir  dettarmi  di  lui- , chcfi  vedcjtuuxb&fi fciìtiuanqnelle  piaz- 
ze d’Italia  riceuute  ,trauaglia(sero  afeai  gl’anrmi  del  Go* 
uernatorc , c de’Miniftri  Spagnuoli,  non  uguagliarono 
però  l’armi  per  alcuno,  moui  mento  dopo  lariconfignatio* 
ne  di  Pinarolo  fucccduto  ; clscndcf,dlJicW'Pa6atP  quieta-., 
mente , fetu  leui  di  mezzo  gl’apparecchi , e le  varie  leua- 
«onSnc  ’.  te  J le  quali  per  lo  dubbio  di  nuoue  rotture  furono  far-., 
iapolicì d?ì  te;  efecndo gliSpagnuoli pcpPoccafionc  dnPinarplo,<L_>  , 
Duca  di  MS-  aelie  piazze  di  Calale , e- di  Mantoua- obbligati  a.  maggio- 
tou  t.doprtd;  ri> c più  grafit  prefidi,  e guerniggioni . Il  nuouo  Duca  di 
UpoT  ’fSc  Mantoua  nellapofetfione  pacifica  de’fuoi  fiati  intra  .lotto 
delio  iU:o . ’ non  godeua  punto  felicemente  la  gran  fortuna  per  la-» 

' . .3*  ‘ « . • O morte . 
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' morte  dc’tre  Duchi  Tuoi  predecefsori  in  lui  ricaduta . Per-  * . 
che  , tralafckati  i trauagli  lòfferti , i danari  iparfi,  i pericoli  IMkkl tó 
rcorfi-,' per  arriuare  a fruiredv  tanta  fuccén:one,\gli flati  Duc;l 

ccnfignà tigli  furonótanto  (temi , e fmcrubrati , tanto  a f-  1 ant*ua • 
fi  itti,  confumati,  ed  ciàuflidi  genti,  e di  danari,  che  mag-  s 

'gicre  era  la  flrcttczza  , e la  neccflìtà , nella  quali  veniua 
•codiamo  di  accorrere  ad  altri  Principi,perfqflenerli;che 
l^utontà,' «Grandezza,  che  ccnleguiua  dal  poisedergli. 

J.  hauendó impegnato  gli  dati  di  1: rancia  per  ladifelà , q 
* mantenimento  di  quei  d’Italia, a (e  nouclla mente  dcuolu- 
ti,  rimaneua  dcll’vtileV  e del  beneficio  delPvno , e delì'al- 
tro  in  vno  ftefiò tempo  priuato . fi  veggendo le  piazze  più 
T principali  nelPàltrui  podeftà , non  gli  rimanala  del  Prin- 
cipato quali  altro,  che  iJnudonome,e  l’amminidratione. 

Ne  fi  trouaua  in  illato  di  più  libero  i e alsolua)  Signore  di 
quel,  che  e*  fofcc, quando  fi  flaua  m Francia  fuddico,c  vaf- 
lalìo  diquella  Corona.  Onde  a chi  rettamente  confiderà- 
ua,  e giudicaua  della  fortuna  di  quello  Principe  ,cra  nc- 
' ^efiario , che  ftimaffe  f die  la  felicità  di  tanta  fuccelfione 
gli  fofie  in  grandi  (lìmo  infortunio  ridondata  ; c che  gli 
direbbe  fi atp  alfai  meglip,  che  mai  foflè  in  lui  perueriuta. 

Cosi  talora  per  diuina  defittone  le  gran  felicità  n’affo- 
gano, e né  tolgono  li1  feiiatà.$’aggiùhfc'a  tante  calamità,  Mono  dì 

c miferic  la  perdita ’di  due  figliuoli  >'  che  foli  haueua  ,mor-  due  »»  JcHifi 
•■ti  frabrcùìff  rad  fpatio  di  morte  naturale  J1  primiero,  che  . 8??.  VA  ott_ 
cft  ilPrmcipe  di  Mantoua  mori  in  Goitolei  giorni  prima  ua. 
della  reflitutionc  di  quella  città  con  grandi  ìli  ino  cordo? 
glio,  e fentimcnto,  di  non  poter  colla  vita  arriuare  a rien-t 
trar  Principe  in  Mantoua  . In  maniera  che  la  fiacceÌEone 
ddla  ma  cala  fi  riduceua  a vn  picciolo  ba  ni  btoo,' figliuolo 
ideila  Principe  fia^Maria  Ijxtiàta  ,'comc  ìli  ditte , morendo 
il  Duca  Vintenzoadtelfodi  Retei  primogenito' del  pre- 
mènte Duca , il  quale  lòuràuuiuendódòueua  entrare  Prin- 
cipe in  Manpópa  4X^0,;^  era  il  Duca  di  Mena  , ah 
.cimi  pochi  meli  dopo  ij  mori  19  Mantoua  : onde  non  puo- 
tero  > quelli  due  Principi  colla  foprauuiuenza  arriuare  a 
godere  degli  flati  reflituiti^o  a partecipare  delle  cpbmi- 
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tànllaTefiitutionc  congiunte . Refiaua  per  dare  inter&J» 
foddisfatticnealla  quiete,*  alla  pace  d'Italia  ,la  compo- 
fiticne  delle  differenze  fra  la  Repubblica  di  *Genoua , d 
Duca  di  Sauoia,  la  quale  variamente  trattata , trala feia- 
ta,  c ripigliata , non  era  mai  uenuta  alla  perfettio- 
ne.  hr.perciceche , dopo  che  per  la  partita,comefidiffe, 
del  Marchefe  di  Rairfbolliet  dalla  Coorte  di  Madril,  fra 
quefla  pratica  limala  imperfetta,  fu  dal  Re  di  Spagna  in- 
niatorel  campo  fatto  la  Rocchella^doueilRedi  Francia 
per  l’cfj  t gr.ationc  di  quella  piazza  ancora  fi  tratteneua , 
De  n R am  ircs  di  Fra  do  col  mandato  del  R c , e della  Re* 
pubblica  jp^r Trattare , c conchiuderequefia  pace:  dopò 
vari  dibattimenti  fe  re  venne  finalmente  alla  concludo* 
ne, nella  quale  fra  l’aitrccofefh  accordato , che  Zucca- 
rei  lo  alla  Repubblica  r o anefie,  con  obbligo  di  pagare 
al  Duca  cento  mila  farti  in  contanti , ma  con  condit  ione, 
che  al  Ducavinteiìdefibnò  rifcrbatelcragicniperiofop- 
prappiù  del  valcre,epirzzodalui  sT>cffaìo,  quando  pri- 
miero il  con  prò  dal  Marchefe  . Non  fbddisfecead  alcu- 
na delle  partale  allo  fieiso  Redi  Spagna  quella  pace, per- 
che alia  Repubblica  nòn  iolp  eramolefialà  fomma  ec- 
ceflaa^ha  quale  pur  fi  vedeua  contro  ogni  ragione  con- 
dennata  ,ma  ance  ra  molto  pii.* /emina , che  al  Duca  fòt 
fc  fiata  lafciata  aperta  la  porta  a nuoue  pretenfioni , dalle 
quali  nucue  guerre,  enuctimcuin.cntjprtefserorilùl- 
tare . Il  Duca  per  Io  contrario , oltre  a che  fi  do!eua,chci 
fcoi  intercTTi  friserò  fiati  a cosipicciola  fbmina  riddotti , 
non  accettò  ne  anco  la  pace: perche, clscndo da  quelli  tem- 
pi il  creduta  la  congiura  di  Gc  noua , haveua  preio  nuoue 
occa fioni  di  querele,  c di  altercationi  per  l'impunità  de*- 
congiurati  da  lui  pretefa , e dalla  Repubblica  dinegata  : 
e pretendendo,  che  il  fupplicio  Icrofbflè  fiato  rottura  del- 
la tregua  poco  dianzi  accordata , p arcua , che  per  tanta 
tnncua  tiene  di  cefi:  dalla  pace  della  Roccella  nòn  ab- 
bracciale, ne  faldate,  non  potfeffe  efierloco  a quella  capi^ 
Solanone  , la  quale  ne  componeua  perfettamente  le  anti- 
che , c iakuu^k  più  moderne  * c piò  graui  querimonia 
' * ^ inde- 
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indecife-,  Ed.ettendofi  da  quetti  tempi  vnito  alla  Corona 
di  Spagna  per  occafiòne  dèlléguerredel  Monferrato,  co- 
me il  Re,  di  Francia  noniritcneua  piu  autorità  feco,  per  4 , 

fargliela  ofleruare  *,  cosà  ne  quel  di . Spagna.voleua  in  pre-  , ‘ 

giuditiodé}Ianuoua.congiuntiòueefafperarlò:epertantO‘  “ i > 

ammeffe  facilmente  le  doglìenze dèlia  Repubblica- (opra 

i pregiudici, che.allégauada  quelli  pacein  lei  ridi  onda  ti:  : 

ne  curò  neanco  di  coftfignerlàallnefeeuttone*.  Cosirima- 

fequclla pace  non* men  per  la: ripugnanza- delle; parti,. 

die  per  tacito  conienti mentordegl’arbi  tri ifteffi  fcnz'effet- 

to , ed efeeutione ; E pareua- che  tomafle  allora-.comodo 

al  Re  di-  Spagna  la  pendenza  di  quette  differenze  ; perche  ; * 

h'auendola  Repubblica . necedìtà.,  dittare  armata  , e di 

trattenerejn  fuadifefa  moke  geti,  veniuail  Re  adJiauere: 

. alle  fpefè  della  Repubblica  vn*efercrto>;dèl  quale -pareua 
che  potefce  fecondo  1 e oe  corróse  della  guerra  del  MOferra 
to  nuoudlaméte  motta  valérfi.  Non hauédó  adunque  hau- 
uto  luogo  qudl’accordòyanai  eflendó  fòprauuenute  nuoue 
occafionidi  dilgutti , fletterò  lecofe  piò  che  mai  fra  que- 
fti  Principi  fconcertatc-.  Ei  Mfnittri  Spagnuoli,  per  ef- 
fcrfi,comc  s’è  détto,  fatti  partigiani  delle  querele  del 
Duca*  non  erano  pili  con  quegl’bcchi  di  confidènza  dalla 
Repubblica  riguardati . E non  farebbe  ttàto  gran  fatto , , 
che,fe  l’imprettL  di  Calale  fotte  al  fuo  guitto  fine  fotto  D. . 

Gónzalló  peruenuta,  qualche  Arano  accidente  hauef- 

fc  le  cofe-rimcfcòlate;!rinalmeote  yeflsndó  illMàrche-- 

fe  Spinola  a Dòn  .Gònzallb».fucceduto>  ripigliò  d*ordi-- 

ne  del  Re  là  ncgqciatìone  j ma  indarno;  perche  > volendo  » 

il  Duca* cheiofTeperdònata  la  ribellione  a quei  complici 

della  congiura  , che- erano  : attenti , e ricusando  aflòluta  r 

mente  là  Repubiica;era imponibile  in  tanta  diicrepanza-  - 

di  volontà  venireallàiconclufionev  Inquettc  difficoltà , e 

durezze  sì  perfeuecò  fino  alla  smorte  del  Duca , maflìma*  ù 

mente  perche  lévrgenze.  délle-  guerre  del  Mónfcrrato  ,e 

del  Piemonte  che  potei  a (òpra  uuenero, non  déttono  luogo . 

alle  negotiationi  di  quella  pacc,r  per  la  quale  netfuna  del-  . f * 

kipartlfi  a (Ti  cu  rana  in  maniera  del  dubbio  della  guerra,  . a *.s 
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ch’  haueuan©  nello  Stato,  ò fu’  confini , che  potettero , It- 
centiando  le  genti,  liberarti  dalleteefe  ,e  da’trauagli  di 
mantenerle.  Morto  il  Duca,  fu,  dal  figliuolo  nel  Redi 
Spagn  ari  meflbaflblutamente  qualunque  differenza  ,orv 
dz  laRepuòhlicadi  buona  voglia  accettò  il  partito, ma  co 
molto.efpre'ira  ,e  moltoprecifa  efclufione  del  punto,  che 
riguardai! ì’impunici dc’congiurati,  della  quale  non  in? 
tcndcua,chefi  facefle  alcuna. mentione  comedi  cofa-*- 
troppo  eterbitante,  e di  troppo  malo  efempio , e troppo 
contraria  alla  dignità,  e figorcà  de1  Principi.  Della  quale 
cfclufione-rimafe  la  corredi  Spagna.mal-  foddisfatta  ,co* 
me  che  rimettendo  il  Duca  il  tutto  liberamente  nel  Re, 
fotte  indegno  della  Macia  tea  ,che  da  cito  della  Reoub- 
blica.fi  procedette  con  tante  limitazioni , e riferbe . Final- 
mente la  Repubblica  dopo  molte  repliche  cedette, c libe- 
ramente venne  al  compromette.  Kd  eftendoftatoil  nego- 
zio in.  quell  a corte  lonzamente  dimenato  fra  Gio:  Fran- 
cete© Lomcllino  Ambafciado-della  Repubblica  e’1  Ab- 
baie  jeaglia  Ambafciadoredel  Duca,  ne  venendofene 
alla  refylutionc  il  Pontefice  prima  ,e  pofeia  il  Re  di 
Franciadopo h riconfignatione  di  Pina  rote  fecero  alla 
Rcpublica  offerire -l’ opera»  c*l  autorità  loro  , nella  com- 
pofiòone;  dandole  intentionedi  partiti  di  maggior  fod- 
disfattione  di  lei,. che  quei , i quali  dalla  corte  di  Spagna 
poteite-ripoctare.  Ma  la  .Repubblica,  la  quale  già  haueua 
il  tutti  nel  Rs.-dt  Spagna  riinetfo^non  fi.parue  in  iftato 
da  poter  accettare  le  offerte:  Onde  rkigratiati  l’vno,  e 
lultrodella  prontezza,  efauoreverfodi  le  dim‘/lrato>.fi 
feusò,  che  nò  le  eifendo  lecito  variàre.ne  alterar  .punto  da. 

!uel,ohe  vna-, volta  haueffe  concerta  to^nonpoteua,  fenza 
ir  granumcaméco  verte  la  Maoftàdt  Spagna,  accettare 
la  gratia,  che  dalla-Sua  Santità, e Maeflàgli  veniua latta. 
Sul  fine  di  Noucmbre-del  Mille  feccntotrenc  ’ vno  furono 
sajoìa.  pio.  finalmente  in  Madril  pubblicati  i capitoli  della  pace , i 
cl1Ja*'  teffanza  conteneuxno . Obligo  reciproco  di  re- 
gna ìò  Ma  ftituir: l'occupato: perlaquale obugatioac  st  dicehura- 
axii . ua,che  laRepubblica  rcftuttificJc  terre,  c luoghi  dclDuea. 
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wcupati,? artiglieria'^  pal<?ar>c  tutti  imprigioni.  0 
flDiica  rutti  ì luoghi  , terre?, e benioccupati , tutta  l’ar* 
'taglieria  ^e  prigioni . Reflafie  Zuccàrello  alla  Repub* 
òfìea  con  obligo  di  pagare  al  Duca  in  quattro  termini, e 
paghe  ccnfefianta  mila  (cuti, d«oro  per  tutto  ciò,ch’pctefle 
da  lei  per  queflo  -conto  pretendere . Si  reflituifsono  i be* 
«li  tanto  feudali, quanto  allodiali , congiuri,  e qualunque 
genero  di  reddko,de,x;u  a li  durante  la  guerra , forfè  fiato 
jattd  reprcfdgliayo  Conflfcattone  a’fudditi  délJ’vna  ,e 
dèli’  altra  parte . Perdonò  generale  a tutti  coloro  i quali 
hauerfero  nella  prefenre  guerrarferuito  le  parti  contrarie* 
e nominatamente  z dieci  ?de*  congiura  ti , ‘conche  però 
quelli  vltimi  nonpeteflerò  taai  entrare  negli  flati  della 
Repubblica  fatto  pena  di  ricadere  selle  medefìme  pene 
del  delitto,  e ctì  non  poter  godere  del  prefente  indulto , 
Accettò  la  Républica  benché  di  mala  voglia  il  lodo, e 
pib  pèrnbfi  le  parere  tenuemente , ne  gruflo  contrauue* 
nire  acjuel,  chedtfli’arbitro  dà  lei  eletto  forfè  flato  giudi-* 
caro , che  perche  non  fe  ne  fentiffe  molto  grauau  per  la 
eccefTìua  quantità  de’ danari , in  che  fi  pareua  indebita- 
mente condensata  j e molto  piti  perla  impunità  de’con- 
giui  ati,  alla  quale  haueua  creduto  , che  come  letrà  fla- 
to promeffo,  quando  rifoluè  di  venire  al  libero  compro* 
ir.effo , mai  deuefie  il  Re  fottoporla . Ma  il  Duca  per 
lo  contrario  riclaroando, ricusò  apertamente  diaccettar* 
lo,  dellàqualerenitenzafi  (limò  il  Re  altrettanto  offe* 
fo,  quanto  prima  era  flato  mai  foddisfatto  della  Republù 
ca  perlalimitatione  del  compro  me  fio.'  Doleuafì  il  Du* 
ca , che  quanto  a*  congiuraci  forfè  andato  il  Re  troppo  li- 
mitato, rifletto  alle  perfonenominatcj  c rifpetto  alle  có- 
ditioni  della  remiflìone  ,e  della  perdonarla  : pretenden* 
do, che  a tutti  i complici , nefluno  efclufò,foflc  libera- 
mente, e fenza  alcuna  limitatione  perdonato . Chiedeua, 
che  la  galta  gli  fofle  reflituita  nello  flato  medefimo,e 
col  numero  de’  galeotti.,  che  vf  era , quando  gli  fu  tolta . 
Che  l’artiglieria  forfè  ricondotta  in  Gauio,douefà  larda- 
ta ; e forfè  lecita  al  JDuca  mandar  gente  a pigliarla,  c ca- 
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d urla  militarmente  nel  Piemonte.  Che  per  lo  pa  gamete 
to  de  i cenfefenta  mila feuti  d 'oro  doueffe  dicchiararfi  la 
qualità  dclloicbtod'oroj'e  foffela  Repùbblica  tenuta  affi* 
curarc  i f agaméti  à’  termini  prefitti  con  buone  figortà da 
darfi  in  Francia, o in  altri  luoghi  al  Duca  confidenti. 
Il  Re  di  fgUftato  affai  diquefta  renitenza  /non  volle  per 
modo  alcuno  venir  a nuoua  dicchiaraticne , o riforma 
del  lodo  ; e quanto  mcno/che  fidubitaua  ^che’l  Duca 
perle  fuggertioni  della  corte  di  Francia  fi  dimòftraffc 
renitente  /e  pareua , che  quella  corte  Ihauefic  qualche 
occafionedi  ftimarfi  da  quella  di  Spagna  pregiudicata  i 
perche  quel  il  e,  il  quale  fecondola  pace  di  Monfone  do? 
ueua  in  compagnia  di  quel  di  Francia  terminar  quelle 
differenze^haueffe  quefla  facenda^da  Te  folo  ,c  fenza_^ 
punto  parteciparla  conqucldi  Francia  terminata;  noti 
•tenendo  conto  non  lòlo  della  pace  di  Monlòne , ma  nean- 
co. della  pace  della  Rochelladi  comu  arbitrio  fra  la  Re- 
publica,  è’1  Duca  aggiilflata . Sofpettauafi  per  tanto* 
chei  Duca  ingratiade’  Francefilo*  quali  per  la  neon* 
fìgnatiune  di  Pmaruolo  pareua  molto  congiunto , non 
doucficmai  tenerli  contento  di  qualunque  dichiaratione 
che  il  Re  faceflc,  per  fine  di  mandar  con  quelli  ricchiami 
ogni  cola  in  falcio , e collo  finacco  della  Autorità . Spa- 
gnola , la  quale  haueffe  tentato  in  quello  fatto  lòpra  quel- 
la di  Francia  auuanzarfi  /voleffe  rimetter  la  negotiatio- 
ne,  c derilione  del  tuttonell’  arbitrio-dei  Re  di  Francia. 
Accrefceua  la  fofpicione  p«T  l'offerta  fatta 4aJla  Repubbli- 
ca dallo  ffeffo  Re  di  terminar  quello  negocio  ccnmag- 
; gicr  lòdd  ìàfattionc di  lei , quando  neU’  arbitrio  Ino  volefse 
rimetterlo.  Stettero pertanto  le  cole  p alcuni  meli  inca- 
gliate, è fofpcfe  \ fra*qualL,  non  mancando  il  Duca  di 
querelarli , che  tantefùe  terre  patrimoniali  glifofsero  da*; 
Genouefi  trattenute  ,e  lafciandofi  intendere$chc  farebbe 
anaato -coll* arme  a 'ripigliarle  vnclqba’c  calò  >•  foggi u- 
cneua , che  gl’  amici  non  gli  róancherebbono  d * aiuto,  il 

che  del  Re  di  Francia  &’idtcrpretaua,  al  quale  dopo  la_*» 

mooùgturionc  di  Pinarolo  pareua  molto  accetto;  faco» 
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’4)a  peròdubitaredi  nucui  ron  cri  non  folofra  lui  ,C  Gc- 
•neuefi,roaancofra  le  due  Corone,  le  quali  ncccflaria- 
:mente  verrebbono  impegnate  nella. ditela qual dell’vna, 
e quale  dell’altra  parte . Pendo,  eflendo  venuto  in  Italia 
il  Cardinale  Infante  fratello  del -Re,  gli  lu(haucndoperp 
prima  il  Duca  accettato  liberamente , ed  efpreffamcnte  "c‘duio  W 
il  lodo  di  Madri]  )dal  Re,  c dalleparti  conferita  facoltà  Spagna  1»  I- 
di  decider  quelli  punti.  Ed  eflendofi  dinanti  lofteflòCàr-  '**)« > Audi»' 
d inale  da  Gio; Miche IZoagJirefidnnte  perla  Repubblica 
e,dali’,/ibbate  dalla  Torre  refidéte  per  lo  Duca  in  Milano  Re^tbhc*, 
difeuflì  i punti  controuerft,  dicchiarò  il  Card  inaici  Che  vi  Duca . 
quanto  a coloro,  i quali  haueflèro  nelle  guerre  coll’arme  1 1 
in  mano  feruito  ad  aiunadelle  parti,  ilperdono  s*  inten- 
dette  libero,  e generale  : ma  rifpetto  a*  colpeuoli  per  al- 
cuno mouimentodóppo  l'annodel  mille  lecento Venti- 
cinque haueflc  il  Rcfacòltà,venendo  U cafodi  dicchiara 
re  feda  luogo  al  po’donov  Che  la  galea  0 reftituirebbe 
Hello  ftato,c 'termine preftnte,l’ari:rglieria  fotte  dalla  Rei 
pdblica  confignata  in  Sauona,e  dal  Duca  nel  luogo  à 
gli  dati  della  Repubblica  più  vicino.  Che  gli  fcutis’inten- 
deflòno della  (lampa  di  Spagna:  e delle  figorta  dal  Duca 
pretefe  nonfifece  noentione  alcuna . Accettò  il  Duca  la 
dicchiaratione,  c la  Repubblica  riculolla  ricetto  al  pri- 
miero punto  , per  lo  quale  fi  riferbaua  facoltà  al  Re  di 
dichiarare,  fc, venendo  il  calò,  foflc  luogo  al  perdono  : fi 
perche  le  pareua,  che  haueflc  l’arbitro  ecceduto  la  facoltà  tJlu. 
oltre  al  lododi  Madril,  fi  anco,  perche guflaua , che  folle 
in  vna  talvolta  per  fempre  il  negotio  terminato,  ne  fotte 
più  luogo  a che  il  Re  nella  giurildittionc  di  Jeiperocca- 
fionedi  alcuna  dichiaratine  s’ incromcttctte;  maffìma- 
mente  perche-la  parola  generale  del  mouimento  fi  pole- 
na coll’  interpretatione  eflendere  a molti  altri  cafi  al  pre- 
fènte  non  pendati , ne  pretefi;  pa;  rilpctto  de’quali  non  ha- 
ueua  la  Repubblica  per  bene  haucr  occasione  di  venir  ift 
dilputa  col  Re . Onde  riculando  di  venir  tatto  quella  dic^  'Clr j,-naf  rn<i 
chiaratione  ad  alcuna  efccutipnedel  tadodi  Madri!, ne  di  r faDtc  per  foj 
quello vltime di  Milano, fece, il  Cardinale  nuoua  die-  dif&tcuoee 

chiara- 
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^c'Caftfoii  tfótctr.pfefi  nel  perdano  rtm  fciatncntc  c< loro , i ouaK 
dettati . di  gderra  . C he  il  Renon  farebbe  altra 
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1 IP  dicchteratfcneper  a nto  de* cclpeuoliper  delitti . Col!* 
.sulla  nucu*  cfre  refìandp  vi  atto  conchiufo,  c acboddato, ( ì venne  all* 

5'icli‘iRfwi  ^cut^°fìc> e fi  peti  fi’ne  n <pKfà  guertia  'fatta  dal  Duca 
tc  Caidioa le  tóla  Repub) ita  per  tctwtàn  apparenza  ZuctareHrt/tra 
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r^fia^tbiu-  ifì  affetta  dà  lic  iti  FnntjpKsnodi  de  Dà  «Grandezza* 

L la^cQ  fri  gn  dolajf^  fitte  cfc  btot te ftopèhU 'a  b ba  tei  mero  della!  Ffèfub* 
b ^lT^bli’  Wica  di4eitafita 

uca  ‘ cbfcgiunta-i  è^ippciiJùfì^  i taxòdi  guerra  ;e eoftuei 
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.‘refe  della  ntftoajla  Rcpùblica  ll^^^dieceje  più  milioni  di  lenti 
RcputHìca  canati  patte -dalle  taftede’  prfùati^ittadinije’l  rimaneiv* 
pn  et  a fio.  te- dallegabél]e,e  nuoixr  itn^fttU’ni*-;  Vt^dè  yche  tra  le 

*»c  della  guer  fpeic  fi  ccity  utattch^ltei  fcrttfitdiio^i  ^pstócche^ 
13  * ttelafciàte  leainwi  5 fur^<fóti*e(ri  irtftrtif  catióni  ve  all 

Luophì  dai-  di  cortvn  e,>cbe!  lo  Caldi  ii-POrtoX^aUr  iti  óyil  luogódi  Ga* 
la  Re j ubbli"  fra ^ittàJdi  SautHftIV  M&  fcf • *rbo,  é degfió :dr  ogn i mè« 

ca  tor tifica-  ràuiglià,e  di  O^ppòre  e'dlWìttttoydin^ttuouéinura  fat- 
«fcldoq**  « i tttalla  flbfòeiftà^Ca^de^lò  ^oferta’ir^da’quali  all' 
mi  ; a 1 0 intdrtVo  ^ett’drtocibraitJ  ^ì^l^Coittmtiandoda'l  capo  dei 
lattica  det-:  ]aJLanlerfia,che  lereOa  a ponente)  e girando  fopra  il  dorfo 
— — U Vctla il  Settentr  kfce , va  a terminare in  valdi 

ù di  Getter  Bi&gnò-V «lai vwrfi^lc&pòdìf  arigttbno J>che;èla ftarw 
«a.  dlmOT^cGpttl  Ci  icntate^èJJà  C kta  : cdatlo  fteflò  capo 

deità  tftHte-ma^'gi^ndó  indtnt^  k^boilrnaritin*òliro^ 
s*Vttifce^alk  mura  diFérartltadn^fìadij  ailV 

anticaie  di  pater.  qttara!l  feirmla,che  farmti  circa  bttb  delle 
mbdeirie  ^iabtjuafi  il  Jàuófo,  tdl ^kibiaflo  ? 

arcaiche  fet  lbrpiii  laifìctta  rocca  c pietra  viua  de’  monti 
edile  mine  a fpoco  sballata  >cò’picooni , e [(carpelli  taglia- 
ta, frniedl  cortina*  eccetto  iti  quanto  al- 

.ni  HniW,  ™ni Iwòghfc  iqualt  per  Fmeguatoadel  fato  fretta  fé  bbfciiti» 
bei  r.*i  «acì  vanv/e'difi^tfatì'lono  (frati  «riempiuti  di^urofortifT-mo,  e» 

**"' ...  .:  ruttò  ilkuóro«dhgato, e colk cartóni foaltatojricfc^y 

<&u»ub 
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pon  ^ c'ri5uardeuotc  a' rimirarlo . ta- 

tuai fottUjc^Mae  dafJa  natura  Viene1  perfettifTihiamentfc 
j^iuUU,piiL';icc  ie  i.  m.-ntt-  lu  ]uah  fi  vfcggono  le  nuoue 
.mura-erette  ,.olp-c  all’sffc-éiuoolto.a'lct,  fooaancora  to_j> 
jnapicra  dinip^ti  j^Aribocchcuoli  per  la  parte  dì  fùotait 
fì^  le  mura  nofti^oB  j aìTaltì:  le  fondamenta  così  falde, 
cheiijo  temono  le  mine,  e i fitiallrintomo  canto  loritarii, 
.che  non  flanno  foggccti .alle batterie . Ler  fole*  pietre  aJl5— 
fingiù  rotolate  bafierebbono, per  tener  lontanoqualunque 
impeto  hoft de  LaJJcriii tà  del  -paefe  « U*  i 1 1 torno  par  Jklog** 
jgiar  fra  breui  Timo  t^mitogl'cfercici.  nemici  ; La  pehurrtL 
.ddlacenAper  nnppjitfe  gj^p-occìii^ele  crincce^E  neo- 
ai  i meno,  corn  ite  1 aqri  cura  dclifico  f >tfe  lor  tiara  au  a calibe 
^:arla  di  monitione!,  e di  fortezza;  Ibnole-raura  con  tifato 
d’arte,  e con  tantodi  diligenza,  c maceria lauorató*  chei 
bellouardi  fra  idouuti  fpatij  vi  frveggoao  cretti  ,ic  cotti- 
ne colle  proporti onate  mifurc  diftcfe,itfoflì  all’intorno  lar- 
ghi piedi  cinquanta  in  cento,  jealn  i 2r.in-  i^,ncd(iflo  jn- 
cauati , le  frrad?  coperte  co’loro  (palò  pcrgli  fteftì  preci- 
piti) dc’rn  >n  ti  tutti. intoroo a.':fMi>:tiratC;.  Ne  minóre  fii 
icorge  la-diligenza  dalfa  parte  interiore  , alla  quale  tutto 
.all’intorno  gira  vna  frrada  larga* feffanta  piedi  almeno, co 
modi  (lima,  alla  condótti  dèlie,  artigli  eric,c  a difoorre  por 
le  mura  con  ordine  i difenfòri  .Hanno  ancora,  ibellouam 
di  sùquc’monti  diùbicati  le  loroicate, edificatoli  per  gl’al- 
(loggiamenti.dic^jldati , colle  loco  ciftémc  nel  viua  (affo 
incanate,.  In  maniera  che non.v*è cofc* la tjuale*  dalla  ni*- 
tuivt.od.ill’ait?  a.m  Ila  Hata  oerficu' e^zi, e difeta  di  que- 
fia  cosi  gran  fabbrica  tralafciatt:.  Nblìa  valle  di.  tìifagno, 
doue,per  edere  il  firn  piano,  mancano  le  afprezze  de’mon 
ti , fi  fcorgc-l’arte,  eia  natura  n in  cric  rie  frate  mcn  propi- 
tie, o fa  uoreuoli  Sta  il  piano  fra  : due  piccoli , e rillcuati 
colli;  i quali , quifi  due  corna  Porgendo  infuori,  feruono 
al  lauoro,che  più  adéntro iìd;  frende.quafrdt  due  fianchi, 
odi  due  gran  belbusrdi  ,da  quali  le  artiglierie  poflòno 
nettare  tutto  il  fòttioporfVt  campo , che  per  effer.  letto;  del 
.fiume,  eficndò  per  io  più  giarofo,  oltre  Arhc  da  gl’apprsk  • 
• • - CllÌ,; 
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chi,  c dalle  trincee  nemiche, chenan  vi  fi  potrebbono 
bricare, il  diffende;Lc  palle  ancora  delle  artiglierie  de'due 
colli,  percuotendo  nel  letto  del  fiume,  (àfiofo  ; . fcagliereb» 
bonole  giare  in  tanca  quantità  contro  gl'aflal  itori,.  che  la» 
rebbe  loro  imponìbile  auuanzar  fi  a gl’alsalti.  E nondime- 
no, (operata  quella  tempefta,darebbono  negli  fpaltì,  nelle 
firade  coperte , ne'fofli  molto  larghi , e profondi , nellc__^ 
mezze  lune,  e bellouardi  doppi,  da’quali  quella  parte  vie- 
ne aflTicurata  ..  onde  per  altro  quella , che  làrebbe  la  mea 
difènfibileparte/refla  tanto  bene  afficurata;  che  non  me- 
no dell"  altre  e tortele  ineìpugnabite  fi  rende  - Né  ha  vn 
tanto  giro  bilògnp  di  moltitudine  grande  di  difcnforijpcr- 
che,  elsendo  quali  da  per  tutto  inacceflibilc , le  fole  fenti- 
nelle,  che*l  guardano  dalle  fcalate , e da'notumi , e furtiui 
accefiì vde’quali  (blamente  fi  potrebbe  temere, ballano  + 
per  guardarla  peffetta^e  fiocamente  da  qualunque  altra 
infortunio.  Po  chip  tanto,  e rati  corpi  di  guardia  in  luoghi 
opportuni  dimoili  lupplirebbono  aliai  difese  rfpulfadi  qua 
lunque  improuifo,  e non  penlàto  tentatiuoipofciache  quéi 
luoghi  alpellri,  c roontuofi  non  danno  (oggetti  a delibera- 
ti, e preparati risalti . & lo  sforzo  degVcferci  ti  oppugnato* 
n in  voo,o  due  lati  impiegati  ( dsendó  il  rimanente  a Ac- 
curato ) trouarebbe  tanta , é Jfi  gagliacda^oppofitione , e 
refiflenza,  che  picciola  ,o  ng^una  fperanza  lor  rimareb- 
be  di  vittoriolà  elpugnatipnc  ; Aggiugnefi , che , non  po- 
ténddla.cfttàpei:  fafptezza  dcTnonti  dintorno,  eccetto* 
che  dalle  fceeftremitì orientate  1’  «ma , e Falttapcc Menta- 
le eflercampeg^ata*,(ardbbe  imponibile,  per  l’interpofi- 
t^nede^iiiQnti,  edifianza  de’quartiértj.phe  gL’vnipotefce- 
ro  dare  aiuto  agl'altri:  ondefaqiliflìmamént^.colle  yfeite 
gagliarde,,  che dallVvna  pai^-fi.  po.ttebbpfto  farci  ver— 
rfbbonoquefti  opprclfi'prima,  che  quei , i quali  flelsero 
nell  * altra  parte  altaggiati,  potelsero  hauer  notitia  del  * 
loro  trauaglio,  non,  che  tempo *e.modo  d’inuiarc_>. 
ai  quartiere  afsalito  fi  necdsart;  e opportuni,  foccorfi . 
Senza  che  la  (lerilità  del  paefe,  la^difiRcoltà  delje  con- 
dotee  perterra  a chi  npn  folìc  padrone  del  mare, 
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le  irrrmòdita  del  fto  aJpePreJé  falle So lungamente^ 
-firn  f(  fir  irebbe  glrcferdti  Dentici;  i quali  quanto,  più  nu- 
mer*  fi  tfrtc  in  pii  bmielpatio  dì  tempo  dilcguarcbbò- 
ro  ; c u statò  il  ri  n ero  k1 (le  pii  n tdiccrc,  tanto  più fa- 
tcilnente  Verrebbero  vinti,  c «hfcacciati  da  ntfn  ero  Vfw« 
le  «ìc’difenlcri  ,o  dalle  difÉeoltà  dell»dpupnati<<rctfiac- 
*Jti , e re  ritmati,  farebbero  cof  ietti  a dimorfi  dal?  ; in- 
creti , e ali  ardevate  cosi  docile,  e inoperabile  < \ pr- 
gna  tiene.  Furono comporti  vari-epiteff ,aétiorc!*e^frflf?# 
t>  intagiiatUìel  più  deuatodellc'pcrtc  ,’qi>&fi  vtfcv  tfi  còr- 
po inanimato  diTc  medelìmo  pariaflcnójfité  ali  quarto, 
cfeel*  intére  dell*  Moria  -preferite  ccfnpoJe^  -non  tù  tra 
gl’  'r.fci  icri  riputato* 

► . . : t >.  .u*’  ’j%'  i"i  >.>:  i - ■ ' • . % .in'  ! p.  ^7* 
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Ma  parendo  Siila  Rtpublica,  che  ^ opra  PeflV  pto  di  quag- 
li nque  lingua ,oinfcritticr e parlale,  btbbt per  mcrnuc- 
niente  toglierle  con  pòche  parole  quella  mctauiglia , t 
l gran- 


il 
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« grand*#*  elsa  fle$a  tacendo  a gl'  occhi, <3i  chl  lt 
.jycdcii.uàoigJiclarr.rra^cd  ctfcaceirètc  va  predicando. 
:.Qrt^  r ; gettate  qucfta  altrcxnolro  pi  ù degne , e hono. 

udcfi^i<ji)i-;jarciòiChc  i riguardanti  fiaccherò  lU 
. ;bprair>e^te  quel  concetto,'  òhe  Aggetto  alla- loro  idea 
. udibilmente  rapprefentsto'  lor  potere  fi.g  gerire . 

Concorrono  mólti  Signori, c pcrlónaggida  moitepartj 
tantp.dentro , -quatto  fpori/d’Jta: ia  a vedere  fa bbrica 
Opsì  riguardcuol?, e mer^qigliclà-  e-fp  ne  formarono  i 
d ifcgP ipcr ipuia rii.  a quC  Ppocip^cfer^naggi , i quai 
. liì»  .non ''potendo  4 PF&IW a "riguardarla . 
dedderarpn^'  co^tn^a/i^  ».n?  --ritratti  • * • Fu  • apcor*_J 
con  varijencomij  da, piu  eictiati  indegni  celebrata  in_» 
verfi  Latini^ e Tofcani  opra  così  rara, e (ingoiare; e me- 
stamente fu  paragonata^ quelle, che  per  la  loto  Gr & 
d^f'ttieri  ta  rono  a’  elftr  n^ate  jìu  rpcoli  dd  Morato. 

: Portar  tafabòrxa,fpatamapi>eftciZa  freon  felicità 

ma  ggi  qrejde  11’  : pi  m ag i naqc  nqalfy  o fine;pcndotta  parc- 
ua  alla  Rcpubhlica^ipotjsr  maggiormente  confidare  del 
la  prop ria codènif  tjoqrej eia I u tc,lc  niai.per  cafo  da  altre 
belliche  prortlle‘fi^dg%  ^^^hauendo  colla  pace 

ttc-con , ìpolto  fenda* 
lio  ddAituro.  ■“*  ^ 


alle  noie/  ^ 

Jdt  ridirne  ^ukiàTpt.  0 _ 

Si  Ut  ì*  Repubblica  àa.qqttfi  tempUibcra 

• dal pencc lo  d’vnjtljtTr gr3p{fh)oJn&rturiioaì  proprio 
Cfrrua  prc-  ftat0 «rniinénte . La  peftilenza,  la  quale  ficriflìma,  come 
iciua(a  <k[ia -alcune -volte  s'  è clctto  fxpftarU  per  tutta  quella  par- 
pcAikuza . tcd'ltalia-'dieitra  f^lp^Vd'Ày^enino  fino  all’  Adriatico 
•peruiene , trappafsòanc^idkfTofcana . Onde  lodato 
Genoutfe  da  per  tutto  cinte  -ftE  ccsìpeflifero,  econtag- 
giofo  morbo  pareua  imponibile,  che  douc£c,o  pctelse  ri- 
n jtTrrncT^rn^e  ^tnomcncrquanto  che  la  citta  lieta 
in  fito  Aerile  {jjflrtwta [ , eibifopipfa  frutte  le  cofc  non 
pctcua  tralafciare  1 trJficni  vidni,e  lontani:  e le  continue 

. £ nqndm^ t^c  fprono  le  diligenze, 
-ncij  * * J ^atio 


d v^o  D'i  a v m o:  . 

tparió  di  tre  anni  con  molta  fpèfa  >e  traiiagljo  continuati, 
cherrtón  verme  lo  Stato  Gènouefe  eccetto* in  alami r~  L*  ’ 


. jGoghf  cfelti  tflf  oera*dif  Pbhente  ì ièd$iàx&  Appemèci  fcuj 
fentrr  ddnnó,  onoeameota  , 

stf attefe^con  Vanta  < CUrd>*e<tliligàiza:  à^reprimer  ii  mors  $ «lnta*  ¥* 
boy  che  . Viti  ofoie*'a,ld6gtàfvicin^  ' 

oltre  atriuàfrtn^le’p^Tiaifrorii  ^VlediIrgtmzc^chccffcn^  * 
dOfi  nella  (iella  Cittó  stremato  alcuno. vii  quale, tiomiì  fep 


-*  ih  9Mfi3fic> 

Ci  • 


come, infetto  di  pendenza  fi rnonvfii  fubito  con  tanta  i \ - s-qfc 
diligenza /c'fegfete2zavproiuieduto*al  nalhente  malie*  . 
thè  ó^pftfoirtcofttanente , n on-  c hci  j5f  ophga1foc&  atnab 
altro  infettale ma  né^neafen'helibeTioòcàjpér  la  Ciita  . 
fctnoko  meno  porgli; fiati  evie  tori  . Gafe  ver  amenttcicgiia  idi . 
perpetua  memoria^  la  quale  perda  prouuidena  btonana  t 
era  itopóffibiJeycfcè^  dalia  Ditfaayikm* 

tà  non  fbffevenuto  li  aiuto  in  ci  menta  cosi  , peri  Oolófo  op- 
portuho,  conformeal  cfóttoProfeticó.  Che  indarno  s’affa-  a;  ‘ ' ' » 

Cica  l’hùomo  nella  cuftòdia  della  Città,  lacuale  rii  Iddio  v ;d 
noti  vicn  cupidità . E veri  niente  le  oratiaii,  i prieghi;  if* 

Opere  pie  di<diuutfant£  dipcnitenac  [»oàumeJite,e^ubfe 
bliòatoénte  lattei  rotto- tali  £ dChieii  può  pienamente:  ciré-* 
dere, che  piti  a^atittogfàrdwt^  gius 

tìa  fieri)  a ’p  :'eferu  aria  d &<k\itqt^èXbl  flagello  deiHra_Di* 
uina  . 11  quale  fe  Iddro  placato  non  hauefie  dùiiiertirofi 
farebbe  infallibiJmentefatto  fehtire  piti  terribile  in  Gè-: 
roua,  ohe  in  alcun’altra  città, per  la  ftrettezza  del  fita,e_> 
d&lc  ablta^ioflivdcllà  ; gente  piòpouera  *,e  del  popola  più  » 

minuto  yR  cbila  pacefra  Ja^lepubhiKà/jixJ  Do*, 
ca  parue;*  fchè  le  cofe  d’ Italia  jcfcjpd  il  primiero  moui? 
mento 1 perturbate- *rirnanef$ono  ..a&ai»-  quiètamente^  v 
rafsettate  : pare  ancora  ; che  qui  opportunamente  pofia  . 
cadere  il  fine  delhfioria  prefenteA -Maore  cole  per  mir  Maria,  tnf*. 
nor  intertompimento  della^arrationc  tralafciace/c  in  «»•  di  Spagna 
quefloluogo appunto  riferbatc-nan  fi  pofsonofenza  difet-  s?°fi  f1 1 cr* 
to HelMftoria  prefentc  pretermettere.  Fù  la  primieri,  che  JSStberl? 
Maria  Infante  di  Sgrigna* e Sorella  drtjuel  jRevSpbfa  di  paflViaita- 
Ferdi'n^do  Re  d’  Gngheria,  e Fi^iuolo^dell’iuipcrad are  iia . 

venne. 


ékr 
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venne  di  Spagna  in  Italia,  del  mille  fecento  trent*  Vnoper 
pafiar  ia Germania,  e riputandofi  pericolo^  il  viaggio 
per  la  Lombardia  atteiàJa  peftilcnza  , che  allora  fieriffii 
ma  incrudelita,  pcalaua  colle  proprie  galee  condurti  pc» 
Vioitiaoin  5 1-AdriaticoaTriefte.  Ma  nonùiclinan  io  i Vioiciafli  art- 
cósctoHoche  metter  in  uuefta  occafionc punto  alcunodella  loro  pre- 
nBf10«  ai  teng0D.nCp0tendoil:Re  di  Spagna  da  tante  guerre  trae- 
«on!"kedS  tenuto  mettwir»  punto  armata,  podtrofà  : e in  ogni  calo, 
Spagna  per  non  parendo  conucnientecfporre  lajvita  della.  Regia  So* 
teG«l£s>.  fella  ad  alcun  incontrodi  conflitto  nauale;  e dall'altra-* 
parte  otìcrendolii  VGmtiani  di  traghettarla  colle  proprie 
galee  a TVicftcj  perciòipartita  da  Napoli  »douc  s’era  «tatto 
TOuernotrattcnuta  andò  ad  Ancona:  equiui  (alita  Tulle 
galee  della  Repubblica», fhcoivmoltorfpleadore  * egran? 
dezza  a Triefte  candotta:  d^oode  alla  Corte  Cefarca  per* 
uenne.  Morì  ancora  loftdsoannodcl  rnilleTeccnto  treat? 
Morte  dd  wo  Prancefco  Maria  vltirao  Dica  d’V rbinodella  .Fami* 
Dnca  di  Vr-  dcUa  Rol|crc  f chc  rira  dalb  Stato  Genouefe  l'origine 

antica:  dalla  quale  vicironp'SiAo  quarte  GiulipeSeconr 
do  Pontefici  di  chiaritoli  memori  jGenouefi,  per  occa* 
(ione  de’quali  Pontificati  ora.-  entrato  in  quell  a fa  in  <*!ia 
quel  Ducato  . Mprid^noiottantaducinCaftel  Durante 
luogo  poco  difcofto  daHacitù  .d'Vrhino».  doue  s’era  qpau 
a vita  priuata^ritirato^er  attendere  meglio  alla  Tal ute_j» 
dell’anima*  e della  pedona . Perciocché  alcuni  anni  pri* 
ma  di  morire  haueua  non  folo  chiàmatoda  Roma  Prela* 
ti  in  foddisfattiooedel  Pontefice^quaTi  in  nome  filo  quel* 
lo  SucoGouemaisono  ,fcmahaucaa  ancora  «mtroddotto 
nelle  fortezze  prefidi,  e Capitani  Pontifici;  con  giura  méta- 
per&  detenerle  in  nome  fuo  mctre  e'viuefee>e  in  nome  della 
Ghiefa  incontanente,  che  fpira&c . Hcbbe  morendo  \ j:-  ^ 
.«ni- .*h»  i Oa  felicità, la  quale  reftauraua  afeai  la  perditadello  States 
mieti?  » perciocché  tuttoché  perlafua  morte  non  pote&e  quell» 
: 1 fc  Stato  nella  Nipote  concinuarcja  yidc.almeno,»e  Signora* 

c Padrona.  di  Stato  incomparabilmente  maggiore  , ha? 

. 4 . , uendolafpo&ta  a Ferdinando  Secondo  Gran  {Dica,  di  To 
c ■ • . k %aaa  . Inuefk  ancora , fia  Taqnp  niijilcf CA'.O-  vcocifei 

V \ :jc3  v fetfo 
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fottotttofosdi.  M archetto»* donò  a- Giulio dalla  Roue^- 
Gentiluomo  Gcnouefc,eYinitlano  piò  prò  (Timo  della  prò 
pria  famiglia  le  terre  di  Tomba;  Ripa^  alterato  fituati 
»eHa  g.unfiittontdi  3inigagliA;arciooche  dopoifeftlntiòi 
oc  del  Ducato  nós'eftingucdc  la  meraaria,aiYrimanefld 
gualche  vestigio  del  nome, e del  Principato  della  famiglia 
Rouerem  quello  Stato  In  cotalguilà  il  Pontefice  Vrbano 
ottenne  roU.’_indu(lna,5e  colle. negocadoai  raolto-op* 
fortune  J.t  porte  frana -diinjbiel  Ducaci '.afa  Sedei  Ape- 
rti disadeudutOfC  ifDttént^ènz'arme  , fcrua  traumi  jJhJ 
fenza  aUunai  di  quoìtó<;mpo^tinni,]c^uahramfarthbono 
naàcatcrgag! fardt; tritò furerà  àké  coir  molta  prudenza, 
cgiudiui>.atoeutóe,e  diurodefe.  Vacèd  àncora  perla  m & 
te  dello  dedbDudaii-  Prefettura  di  R-  mu,  Vficio  dl  molta 
Preminenza , e di  dodicimila  feuti  d’annua  perpetua  ren- 
dica.efliqualnrruppalTaiK  diicbndenti^  peròcominciacò 
■tiv  Fra  calco- Maria  primo  Dacaddla.  Ptouere  haueua  Coli 
sinuato  in.GuidoVbalèj  fuo  Figli  uob>,e  in  queftoPrgcaféò 
Min  a v fciifr ,i)aca-  6 1 1 Pontefice  haueadote  m iD.Tadéó 
Barbermo  fùo  Nqxitc-,  * ne*  fuoi/di  tendenti  trtfsftWtfi. 
^ueita  kjUi  tp  iglia  dà  tantUr  caducità  tenne!*  conseguii, 
vre  : Premio  iha’toinferioce ye  difuguaie  alli'graitdczaa 
^meriti fiacri  in  ritpetto  deHe ( cuce ne^òtfcitudloi -da  lui 
■fijftenuce  per  la  felice  cohUorta  di  negorio  cost  gràue,  e 
importante  ; il  quale  ,fedaiidaertra  naanòiriott&>{rq#iik 
topoitatainonrfi  lacchi  aoncaocx  felicità  ewmiddiól 
ito  gl  anum  Grandi  srappaganopifiddJrott&rt  ^^fodL 
-aismititme  che  internamene:  lentono  dal  ben  ópràte  ette 
adtquahinque  altoprcmiqjò'-guidéhdone^tPìi  ancora  iri#- 
.inarabile  I ’ mcédfnddl  YqfQbio.mnateaflEiivicixirti  jsj^ 
pulì,  il  quale  fucceiTb  fotto  le  itile  di  Natale  fù  coli  gran- 
de, e di  enfi  griAierrtitc,  dhe  fon  fili,  ih  si  legge,  che  al- 
tre volte  fia  dito  maggiore . PreceJe*rrnr.n  1-,  nnfw 
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denti 


Die 
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denti  , che  la  videro  itrappafiò  la  prima  regiotie_> 
dell’aria  ; e la  cedere  fii  da’  vènti  portata  fino  nell*  Ar* 
cipero  : i {a (fi  di  molta  grandezza , e in  molta  quan« 
tità  gittari  andarono  a cadere  fino  a.  Melfi  cento  miglia 
lontano.  Vfci ‘dallo  fteflb- monte  gran. quantità  di  bit* 
tume  accefo, il ■ quale »quafi  rapidiflìmo  torrente  in-* 
fette  riui  diramato  y precipitò  nel  mare  vicino  con-* 
danno  infinito  de' popoli , e di  alcune  terre  , le  quali 
rimafero  da  quel  incendio  diuorate  . Mandò  fuora  lo 
(tclfo  monte  per  l'oppofta  parte  rapidi  (fimo  fiume  di 
acqua  (cofa  marauigliola  ) la  quale  cagionando  grandi 
inondationi*  cagionò  danni,  e terrori  fbrfi  non  minori 
di  que’  del  fuoco  dall’  oppofta  parte  fletto.  Il  Mare  o fia 
per  terremoto  o fia  per  altra  più  occulta  cagione  s*  al- 
lontanò da llito.  In  Napoli  lenaui  rimabao  in  fecco, 
cordono  gran  pericolo  diromperli  fe  il  mare  tardaua 
a ricorrere  nel  prillino  luogo  : vicino  a Sorrento  s'allon- 
tanò vn  miglio  dal  lito.  Più  merauigliòfoe  piìùncredibi- 
le,che,  ri  bittume,  il  quale  accefo  precipitò  dal  Monte  nel 
mare,per  piùdi  dodici  giorni  ardeffe , in  tanto  che  forni- 
to J*  incendio  galleggiò  filila  fùperficie  del  mare  quantità 
di  pelei  dall 'incendio  cotti  e arrogiti  ; de 'quali  però 
pedono  volle  mangiare»  audaci  , pcrteftimonij  d'antichi!- 
fimi  Scrittori,  che,  eflendo  ne*  Mari  di  Sicilia  limili  acci* 
denti  fiicceduti  i pedi  mangiati  cagianauano  la  morrei*. 
Lungo  farebbe  molte  altre  Angolani , .monftcuoficà  rac^ 
contare  ,elfcndoui  madimamente  dati hu omini  dotti,  i 
quali  nf  han  fcritto  volumi  intieri  con  molte  offeruatio* 
pi,  e confidcrationi  filofofiche,e  naturali  molto  belle 
ip  effetto,  e curiolè  ma  non  degne  d’ hiftonca  narratone. 
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* /ile  fi  andrò 
Scaglia  jtmba- 
fi  udore  del  Duca 
di  smuoia  alTon- 
tefi  ce.  iij. 

ìm'treffato  nella  congiura  di 

* TianteA.  » ifl  i-  .594. 
jltnbafcia  doteàu  Inghilterra , 

« in  olhtnda*  • \ ' ; 594* 
Inaiato  dal  Duca  nella  Corti 
di  Spagna  per  far  querelle 
dello  Spinola  . 7$*» 

Operetta.  lo  Spinola  'nella  Cor . 

tedi  Spagna  iV  ^<  ^777. 
Mandato  dal  Re  di  Spagru.  in 
Inghilterra  a trattare  nego, 
tio  coatto  Francia . 841. 

Accordi  {otto  Cafale  fra'  Ca- 
pi t ani  degl' e f trcitiSpag  nuo 
lo,  e Francefe • 

*icc  or  do  primo  di  cherafeo  • 
807.  Secondo,  il  8 17* 
*4  ndrca  M antique^  a riniti  a 

• per. trattar  accordi , i»*. 
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oi equi  occupato  dal  Duca  gli 
Feria.  Ì44-. 

-Adamo  Trautm:florft  Genita. 
•J.  le dtll'\A  rieducanti  Fritto- 
li contro' yiniti ani  • 115. 
Sua  morte.  314. 

-Agoflir t Spinola  prigione  del 
-'Duca  nella  battaglia  d'Cjt- 
-»iitàggio>r<ì\  nùa*<  i 0!-;  i4J?3* 
fiorame  S off onte  0 primo  m- 
i,  ueftito  delMonferrato • 19. 
v liba  affa  Ut  a,  e occupata  dot 
Duca  di  Sauoia • 49. 

re  flituita  al  Duca  di  Manto- 
ua.  Vn  altra  volta  occupa- 
ta dal  Duca  di  Sauoia.  1S0 
Occupatala  terga  volt  a.  >ja 
. Ugnata  al  Duca  di  Sauoia 
t a conto  delle  pret.eufioniful 
Monferrato.  Sio 

Menga  fi  rende  al  principe 
yittorio.  5 14.  Ricuperata 
alla  Repubblica . jtf  5, 
liberto  Arciduca  d‘ . dnflria 
Spofa  l'Infanta  primogenita 
di  Filippo  11.  Rt  di  Spagna , 
34*  Tifa  fauotif  e l lm- 

Wbh  i (tef* 
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pre fa  della  Savoia  tentata- 
da  D.  Tcetre  di  1 elido  con 
ftfoìl  Buca,  t f 'ì  9 i 
jl leffandria  in  molta  confu- 
sone per  l^vicfóiiàAcl  De- 
cadi Savoia  • \*.jr  3 

B,  ^tlfonfo  Timcntello  invia- 
to a Mantova  per  chiedere 
la  Trine ipina  Mari a , 8?* 

Disfi  alcune  kòmpagnic  di 
cavalli.  27 6.  Muore  fotta 
iy-trtàli  .&  ; fa 5. 

jttnone  occupato  dal  Due  a di 

■uShueU.  350^ 

JyftbniodòToledo  Duca  d' 
Jdu*  r tv Ucre  di  Tiapoli 
porta  le  nigociatienid’  yr* 

' ■ lino  in  fattoti  del  Gran Du. 
’-eadi  tof catta  1 v - >*427 
•i  I Segno  di  molta  lode  nel  foc 
•'coffe  di  Gene*  du  . 574, 

'JHrnàte  màriìithkii  Spagna, c 
* Si  Vìuetia  vengono  a fremite 
•4r  non  combattono'.  *'  0*. 
'•jttmaxa  Sptgnuela  occupa 
due  maone  , e vna  gale  ad*', 
friniti  ani,  30*. 

brinata  di Spagna  per  ordini* 
T-y  dtl  K*  tfce  dal  godfà.g 07. 
fyrnlnt*  r-toitiana'venuta  a 
ci  8 conflitto  con  alcuni  ga- 

■ polirimanpcrdtnie , \ j. 

^rw«f4  Inglése  impedita  a 
•pfeirt , ' $5»* 

' yfcitadd  fouraC  adice.  575 
‘ Wb  vitata  dalla  Spagna,  vd 
*■'*  i»  bufi,  a della  flotta,  c 
*\w*  i 
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F j gran  naufragio.  <588. 

noli  Li  forno.  324. 

a ce  erUom  f cangi  an  br  avu- 
tali ferie  àc‘(.§flagui. 
109. 

; (j  pfcvperanp  la  terra  di  Tiu. 
ma.  109. 

/ito filo.'  I6ie 

* artiglierie , dj  me,  e arma  tur  0 
crenate  rulla  ricuperati . 
ne  di  Cauto.  549. 

. Attieni  dc'Rpdi  Spagna  , e rf* 
tiVaifrifetMfii  yM4Ì  mi  fura 
v giudicate.  > 828»’ 

vj*ui  vih 

-&0-1  i„  j* 

. . 

breffia  cedutali  al  Due  a di  sa. 
aiuola  al  1\e di  JRranc  a iu 
, i.i^cWrii|r4  ettari  0 . ^ W4»r- 
.4  ■ chefatodi  Salvflo.  «4» 
Battàglia  \ incentri, 

S!\m  fattionimilitan  . 

• ',T r intiero  fulla  So  fia  fra  l'. 
•tó  orme  dì  Savoia , f q nella 
X\~  di  Spagna  . * * -f* 

.(  ^tllaCroct  biacad’ udfl  .tól 
o^AlaVtrfa-  lyi- 

,i  Sulle  cadine  d' ui/ii . , <.,1 -69. 
-\  x4llti vcitgJx  yuinp  a Ca- 
r accana . 256. 

^/i/d  badia  di  Lucedio  2-55. 
.fra gli  %Aufìriaciìe'f'iHÌ- 
•fi  '.tiani  nel  frinii  - <r-  088’ 
*.  'Dell  armata  Vini  liana  ff\- 
.t:  Galeoni Spttgnvfiii.  ìs6' 
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-,  M Valtellina  preffo  a Tirati 
I.  no.  388. 

V Tre  ffo  Bermi* . 597. 

In  yal  di  Chiauenìta  • 358. 
Fra’Cenouefi  ’c'l  Duca  ài  Sa - 
bO  la  preffo  Ottavio. 457 
*/f Ila  Riua  di  Chiarina. $9% 
tAScflè»  543. 

Sotto  Mfìi.  552. 

In  y aldi v ratta:-  65 1. 
lASuJa  col  Redi  tracia  066* 
Tra  Sufa,c  \Auigliana-m. 
%AV  a leggi  0 fraTedejcjii ,* 

Z'K.rwwyt  Ahr  7SS» 

^4  C augnano  . 768.  770. 

Benedetto  Spinola  difende Ca- 

t,  *»<>•  44S* 

jgwj«  di  Bcttune  Umbafciarn 
dorè  del  Re  di  , Francia  in 
Italia.  t 2 j5. 

j Chiede  al  C oufjrnator  di  Mi 
Uno  le  fu  Ufi  one  della  pa 
ce.  ajtf- 

Ritorna  con  nuoui  partiti  a 
Milano • 244' 

Bifi agno  terra  del  Monferrato 
prefa  in  alloggiamelo  dal 
v . Marche  fé  di  Menarci  ^ 

. */ fff alito  dal Duca  di  f auoia 
156.157  , 

Soccorf  o,  e liberato  dal  Co» 
uernator  di  Milano, [is?. 


, 160. 

MonsU  di  Boglio  nellaTre» - 
uen^afi  commuoue  con- 
tro ilDuca  diSauoia-266 
Marcbeftdi  neutrone  entra  in 
difefa  di  Cafale.  £24. 


Muore.  gtfo. 

Brajil  nell’ rimerìe  a ricupera- 
to da' Spagnuo  li.  532. 

Brtdà  occupata  dal  Marche  fa 
7 . * Sfinola  ■ 5 jì* 

afi  alita  dalle  genti  della 
Repubblica  di  Genera  • 
5*8- 


Cardinal  Barberino  Lega 
to  in  Francia.  4 91. 

inno  da  SauonaMpufignor 
Tanfi  Ite  al  Duca'.  493* 
>.  Ritorna  di  Francia.  585*. 
^ Va  Legato iu  Spagna- SU» 
Cardinal  di  Ricchelicu  gran 
t Mini fìró,  del  RediFran- 

. '.11.  4*4-  5P3- Tutta  coÌTrin 
r cipe  di  Ticm onte  dicon- 

~ pofit\one . 667.  Generale 
dell'  ejercito  mandato  dal 
. J^e  in  foccorfo  di  Cafale . 
711.  Ricufa  di  abboccar ft 
col  Trincipe  di  Tiemonte . 
717.  Tratta  rigor 0 fornente 

Òìo4*^M4  > T\l' 

ftiffc  pofciail trattamento. 
718/  Venuto  in  Italia  rìcn 
trattato  molto  rigato (amen 
te  dal  Duca  C dalTrincipt 
di  Tiemonte.  718.  Và  fotta 
Tiratolo  e l ’ occupa  224* 
occupa  il  Camello.  728- 
Tipn  accorda  la  pace  col 
Cardinal  Barberino.  721. 
accufato  nella  Cortedi  Ir  am 

eia 
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* eia,  partc  d*  Italia  • 733. 
Sollecita  i foce  or fi  di  Tic* 
monte.  784.  Mette  il  . Duca 

a‘  in  necejjitd  di  cedere  al 
Tinarolo.  ' :8ij 

tarignano  occupato  da  Fran - 
cefi.  7 55 

Cirio  Emanuelle  Spofa  Cate- 
rina fecondo  genita  di 
Filippo  fecondo . 14 

Tr  oppone  prete  tifoni  con- 
tro il  Duca  di  Mantoua 
fui  Monferrato  •*  ^-4% 
Pretende  che  Margherita 
fua  • figliuola  tomi  da 

* Mantoua  in  Tir  monte  col 
la  picei  ola  bambina  • .6 

Sue  parti  e qualità.  ip.*4t 
Guerreggia  contro  gli  fiati 
della  Corona  di  Iran -• 

7'  c/d.  19  20.  17 

Taffa  difgufli  Colla  Corte 
di  Spagna,  J 30 

* Sto  rnellò  irresoluto  a cn* 

trar  m lega  col  RgHen - 

* - rico  contro  il  Re  di  Spa • 

* *31 

rd  a ‘Pariggtyrtiorna  poco 

•°  f odisfatto  del  Re  He *- 
rico, 

O*  al  Rg  di  Francia  il  Vaefe 
della  Bufi  a in  cantra - 
cambio  di  Saluto*  24 
7««/a  i figliuoli  in  Jfpa - 

;8;  28 

Tr oppone  gran  partiti  al 
buca  di  lerma  . *33 

Sì  promette  la  corte  di  Spa* 


I C È 

• * 1 % « 

gn<*  fakorcuole  riblV  ae- 
c qui  fio  del  Monferrato.  3 j 
Ufialifceil  Monferrato. 47 
Occupa  Trino , 48 

Occupa  .Alba  49.  Montai - 
^ * wo  55).  /»o  Camello.  6 5 
^ fitto  ili^ga  66.  Ter 
la  venuta  del  foccorjo 
Spegnitoio  fe  ne  diflo* 
glie  % 74 

Rjfìituiftc  le  piazze  del 
Monferrato • 8» 

5 oreehie  a * Franccfi 

* - < ' pratiche  del  Mon* 

* T ferrato  • pj 

" Sdegnato  coll  a Corte  di  Spa - 

'<  gnaper  no  efi  e r fidi  sfatto 
•?*  nelle  fue  pretenfioni  s 96 
Hpn  volendo /lare  a gPordi* 
: ni  del  Re  s' apparecchi* 

alla  guerra . 98 

Manda  vn  protetto' alGouer 
natore  di  Milano  prima 
‘ rf  ’ incominciar  la  guer* 

+ ra.  j8o 

Tfnuncia  al  Re  V ordine  dèi 
Tofane.  m 

* ;Enjr<*  armato  nello  Stato 

di  Milano-  1 1 l 

^ fitto  Tuonar  a ih-  Se 
ne  ritorna.  115 

tChìede  i riniti  ani  aiuto.  1 1 8 
ydinficcorfid’vdflx.  14 5 
Occupa  alcune  terre  dell'- 
Imperio e dello  Stato  di 

Milano,  155 

vlv  Tu  bile  a te  lettere  del  Re  in- 
ter ce  t te . 154 
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.strafotto  Stcf ÌOgllO. >u  t$5 
se  ne  ritorna-,  e.  ri  in. 

0\(\UttÌ.  IÓO.M  • Ift  lift 

a fitto  d'^tfii  ft  oppone  fui- 
ì.f*  yctfa  all't  fere  ito  F{c- 

f igfa*  iti- 

si r ir  ira  dulia  Ver  fa.  in 

USti t . k\66 

-vVfcito  cCUfli  s'  ac catnpa 

^,0  falle  colline . ,-w  167- 

► Viene  al  fatto  d'arme  e fi* 

- man  perdente . 4 .171 

Difende  la  citta  d’Mfli  dall * 
efercito  Spagnuolo.  17* 

.*  libera  Ulti  e lo  Stato  per 
>\  tneo^o  della  pace , i85 
r.  ; ' 

s t , J naia  Umbafciaior  aVf 
t v nctia  per  trattar  con  quel 
7.  la  Repubblica ..  281 

i Hpn  accetta  i nuoui  patti* 
*r  ^ d offertigli  dal  a uomo 
Coiicrnator  di  Mila ■»- 
«o*  10$ 

Hompefi  di  nuouo  con  D. 
Tietro  nuouo  Gouernator 
xà  \.jdi  Milano  . *•  -ao«j 
Treuiene , c prouedealla  dim 
^ /c/4  della  Scuoia  a fi  a* 

^ n Ut  a dal  Duca  di  fyc-* 
worj.  2 4.0  ♦ 

- Incomincia  nuoua  guerra 
col  Gouernator^  di  Mila - 

2^2 

..  Ufi  alta  l'efircito  Spagnao* 

25$.  *5$ 

ò,  Mttftfi  felicemente  in  Ctef • 
jb  fintino • >$3  260  » 

fc- 


ùU0#fÌtP'*U*  Badia  di  Lum 
dio  retta  vinta 
iXon  glauco  fianca  refiflea 
molti  infortuni . 2.67 

c abbattuto  non  fi 
rende  molto  facile  a gl' 

■ . accordi . 271.  272*  274 
a Migliora  di  condi tio  ne.  274 
-Manda  il  "Principe  ad  afta- 
Mejferano*  \ .>176 
Occupa  5 and amiano  . '278 
• Ulba  - 27$..  23q>  jtfoa» 
**&//*•  281 

Tromr*  <//  foccorer  yerctU 
li  di  moniti oni  ; $2j 

< T^on  vien  foccorfo  da  Fran- 
cia nanti  la  perdita  di 
j ^ Vercelli  . . wtf' 

sì  dopo  della  perdi * 

{>•?  W'»  . .xk.  844* 

■ < UffdUfi*  di  terre  dello  > 
r.  > JMfo  t/i  Milano.  > 745  • 

Varietà  della  fua  fottu * 

«4^  . 15 

Uccetta  di  Mala  voglia  la 
paco,  . *5i 

Spriue  ri  fé  natamente  alla 
. 1 fópublicadi  Gcnoua  ful- 
la  compra  di  Zu^r a rei- 
tà • 44^ 

Viene  a rottura  colla  Jfé- 
publica  di  Genoua  per  con 
to  di  zutcarello  . , 4}  5 
’r  .f'a/fo  4/  Con  te  fi  ab  ile  di 
Ui  Francia  vi  wll'  Imptefa 

s di  Cenano . 48 1 . 

r * fyM**  4(  jfftd  r/i Pj  figlio* 

ci s.  - r V 
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' ne  entra  nell  ’ Stata  di 

Cenoua . 

Vincitore  de'Genouefi  nella 
b Attaglia  d'Ott aggio. 497 
Vuole  andar  a Gehoua  ma 
il  Conteflabile  ricufa.  501 
\ Si  mette  fotte  Cauo.^01 

I l'occupa.  50+ 

Tcrfuade  il  Conte /labile  ai 
- : andar  a Gcaoua  . 504 

' Mania  l Principe  ad  occk- 

■ jt’pare  la  tenera.  -501 
• Soccorre  D.  Feicein  Sani • 

gnone-  <jj8 

Si  di  doglie  da  IP  impreca  di 
Genetta.  ^40 

Senti  do  la  ■ perdita  4\Acqui 
fi  ritira  in  Piemonte  5 4 

• yà  col  5 Coliteli  abile  in 

Afli.  549 

T arte  da'^flì  per  fòcebnrer 
Crtfuatlno V f ‘mì  55  $ 

’ Difende  da  Cref tentino  Ve - 
runa- - 5^5  5 

Ma/  fo idi* fatto  delta  pace 
di  My.it  fon  . - k 9 i 

■ >, Soffitto  della  congiura  di 

“beante  t*r,  : 81  494. 

Tenta  di  Vnirfi  col  di 
-'.vn  Spagna»  h 1 | 595 
V Tien  trattatola  Zucca  rei - 
lo,.  409 

• Sì  rnifce  . a gli  Spaglinoli 
> [ 1 coìto  il  Duca. di  'Ffittcrs. 
»V  tfto.  <5 1 5 « \i  oi\t.'^i7 

Dìu'de  con  gk  Spaglinoli 
v i/  \lowferr4fo  . • rii8 

- Colmo  delle  fue  grande  gj 
V * rii  9 
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Occupa  le  terre  dtisknfer* 

>'  rato  a fé  per  la  diuifione 
appartenenti.  <530 
fortifica  Trino*  6)9 
Occupa  , e jpor  /è  ritiene 
Moncaluo-  <54 

f copre  autore  della  con- 
giura di  Genoua  • riJ4 

- Trocurafeditioni  in  Geno- 

ua- 647 

S‘  oppone  aFrace fi  del  H}* 

' 1 nrrj  venuti  in  foccor- 

- /b  W /*i  e «fife#;  Vit- 
toria . ' 659 

vittoria  ottenuta  en - 
tra  in  gran  credito  nella 
Corte  di  Spagna  . ri5  * 
trini*  il  Principe  a trattare 
•' >'  HTFrìteia Che  viene 

in  foccorfo  dtCa  fdb  666 
4/ fortifica  in  sufa  per  opor 
v«®  fi  al  di  Frauda  - 667- 
-m'  VÌin  fece  a battaglile  e ri- 
r >1  man  perdente.  r 667 
j'trii  fico  a concluder  ac-  - 
cordi.  ' 669 

ì-Và  a vifitare  il  He  in 

7^01 1 ref>» , fedii  i t fatto  de 
gl’ accordi  ài  Su  fa.  679 

1 C Si  dimo  Ira  arti  fitto  fìtmen- 

» re  dubbio  ein  certa  tir • 
ea  i.7  /uro  efecuttone 
offemanga.  8 5 

Studi  ofb'dtìld-  c ònfer  Catio- 
ne di  Ca  fa  le  . * ri8ri 

' HbggDtètiè  Spinola.  696 
•èi  75o4-  . yiri 

Si 


« V 


IN  £> 

SÌ  fortifica  in  'itigli  ana 

contro  l\,cfcrcìto  Fran- 
cofe  condotto  dal  Cardi- 
ti rial  di  B^chtllieu  tn  Ita- 
lia per  Joccor/odct  Mon* 
.t.VAj forato.'1^'  v \ 717 

c*  Wjcnf a dicchi  arar  fi  in  fatto  ■ 
-Vs\  " re  di  Pranctà  \ 718 

• Tratta  rigor  of a mente  co* 

< Francefi  J • * 718 

V ' Trocura  difarvfcire  il  Car- 
ni* dinal  di  f\kxhellieH  coll* 
5-sr  tfercito  daSufa  [ l 720 
ìv*'  Finge  dì  mandar  fece  oi  fi  a 

* Gà falt . : 711 

* ) Difende  il  varco  delta  Dora 

contro'  Frante fi , > 722 
-0  abbandona  la  Dora  c fi  ri* 
'tira  in  Torino  ; « 723 

$i  dice  hi  ara  a fattore  dell  ar 
me  ^iuflri ache  - 72'  j 

i M*ne  Cardinal  di  1{ic • 
’*V  ì:  cheli  eu  ini  gran  di  {ficai  • 
& z ta.  714 

„ 5/  sforma  di  trattener  l'ar> 

wic  di  Francia  perche  non 
V.  ‘ calino  in  Tiemonte.  723 
T 3\(ob  Vuol  confcnthrc  all *- 
Vi  Temi  fi  con  efio  loro  tutto, 

c/>e  molto  in- 

.t  (lanterne te  ricchieflo.yYó 
iConfulta  in  Carmagnola  collo 
C\^  Spinola,  i coll  alto  della 
tr  zfomma  della  guerra  * 718 
V indifguili  collo  spi- 
o ? noia  • y>$ 

« K &mrainMf oft&tt o dell'  Mcf. 

ctZ  f°‘.  • ^v-  73J 

©V.Wfc  ito 


I C E.  t 

Si  querella  con  Spagna  del- 
lo Spinola • 730 

S' accampa  contro  Francefi 
in  Tanca  Ieri,  740 

5 Ricupera  Cercenafco  occu- 
pato da' Francefi . 74! 

Voi  venir  al  fatto  d'arme 
co'  Francefi  • 747 

Maliffimo  [Oddi sfatto  dallo 
Spinola . 74S 

Conte  di  coll  alto  Generale 
dell'Imperatore  nell  A /- 
'r  1 fatia't  nelTirnóloì  6 80 
S' abbocca  in  M Unno  collo 
■■n  Spinola-'  ' ‘"b’  595 

Tiglia  per  fc  1*  i iti pre fa  di 
M antoua  . 6$ 5 

t Tafja  coll'  eferc  ito  Ce  fareo, 
in  Italia \ ‘J2r$j 4 

Mandi'  i J efcrdfoheì  Man. 
tonano,  il  quale  occupa 
rnolte  tèrre  fra  le  quali 
C aneto . r,n  597 

1 Qcc'upa  alcuni  borghi  di 
M antoua  . • T(;  ^688 

** htfermo  nell  abbati  a ^ di 
San  Benedetto  di  Manto, 
ua . «* 

* ' Tfrwf  4 l ’ éf pugnati bne  del 
: ? ; J#0go  di  ToYto\  e fette  di- 
ftoglic  • 70^ 

'ì:  Sverna  in  peggio  còn  vn 
* ’ quàrtiero  delVfèUrtho 
V Cefareo . ' 70 r 

Vi  in  Tie  monte  hi  dtfttfa 
del  Duca.  "C  7 28. 

atf éàf ulta  col  ì9uca  eredito 
SrA  spinola  delta  fbnhna  delle 
Sii  cofc 


INDI 

tofe  il  [corda  di  parere 
dallo  Spinola  e fattori fee 
le  co fe  del  Duca - 730 

* “Parte  datJPhmqute  adirato 
colto.  Spinola.^  t 

S' intende  con  S auoìa  1 entro 
lo.  Spinola  ri  Alt  nifi  ri  di 
Spagna  . 781. 

7^o»  vuolfouuenire  lo  spi- 
nola di  genti.  775 
, Qccupa:  Mant ona  . 758 
Accorda  in  compagnia  di 
Sauoia  tregua  co.'  Fran - 
cefi.  383, 

S;  abbocca  col.  Santacroce,. 
784 

Fjcufa  mandar  focco  rfi  fit- 
to Caf  alt . 791 

•per  ordini  nuoui  dell’Im- 
peratore ve,  li  manda, r. 

794  . _ . 

Vublicala  paft  diFgpsbo- 
' na  fin^a  parteciparlo  a*' 
M iniftri  di  Spagna  • j9t 
Muore . 

Co  II  alto  viene  da.  Mantoua 
con  molta  gente  in  Pie- 
monte. 77* 

Tofo  inclinato  a gl’ affari 
d/ Italia.  78* 

Cafolc  affa  lite  dall * e farcito. 

Spagnuolo * 6*6 

Conftgnato  col  C alleilo  a Spa- 
gnoli,  78; 

Colline  di  Cafale  occupate. 

Cardo ^ di  Sanguine  prigione 
del  Duca.  ;.\4.  „ 178 

vai  i * * 


c E 

Concino  Concini  ve  tifo  di  or • 
di  ne  del  di  Francia • 
184 

Crefcentino  efuoftto.  158. 

Stic* 

fortificato  dal  Duca. 
267 • 560 

Congiura  fi coperta  in  Fine- 
tta. . %6o 

Jn  T^antes  contro  il  He-  593 
Jn  zuc  care  Ilo,  >1  599 

In  Gcnoua • «r  63 9 
In  T olino- *(  . > 923 

Corono,  di  Spagna  ,«  Dar*  di 
j , Sauoia  reciprocamente  in 
ter* Rati-  19 

Corona  di  Spagna  , * 

. blica.  di.  Genoua  reeipro 

j 1 carne  ne  « irne  refi  a tj  . 

'u.  ».  .t»  i'i 

demente  Ottano  , Pontefice  ar- 
. litro  delle  differ en\eftal 
Duca;  di  Sauoia  t'I  J{e  di 
. Francia  . *»i  22 

Conte  di  Fuentcs  Gouernator 
di  Milano.  1 5.  fuequa- 
liti  co/lumi e modo  di 
gouerno <.  f 

Edifica',  vn  forte  nelle  foci 
t della  Faltclliua . 375 

£ar/a  deM{offi.  Gouernat.ore 
ij'^jdcL  Monferrato* 

Conte  GiOi  Serbcllonc  infdi fe  fa 
della  1 %iuj.  yif 

Si  liberai  ili’  alfedio  pofloglii 
. - da'  Franceft.  .^9.  530 
: Combatte  co-  Franceft  vicino 
: alla  iV  uà  . 530 

Chiamato 


HN'D: 

^Chiamato  dalla  difefa  della 
B^ua.  540* 

•'Carenzati*  abbruciata  daU 
♦ la  gente  del  I{e . np 

lu fio  redi  Marche fe. 
Conferenza  tenuta  in  Milano 
fulle  differenza  del  Mon- 
ferrato» : 5$ 

Sopra  ilmuouer  guerra  al 
Due  a di  Sa  noia  • 144 

In  Cenoua  f opra  la  difefa 
dello  Stàto  dell*  arme  del 
Duca  ajf a litore.  5 16 

Confulta  dall'efercito  Spegno * 
lo  quando  il  Duca  pajs>òda 
yer celli  a Hcuarb. 

Del  Senato  yiniti ano  circa 
; il  dare  0 non  dare  aiuto 
al  Duca  di  Sauoia  ] i 24 
ìn  Genoua  intorno  all'  op* 

;*  po fui one  da  farfr  a ’ nemi- 
ci entrati  per  la  firada  ìi 
Gauio • 494 

Circa  la  difefa  di  Gaui&l  501 
"T^ell  ' ejercito  Spagnolo 
• circk  4W  a fi  ali  re  il  Tie* 
monte • 55<>.  ;^5i 

In  Milano  fe  fi  doaeuamuouèr 
guerra  al  Duca  di  Sa* 
noia . £44 

campo  del  Duca  di  St- 
uoia fe  fi  doueua  munir 
7 la  ripa  del  Pò  rerfoCa* 

~ tignano,  ^ ’ & i"  ■>  tj6q 

oiv.-.a* 

- i ;ì‘.  -\<\  [\  fc'UftoVi  Ut 

„ ; 1 1 \\  ocr UVi 

i / i 
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0 ''  * ' > : f . f I | ^ 

“ g valili  (1 ,»1  _ 

Dycki  dì  Guillieene  dì\ 
Cleues  efiinti . $0 

Duchi  diMantoua  fatto  la 
protetione  di  Spagna . 3 8 1 
{Duca  di  Mantoua  non  ac • 
tetta  in  depofito  Jtaprin-. 
& \ cipina  di  Mantoua  .44 
Si  ri  finte  e maone  guerra 
a * Lue  IjeJi  nella  ^Gar fa* 

. gnàhaì  ' V*  8$ 

D.  Diego  Timentello  occupa 
due  Calte  de  Turchi.  116 
Duchi  diModerta  diTarma  e d 
t 'yrbino  quali  ter fo  i yi- 
1^;  tiitì ani*  • t\6 • 217  - 

Duca  diGuìfi  Occupa  cito  c in-  i 
quanta  mila  feutia  Gena -v 
ueft • * & 

£/«  di  Marftgtia  con  ar- 
ginata* 600 

yiene  con  l finito  a T\}ZT 
Za  di  Vrouenza  • 66 7 

Duca  di  Derma  Triustto  di  Fi- 
lippa  1 1 1 • fueqvalitA.  16 
EmoUcioni,  cbc  bà  col  Duca 
*;  f i/ì  > 'io*? 

irritalo  affai  il 
ìo^Duca  di  Sanata**',  < ìacTC 
De  fide  ta  <tì  acquetate  i r)f  m ori 
’:iol‘Duca{'\  "»W 
'Incolpato  i pèr  conto  del 
-\r  buca  di  S Muoia  y\; ijj 
l'Scade  di  aufrirtùtntHater* 

-Vi'-fC'.  ip  7 

\$t  adiva  ootJtm b afchto r 
j r*  yinitiano  • .t  . . 33  j 

# 2 - Ztt* 
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Dcfcritlioni. 

Defcritione  del  Monferrato  ^6 

Di  della  paglia  * \ 66: 

DiOneglia,.t  , \ ■ì,  i$y 
D%  jlili.  i<$i 

Del  frinii  ali  Arciduca  fot- 
. topo  fio  hujjiaj 

Della  pacata  dell' e fcrcitoy  e» 

I netopcr  li  monti'delCarfo 

5 £ I. 

Della  Valtellina»  *.  $yi* 
Della  Rina  dì  Chi  a Henna, 

< 47$*r  ; A 

Di  7mc carello  , \ . > • 477 

Di  Qtt  aggio  {[uc  fortificati^ 

* :\\  fri.  Tilw;iiniì,  495 

Di  Verrua. • * . 1 a u\  •/.  554 

Della  iictadclla  di  Cajale-62^\ 
Dica fale  »...  K .. 

.1  <5^2 

-■tu  Diete  «1  a ivi  vVi 

7»  Milano  per  U componitene 
•>  «ft/te  é ofe  del  Monferrato 

• ^3 

X«fPrw4  ycr  fcOH/attfrVei 
Valt  climi  - 

ijn  Sii  fa  pèr  fa  guerra  contro 
\Genouifi ...  »...  45  7 

MnRatiibona^  708 

X>l  Litidao»>..«'c  S wov  ,401 
{Jtiftùrfi,jc&igre(Pcni*\\rt 
Delle  pretenficiii.de'  Dite  hi  di 
\ S auoi  a f nlMoferra  to,  10 
^Degl'intcrefjì  di  S auoi ax oU 
la  Corona  di  Spagna 
Intorno  al  movimento  prù 
'i  «i  m/  crò  del  Du  ca  co  ut  ràdi 
<.  Monferrato •.  * 55 


Intorno  alla  gìuflitìi  dello 
' 0 guerra  mojfa  dal  R~  di 
-k  Spagna  al  Duca  di  Sa- 

tluWiaf  101 

/?e/7>  £f»p  4/  di  Spam 
gnaromferla  col  Duca  di  ) 
Sanata • io* 

\lntornoal  modo  digufrreg- 
\ . f Oflf ro  il  Duca  di 

Sau  oia  tenuto  dall  TnOm 
yojas  **.«  17$ 

Intorno  alta  paced' *À(li.  19 1 
Jntorno  all'impero  da' y ini* 
titni pretefo  nel  mare  U- 
bb  driatico , 2q£ 

JDe//o  Smo , e Repubblica 
\ ydi.Genoua,  « p .-,7  43^ 
Intorno  alla  occupatione  del 
+ : la  y ,al  tellina  fata  da  fra 
afte  aila  difìim  ululone 
del  'Pontefice*  47^ 
intorno  alla  navigati  one  del 
k flotte.  . 57S 

lntorHO  agl  accordi  di  Su  fa 
Pa0dti  fra  l Re  di  frani* 
m<\V4.-e  il  Duca  di  Sauoia+ 
l?^7i 

Della  fegonda  guerra  fittaKK\ 
Duca#  W/WW 
gl' accordi  di  Sufi.  68$ 
Dello  fiato  » e ufi  ari  della 
Germani a±  * 705 

«IWrtfA  alle, grandi auuer* 
^'fiotti  del  Due a.  di  Savoia 
'contro'  Frane  e fi , -j\$ 

doueua  il  Duca  di  Sau  oia 
mandar  genti  a fortifica* 
re  il  ponte  del  Po  nella  ri*  i 
\ ua  dì 


* 


ì D 

ud  di  t arìgnan o . 796 

Dell'  accordo  fotte  Cefalo 
t ra  gl*  e f ertiti  di  Francia 
e di  Spagna,  7S7 

bella,  rie  onftgnatione  di  Tu 
n aruoto  fatta  dalDuca  di 
SauoiaaiF#  di  Francia . 

8 19. 

Intorno  alla  dichiarano - 
u tic  fatta  dalC lmptr odore 
1 dopo  la  conccjfionc  delle 
- in  Mettiture  di  Manto* 
ua • 69 7 

boria . 

f ritti  ipe  Gioì  Andrea  boria 
i.  liberatore  di  Ila  patria 
441. 

mèntore  della  grancorrifpo 
denta#  buona  intclligetu 
j Rafia  la  Repubblica#  la 
. ; Corna,  di  Spagna.  441. 
4.  443 

f affato  dagli  (lipidi  di  Fra* 
eia  a quei  di  Spagna  roui- 
s.  : na  gl*  off  ari  di  Fr  ancia  in 
£?  Itali  a.,  vi  W 5 A 44* 
tionnato# premiata  da,  (or 
lo  y.  Imoeradjtre . .442. 
^miraglio  dì  CarloV^inu 
o per  adoro.-  „ r ^443 

Ammiraglio  di  Filippo  li. 

Re  di  Spagna • 44$ 

Trincipe  Andrea  boria . 
Eredtdcl  Trincipe  Andrea. 

* 443»  > » ’ \ÌM 

A m mi  raglio 1 rf 1 ///>po  11. 

443- 

Confutatore  dello  libtreà 


1 & E 

della  patria.  444 

Don  Cirio  Doni  Ditti  de 
Turfis. 

Tartc  colle  galee  per  Spam 
gna , e la f ci  a i figli  del 
buca  di  Sauoia  in  Itam 
Ha;.  29 

Deputato  dalla  Repubblica 
alla  difefa  della  Città  di 
Cenoua,  485 

Ambaf zi  ad  ore  del  Re  di 
Spagna  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  • 775 

Ct tiene  fofpenfione  della 
conclusone  dell' oc  cor* 
•v  do  per  le  cofe  di  Man* 
touaì  c del  Monferrato* 

7 775.  ■<  V } 7^ 

Inuia  a Milano  ordini  dellm 
Imperadore  al  Celiale* 

. affinché  vbbidifea  a* Cam 
pitani  Spagnuoli.  794^ 
Ottiene  rn*  altro  Decreto 
dall' Imperadore  di  molta 
cbfeguenRa  a gl*  affiori  di 
Ai  Spog**  - / ; r.  -,  811 
Gìqi  Geronimo  I>oriat  & K\ 
ìap*  dell'imprefa  del  Maro . 
133»  V occupa, • 1 $A' 

Capo  folto  V tr celli  di  mille 
CoraRXF*  J 20 

Vaia  foccorfody  Kdtcffianm . 
j-  ària  con  2500.  fanti. 
34  9 

Affi  alito  per  proda  dal  Du - 
COy  e dal  Diguera  fi  difen- 
de . 319 

Fa  prigione  ne  Cauaglier 

, Tro - 

• ^ • 
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Troucngaft.’  l';1  $49 
Configli*  D.  Tietto  diToìt- 
do  a non  vfcir  d\A UJfan 
dra.  - 3^0- 

Eletto  Maflro  di  campo  dal- 
la Repubblica*  ■*  483 

Configli*  la  Rjt pubblica  a di 
fender  h tèrre -olire  i'  jdp- 
io$pt*kir/9  vJ  ify  j 490 

cibando  a a laoifefa  d’Oua 
'•*  da.f 84  E Ita  a Ottano 
48 

'.Mandato  contro  fuavoglia 
alla  di fc fa  della  Batterà. 

• » - 'qpz. 1 ’ * ,n  jì 

ione  del  'Principe  Vit- 

• • 'torio.ttlNt  Viene  1 •*''514 
<C  forgio  Loria  rende  la  terra 
- f diJ^om  jpfrdntefi.  485 

ùèrta  Duca  d'^iui- 
-T*  '^.dlidptl^nCèU'  Ftan- 

*745 

DnckdiiauOìa  vedi  Carlo  E - 
;*  mantelle*  ^ 

tutadìferìa'veii  Feria. 
Dèca  di  Trìtlant  vtdi  Fri  fiat * 
Luca  di^fitkVL  'VtiR'Òfl' WM'- 

.e  fi 

a\Vr<t  \\»  àbiti*  &ua\o^B> 

E vangelica  Thfi  Ottor 
dada  deih^ne  di  V* 

• '^19 

Elettorifauqrtuoli  atlaxau 

W»#*  ^VU 

-vis\  ra  ^.ci  Vai:  a jS'T 

c » t Mli» 

*.n  «toi&Vift  a’i 

-*%<E 
• • 


ir  cm  et 

• JflilS  S : tS  l 1 

' . p ’ W ìli. 

Fabbrica  delle  nuoue  mura 
diGcnona • ,;>s  84* 

fatti  d’armr.  vedi  incontri. 
i Vernine-*  *-K  ’ ••  ■> 
Cowc  , e quando  fuc cedano  nel 
Monferrato.  15 

T^on  f accedono  nel  Datato 
d>  Manto** . 6n 

WeriinandoGom^aga  Cardina- 
le, e Duca  di  toautonà.  6 
Succede  a Fratte fico  fuo  fratei 
lo.  ' ' --  ? 4J 

Vr  «terrore  del ‘Regno  della 
Francia . • f 19 

Xonfenttthe  (a  D uchtxjgc 
• vedo  uà  conduca  la  figlia 
1 itola  a Mùdona.  4? 
Taf  eia  rii  u fa, che  Ve  la  co- 
due*  . 44 

sfilai  ito  nel  Moferratodal 
Duca  di  Sanoia'.  47 
Tranne  de  dopo  Vaflalfoalla 
- dife fa  del  Monferrato  58 
Tubblka  mani fbfto  contro 
Santità.  ' «•!  .v\  cV^g 

yà  àrdila  no  > (r  nt  partepo- 
i\  do  foddis fatto . 5$>i6o 

ffilflwfr  dii a protettiti** 
i^Vell’ arme  Spagna  ole.  78 
Pienamente  nello 
. tSVrrddltyonftiriiio 
Rifponde  a!!r  domande  fat - 
^fi%Ùdà'\krt*ftrt-5p*gn)* 
li.  ’ i>  90 

Spedi fet  Jtmb  afeindo  rea  a 
Sfa- 


I N D 

Spagna..  90 

Craueutente  amalato  • 90 

, In  fello  alicftrcitodtlùuccL 
, dateria  fitto  vu*uar 
5*3 

& ibm#***  di 
Qcttexnat or  di  Milano-,  $ 66 

. Tratta.  Compofuione  traSa- 
uoia,e  Manto  uà,.  568 
abbraccia  le  nouità.  della 
Valtellina*  cagiona.  »«f 
f uitombù  in  Italia..  37* 
Caccia,  ii  Grigi tn'ù  dalla. 

Valtellina^  v.\  119 
decapala  F^uadi  Cbìanen- 
na.  *.  >380 

Trctefli  co  quali  entra  in 
Valtellina • jSo.'jSi 

ftjon  approua  le  aitioni Jue 
la  Corte  di  Spagna.  388 
\V»  oddit fatto  deilA  Cout 

di  Spagna  per  le  capitola» 
xòr.  ttonidcdU  v alte  Uina  » 

- S'oppone  alle  capitolaùom 
dlMadril-  39  2 

Vnito  all' cardiaca  leopol 
do  muone g.nerra.0,'.  Qrjg- 

<~.<vZh&«>V  • 3 98 

t Sentii  ma  non  efaudifccgi» 
^ tm  lu J'cijd ori  de  Sui 
ri,  ec rigg ioni. tir  400 
Entralm  Milano,  trionfante 
* dc'Grggio  ni  - 40  j 

Occupa  cbianenna.  39  8 
^ Configna  i forti  della  Val • 
tellina  al  Fratello  del  Ta. 
$**  4i4 


if  C E 

•Juuifa  il  Bj  de  * prepara* 
i minti  ihc  fi  fannp  eon- 
tro  Gaioua,  e non  rien 
credi*».  •«  ^ 

Trouuede  di  proprio  moto 
D . alla  difefa\di  Milano,  e 
di  Geno ua.  5 \ ‘402 
Vieni  foccorfo  di  danari  da 
priuati  Gentiluomini  Gè- 
none  fi*.  453 

, • Vnoljoccorretrif  irti  della 
V allettino*  non  g(i  rien 
consentito  da'  capitani 
•ir  d^Vpnteficc  ..  -,  471 
: Ottiene  la  \iuaii  C bianca - 

.■fi,  c i ' *>.-■<  '.  ~473 

• - Taf  a da  Milano  et  Ta  ut  a 
per  focorrer  Geno  ita,  j * 1 
Cade  da  Canali» » 542 

.1  il ifanatodalla  caduta  efee- 
\ t • in  campagna  » e pccupa 
tacqui.  v 5544 

trionfi  glint*  «non.  afa  l‘re  il 
1.  : v'^rineipe.di  Tiemonttfer 
0.  de  Loccafione  di.efier  via 
•>.  eìtore.  o v * • S4^ 
V Sfotto  55*^  P'.on- 

de  parte , e fi  mette  fotta 
Verru.i  • 552 

„i  Vorrebbe  diflorfi  dall’  im- 
*Y.  prefadi  yerrua  • 5 so 

Si  oggi  a finalmente  4d  Ver. 
[■  rua :■  .57tv,‘57>- 

Degnodi  molta  lode.  5 7$ 
Chiamato  in  I fpagna.  6a& 
Gouernatore  rn  altra  rotta 
dello  Stato  di  Milano*. 
Sio  k 

X<U 


I N t> 

accetta  i capitili  di 
Cherafco.  81I 

v f Qc  Filippo  II. 
gite  qualità , e maniere  di  pe. 
c gnare • *5 

* Spofa  Caterina  fu  a figlino  - 
t ; la  a Carlo  Emanatile  Du 

cadi  Sa  noia.  1 9 

liuor».  *5 

Fje  Filippo  III. 

Succede  al  pe  Filippo  U.  fuo 
Taire  nella  Corona  di 
Spigna.  2 5 

Sue  qualità,  e modo  di  p e. 
gna* a 6 
\ jtlirato  contro  il  Duca  di 
A anni  a.  34 

Conferite  al  matrimonio  del 
'v<  CiF  edotta  Duccbe^a  di 
ì ^ Mdtouacol Cardinal Fer. 
*V  dittando  nuouo  Data.  17 

* Si  dicchiara  in  fattore  del 

Dm  a dì  Manto  uà.  72 
- Comanda,  che  il  Monfcrra 
tofia  protetto  contro  il 
Duca  di  San oi a 95 
Ordini  fu  oi  al  Duca  di  Sa. 

noia.  j 95 

Accetta  la  negocìatione 
delle  d'fferC^r  fra'  pini. 
tiani,e  iAruduea.d'Au 
firia.  295 

Muore.  * !t  38P 

Filippo  4* 

Succede  nel  pegno  a Filippo 
3.  fuo  Vadre-  389 

Ordina  che  fia  depositata  la 
Valtellina  nelle  mani. 


del  Tonte  fi  ce  * 41$ 

Fjfoluc  guèrra  contro  il  Du. 

cadi  Teucre . 915 

Ordina  che  Genoma  fta  dtfie- 
fa.  i 534 

7{.on  ratifica  gl'  accrodi  il 
' Sufa,  t prepara  nuoua 
guerra  contro  il  Monfcr . 
rato.  • 681 

Trinctpe  Filiberto  di  Sanoia  • 
Grande  Ammiraglio  del  pedi 
Spagna.  109 

Fj torna  in  Geno  uà-  '?  t>àf* 
ini /pugna  . 1 16 

' Tratta  t n Tamia  di  conifiofi. 
c?-S  tione  per  le  co/e  del  Mon. 
ferrato  col  Duca  di  F e. 
ria.  368 

Muore.  455 

Franeefi . ^ 

Stai  foddìs fatti  della  pacò  di 
Mon  font.  59? 

• Armati  contro  Genoua.461 
Si  turbano  per  la  lega  tra'Gri 
’groni  ;•  e piatii  ani . 3 74 
Studiano  di  mjntenerfi  latri 
putat  one  in  Italia.  3 95 
Vengono  in  Italia  in  fot • 
cor fo  del  \4onferrato.j9 
In  aiuto  del  Duca  di  Sanoia 
V aff àlito  da  gliSpagnuoti. 

135 

iv-Siturkénoperlo  matrimo - 
' o mio  del  tifi  L uigi ao  1 
Quali  verfo  il  Duca  di  Sa - 
noia,  32  6 

S'oppongono  al  Fé.  che  >ie. 

1 • folla  Spofa  a Tarigi  23 1 
Accor. 


* 
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> 12  3 1 

i Trima  amici ,e  fauortuoli 

* « Ai  Mentono  pofcia  nemici 

■c  contrari  ;•  t v ’•«  *82 

; F annodi  fioccar foiòCofiale 

•i  « jg5*  nx  ■»  $«t\\  i 

'■  Occupano  prajfineto,  79$ 
ò accordano  jco'  spago  noli 
’v  fono  Cafale.  .5<*t  T9tf 
Entrano  dopo  lìoccokdo  in 
enfiale.  t 801 

*•  y^tftonopér  compofitione. 
òof  802  -«-*'> 

attendi  Frittane  Capitan  Qc. 
o nera  le  del  f irne  dell’ Ine • 

*<■  peradorc.  « tfp* 

: Sue  qualità,  .<  ..*707 

-h  tic ent tato  ofia  dtpafl odali’ 

7 p Imperatore  dal  Generala 
f --  to  dell'arme . -t  ?-  709 

* De  fiderà  venir. in  Italia  a 

guerreggiare.  749 

D.  trance  fico  di  Silo*  frigi** 
ne  del  Duca  nelle  colline 
é'^ifti . 171 

forte  dì  Fuentesdoue  e a qual 
- <1  fi tx. fabbricato,  J75 
r •'  flottate  fua  nauigationt . 

0X*’*5?8  t"  ** 

?nttnppa  mrneolofiametedal 
•i‘>  » n|*4nn<JW  Inglcfc.  577 

8 f flotta  delle  mere  antit  occu 

* ? fata  dagl'Ollandeft * 604 

Co /paro  diGufmano  Conte 
*>*•  <T  Oliuares  fi  fi  chiama- 
»UV**r  fonte  Duca» 

* i Trinato-  del  l\e  ' Filippo 
'.t  Sparto,  \ 

. v* 


li  C'  Hi 

Studiofodel  foccorfo  e con, 

1 fet uatione  di Gcnoua-yjq. 

1 Dioica  e auuerfio  a' Geno- 

.*>*  uefi . 

Gatt inara  occupato  do  gli 
h Spagnnoli.  z66 

Calcalo  Giufì intano  condujm 
fie  a Genetta  eattiua  la 
Gàlea  Capitana  del  Duca 
•u-  di  f andini,.  500 

Gonio  fuo  fitto, c qualità » 48» 
-x.Ubba»donato  dal  prefitta 
\l,.fi  rende  al  Duca.  530 
« Ricuperato  iella  \epublu 
isptà.  485 

C<  Ita  Capitana  del  Duca  pre - 
fio  e condotta  eattiua  a 
Gettona  . 1 500 

Calco  venute  Or  Geno ua  di 
Spegno  con  gran  danari 
ki venute  do  Trefoli  con 
fioceorfi.  5»5 

1 rc  ' •. 1. \i  > ,i  1*.  » 

O/fifW  Hjdigo  a dificrettìo - 

v.  :.**•.  . /'  751 

Gt/it*  vittoria  conno  Vìntf 
tieni  4 Folleggia.  754 

■fio [petto  o gli  Spagnuom 

U.  811 

Gtlìoua 

.Toro  proueduta  per  la  fino 
difefa.  48* 

Ter  la  perdit Adi  Usagliene 
' sbigottita.  48J 

. Si  prepara  alla  difefa.  491 
c jriV**  Joccor/o  di  Genti  e di 
V.  •Danari  ^ 52}. 

V Suo  fitto  fiat*  libertà  enti - 

*u  « 


I» 


H N-  » 


•••■Irli  r/p«N«t<wif  * * 

" fd*1  • '•*  ' 

#4  ricotto  ordinario  noi  fu  a 
.v  po/70  4 vno  Ruoli  di  Ga- 
Itcdd  RSdi  Spagna*  4Jfi> 
<C>‘njwTP«ri  • dd/n  GMì  di 
-V  Genova  »'v  ‘ ’ 44* 

Genoucfi  • V 
la  filano  paffs*  foc- 
05  ? cor/i . d^  Dtffd  £ t r One* 
s g \glidi  *< 

• rfjjfoitf  /cfr*  frftftf  •*> 

e-  retto.  4U 

'Comprarlo  ddl.^hAf  trito- 

re-  '4*1 

• Tffpovdono  alle  Inten  ti1 

finite  4M  Duca  di  Sa~ 
Mota.  435 

Umb  grav^coYtifpondtv^i 
i * ••//*  iftr««n  di.  spa- 
no * ***  *» * f 448. 

ZpbfiKgatritk  cogititi  piin ci- 
bali delUfltffa  Corona  4 tf, 

• sbotti  gYan-  negotij  coli a Co* 
1 . ^ rona  dì  Spagna,  44 <5-  447 
Migliorano  di  conditi one  do* 
fi?  p+  U libertà  ricupera* 

'\i  . on»\V'44^ 
tdaquiftano  dopo  la  li  UH  à ri- 
cuperata gran  riebe^- 
%e.  449 

$ boro  fiatone  confittone pre. 
fente  fvpera  la  paga- 
ta. A1° 

^Abbondano  di  f oggetti  mol- 
u to>  eminenti  *.:  >e  4*0 


? r^m/arti^4  e g rande  de' 

*n  ytiMaci  Ct notKft  Vtile  at- 
to A ' K 


r « f 

v.  b iE  k 

« li  con fituatUntdtUatog* 

V pubblica,  v' ititi*  fc.n  451 

V vifii da  olir*  Trinci pt  f 
t lafirettavniove  locete  olla 
y ÌCèràvadi  Spagna  » 45  $ 
Chiedono  e non  ottengono 
' : " dal  Pontefice  ne  fattore 
*-  .me  aiuto»  455  * 46^ 

• ^0B4Ccp«4*a  Uberamente 
et  la  tega  offerta  loro,  fai 

Tante f ce-  **  4*5 

Troumfioni  Uro,  contala 
guerra»  r n 466 

-•  Spaliti  reflringouo  la  dii 
■ 1-  fefa  alla  Città • 4 82  45» 
z&‘  oppongono  a' nemici  per 
X°xIa  grada  di  Gauio.  49$ 

4H£«- 

*•  (¥i>.  s1! 

e Tanno  voti  a Ufo,  t fina 
r-  tfiudieiv.  r*  • t 323 
P.*-^tbb  andavano  Udì  fi  fa  del • 
/a  tènera*..  J«I 

**  -t*  ricuperati  o,  $6  8 

Occupano  al  DucaOneglìa. 

• *<  • 5 il.  • /I  Maro.  ; 558 

2*  c Ormca.  569^  57 o^Garef- 

• Mfió.  570.  ?ig***  $6? 

[falcano  la  Briga  f 
- gonv  ributtati1.  « 598 
VJndifguRi  & differente  col* 
*nc  fa  Corte  dì  Spagvd^^ 

4 «5T.  V >»  • ^ *5% 

éAfficurati  dal  Bg  di  fraA- 
t,  età#  067 

M and  anogemi  fitto  Cd  fall 
' in  favore  di  Spagna.  614 
i Avviano  *Ambaf datore  al 

K* 
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di  Frac  in  S88 

\^gàvAMU*fe*1*ri  M**" 

oK-xbefe  spirila  mentre  «c 
hiftgWWAxfittfi  soffri . 

'»  4«r  Wi<g£ùwi'H« 

^ Tedefchi  » *ou  u8oj 
■i  erigono  di  nuove  murala 
Città.  44* 

^ Vengane  pM fittati  /{all a 
pcjtllCH^A.  44» 

?>  Oberati*  Gambacorta . 
^/Prigione  iti  Due#  di  sa- 
noia.  iSj 

Inaiatoci)»  miri  cauaUif*- 

- irò  l\t fard;*  Fcancrfe 

--  j (he  andana  al  foccorfo 

0 dica  fole.  ■ 70$ 

Qeronim  0 Uhi  impedì fc e il 
-U . fvvear (odi  panelli.  545 
Qt  Geronimo  Caraffa  Manche» 

V.  fc  diMOHtoneglrojm*riam 
todi  Sfoga*  od  afftfkrc  a 
D.  Tiut  0 diT  oledo  mi* 

1 U guerra  d'Italia.  jio 
Gii.  rifluendo  Imperiale  man - 

1,  dato  dalla  fppriJtlica  al 
xf  1 DHodéi.ftn*  il  di  (pone 
vi"  4 [occorrer  Geno***  a? 
1 r Conte  GL a. di  Tlanfao. 

Soldato  da’ /finità* ni gitignt 
Vt  n pentita  con  genti,  3 10 
Contende  con  D»  Ciò.  De 

- Medici ,,  1.  Ji5 

$#<*  morte.  315 

• 5V  d.  Già.  de  Mediai . ,.ò 
Governatore  della  j mira  del 
V v Friuli  par  li  y inviarti 
f.  (oofro  / ’ ydrcidncq.  1&6 


ICJCfcEl 

\T*W¥Ìt  il&rte 

li  fé  Ca/ì agnini.-  v5o* 

la  /Offa  & ^Hma 

btàì°»  . »wu> 

oRaffUH  iUtfrfoffayiwjl 
^.corjodcJla  KÌMAVd\S^7 
«Soffitto  a.  rinitiam.  &6 
. A Gio.Dc  Medici  Mai  che fe 
ry ri  SaoVrdVl^o  .ri  K A1' 
1 tellina.  384 

T erfuade  4 Marchefe  Spi  - 

4-r  wMaffl riMCt*Kjì* 
u\  che  ii aririi  di  cafyle. 

■fi,  CÌ9'deU*X*c  voliate  he» 

.fedi  ritmar  +ccpr4* 

i'  el  ec  ut  ione  della  oace. 


J3S  ' '•  » \ «f  : C, 

-Feltra  in  tempo  della  congin 

m«  Mlékdtf/méri  MHtJfcW* 
r- , [coperta  in  quel  Sciato. 

lt  ;j#lw  t Jl 

* ria  udatedol  Aadàil’odm* 

bajeiatotodi  ytne/i^in 
r 44U*  rifi**dr*&  367 
^ ff.  Contrailo  di  Cordona- 
Ma  Uro  di  va  W\e  di  Sfa» 
4 8 gnuolineri  Statoti  #«• 
Uno-  x48 

- Mandato  dal  Fgpef  off  fiere 
■V  < al  Datari  feria  di  con- 
figgo. 5 40 

Succede  al  tinca  di  Fe- 


ria. - V.v,  c*  <fotf 


. .Tir»  M’iWfi/o  Cafale.  6 If 
v.  dfinfglia  il  Ufi..*  muover 
n\Y-  gW**\*fi*t*»àlM«dfer» 

»4  I VW  ’ 

. Mimo  toucr+attr  dì  Mila» 

* i i * »«  « 


I N D 

:i'  «m  e dell  arme  contro  il 
Monferrato  - 5 16 

? accoda  coll'  è f ertilo^  a 

C A [ale  . 

"iti  a Lodi  ptr  opporft  4 
Vini  ti  ani.  664 

Si  difloglie  daU'oppuguatio- 
A ne  dicèfale*  6ji 

Vitn  rimo  fio  da  l GouerVodi 
*9  Milano . é8i 

''‘loro flato, e Bfpublieaifju 
Antichi  Confederati  eolia 
* ; Coroni  tfit  Francia  \ fji 

' **St  Collegano  to'  F initi  a- 

rti.  374 

Danno  licentia  al  fcfiiente 
‘ V dì  Francia  '.'  «■  •*'  >>7 
tàcci  ano  il  Ve  fiotto  Ut  Coi • 

*•  *\j  77 

Recuperano  collarmi  UF  al 

tellina  ribellata . 

' Vengono  cacciati  dal  Duca 
\ di  Feria  dalla  Val  tel- 
iina. • V *79 
Saccheggiano  Bormio ■ $$4 
' 1 l^orr»  /«rro  tiranno . 384 
2 buttati  la  fecondafolta 
da  Tiranno • *8* 

lnfcompigliofra  fi  mede  fi- 
«!  <.  mi  per  gl’ accordi  di  Mi* 
Uno.  • *■.  *-87 

■ Compaiono  nella  dieta  di 
lucernari  Vengono  ri— 
% J buttati  • • , 

' Jbtdativn  atna  volta  olla 
0 ricuperatione  della  Val - 
tellina  ne  vengono  rim 

a ^ t c ~ * *7 


I C El 

lattati.  397 

Mal  fodd rifatti  detta  pi Ce 
di' M enfine.  590 

• Gran  Duca  di  Tofiana . 

• Manda  rimo  al  Duca  di 

Mantoua  • 77 

*■  So  [petto  di  voler  occupare 
-1  le  terre  de  Genoneft  con- 
fini alla  Tofiana.  $17 
1 Manda  le  [ne  galere  nifi  di • 
fe/a  di  Gettona  . 5 %6 

- Gregario  De  cimo  irif.  "Fedi 

Jfcr  Lodo  nifi  0 ..v.  j . . 

• Conte  Guido  SauCcorgio • • 

- Sui  qualità  e ine linat io- 

ni. il 

i Milita  per  S ancia  contro 
i Mantoua,  ' •"  • oifP 

; Oppugna  t occupa  Mo»c*l~ 
no,'  fc"*>  64*  ' ' 

- Cipo  ifctfe  genti  mondate  a 

*•  occupar  Tinga*  67 

- Mandato  in  [ouorfojt  One* 
c t jfii  <o»  .gonfi  non  può 

poffare  per  lo  flato  do' 
V Gettone  fi.  -i.  14X 

1 Occupa  Zac  carello.  14» 
t.  Dìcemto  in  grotta  dal  Duca 
di  Mahtoua.ì  am  >j 7 » 
ìì»’m»ì  * v Guerre c * 

C "Prima  in  Italia  conero  il 
? \ Monferrato . 

Tifila  Garf «gitana  fraMo - 
; dona,  c Lue befi . -Sx 

G ut  tre  primiere  del  "Pie- 
monte.. 101 

Guerra  feconda  contro  il 
Piemonte.  i?4 

D’Zffo- 


' in  no  di  fa  c e: 


t !>’ Iflriait-detU  Dalmati  a 

Guerra  Ter^a  cantra  il 
^Ti emonie.  i\**v»*  *11 
‘'Guerra  del  Frinii', 
guerra  • contro  rini  tieni 
c*  nell'Adriatico  • »-•  ■ 291 
Centrala  yaltellina.  $71. $71 
Cantre  Genoueft.  455 

Contro-  ài  ■ Duca  di  T^Mers 
' nel  Monferrato  - prima 
‘^\6en*‘Sccepdé  .■  ■'«  69$ 
Contro  Mantoua . .*>'  ' 697 
Cantra  il  Vicinante  • <725 

Guarda  robe  del  Duca  di  Sa - 
naia  occupata  in  Atqui 
T 9 del  Duca  di 1 feria 4>  5 44. 
Coita  occupate  da>Tbc*ef. 
1 chi • 699 

OlUft  l<7  i • 4ìT4Ì\t0iI 

*4  5 7 .0»  .'  .i‘|ÌQV  1: 

.ÌMnibi»fc1  a»to\;>  tV.viò*  i 

nerico  4*  fc  di  Francia • 
Merende  libera  l' ftalìedal 
fofpetto  di  grane  guerra  1 
*•  Tenta  cefi  nuaue  in  ita • 
0 ? 1 Ha.  gì 

- Decapa  la  SauoktY  2* 
"Suoi  sferri  i apparecchi 
control*  Coronati Spa- 

Z »**  34 

.^.V  1 

Hw  Q?t 

1?'  Imperatore  Mathiaf 
Fauorifcc  il  Duca  di  Mantoua 
* * * '-contro  Scuoia  per  la  riteta 
<■  tiene  icHantpott,  9 


r fà  intendere  al  Ducadi  Sa - 
1 noia , che  defifia  dall' in - 
uaftone  del  Mòn ferraio , 

6?  8 

Muore.  aio 

' ìmper odore  Ferdinando 
Succede  a Mathids  nell' ìmpe- 
to'- » rio.  4 70 

- furi  procedere  giuflìjiea- 
: temente  contro  il  Tdjuers 

514 

• àùa  ft Onde 'autorità  nella 

Germànio.  ' ' 6 15 

Ordina  al  Gouernatore  di 
*'  * J Milano , e al  Duca  di  Sc- 
uoia che  defilano  dal  Mo 
X ' ferrato . ,l  66$ 

Xn<>Man1tàgeUti  in  Italia  ton- 
8 tr&  incineri.  6%o 

Sua  Grandezza  odio  fa  a* 
Trfucipt(rtrmanr-\  70  6 
gemico  , e pcrfecutore  de 
gl  eretici.  706 

Ordina  che  gCeretici  refìi- 
• tuifeonoi  beni  della  Ghie 
fa  • 7cft 

c'r  Vie ua  gf  Elettori  contrari 
f 9 ' nella  caufa  del  'Niuers  . 

-J®,  y„l.\  - 

’^toc hi amait  Friilant , egli 
da  il  fopremo  géuernò 

• deiforme.  - ur'“ 

0 0 hnprèfc  del  lóti,  rèuinot* 

. *1  ì'.i  fciAlÀ  i ’U  .« 

Inghilterra^ 

• Jfc  dlnghi Ittrra  -f ano  ripe  :l 

Ducadi  Sauoia.  182 
Manda  il fUor'UmfraJchadb» 

te  fono 


•#  ^ 


13  NO  E* 

-•*  K*wi  W 

*A-»  , t»icH*Si 

fui  fatinolo  ne^f  (forte 
ct,  di  Spagna.  8 

Muorile  tu,  ftttecd<.U  faii- 

-vv  tpofakforeUf 

del  1{c  ai  i- rancia..,  4^0 

/«f?4 , Spa- 

57<S 

Manda  tre  rotte  ^ renate  in 

ab  iioir^njtolF^J»  MÀVtO 

fondandoti  cella  fua  pace  in 
ibeprhaa  de' preferiti  mo 
vintemi  copfifle fono.  3 
.vMnAfRf flf/f*  lepre  unioni 
ciò  d(i  dK*4>  #*fiV4  . 8 
• » fi/*/**  ■ 4« /f  Spagnoli 

55  7 PWWÌJ<[MMf*rrato 
#t  v 3[?  . '••**''  ì , o-.'  yc 
x.  Bj  fi  a molto  f oddi  sfatta  del 
pedi  Spagna  per  la  rt(li- 
l utiotie  del  Duca  di  Man- 
tova nel  Monferrato.  8o 
-..,  PÌ  nuovo  ingtltjtjftdaHa  no 
lo  ma  degli  spaglinoli.  88 
S ente  pregiuditi  oper  la  fol- 
rtj»,  {euatioee  dflla  traiteli i- 

«nauW  V i:  **  j8B 

Sottoporla  amolti  pericoli* 
e franagli  per  la  facce  (fio 
ne  del  Duca  di  '#iners. 
684  ! ; ■ v ^ 

ylsfc^u&q  del  monte  y e funi* . 

u *4?  . 

Jtf****  di  Spagna  foteHedi  fi 

<31je\ 


10  CMEI  1 

fwxMppf  UF \>k  nein  Indi  a 
perpafìar  in  Ctr magia. 

11  j.yii*r  &vo«5> 

11  Marche fe  doll’teamfa 
Couernaiordi  Milano^mfna- 
. ofuUri*  e maniera  di  Gior- 
no. . ao 

Trouucde  alla  liberatimOi 
^ del  Monferrato*  ni;  7# 
r-tdi^ornfceUpvda  dt'bhfa 
tri  fer*  *,  t-À&vmcefl  tenuti 
jH? * in  fpcxorjo,  del  Monfer- 
ry<5  rato.  .umakM  uxr  17* 
S'interpone  fra’l  Onta  di 

• r : A i*Àona*e'  Inchefi.  84 

• Sturisi  Raccordo  fra  Sano, 

. f*  ia-eMatttfi*** ' »»  91 

Epe*  Coll  '€  farcito  per* Poli 
t ^ re  il  Tiemonte  . <h  117 
Bj torna  dal  Tiemonte  nello 
Stato  Milano  . 114 

fabbrica  il  forte  Sandoual - 
.%ii6  t*H 

, . am  co/  /*/ rrcild  /iff\ 4Rf . 
145 

. Si  ritira  nello  Stato.diMila 
ig  no.  .uA  150 

Vj : T repar  A nvoua  guerra  wn- 
:<s-i^UOÌlTicmonto.  *0*451 
fi  f crea  aiuti  tm  * Ttincipi 
t ; Italiani  per  la  guerra  del 
Tiemonte.  151. 

V din  foce  grf odi  Bi fi  agno * 
159 

yà  un’altra,  nolta  fou'^fti • 

t «Cl 3 < -'«MU"* 

tt  • .fatta  mpafullayerfa  1 on • 

a » >^4 

» Fa 


ir  Ni  D 

»o-fW.sl<£gianr*il  Duca  dalla 

* '5n  155 
Combatte  contro  il  Duca 
fulteeoU&k%  e riman  vin- 
citore* 1-7Q 

7^on  sàvalcrjt dettavi tto- 
■ ria . 171 

-ì  conchiude  * U pace  molto- 
: <;  fuat agio/ aeoi  Duca.  187 
4 ? C Internala  dal  f{eia  Spagna*. 

* *i*Vi£d  a arto) 

It? 

-ni 

~\'A  k fc.v;X*£à«:  n : *1 

Bel  Due  a *di  Sa  noi  a co*  pini* 

. ti  ani*  fu  'ì*  •'•  «»*/  %<i 

01;  De*  riniti  ani  co > Griggioni 

**  « #nr  4i  gr**  t»o«nau% 

374 

Cowrro  Spagna  per  le  eofe 
^A°-  Mtlia  K altrllinav  ; 410 
v*Di- rnvfe Principi  contro  gli 
t Spagnuoli\e  vduflriaci . 
ik  '..4191  } > 

m ContraGenoucfi in- Sufa-tfj 
V fea'l  Bg  dì  Spagna + t la  Fg~ 
pubbli  eoa  propri  a di fi:  fa: 
iò  588’  Af. 

i*U  i Leopoldo  vétri  due* 
fabbrica  vp  fatte  fu*  confini 
f q della  te  altellina 1» 

J Suoi  progreffì  contro  Grig- 

* &ionlé  »,  2 99 

* Sottomette  le  Diritture .40 1 
r i Giudicato  Signore  delle  Di - 

' vittore . • t-  40^. 

Lodo  ateo  Gambate  i t ai  vdìfcfoi 

Uk\  • ,4  Iti 


C G-  E 

del -Marni  fiero.  ii  6 

K&euritott*Ì&  W tfy<toor. 
/b  di  Bi {lagno  * f z ¥ 157 
MuoHte  r4  * A 15  -, 

ÌPéteiiitp  Gudft&da  stoffa  alle 
fàmerie  di  Sauditi V*  n4 
*R  fcA*  d\rffcj[dnàrte  contro 
m t le  gem  i di  Sa  u oiet.  * 3 4 rf 

Entrain  Genova  cori  Joccor- 

Cl  • f . ' 1 49 1 

tffr- 

\ *J  499 

Umogione  L vogo* t entrile  del 

• — Principe  forilo  combat 
t > te  Culle  colline  f *A{li  m. 

40$ 

/V***  V ertela* 

Monfignor  t odo  ri  fi 0^- 
*t€uAci&iri'  Lombardia è -tip* 
2±t.  ’ 1 ' - ik 

r^Credtri'VOHteficel  >\*8g 

• $crórf  to#  motori  fen- 

0 titnentoper  H moti  della 

Valtellina.  ^88* 

Af d aia  //  fratello  a riteu ere 

*1'  ildeftfitòidxlló' Vachili’ 

. oU-ijHt.'i  U4  .,4. 

! j>*h  Jóprrt  Mfifito 

1°  molto  foHccitv  della  re~ 

W ' Saltelli. 

*18  «4.  4I* 

8 attiene  la-  Trthiìpeffa  di 
ytnof * rr  imgfò  4/7^  i. 

. pwft-  *"  4i  T 
Sofpetto a' Vinitianì  fé  con^ 
' ; fidente  agli  Spùgy  voti,. 

-0‘  ?li  7 V‘,kiv,'  - 


Di 


Ir  N'  o 

* Da  nuota  ferma  alla  crea* 
.itì  j &o Hd Vinte# ci 

\ { r 4*2-  • '\  & 

r ( . L uigi  pg  dì  Francia^ 
yfeito  dalfo  tuteli a piglia  *i 
4 Goutrnodel  pegno.  i;> 
Mi'<  intimare  al  Duca  di  Sa- 
uoia  la  guerra,  fé  non  ac» 
tetta  la  paté  con  Spagna 
1 17® 

- 1 tra'  ri- 

c,  , nifi  ani , e l'arciduca. 

tato  i$3^  9Y«1<9  J^nj 

u tf' in  tre  mette  negl affari  del» 

. la  Valtellina  . . 407 

Ce  cupa  la  I{pc  e bella,  cój 

. :KWÌn  per  fotf  or/o 

del  Duca  dì  Trinerà.  663 

4^?W#’*oU«7 
x Combatte  eJtffy  cUDocf 
di  Sauoia,  e rima fo  vitto* 

* ? t rlof?  &7 

-»  forici  Dnfadi  Satto* 

ta.  • i ttt'iv'  669 

c Inaia  efercitoiu  Italia  per 
feccerfe  di  taf  alt.  71 1 
D4manda,e  ottiene  dal  Du - 
+ Sauoia  Vinarolo  . 

l(  ti'Jt*  obbligai  0 alla 

-3<  i^eee, dilati tbonat-  805 
Chiede  al  Duca  discuoia  Ti 

to  1 * nAr?l°'  .*«.  814 

ito  L^pttfcne*. r j j y 'i  1 fi  1 8 

Occupala  Lorena. $19 
IwfcÀe/ioir* 

DanneggianOrilTer.ritaria.del 
Duca  di  Modena JM  Gar* 
/«gnanad  truffano  fot» 
ka 


r c h 

t <••*«  Gallicano  ton  Modo» 
? ' »«/'•  84 

K’.*»  v-i"  * ì 

0“  I .V» JJ1>  l.*» 

-<>*.  < Muntone  ».  ..  .f 

Suo /ito.  I (£97 

• £ft0t  Borghi  occupati  da*Tc - 
defcht.  u.  598 
*'  riduce  in  flrette^a.  751 
Carré  4 mani fcfì a perdita. 
57* 

Occupata  dall’ efercito  Im- 
periale. 758 

peff  ituiea  al  Duca  di  7{J- 
‘ wr;.  814 

Z>.  Martin  d'  ^ tragema  prigio- 
ni tie  dc'Franccfi..  \ • 'j-jq 
Viaria  Reinc  di  Francia  re» 
*7?  gente  foprema  del  pegno. 

*j\o.  x.  rnn^l  cr.iv> 

r 8»  interpone  fra’ l pe  di  Sp a- 
Vi  eU  Duca  di  Snnoiàper 

. \'t;  pacificarli-'..*  usi  * 
Fauorifcc  il  Cardinal  di 
Mantoua  nella  ritcmionc 
della  nepote.  9 

1 Wauerifteiv  nella  di  fifa  del 
Monferrato.  ? ? 61 

Manda  ^ émbafeiatorein  Ita 
in  V lia.  per M cofe  del  W«l- 
/èr«4eèki\b*\i  .Ita»  94 
rinuncia itGeuerno  del. pe- 
gno al  1 \e  fuo  figliuolo 
j Vfctto  dalla  pupillari- 
-ia  3-1tMt3iiou.11' 

Mondata  dal  pe  a Bles  28  f 
* Contraria  nella.  Corte  al  Car- 
dinale 


3 M O eli  IC  « 


t r din  alt. di  picchetlieu.  r]i  3 

- * Fuggt  dalla  torti  e fi  ritira 
-■>-  - '•*'» fiandra ,'\  ni  .i\ 
Matrimonio  trattato  ma  non 
t.  * touch  info  fra  'il  Cardi - 
iì>?  nal  di  Mammane  la  Du* 

- H s.xbrg^a.  ridona  /«difo- 

» . : guata*  ni  i5 

gt;  Tra  la  figlia  di  Filippo  3. 
tWv»  c Lmgi  itif  TjtfVn  ifcoo 
ixtra'l  Trincipe.di  Viernon— 

•»  ^ tCit  la  fonila  dtl  & di 
?&J  Francia . . «vut  370 

> j Trd*i  Figlio  di  Filippo  iif. 

t la  Sorella  -di  Luigi  xiif 
ina  oUn  ibiv>ujoo 

03  Tr*l' infante  di  Spagna  ri 
« ‘Principe  d 'JngJjiitt  r r a 
1 1 r;  trattato,^  non  titubi «. 
-*■<-  jfliDwf,  \o-j  troiài»  *418 
Gene  òrafo  'fra  tflij&rinci- 
pt  d' Inghilterr^tpla  fo • 

•O  «fl*  deisti  Fratti#  • 

feCT  Morte . . sib\ 

il  Di  Frane* firo secóndo. Duca 

• oe(4»rjoA,  ni  6 

f'fdi  d nomi  di  rv(^ro  cftr 

Ofc'hjfciiataap.i^  oiMoyr 

. MotySrrrdfòbioì 
& inut #ii*  piidùervmeiHtad 
log  Urtarne  ..*U\0  io 
ui\'Pa-jfai*ll*  'f)nt  dtfccrukn - 
. »»  ^d  «e*  Ttnliologbin  1 1 
Dalla  Cafa  Taleolog#  nella 
•*l  «Sfnj^dVf  ih 
’A  Sma  dt/ìcTittiontiw*  45 
o ff alito  dal  DltOAdr^auo- 
idS^Ounit  Vintali»  U47 

i 


-vs  x March* fi 
o^tu\  reéilnoirfn^ 
Miniflri  di  Spagna - 
ffauoreuoli  al  Duca#  Sa * 
V «oid  nella  cau/a  iella 
nepote  8 

in:  afi alto  del  Monferra- 
to . .54.  5 5 

<>v.  uiffiHona  di-  faForpM  lU; 
3in(lri<ui  .rontroi yi ni • 
*\tiaMw\  > *2* 

Studiano  di  guadagnare 
>?i  l'animo  iti /Vontaf ce 
Gregorio,  ..  o\taWl7 
\ (D>  guadagnar*  A$fWo  di 
’b  Mfcri«a,U  «<  ow\^3 
\i\  DiuidoMi  <<  4 ÀtonfifXdto  c ol 
bòi  Duca  ti  S.OMora^  A \ «*8 
.r  Mali  (fimo  fotiafkifa  df^g  l' 

jgi  accov&diVufa*}'*  61? 

ttf>clla  f Off  di  . 

wtaa  ib  »\ìAiihl| 
.ivMtinfim  Caflj$iione  difen- 
ili de  7i>^à  dni^rfjglia 
^ contro  ih.  &**?•>*-$*' 

fcb'C  Maxi*,  vi  ni  oi&i\nì  5<* 

Maubcfir.  -ipiniln- 

nola . 

Maxibfft  ifeV 

-noi  f " 

alkXFsWrjlfwnt'  del 

. il  SlOluVi’U.ù  I *2 

IJotio  dalla  genttìfr^te'* 

S^mpH^w^c  1 *4 

Goucrn<\f&tydi  Pere  e Iti 

-wO 

vt  gnuolo.  .mWJ»! 

I ì ìtar- 


m cu  id 

Uarèhift'di'  èafiMrnnUf^tm. 

bafciktttt'dn  He  prcjfo 
la B^pMca  di^Geno— 

*u1  u \'~  iloumwv.^ 

- jtmmeffo  in  Gt  nòti  itici 

configlio.di  Guèrra,, 
lodato ptr  cjfcrfi  panai*:  kcnt 
X ( negl' affari  di.  Ce  nona. 

'tfàrPbéfé  dt\ltiortard  itftito. 

• »«i H d^lvjfatdrta pdjfa  ncUc. 
i Lt  ganghe  contro  Sanoia. 

j v & 0’  i.  il*  a il 

Biftagno.  155. 

\ ^ [cito  di  Binagn*  contro* 
itane  a fi:  ritira  • 157 

l*yfcito  rn,'  altt+bóita  d' 
\o  ;>  fratria*  otovpà  molti 
luoghi  notte  tanghc.  266. 
1 ^àrWd«|r  C4**iW 

donk.'U/ldnghi^^  a8i 

- «‘«infilo, J5<5 
Mar  chef  e di  Belmat  &mba* 
- feiatàt  SpagrtnohMVi- 

netta-  3 SS 

SucQnalitai  3 55 

v Entrato  in  Senat  c'accorda. 
~Al  l'tkt  niione  delta  pa  eev\^ 

151 

* 0 /*  r,  occafi&nt  dotta  con 
hV  UftiVi  (/;  ViWOìià]*  * 
Mandato  da  tftèll*  miP^imm. 

* ’ * bajeiator e di  Fiandra. 

ì ■ X?L  U»  Jl 

4»«  Mareht/ÌWSMtÀ. 

iV«rh*\ 

^ *#•>  Wiiiipnfi'ìfc'  One * 
lSi  4^*4.  . JJ$ 


a « e 

iditév^t  140 
v%\  *Tfefcc  ^4  Q^apaJi  code  -g a •. 

Ice:  in  f qc cOnfo  dk  \Gtno- 
noa  fcnw  ftì’  * ì:.n  o*  iomVi 5*$ 

\ pr.à  alla  rienperatront  della. 

‘ . 5^1 

-t  'ì£*fr4  caBrtf creiti  Ma,  f\e- 
«■ìi  publìca  in  Viemcnte  % e. 
•I  ^ìàt+p*  Gare  [fio,,:  j.i"57o 
a.  $i  ritira  diT  temente  nella 
— K J^#/>T4.  • $71 

luta  poco  l'^Àspprtfaii  V e- 
c\  t rana.  • 5^5 

.ytMt1  iodi  nel  foecvrf&i  di. 
Vi*  ■ Giàxma  2 io  ò \ vj  5 74 
ocSnc.ee de.  allo,  Spinola  nel 
\ 5 u ti&tfek'o  di  tifiti  4*^40 
1 '&0tt&U*reg*a  [etto  Ca* 

-ttiv  fai*  nt  tranctfi'X  78$ 

Si  Rabbocca  col  Ducaci  Sa». 

-hw’tfVllkv  Mf 

•o\  V> 

. sjftÀr*  irrefittrto fìtto  Ca • 

fale.-^  o«4  79tf 

ò in [occo*fnàe.Vnf*le  • 

*à*ì  iV>  ìroott  t»  ;Vijh 

79S 

U TVWfftf.  * itoli  ^ di: 

01  Cafale-ì i«mo\k  8 pi 

» r.  Smdat  b dato  oberi io  » rf  iJiiln. 
1 1 no  inqueP  l^4»iér  4 , . 

tl\it  I.v  i'A 

Marche fe  di  SO • 

«■f  *er»«  <f« 

_v*i.y*r#«ltó;it.h  cui  .^yjio 
ì'rManbefc  teatrone*, 

X ■ Malfa . 
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ti  M>  B 

Maffwrinò  fof ott  ttt  $ Mivifl  ri 
•A\^Sf*gnMoÌÌ  * ij  Vi  m<\  791 
l^èiartbcft  di  'Bagni  topo  del 
-i'h  l degenti  B(\ (icfitififfhwcl 

a^r  la  Valtellina*  :.«  v 46$ 

- + Rèe* fa  ili  fùeotir  ix  focmrfi 
S ' Spagnuoli.  454.;:  461 
~i  ReideiayalttUinaa'Vraa 

cefi,  hi  h\\ ì o 471 
ì > Mar  chef e di  Conce  ±Mmba» 
fa  ideare  della  Rptna  di 
sf  lancia  in  H a Ha b 94 
r:  Raccogli*  genpo^Upaefe 
dCGrjggtonù  * 4 <5$ 

?r  tifar td 

470 

..  *4ff atout  occupata  Valm 
8cf>  tellina.  4700 
? > fio  refUmfce  >a{lt  geniti  del 
• 1 u J&wcfitu  ».  \ 1 (iò>*9  <J 

o.;  fifee  col  QutaMiibfJuer sd a 
it  1 béantojta  otCMpaja  dagl’* 
-•ts.  \ dJVpCTÌaiÌ±\u  ,1  *\  75  ^ 

< : • sbdtmorknfi  iv»«t 

inUaha  con  rinforzo  dì 
;>  . genpipet  facto  rfo  di  Cam 
h i ì fiale pv.rtsp  ' 

« 'Combatte  Pitterfafo  'frefl' § 

01  '(  S.k/4 . °V744 

- «.  Occupa  41  Mar  eh  tifate  di. Sa 

H \ lufiOyy  ..  ^ '*747 

. i\  Cfx*/Hi  Cfl  rignart*.  >0  vnjéO 
S*  accampa  a T ac  altri.  766 
birni tieni  inaiate  a Vercelli 
Lrt  albruggianó*  . ,.,$*4 

o 

- » ) > O « fax»  \H  25  1 1 \\fcO  .<* 

Mi  t % 1 ,*V\o  Va 
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5 Ml%anr.M  \Z 

zzi*  .VlJ.V‘)  M 

Mftl  1^$*  *pf*g*<toAd<ti(  ar 
JlSÌ  pi rdel&ncafa  Stuoia. 

a\V^c4»9  *tuul&  tS  ottici 

: v.  Vieti  li  fa  tata  ^ ?a  <n  \ 74 
t > Occupata  da\lMfttcito  di 
:’  Spagna ■ yi  ' S$x 
o f it  Hit  4 alitato  eli  Al  an* 

-h:.v  ttPÉfc  • fo$ 

i <fp  n/WL>*if*lifce 
nflovla  Sauoin.  fjy 

4 Ipien  ributtasti^';,  • 141 
a r actjMiSl^oJa  *$nn- 

h iò  ^ ?\vì  ì\*  48 5 

Ricuperato  alla  Repùbblica 

547  O 
7)irr4  di  Tijners 
Ut  faciorfa  del.  Mvùftrzatjrmf 

faluodallÀM€A4bSdk^M 

57  .)) 

« d^Cmàìì.  t.nHjS 

Tane  poca,  JvUu fatto  da 
HCI  bla  attua.  | X94 

■\. 'Succede  itigli  fatMi  èdatu 
hi  tona,  e di  Monferrato  J 
-o\  ^op  v ^«UM?  ìi 
'^otrm/ea  \tUattafc totip  per 

\z  r Ducaci  Mantoua  ne  dall ’• 
h^ìJlmpcradert*  ut  alai  Redi 
• 1 Xpagna^ne  M Duca  di 
Scuoia , oblilo 

i aw  concorrenti  nella { ne - 
neffione . 51 1 

A#***1  ?***>  scontra  U fuc 
*.  ceffone ■•  51*.  • - 6ij 
Minili  ri  S pagri  udì  contrari 
v alla  fina  facce  (JiOne.Sij 
fi  I I X Si 
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Si  fortifica  i»  Mantoua  , t 
in  Cafale  • j 6n 
~ fà  calar  Francefi  ih  Italia 
. 'J'prn  fuo  -fioccar fo\  ' '.6yo 
yfcito  da  Manto»* affale 
K » confini  detto  S tato-  di 
Milino.  667 

i \yà  per  ricuperar  Rodrigo 
e non  gli  rie  {ce . ^50 

\ pende  la  foitcìgadi  Man - 
^ \"tooaà  gU  Imperia  li.  1 50 
< -^eflituito  in  Manto na  cotta 
1 f • inueflitura*  814 

* Stalo  ìnfelke^in  che  tifi  a 
?3-a  dopo  di  re  flit  uito  • * 624 
iVi\ì4h«i/i  ii'iu 

O ? 

OTi  egli*  terra  .dot  Duo* 

1 xt fi  alita.  dal  «Santacro- 
ce. Xì  JS9 

>XSno  9 

fch  om\iOM//Mriq<\  MiuT 
ì'iDeU' tAmbafciadore  del  Du- 
-^^ka-dipaà^fm  d.Vmtia- 

i ,u«o\  118 

Di  due  Senatori  Veneti  fo- 
1 v\  pm  te  domande  del  Duca 
Sauoid.  1*1141  \ 127 
'Del  Duca  di  Sauoia\Snclla 
V.  battaglia  ielle  cogline  • 
01  1 69 

- Del  Duca  di  Sanata  al  Di - 
guera  {opra  i'auuarr^arfì 
all ' oppugnatioue  di  Ce- 
nona.  594 

S>tl  Digiterà  al  paca  f opra 
i.  - il  ni  andar  a Ceno  uà.  505 


H*  C E 

><  7yel  Con  figlio  di  Gettona  fi- 
t pra  il  cafligo  de^ongiu- 

\ tati  .)  V V-  s.MU<S4t 

• De  Volte  II  ini  al  f[e  di  Spa- 

gna . v •.*  391* 

•\  Man  fu  i‘  Orfe  in  “Piemon- 
te . 228 

Capitano  de*  Francefi  che  fu - 
gono  nella  battaglia  di 
Lo  tedio  . 26  5 

)\  Mandato  inf  occo  tfo  di  Ver* 
4 celli  dal  Data  non  gli 
i\ì*<\rltfce  fot  co  rrert  j ,$27 
Ott  aglio. 

t-vSui.  quotiti  e fitto*. . .Jjpj 
Sue  fortificati  orti,  o”  4 96 
-'fatto  d'arme  a Ott  aggi  0-49% 
Occupato  dal  Ducmwx  478 
Ut  4'58>.  focheggiato  «455 
òs  jibbr uggiate  e abbandona - 
tbiT» -ddlPuea.  n*.»  540 
- .puca  .di  C fi unnav icore  di 

* \H.aP°h  n>  andò  v afte  Ili  ar- 

mati rpH'  -Adriatico.  292 
j Inaia  nuovi  galeoni  nello 
•l  ì fhflo  mare  356 

OUandefi  giunti  pet'mare  a 
ù\wV inetta  vanno  in  Cctm- 
■fK  P°  fvtt°  Cradifica,  310 
tratto  Magli one' faldata  de  Vi- 
r 4^  nitioni  muore-.t’  \\  315 
(Snoda  occupata  da’  FranCtfi. 
4S5 

ricuperata  dalla  Hgpubliu 
. ca  • . 548 

Oli  u arcs. 

D.  Gafpar  di  Cufimano  Con- 
te Duca  di  Oliuares  gran 
pria  ado 


INO 

\ i'  priuado  del  Rj  di  Spa- 

' £»«*  i8p 

v Di  boni  [fimi  ordini  per  lo 
k -.  . •fetcorfo  di  Cenoua.  574 
o Sdegnato  co’  Gcnoucft • 6 01 
-i>  So  [pende  e ; vana  i paga • 

» menti  de  danari  douuti 

-u  dal  Re  a'Cenyuefi . 6 02 

. . *>  c 

}?>c  otv<  wt 

Viti  Uk  ; ’.uii»  -\f.  :\s.  * . 

V < • . Taci, e accordi. 

D' rifili . 180 

$ Dr  ytnitiani  con  gl'  .4u- 
' y.yifiìiaci 

• Df/^e  tfi  Spagna  co'  tran- 

ce fi  in  no  » e del  Due  a per 
. > le  cofe  del  Tic  monte. $4* 
jv  7>d7  Duca  el  COucrnator 
« Uà  di  Milano  per  cfecutionc 
„.v  della  pace  di  Madrid  H f 
Primieri  oc  tordi  di  Madril 
ì-c  fra  * trancia  , e 

Spagna  per  le  cofe  della 
yaltcllina • /.  o;-  391 

* Di  Monfone  fra  due  Hf  di 
? ; s Spagnaio  di  Francia  per 

lo  co/e  d’ Italia . 587 

Di  Sofà  fra'l  Re  di  Francia 
e'I  Duca  di  Sauoia-666 
. Della  tregua  {otto  Capale 
tra  trancefi  . Il  Duca 
e gli  Spagnuoli . 778 

accettata  0 78  $ 

T<»«  di  Ratitbona  per  k co/t 
« d'Italia . 788 

3V*f  fotto  Cafale  fra gl'ef crei- 
ti Francef 1,0  Spagnuolo • 797 


I C Ef 

Pace  trfl’i  Duca  di  fattoi*  1 e 
. la  Republica . 8 }6 

Tcfililcuga  entrata  con  te- 
. fercito  Tede  [co  in  Ita- 
lia . <594 

• Suoi  progredì.  701 

7(o»  fotta  Citta  di  Ce- 
nona.  845 

Paolo  V.  Tonte  fi  ce  s*inter - 
si  pò»*  />er  r apacificare  il 
Duca  diSauoia  col  Re  di 
Spagna . » 

lauta  Monfignor  Ma  (fimi 
T{uncio  in  Piemonte • <5$ 

1 lama  Monfignor  Ludouifio 
Trancio  in  L ob  ardi  a.  239 
Muore . 388 

- 1 Tallatino  del  Reno . 

Fletto  Re  di  Boemia.  370 
j . Dichiarato  ribelle  dall'  Im - 
51V  pltaiore.  »a© 

r. . ytnto  fotte  Traga  ubban- 
. , - dona  il  Rpgno  di  Boe- 
mia- 418 

Atro»  di  Tappenain  iepu- 
tato  co'  fuoi  Thedefcbiin 
.1  d'jfefa  dilla  Riua. 
Scaccia  i Frutice  fi  da  tu* 

¥ . patii  fi  no  in  yaltcllina. 

v 57 V a 0 53* 

D*  T tetrodi  Toledo  Geofma- 

.■,vT  ter  e di  Milano,  194 
. qualità . . 294 

Fi  difficoltà  neltofferuatio- 
ut  della  pace  tC*4fli,  195 
Propone  nuoui  partiti  al 
Duca  per  riconciliarlo 
alte.  190.  102 

P enfia 


/ 


Dm 
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n io  n 

3 < tpcn  fd  di  migliorarti  tatpì f- 

t oli  itila  fot  . 

•-1*1 {ifponi?*  tod tutto  Man- 

4 ..<5  gi  ant,H qua  lei  nmornc  del 
z 7 Re  il  riéeMSdell^oftcn. 

•'  « della  pai  t.  i 3 1 

5' accende  maggiormente  a 
nnuourrc  lagucrra. 

Vi  -1nui/rgetK%  d'tòrifinidfl  Vie 
VV>  V monco,  e ie' Vintela  tù. 
x 2*6  .ktmc,fc 

‘ QfpcrtfrvAV  Jlmbaftiàd or 

Sem M#-  i'  1J7 

•»\W«  i»rw **  -TP* arai per 
«.  .foitecttMr  de  proto* ìfioni 
3 . . per  la  guerra. . 1 <%jp 
"Prona  difficoltà  noi  r oppi- 
ci- , jWfiyrjroi^Wlrfj- 

•»*.  •*43*-  Viti  OlUNilCi  *5J 
orpriencrtmmomkvdalU  Corte 
«**  entrare  innocua 
•«  • £k»r*»'&-1  Vi  *1  >'a  »4J 
i • Fà  marchiar  le  fu&gtnti+er 
y>r  confitti  da  ‘Piemonte. 
aÀA>apf  £ ì o»^x 
Gcuavn  ponte  [ulta  Pefuu 
»ì\  *48  ••'>■''  1 i>- 

•t^Ajafr*  *rVfcy-*ffiRrK.  24S 
t'ìrrefolnto  /e  debba  entrar 
•*« 

l Intra  finalmente  fa*  Tie- 
f:'1  monte.  • U'V  w 45  £ 
*6 'f'fcwf  affittito  nelt  entrin  e 
< in  Vtcvumtedol  Cmca. 

Vi.  \u>nrt  imjyt'f 

•''WfpMde-d j fettond*  Wr* 

*°  -all  ^iui h*Lia dor  Beuu. 

è\«i? 


T?  - ■ ■ " 7.  «v 

Il  «C  EJ 

-u^T.  «1»*  ^ \ :b  okbn’ne  1^4 

v?  ^ <*  r>er/o  SanGemuno.*  5 g 
oi  .p'ó  CrepuntiHOi  i 59 

f d EfUufoda  Crtf  contiti » Tri* 
retò  LiuomOy  e Stanca . ’aoo 
-~\$i  mene  ifttto  don  Germa- 
no. .'  V'.  262 

. Occupa  di  fa fi  aggi  0 Jan  tei. 
362 

Occupa  SarfGcrmano.  26} 
Jt^efta  qu  afi  ajitdtato  dal  Du 
cadn^anOermano.  354 

C?  Cfcedi  SonGervucoapedin. 
>>  t annette  il  Due*-  26  j 

■».(  Giugo  e Alla  Badia  ali  Zuct- 
dio  il  DycOf  ti  combatte. 
€ o'tnu . t$6.  t6“J 
i $ tracco  dell  a gtterra  defi  de- 
ra  la  pace.  \6l 

1 cptpfpondeal  7^*tncio,m  all’* 
V ì { jtmbafciadore  di  Fran* 
V‘  < ■ aia  eh  egli  trattano  dipo. 

* t *•*••*'  169.  271 

«gffrvi  d't ferrei to  a fucrnart 
t v nello  Stato  di  Milano • 

Vi  Tiene pratichecol  Trinoipc 
diMtff erano.  . . 275 

X Jngrofiatodi gentbponja  di 

* wi»  riafimhre  il  e monte  , 

*'b?l  ‘^1*9  '•*  i UiAd  X'3  •" 

5V  |t4  ctìiVeftreHd'ffitio  P^r- 
W‘*  \cétii.  • - i* ^2  521 

<■  igompe  diprimo  tratto  tju.it* 
' - t trocempagnie  di  etmoidi, 
^24»  ^ UftOdi ’ ,i*;i  . 

? y er celli  a- fatti  p9 

’ *VtCc  èf/tdì  capitoli  della  pa» 
cem?** Ut»\  ■*!  ^5; 

Chi  a- 


• >%»■ 
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2 ' chiamato  in.lfptg 3 66 

Mie*.  ?r  » 5 <*7 

'Tiemontefi  prefeaiendò'  che  H 
«>V  • £«C4  entra  uà 

ceti*  eftr  cita*  in  Tremoti  te 
o\*w  furono  vèr tfnl'JékpK  5 ^p- 
Wiparolo  occupato  diti.  Cardi* 
z\  *>•'  tmi  dì  ty* cheilite, «77*5* 

8 1-4^ 

ctpo-àu  nuoti 0 dal  Ditta,  al 
ì\-t  *£.d*  Francia*  »S  818 
Tontejìfir*  tentata  iti  ittica 

di  Stuoia.'  65; 

Tompté.  Ciu (Untano  Capitano 
de.  trini tiani  nelUrgutr^ 
\\i  L'  *d>  dell  tràwh\  *<±'±13: 

• ^Occupa  Lucintfoàt  pofeia 

déhmnèeìèik.'ùvH  214 

if  M«orf-  ,k*Wi\  v i i&6* 

)&e‘$f*eràftkf  itr*yaglifÈQ> 

1 ^ /’  e [enei tuie' collegati.  $33; 

spirti  ano*  buoicjjt  firmi***  a > 
^ qT  aL  traino,  dada  ' artigli  e- 

• floUflfr  zmw ì i\a«^  t^w  * ^ 7 

7 o.  fjcuperano  Sa-mg*+n&  33S 
i F{ìtup*réirò>  7^0Wh*\  wu£f  7 
®W7ff  Manritti  \jS  : vende  al 
m 0 » Tfirtcèpù.  trìti*  fi Ou  4.4574'. 

4 tir  ^puMi— 

. S4*U  & *n’o\n*«0  * \ 555 

Tflucìpe  éhjf fieli  fi  enfili  a 
t r V il  Gommatore  dal  paff ar- 
**  > la. Sefta  v*  0 

fumato  daLCswernJtorf  ad 
co?  affalire  lè  collinaovadpa* 
•I4  *>>?<  4rri  dàl  J b tube  tiri rjpr  Ma 
1 ^er/4,  le  occupa.  , V.  165 

ìA 


Trincipe  di  ev  ade  prigione  in 
Francia ;.  *67 

Trincipe  d Inghilterra,  in  Ma- 
ei£v>  dtii1*.  ' - * lit1.:'.  4*19 

* : Chi edti  t nòn  W «ir  >V  nf  V 
s « p/iff  f Infanta  di  Spagna 

••-  4*0  : j C : i.:  * 

7 ipo  fa  U Sortito  del  FS  di 
Fratti  ah.  430 

•Pumfont  occupato  diligenti 
fi  citi^qgjRaa  a * A-é^I 
Va 

8rs  * R . fcN  uVr 

gi^K%)^KÌ *rov\t»:»7  iiaoM 

Pigioni  del  Duca,  di' Mantoua 
l'a  ..comYt  (rutile  di  Som ftf/f 
-rin  ddftfadei  tfanf errato.  1». 

Inghilterra:  nedih 
pe  dì  Spagna  vedi,  F. 

di  . Francia  «feAV.^H  JI 
f^iua  di  ChinntniUL fortificata 
oSìv  dal'  Perii»* V*  rnT\-  n;'.  474 
^Jae  qualità  e cùnfitguen-- 
tu  %p*r\  ^'4/77 

5 1 htft&At*  dal tvéntelk-  ri 
ìHìttjJcdia  ta  da  FvauHfr  >t  li* 
^èaratn  ikkttfafedi*  - *c*a 
- 1\  047  a , ine  diftféa  ■ Theiefchi 
tuo  sfitti*  il  Vfippe*. 

1 1 Afillo  •.%<  tuUj  h54<2* 
^lMr4i/nr  DuctodhS:aoaid%. 

e Duchi  di  M attimo  > 46j 
a F$ccau**no*c enfiato  dagli 
-)i  Spagttttóli  t r;MQl  155i 

jz  \u*5  V'» 

•^WVtiwìk.  iiiiwiioi 

oii»«ìiìc\  uV 

5A  otfMfcbimittO}  13^ 

4T40^ 
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S 

-i.\A  ^gtil'fe  141»  nh<? 

S^tndoual  quando  fabrickto 
e per  qual  fine.  116 
Sauignone  terra fei  miglia  vi- 
cina a Cenoua  occupa- 
t oda  S nuotar  di  . 515 

Ricuperato  da  * Votene- 
yr  rafehi -»<  * 

Sane  hi  0 di  Luna  andato  in 
foccorfo  di  Creppacuore 
vecifo . 278 

Moniti  Sanfrone  ingegnerò 
in  ver  ce  Ui.  > jaa 
gattona  già  abbandonata  da 
x t . Cenouefi,  t pojcia  npi~ 
gl  tata . 49I 

Saluto. 

Occupato  da  Frane* fi.  <744 
* 1 s *V;  n ^ Sabram  b ">  iV>  * . 

I -biinìflro  del  Re  di  tranci* 
rifiedc  inGcnoua.  >689 
Sua  reftdcn\a  in  Cenoua 
. Vi  • mal  /entità  dalla  Cdrte 
■ ' Spagnuola . "Mi  <85 
Sente  *7*  dell'  Imperatele  fra 
Duchi  di  Snnoia,  e Mkn- 
-**c  tonaci  atomo  le  prettnfioni 
o.-.  • dd  Monferrato  . 1 2 

. viene  apprettata  dadi 
parti  . ’■  \g 

Smeepione  del  Monferrato 
? ; 3 come  y e quando  atte  Fé- 
mine  (petti . 15 

Simon  Conta  rini  jlmbafcìa « 
dor  y mirano  /ottenuto 
per  comandammo  del  Re 


I<  e 1 

;-V  iVIWGfWcn.tftv’A'l*  8 

* soccorft  entrati  in  Cenoua. 

5*5  1 

Spagnuoli  tengono  in  'mano  i 
forti  della  raltcHina • 5 85 
v Marchefe  Spinola* 

Si  fa  padrone  del  Vallaci  nato 
deb  Reno  . j>j  <>>  • 418 
? Jrrwe  1/  di  Spagna  nelle 
guerre  di  Fiandra . 444 
S no  gran  valore  > e afeen- 

m8  • •*  445 

fw  gran,  prodeggio  ye  con- 
figlio . * > ; 445 

Occupa  Brcdà  in  Fiandra . 

( ! Couernatorc  della  Stato  di 
& ‘V  itila**  » e Ckpitan  Gtnc* 
fi  t r ale  deU'armc  di  Spagna 
in  Italia.  s*  » 681 
ìCm  tampoco  gk  intere  fi.  dH 
lì?  Duca  di  Sauoia. \^  \ 691 
0 'Studia  di  compir  re  le  gnor- 
-svi  3W  4 ’ /tulio*  69 1 

' 'Occupa  quafi  tutto  il-Mon • 
8 $ j ferrato- 1 •»ms«  *V«  <95 
t Comincia  DT  ti  (gufar fi*  col 

U ^ Duca  dtSauotd-'ó 96.700 
^ -yà  in  fotcorfoiel-Viemonte 

- yà:  ' fotta  s Ca/a/e  * fV4fr« 
bis?  / * 0 peni one  di  tutti  . 

GU  ■vUn  nftrtirx  l'.aotoritd 
xO  di  cScbiader  la  pace.  777 
y/Mjon  confente  all « tregua 
fek  \ rco' Francesi  .V  «tt.vv-.979 

- W«erf.  1:.  «t.  780 

Stratttgema  de'  faldati  Duca* 
tòl  li,  >0;t  : . . :\  1 5? 
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feW  ài  Suedi . ' 

con  sfinii*  nel  fa* 
Get numi*  • ■/>  *^9 

- t iM  ^dJxn *v*  e pM&'ffi 

j nella  Germania*  710 

- Vii  tori  e da  lui  et  tenute  nel • 

U etmani*.  ' 711 

. a*»«k  rittóìiofo  m &na 

battaglia*  • 1 7** 

SviTRtri  • v • \ 

2^on  ardijtono  Apporfi  a 
Tranne fi  *.  .» 

JP  iffichltane  il  fa  [faggi*  alle 
£$wfi  faldati  del.Rj  di 
. Spagna  per  venir  in  Ita. 

1 L /(4.  4-  •>  ' A vSj1 


5.»  *. 
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jp.  Tadeo  Barberini  ncpetedel 
«V-entìfitt  Prefitto  di  Ho. 
- r»4.  . ^ 84P 

tempere  impotuofe  in  Ita* 

V.  V 7*4  • ;.  ■ Pf 

Tbedefcbi 


1-  > 


t Calano  in  Italia  fono  fk 
Coltalo  Capitano  Genera « 

k dei  imperatore  ^ 69 \ 
Trino  off  alito  dal  Ditta  di 
Sauoi a 4&.;fi  rende.  49 
Tomafo  di  Savoia  occupa 
Candì  a nello  Stato  di  Mi- 
lano » 15° 

Jjfalifce  ilretroguardo  del 
Duca  di  feria  mentre  fi 
ritira  di  fitto  ** iflt . 5 5 j 
Tomafo  Carracciolo  difende 
San  Gemano . ; \ 


ir.te  Eletto  MafirO  *di*twPO  Ce» 
àpriic  édba&Spublica  di 
Genova , 45» 

s * Xg^VtP  rfitf*  Kepublk a 4 
* Ottaggìo  spoppano  al  Du. 

ca/ulla  campagna*  491 
Trigione  del  Duca  • ^ 498 
Turbolente  di  Francia*  9* 

. ì^kVtbT  1 o\*i  <Ol*kW 

V 

-*  f * tv  l **  <T  V >v  *:•  '> 

Vittorio  Principe  di  Ticmon- 
te  a Mantova  • 6 

. Chiede  che  la  forella  ve- 
dono di  Manteua  ritorni 
■>  in  Piemonte  colla  figlino 
la.  6 

\ pretende  che  fi  a luogo  al 
- ~ dcpéfito  della.  Principina 
di  M amoua  fua  nipote 
nel  Duca  di  Modena-  45 
Mandato  iulfpagua  dal  Tom 
: dro  fi  trattene  d ' ordine 
del  ks  inMonfmat* . m 
Decupa  il  Principato  di 
Mcfferano • ‘-27^ 

Spofa  vna  fittila  del  nodi 
. Francia  * . ; $7® 

Va  ad  occupata  la  Hi*#** 
di  Ponente-  5 t® 

; gl  metta  fittola  Pieue.$j  % 
1 occupa  1 f acchegg.a  « 
5 13 

• Fà  Prigione  Gio-  Gt venirne 
Daria  Matita  di  Campo 

della  A*p*àlìt a.  11*5 1 4 

Occupa  rpuafi  tutta  la 

. ra  di  4 

— • 


s» 


M m m 


Si 


r re  d 

-•T  Si  ritira  col  Chriccbì  dal 
i'j  *>  Cairo  t e irà  a Bìfiagno  • 

•n  545  - ) 

; Si  ritiri  con  grand* /órdine* 

valore vtrfo  il Tiemonte 
\ . a vifia  deli  eftrcito  Spa- 
glinolo . 545 

Combatte  rteli  JLlpi*riman 
Vittorio fo  de  * Frante  fi, 

òsi  n 

Combatte  infelicemente  vi - 
a c/b  # 4 5w/4  col  Duca  di 
Memoranti . 744 

• Succede  al  Tadre  nel  Trin* 
cipato . 755 

*»  <Ffccdì  Sautglianoyt  s' op- 
pone a’ F rance  fi  nclpafi  4- 
redclVOi  767 

i Jnwù  £f»/i  alla  ricupera • 
v.  tione di  Carenano  . 767 
; Ottiene  molte  terre  del  Mon 
» ferrato  per  fodisfattiont 

5 rfe/k  /»e  fwewpowr*Ro7 

: Bjefiituito  nelle  fuc  piagge 
idi  Tiemonteit  Della  Sa* 
i r *,  uoìa  • 0 $14 

W Cedt  Tinaroloal  Fg  di  Fran* 
eia.  * > S 1 S 

Vittoria  dell 9 t foretto  Spa* 
j ; 'ìgnuolo  fotte  otiti*  170 
1 Ulta  badia  di  lucedio  16$ 

. Sotto  Tiranno  in  yaltcUi • 

«*.  .344*  :-T  3 85 

% ^l  Bormio . 07 

vjw  yal  diCbiaucnna. 

V r bino /caduto  alla  Chic  fa  per 
l * etti  ottone  de'  Duchi  del • 

..  la  famiglia  Funere,  84$ 

«M  |'Ì  t I 


f:(  c B 

yijppae  fi  urne  del  Friuli  dìfefo 
dagli  Ubriaci*  $i| 
y er celli  a ff alito  da  D.Tictro 
di  Toledo  coll • e fcrcito  + 
intero.  $21 

> Suo  fito  . 312 

o»ro  di  trincea  ,311 
Infelicemente  foce  or  fo  dal 
; 1 ; Duca  • • 324.  315 

lì  difende  brauamente * 325 

« .**<*•  317 

o £1  Blende  a patti.  529 
y fiocchi  e loro  qualità,  207 
. Occupano  vna  galea  yini • 
- fiini.  209 

co  no  feroci  in  Marc*  *97 
yerrua. 

Suo  fito*  553 

Oppugnata  dal  Duca  dì  FCm 
ria . 55y 

Di  fé  fa  dal  Duca  di  Sauoìa  . 

* ^ , 5SS 

alita  fi  difende*  558.559 

} ^Abbandonata  daU'cfcrcito 
Spagnuolo*  371.  572 
Vincenzo  Trine ipe  di  Mantoua 
r pa/Sa  con  genti  da  Man - 
fon*  we/  Monferrato  , 60 
Si  metta  al  ordine  per  foc~ 
k correr  70 

1 Succede  al  fratello  nel  Du- 
cato. 601 

Muore.  507 

V intimigli a occupata  dal  Trin 
cipe  yittorio 
Ricuperata  dalla  R epublica 

: 567 

Virginio  Or  fino  di  lamento 

«4 


F N)  D 

vs  ' na  foldato  de  * Fènithtm 

• vi  muore.  > 

y ini  ti  ani  tifi  ut  ano  le  off  (ite 
\-iuidel  Hcdi  Fraudane  vo • 
i * gliono  entrar  /eco  in  fa 

31 

«*•  Fauorifeono  il'Duca  di  Man 
tona  nella  di f e fa  del  Mon 
C ferraio  contro  Sa  noia*  6 
i*  Qu allùde  Fateti  foccorfi • 

••J-T 

ywipanì  /amoreggiano  il 
Duca  fon*  rifili . ;i8* 

Bntràuo  iù  guerra  e entro 
i \ , V Arciduca  dSjdàftrla . e 
i coatto  T Imperatore  ìqó 

*IO.  112 

^tsro  genti  /confitte  fiotto 
Triefle  ••  v stt 
•H  laro  terre  vengono  a ff  alite 
•m  dagl  sAufìtiaci,  »i* 
c jijìjlifcoao;-e  occupano  le 
terre  poff càute  dagl-  ^ l 
FtriaclnH  Fwiufa\  %t$ 
loro  genti  di  poco  valore , e 
*'  \ di f ci  plinti  ' a *4 

• Tr  ornano  di fficolt+d - genti » e 

t di  danari  per  Ja  guerra 
del  Friuli.  zi* 

fanno  gran  pronai foni  per 
t-  » • t la  ■ guerra  dct%  frinii*,  r 

4Ig 

'"MUirtrtri*  lega  col  Wta  di 

l n-Sauoia-  2i£ 

Ordinano  d Tomp'&  GiuftU 
**  niamOc  he  vada  fottoGra* 

c > i £ 

• €W*nc  c£t  tengono  neW  am - 

?U  * J 
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miniar atione  delta  guer - 
radei  Friuli i 124 
fi  aitano  il  campo  jitè* 
f tìfico.  y 115 
ributtati  dal  forte 
<•  225 

Tati f cono  gran  mortalità  ^ 
nel  campo»  11  f 

Occupane  la  Vonteba*  %i6 
Occupano  Chiamar  et  0.  2x5 
Lùtinifo . *17 

i Si  forti  della  Trinità . 227 
U Capello  di  Fara  227 
i Tentano  di  paff are  il  Li  feum 
l *!:  y.  2p© 

Tanagliati  nel  Golfo  dal 
< Duca  d'Off una . 292 

n Defiderano  di  veder  ripi — 
ì ? agliate  le  pratiche  della 
*\rpacc.  295 

Terche  pano  di  poca  fod - 
» t di sf attiene  alla  Corte  di 
\\\  Spagna. 

*J^e  di  Spagnaydope  batter  rim 
-»  enfiato  sacci  tra  dì  trotter 
la  pace  fra  Finiti  ani  y c 
gl*  jt\ ci  due  ali . *9$ 

-Trouucd^no  alla  diftfkdet  • 
go//d  tonti 0 1 armate  del 
1 Fi  ceri,.  -296 

Trocedono  contro  i loro  Cì l- 
c<  pitoni  quanto  dì  ordine 
ir  pubblicà  non  combatto- 
^no.  197 

y mitiami paff ano  ilLtfon - 
x ^ 4^(9 , e juperato  ih  Cdrfo9 
«ro  vanno  per  attofìarfi&Go  \ 

Z i pitia*  . uri  r. . ù 0'  1 1 9 
tt»  X X0'1 
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*£<v» poffono puff***  ikrip- 

jt.p^o.  ,'■••  .!.•*•'»  l-ih  utj  14 

- mtpaiirk  v 5 fecteìf^jU 

? gCradifcd-  . 

■> 

7 i cMadril liberamente*'} \6 
ì iftwrcten  a » brfaccdi-MV- 
< : r</ri7  ne/  di  Bzatioim. 

*i  -*•'<  \ \*s 

'HetKV+f’UMd  IH  49(jO*t~ 

X t gettare  UpaceJUtudril 

r j iprÀAUv*Ì9c4W*l\iM£ \pi 
TJ  rfranùtiuA  '.1.-338 

• Copxilinawjyuon.'eiiajHfta 
oytpace  accettata  1‘  offe  dio. 
laU  di&racù  Jta  inolio  m 
fl^togonoi.tedUagiiaei:  dopo- 
-inJLtf  pàtt^pr*  terra*  tr  ppr 

-,  gicellegano  con  Gnggioni.. 

-I v'a  OIU\\ 

\)St>fOjnntàótio»apiùJi  fiotti 
5 r.  /e  cofe  della  traile  Uè 
-n  om*  1 v Vi.tr tttql  '404 
^(on  fi  foddis f annodo'  par • 

1 riti  prnpo/li  dagli  ipogeo 
■ di  in t orn<y  agi‘ affari  'delta 
\ V.  pjrtttllima  s .• • *>« . v> 
Coofentonò  allag  utero,  non - 
■vtroGtnoua.  Vnv.HK?* 
Panno,  a ppexeubkper  coi- 
•W'  ixar in  V alteUin*  \ o- 

jip profanano  ù.lèr -genti 
tV  alla  Valtellina  . . 0*463 
•£»r«in*  armati  in  Va  Itti- 
< • fòia.  «>v »V\mV  « .«Mjlr. 
Vaiti, a gp, altri  collegatraon- 
v troGcnona. 
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A/*/  fui  di  sfatti  dèlia  pace 

*Jff.  1*  di  Menfcne  - . •■  u*<r  5 5» 

» Parche  roglinet  affai  ire  io^ 
- e .$><«/>  rf»  Al/ tono*.  \ -*064 

.tornano  Joeeorfi  a Mattona 

* t ‘67.  .7SÌ 

rJtjrei  « v atteggio^:.  754 

V ahi  Urna  ».  . -, 

bSnoafta t.o  ’ :37* 

. ì«r  of*»  untiti  id- gli  flati 
*4*  tiri  aci  quando  de- Spa- 
li fenoli  fuJÌB  occupar^. 
*81571*  <140* 

' * Principi 

« Mattoni'  *J7* 

'■Ina  fellema  tiene  ■.  ^ >37» 
■gottomeffà.  con  arme,  da * 

•Morti  m e [fa  fabtf0*ttx}%6 

1 Capiteli  aedoe datèfotAO,  fi- 
e \ lappo  llh ì*M*dr\kj*r  cd- 
«lo tadelln  •Voltoli***-'  pgo 
J^aUtifna 

• ' mtlU:  Cortt  dispagna  _ 

«:•  ’«'t  - J tl  t l 

■farti  della  y attillino-  depo* 
v,  prati  nelle  mani  del  Tpn 
h\>  nfeti  4*5 

Decapati  da  Fraueefi  «^471 
Uggititi  ti*  al  T^enrcfae-.  %p6 
Stiào  di\VrHoa osici no\  alla 
81 1 caducità  per  la  morta  del 

tV  l ‘ièri  itti  pt-nnife^fgUtolo, 

(»'  c</e/  Duca  • . i uiii/,  4*5 
►Mi  i5  Fr homo  Vili**  ^r’j 
.Cardinal  Maffeo  Barberino 
l creato  Tapa  fi  fiabiamar 
1 *Vrkan*wt  4»t 

l ' ' x«e 


Sut  qualità  f'r!cl.  X * 

Citai  g fce'iil%i>  & ihrdtì/r 

»»« raW”  ',.  . 

il  **•!*■*:.-.*»»«««  &*ì 

».  ■.Grc$w<*>féé«^rtd£óe#<u-  A 


,pfìJU 

i„  «WS va»*.  gftrfìt^iiàfSàtè 

m ^ t a^»  ìmcìì*  •* 

te . ijiaobj»  Sollecitala  fabrUWdUform 

t(fy*t*’pr**fM’tl(i  ’■  offerti.,  «•?  -.1^4  s,  -v  J ; 7W 

ib  A?t#niQnSgAmt\U.  \ fifarié*  il  Cardici  ydntoniò 
4 2 > . . . ; ...J  . ìm* nipote  Legatoria#** 

« Mutine  fofptéi***  gh  Sjp*-J  gir  trattar  de  .Taci- epa  ù 


##*«**#■4 4»  S i 
Tiene  ccufklt&  Jkl  negati»  l 
iù  dclldy  altcllinm .- 1 1 
Tu  bilie  a ta  gitoli  per  cote-  • 
feruatione  dnta  fittiti  freghe:} 

^mmàz  JjfiR 

gnu  oli  in  yaltcltioHUtfSi f. 

»•' lìcere ato  d' aiuto  dalla  f^tn  1 
' publica  dì  Geìtttùè  ófffri*  , 

ft'M-Wfy 

^(0/»  vua^rtKmpcxft  (òl.fe  ì 

di  tf  ancia  Par  la.  y altCf.^-\ 


♦t*r 


,b.(jì9tto  .in  a .uvi) 

yuol\  accettare  gl’ì 
oHaggt  peu  l ' offtwuut  fi- 
ne dilla  pace  di 
tana. 

^qu.fiaalUChièfaitnu- 
cato  di  Villino  . ^4^ 

Marc befat  fidi  ZuciArclfa  A 
a 3 <Sao  (l  l o>  qual  irti  tipettMcn^ 

snjpf.  L : ’oisibrb  •>  :J4& 

• ^f*.**'  , 15  ■ _ ■ ì : 


&*{&*  dilla  KffMkbtie* 

cif*  ìlAfi*  s 1 i<rOj  !tb  .1  .l  tU* 


avO'b  ti i uM  <jr>Z 

X*.  »E^I  NI  E*- 1 f ■ ri‘5  •*  \ 


■ T* genti..  , ■*lO|J  4f  C 4?p»ì 
■ InuiaJe  /ut  - Qal ee[ÌM -fap 0 re 

*b  >n«j  , m«»<«»D  lof>  ■jin  MiJf-g 

èì'O'j  Ém 

• ' 5 ,f  » -»■  ?■  »» 

tllrltsif  >.iii.d 

9»  ansimo»  u4ni àbdw<>')|i  «io 

»•-  au  i^iii'l  n »st|  tlaisTn  >i\ 
noi  uil  uiy  tu  non  «di  fio»») 
CViam^an^listiCLn  v^ioi 

•>.«>4:1411  ioti  •?’*<>'  óit!  n > ni 

filiti  3 1 imo: jc  »itnp  al 


dàlia  fcjpubjjf-.\ 

*vr.a  1 ce ti!:a  .{  .1 


<P*% 

i.ov  ’-J»  icl: 


cq».  .1!  . 5<Sft\ 

ÌK)»sbi<l« 

onai^i  .1-1  c(^.\ 


t tìrrip  i>L  .il  I - 1 1 ► -1 
*.!  1 ‘|«»ii  (■  r, ">  ' 41 

ti  l.o..'ni  Km  <n<i'v.ji>cq  1 .1  ) 

loLoiin''  ololotì 
fci-ri'HiO'q  turno  moiq 
oOAj.olnln  i'ioirif)  .1(4  >Df  ■! 
ititi}  mi  «ilo»  m •> 


Errori,  cCorrmflki.r 

W*,»  dd.vltima  Monfara»  Mondo  f,  4»  . J.  #y . et 
f,  45>  L ?»-  or*  • rigai*  J£tj . lede 

f.45rLt’4.  Motta  Morra0  1 I.  ,7.  Ab 


f.  dj.j.marg.  MAcaluo  Ptfntefcira 
£ 49.  U 14.  17. ->  Canone  ^tanavoi 
£144.1.  H-  cUc  non  au  ami  che 
auuaaxi  , r 

f.  1x4. 1.  )6.  51'appaghi  l’appaga 
f.  115. 1.  1.  gl  iuUighi  finitigli 
f JiJ.  Ii>.  Ilari  a Imo  (lati  alci 


f*  ia}.  . 6.  ebe  fi)no 


f.  1*4* 


5.  habbiano 


J<.  prendedo 


h abbia 

cheli) 

prenderemo 


f ] Jfci^  pctJafcga 

£ 40/.  . j permuto  premuto 
f.  447. 1. 1 1.  offertigli  offe  elee  li 
£ a jo.  h'Vfc'éd'àbBolire  ,dcoh  erte 
•t  d'abbblite tot»  elle'  ”0 
£ 470.  i 4.  ; iu l'etile  (toccale 
£471. 1. 10. /i.  fi  Tendile  trattare 
dirfeire  dal  Piemonte,  r\. 

fi  feriti  fleti  aitar  e da  vinto  ‘ 

• rfcehdrae  ' 

£ il  {.la  44.  4 tjuai  * qu  ali  ^ 

conditole  Cuntaior e 
fvijt.i.  1.  dedicione  deditione 


£|/5.1.  i|.  foudam. *aa  fóda menta 
f.j«o.l.,y*.  comodità  neccffità 
f J * 3 - 1»  *•  dal  congiugnere  l’Italia 
dal  epgitjgiiere  gli  (lati  d'Italia 
f ,U.\  H-  M j fera  Moua  fiero 
f»}*9‘  !•  J4-  «eialllf  q.  »’ «a  fiato 
f.  401. 1.  ).  fo-ropofta  * (ottopode 
f.  4ot.l.  44.  dant  d'ani  V'*’V* 
f.  41*.  I.  J.  nel  capo  1 col  capa 
f.  4>J- 1.  dal  de  voci  dar  de*  voci 
f.  4%o  1. 1.  Regno  Seno 
(,  447. 1.  9.  che  dai»  che  d »‘  ’|  f.  jift.Aggiugof  Faatorità  larga,  e U 


«omo  cerne 
•leflè^  . . 1r  > 

„ . Alardi  Arardo 
£510.1.15.  bÓfilouetc  aó  fi  Jouerc 
f»  5 17- 1*:  1 5 • non  falò  di  'non  che  di 
£ 5 5 1. 1.49.  abbandonate  abban- 
r.  donati 

£j7*.i.,I.  IciMufidi  leuatafi  da 
£ 5*j-l.  J.  fortificati  fbtnfieatifi 
£ 5*4.  1. 10  Mo  bue  che  Moluccbe 
£514.1.4.  poli ò no  pud  i 
£ 59).  l.  t».  Aaimaano  Armanoo 
f.  <l»,L/8.  introdurti:  inno  «bifferò 
£ <44. 1. 4.màe«dogli  il  brace  io  fratta 
, mancandogli  il  fona  braccio 
f.*4Ò.  liberi*  libri  ‘ ' 

f-  da*.  1.  14.  offe  [ina  clfcriua 
£ «4K  V*.  della.'  dalla1»  ^ '-  T 
£ »J4. 1.  5.  fopfaftalfc  feiraftcflc 
£ 544.  L,  «e.  porta  porti* 

£ «4t.  1. />.  aderto  adelfo 
f.«M  fegore  feiagure 
f.W.U4.  congiunta  congìóturn 
£ 704.  ■£  f.  )j.  del  Picmon-e»  . nel 
Fico» onte* Ws  t,il\o»t"i 
£74^.  l.t  5.  Analmente  «onfeniiro|io 
..jSaaiaapitc  vi  confcfltkopo 
£714. Ya<.  fontinifiragli  forti mi- 
fir.ti  . 

f 7|4. 1.  a.  ‘ cedo «o  creduto 
f.y ) 1. 1.  io.  monte  Piemonte 
£ 75tO.I.  io.  preueua  prevedeva 
£?*^M-  tolRe^éirlRc  , 

£ I44.I.  11.  baitctia  baccella 

Méust+meiti  >,  e U menti 

f 149. orto  in noue  mila  Franceli  gui- 
dati parte  da  Monsèdi  Sant  Ldo- 
gotruente  del  Chticbi , pane  da 
Mousù  d’Orfè. 


f.4ji-l  *4.  delle  patria  della  patria 
f.  4<».  1.  14.  imprefa  irnprerta 
£444.1.  17.  pericololb  per  introjur 
pericolo  Io  ine  rodar 
£445  •Uj.  promettaua  prmnteua' 
f.444.  1 41.  condotti  cc  «iotrono 

f.4dj.|.  4.  inanitn  in  curai 


balia  ampiamente  dalla  Repubbli 
canv.-el*Anibarciadtiri  confetta  per 
(bipolare  la  pace  in  Pariggi  dou« 
fapcua  che  non  era  giudice  con  ai*, 
rotiti  di  pronunciarla  ne  pane  c6 
mandato  fo 'Sciente  per  f latitila* 

la  <jnai«  autorità , c balia 
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